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-;jAl   LETTORI. 

L  confegnare  itarti  dell*ing€gno  a' PrencipiyC  grafia 

S ignori  y  é<vfo  antico  y  sì  per  riportarne  qualche 

regalo  y  come  per  procacciarne  la  loroprotettione 

contro  i  detrattori .  Ma  ho^idì  vedendo.che  aU 

cun  Prencipc  non  mortifica  i  maldicenti  de'fuoì  li^ 

briy  e  cheTaUondanta  delle  Stampe  ha  fiancata 

la  magnificenza  de'Signorijhò  rifiuto  que/la  qual 

fifi^  f»M  Opera  a  tèfoto^  è  cor  te  fé  Lettore  di  dedicare ,  nongia^  per^ 

che  th  mi  doni  coTa  alcuna  del  tuo  y  anzi  a  ^^  (contentandomi  delfo^ 

lo  cofio)  'voglio  ai  più  donare  ognifatica^  vigilia^  edincommodo^che 

io potefsi hauer patittf  in comporla .  La  fola tuaprotettione contro  i 

Cenforideftdèroy  anzicowtrote  /iejjoyperoche  fé  la  finezza  del  (un 

giuditio^  ò  la  'viuacita  del  tuofpirito  ti  Jugrerifce^  che  in  tm  luogo  fi 

j^offe  potuto  dir  meglio^  in  altro  qualche  coja  tralaìciare^racconciaref 

ùfoggiungere^  raccoraatiyche  tanto  è  hlapmato  il  talento  fott errato^ 

quanto  lodato  quello^cheji  tr^a,e  nerotia^  che  neà  tCynè  alp-^ofsim 

mogioua  Utuofapere  /fé  non  lo  manìpfii  y  e  quando  pur  ti  prona  fsì^ 

mcontrerefli(credimi)diffc^tk  taliyche  ti  dariano  campo  di  compa^ 

tirglialtri  ^  e  di  credere y  che  non  fei  quanto  ti  penfi.  Perloche  fappt 


della  quale  con  ogni  affetto  titrego ,  non  ti  mancheranno  occajioni  di 
esercitar  la  tua  cortefia  in  difenderlo^  impercioche ,  fé  confidererai  ^ 
fhc'vn  Padre  di  Famiglia^  come  fono  iOy  al  quale^  oltre  gli  affari  or^^ 
àinarfj  deigouerno  della  Cafa  ^  e  teducatione  de  Figliyjono  accadu* 
ii^nel  corfo  di  cinque  anni  applicati  a/hnilefcritturoy  accidenti  di  li' 
tigì^  inimicitiey  Afirmita  ymortedepgUy  "viaggi  '$  magiftrati,  mife^ 
rie  dig'ierra  fnfferte ,  haurai  campo  di  ifcufarmi  di  qualche  om^if^ 
rfone  yContradittione,  fuperfluita ,  è  altro errore^che  sij  per rftrouare; 
ìmfsìme^  che^  o  per  l'eta^  ò  per  l'inf olita  fatica  in  compor  q^^flo ,  e  da 
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Iffl^AI  LETTORI. 

I L  confegnare  itarti  dell'ingegno  a^Prencìpi^egran 

Signori^  èn/jo  antico  y  sì  per  rhortarne  qualche 

regalo  y  come  per  procacciarne  la  loroprotettione 

contro  i  detrattori .  Ma  bolidi  vedendo.che  aU 

cun  Prencipe  non  mortifica  i  maldicenti  de'fuoi  It^ 

bri ,  e  che  l' abbondanza  delle  Stampe  ha  fiancata 

la  magnificenza  de  Signorijhò  rifiuto  quefi a  qual 

fijia  mìa  Opera  a  tefolo^  o  cor  te  fé  Lettore  di  dedicare ,  nongia^  per^ 

che  th  mi  doni  copi  alcuna  del  tuo  y  anzi  a  ^^  (contentandomi  delfon 

lo  cofìo)  'voglio  ai  pih  donare  ognifaticoy  %^igilia,  edincommodo^che 

io  potefsi  hauer  patito  in  comporla  •  La  fola  tua  protett  ione  contro  i 

CenforidepdirOy  anziconirote  (lejjo  ^peroche  fila  finezza  del tH(% 

riuditio^  0  la  "viuacita  del  tmfpirito  ti  Jugrerifce ,  che  in  "vn  luogo  fi 

foffe  potuto  dir  m^lio^  im  altro  qualche  c^  tralajciarejracconciare^ 

ìfoggiungercj  raccordatiyche  tanto  è  biajimato  il  talento  fotterrato, 

quanto  lodato  quello^cheji  trafica,e  netotiaye  che  ma  te^nè  alp'vfsi^ 

mo  giouaU  tuo  fafere  f  (e  non  lo  manìpfii  y  e  quando  piarti  ^^^ 

incontrerefii(creaimi)aifliyi^tataliychf  tidariano  campo  ai  compa^ 

tir  gli  altri ,  e  di  credere^  che  nonfei  quanto  ti  penfi .  Perloche  fappi 

hgenerpfo  Lettore ,  che  fé  la  protettione  di  quefto  Libro  accetterai ^ 

della  quale  con  ogni  affetto  titrego  y  non  ti  mancheranno  occafioni  di 

effercitarlatua  CQrtepaìndifenderloyimpercioche^feconfidererai^ 

fhe'vn  Padre  di  Famiglia^  come  fono  iOy  al  quale^  oltre  gli  affari  or^^ 

dinarij  deigouemo  delUCafa.  e  teducatione  de  Figli y  fono  accadu^ 

tiy  nel  corfo  di  cinque  anni  applicati  afìmilefcritturoy  accidenti  di  U' 

tigi^  inimicitioy  infirmita  y  morte  defigUy  "viaggi  i  magiftrati,  mife^ 

riedtg'icrra  f(ìfferte  yhaurai  campo  di  ìfcufartni  di  qualche  qinmif^ 

ffone  y  contradittione,  fuperfluita ,  è  altro  errorCyC he  sij  per  rftrouares  ^ 

m^fsimey  che^  o  per  l'etky  h  per  l'infolit  a  fatica  in  compor  quefio ,  e  dé^ 

M    ^\  A    $  -  rìfcaU 


rtfcaUétmentoélì  eafo  mi  è  /fato  'vietata  ,  coHmìmtccio  di  morte  y  il 
rìuejderlo  con  quella  diligenza ,  che.katteuo  in  f  enferò .  Dourai  -per- 
ciò compatirmi ,  fé  in  quejiafefla  imprefsione  non  vedi  adempito  fc 
non  in  parte  alle  tante  volte  replicate  pronte  fé  del  trattato  delU^ 
Caccia  attribuirne  lacolpa  a  miei  molti  affari^  (gialla  t/ecchiezj^^ 
che  in  me  non  fva  difìtnita  dalia  fonfueta  compagnia  di  poca  fani'- 
ta .  Gradi/cine  intanto  quefpfgujiircio^  che  (idò,  e  ffa  f&tro^  che  i» 
breue  n'hautai'vn  difcorfo  pik  ampio  ;  ancorché  il  prefente  fa  hafte- 
mle  a  renderti hnoff  Cacciatore.  Approfttati  de'mieidocumentìy  t 
•per  kromezstf  apparecchiati  fra  breue  tempo  a  rift^rare  le  tue  f^e^ 
o  ne  flette  dallajcioperateziay  ò forfè  con  le  mie  trattate ,  e  gtsafie  dif^ 
ibeUici tumulti.  Se  poi  pentirai  accufarmi  di  temerità,  perhauer 
fofto  mano  in  fcienzi  incapaci  al  mio  poco  fapere,  potrai  addurre  y 
ihe  quanto  di  erudito  ho  detto^non  ho  di  prefente  apprefo,  md  che  mr 
hanno  giouaio  i  non  mediocri  fondamenti  dhumanitOy  e  d! altre  *vir^ 
th  imparate»  efendo  adolefcentè  tielt Accademia  de gU  Ardenti ,  i 
fuali  benché  tra f andati  neUafiouenth  »  quando  hor  Cacciatore ,  hor 
SoldatùvolteggiaiNtalia^joleai  parte  deltOrìentCyhebbi  poicam, 
fo  di  racfuiflare  nella  Libreria  Sfirza ,  mentre fm  attuai  Seruitore 
diFrancefio  ditalnohilffsUna  FrofaptiaPrencipe Cardinale .  Sì 
ebe  perla  fref%enz§  deUofudìo  ^  e  per  la  quotidiana  Uttióne  de*  pik, 
curiof,  edottiUbri  vfataà  tauàla  ditalPrencipej^  imparai  tanto  ^ 
che  /cima  mìnineàparte-^hamefrì  h  pieno  tenuto  a  memoria  ^  pii^ 
hauereifotbsfaitodgufo  de* Letterati, 

Nelle  Cittadi  priue  di  Corti ,  abbondanti  dotiofi  nonbaftaildU 
[correr  fopra  ieoftumi  delprofsimo^  maauuicinMtdofla  profsim^ 
ptblicatione  di  ^utkh'ofra ,  toflof  procura  fapeme  il  titolai  H  tema^ 
i  difcorfi ,  e  mtntre  ancora  è  fotta  il  torchio ,  diìeggerne  *onà  qualche 
farticelUy  aeeioche  i/fcendo  alla  luce  Hnuouo  parto ,  gli  f  ano  pre^ 
parate  fubito  le  tenebre.  Non  parlo  a  cafoy  ò  di  mia  inuentionCyper^ 
cheshy  che  alcuni  hanno  hanato  a  dire  y  cheilmiomododifcriuere^ 
il  troppo  triuiMe  in  riguardo  del  fonerò ,  e  nobile  'vfato  d^  l{pmane* 
fchi,  A  queBi  potrei  rifpondere,  che  non  ho  altro  file»  chequell» 
della  natura  conce ffomii  ilqaale ,  ^andopa  intelligibile ,  ko^crédu* 
to  [ufficiente  perla  materùè^y  che  fi  tratta  y  anzj  mentre  non'vedt 
*v farne  altro  »giouamiilcreÌere^<he  altro  file  nonft  pòjfapfoni^ 
eareinfimilficemla»  .        ,  :';••. 

Alcih 


7 

t  '  Alctm/iofmfid^oftof  eh  hhaUia  ieHtmétihàffezs^^  consi- 
gliate diuerfì  minurìe  ai  f^eo  conto ,  O*infegnatemolt€coft^  chf 
de  altri  fono  fcritte.  A  qkefti  riffondeni,  che  l^ano  iltitploy 
M  foale  mi  fa  lecito  Ut  tétto  ^  e  p^cìafotrei  efem^ficàr  contine 
fràfcritti  Kàrft 

Adde  paruin  p^mo  9  paruo  (upertdik  pufilUim  » 
Taodecn  de  paruismagnuf  f  ceniMs  erte. 

/  quali 'volgarìzjfitinei'frincifio  del  Ijhro  cfi»pcnJtero^fÌ>eti^ 
90  qutUo  fcrmettofofie  nel  noftro  tdiòma^ma  cmofciwo  yche^  ìnolte 
iatinitk  traditcendop  fi(euaìaitìtnia^meiìeafl£wti.  Némdetio^ 
mfoiri^renderetfi^leggeralmfiyvmti^  mre  ìjUtrfnmìfamif 
fiif  lette ,  quanto  fi  conuenia  cencart  in  altri fifarfò .  Aggiungo  y  che 
le  ^ferattaifi.£  villa  da  altri  infggf$au^  U  quali  fèa^  crèpe  perla 
diuerfita  dfltemfOp  t  clima  ^  ofime»  i^inffmtticMi^  #  per  1$ 
n^arietà  determini  foco  inieje^  fei  furlt  frètttdp  di  haner  d^ih 
cìdate ,  e  fatti  fràtticaJfiU:,  cJtre  Umfire  fjh»oìmi^orate  in  nffO" 
mtera^  che U  fteffo  SoUgutJi CrtfeniM  ^ìstnk&a pocoptià  fi 
leggeyemeuofiehhu^ce.  '■". 

Si  è  auanzfitot4nt^ilcenfmrare^  cAè  per  fiM^'AmkoMtpfif*- 
pendo  altro ,  che  dir  fi  pur  'volle  atùférnù,  che  k  trùditioi»  frUmffiif 
^amenti  Fillerecci  difdiceùani ..  Ed  agamia  rifila»  che  egli 
tnojlraua  »9n«jfer*vìrtiti^,  meètrenàtfg^aùa  qgni-hogo  divir, 
th ,  oftihato  replicò ,  che  m  fiamma  le  enutitioni  harnmam^che^fitrc 
con  tAgricHtmm^come'ha  dtefmeialMnàc^GanAariy  équtfio 
mìfierojtcredettt  m^q^iejUfimilitmdmedim  e  mi  diede 

k  conofce/e ,  eh* egli  haueua  hi  fogno ,  chtil  mio  Litro  infegnaffe ,  co- 
me  la  Luna  hk  dominio  [opra  i  Gamhari, 

Vna  cofafra  molte ,  con  gualche  ragione  oppofiamidejidero  yche 
€on  maggior* ardore  diffendì  >  ed  é  bt  longhezs<t .  Nonhaduhhio^ 
che  tanto  dagl'intendenti  fi  lodalo  fcriikr  hreue  quanto  ktt igno- 
ranti riefcono  più  gujìofi gii  fcritti  dtffufi ,  riguardando  ciajcuno  al- 
la propria  'vtilita .  lo  come  amatore  ae*  miei/imiliy  che  fono  in  moU 
tf  mazgior  numero  hauendo  haimto  in  pcnfiero  k  qtteflì  giouare ,  fo* 
nomi  lafciato  ingannare  dalla  hnihezs^  per  non  farmi ofcuro  con  la 
breuita ,  ma  fé  numeri  le  carte ,  e  fopraponii  Polumi  del  Galli  y  o 
dello  Scappi y  come  celebri,  'vnenegli  fcritti  d'Agricoltura ,  esal- 
erò in  quelli  dì  Cucina  ,  trouerai,  che  *vniti ,  com'è  il  mio  Libro 
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delt/vtta^  e  deW4hra  ftoffshne ,  fafatmo  affai  pih  pagine ,  moUf 
maggior  mole. 

Da  pccìolo  principio  vengono  tutti  le  cofe  grandi ,  tntrapreft  lo 
fcriuere  domejticamente  quanto  ptpeuo  in  guefio genere ,  con  penfie* 
rodilafciame  memoria  à  miei  fi^i ,  conofciutopoij  il  tutto  poteuk 
giouare  al  projjimot  t ampliai  per  puhlicarlo,  Horfeguefl*amorpa^ 
tèrno ,  col  quale  ho  faticato  perferuigio  fuo ,  merita  aejfer  lacerato , 
ancorche/offeMpiUpartiaifettofo^pane  giudice  tU. 

Il  penfarpoi  di  non  ejkrjtndicato ,  an^  fifcaleggiato  intomo  alle 
regole  della  lingua  y  ètantèruanita^guantòilcrecUre^che  in'vnji- 
tnile  volume  non  pojia  cadere  vn  si  fatto  errore  • 

Odere  in  lungo  jfas  eft  obrepere  fomnum . 
E  però  preparati  a  condonare ,  e  i  molti  errori  dello  Stampa  tore^ 
e  gt innumerabili  mieiy  tanto  pi^^  che  credo  ^  che  pochi  fra  quelli 
variano  ilfenfo ,  mentre  io  amor  a  ho  compoflo,  e  quietato  t  animo  di 
non  repuinare  a  qual  fi  voglia  calunnia ,  che  foffe  data ,  ancorché 
da  qualche  caro  amico ,  contro  queflo  libro  >  perche  veggio  effere  cofa 
ordinaria  i  e  quafi fatta  lecita  a*piU  ignoranti  nelle  frequenti  contter- 
fationi .  Anzi  per  potere  aWhora  eBer  pik  taciturno,  mentre  a  tè  amo- 
reuole  Lettore  y -prego fiUcità  diro 

Al  detrattor  di  quefta  Agricoltura 
Siala  Terrainfeconda,erAcquaimpura. 
Ma  pur  troppo 

Q{ji  mordet  libros  >  epulis  vbicunque  refercos , 
Non  habet ,  vnde  alias  deuorec  ipfe  dapes . 


L'ECO- 


L ECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN     VILLA. 

Il  Pane,  c*l  Vino. 
LIBRO    PRIMO. 

L'Auido  y  e  sfrenato  defio  d'amtnaiTar  tichezic  ^  il  qiial  da 
niunametaècirconfcritto  >  anzi  non  altrimente,  che 
ofUnata  palma  tanto  s'auanza,  quanto  quelle  s'aiunen-» 
tano  >  tiranneggia  in  maniera  i  petti  de  eli  huomini  vi«% 
li  y  che  refili  fcordeuoli  del  loro  effere  >  fi  >  che  non  ri-- 
parino  d  baflezza  >  né  i  miferia  >  né  ad  infamia  alcuna  , 
gicendofi  tutto  lecito  per  acquiftar  facoltà.  Alcuni  à 
guifa  ex  mifero  sforzato  auuinto  dalla  dura  catena  dek 
la  continua  feruitù  >  non  con  altro  fine  ^  che  per  arric* 
chire  %  fi  fojggettano  ad  vn  huomo  d  loro  fimile  >  lufingati  de!  felici  progreffl 
diqualcheduno»  che  fra  tanti  miferamente  confumati>  per  prodigio  deila^ 
Corte  fi  può  annouerare .  Altri  con  la  palleata  opinione  di  brauura ,  nell'ar- 
te  militare  conducono  la  lor  vita  à  maggior  breuiti ,  che  forfi  dal  Cielo  non 
è  loro  prefcritto  >  non  atterrendoli  né  ilTenfibile  patimento  »  né  ìX  crudo  fpet^ 
tacolo  di  tanti  altri^i  quali  doppo  hauer  diflipate  le  loro  foftanze^  hanno  per* 
duro  finalmente  la  vita  in  vece  d'arricchire.  Mafi:dinfiniti>  circa  tale  opi- 
nione impazziti»  de*foli  Alchimiftiftupifco^i  q^ali  huomini  per  lo  più  fapìen* 
ti  y  e  fpiritofi  y  fi  lafciano  abb|tcinar  da  quello  defiderio  di  ricchezze  >  e  cerca* 
no  hor  di  fermar  l'inilabile  metallo  y  hor  di  £ibbricar  Timmaeinata  Pietra  Fi* 
lofofica>  e  dietro  quello  mandano  in  fumo  le  proprie  facoltà  >  danneggiano 
lacarafaniti»  &infiiittuofamente  perdono  il  pretiofoteforo  del  tempo.  E 
pure  non  é  di  loro  chi  non  fappia  l'antica  annemone  >  che  hd  il  nome  d'Alchi- 
mifta  y  con  la  voce  ftrazzato  >  m  riguardo  della  mifera  pouertd  y  nella  quale^ 
induce  quello  curiofo  defiderio  d'arricchire  •  Di  quelli  non  folo  y  ma  di  mil-* 
l'altri  y  che  per  feguir  ricchezze  con  indegne  attioni  ofcurano  il  loro  natalciò 
con  falfa  opinione  fiprocacciano  mina  >  non  so  fé  ridendo,  ò  comiferando  vn 
lag^io  y  e  prudente  Economo  cóflumaua  dire  y  che  fenza  tanti  difagi  >  9  peri- 
coli  (>o€cua  rhuomo  non  folo  arricchire  ^  ma  accumular  tefori  y  e  ienza  tanto 
lambicamento  ài  ceruello  t  ritrouar  la  vera  ^  &  indubitata  alchimia y  con  I'ó£:: 
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reiaiati<»cdi<Iactòtipitcecti>  cìofftf  fender  meno  4iqQcI!OjcKeI1iuom» 
hd  direndiu  :  e  il  far  contodel  poco .  Precetti  imiero  ^noi  tanto  pòco  fti-» 
ipati^  quanto  pia  da  aoftrì  prudenti  aiurpafTati  commendati  «.  Ad  ?n  di  qne^ 
ili  aUatc  chiat^ente  il  Re  fopra  tatti  i  Kc^iajpientiffimo ,  <]uand^  ditlc^  ^ 
Chi fprezza  le  cófe  minime ,  i  poco  i  poco  m  mente  li  riduce  ;  e  quell'altro 
Sauio,  quattdo cantò  y 

Meni  il  poco  col  poco  f  e  fiprà  U  pwo 
•Aggiungi  anco  il  pA  po^,  e  di  ^  p$cbi , 
f^B  cumulo  f^aif  cbp  non  fia  pòco. 
L'altro  dal  Padre  dell'doquenza  fa  ottimamente  comendato^qnando  diffc^ 
cht  la  parfimoniai4amaggior  eabella ,  che  fi  ritfoui  »  8c  egregiamente  da  Se- 
Deca  difinito  dicendo.  La  parfunoniaèfcienza  di  fchifar  le  Tpefe*  Precètti>i 
quali  da  poi  che  non  Q  trouanp  più  li  Diogeni  d'vna  folai>otte  contenti>nè  U 
Crati  fprezzatori  delle  facolti>ammii:ando>ftupifco>chc  non  fiano  nella  men^ 
te  de  gli  h'uomini,  cóme  in  dorìffimo  marmo  con  caratteri  indelebili  fcolpiti , 
Precetti!  i  quali,  fé  da  qual  fi  y.odia4>e  rfona  in  k  rifletta  foiTero  per  la  lor  fa^ 
ciliti  confiderati^hauendo  l-occhio  d quaiito  fi  faria  cumulato  con  la  loro  vl>- 
bidienza  ,  al  ficuro  non  ci  faria  chi  non  confeflafle  per  giuila ,  (anu ,  e  vera  IV 
opinione  di  queftlccdnAna.  Condro  anCorlo^oie  non  fono  da  quel  Caua- 
Heroi  né  daquefCittadino  accettati  con  la  fcufki  che  fé  vuol  mantenere  il  fua 

SadOiil  fuo  decoro>noapuò  relfringerfi  con  quefte  leggi.  Ocome  s'inganna» 
come  è  priùo  di  partiti  •  Sei  »  ò  ottomefi  di  ilanza  in  Villa  aggiuftano  ogni 
cgkGi  •  Quefta  {>repara  ognlrifpacmio ,  à  (ucccffiuanKnte  facilita  i  fudetti  pre^ 
cetti  9  poiché  in  Villa  noti  s'è  m  obligo ,  fé  non  quanto  piace  ,  di  concorrer^ 
col  parente»  col  vicino»  col  compaio  in  varie  liuree»  invefiirconnuouo 
foggie^in  numero  di  feniitorìy&mlontuo  fé  tauoIe«  E  cosi  moderandovi 
pòco  i  penfierififpendemenodiqoello»  ches*hd  d'entrau;  il  che  ottima- 
mente da  Bpicoro  notato»  fi  daini  detto»  cheli  vero  modo  di  venit  ricco  non 
era  l^accr^ficer  le^icoki  »  ma  ildiminnire  i  defideri j  •  Né  in  alcun  altro  luogo 
tale  I  ò  ^iUnu  »  d-s^ifcc il  poco  »  comcin  Villa»  perche  li  raccoki  non  fon^é 
altro  »chevn^mionedimoltipochi«  > 

'  Aggiungi quelb»  checonlaiegoeiitefiiticafperomoftrarti»  cioè»  chein 
Villa  nel  Pane  i  e  Vino  »  mediantela  boona  Economia  »  oltre  Thauerlo  da'  ca« 
pi  còama{[gior'abbondanza  »  e  nù^lior  qualità  »  lai  notabile ilparmio  »  e  nei 
companatico  poco»  ò  nnllaipendi  •  U  tatto  è  di  poca  vtilitd  in  riguardo  del^ 
là  magUOTXOppia  di  pochi»  che  produrrà  la  tua  terra»  mediante  il  far'efequi- 
re  conia  tua  affiftenza  la  buona  coltioationedel  Campo  nel  modo»  che  fi  mo« 
Ibrenl  *  Oltre»  che  quei  tanti  pochi  »  da  Contadini  »  e  tuoi  Facitori  fprezzati> 
iquali  conia  tua  perfonaidiligenzavnicai  al  monte  de  gli  altri  pochi,  cono» 
fceraiaccce(cimentQgrandidbno«  Ma  prima  prouiamo  come  (eparatamente 
^i  Elementi  con  vari)  ndezzi  aiutino  qnefi'ifparmio  della  Villa»  e  poi  corno 
tutti  infieme  vniti  concorrano  alla  £ibrica  del  Pane  ^e  Vino . 
.  Lamaggior'EcoQomia»che  debba  pratdcare  vn  diligente  Capo  di  cafaifi  è 
rinoisilac  »  che  la  fba  fìuniglia  fiia  fana  »  perche  fi  ^ade  piti  in  otto  giorni  » 
Otte  ilPadronec  amalato»  che  non  fi  H  pecocdinario  in  due  mefite  le  i  cafo  %'^ 
ammala  vn  feruitore»  bifognaprouedcruene  d'vn'altro,  che  lo  gouerni  •  Dot- 
tiffimamentedifleSant'A^oftino»  Che  il  patrimonio  de  poueri  èlafaniti»  si 
che  colni»cfae  abbonda  di  più  fanità^e  più  ricco;  non  fani  dttftque  fiiperfluo  it 
parlar  d'alarne  cofe  conceracoci  jUlafimiti «  Ne  è  dobbio  alcuno^  che  tra  tuc^^ 
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te#  PArM/dicil primo IuoTO,pcrocte,fc bene  ne* dbri^         parteconCh  jgris. 
&t  quella  fanitd ,  e  però  più  neceflarìa  all'hucmo  la  buon'Aria ,  che  il  man*» 
jgiare»  oeròf  che  quella  veloce,  e  contìnuamente  ne  vola  al  cuoie^»  n)e«* 
diante  il  polmone»  elefuèaualitd;  àvtili ,  ò  nociue  à  qnefti  cofxiparto 
^orregendo  ancora  altra  mala  qualici  »  che  da  cibi  veniflè .  L'hoomo  di  pia 
può  viuere  qualche  poco  fe&za  c^raltri  Elementi  »  ma  Tenaa  l'Aria  (  qoate  Tie- 
ne dal  Greco  A  ainega)che  fi  ^mfica  refpirare  «  non  gli  è  permea  tu  minimo 
momento  di  vita>  anzi»che  gli  altri  Elementi  da  nof  no  tono  conofciuti  fem» 
^artecipatiòned  Aria:ondeggiaracquaxnofla<lairAria9  ^alza  il  fuoco  pet 
0ie£2O  di  quella,e  fi  fcnote^e  trema  la  terra  d'Jarta  grauida^Potriali  dire  che  N 
Aria»e  r  Animaliabbiano  fimilioidiiiejé  fimpatia.rAninaa  è  creata  pe'l  Cielo# 
e  l'Aria  per  la  fua  rariti,e  fottigllezza  hi  del  celeflc^  &  vniuerfaln«ente  chia- 
tnafi  CieIo;T'è  ftato  Tn  Fitofofe  dViptniooe>che  l'Anima  con  Taiico  efca,&  en^ 
tri  nei  corpOtoltre  di  ciò^nè  rAnima^oè  l'Aria  fi  vedono:  1  rna^e  V  altra  chia- 
tnafi  fpiritoJNel  fangoe  vogliono  che  Aia  l'AnimayC  màffimequefia  dé'brutti^ 
^  il  fangne  del  microcofino  di  quefio  corpo  corrifponde  airaria,  in  fine  one  s 
0on  è  Ari^^non  può  ftar  rAi>ima.Quindi  è«che  dalla  Natura  mai  fi  lafcia  cofa^ 
alcuna  di  tracuo,mediame  l'Anania  quale  inherendo  al  naturai  fuo  officio  rici- 
pein  rn*attimo  tutto  ciò^che^  noi  par  vaaiOfCome  orca  qual  fi  vogIsae<Kb» 
che  con  velociti  fi  gettile  fé  oueAo  non  pofla  adempire  eoa  foUecitQ^impedi- 
Ice  a  quii  fi^voglia  materia  il  lafiriar'il  vacuo^come  vediamo  inccedece  in  vut    : 
botte  chiufa  col  cocchiume»  dallaquale  fe  ne  leni  fl  doccione  fion  efce  Vmog 
che  pe'l  mezodi  qualche  relpiro  non  pa^  aria  a  riempire  il yacuo>die  dal  Vi*-, 
no  nell'vicire  fi  lafcia.  «   : 

QuelVArtaprouiamo Iodato  Iddio  #  faiia  vniuer&lmente  mqueflòCcHU*.  a#mj| 
<k>>petochenonconò(ciamo>nèvarietd»oèmutatione,néabiettionfpoc^  ^/^  «• 
iie»come  in  altri  luoghi ,  ma  fempred'ogni  tempo  *  d'ogni  eti  vd^ogn1iora£  '7f*?' 
^ftggi^>fi  ritorna^  ftconaerfa,fifpncadonMdfiOfedaa}cnnifideni!ea^^  ^fm/% 
^peru>^£Bnu  rapcvfi.chc  cofa  fia  nocumento  d' Aria.1  Bolognefi  iAefli  capitan^ 
4o  in  luogo  oue  fi  ftia  sii  riguardi  d«Arì«  fi  (kipìfajnOycYpreuàndoiicoll^aa»» 
mallarfi  ne  fcntono  il  danno.E  però  su  queftó  territòrio  circa  li  borni  dd^»^ 
ria  il  piiì>&  il  menojnè  ogni  aria^  atta  i  tuttcleconipIefiioaiVpeocbeanoùdl- 
Aiyt  monti,fe  bene  rariaè  ianiffima  per  la  fua  fottiliti>e  poca  «ittkanea  d'h»» 
moriifnfcka  però  queibi  diftillationcymone  catarrifrifueglùi  doglie  #  e  pesò 
quel]s>cfaepatifcono  di  taMnfermiti^  fentt>no  minor  nocumento  nell*aria^ 
grofia^e  vicino  alle  valli^come  qnella^che  meno  fcopre  i  mali/e i>eneMri  j  co* 
•me  bumtda»  e  vaporofa difpone  i  corpi  alia  putreuine^  lar  qwde  h£  fempre 
'principio  datl'humiditi>e  con  tutto^ciiequefi^Ariagrdffa  m  idtré  re^ìoni^ 
quafi  pefHléte»perlumer  noi  le  valli,  da  quali  ne  viene  rbumoritifettaote^daL 
la  parte  di  Tramontanacaufa^che  queflo  ventòfi'eddifiimojefBnidfaK)  djffipA 
ì  vapori  niaHgni ddlevalli^aiciuga le hmniditi>e  non  laida fentice  limalie£> 
fttti  dell'Aria  groffa»non  fari  però  mal  coi^slioipotendoti  ltia(bitare  ìsao^ 
<d*Aria  mc:ranà»e  che  plrtecip]  phà  delta  fottui  ti>die  della  groflezxa*  e  fopoa 
al  tutto  guardarfi  dalla  vicinanza  de^fiumi^oae  è  pericolo «lon  folo  dell'impe- 
to dell'acquarmi  d'humido^è  dinebbia^quaRairianof aria^rolTa^olcre  chef 
Ìmzzor  del  maceraruifi  la  canepa  l' Agofto  è  di  milito  danno^vorrei^  che  que- 
fhabitatione  godefie  vn'aria  allegra  occupata  d^Monti^netnenoda  qui- 
lìti  d'arboriveiopratuttovi  giocato  i  Venti:,  aecioche  pretto  diifipafler» 
;cota  le  nd^e  ogniJittoaiilititfoffe  toatanaaia  vis|>ttbli€a,{>erthe  J' aere  poU 
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vSttóU>%  rfiki  faiio  )  éc  accioche  tratti  dalia  commoditit  9  mm  f9tb  foàerctàcr^ 
]l?aa{5]  to  di  moki  hofpiti  •  Et  ancora  accioche  nella  tua  Coree  toiio<h;:a{ìoMb 
di  pad'at» per  la  via  non  giunga  foreftiero»  ehc  non  paffi  primarfiU  kob  tcttnsiio^ 
nonvormqueA'habitatione  contigua  i  Contadini^  perche  con  leìoro'im^ 
tnandettst ,  t  con  lo  fterco  delle  Camne  rendono  queft* Aria  imperfetta  poltre 
elle cofi le lòroattioni  ftrepitofe ti diftarbano; alcunar vòlta. ^ua!Q0poi't2h3O« 
fe)X;he  tu  ancora  noti  le  vorrefti  vedere;  e  tàvola  mafamiglìanr  &idtqaeUei 
ttiè  non  vorrefti>ehe  effi  ie  Vedefleroic  ne  fauno  elfi  di  qaeUc;chetlOtt  rorrtb* 
bèro,che  tuli  vedcffi.Lo  fteflro>  ò  pòco  differente  diftecto  hanno  lrlud»atio^ 
finché  fono  pofte  in  TerfCiòCaftelli  ^  &  zWviity  &  airaltrarls^  vicinan£a  porger 
aomtnodieà  di  comprar  à  vii  presso^  qitellor  ^«he  dalia  tua  làmiglia  èrimaco  v 
Ogn'vno  sdjcfaerAriafottopofta^d  pu^zo^ò^m^d^dor^  »  siedine  quella^  elicisi 
genera  nebbia  >  ò  che  la  naturale  rìtenghi  più  de'luoghi  circonuicirii'fi  deàci. 
fti^gìre>  sì  come  la  vicinanza  di  Fortezza^  Molino»  e  Sienore  3  cherirane^gi  fi' 

Sade.  Iocredo,chè  fi  debba  più  prentiere  nella  bontd  ai  queft^Aria^che  in  zìi 
^àcòfa;perche  da  quefta  dipende  la  faniti^e  quella  la  confema^  chtarifica  sii 
Ikuonm^  lpiriti,&  il  rangue,raliegra  il cuore,e  lamente^corrobora tuttele  attioni  fìuns:^ 
^^  ^      tariifollécita  la  digeftióne>  e  la  comparte  à  membri  conferua  il  terapcfìttoen^ 
i&y  proioga  la  vita,  ritardsuido  hi  vecchiezza  •  £r  è  degno  di  confidckatione^ 
che  ogni  vtio  colmoto'ilTifcalda^rAria  folàmente  fi  rwredda  • 
%mé4      ^^^iVf^tiz ,  che  tofto  tramontato  il  Sole  fi  raffredda ,  e  nato  firHcafWa  ^  è 
^  éu   gtàalcata^btioTKr(  aticorche  altri  hitbbiano  hamito  diuerfo  fefrfo  \  )  {perchè  \t 
esteta  A*  tua  fdttiglièzi^a  i  t^fimplicitsi  la  rende  tale ,  ed  è  certo ,  che  r/(ria  focitìled  per« 
ti0f     "  che ,  Sì  come  per  contrario  vediamo  apertamente  >  che^Ie  trattine  nebbìòio 
tarda  affai  a  farfi  fentire  il  calore^impedito  dà  qttel  vapore,é^ehe  I*Arie  grofie» 
e  vaporoie  giudicate  non  bnone»  non  p<^ono  paflar  preAo  da  vna  qualità  ad 
vn'altra,come  le  fottili .  Qiferuano  alcuni  per  legno  dì  marAria  quel  vcrdc^ 
fopra  i  tetti)  ma  in  quefte  partiifbrfiper Caufa  del  freddo  quèfta  regola  ingan^ 
na  9  r^rà  ben  fe^no  d'Aria  huiriida  ,'&ouenon  giunga «iSoèe^^La  quantità  d' 
iioonuni  vecchi  può  far  argon3entoMiiMkii1>non'Ariai   quel  paefe^e  vogrlio- 
riÒ>cfieque11'Ti"ibitàtiortl,  ooè,  fi  fénte  molto  caldo  TEflate ,  e  moltorfreddò  il 
VcmoiTendanai  còrpi  ckiri,  e  fodt>  forti  di  capeiri,e  di  eionture,  atti  a  ftji>c* 
fare  ògni'irifirmità^  vigilanti^pcfrchc  in  loro  vince  la  fecchez2;a  tolleranti  del* 
la  faticaiiriduftriofiie  valoròn  nelle  battaglie .  Tali  parmi  fi  pofToao  chiama^- 
.rc;quclH>chc  godono  l'Aria  BoIbgnèIe>otecchc  trottiamo  ccmemorati\pre t 
foAuttori  antichi  Bòlofijnefi  di  lunga  vita*  Plinio  nomina  vn  Tito  FuIliDnio 
Bòiognéfci  qiial  viflècento  cinquanta  anni  5  e  quefto  dice ,  che  fi  veìrifioS  da^ 
ccnfi  pagati  a  Cefare>&  il  Teftbrc pone  vìi  Guerrino  Vefcouo  di  Boto^nd>chc 
Yiffc  centodieci  ahnii  &  vri'alcrò  Terenti©  Bolognefej  che  morì  d^aiim  centOs 
-t  mentre  fcriuo  «Jufefto  viuè  GioiPaolò  Onofrio  qual'hà  center,  e  dueanni,Stc- 
fenòLehzi>  noùantatrè/&  il  CaUaliero  Camillo  Sampietri  nouantadue,  quali 
tutti  Tono  df tanto  profpcra  vecchiaia,  che  vanno  ogni  mattina  alla  Merlai  ^lj 
.fue  facende  >  e  due  anni  fono,  che  mor^SuorAnna  Bàrgelini  Monaca  nel  Mo- 
liafterio  di  Santa  Maria  Maddalena  di  età*  d'anni  cen to,e  quattro.  Dicono  an^ 
torà,  chetrpl  porre  vna  fpuf^a  all'Aria  la  notte  ftringendola  la  nutcina ,  fé  n'i 
efcc  nnfolt'acqua,fia  ftqno  d'aria  humida,fe  poca,  d'alcìutta,  ^può  far  laftcffa 
proua  eoi  pane.Ma  ionauréi  più  fède  airolietuatione  de  frutti  della  terra,pc- 
tò ,  che  fi  confcruano  piiV  i  fi^utti  ^refciuti  nella  tej^one  afeiutra ,  Che  nell'hu» 
mida .  Qòn  tutto  cherJiria^perie  ftdfiraou  h^bbia  iniperietto  alcuno  ;  e  che 

quei 


tdtlfidéòj  che  infòd  d  conibaitoho  in  quéftb  Conudd  per  duila  del  fred^ 
Q  non^cofiofca  > m  oeni  moao  quando  le  ftagioni  i  yariando  non  tengono 
U  foaqn^liti  propria  »  Ti  conQfce  dall'Aria,  qualche^danno  >.  accioche  colni  * 
diefiAÌfooibeni  m  fko  >  ò  per  la  fud^tu  «  òoltra  eofàdiifectofavnon  itao£i. 
QO^  godere  i*vtile  della  villa  ;  iappia  ^  chcraria  imperfetta  (ipirò  quattW 
parte  oorceggere*  Ne^paefi  aridi  »o  d'aria  caldiflima»  s'aipergelacafàd'ac» 
qnafrefca  r£ifau:e>.oaer aceto  >perclie  qaefle  con  le  lor  frigidità  prohibifco» 
paogni  male  »  che  dal  calore  poteffe  venire ,  Si  paò  ancor  per  la  cafafpandec 
fiori  f  ò  «une  d*herbe  odorifere  >  e  rifrefcatiue  »  di  qualità  humida,  cofiie  roTe» 
TioiCyifrondi  di  canne,  lattaca,iatiie  di  falce  »  ò  di  quetcia»  ò  di  pruni  •  St  co^ 
me  oiooa  ancora  nelle  ifatnze  tener  pomi  odoriferi  >  cotoni  >  pelto«  naranci  ^ 
cedri>  e  fimili«  Ma  nell'aria  fredda  latd  bene  rfar  nel  paminento>  fiori,&  her- 
be di  virtà  calda ,  come  garo£ili  ^ paleggio»  menu  »  ifop'po»  timo,  falm'a,  ro£*  * 
maiMOi  maggioifana,  eiimiUv  Scacc^afi  l'anahumtcu  con  fuochi  di  legno 
afclutto  t  iano  »  &  odorifero»  come  laurojrQfmarino  »  pino  »  quercia  >  fajico» 
aheccj  dprefTo  »  e  gineppo  i  oltre  1  che  l'habitare  in  alto  ripara  »  che  l'hnmido 
ndicale  non  fi  confumi»  e  ritarda  la  vecchiezza  »  Alcuni  prefagi  moilra  l'aria^ 
de  quali  il  villeggiante  Econoano  fi  può  fcnure»con  animo  incerto  pcrò»per- 
che  alcuna  volta  mgannano  :  Aria  rofla»  o  la  pifcia  »  ò  la  fojQa  «  E  Plinio  aice^ 
che  le  nuuole  roffie  ananti  illenar  del  Sale  denotano  vcnto»e  le  negre pii^gia. 
£  ^uefl'équanto  con  breuitdfia  detto  »  rifpetto  al  molfo  »  che  nal  'aria  a  pò- 
triadirej^&in  riguardo  fòlo  della  falubc^»  &habitatione»  perche  cjrcajgti 
arbori»  e  biade^in  ciafcbedun  trattato  fé  ne  parlerà  •  Furono  però  nell'iofraf- 
fcdne  Bime  racchiofe  molte  qualiut  dell'ana  » 

FuggéP,4riafrJ^POfbro^  eMl'Occtfé^ 

AIU  boatti  dentaria  fuccede  la  confiderattonedeirAcquanoUtantopcrfi^  MP4^' 
fijalaaatttopervtile»  perete  oue  non  è  buona^  8c  abbondante  AcquaiioojQ  f^t 
può  (br  (ano  »  ne  con  iiparmio  »  e  compiodici  :  quando  anticimentefi  di^ 
anana  vna  Città  coafiiteraoafi  prima  djBeàVAccfm  e  fii'manti  ooe  non  fipof- 
lonofiur  poan»e  non  fono  fiumi  j  vediamo  I  che  ogtni  Terraji^ò  Cafld 
vicino  ad  vn fonte»  quale»  perche inttreco fi duamapagos  talCaftelloio^ 
MtinochiamafiPagns»  eglihabteatari  Ps^^ani»  epercheiSagaaiainonba» 
Mono»  che  acqua  però  fiono  detti  Pagani  • 

L*AcqiiaiunobiUuta  dal  gnmd'Iddio prima  nella creattofietlel  Mondo», 
mentre  Ibpraquella  paflèg^iaiia»  quando  oifponeua  a  fuoj  luoghi  gli  elemcn# 
ti»  da  che  l'Acqua  ne  riportò  la  fecondità»  on<)e  meritamente  fil  compofta-» 
QoeifatvocediA»  e(^a»  cioè  dallaquak»  fecondatala  terrane  vieneognl 
»itto»teog^beneall1monio»ondeTaleteMilefiodifle»  .c^^ 
principio  dittttte  le  cofe»e  Pindaro  iBmMi*oMUuiyÉr  opràMM  aM#M%&:  euidea» 
cementeficonoi|;el'Inmerio»cfaehil'A  (opra  gli  altri  Elementi,  percha 
a'Ai»ua  era  copiai^  la  Terra  nella  prima  creatione  del  Mondo»  lìtcquaibc*» 
neirfiioco»eperJbfiiinaraU'arias'ate^  quella  per  coniparure 

fecondità»  «e  an^ecaèranima  vitale  a  tutte  le  cofe  »  perche  tu^e  iefi>n^ 

M  la  tianle  vengonofoon^^ 


«1  Il'FénF^  eiWJw; 

^i  TninciSdiierrmJ  delinohdainfèl j^  «  Cafligò;a!tresiTaiiorett<ioil Tuo 
oilectD  popolo  ^'CoH'Acqua  gli  Egittìj  «  Souenncat  fiiddetco  popcrib  ixol  (zt 
rcatiirh::A»Gqua  di  piccraye  &ce  ritirai  l'Acque  del  Giordano ,  -per  ttnderiiiit 
«arco  afciatco  •  Santificò  l'Acque  del  GioixtanacóU^fBtuiril  Sacrò  Laaacfo 
^Batsefimo^oiie  prima  «volle  meftrarc»  che  quello'SÌK3'aaienn>  ne  vtiìfceL> 
conSoaDiaiQaMaeftsls  n'apre  le  (k>rtedcl  Cielo ^  rcaoCelÉe^  «reprimo,  2|: 

X 'altro  peccato»  eper  manifeftatfita  gran  qnaliti  di  qoeft'ElementOiiirolfet 
intraoeniffenel  làcrìiicio  delfan  Santifsimo  Córooal  l>adre  £terno>mctii> 
at  fili  legno  della  Croce  versò  dall^ampia  ferita  del  cofhto  Acqnamilticata 
^COD iangue ;.Qnfn<ii è , che nelpreparacfi il  vinopcr  facramentafe ci'RmìQi» 
caA(Cqua%^  LaSanta  Chiefahii  ancor  inftitcritol'Acqaa  benedetta  ^  acdotcho 
<otirefpresiione  diqadlafifagfainp  ìDemòni^érhuóaio  £llberi da  peccato 
«Yenialer 
SMk^^  *  Bdifficapiatcla lo fcriuerlt^qiialkdddr Acque ^entr^ 
dlliuc^  Jaoghi,G«iemUteuòdaqHeIti4ouepaffano^  e  dall'arie  óue  dimorano  molto 
fM  ^«- <{iiierfitd  riceuono  >  fri  tilt  te  rAcquéViene  lodata  in:prfifì^ 
MM ^  «iiiaffimèdtieIla,ched*ElUteVkne  con  tuoni) econ laÉfipi^dàicator^qnai 
-ti  è  affottieliata,  at  affinata  >  e  dal  ca'ore  fino T Acqua  torbida^fi  chiarifica  am 
pattandoti  la  parte  terrea  >  quiiiidì  è'the  l'fiftaijb  r  Airqua  è  pili  leggiera  »  dxìl 
'Verso  fUOi  nonètafe  quella  j  éhe^iéne  coniòtgon  >  e  grandinio ,  perche  dàK 
^a  afalignitd  di  quelli  è  dahnej^iaca;  quefU^dunque  èmirabite  pcriuzcciaxA 
OittFdiiiìy per  la^vittiiiiaturAle  unapet bere>  per^ffer  leggiera  »  metitre perii 
4fiafottijliea2{iè  fiata  iraleìioleafalir  nell'aì'ia.ottimaperlaaar  panni^petcht 
tiene  il  lappone  j  cuòce  i  legunf  >  ^  quali  ^i,  &ad  ogn^aicta  cofa  cotta  &i  quella 
di  buon  gufto  :  fi  corrompe  facilmente  «  ma  nette  Cifieme  fi  coè&ruabenifsi. 
m>j  e  frefca  con  1  iftefie  qoatltd"^  puvche  non  d  fia  tnifticata  Atqua  di  grandi- 
AC  ,*  e  che  non  fi  faccia  paHaceper  odtidotti  di  pkmibo,e  che  fé  le  tengon  o  nel 
Ibc^o  fiisfi  >  ò  giara  i  e  quelle  >  à  quella  ogni  terz^anno  fi  deùoùo  nnouare>U- 


JÈffféU 


K^,  che  piooe^ecosi  fi  retidcfana«  E  rifole  Fortunate  non  lianno  akt'aa 
«ttjdhedi'MOggia;*  r*^-    *    -  ;; 

*  (Wiiadifc>uté  vino,  cheéstftiliice^afasfiiò  da  ^^ 
^  fo^e  fia  prula  d'odorédi  Kliàeralìtfohfam9*etheforga!mfor€>rienteè 
iddla  fieffiiquatitfili  e  bontd  ^  tctecto  »  the^  l'inaccpar&H  ^campi^jpercaofa 
itellaf  oa  fteddeaaaiion  è  buona  »  ma  riitaldara;  mediante  ilicòrrer  (coperta^ 
al  Soie  può  feruire  •  Sono  ancora  haiioti  pet  fam,  quei  fonti  9  che  Tlnuemo  C 
r^alduó^»  el^fiftate  fi  fimno  ùtidi  ;  poiché  fi  poflooo  pregiate  d^hwerla,  Ux^ 
qttefto  Contado  »  one  fi  villeggia  >  che  fé  fi  poisfie  ritronare  in  ^fito  fiiperiort 
àtsUafa>  Tvtilej  che  fe  ne  caneria  néiràdaquare^d  fi  dint  afoo  luògo  iict  tcati* 
tartfe^^  Morti ,  Arati  »  t  Campi  t  ma  latcdmoóditi  di  fermrcéne  aUa  Stallai 
Cadila»  Lauatoi»  edelideinfarFonune»  Pefcfaiere,  e  giuochi  d'acque^'» 
«OtteS più  eolio»  che  jetrottafii sfatte ^  ch'io  fé  le  haukfisi  akI  inliq^are» 
«ttntrebà^da  trattar  modo  di  fpendtf  ^toi  E  m'attettifcoqp  le  fpàfe  is» 
menfe  »  che  Ai!c  H  Rè  Marcio  ndrAcqua  >  che  a  RcMiia  conduCse  »  dal  !(a# 
nome  chiaemata  Marna  i  at  hora  Felice  d^l  nome^di  Siftò  Qainto»  cfa^ 
cekricOBdSufle^  e  flett'Acqua  Verone  hóradxTicut  da  Marco  Agrippaj* 

' .:  Aqutlla 


;.  A79WìUi»i»6iniM^«tm^  ccrza]ciogo,o!t];c  Ic&^qgaMxiimbom^ 
j^4^^^rc0fire  ottima  per  bagnar  li  corpi  humànì  non  (010  »  ix»Loga'altr# . 
àot^l^»  ero^iona  >  che  Gamaggìore  la  vàricù  di  quei  fiumi ,  che  corrpBà 
T^o  Qrieocci  e  Settentrione  di  quelli  i  che  corrono  verfo.  Meco  giorno  ,  ^> 
Paàem:e  »  Atceneo  loda  rAcaua»  che  viene  da  dileguate  neui>  ed^ii'altimon^ 
tf^pcnh^uer /n^o  del  terrelore ,  epecchc  nel  moto  /i  ^  pili  perfetta.>  meacn 
mL^ia.aix;|«l  fottilité  ^^  fucxeflTùanKnuk^gkre^^a»  e  falubritsMna  VM^ 
mu  4eUe  Neui  j  e  Ghiacci  di  poco  dileguati^  hiriileilb imperfetto  diqueìl^ 
A^^^ndinev  cii^òiMriceaaa  loda TAf^iap del  Nilo  perla  loa^ezz^adel 
€0^  3  €  perche  è  dà  Mezodi  a  Settentrione»  e  per  cau(a  delle  regioni  ouc  pa^ 
Uidi  quefta forte  d^Acque  pure  hauemp penuria  %  conuenendoci contel^a«a 
4eÌXow Qw^t  >  ^c^iiiatodalRenoi  quale; apoqhi fuori  deUa Cituì^orgo 
ttilc^àcomoditialcujia.  ^ 

.  JkliiociMCOMcertifiimetaxò torrenti iquaUcoU'impetod'al^^  ^^^^ 

wog^aTe;r^i4o^;pi;<cipitofidaMontiall^ano   Campi,  ooc^iuefti  TaUeg^  difinfZ 
«ano  >  e  depoqgono» poigono  vtile  graiidiffimoalla  tetra)  e  qucfio  puÒ4^ 
nirc  d^afieffii  perfetubne  dell'acquapioai)ta,.come  s'è  dmo  di  Cof^t^  ono»       * 
ro  dd  ^ra^  de  proifimi  Colli»  che.efli  qe  conduce  kca^  onde  Vergilio» 

Scntefiaticora  ^apgiouamento  da  certe  Acoue^  chccporogo  pertrarcai 
l^caffi,  fimilmente  fono  ottime  per  inacquar  CampiqueU'Acqiie>chepoc^ 
tandYmia  la  pinguedine  de  gli  eicrefnenttit  &  i«unonaeue  d'alcuna  Cittd^ 
èXerra...  .         ^         '^ 

Succedei  quéfio  lapiiXcommunej  &  ordinaria  Acqua^che  è  qttpUade^Mr- 
ab  <P^^  k  bene  viene  deteftatada  tutti  gU  Auttor i^  giouami  il  credecr  »  che 
inqueftopaefenon/iataatoimperfettayComealtrouetDercoauiBarf^  ^ 

g;^nz<.nocamento  «  Di  quefta  ti  potrai  contentare  fé  Eaui4  li  requifitì^jclit 
^ranbo^  $ja lih^pida, schiarai  pura >  f(iottile£:nza(ap0re>  aggoadeiieto 
^  9^a6^^ì^^  f^9^  faftidio  M  e  k^a^  dolore  >  npagenieri  ventofitiLy^t^ 
Sbn  fl^^Saciia  nei  còr|>o»lìa4mQa>l^  prafendaj  e  cpsì  lari  freica  r£ftate  y« 
tcploai'Inuerno  j  iiaiegeiera ,  é  nonbaliÀiadel  terreo  ,ò  (aj^pìa  di  panttno^ 
H  altro  mal'pdore  >  e  ipanme  ci  Salmaftro,  non  genei;!  Minante  >  àaltr^  au;^ 
male  j  non  £gicciaamaro  il  mangiare  >  iia  indeficiente ,  accitohe  per  qnalchcji 
ficci»!  non  mancafie»  e  di  quello  bilogna  internartene  bene  3  i^omeanco  fe> 
Jiirmi  btd  coaqueft*amuafi  cooCernino,»  Che  labenino  voJo«tieiiiebdU» 
Sc»zz  nocamento>ò  difficolfid  neirorinare,  e  quefte  qualità  4enonp efltarem 

MI 
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fb««v»^f«MM  «Mv4«  *M^«MJuv  >  WUM.V  «juwii«>  peiT  <|f  rui  qpalche  mot9 ,  ò^git^one^ 
ina  me^9  c£R»to  caufano  i  la^  >  E  doue  ilbrganp  sì  fatte  acque  fecondo  Ate^ 
DeojViene  miglior  pane,  fichi»  lane»  fiiitti»  greggi»  ^a^io  »  e  vino  •  Q^eitiK^ 
IU)a'de'po22i»le  bei\e  parefi  ritroui  per  tutto»e  maffime  OjBile  partiSettentiiiv* 
A^i  }ipiè  de  mo;iti  »  tu(tauia  jn  alcuni  ^gt^i^Q  fi  caua  il  pozzo  indamo  »  ò  fi 
«roua  acqua  imperfetu.  Vuole  Giorgio  Agricola»  che  dalla  terra  IbiacL^» 
.dall'arena»  dalla  fabbia»  e  dalla  giara  venga  po^'acqua  inl^bikb  ìwcrta»  ^t*» 
lieiedìtrifioiàpocei  Mafipouafperace  plù^cqua  dalla  terra  d«fiia.,:i»dj 

yarij 


wr^color^jò^ttttàiieni^òtiittagi^a;  SimlixMattétìi^ 
càrlnmaria  efcono  copiofeacauci  pure  3  e  leggiorcf»  3Ì  coiaedal  taffib  >.«da^ 
felci  •  Vtiole  aoeara  >  che  $  traiafdno  quelFacque  >  che  ftdfrotto  cb^i  hu^t^. 
Ik»^  vicino  athrfuperficiè  della  terra  t  come  in  certe  ^  &  U  pili  delle  ^oke  tià. 
pide»  epercontratio  itano '(labili  >  e  frefche  >  qoelICf  che  fckMrifcaoo  ntì  fon^ 
ilo  de  PozEJiòdaJatifquando  profondamente  fono  canari;  U  cihchòvolntai 
riferire^  acdoj  che  al  noftro  Economo  conuenendocamr  Potai  j  jpofla  cono-* 
Inere  quafaequa  fia  atta  per  faa  Cafa  • 

PercotK>fcergeneraInientelabontideH'lcqaa>£ippijcl}edelkp]i)  ìffggh^ 
T2y  e  dcfla  migliore  %  fé  ne  fi  la  prona  con  mifura,  e  pefo»  ò  con  lauar  due^n* 
i^id^no  fteffo  peto  in  diuerfe  acque  >'«  come  faranno afcintti  quellareiia  piii 
leggiero  j  denota  ancora  la  miglior  qualiti  dell'acqua  >  ele^ierezt^oiiei^ 
ftato  lanato  >  fé  bene  alcuni  yogliono  j  che  qucfta  Iqggierezza  n  proufcon  la 
llómaco  >  gtudicandofipid  leggiera  1,  e  buòna^  quella  3  che  beutttafnenora^ 
{pi^ua  i  E  però  certo» ctae  come  Tacqùaè  delleper fettioni  fiidetter  j^àri^gg^ 
'ni-leg|creeM  col  vino  j  ma  quando  ha  qualche  mifUcanza  è  aflki  pUTgradó» 
'       non  so  fé  i  Regi^  Periii  &  Egitti;  quando  beueuano  l'acqua  dd  Tigre  1  e  deUv 
Eufrate^  e  del  Nilo  per  la  m  Ic^ierezza  laconfiderauano  >  ò  col  pefp  >  d  con 
lo  ftomaco  i  quell'acqua^  che  cuòce  i  legumi  3  &  ogn  'altra  cofa  prefto  j  è  buo- 
na:» che  poÀìEi  al  fuoco  toflo  fi  rifeàjdai  elcuatane  prefto  fi  raffiredda^otf  ima» 
Vo^iono'j  che  óueli  habitaffii  hanno  ti  gouo  >  o  la  gola  grpfla  iSa  t^no  S^ 
^ttJua acqiia»  ma  sii  q^eAi  ooftri  monti>  oùeè  acqua  perfettiffipià  turti  han- 
no iì  0oaao  5  anzi  ^  quefto  Contado  nel  Comune  di  Sant'AppoUinare^vi  hm 
fomp>  Uipui  a^qua  beuuta  Ìh)a}tifce>  e  téua  it  gozzo. 
Euui  ancora  vn'altra  forte  d'Acqua  detta  di  fortino  >  ò  forgino  j  la  quale/ 
jlg^f^  po' non^fserabbondante  non  può  giungere  alla  fommitd  della  terra  j  edMa-» 
4ifim9  ^^^  foQ€e>  e  però  fé  ne  muore>  e  M  nel  luo  fan^o  oiie  nafce  ^  né  fi  confiderà^ 
*^  per  tofoa  crudezza ,  gròflezza ,  e  fangofiti  >  di  quefta  ce  ne  potiamo  iatvAft^ 
perprimo  docuniento  di  quefto  trattato.  Facilmente in^quefiaContadoy 
l^ue  fono  gionchi)  maluauiicio^  cannettAri^^ppo^miatico,  outro  òne  iTvede 
guanti  alt  àpirir  àc\  Sole  alzarfi  da  terra  vn  poco  di  nebi<ftta»'e  <|befta  i  periti 
dell'arte  ofleruano  con  lo  ftar  colla  faccia  vicino  a  terra  guardando  verfo  fl 
nafcer  del^ole  ^  (  &  otie  fono  quefti  fegni-fi  ponno  ancora  cauar  pozzi  )  fi  &c* 
eia  in  tal  Inogo  vna  pifcina^ouero  vn  laghetto»  oùero  vna  buca  >  di  cht  figura 
ti  pare»  e  piace»  caùa  quanto  comportenl  l'abbondanza  di  djrtto  fortino  »  *e^ 
quefto  dallo  ftarui  continuamente  l'Acqua  fi  chiama  ftagno^jn  quefto  diremo 
itagno»  fi  conferuano,  e  moltiplicano  mirabilmente  quantità  di  pefci  (  ondc# 
pi^ina  )  come  farebbe  a  dire»  tinche»  rainie»  cauedani  »  barbi  »  anguille  »  perfr> 
chi»  gambarcHi  (  che  feruono  ancora  per  notrir  dettj6  pefce)  galàne»  grafioli» 
e  gambari  di  tutte  le  quali  fpecie  ogni  poco»  che  fé  ne  ponga»  in'lmuiffimd 
tempo  multiplicano»  &  ingroflano  affai»  poiché  ogni  pefce  »  che  fià  di  dUe  li-^ 
bre  »  crefce  ogni  anno  vna  libra  .'Con  quefta  forte  d'Acqua  da  tutti  fprezzata» 
mediante  li  {ndettipefci  »  e  li  rannocchi  aduentitij»  potrai  in  villa  fènza  fpttA 
dar  da  mangiar  le  vigilie  allartttafamiglia»e  fappi»che  quefto  importa  il  quin- 
to della  fpefa  del  companatico  di  tutto  Tanno  »  con  quefti  ftagni  là  Bunciau» 
ne'mediterranei  priua  di  laghi  s'è  fatta  abbondante  di  pefci .  Se  ci  pianti  at-* 
tomo  de*mori»con  li  fuoi  fratti  il  Maggio  »  e  Giugno  ingra0ì9lti  li  fudetti  pe^ 
fciokrc  l'vtile  della  foglia  »  il  rcfto  del  tempo  con  li  fudetd*gambarelli  viuew 
laono^opra  le  ripe  di  quefto  ftagoQ  faraimiracolofo  horlò»  perche  lo  ftagn^^ 

rice- 


rfcenerà  VieqvLtpiùnixìt  ibperfluc  del  yerno>e  le  reftitu&^i^eftàte  c^Idc,  &  i£> 
quifite  perinacauarlo,  Oltre  che  rhumidìtd  ddlo  ftacno  conferua^fempre  fre- 
ice  rhort(r>tna  finti)  forte  d'Acqua  i)orge  ancora  molu  comodità  vicino  alla 
cafa  de'Contaditri>&é  quali  necetibriaper  pecore9anitre>porci,kuiar  pahni,dé 
altro  •  D'vna  fimil  forte  d'aojae  fi  fanno  maceratori  per  canepa  da  chi  non  h^^ 
còmmodità  di  iionii  >  ò  fonti'>  ilmodo  dfpigliar  déno  pefce>  e  femipfene  a  le 
cucina>  fi  dird  altroue  >  perche  trattandoti  hora  dell'Acqua  3  e  dou^^  dire  del 
modo  di  femirfi  di  quella»  manelpenfare»  con  quanti  modi  l^hnomoiivaleJ 
dell'Acqua»  ritrouoefler  tanti  »  che  ricbiederiano  volume  particolare^  e  però 
con  alcune  confiderationi  toccherò  foto  la  qu^ità>e  benignità  .di  quefto£le« 
mento  in  giouare  al  genere  humano  9  oltre  il  fecondare  la  terra .  Prima  perla 
fiia  ampteuaycon  la  quale  porge  commodita  di  continunicart  quali!  voglia^ 
frutto»  fcienza»  ò  ricchezza  ad  ogni  parte  del  mondo»  ancorché  renvDta»  e  per 
quefto  folofaria  giudicata  fiiperiore  alla  tèrra»  oltre  le  fudett^  ragioni  •  S'ag- 
giunge l'efler  di  circuito  maggiore  della  terra  TéiTerfi  conofcitrto  nelleanti-i^ 
che  guerre»  che  chi  è  ilato  padrone  dell'acqua  è  Aato  vittoriofo  in  terra^.  Se* 
condo  per  la  fua  opulenza  eifer  pièna  »  e  caufa  d'incmenfe  ricchezze ,  volendo 
molti  »  che  non  fi  aia  perfètta  douitia  »  oue  nùn  prouen^hi  ih  qualche  parrei 
dell'Acque  »  còme  Molini»  pcicaeìonf»  ac^dottÌ»pa^  portAtnodi  da  ii>ac*> 
^uare>naui,  galere»  bagni,  e  fimiii»  e  molto  pili  preito»  e  con  minor  fàsica  ar- 
ncchifcono  le  femigite  col  mezzo  dell* Acque»cte  con  la  terra  •  Terzo  la  iua^ 
abbondanza  danimaUntolto  niag^»orein  nttmero»qualitd»qinuititd>  &  varie* 
xà  di  quelli  della  terra  >'onde'n'hebDe  quel  bel  i^iritaa  porre  in  dubio  »  fé  in^ 
quello  Mondo  fon  più  gli  occhi»  òi  peli»  fondato  aeirincomprenfibilna^ 
mero  de'pefci  dciMari^  » 

In  règola  ancora  di  buona  Economia  »  fi  fì  l'Acqua  falatsr,  ò  falamoia  coilì  ^^v: 
Acqua»ule,e fuoco» ouer  Sole»  con  queftarfilala il  mangiare,  cofi  i[pzmio$ 4i  /^^ 
&le,e  le  carni  reftaqo  ptA  bìanche^e  pili  Ìaporite»con  quefta  fi  conferuano  zìi^  ^ 
cì»tarAatcUo,Qc  aUvi  pefci  falati«si  come  l*vliue  tonate  prima  nell'Acqua  for« 
te  nel  modo,  che  fi  dir4  nel  trattato  «tioueUe  •  Con  Acqua  bollènte,&  Acqua 
fredda  fi  leua  il  fa)e  da  qual  fi  voglia  cola  iàfata»  tenendola  vn  pezzo  in  vtta» 8s 
vn  pezzo  iiì  vn'akra»  replicando  più  volte  confórme  il  biibgtìa'»e  tanto  cflet^ 
;ua  queilo  ne'pefci  falati>come  nelle  carni . 

UAcqiia  falla  dì  Mare  col  farla  bollire  tanto»  che  caK  la  terza  parte  diuiene  m  ^ 
dolce  j  qu^Licqua  folata  fetta  IHgnarc  fottile  fopra  la  terra»  dal  Sole»  e  con-  ,5^^;,^ 
denfata,  diifiene  fale»  né  so  qual  altro  maggior  beneficio  fi  poflalperare  di 
que/lo  •  Il  fale  nero  delleneltee  Donne  fi  pone  in  Acqua  chiara  >eQe  con  pò* 
co  aggiramento  fi  dilegua  ,  dapoi  col  ripofo  trafinette  a  baffo  nel  vafo  ogni 
Urreo  imperfetto  »  cotafi  la  fola  Acqua  chiara  la  mattina  »  la  fera  fi  rìtroua^  , 
che  purè  hi  depofto  altra  feccia»  e  perà  di  nuouo  fi  toma  a  colatele  cosi  fi  fe« 
guita  a  far  mattina»  e  fera»  fino»  che  più  non  deponga  cola  alcuna»  dapoi 

2 nell'Acqua  compartita  in  vafi  piccioli»  cioàpiatti»  alSble  efpofta  fi  conden^ 
i  m  lale  candidilfimo  » 

Giulio  Cefare  dice  »  chenaturalmente  il  vino  alht  marina  fcattirifóe  Acqua 
dolce»  io  rhò  iridata  ritrouarfi  per  tuttala  colla  d'Italia  verfo  Africa»median*» 
te  vna  poca  efcanatione  * 

Che  l'Acqua apportifanitd non  nttlafbianomentire quelle»  che  dal  Venire 
per  nùnere»acqmfiata  virtù  giouano  in  nxriti  modi  aU'Huomo  »  che  farla  lon<^ 
go  ilraccoatawi  $i  co»)^iaperflciol)>fcrittereia  virtù  del  fonte  deUaPoretta» 

B  cdel- 


1^  lip^lreinto; 

€  ddlarFcgstdia  9  §k>rìa<ti  queftoC0Ma&» mentre  di  qoeflc  fe  ne  rióronÀìò^ 
trattati  parricolari ,  a  quali  rimctco  il  Lettore  • 

>  N<m  aero  pcr^tralaiciare  il  raccooto  del  Foate,  qnal  netta  Villa  di  Cice- 
rone  apparue  mirabile»  per  la  virtà  di  fanar*il  mal  de  gli  occhf>  nel  che  c]aeflo 
elemento  pame  hauer  del  feofato  >  mentre  col  fcat'nrire  nella  Villa  di  tant'^i^ 
buomoi  con  quella  virtùivolie  apportarerimcdib  a  gli  ocdii^quali  tanto  do** 
neano  faticare  nella  lettione  de  grimmenfi>&  emditi  Icritti  di  Ciceróne  ^ 

Ne  poflb  tacere  quello»  che  fi  legge  nel  primo  Libro  delia  nriìnera  dei  Mon^ 
do  >  d*vn  Fiume  d'Acqua  calda  >  qoal  (ente  i'Pzctànu  che  fono  fotu>  la  Zòna^ 
fredda  in  luo]g;o  di  fiiocoiperò  che  qucfti  conducendo  riuoli  di  queft*  Acquai 
per  rhabitationi>  pongono  il  pane  entro  certi  vafhdi  bronzo^i  cuocer  in  qu<£* 
tt'Acc^ua  calda»  e  oiuiene  »  come  fi:  fufle  cotto  in  forno  »  oltre  il  ferok^ne  in^ 
tutto  »  e  per  tutto  di  i^eft" Acqua  ialuogò  di  fuoco  • 

Ma  FAcqua  ordinaria  è  certiAiio  rimiedio  contro  lefebri  ardenti  >  però 

che  effendo  le  febre  rn  feoco  >  che  sfacceode  attorno  it  cuore  1  qual  maggtol^ 

xjmedio  lari  per  efiingaere  qùefto  fuoco»che  la  freddezza  dell'Acquaie  niSifi* 

me  quandos  o  cotta  col^rzcb  ò  da  (e  fieiGt  fatta  bollire»  ouero  ftata  al  Sole  »  ò 

6batttttainTnaCara£Ea>fifar2àra:ocuratocon4|ueftf  niezi  ladilei  fottigtiea«{ 

aa  »  e  fi  (emiri  Iredda»  con  die  àncora  fé  te  aggiunge  fòrza  di  rifrefcare»e  fé  le 

prohibiice  il  nutreàrfi.»  Leggiamo  ih  Ipocrate  »  confeglio  certo  per  i  dolori 

artetici»e  podagrici  il  tufiar  le  parti  office  nell'acqua  (ìedda,  no  eflcndoa)tro> 

SiSf.  5*  che  caufi  il  dolorctche  rmore  caJdo»omieTie  Tiene  »  che  in  im  fiibito  TacoiKL^ 

^f^ri/.  dell'^pplicationefi  £iecta  calda  i  e  perà  Ufogna  rìnooarla  ftefica  ansi  fredda^ 

M*       -più  volte»  rimedio  di pocafpeùnatorale,  e  prouato. 

Nerone  fu  il  primo  »  che  praticò  il  cuocer  l'Acqua  »  e  poi  con  nene  rafired^ 

ciarla  perhaueme  delicia»  e(2lnita  in  vh*ifl^o  tempo  »  Sc^in  reto ,  non  è  ani- 

V       '  '         male  ^  che  di  fua  volonti  beni  AjQqtia  calda .  Secondo  Ateneo  TAcqua  caldA 

^  Wron  fioltda  k  ferite  »  onde  Vnrgtlio  cantòj!c4&Mt  'miUma  tfw^s  ;  e  T Acquai 

£reddakrma  il  (angue  del  nato  • 

.    .    Ma  che  più  deHa  bmti  dell'acqua }  mentre  il  più  fano  animaìe>  che  fi  troni 

InMTiuh  jj^  i*habitationc  nelI*acqiKu(c  bene  da  quefifhabitatione  è  delufo  il  Pefce,  pe- 

VdmZ'i  rò^tevfirendoella perle fincftre»la(cia il miferoneirinfidie deTefiratori^Sa- 

mine .     ri  fcmpre  di  lodata  memoria  Scafilo»quale  f&  iì  primo»che  c^on  Acqua  temprò 

^    ',    ilTino  pernon  s'tbnacare»  è  forfè  ftt  vno  di  quelli  decanati  a  propofitp  dcir- 

jniientione  d'inacquare  il  vino  fi  racconta»  chehanendo  mangi^»  e  beuutó 

aflai  ittcampagna  vicino  al  Mare»  vbriachi  s'adormentarono  fenza  leaar  cofa 

.  alcuna  di  tauola>  iuccedete»  chepiouè >  &  i  vafi  del  vino  s^empirono  d'acquai 

qnefti  Taltro  giorno  riiuegliati  »  tornarono  a  mangiar  »  e  bere,  e  ritrouatt  li 

yajS  pieni  di  hquorc  più  foaue»  e  che  meno  gli  odendeua»compreferOi  che  era 

bene  Finacqnare  il  vino^alcuipropofito  fu  cantato  • 

Ufi  cùìHis  Baemm  cwmiusfimul  ékUise  TiympbéS  » 
Tiamfine  ope  illarum  mimeré  11^4  notent . 
E  fingefi»che  Bacco  folle  allenato  dalle  Ninfe»per  denotare^  che  i!  cak>r  de! 
«Krxno  deue  efier  temperato  dalla  freddezza  dell'Acqua. 
*    Che  poi  TAcquacamini  (otterrà  con  indeficienti  vene»  e  la^hi»  rini ,  (è  ncj; 
fcriuono  di  molte  hiftorie;  pur  tuttauiand  Campo  di  Medicina»  luogo  ài 
quefto  Contado»  fi  vede  vn  fonte  in  fomn  di  pozzo»  qual  à  volta  à  volta  cac^ 
<ia  foglie  di  cafiagno,  e  per  fpatio  di  cinque»  òfttmiolia  dfihintedaqualfi 
iTDgtiacafiagnoi  si  dir  palmole  qocftp  no»  ck>i)9  con  qoafltoli  racconta  d^ 

Fon» 


V^MùAftmÙLki&tìlìà^ótìitcìud^i^tf^^  net 

Fiume  Aìfeo»  ouèro  col  Fonte  Falertoo  ^  <òiieeicdn  quelle  core,  che  fono  gec^ 
tate  neir£ftulapio  in  AceneyOueM  come  il  Fòùte  Ifélline  ia  Laconia,  nel  ^a- 
le  eflendo  caduta  vna  Fanciulta ,  mentre  ne  cstuana  Acqua  >  ini  fortimerra  mai 
più  fi  vide:  md  il  fuo  yelo ,  col  quale  hauea  coperto  il  capo  9  cotìspamein  va\ 
altro  Fonte  detto  »  Lancéa,  i}  tutto  fcritto  <U  Paufania ,  e  rilerito  da  Giorgio 
Agricola ,  sì  che  è  chiaro ,  che  l'Acque  qitàfi  ptt  trombe  art^iofecMiìnMé 
perle  vincere  tehebrofe  della  terra  lungo  rpatio»  prima  che  fòrgano  alia  luce;. 
E  ancor  lunga  queftione  fé  1  Aoc{i)à  nutnfca  j  io  per  me  tengo  la  patte  atfi^r^ 
taatina^  coireuenipì  o  delle  Ckakj  ìc  altri  anioialii  di  iblamggiada»  è  acqtaa 
vittono>  e  penne  fa  quanto  fctvae  Rodisiflò  d*vn  M4lenconico>  quale  ftett«<# 
fe«telettimahe  lenza  mangiare  >  benenifo  ioloacqua»  e  <(' wia  Oìonine  in  Spai, 
gna  d*anni  1 1.  qual  non  haiiea  mangiato  ani  cofa  alcuna ,  e  di  foP  acifiia  era^ 
rifsttta  •  In  fine  l'acqua  Vaol*e{ser  bianca  conne  latte ,  il  tixìo  rofso  conie  net^^ 
care  >  e  l'oglio  verde>  come  finenUdo  ;  racqna  tì  conosce  col  guito>  ci^la  ^ifta» 
e cofodore, cioè) che perfefte&al'acqna non habbiA alcun ibpore^corcJ^  f?f/''^ 
giocondo^cotiieqneflo^dtet'iaiitìnaalIàpordelfarte^alUrifta^^  !!mw 

fcnxacolore, comelarìaié fia totaimeftte piriiiad*odorei oae^ocome dicono  ^^ , 
grinfrafcrittivcrfi* 

QuaCè  il  (cren  del  del  fVOniAfta  chiara  9 
.    T4irihfptfùàjfmtH^(ktiÌ4ytiiH^i^ 
SiaffM%9^$rjnmtblct9tMn^mirM  9 
EfiftfoaldiitfirM^HàihrhHfifs^ 
Ttà^chef^lfàjSi^tfmfultvr^mm^ècitrà^ 
Ecwurùff»t^M^tSa^mi4tiie$ 
EfJtniauteatnuinmfuUiftraMy 
Se  pòrgo  aVàc^^tnm^lll^Ummé 
Prefagifce  Tacquacol  formar  certi  bòttltlettho  bulle Tnett*ptófltlong»itir* 
la  di  mjil  t^moo,  e  pio^ia>  si  comé  f«  la^oggia  comincia  d  Miliare^  cadete 
con  goccie  delicate^  fimtlmeme quanto ìfHumi  fono  piiì^^Matidel^rolito  de* 
nota  vicina  pioggia^ouero  ife  l'acqua  defle  Mhidi»ò ftagni4enfl i ^àggiéelSo* 
ie^  fi  rifcaldi oltre  il  fuonatmateinelle  quali ^ crepili  quantitd  ^ rime  del  fitK 
lito  j  e  fcgno  d'infirmiti  • 

te  merauiglie  poi  >  che  fi  leggono  d'acque  y  e  di  fonti  fon  tante  >  cfaefarfa^ 
longo  il  narrarle  sì  come  in  quanti  tnodi  fe  ne  ferniTsera  gli  Antichi ,  tuttauia 
non  pofso  traldfcia(re>che  gli  Antichi  hebbèro  pen&ero>  che  nell^qua  fòfse^ 
foraa  di  purgare  gli  errori ,  onde  fi  vedc>  che  Pilato  con  animo  di  purgairfi  del 
iacrile£io>anzi  parricidio delJarentenzadimerteaChriilo»  filanòleàiani. 
I  Dar^ni  Popoli  vrauano  tre  bagni*  vno  fobito  nato  3  vno  dopò  le  no2ze  »  o 
vno  dopò  la  morte,  due  di  quefii  durano  ancora  incoihime  apprefro  di  noi  • 
Alcuni  ancora  in  memoria  del  lauacrofacro  di  Gio:Battifta  vfanolauarfi  il 
giorno  di  quefto  Santo  • 

Non  so  ntrouar  ragioni  per  qual  caufa  fi  fia  tralafciato  H  ialutifero  vfo  de* 
bagn i  tanto  frequente  a'Romani  j  e  pure  è  certo  >  che  il  feruirfene  moderata»    . 
mente, è  di  molto  vtile alla fanitdj onde fii detto.  _ 

Balneay'pmayFenMScorrufnfMttcorporanoflrai 
CorporaffdfernantBalntai'PÌna,Ftnk$. 
Quanto  tempo  poi  il  genere  humano  beuefee  folo  Acqua,  ènotoaebiun* 
quc  ha  iiiformato  ce'tempi  di  Noè  >  che  fi^rinuentore  del  vino  ;  maquantaJ» 

B    a  gente 


gente  fegtii  àncon  a  beber coiitinaMaeM»  Accnia^  fìpvtò  coiifideràce  dai  fiu 
fcrfii  che  in  Europa,  che  è  la nùnor parte delmondo»! due tentbeuonò 
Acqua ,  e  contnolta  ragione  »  perche  TAcqua  è  il  beuer  naturale  d'ogni  ani* 
male .  C^ndi  è^che  diuerfe  nationi  hanno  rìtrou^o  fabriche  di  yarie  Acque 
artificiofcper  bere  con  gufto^ 

Per  la  deicrittione  d'vna  minima  parte,  delle  quali  comindaremo  dalla  co^ 
ftumata  da  gli  Arabi ,  riferita  da  Mefuè  loro  EcceUentiffimo  Autore,  miftica- 
nano  con  otto  libre  d*  Acqua  ?na  di  mele  perfettiffimo ,  &  odoratiflìmo  >  da^ 
poi  la  fkceuano  cuocere  poco  per  chi  voleua  bere  prefto ,  baftandoli  di  po^ 
terne  leuare  la  prima  fchmma ,  ma  da  chi  voleua  ferbarla  per  molto  tempo  »  fi 
facea  bollire  ^fchiumandola  continuamente,  fino  alla  confidenza  di  giulebbe^ 
la  quale  poi  lielPatto  di  bere,  mifticauano  con  acqua,  per  renderla  grata,e  tà- 
Je  puofii  credere,  che  foife  la  beuanda  de  gli  He  brei ,  &  altri  popoli ,  auanti  fi 
ritrouaffe  il  Vino ,  onero  ouenon  nafce  vua ,  de'quali  fi  legge ,  che  beueuanò 
mele,  ilche  coilumafi  ancora preflo  i  Polacchi,  M ófcouiti.  Se  altre  regioni  ab* 
bondanti  di  mele ,  e  penuriou  di  Vino ,  e  chiamafi  Medone ,  fé  bene  propria* 
mente  in  quefta  acqua  melata,  che  chiamano  Medone,  c'aggiungono  fermen^ 
to  di  farina,  onero  di  fchium^  di  motto  fecca  quando  bolle ,  e  fiori  di  jLupolij 
6c  ad  alcuni  bafia  il  far'infufo  nella  botte  di  quefta  beuanda  in  vn  facchetto  il 
Indetto  fermento,  e  fiori.  .^ 

Birr0,  ^^  ^^^^  ^^^^^  ancor  Ceruofa  fafii  in  varij  modi,e  quafi  ogni  grano,  ma  per 
ordinario  fi  vadiano  d'orzo^c  di  fermento. Volendo  preparare  per  fci  corbc,ò 
vogliamo  dire^brente  di  Birra ,  fi  fanno  ftare  a  molle  vintiquattr'hore  corbe 
due  d'orzo,  &  in  altro  vafo  dj  corbe  due  di  fermento  bore  quattordici ,  e  fé  l'- 
acqua fòflè  decotto  di  Lupoli,(aria  molto  meglioileuato  dall'acqua  Ivno,  e  1'* 
altro  fi  (i  {(are  in  monte  il  primo  giorno ,  alto  due  piedi,  &  il  fecondo  giorno 
groflo  vn  piede  procurando  con  quello  ammontamento  il  principio  dellapu- 
treÉittione,perche  fi  vedrd^he  cominciaranno  agermoglifu:e>ò  almeno  adin- 
grolTar^e  crepare  per  germogliare,&  acciò  non  fi  rifcaldinò  troppo,bifogha 
^mentre  fianno  ammontati>riuolgerlidue  volte  il  giorno.Conoiciuto  adunq; 
in  quefte  graneprincipio  di  fermetatione,fi  fpandano,&  allargano  ibttili,  ac^ 
ciò  s'a(ciughìno,&  al  Sole  fe^  ?è  la  commoditi:  ben'aride  fi  fanno  rompere ,  ò 
frangere,e  minutamente^  iti  màniera,che  diuèntino  quafi  meza  farina,quale  fi 
pone  in  vna  tina,quefta  volc  hauere  oltre  il  fondo  ordinario ,  vn'altro  tondo , 
qual  non  fia  conune(fo,nè  conficcato  nella  tina,cioè  folo  tanto  largo,  quanto 
è  giufio  la  larghezza,ouero  il  diametro  della  tina.Queft'altro  (ondo  vuole  ef- 
fer  bucato ,  con  fori  minuti ,  e  nel  mero  ci  yuoreflere  conficcato  vna  pertica, 
con  la  quale  fi  pofTa  alzare,  e  cEe  quefta  pertica  pafli  tanto  dall'altra  parte^, 
quanto  bafiiper  far  ftare  quefto  fondo  diftàte  dall'altro  della  tina  quattro  di- 
ta.Sopra  queui  due  fondi  pofta  la  fudetta  materia, vi  fi  mettono  corbe  dieci,ò 
bréte  d'Acqua  tato  calda,che  à  pena  vi  fi  poffano  tenere  le  mani  dentro,&  in 
detta  tina  ogni  cofà  fi  maneegia  aflfaiifimo,  e  tanto,  che  il  liquore  diuenti  co  - 
me  latte.  In  due  modi  quello  liquore  filcua  dalla  tina  feparato  dalla  parte 
^ofla,vno  con  caneftro  fatto  con  il  fondo  aguzzo,  come  quelli,  ì  quali  tal 
volta  vediamo  appefi  alle  caftellate  piene  d'vua ,  e  quefto  tufFafi  nella  tina  in 
maniera ,  che  per  le  fiflurc  de'gionchi ,  non  per  di  foprauia  entriif  liquore  fo- 
lo, il  quale  poi  con  vn  fecchio  ordinario  fi  Icua,  fenza  moucrc  il  caneftro .  L'- 
altro modojè  che  alzando  pian  piano  il  fondo  bucato,il  liquore  folo  va  da  ha- 
iioic  poi  per  mezo  della  fpuia  col  modo  folito  del  vinojfi  cani  folo  il  piii  chiari 

roi 


tsyò  Prim'i  '  *f 

tot  In  quii  fitVDgUa  tìoaàò  fii|>aimto  dalla  parte  «òffa,c  Iettato  èmUù  liquore^ 
fi  poiiciaviiacakiak  a  bollire  con  raggiunta  cronsefedjci  dinoti  dìLopoli 


.  Queft'è  quel  vafo  di  raoie>  con  cui  fi  porta  l'Acqua»  < 
fluiamo  cakedroi  e  fé  c6  quello  Tocabnlo  Thaueffi  dettolo  nò  fareiilaco  ìnre^ 
io  dalliefèemi»  ò  forfi  certi  ftitichi  cenfori  m'hautiano  fifchiato  dietro;e  pure 
il  chiamare  quefto  ftromento  calceàroda  calcos»  che  in  Greco  fignifica  ramci 
&idr08»  acquai  è  molto  pìiì  propciOfChe  con  la-voce  eqiùnoca  il  lecchoie  tut- 
to fia  detto  perche  fener  il  reflo  di  quello  Libro  fi  ritrouaranno  parole  Bolo- 
gnefi  >  non  tiano^iuaì.cate  parole  barbare >  i>erche  laCitti madre  di  Studihà 
Tootboli  antichi  dertuanti  da  Greci»  e  Dieini  >  forfè  più  fignificantiie  propri) 
de^oigari  ^  &  ordinari) ,  e  per  me  fii  quanto  fcriffe  Dante  m  lode  della  lingua 
Bolognefe»  oltre  che  efiend'ioBolognefe»  evofendoeflereintefoancorada 
Bolognefi  non  eruditi»  e  trattando  materia»  che  non  permette ,  la  tanta  pun^» 
taalità  delle  pacdc  »  dourò  effere  ifcufato  fefirametto  qualche  parola  Bolo* 
gneie.  Mintomiamo  alla  Birra»  quale  di  gii  haurd  affili  bollico»  mentre  fia 
calata  tanto»  che  fia  rellau  circa  iei  corbe»  e  però  fé  gli  deue  léuare  il  fuoco»t 
iafciare  poiaìt'e  circa  tré  bore»  onero  fino  i  cenando  refti  calda  »  come  Torioa^ 
humana»  cioè»  che  ci  p<^  tener  dentro  le  mani  »  airhora  fi  lena  dalla  caldaia» 
e  fi  pone  in  rna  timide  wi  fi  mifchia  vtia  libra  di  Leaito^e  fubico^che  vedrafii  vn 


»gredic 
che  fia  di  formento  folo  cotto  à  perfettione  »  Vi  c'aggiungono  auccfaero»  can«» 
nella»  e  chiodi  di  gstfofato»  con  quali  cofe  affai  la  maneggiano  nella  botte  »  al* 
cuni  per  renderla  pia  fiimolà  »  e  di  gnftd  pia  irritante  ;  ci  nongono  à  bollire 
dentro  dell'oglio J  Piamenghi  c^aggiungòno  dtì  pan0»e  della  lemola  per  ren* 
derhi  piàfpeflgi  •  I  Mofconiti  con  mete  fpètierìéla  fanno  tanto  delicata  »  e  po^» 
ccnte»  chcTecchia  èapo  di  lorocome  (U  nói  laMiliiagia ,  e  per  regaJo  fi  jMre^ 
fenca  ad  Ambafciadort  Regìj»  i  Prenci^!  loraaieri  »  e'pftrò  qucfta  prohibitaii 
genteWsapercaufadeU^briacarfi.  Sard  confiderabile  in  quello  integno 
Eumano»  qual  preparafi»  in  difetto  della  natura»  beuanda  dorata  da'ftcm  rut] 
gttfli»  6c effetti  al  Vino  naturale*  Della  Birra  (ù  cantato^ 
7^n  fin  Fina  di  mnne^ia fon  di  fatti  r 
T9fthefht  cmneilFmgl^ìmommimani. 
...  I  Spagnucdi  lajor  eelebce  beuanda» Aloffia  chiamata  in  qnefla  aoaniefa  com^' 
pongo  •  In  rn  vaio  di  Tetrò»iretria€o  fi  pone  libra  rna  diaiele»on2e  due  di  g^ 
'rafimo^OBEza  mezaa  di  cann9lta»Dnaa  vna  di  pepe  gaturo^ònae  due  di  pepe  k>n^ 
^jScoi^e  quattro  di  zenzf  ro»e  quefto  chiamafi  mei  il  piedifepoi  ti  sTi^iua»' 
igono  due  boccali d*Acqua  »  einaneggiato  alquantocol4idetto  piede»CMMiH 
<ianp  quando  habbia  depofto  a  leuamelametd  ogni  giomo«ciodyn  bocc^fj 
X  rit6marctne  mo  d*Acqua»&guitando  così  fino»  che  TAloifia  riefca  buona^> 
«che  bxà  cipc^  oxm  giorM'»auuertendo  a  iaif  iame  fempre  vn  boccale»  ouero  la  s^rktté 
mctd  col  piede  nel  vaio  >  e  quando  fi  conofca  che  manchi  d*eflere  bnona»fe  gli 
.linouiilpialecòn  mete»  &  aromàti  come  ii*èdttt6  di  fopra. 
.    I  Turciii»  aquali  dal  ÌEUIb  Legislatore  fil  prohibitò  il  Vino»con  aconamil 
ficiàle  s'ingegnano  di  fodisfare  ÌU  eufto  ^  In  vna  libra  di  auccharo  chiarito ^ 
€ cottoàconfiftcaaadimMiiifcMifii j  ft40ufiang|ieggiato pongono oiiz«^ 


mili^  oueto  AiQQOi  di  xolkxQ  yiQki  con  anucrtcnzdactk^tqul  fi  voeUa  de'fiuietti 
kghi  dauc  eisere  condeni^  T  Kciqcl^e  iùkipAaggiojr  fodc^Mod  zUcchoro  )  e 
di  <MKAa  coflopafkione  »  che  chiaa^afio  S^rb^tto»  accoaìodato  con  la  quanti* 
%à  d'¥n'j|uuilana>  poco  pàU  ò  jK>CA»i?QO>Ì<scoodo  il  gufto,yn«gEaa  tasza  d'ac^ 
Qut,  e  loconferuanoaie  portano  iM*tia^ìi9  s^etrc  coaKpKxWariitt  p^tja  ììmc 
dmfitd,  in  ^uat  fi  voglia  vaifo  »  ma  perche  qvjeflìorSorbccco  è  dilpefii  > i  pooeri 

jsrir^fi^.  ianno  bollire l^acquacoo  vij^paX^aie  diqjMUafi  feruono  pev  bòiMdi^ialuon 

t0€$me  godÌYÌnOfiti«anaM^raccuocotcolq€ib4i,ilgiifto^^^^ 

>^'^'f  gè  rvuapa&a« 

r'A^^' .  .iiiApetcÀenoottiiarcnio nelfwocmaepià voke.ilzacchei;o cluadfica«Q»giu* 
4ico  >  che.aui  oue  la  pròna  vQIrai(^.Q^è  {^«lato  j  fia  bene  iniiè^aarc  ilàk>do  di 
«luarirlo  OCn  duclibro  di  2ii.a?hie«<i.fipoo^no  oocie  ottadVtequa  sbottoi^ 
alsai con im  chiaro  d'ouo ,  dipoi  OiS^i/^oU^m&icuaii  poncfepra  mo^ciMi 
fuoco,  fi  procurai  che  con  TobolitiiOQe.alsi  con  la  fchiuma  ogatuoménàixAitJ». 
piando 6 vedejchi:  il  bollOK ^miocia arcfief e  la ichiuqia^cQn^  àigià chìMn 
.        rificatoficpla»òcotiftaiB4gnaaòcionpiuuu)Ji^ 

cskM'  fi]^oppolongo»ò  giulebbe  %  Pipoifiritomaaliuoco  proairaiidac€U.lsurlo 

^^'       hoUiix  di  ououp  la  più  >  e  mmo  i^»  dmi|t4  >l  eia  minore  dMoiaficoqfiftoizia 
di  giukbbejc  Uimggio^  di  miAlifciiriftì  «^  E  perdio  tal  Tohaiajqudftaotte^ 

ii0n$ff  giQrcon/Uteiu;acK«iUT^48Ì«trl«^  mazza  di  kg[no,per  ven» 

fH^i  »  dcrtobianco!»qu^ttaAtctiweiQbÀ9mafi/)m^^ 

dQiiano  nepism^QOmt  s'i  d^ttp  delSplfiei^  dicÀjde]rAgvcfto»&  il  outto  ieiw 
iuperzu>nAauefear«9CtQrp:9i^iv0iU»i£mod«^'difai!f  quefi'operaciooi.  B 
qnefto  badi  circa  le  aowie  vfgte  d^Mtioni  eftcriH^^preiso  di  noi,  ancorché 
beiwmo  vino»  non  sp  fe  il  1u&q<<^^o  ilbilìi^gfiodi  linfrefcare,  qujk>da  il  ti» 

. .  L'acqua^^fae  di  rfg^itii.  Apf  ^»^£^«  I>  pili  «ommidie»  la  p  Jilanticajt 
^ffffs  radica mqttefta,(ecMngIia»iflpfK(}fjteamoac^  dimetalibra»  fi 

f^^^  abdUire  m  tré  l^occ0}i«^Af4V>»MaB>«tet:«IiJa0iefE^f  la  quale  v  reAa.tMeo 
^''^^    i!cn£a»ei{oIccuaieperQgaibOPPj^Pf  qii^fi^n  dicci  boiccaiidSr 

acqua  pura»  erie&egufioft»  cyi^afoqiif  boow^»  oltredie  tyanria Jn gciy 
eacllenteiiientfi»  ir 

i}ici€9  CìcoriaIibrcdiccidir»4icheip0f6l31gtfetfi]mpeazetcÌ9fipottgonaaIam^ 
rim ,  &  Picare  in  vna  corba  d'acqua ,  e  fonfi  ca«\al«  eema.  pari^  i  la  Aefso  praticafi 
Jmdims  nello  ftillare d'acqua d'iMtuiaiOiiciOiP9iieftaditf^ci^»cheM^^ 

'^ianotersere  vi^i{ibfefftii^iatipni»k>  laradicasnKiilteWfbitiicora^^fta» 
4rJ'atttaii>efÀvtMl»e&era&ai»usMatta9tifipcH7gtneUa^  .      ;  i'   « 

.' Cannelli  ontWnattagl^eaf  ^  amaccacain  pettQi^tti  ^  fi  po^ 
!>/  c«».Jrniljra»»itiqu»tt8«tf:iMPAtJ  oM^qna  >  oue  poi  àncora  fi  fii  boUke  per  va»» 
»^/^«  *   9MW>  dliora^  t«i}fiÉdo  bea^chmfo  ù  vaio»  due  bollerdipot  leuato  il  vaCo  dal 
Jlpco  vi  a'aggittiige  al  trescane*  Aoqua  i  e  tiene  ben  chiuu  tattto  »  cbe^fia  ra(* 
treddata,.  i&vn*onciaidi;^ucch<ro  di ttMtame perenni  libcad' Aequa a'kxo* 
fpadaa  e  fi  oiiftica  orni  cofa  tanto  %  icfae  fi  dilegui:  &  ioc;orpQrì^'  poi&ùcisL^ 
«^U«boasa»paftandfllàper{Mmifl^oa|mina^^         <    :  ;£   ^ 
^    ^  .   D'Ancfi ,  e  Corifndi  l'Aciiaa  fi  fctnellf iftcfso  (udettomodo «^ ^ro è-,  cheli 
é/Imefi  Coriandi  aoiaccati  col  lUre»  <ài^  ò  tre.  hoiie  ioiiifi  nell'Acqua  tanto»  che  pigli 
wri»/.  .colqc^a  battano  ienza  iarli.bollire  ^ 

^  Di  Cfid(akfogU«:ifne^  Oikpiàtcaeri^  ina  aiaicsata»  òvogliaiiidioc; 
j,   -  ^*  ■'  manata 


fnò(tié^hiàtDiVaLi(M>#ea>  ^etthe  ritifcjl»l  disdice  »  acida  »  ^t>dQnth9>9Ml 
^OarelègHK^ttfc^rdredd^  dii»«HMémb^^ita  prkM  YOlta  leiMmfe 
jkfMt6^irAce]iift  fi  tAglkmiifté  mitìott  »  (Dwro  fiérinffemmo  «ectò  if- 
cfeaqucl  pocio  di  fugoodcmKd  >che<omMgoti«  »  t  di  iiHa«oMAiife»pa:tac. 

SUA  ^agitcf  Atinò^i«%bìfogM«eaii«ttfa^ 
c*d«brarctetae(<K>ladife|É!»i6*^  '^        . 

•  *  I1.inK>tK)dli>  tAgKatiin&e^leftMkttflmeì'agri>/li^^^ 
t>oifòo||Ai<j»fiiliitrtfttiii^>  indi fe gli a0gÌQi»ge  isactìhcnxxiakrbfflAi  ^ 
^ola  fubjfcò  1^  s'ft^tta ,  ebt  dt^onghve  u  vfa  qnelni6dd« 

fragole  libc^vna  ben  ìMtuiEvMitfl^e,  2^  tritoiiafj»^^  ^r^M 

20  d'acqua,  con  vn  poco  d'orzo  fi  mane^iatiO>'é'ftnii$dllo^aiIai>'p<>j  fi  pàffiu»  ^'  f»*^ 

igew  tef^^«tiierJiaiierMtridut^  ^^'^ 

«nehaiiiil  depoftalafetdAìfi^aiittcdfi  dèmeiMl^acqaa>iSf  ti  coniferui  m  luogo 
4nk^  ytt^ismdo  li  vwAt  vfttis  Vj  fi^cgglttUfiDeDcdierd  nd  Aidétco  modo . 

*  DK¥Kci&leftiiM%M^ 

ctfMtle  coperte,  inm  còti  maii^  $^ffiuAftcMiio^  <:oftie  it  M^t  vua ,  poi  t>o!fte  iti 

ili  bigoncio  ò  atero  viilb>per  t)^lr«nftkin^lielibredj*ttraftfe  li  agtniugttli 

ibcchib  d'acqaabbIlietttèie4AelibrédiineIè^t>aerovMlJ^     2ucdhero,poi 

ò^  taXt  xi^S!iit9LX9AtitkkXit^%ì^^  il  VfDo.f^rifb  però  n)i 

li  pilo  (k>nferttare}oligotttft|>6y  M^ 

tk  t^p<Mer  ji  idMaibottt  >  coti  Ift  ttrett  |^:(ft«  di  mo^  Ot^ 

^ftoÀ^MT  tutto  rttmettio .. 

*Gf  H)ffl  delk  fodetteTìkSofe»  di«&i»nnoTeìflad  n^ 
.beridaicorKC,  A:ògu\i2treiaitnobdeEze>  iaTntoortarD£T«>mpono»ecoK 
infraliti  va  mevoquaitJÌFOlo  ù  pOM inima, batte  di  cotbè  t!ite  di  ^mo  loitn^ 
«bno  difoftoi  e  iipoftidi  rJ(cioIe,linio  »e^efiamfema% 
'  V£mfi«atmiraAo]iicodòi^reperber^coi^ 

dito&  daoia&iiiàe^cdifiQocchio^iimili;.  In  dncboecati^'acqua>cheffiL> 
intepidita*cònloftsréaISo]c»  iSpòngonoxlue,  ótre  matidàte  di  qua!  fi  yo^ 
^ia  forte  de*&idctti£ori,ò  faerbeodbritiu«  ,tft  atiqotilàdibaititte ,  e  maiieg^ 
giate  fi  lafoiano  ìvMt  mesliora ,  poi  ditmoao  agitate  fi  cola  ,e  fi  vfii>  con  r* 

giunta  deI:zucdieroTiel  fudetto  itiodo  % 

ichaueflelaQ 
tiaali-habbiimbi 

comodare  15,  bc ;- ^— . ^ .^-^.«.w 

piii^ò  meno  doletesi  come  pili,  ò  meno  odorata,  con  l'aggiunta'  di  pia  >  i>  me- 
no nut^ia^edipiiìiò  meno  20<x:hero,tecddo  ih^ftojt  ralfaggiare4o  denota. 

£  perche  il  aucchero  tè  di  grane  fptia^poifonfi  le  indetct  aciMW  incora  ren<^  tsimtti^ 
dere  doki'col  oaeao  del  giulebbe,quale  Ai  quel  miele,die  feti2«^^a  tì  rend6^  i#  di 
no  k  tue  api  puoi  fiìbricare.  Quello  net  fudetto  modo  chiarito>qaandorìtor«     '  ' 
nato  al  fìtoco  per  farlo  pigliar  corpo^fi  vede,che  tal  volta  crefce,fiibruifa  cofi 
;irrtpoco  d'acqua  roia>  efe  gli  Aggiunge  yn  poco  di  c«nnella  intiera>  e  quando 

t-  B   4  fi« 


*4  liPwiKeimnùy 

jfe  boUito  tatu:o^Iie  ftfti  alU  co^fieiuui  Toffid 

lafi:hi;cbe  a  poco  i  meo  ftiUando  it^cfca  con  foa  comodicijc  quefio  può  ferai« 
le  in  hiogo  di  zucchero  per  adolcjre  ogn'acoua  in  frcttaMfe  bene  è  quello,  giu*- 
leU>e  ai£i  piti  delicato  fatto  di  aucdieto  nello  ile&o  modo  :  s'aaueru  in  fine» 
chequ^uo^ia  Yafojche  debba  feruireper  fai^acque^fia  di  vetroso  vittiato^o' 
.  fiagnato  ;  in  oltre  fia  polito»  e  netto»  e  libero  da  ogni  cofa  »  che  pofla  porgere 
marodoreiperche  Pacqua  è  facilitavi  di  pigliare  ogni  trillo  odore»  $ì  come  il 


AÌaio.Sard  ancora  pia  a  ptopofito  Taconadì  FÀune^o  Fòte»che  quella  de'Poz^ 
%i»qual  fi  potnt  far  cuocere  prima>che  fi  pong&in  opera^on^vluncodo  ahra. 
Il  fito  adunque»oae  $*hà  daTilkmiare  dotato  diìwan*aria  »  proueduto4'f- 
T>iU0a  abbondante»  e  fiiefca  acqua»  non  fiira  del  tutto  perfetto»  men  tre  fia  in  terreno 
tfrrs .  Aerile  »  perche  non  potrai  godere  deU'rtile  »  Se  aumento  deirentratc»media9- 
te  r  Agricokura  »  te  in  vero  »  chi  coltiua  vn  campo  fteriie  »  con  la  fatica  »  e  hL» 
fpela perde lariputatione»  econfidera»  che<Ia^Romani  fil  sbanjdicafinola^ 
pace  fteriie  %  non  che  la  Terra  »  della  quale  oue  vuoi  habitare  »  o  coltiuare ,  t 
coitiprare  t  deui  con  gran  diligenaa  coufiderar  le  qualità  »  quali  »  ò  con  re4^ 
rienta»  òconlaviflaconofcerai»  ,  .J 

Con  refpertenza  piantaci»ò  femtnaclfe  h^  tempo»di  quelleooic>che  voglio*^ 
no  gra&Ote  buon  terrenoi  come  cardi»caoli»  ornape»  e  umili»  onero  infi3Qnatj 
quanto  frutta  »  e  faral.bene  »  potendofi  hauerne  il  conto  giufto  d'anm'  cinque  % 
Si  (à  ancor'vna  buca»come  per  piantar  vn'arbore»e  quello  fteiso  terreno  fiv» 
M9Ì0  dì  bito^ò  frd  due»ò  tré  giorni  fi  moma  neU'ifteisa  buca»fe  foprauaza  terra  è  bgo-' 
^fu-  no»  fé  appareggia  è  mediocre^  fé  manca»  ouer  non  la  riempa ,  è  tdfto  terreno^ 
T$  h  nr  pigliafi  ancora  vn  tagUolo  di  terra  herboib  »  ò  vogliamo  dire  valotto  »  che  è 
^t       Quanta  terra  s*alza  ordinariamente  con  la  vanga»fi  oagna  con  acqua  »  fe  fi  dif« 
K)lue  »  e  lafcia  l'herbaè  trifto  »  fé  fi  ritienete  terra  attaccato  alle  radiche  deUV 
lierba3èbuono»fegettandok>interrapurreftaattaccata,émegUo »  Sipona 
ancora  vna  gleba  »  ouero  mattone  di  terra  in  vn  vafo  d'acqua»  fi  miilica  con  ia 
mano,  alla  quale  fé  la  terra  s*attacca»&  habbi  del  vifcofo  »  è  fegno  di  graisea^ 
aa»fc  (libito  fi  rifohie  in  rena»ouero  fimgo»è  trifio^Jafcia  dapoi»che  qu^ac^ 
qua^col  deponer  la  terra  al  fondo»  venga  chiara»  e  guAandolacon  vn  oitoin^ 
quella  bagnato»  s*è  dolce»e  buona,  s'è  a»uura*o  lalmaftra  »  o  puzaolente^e  ter« 
ra  trifta  •  Da  acqua  venientdo  furgentedal  terrttto»ciic  vuoi  prouv e^  fi jpoè 
bx  ginditio  nel  indetto  modo  della  qualità  di  qneÌlo»efefoi$e  acqua  grolsa.» 
denota  grofsezza  di  terreno.  Si  conoice  ancora  il  terreno  buono  pigliando- 
ne vn  pugno,  mentre  è  morì>ido  »  cioè  trsPi  molle»  e  l'afciutto  »  e  fi  ftnitge  »  s'- 
ammaisa»&  vnifce  infieme»e  buono»fe  fiibito»che  s'apre  il  pugno  s'apra  ancor 
la  tejrra,è.triilaf  Falifce  quefta  regola  nell'aFgilla»e  nella  creta  perche  s'ammaf* 
fance  non  fon  buone,  v  olendo  comprar  terreno  dourai  far  cauare  fotto  due» 
ò  più  piedi  per  vedere»fe  ci  fia  giara,  ò  tuft>»ò;renafò  terreno  faimaftro,ò  ma* 
ligno»ò  puzzolente,e  quefia  proua  la  £urai  in  più  luoghi  »  perche  fi  può  variar 
il  terreno  non  fol  d'vn  campo  ad  vn'altro  »  ma  da  vna  pertica  ad  vn'altra . 

Con  viila  fi  può  ancor  conofcer  la  qualità  del  terreno,poiche  oltre  la  bellca* 
za,&  abbondanza  de'racco)ti>la  ftoppia  fpefsa»e  dicanna  ^(Ià»e  la  molt'her« 
ba  dentro,ti  danno  à  denotare  la  bontà  ai  quelloiOue  poi  vedrai  arboribelli, 
pDlIiti,con  bella  fcorza»rami  dritti,e  longhi,è  buono  terreno,si  come  quello, 
che  è  coperto  di  molt^h  erbe ,  &  in  particolare,  oue  nafccla  gramegna,  nibbi» 
maina»  cicuta,  graliga»  pruni,  cannette,  lappe ,  e  megliodi  tatti  il  trifoglio,  e 
t^.aonO|Ogni  volta  perd»chein  fuo  genejrc  queil'herbe  vengono  alte»e  di  belici 
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,1  tiki  Xrkfi^t  .irf 

:iM^ili^uheU  ragftooe  è  gaefta ,  che  natfcendo  queOe  kwoitomif^UBiyù^ 
%z  è  i  dic^ueagano  da  parcicolar  putredine»  che  fia  nella  terra,  e  mentre^  che» 
U  teora  ^a^ondaote  di  putredine»  e  gra(sa«Per  contrarìoioue  le  piante  foii# 
ftoitOiCgratiacf  ^rugofejie  gi?>ppplofe»con  fpeffi  nodi»  con  trìfla  »  e  mal  poli» 
fic^^n^oue  nafcon  leUci»e  corte  granate  picciole  dette  gregolj»e  (coppteie  tri 
^utftnotSti  bene  in  bonti  11  colore  inganna  non  eisendo  fempre  il  tcrtem 
:HiOD.bttOfì9fnon  ìng^bai  però  in  mala  qualità»  poiché  il  terreno  bianchizM^ 
Jii^fdo»e  (^  tepga  rAcqua»e  triftiflimojQuel  terreno»che  fubito  pioimto  fot^ 
Mkc  Tacqua^jS^  unito  conferua  aisai  J'honudo»  e  ottimo»  Se  quando  fi  lauorn 
il  terreno»  e  maffime  Quando  s;ara  ui  fi  fennano  Coni  j»Stòrai»  Piche»  efimili  è 
£igiia4i  b0O|K>»  perette  qel  putrido  della  {oa  pinguedine  nafcono  aoicnaktti» 
.«|uUcQÌlauoriero  (coperti  leruono  a'fudettl  animali  di  uitto  •  QujiJ  terreno» 
^le^  Àdie  a  lauorarfi  »  e  che  pe*l  freddo  dei  Verno  »  ò  del  leccodeU'Eftate  é 
.4i(mette»  e  diuiene  poluere»  e  ouono;  ma  quello»  che  è  detto  ualUuOi  oue,nai> 
fcono  gioDchi»  e  che  n^per  gelo»  ne  per  fecco  mai  fi  diiinette»  &  i  difficile  a^ 
iauQi»rfi  »  fé  bene  s'ingraffi  non  rifponde  »  qnell'è  cattiup  •  Ci  iu  anc«ra^  chi 
biella  fognitione  di  quefta  terra  dottamente  cantò  • 

ùp€^IÙ9Òfi4pi49fi'hrb€tì^SUi0j  u    Mì(iintùfeff€r*^ShéAmiZfgion§f    . 

;   ilripoib  altaleno  è  la  ly^giorniedicina»  che  fé  gU^  U9di4t 

tot^ò  tupifto»  ò  aItro»e  ie  pure  fi  uolefie  aiutar  pià»fi  uocta  con  Ip  llabbio  del-  ^^'>r 
le  pecore  rouero  col  lafciarcre{cereojm*herba»òfpino»òfterpo»òiUir<nltO  ''^^  1^ 
^  cinque  anni  iQ^uard^dolo  da  bemame»  poi  tagliar  tuttaqueftarownu»  *^^^ 
xòsà^ittHUiitai^k^briiBgia^^  iopra  oeiieotecren^fetrouaraij 

€lieg^£tfigiq»^meaiot^ìrabj^  Le  quercie  dinotano  bsonuerreni»  li  Ca^ 
ftuui  trifto  •  JE  otiiiBO  cerrenp  irà  tutti  in  quefU  paefi  il  prato  ».  m  rtgoacda 
é^Ssi  ffoc^  fiicicajedeU^ittle  folo  deipa^ooe»  oltre  »  che  il  Fieno  non  e  fiotto* 
poilòataBttiMtricoliiCpfiit iftMad«»|*nua^ai^  antichi  uolemanOjChefolsQ 
u  t^igna,nia  non  ecano  informaci  dàla  coitiuaiione  di  quefto  territorio  »  oop 
perttttto  ènigQcto»  e  ampo»  e  quella  uigna ,  che  no»  ni  la  dote  permanto^ 
netl^  coAovfiiUsfi»  mhì  naolto  non  fi  cooilupiano  le  rigneioia^i  arbori  con 
le  viriK'eaiupi;  Oue^le  ifiti  hanno.cwi  longhi»  e  molti»  e^gwwdenota  buon 
tcoeno»  £imoltrVua»  aotttfiflo  Vino;Oi|e  le  Viti  hanno  capicorti»e  minuti»e 
trìfto  tcnènOifii  poch'fua^na  buon  Vinone  nota»che  la  a;^greaza  del  terreno  ò 
quella»  i^edd  il  picance  al  Vino  #  ^ 

C^eUo^  il  buon  ferretto  »  dal  quale  (t  ne  caua  da  Sale  in  poi  »  quanto  fii  bì- 
ibgno  in.vna  caia»  cioè  fa&iiie»legna»pane»YÌno>canepailino»  &ua»yeua»cecit 
%»eita  foglia  dimoroi  fieno»gfaianda»Tenchi»pertiche»  ogni  fiutto  »  nutrifcc^ 
poUi»  e  Taccinè4K>rge  hortaglia»  8c  altre  cofe  necefiarieal  vitto  humano>'e  ti* 
li  fono  per  <MxIinario  le  PoimS^i  fu'l  Bologhefe  »  ò  pur  doueriano  effere  »  ò 
pur  con  in^lfaria  fi  poflbno  feir'eflertali»  come  fi  moftreri  • 

Da^iHorrìin  vero  fi  caua  gran  denaro»ogni  ?olta  fi  pofiono  inacquarej& 
lMd>biaoo  cofcmodo  lo  finaltiniento  »  ma  non  a  tuttiè  conceifo  rhabitare  inu» 
Piaazai  IlCaflagnettoèdibuonaenQ?au  »  perclienondi  foefa  dicoltiua* 
mento»  maèMace«endiu»&d  valore»  che  quefto  frutto  Àccia  bene»  oU 
tre^i  altri  requifiti»  bKogna»  che  pioua  il  mele  di  Giugno»e  quello  d*AgoAo» 
91M  contro  il  naturale*  IlterraiM^chinoiopinioii^diefiapervenii^iii^ 

prczw 


1^  ll^Ml^VinoV 

ftt'BLO^tVi^kfi  ouaiftltfi  dò'bofèhhcke  ^miéA(Mn(^t  testi  péti  ^idteti- 
£«>  foTo  altettati  tlai  fratto^  che  pbr  cin(|ac)  ò  fei  aniVi  in  abbonclanKa  retide^k 
fatto  terreno  sbofdiiìfo,ma  òanriftttilifce  né  é  j^rti  bofcò>nè  tampo,  mg  puè 
feìtiitcper  pafcòl  triffo .  Il  ftflbft»  làciii  pietra  5  Vchde  |«f  flit  caficc, vale  più 
d  propoftiorietii  qcial  fi  vogHa  aktò  ttirrenoj  si  <K>hfiequ;tì}^  da  fer  macifie^^ 
ifftméttàxiì  i  mactgtti  ì  turche  di  ^ttéHi  fenza  Q'c^Qt  >^  fatica-fi  cauia  denàtd  ^  tJ 
mtfSaftiiÈ'Tttitmi  3  de'quaU  Aóh  èal  ruttò  f>ni}òqÉéftòCofttadó^  peVdc)^Ift 
diligtìice  cura  di  DtoHieiiico  Albam  Giuridico  ^celebèrrimo  >  n'Iia  fcdperto 
¥ha  veM  dibdllMlma  rriaci^hriàj  àtt6  ad  omaJfequiU  fi  voglia ItofiEli  »  si  cornea 
?tgli  drna  i  pid  famofi  Foridi  dòttffiMi  fctìtti  • 

LaTertìi,  che  viiine  così  ndoithata  Mia  ^rola  làttiriaTetere,  cioè  peilare, 
pet  tfffór d'ogni  piede  càlpcftfctà  i  porge  pietofo  vflìciò  con  tutti  i  viiieriti  ìlì 
gulfa  di  buona  inadrt;c  con  ragioncpcrche  il  nòftro  primo  Padre^  ncHàmpè 
Damafceno  di  ttìta  ftf(>ffnato>è^«m  tutt6>c}Tepoco  dapoiper  Nnobedfenza 
di;qutHofOffedaIgrtind*Idaio  mtìedéttagiiefta  terrà'nwropéwftiòni  dclte> 
file  mahf jèflkìn  ognf  modo  obcdifcltitc  a!  ptwio  precetto^  coltiuata,ò  •n&^l- 
tiuata,produce  continua^e'fpotitanearacnte  taÀte  piante>hcrbe>  e  ftuttiid  prè 
ddl'huòmo^bldhe fare  nemicai  fatiàjanziogh^ahnoringjottineiid 
ta  fi  U  Vederè«mata<li  tutto  cjd^chè  pofia  fiir  bifogno  all'huòiitio^  Séè  cofà  di 
pili  Confiderà tioneicbe  $i  come  j£.Ìp^fcHe>prodacè  la  te^a  in  riguardo  àtlìk 
ludctta  maledittionfc  porgono  vtihtd,e  fanità  alI1iuofittd50dtì  i  caftig  Wj  tht# 
S.1i>.M.^^eM3»Ma^etftiotió^rtirtedio^Ila  péha^è  ibdisffattiOne  dellacolpa^ 
.  Nffn  tfl*h<»  ^tìtìlò ElttìKhtó  aìttfeftraftt  grattdiflteoia^Vtà  déHà  morte  dèi 

^'/J^^  fbò  CreJft^réfbfridhe  titttid  ftrqtìefl^ntò  ^  e  tè  piclrelì^pacciirono ,  i  moni»-. 
^J^  méttti«*a?p«rwr6, '&«fpofé  allevia tfm quéi co*-pi , •èhemorti^i*^  alla cuflo^ 
"^*'    diaératto«»ftfne«.Pài?fr,é!fe«S«rii^  WWfihCd- 

riti  dcH-Wiitto  dftftìiaó  ,«ftc  i  p\impà^é;éi:ixitìti^ìMmrH»mkìt  gli  ùitt 
abdètìdàtftfe  d!  f«tè>feiiiclfe  *  Mi  ptHhè^ù  1Uppl«hf«iiWdi  queftà  tttta^Ml- 
l-yftftn©  di  ditelK  librii  foprà  il^nòdoA'fcbfcJtórii  fcàBcWtf  dipanare,  pàffl»-* 
ikior  aa  ^rè  eòfe.ttéll^'qtialf  éflfa  dòMfè  E'feftiMtò^  potig^beneficf  ò  afi*hnomo< 
S«fflyiWttjgftl,^k6Iéttà,fabf  òliè>BÌttiim  rtatoilijd  pietre  per  far  habitatio- 
nhfikfòpochèjfhiri^tettdo  dbRaFabrica  ditanti  vafi  di  terra^co'quali  per  delibi 
iìit^pmA^^''étii^ù  Chitfb>fe&l^jé6iàtd$i^i>pOrgOno  ancior  comoditi  dicd- 
ftffiàt  Acfóiì(è>  Vin^gAceti)^  per  ^Miilò  diC^ciH^^HÓH  ép^  laporitaqiialfiao- 

Slià  Viu&da  fófl(Ht%:à,t]Fi:ótta  Mte^gàm8;t)  p«»tt)lMbe  iiràltro  vaib?quefto^rolo 
flfceHèfitiè  dHPotfóredella tétta  :  Ed  àtlà  tiiìcfUt  qua^èpitìpolito  mangfia- 
re,che  in  maìolica>nongid  in  argento^con  piti  lutfo^i?  In  Viua  dunque  ffuia 
^òUifld  di  Waiblicà)  è  t\<ki  Véfpt>tM  ^(^bé^  otca/iomt  di  Poraili1eri>  de  in  fuo 
l^àiifibibfipuè  adopl'arterM^rdinaHléy  e  femM  ti  g«{la  quel  colore,  ò  forma 
rùiià  dtt  boàcri,  fattfeóte  fttè  *  p©fta  i  0  tort  tua  «ma,  o  varietà  di  molti  colo- 
viikgpiéitMmiiòin^iAHh'Èfttémè^^^ 
fàiinegHoferuitd  ih  Bò!b|nàite  c?tìft  tflftiWfpéfi^^^ 
di  qiielU con  raaggrórpWlHaj  ièhe di  ftàffl^. tì  roiWpc,è  veto,  ma  lo  ftagno  fi 
pcfdè3aeè¥ubbàtd5«  ó^i  hmneitìpótìyh  ftìdlaO>cft  fi  conuienerifer  e^Vo- 
gllono  però  ih  buoni  Ecónéthfa^  ^he  hlm^tf  >  €  cotìfe^i  pi»ni>  fooddlc^pà- 
gnate,  tegami,  et  tifert  robbé  di  tertà  Al  Cuóco^ò  CiicmierA,  &  ogtii  Sabbato 
cdirinuèntànogfiè  Htacc!ritium*rat«5  tìon  già  pct  fargli  pàgtìre  il  manca* 
iMhto, rfiiqtfeftègllféruirà  pctvft  pocbdi»«»o>  dagftàttterfidinonaTO 
romper talitii  anzi^rdinatlii cheli ftfegwetttì,  «gtti'voltavdiele  ut  rompenti 
.  '*  fiaiio 


ftHlAQioAnN,  Ci63mh^^fifi3lij.t^rtfÌMi.qh^^iié»  p^omfi  ^{«r^Hq^o  hAu^rla 

aflai  fÀà dikjseMonuM atama vol&a glir Jnfiro&^ciil  vwrci  aurati 4 4ìr^A 
Ke^aacauo  c^eieftaietóiiiaaa  tanti  >  fc  riefoi^rocti  ta»ti,>  et  p^^t^U  c^hÌ4^>  «IJi^ 
opale fbc(LfifÀcràprQuo<iei»s,>o<^l^t^  qpÀW^UP:  Vi99Vi  nej]^ 

Corte dc'BrencipU  ]BfiM.l8(terra<kqMaiui(^pi0gSÌAi  Qoji  va  t^Ia^j^CPi />/-#/«/* 

.  qì  j  ouero  ch*c(sa  a&aiifi n^akb , e/iequisftì  t^isr^in  vaf^j^^c^ (q^bi^^^    Bfii>.^''^^* 
me  gócicbÌigciifiaa/l9i\gaipM^iabqv^^    tei^ffiL  è  pisa^p^i*  4^hmìffijàx  ra- 
gaijveBni^tocuiteb&  akriibifili  artJfnaJiinaiàfiigao  at  ftei^iljfi^ 
.  SidiibtKk^anto  lVtiledd*viUoggiare>  cfad^octnipc^Ddi?  fintQ  il^ipQCb  oj^Ip 
i ipimidaè  dK^Qicibè  cif«akiaEe,Vu^AogJ^       if^^k^cU  Ai<M<èid jK?Mo  al-  ^/f^^' 
la  porta  del  ParadiiGd^ltorM^pe  •  Maadma  IMo.  fiaranao  dì^  fMPi?5»:4àl  Ci^o  4  7"^ 
«oniofiiaisip  ?Àcka6d3Jquoifaerifi0i>^ 

bra^iaiiA  UtfaMe«!9>0QQiUo.confi]aiaftiiM2Ìdott^^  V|cgJ4 

ttifEa^SUrfaria  •  GqaJSifiHM^^Aftigò  rM^iUiBoota^poti  »eilgrpc4.yniCi^ro  djipqt 
c«itt  pofitace  HmmhlfìBmzdiÈSk  Tbnfcflot^.  Sen^saii  JFiifW^>9(Q^i$  piiO^o^^  ìì 
SacrJfioiadeUf'iMtam*  CoàOQB&imia.fiuocaiSlhMttc^  U  Sgo^iii^ì^^^S^ratn^q, 
<o»dell'£ÌKhaj»ifti^9  ^iXKiftiugiietdiViiocaappaJH^e  fe^a  it  ^^.a^Q  4S:^i  ApQi- 
ftoJi  loSpif  k9<SaiiUN)^ilqaAfe>  EttCM^.dinrité  è  aaicor  ^vpaco  ^ 
«  Mi  pafliamo4  dar e'i «me vilte^giaiidQ dftt FiiOiCfì Apc^ji.  pattar qurMch^i/^ 

pimtuetaì\UMe]abbj:«§giafiJ9.  kgi^dlclla  P^fscifioQc  »  che  laiiorAno  j  uoa^ 
oftaniit  Hpttcidtnoiiitagiiafé > e  noi  mm  poJfìamo  far  lo  IkAp,  Ikado  in  Vil^ 
lai&  .baof adoiorfi  pkì  dMraa  PoiTeffioaef  Li  farine  o  ti  >  au4uzi  di  liguam  i  vcc  ' 
ckÌ9flei|ritidli>flie^eébwadal  £w>&iinouar  tratccyO  iìcpi^accomodane  nnoitar 
|MumAiMlil^ittati>fi»ma  d^ fantoUiàMiiutiri,  poltojjQ  Ccruirc  ili  parte  i 
queìlp  penfiero;  le  iafcincftellc  Tò  zeppe,  che  R  fanno  a  far  legna  per  ù  Ckti 
opcr  tua  Cafaj  ò  da  vendere,  ò  ftabbiature  di  Icgaami  da  fabncare^raccokc_# 
primaj  che  li  Contadini  fcieappiSQpinjtiOj  tirano  tnaanzi  vn'altro  pe2£0.  Gli 
9AcdiAbOLG.roiDp0nQ>p4vqi9M^  iii^pctaofa  pioggia»  tatsi  co^dtir- 

ieaCi^pfOiia>aitica«QrittpAriQqQcfto  if|)^imioi  e  mentre  iUi  iu  Villa  >  non 
avQi»r  d^ToJteggìarpertttoi.C^^  fra  Tal  tre  cojCc  oUeruarc  quakli*aibo« 
rerecc^>àTkièi)La£eccuri},e  falla  portare  al  mo  fiioco^  e  cafo  haucile  la  vice  ^ 
CQofiflefàfìp fipadBiaccmMtéareaaakroarbore  vit^ino >  e  fallo iare ^ e feiuitt 
dflfaHkddmoome  Ibpra> perche  iaogoi  modo  il  Villano  »  quando  non  ci  fci  Io 
taglidriiii^tib^fbiiiflQain  ViHa  i^biHiggiarc  non  ti  douria  (^oUarc  cofa  aJcuaa . 
litaifMiiirà  toffisfiorzatoi^i^i^^  legna  comprata^  o  che  ftpace0b  vea- 

4Ì€Jr«ifj^rcDÌ:pupeiican:eggio,cheJU)aoii  pcrcarro^pocopiih  òpoco 
^neaa;4ti2idi  più  la  gabella,  riponitura^^  uà  Ichc  IK  II  atura  di  ^accOilacoUcio^  ' 
ne  deiftifodco  >cfae  importano  circa Xi  te  i  .per  carro  ;  vuorcfl^^rc  piccioJa  fa* 
•inigUaéque^cheixonabbruggiirài^V> circa  quaranta  carra  di  le^na^nc  >  tri 
^rollo,e  minuto»prefiippofto,che  la  meta  k  n'abbi  uggi  in  Villa,  qudl  è  yp'if- 
-bartsìò  di  Lire  6(^Ym3ao  eel  £itaeo  foto  »  e  f»  G  di^l^  j^  c|ie  fi  ^l%uggi^  più  il 
-  Verno» rf^Émiò^iCheJe  bugai:^^  \i  iàpoti^i  ÌApp«  ifi^Q^e  ;,  c|ip  fi  jf^nop  in  Vilr 
la, *<jontrJapefMio  aquel  più  ^'ahbijiggia  il  V^Piw  ?lJ^Cv W j>  f  U  ff«wa^?^  «ftf 


*»ii..i::  i>enc 


9.%  IlPmàlì*ifbio; 

)ftnc  fi  nimorc>  òorépà»  A  buona^  rt^entebeag^àidiiero  di  ronere ;  àkti 
legnami  fi  poflono  vfarejtnencre  s*habbiaiio^  ma  fet  prasedcrfi»  li  fiidetti  fo« 
no  gli  ottimi  •  Le  fafcine  iUndo  in  Villa  fiirai  fai^minste^e  carte»pcrche  tan<* 
to  e  vn  Éifcio  picciolo,come  vn  grande^per  dare  ma  calda  ad  vno  raffreddato 
è  quelli  di  yitc  piccioli ,  non  fon  cosi  pericolofi  d'attaccare  il  fuoco  alla  caiàr 
Nelle  Cucine  de'Prencipi  j  e  gran  Signori  fi  coftuma  con  srandfifparmioa 
carboncj  oltre  cheli  Cuochi  l'adoprano  pili  volondtriifipuo  pratcicareneUc 
Cucine  de'priuati  in  occafione  di  Bancfami  con  ifpannio* 

La  Carbonella  per  tenere  in  vna  ftanza»  oue  fi  lauora  »  (fparmia  di  molte  fii- 
fcine ,  e  pili  ne  ifparmia  Irfo  delle  Focnacelle .  L*ottimo  nSodo  d'ingraflare  i) 
terreno  col  fuoco  fi  dirà  a  fuo  luoco.  Potraffiprouede  di  fkfcine  di  genepro» 
per  render  le  ftanze  col  fuoco  di  ooefto  fane>come  s'è  dettOj  e  fé  dal  tuo  letto 
volcfte  fcacciar  la  libidine  fi::aldafo  con  fuoco  d'agno  ca(^« 

Veggonfi  molte  Yoragini  di  fiioco  kixliuerfe  parti  del  Momfojqoalt  amplia» 
BtDC,  e  quali  picciolci  ma  tutte  Tenienti  da  minere  f ulfiiree^e  bituminofeiqne- 
fie  da  Gentili  falfamente  erano  credute  bocbe  d  Infèrno  »  ò  per  dir  mtf^o  via 
per  andare  a  Caronte  j  nome  del  fanolofo  pagatore  della  Pauide  Stigia^  e  pev^ 
dò  quelle  bocche  chiamauano  Caronia ,  e  con  quello  fteflfo  nome  la  porta  d  « 
Arene  9  per  la  quale  conduceuano  li  condannati  a  morte  •  qua^i  che  per  me- 
xo  diquellaportalimandaflreroaCaroiup»  ma  perche  il  ibocOf  ch'eicedaUa 
fttdette  voragini  per  caufa  del  folfo  ve  bitume ,  e  puzacolente  t  cominciotfto  à 
chiamare  col  nome  delle  fudette  voragini  Caronia  ogn'altra  pittza  >  <mal  no* 
0ie  con  poca  differenza  feguiu  ad  viadS  in  noftva  lingua  t  dua«ianrdonCaro* 
gnai  o^i  cola  puzzolente.  Ufiiocod  ripara  dal  freddo»  ci  pireparailman^ 
giare ,  illumina  le  tenebre  della  notte  »  fiialita  il  iauorare  il  ferro  »  porga  »  U 
afiìna  l'oro ,  l'argento ,  8c  ogni  metallo ,  si  come  riduce  ad*vfo  pietre  per  cai- 
ce>  e  geflfoi  poi  con  diabolico  inuento  diffarugge  il  gener'huoiaoM^  annìchihi 
le  Citti^&i  Regni. 

Et  OHf  il  piede  imp<riol0  firma 
Cede  ogni  fotta  f  ogiapMrdàUui9i 

Pire»che  non  ingannino  i  pcmg^i  dipioggia  qel  Fooco»conie  inakracofii^ 
i  fonghi  nella  lume>  Tabbruggiar  m  paddla^c^iando  fi  leua  dal  Fuoco^  e  quaa<% 
do  lo  fldso  Fuoco zuffolaj  ò  Tuffurra  >  &  hi  le  fiammepallide  >  tutto  denotai 
pioggia  )  ma  quando  le  brasgie  rilucono  »  con  vn  fplendore  chiaro  »  e  bdlo  » 
denota  ferenici .  Qpeflo  Elemento  con  lafua  iempietd  porgerai  volta  pio  >  e 
ficuro  medicameto  alHiuomo.Il  fuoco  è  rimedio  con  tra  rariafaunatda^  eoa» 
tro  la  peile>particolarmente  purganfi  con  fuoco  Cafe,  e  (anni  foretti  di  con- 
tagiose col  fuoco  s^eftingoe  ne  corpi  de  gli  Hnomini  tutu  ipià  malignile  peti- 
nerìi  mali  >  acquali  è  fottopofto  •  £d  è  elperimentato  rimeoio  ne'Omalii»  che 
in  quello  flato  >  che  s'applica  il  fuoco  >  m  quello  gli  perferua^  cioè  fé  fi  di  il 
foocoadvnasan^ad'vnCauallQ»  oue  non  fidolsa,  ancorché  fadcaadolo 
iofle  folito  a  ch>lerfi>  il  fuoco  lo  libera  >  e  diftcnde  dal  ritornarci  più  doglia;  B 
tanto  baili  de  eli  Elementi  • 
ìAmt-  Non  è  debbio  alcunOjche  quel  guadarlo»  ouer  ifparmio»  quale  viene  fpc£- 
mkdélio  ancorché  poco>dene  efler  antepofto  almolto  »  quale  con  longhezza  delrin^ 
9ém .  certo  tempo  vna  fol  volta  Tanno  prouenga  »  e  però  l'ifparmio  »  che  fi  fii  nel 
mangiar  3  e  bere>  come  quello^  che  fi  prattica  per  ordinario  ahneno  due  volte 
fl  giomoj  ancorcbc  pocoi  fi  douri  ad  ogn*altrp  anteporre  $  e  feguire* 

ClfMiuaciaiido  dunque  prisoa  dal  Pane  j  dico  >  che  nabitando  mori  ifparmi 

<\^  pruna 


primi  il  Diefocadfise€odaLt>ag^ 

Sold.6/Lt[pzxcaìf  ottx>  per  dento  di  Éirìaa  j  che  paghi  alfa  macina  della  dttig 
che  fono  Lib.i  2.di  fiurJna  per  ciafcheduna  corba^le  quali  a  ragione  di  Lire  io«. 
per  cdrto^ibtK)  Sold.i^.Ifparmilaconciatnra»  ò  mondaturiiìlel  grano  3  fono 
per  corba  Sol^.Ifparmi  il  carreggio>gabella>colacione  al  B ifolco,  riponitura 
dé'facchidue  volte^  quando  viene  il  grano*  e  quando  viene  la  farina ,  e  l'altra 
colatione  al  Canallo*  che  porta  la  farina>che  tutte  poflbno  riportare  per  eia- 
fcheduna  corba  Sol.6.FaiiftancIòjn  campama^il  Pane  in  Cafa^Sf  ifparmf^qnef. 
^  lojche  fi  le  fpefe  al  Fornaro *  che*  ti  ferue  alla  Cittd^  &  alcuna  volta  ancora  ne 
arrìck:bifce>perche  il  Pane  crefce  al  Fomaro  Lib^  ao.  per  cento  alm^o  »  &  efla 
al  pili  ti  riiponde  Lib.io.del  négro*  del  bianco  cofa  alama  ti  dd>  siche  ananzi 
li^iiegro  Lib«  8#  per  cento  *  che  importano  per  ciafcheduna  corba  Ltb.i  2.  di 
farina»  qual^  d  ragione^come  di  fopra  >  fono  Sol.  17.  si  che  tutto  quefto  ifpar* 
mio  nella  uncini  confifte  in  Lir.2.8. 6.  Deuipterò  leuare  dalla  fudctta  fomma  il 
prezzo  d'vn  quartariolo  Sold.i  i  .6.  quale  fi  piglia  il  M unaio  del  Contado  per 
tuo  pagamento  d'ogni  facco  di  corbette  *  &  vii'altro  mezo  quarrirolo  fi  figu- 
ra y  che  per  ciafcheduno  de  i  facchi  della  fudettamifura  vadain  volateggia^^ 
da*quali  compartito  il  loro  valore  per  ciafcheduna  delle  tre  eorbe  à  ragione^ 


j quanto] 
poi  sfuggi  mille  pericoli*  che  poflbno  alla  farina*fuori  di  cafa  tua*auuenire^  ; 
prima  ti  può  eflfere  cambiata  al  fbmo>poi  ne  può  efier  leuato  il  fiore*e  metter- 
uiin  fuo  luogo  del  tritello*  eperche  la  famiglia  non  fi  lamenti  della  inala  qua^- 
liÙ  delPane*poffono  far  lettiere  pid  p^fanti  dell'ordinatoli  in  tuo  pregiudi- 
cio*  mentre  (lai  il  Pane  con  pefo  alla  famiglia  • 

Può  veniVil  cafo*  che  la  Stadera  del  Fornaro  fi  dif^uftf  per  difgratia  in  ca-^ 
dendo*ma  fempre  però  in  tuo  danno.  La  facca*oue  piglia  fa  farina  il  Fomaro» 
chi  mai  la  pefa?non  è  alta  la  terza  parte  d*vn  facco*e  la  fonno  pefare  il  pili  d*vn 
facco  ordinario*nè  accufano  mai  quanto  pefi»fe  non  quando  e  piena^  pero(^ 
fe  ti  veniiTe  voglia  di  votarIa*refla grane  per  la  tua  ftrma*  che  ci  refla  attacca* 
ta.Se  la  Cefla,o  Zerla*oue  fi  porta  il  Pane*per  tuo  capriccio*  vna  volta  pèfalli* 
e^a  ritrouaffi  di  maggior  pefo  di  quel}o*che  te  Thànno  figurata  nel  far  il  ton- 
to del  Pane*  che  t'hanno  portato  *  vedrai*  che  fubito  dallo  fteflb  Fòmàmfi  rt« 
troLcra*  che  Terrone  viene  dalla  fega*  con  la  quale  fegnano  sii  l'aifegna  *  ò  ta- 
glia  il  pane  biancojouale  fega  per  errore  vi  ci  s'è  (cordata  dentro*ouèro*cho 
quello  maggior  pelo  venga  da  qualche  fa(ro*auate  in  ripofandofiper  fitada*fi 
fard  per  di^ràtia  attaccato  al  fondo  della  ceita>ouero*che  qualche  Fanciullo 
d  ciiia*  fenza*che  loro  fé  ne  fiano  accorti  *  vi  c'habbia  pollo  qualche  fèrro  *  ò 
altra  cofa  grane  •  Tralafcierò  di  dire  del  guadagno*  che  fi  fd  nel  Pane  bianco* 
poiché  la  maggior  parte  de'Bolognefi  è  tanto  culicatj*che/e  non  hanno  il  Pa« 
ne  frefco,  pare  non  polTano  mangiare*main  regola  d'£conomia*bont:^e  (ani- 
nitd  di  Pane  torna  molto  a  far'ancora  quello  in  Cala*  folo  per  vkimo  auiferò* 
che  il  Fornaro  s'auantaggia  in  portarti  il  Pane  caldo  *  come  efce  dal  Forno  *  e 
come  è  rafFrcddato  in  caia  tua  cala  tre*e  quattro  Libre  per  cento  • 

Ho  detto*che  il  Pane  crefce  Lib.20.per  cento*e  mentendo  df  queI}Q*che  G  fi  MMUtis 
dalla  tua  famiglia  in  Villa,  la  quale  ci  mette  men' Acqua*  che  fia  poifibile  ;  e  Io  ^'^  ^^ 
lafcia  aflai  nel  forno  *  accioche  s'afciughi  afsai  *  ma  il  Fomaro  fmoraoi  *  &  im-  ''^^'^ 
palla  Liba  oo.di  Farina  con  Lib.^*d'Àcqua*  dapoi  *  acciò  non  s'afciugfaf ,  cj 

diuenti 


diaèntiiegnerD ,  lokttapòcAo  dal  Fona;  Puoi  dunque coMifideriré»  tpàm» 
crdcadi  pùirlFocaaro.  Noo^arlodifpc&per&tldareìlPdriioiiiVill^ 
pecds  aon  ti  cofient  cos'alcuna  >  ie  di  patto  potrai  aX^omad ini ,  che  ti  pto^ 
dano  di  fpine  dtiipatetCòme  a  Tuo  luogo  ii  dirsLltdbifii  da  gìuftificare»  come 
Vn  iafcco  di  trcroroe  di  ùaitm  06  fuciayche  Ub.^.  di  Tobtttggia^ò  Yogliàdirc 
mezo  nappOyC  con  tal^occafione  daoioflrar  modo  di. macinai:  con  ifparmio  •  ^  ' 
Qaaln  voglia  M  onaio  »  perpagameneo  di  macinare  vtio  defudetti  Tacchi 
di  corbe  tre  »  fi  contcntapilì.vokntien  di  it^  onero  io.  tK>k>S[iiini  contanti 
(pià>òmenocoflibnneJ'abbond»tta9Òcareièia.)  mafiiigora^dio  mòdo: 
col  prtinppofto  di  Lire  io*per coa:baf  cfaelèuame  rn  qnaitìrcJlo  confocme  il 
fao  folito  con  ViUam'^c  la  Volateggia^il  qaartirolo  ,ò nappo  vale  botognini 
ta.cmezoonentreti  laicìa  laTÌIateggiap«*lameta,fegnoè»  cjieegli,che  sa  tt 
fatto  f«o  iti  qiiefto>me^io>che  ta,  non  Ja  fiima  pi4  di  mesfo  quardroto.OlcrCf- 
che  con  la  prona  d  poi  chiarite»  ^Mcndo  ferbare  da  per  fé  in  rn  facco  la  vola* 
teggia>x  pelarla^  qoefto  modo  di  macinare  in  buona  Economia»  mentre  hab-( 
bi  vn  leruidorefedekf  è  il  pid  vancaggiofo  »  che  fia,  sì  per  Tifparmio  mcftra^ 
te  difopta^come  peidhe  ilMonBio»aggin{Uto>cbe  hanrd  il  molino^pià  non^ 
c*hiy  cheiàre  j  6i  ogni  volta  /die  vi  fi  accofhi  »  donni  efser  fofpecM  ai  tno  fcrv 
HO)  e  confeguentemente  doord  Ihu^piA  amaertJco  del  folit^»  ti^feruirà  poi  an-> 
cor  meglio  9  per  efset  l'accordo  Aideteo  dei  denaro  auantaggiofo  perii  Ma- 
naio  9  vero ^9  che  potendo  pak  iraudartneiraltro  confueto  modo  da  Munaij  • 
trilli^  qwtftoèbia&nato  •  Conqtiefto  prezzo  detto  di  fopra  viene  il  Munaiò 
a  càia  tna  a  conciare  io  knondarcil  grano ,  e  per  queik>  ho  pofto  trd  gPifpar* 
mij  )a  ipef;uleU*acconciatora  nella  Città  1  tn  non  tralafciare  d'appe(amc  vn^ 
liaio»  poi  facendo  mifunure  il  refto/ai  quanto  pefa  tutto»  e  ti  potrai  nel  ritor^ 
no  della  Ustrinà  chiarire  col  pefo  fé  fij  rubbato ,  poiché  né  la  (cufa  della  vola* 
t€ggia>  né  del  Mnnaio»  fi  douci  ammettere»  ma  il  cuftodc»cafo>  che  mancafic» 
lomprc  fidouti  hanere*  ò  per  poco  ledete»  ò  per  poro  diligente  «  Con  quefto» 
flood»  di  macinare  »  oltre  jì  guadagnofotb^to»  fiigrì  moki  altri  pericoli;  pri« 
ma^  die  U  fcbinaio  £nxia  andar  troppo  veloce ,  ò  difgittfto  il  molino  »  per  fiir 
ptà  volacela»  onerodo  fetmi  per  aggiuftare  »  À  battere  »  ò  per  altre  fcufe ,  6 
mendicate  occafioni»  manali  cafi  ecoederiala  volateggia  mezoquartirolo 
perfacco^comefopras'èfignratx)^  poifemaciniapefo»  tifi  pQÒ  barattare 
per  errore  la  tiufoma,  ma  però  femprein  peggio»  ooeroche  giudicando  il 
Nftioaio  »  che  al  tuo  grano  fia  troppo  (ecco^  per  leniirti  meglio  lo  inhunddi» 
ica  con  m  pocod^^acqaa  »  data  peròcon  lafcopetta  »foIòper  haacme  la  fari» 
na  piiV  pe£Hite»non  per  cacita  »  perche  fe  bene  il  fermento  »  come  è  tahto  fec-^ 
co  tmandofi  la  fcoraa  ancora»  fi  molta  farina»  e  tritello»  ma  panepo^ 
co  bianco 9^qaeftoìion  è  il  loro  fine,mail  fadettopefo»  efe  fi  tenefte  il  grano 
in  laoeoJmmido  »  aaantiii  mandaise  al  molino  »  refifter ia  meglio  alla  maci- 
na; e  fi  taglierìa  meglio»  faria  Pane  bianco ,  t  poco  tritello  ;  alcuni  fofpetta* 
no  »  che  quelli  Munaij»  che  macinano  a  pefo»  pongano  nel  palmento»  oue  de« 
uè  cadere  la  farina»come  efce  dalla  macma  »  iK^aua  calda  in  pignatte  di  rame , 
la  qualejT^^'^^^i'*^  ^^^^^  ^^^  coperte»  viene  (orbita  dalla  farina  in  vicende 
di  lotto  la nuotna calda  »&aquefto modo  auantaggino  il  lor  pefo  .  Non  mi 
<^iac€feria»cbe4lfudetto  modo  di  macinare  fofee  accompagnato  da  due»  sì 
per  hauermaggiorminifterio  attotno  la  tua  robba»  come  perche  vedono  piti 
due  occhi/cbe  vno»eifbrmto  di  macinar»vnò  ritorna  a  chiamar  il  Carro>raltro 
ceda  a  guardarla»il  che  non  vorrei  maii>f^  trafafciato  d  vno  d/queftì  due  . . 


iSré  Primo:  y  |i 

Iteluidò  eéh  TOCflholùowiftvni  pb6oa  tu£  tte  forti  di  mie jnaeo^iroo  fc*r 
glkto»  raitro*inrÌQOj  Ifabo  mezo  fea^to .  Lo  fagliato  è,qaancÌQ  non  curatu  jf  «4/j  4/# 
4^  ^ t fa^ »nf^r^  ferina^  nna.folo  hiango  fiofe^  fi  naagina  ccmJa  myt*K?  ^^_  -f  iw^ìti#- 
c  t>crò oe  Yieoe  s  <he  folo  àpoeodoii  il  etSMo  ^  n^eftc  la béaocainkbUà  dalla^  ^*  • 
Srana^quak  da  g}i>A(ttichi  SimBagince  cfetaoiitta^  cda  Moderni  fiorerò  doti-' 
m  della  £if  ina  •  Vogliono»  cbecolfaipccget'il  grano  eoa  Acqua  h\b&  6itei* 
liti  qtieftOfthauefne  folio  ilbiancoiòonidolto  òci  graito^perdKdaU'acrimoiba 
del  ialc  fia  trattenuto  parte  deQa  imdolla  attaccato  alia  fcorza  dd  srano, 
onero  il  tridelIOiC  però  la  femolareila  gro&atqidndi  è»ciie.qaeftaèda'poizcr£ 
di  imouo  macinatalo  da  fe»  ò  conaltro  granone  miàon .  JhifelFaltro  modo  tri» 
to^Se  atunai^Mia  &roe>è  perGànra£iii>ò  oncbt  iioafi^^ 
co  %  poiché  madfiandofi.ancoc  la  icorza  >  ò  gii(cia  del  fiocnefìro  i  tìt  molto  tri* 
tcUo^femolaaimuta^efaMa»  oiafipaneto&o^ negro.  LaoiihaicigUaà 
loodo  di  macinare  meaaiiio  trdqncfti  doc^flc  è  il  renfiicto  perle  cafe  de  àt£a«. 
dini»  poiché  & panca&ai  foficicitte^rf  ndeia  femofatfuota^e  poco  tncdlo;Ci 
è  anco  diftereoaaper  fiur  bianco  da  fliacÌDaainaciiia>e  peròè  beoeiaperejiChe 
Lt  macina  verde»  ro£ta>  e  tnote&e  ianoo  buona  farinate  cheÀ  bianco  Pane  ;  lo 
^retiiie>grigÌ9e,  egaia&>  £inno  Paoc&oro  ;  qval  finogUa  macioaparò  dcno 
efaer  dura»  acciò  mw  la&i  qualche  &agmento  ,  ò  faqndoccia  nella  écma^e  cbi 
lui  inolino  prenria.inhaaerebuoitamadnaoperdieaqiiefiacosiconanal&^G^ 
ti  •  liSeruianticamcstecoQleottni^oi^vauano  il  graiKo>  daiioiin  pillefer^ 
rate  in  Toicanaficoatmciòapeflareyindi  per  l'Italia9Colbene£K^ 
fi  comindòafar  Toltair  piftrini,mialco(lume  poi  £  diftiie  pertncto  ilMondoi 
da  poi  ci  è  ilato,  cbtcol  mezo  cbl  Tento  voltai  quelle  rmneUbe  s' WàfOue  è  pe-* 
ouria  d'acqua  >  ft  ak>boadanza  di  rento^come  flis  ^ad^  « 

Nondeidiri  però  ate^aacocche  geotilbuomo  (lancio  in  ViUa^mentre  fima^ 
Cina  la  tua  rohba  arriuac'al  Molino  ibcto  pcetefio  d^andar'i  ^fso  >  &  olser* 
uar}e(udette»&inirarcnttecofirperaanertire{e^  ienticobenc>a:fi£iCcia^  ' 
bvkona  larìna,  la  qual  cono&erai ,  &  la  crafica^^ò  femola  refti  fiiota  da  bianco^ 
&  in  liiQgo  di  letazzo  il  AAonaio  te  lo  moarerd  >  ieparando  lafinnola  dalla  £1^ 
rina  col  paloezo  folito  deinioliiio>enelfai  ferina  non  dooniceftar  tritek>>  aia 
iemola  dourà.haner  deiiax^o»£conofce  ancor  la  buona  farina  col  paliamo 
onamatìata^e  AriUgeria,  perche  la  biiooas'nnifi:ey&  ^q^palpainficme,  e  uuole 
lujiere  del  ruuido  ^  ooer  p«ogOT  un  pocfaetxo  perfcgno  j  cbe  b  fem^ 
macinataj  ò  molto  trita»  faprai  anconiycbe  la  farina  creicendo  ordinanamen^ 
te  iami&uÈa  con  quefto  modo  di  macinatc»^ (Unte  che  non  fe  neleuayoèper  lo 
quarcirolofolitO)  né  per  lauolaceggia;  la  tua  non  capirine'facchi>coii  qiiaU 
ben  pieni  Thai  ma^ndata  al  molixto ,  cperòproaediH  tuoi  oberari;  di  due  fac- 
eti di  più  >^uao  per  lo  fadetto  crcfcere^i'alcro  per  ponenti  dentro  da  per  fola 
uola&^ia  f  st  per  pe&rla^  comepernoamifticariacon  ralera^poicheiebenc 
è  feoaa^mola  ^  è  però  robba  trifta  >  non  uolando  >  che  la  poloere  5  e  T^tra^ 
cobhak^iera^elocoitofoei^>  fé  fiu^endo^oncpiefla  foto  pane  per  UCoum 
cadini  troaetai^ciie  fari.pane  berctCtno»  ccbc  non  crefce  ^  Se  e  c;raoe  dafmaK« 
tire  »  e  credo  ^  che  qiKiu  uoi^eggia  £a  qoeUa  forte  di  feriiuchìanma  da  gli 
Antichi  Polline,  ,  .        ;      .; 

e  il  maduare,  a  Molino  battuto  ^ogn'ono  si  9  die  non  toma,  per  efscr'air^ 
liora lamacina  tanto  ardente»  che  non  può  (cagliar  giufiameoce  il  fbrmento^ 
comenemenoilmolmo^  ouefifiaflatooopeszo,  cbenon  fifiansacsiato* 
«ocro^chepcrqMl^accid«QCCfiiiaml^  laai«MÌM 
V  detti!» 
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éctthccmt  perche  nel  beiselo  fetnpre  ci  refta  almeno  vn  nappo  di  formento  i 
che  nonVd  lotto  la  macina^onde  con  ogni  minima  (cufa  il  Nfotiìaio  la  lena  in^ 
accommodare  il  molino»  ma  ne  lena  ancora  detto  fermento  dal  bo^oIo,e  per 
riempirlo  poi  ce  ne  vuole  del  tuo  •  Ma  quel  vecchio  >  e  fcakroContadino  in 

gueito  s'aiiutaj  col  poner  in  tramoggia  >  andato  i  ch'era  giù  tutto  il  fuo  buon 
)rmentovn  quartariolo  di  loglio  jaccioche  queftoefeellendo  il  buono  dal 
bofsolo ,  reflafse  il  loglio  pel'Monaio  »  ò  pel*  fuo  fucceisore  nel  macinare  • 
QuéU  '  Per  femitio  di  caia  tua  capa  il  più  pefanteformcnto,  che  babbi,e  fari  quel- 
fi^iio  lo  ^^^  producono  i  colli>quale  fé  bene  non  fa  cosi  bianco  »  come  quello»  chc^ 
jS  dMs  nafce  alleiarghe  j  &  in  particolare  nel  Commune  di  S.Agoftino  (efsendo  per 
^Mfpsri  ùi  bianco  il  meglio^  di  quefto  Contado  )  tì,  però  pane  faporito  »  e  ^ufk>fo  $ 
onde  fu  detto  ♦  Ttiticcns  panis  Uta  ex  regione  falmbris  •  Fallo  conciar  bene ,  né 
)i  permettere  compagniaalcuna  »  &  in  particolare  di  loglio  »  ò  ghiottone  :  (e 
foffi  sforzato  a  comprare^  mancare  pane»  nel  qual  fofpettafi  di  loglio»  ò 

ghiottone»  tu  guardi  la  crofb  di  detto  pane  contro  il  Sole»  fé  ci  vedi  certi  pe- 
;tti  ^  come  la  prima  lanugine  de'putti»  è  fegno  »  che  ci  è  loglio»  fé  nella  crofla 
ci  fono  macchiette  picciole  »  e  nere  »  fegno  che  c'è  ghiottone  »  (e  per  cafo  ha* 
uefti  fermento  folo  »  oue  fofse  vn  poco4i  vézza  »  non  te  ne  difguftare  »  poiché 
perlafomiglianonfàmalpane»  &  è  grane  affai •  Fatto  farina»  condotto  a^ 
cafa  »  fenzamai  efser'abbandonato  »  non  è  bene  riponerlacosi  calda ,  corno 
Yiene:dalla  macina»  poiché  ne  piglia  il  palore»  ch'è  Io  rifcaldamento»  così  co  • 
me  ndh  è  kene  fame  cosi  predo  pane  »  perche  come  non  è  ripofata  non  crefce  ^ 
cosi  bene  la  femola  no  fi  può  fuotare»come  (i  col  ftar'amafsata»ò  vnita  molto  * 
tempo .  li  fornari  la  tengono  in  mafsa  »  non  curando  fé  poluere  »  ò  altra  im« 
monditia  graue  le  venga  fopra»  Il  Cittadino  la  deuc  far  riporre»come  farà  rin* 
frefcata»  in  cafsa  di  legno  »  ouero  di  pietra  »  ò  mattom'  »  lijgati  con  gefso  »  nel 
mezo  vi  ftanuo  bene  ancora  de  falli  vini»  perche  rendono  frefco  •  Torna  con* 
te  il  nucinare  perla  Luna  d'Agoflo  »  perche  quella  farina  fatta  in  ftagione^ 
canto  c^lda  »  non  teme  poi  il  caldo  di  Maggio  ,  e  Giueno  fufsequente  »  poi 
guanto  più  il  fermento  e  fecce  »  tanto  più  &rina  rende  (per  chi  non  fi  cura  di 
fare  bianco .  )  Et  in  qual  ftagiene  è  più  fecce  il  grane  quanto  rAgolto  ì  poi 
come  la  farina  iìà  più  ammaisata  »  fi  la  più  perfetta  di  qualità»^  anco  cre(ccj 
in  quantità  »  per  le  fuotarfi  dalla  femola  »  come  s'è  detto  »  la  Farina  d'Agoflo 
&à  più  in  mafsa  di  qual  fi  voglia  altra  macinata  ne'fufsequenti  mefite  nelli  an* 
recedenti  non  s'è  ancor  raccolte  il  grano  nueuo  »  di  più  quel  fermento  ^ 
che  è  ridotto  in  farina»  non  è  danneggiato  da  farfalle»  ò  altri  animali  co- 
me l'altro. 

La  ftanza»  oue  deuefi  cuilodire  la  ferina»  non  vuole  efsere  humtda»  ne  trop* 
pò  calda  >  e  che  vi  fi  pofli  dar  aria  »  non  habbia  feruitù  d'altre  flanze  »  ma  fola 
per  feruitio  di  farina  y  ftia  chiufa  »  né  vi  fi  pofsa  »  ò  debba  andare  ^che  con  tal 
occaftone  habbia  commodiu  di  pelare  con  faciliti  sì  la  farina  quando  viene 
nel  Molino»ceme  di  volta  in  veka  a  quella»  ò  a  c^uelto  »  che  la  dourà  fetazza* 
re»  ò  burattare»  non  oflante  >  che  facefli  il  pane  in  Cafa  ^anzi  petria  pefarla  di 
nuono  burattata»  e  pcfiune  la  femola  >  dapoi  pefarai  il  pane  ^^ cotto  j  che  fari» 
^  a  queflo  mede  non  farai  robbate  »  che  non  te  ne  accorgi..  Saprai  quanto 
crefca  per  cento  il  pane  »  £iprai  quante  cali  per  cento  la  farina  in^ 
ifetazzarla  j  che  fari  circa  venti  per  cento»  onero  fé  le  voi  fapere  a  m»» 
Ibra  ogni  cinqne  corbe  di  fermento  fiume  tre  fhia  di  femola  ,  Se  altrct 
màomi  rtììi^  e  m^cciiwic  imparerai.  Va  Scruitore^  òScrua>  che  fofsc 
r  -  -  ftat:o 
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ftato  cojt Fornaio  in  Villa  ti  farà  di  giouamcnto,come  ptìitticò  in  qùcft'iarte? 
E  però  la  farina  5  materia  imperfetta,  pcrhauer  perdutola  forza  di  fc^, 
meno  è  atto  in  qucfto  ftato  per  cibo  à  gli  Huomini  •  Non  fard  mai  fuperfluo 
qual  fi  voglia  diligenza  in  confcruarquefta  merce,  come  che  di  quella  fifa-  ^«^^'^'^ 
brichi  il  più  commune  cibo ,  che  fi  troui ,  e  perciò  Pane  da  Pan ,  che  in  Greco  ^^*  ' 
vuol  dire  Omnis ,  è  chiamato,  e  con  ragione  /perche  nel  nutrir  i'huomo  que- 
fto]        '-       •  '  n_^..__.._..  .    ... 

mento  j 

me  i    ,  .  ^  .  _ .        .      , 

attribuita  ancora  al  Vino  brufco ,  &  all'Acqua ,  ritrouo ,  che  TAcqua  i  quaU 
cheduno  è  di  danno ,  &  il  Vino  può  indurre  à  peccato ,  a  che  mai  Tinnocenza 
del  Pane  è  atta .  Il  Pane  con  merauigliofo  artificio  di  natura  contiene  in  vn  •- 
iftefso  tempo  quelle qualit2Ì,chc  fcparatamente  firitrouanp  in  altre  viuande, 
cioè  foauità,dolcezza,acciditi,fal  ledine,  odore,  &  vna  certa  afprezza,  ouero 
amarezza  guftofa;  Quindi  è,  che  fé  gli  amalati,  òconualefcentinaufeaogni 
cibo  il  Pane  folo  gufta ,  perche  quelle  cofe ,  che  dalla  natura  ci  fono  prepara- 
te, per  cibo  quelle  appctiamq>  e  per  contrario  ci  feftidifce  il  continuo  vfo 
dciraltre  ancorché  più  foaui ,  e  però^oche  viuande  fono  guftofc  fcnza  Pane, 
onde  fu  cantato  • 

V£c  fapiunt  lauta  ftftne  Tane  dapes. 

Md  dcLPane  il  folo  odore  ricrea,e  conferua,  peroche  fi  legge  di  Democrito 
vccchifliraò ,  è  gid  moribondo  pregato  dalie  Donne ,  e  Parenti  a  foprauiuere 
alcuni  giorni ,  acciò  non  gl'impedifse  con  la  morte  le  gid  principiate  felle^  , 
egli  pcrfatisfarle,  col  fol  odor  del  pane  fi  mantenne  viuo  tré  giorni.  Certo 
è ,  che  il  vitto  deirhuomo  è  differente  da  sii  altri  animali,  d  quali  ogni  cibo  è 
nutrimento,  fecondo  che  dalla  natura  gli  è  fomminiftrato  ;  md  airhuomo 
quello  più^li  è  pafto ,  che  con  diligenza  gli  e  preparato  9  che  fi  vede  chiaro  il 
Pane,  alla  fabrica  del  quale  malamente  battano  nèdue,nè  tré  perfone,perche 
oltre  la  precedenza  dcU'attioni  ruftiche  di  mietere,  tritarle  macinar  il  grano 
bifogna  fctazzar  la  farina,  fermentarla ,  comporre  il  pane,  e  cuocerloi  fopra.» 
delle  quali  cofe  difcorreremo,  lafciando ,  che  dapoi  1  denti  lo  maftichino  be^ 
ùifljmo,  lo  flomacò  il  cuoca  il  fegato  digerito  lo  cooiiporta  al  fangue,  &  allc^ 
membra,oue  d  trafoflanzi  in  carne . 

AIcuqì  v&no  fare  il  Pane  fenza  fetazzare  la  farina ,  prefupponendo ,  che  fia 
più  fano,  e  forfi  fecondo  Attenco,  che  più  nutrifca,  nel  che  mi  rimetto ,  d  chi 
di  me  ne  é  più  pratico .  Se  ben  quefto ,  che  facciali  bollire  femoJa  quanto  fi 
voglia  in  acqua  mai  non  fi  fmaltifce,  né  muta  forma,  e  lo  flefso  effetto  é  forza^ 
che  faccia  nello  flomaco,  quindi  è,  chejiutta  indigefla  s'efcrementa,  e  perche 
fi  fd  con  facilità  vfafi  il  panr  con  femola  per  tener  il  corpo  lubrico  >  come  fu 
ancor  detto. 

Sermtìjs  aptas  ptAfiabatur  furfura  canas  : 
Ter  ventrem  quibus  efl  ianua  laxafatism 

Credendofi  in  quefto  folo  laianità,md  faria  più  da  feguir  la  virtù,  e  vigore 
deiralimetito,che  fi  cuoce  nel  fiore  della  farina,  fenza  femola,  perche  nel  ven«- 
tricolo  meglio  fi  cuoce,più  prefto  s'altera,e  più  ficilmentcje  con  nutrimento 
fi  diflribuilce  per  il  corpo,  di  quefto  ancora  fu  cantato  • 
Si  yis  effe  fatar ,  Tanemdet  purafiligo , 
DeUtijspeterisficfatureffetuis. 

Né  con  mal  termine  é  ancora  iiore^  chiamato  Tanima  della  farìna>  percho 

•C  sìco- 
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sì  come  ranirm  ^i  la  princìpal  fede  helU  più  perfetta  parte  del  corpo ,  còst 
^    ^'^  il  fiore,  e  l'anima  del  formcnto  flanella  più  perfetta  farina,  chefia,  quale 
ò  f^r!i. 'quella ,  cha  candidiflima  fi  ritroua  lontana  dalla  fcorza  nel  mezo  del  grano>  e 
$arè .  '  perche  la  macina  queft*anima,  ò  fiore  miftica ,  e  confonde  con  la  cruica,quin* 
di  è,che  per  fepararla  ci  vuorinllrumento  à  quello  fufficicnce .  S* vfarono  pri- 
ma i  fetazzi  da  g  li  Egitti;  di  gionco ,  ò  pauiera  fatti  forfi  fimili  à  quelli ,  co'- 
quali  liberiamo  il  peice  minuto  da  farina,  ò  altra  cola,  che  fi  voglia  cuocere 
infarinata,  fritta.  GliSpagnuoliTinuentaronodilino,  &i  Francefili  fecero 
di  ferole  diCauallo ,  tali  fi  coftumano  ancora^d  noftri  tempi  ;  vero  è,  che  con 
burato  altresì  fi  fepara  la  femola  dalla  farina,  quella  è  telfa,  che  ne  viene  di 
Francia ,  fatta  di  {ottiliifimo  ftame  veniente  da  lana  di  Capre  ,  &  alcuni  poc*- 
anni  fono,  hanno  cominciato  ad  operare  in  luogo  di  buratto  velo  fottililfimo 
di  feta ,  fi  che  non  più  il  fetazzo  dalle  fetole  folo  fi  dourà  etimolog^iare ,  ma^ 
dalla  feta»  dalla  qualità  de'fetazza  ne  viene  appo  noi  la  differenza  de*Pam',coI 
mezo  de*quali  rari  leuafi  via  prima  la  fola  femola,  e  fi  fi  la  farina  ordinaria^, 
mifticata  con  certa  feconda  fcorza  minuta  detta  femolella,  ouero  tritello ,  e^ 
quefto  chiamafi  fetazzore  d  tutta  farina  •  Né  in  queft*attione  bifogna  tocaI-> 
mente  fidarfi  di  Seruo  ò  altro  MiniAro ,  perche  quello  per  far  preflo,  e  quello 
per  rintcrcffe  d'hauer  meglio  pane,  fé  non  ci  poni  cura,  lafciaranno  nella  cru- 
ica,e  femolella,  &  ancor  farinetta,  il  che  ve duto  torna  à  far  fetazzar  di  nuouo 
la  detta  femoU*Con  fetazzo  poi  più  denfo^  minutifEmo,Ieua'dalla  farina  gijt 
fenza  femola , il  candidiamo  fiore,  di  queflo  (i  pane  per  te,  e  di  quello  per  la 
^a  il^miglid  •  Similmente  con  buratto  poilo  in  vn  Cafibne ,  ò  Furlone ,  effet- 
tui il  tuttOi  mentre  nel  primo,c  più  denfo  luogo  trafmette  folo  ilfiore,da  poi 
1^1  più  raro  la  Birina  vnita  col  tritelloi  chiamata  grofia ,  indi  caccia  fuori  la^ 
femola  qual  douria  efler  ben  fuoca  da  farinetta ,  e  libera  da  tritello ,  e  non  e  1- 
fendo  tale  fi  deue  mutar  la  denfezsa  del  buratto  in  più  raro ,  ouer  far  ributtar 
la  femola  «  Con  quefie  due  forti  di  farina  ordinariamente  fi  fd  il  pane  per  Pa- 
droni, e  Seruidori,  ma  fé  non  voléffi  far  quella  feparatione,  adoprafi  vn*egual 
buratto,  come  s'vfada'Fornan^e  fi  fdvna  fola  forte  di  farina,  e  queflo  s*addi- 
manda  burattare  i  tutta  farina . 
liberata  in  qual  fi  voglia  modo  da  femola  la  farina  fi  riduce  in  Pane,  del 
2>tiP4-  quale  altri  fi  cniama  Azìmo  ,  che  vuol  dire  fenza  lenito,  denotando  iii^ 
"'  '       Grecò  2Jinàos,  fermento,  &  A,  priuatione,&  altri  fermentato,cioè  col  leuito. 
Vfauano  gli  Hcbrei  in  certi  tempi  dell'anno  il  Pane  Azimo.  Collumoffia-, 
vn  tempo  d  Greci  ancora  quella  Torte  di  Pane ,  mi,  da  Carmelia  imientato  il 
tormento,  feguitarono queflo  modo,  come cofa  più  vtiTe,  e  di  miglior  nu« 
trimento  »  S'offreil  Sacrificio  dell'Altare  con  Pane  Azimo,&  in  vero  e  grande 
prelrogatiua  del  Pane ,  che  Iddio,  fi  degni  vfar  di  queflo  mezo ,  tranfuflantia- 
to  in  quello  per  far  cibo  perpetuo  del  genere  humano,  onde  meritamente  è 
chiamatoPanedegli  Angioli,  in  concordo  della  Manna,  qual  perche  fu  fo- 
lytlfé^ft  miniflrata  da  gli  Angioli ,  fu  chiamata  Pane  Angelico .  Per  vfo  de  gli  huomi- 
f7/fM//«.mnonfi(:ofliunaa^hoflritempirAzimo,  masi  bene  con  palla  fenza  leuito 
fi  fanno  diuerfeviuande,  nella  quale,  perche  fi  mif)ica,ògrafIb,òbutiro,ò 
zucchero,  ouer  oua,  fé  gli  leùa  lamala  qualiti,che  hd  o^ni  paAa  fenza  leuito, 
d'elfer  difficile  à  digerire,  rendendola  coil'vnione  delle  indette  cole  quafi  fer- 
mentata.Queflo  fermentare  è  vn  certo  principio  di  putrefattione ,  al  quale  fé 
fi  permettefse  rauanzarfi,corromperia  affatto  tutta  la  malfa  della  farina,ma^ 
quando  fu'l  principio  fé  jgrintcrrompe  Taccrefciméto,  airhoramillicato  con 

la 


la  àrinà  ^  le  apporta  gratia  >  e  fanitsl>  perche  fecondo  Galeno  ^  quel  Panej»  che 
compofto  con  più  lenito»  più  &cilmentefi  digerifce»  neirvfar  però  quella 
fermento  ci  vuol  modo  5  perche  la  molta  quantità  fi  il  Pane  ingrato  5  é  vifco* 
fcoi  e  la  poca  grane,  e  duro  da  digerire ,  e  però  fi  dice .  Pan  con  occhiicafcios 
fenz*occhi0ivino,che  rifatti  à  gli  occhi^ouero  Pan  leggieroj  e  graue  Formag^ 
gio  pigh'a  fempre  fé  fei  faggio  • 

Due  forti  di  pane  fermentato,  mediante  le  fudette  due  forti  di  £irina,  fi 
componghino  >  vnnero,  Taltro^biahco,  il  nero  ferue  per  gente  bafla  »  & 
ipoueri  ne  fanno  rn' altro  negriifimó  di  tritello  folo  ,  che  (i  fi  da  quelli, 
quali  volendo  fare  tutto  il  pane  bianco  ,  liberano  la  farina  di  tutta  quefta^ 
fcmolella  ,  ò  farinetu  fcura  ,  òcon  fetazzo  ,  ò  con  buratto,  e  meglio 
col  velo  ,  peroche,  qnefto  trafmette  folo  il  puro  fiore  della  £irina,  coi 

3ualiiore,  fi  pratticano  pure  due  forti  .di  Pane,  vnodi  pafta  foda,  Taltro 
i  palla  tenera,  e  morbida  1  quale  fpungofo,  ouer  buftettochiamafi,  nel- 
la farina  di  fiore  fi  pone  afiai  leuito ,  nella  farina  grofla  poco  •  Il  Pane  ibun« 
gofo  fi  compone  abbondante  di  molto  fermento,  peroche  quello  col  farc^ 
alzare,  &  mgrofiare  il  Pane ,  lo  rende  aerofo,  e  fucceliìùamente  leggiero  « 
Dagli  Antichi  fi  fece  prima  il  Pane  in  quella  forma,  che  fi  vede  il  calcio  ca* 
uallo  (  ^cosi  detto ,  non  già  perche  fia  fatto  di  latte  cauallino  ,  ma  perche^ 
nel  Reaito  di  Napoli,  quando  voglion'elprimervnacofii  buona,  dicono» 
che  vale,  perche  la  parola ,  cheproferifconocha,  fi  che  non  cafcio  caual- 
lo,  md  calcio,  che  vale,  cioè,  che  buono,  intendono  di  dire  )  dapoifil 
facto  il  Pane  in  forma  di  fchiacciate,  indi  fi  riduife  in  forma  orbicularc^ji 
qualfeguitapurhoggidi.  Quello  leuito  nelle  Cafe  particolari,  &inVilia^ 
ftconferuainluogoafciutto  davna  volta  all'altra,  che  fi  faccia  pane,  epa-* 
re,  che  fi  ferbi  bene  nella  cafletta  del  fale,  che  lld  vicino  al  fuoco  di  Cucina, 
poi  quando  fi  vuoroperare,  ftemperafiin  acqua  tepida,  e  con  quella  s'in^ 
fonde  in  mezo  della  malfa  della  farina,  &:  ini  coperto^non  palfano  quattro ,  ò 
cinque  hore  d'Eftate ,  otto ,  ò  dieci  rinuemo,che  s'apre ,  e  crepando  corre 
pe'lvafòoue  con  la  farina  è  fiato  compollo,  ecafonon  hauefie  fatto  quella 
eifetto,  bifognafollecitarlo  con  calore;,  onero  rinpuarlò,  perche  può  dar- 
fi  il  cafo  ',  che  quello  lenito  non  fia  bene  fermentato ,  ouero ,  che  fiafi  mifH- 
caro  nel  prepararlo  con  acqua  bollente,  &airhora  perde  ogni  virtù  di  fer« 
mentare .  Il  ritrouar  più  volte  quello  9  nel  fopradetto  modo  latto  fermento, 

}>orge  gratia  al  pane ,  e  faciUtd  ,  che  fi  leni  preAo  /  però  li  Pomari  tengono 
empre  preparato  quelto  fermento ,  e  lo  rinouano  due ,  ò  tre  volte  il  giornòj 
millicandoci acqua,  erale,perrender'ilpanepiùfaporito,  egraue.  ilche^ 
mi  dd  i  credere ,  che  non  fia  così  certo  quanto  fi  dice ,  che  il  fale  efliccando 
l'humiditi,  renda  il  pane  più  leggiero,  peroche  eiouami  à  credere,  che  i  For- 
nari  n'habbino  fatto  mille  prone  •  Kitrouandolis  come  può  auuenire,  fen- 
za  leuito ,  fi  pigi  i  il  fuoco  di  quelle  grane  d' vua ,  che  polle  i  molle  il  giorno 
auantifouranuotano,  quello millicaco con  la  farina,  cagiona,  che  il  pane 
/ileui,  e  lo  rende  gullolo.  Lafchiumadel  vino  quando  bolle,  mifticata-ji 
con  farina  di  miglio ,  da  poi  fattene  pagnotte  afciutte  al  Sole  fi  confemano 
in  luogo  frefico  tutto  l'anno,  perferuiriene  per  leuito.  I  Greci  vfauanofar 
macerar  per  tré  giorni  la  femola,  ò  vogliamo  dire  trittelloin  mollo,  da- 
poi  impattato ,  fattone  pagnotte ,  e  feccate  al  Sole ,  con  otto  óncie  di  quelle 
mifiicate  con  rAcqùafermentauano  vn  moggio  di  farina ,  &  il  rello  ferbaua^ 
no  per  l'vlb  giornale  s  Mi  perche  deu'elfere  il  fermento  un^  principio  di  pu*» 
*^  C    a  trcfat- 
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trrfattione  oer  mczò  deiracciditd,  o  agrezza  in  qual  fi  voglia  modo^che  qae- 
ila  qualità  n  partecipi  dcofa>  che  conueneuolmente  fi  polla  miftrcar  con  la^ 
farina,quclla  caufcrà  il  fermentare,  e  però  alciini  chiudano  con  pafta  azima  il 
buco  del  cocchiume  delle  botte  dell'aceto ,  quella  imbcuuta  di  queft'aciditd , 
ferue  per  lenito»  altri  mifticano  acetOjfucco  di  frutti  acerbi  nella  pafta  azima 

f)er  participarci  l'acidità  col  fermentare, al  tri  lafciano  inuecchiar  tanto  la  poii 
enta  di  farina,  che  macidifca^  e  ferua  per  leuito;  Col  lenito  ftemperato  fi  ma- 
turano iForoncolli  , 

Quella  farina  nel  fopradetto  modo  fermentata,con  Acqua  tepida  incorpo- 
randola con  lo  fteflb  leuito,ò  fermento,  fi  fa  diuenir  pafta,  e  patta  foda  in  Vii*- 
la,peroche  fé  beneilPane  fpungofo,ò  vogliamo  dir  buffetto,mentre  è  fi:efco,c 
più  guftofo,  e  forfi  fano  tuttauia ,  oue  non  fi  può  far  pane  ogni  giorno ,  è  me«> 
glio  fia  di  pafta  foda,perche  ftà  più  tépo  in  ftato  di  bontà,  tardàdo  più  tempo 
a  corromperfi,quefta  pafta  dunque  foda,dopò  eflcr  impaftata,fi  iafcia  ripofar 

Sualche  poco  di  tempo,acciò  cominci  di  nuouo  à  voler  crefcer,  e  fermentare, 
a  poi  aisai  fi  gramola  fino  à  tanto,che  con  Tagitatione  fia  diuenuta  tenera, 
molle,e  calda:mdi  con  mani  ancora  le  dipartite-pagnotte  dixgual  grofibzza, 
ò  pcfo  nel  bianco  oncie  6.  e  nel  nero  3.  molto  fi  maneggiano  acciochc  così  di 
poco  maneggiate,  facilmente  s'attacchino  infieme,  e  ripofte  calde  dairagita- 
tione,  prefto  tornino  à  leuarfi,  o  créfcere ,  e  perciò  tienfi  d'Eftate  coperto ,  e 
rinuerno  fi  fcalda,oue  non  fia  comodità  di  tenerlo  in  ftufta  fopra  il  forno,fin' 
ai  tanto,  che  fi  conofca,  che  voglia  cominciar  di  nuouo  à  crefcerc,  ò  Icuarfi,  fi 
vede  chiaro  col  calcarne  vn  poco,mediantc  la  punta  d'vn  dito,peroche  fé  pre- 


altri  zucchero,  altri  altra  cofa  euftofa,  né  s'accorgono,  che  offendono  l'inno- 
cenza del  Pane,  perche  à  quello  modo  alterato  lena  l'appetito,  cuienein-^ 
faftidio  • 

Quefta  facenda,  par  propria  delle  Donne,  per  antica  vfanza,  peroche  fé  be- 
ne ne'capitoli  della  pace,  dopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine,  i  Romani  promi- 
fero,  che  quelle  non  fariano  obligate  à  fare  il  pane ,  ne  la  Cucina,  in  ogni  mo- 
do quefti  capitoli  non  fanno  le^ge  vninerfale ,  ancorché  sVfafse  l'ofseruarli . 
Quindi  è,  che  i  Romani  non  hèbbero  Fornari  fino  alla  guerra  Perfica ,  che  fu 
58o.anni  dopò  Terettioni  di  Fvoma,e  fempre  dalle  Donne  fu  fatto  il  Pane ,  e  la 
moglie  di  Catone,  per  detto  di  Plutarco,non  giudicaua  bafsezza,ò  viltà  il  far* 
il  pane ,  l'inuention  del  quale  attribuirono  à  Cerere ,  Donna  d'immortal  me- 
moria, dalla  quale  fu  detto  • 

Tritna  Ceres  homine  ad  meliora  vacato , 
Mutauit  glandes  vtiliore  cibo  • 

Pare ,  che  il  Pane  fatto  circa  Tao  parir  del  giorno ,  fi  leui ,  e  crefca  meglio , 
e  più  prefto  forfi  che  dall'alzarfi  il  Sole  riceua  forza . 

Il  Forno  deue  efser  rotondo ,  acciò  più  pane  capa  eguale  nel  maronatOiac- 
ciò  che  comodamente  fi  pofsa  fcopare ,  bafso  di  cielo ,  acciò  con  poca  legna 
fi  faldi,copcrto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  il  calore,  &  in  Iuogo,ouc 
ci  fi  veda  lenza  lume  deuefi  fcaldare  con  legna  lecca ,  edafciutta,  nèdeue^ 
cfser  molto,  ne  troppo  poco  caldo ,  tutto  bianco,non  affumicato,  ben  netto» 
fcopato,e  libero  da  ora^ie,quali  leuatc  non  così  tofto  vi  R  pone  il  pane,  ma.» 
fi  laXciaefsalare  quell'ardente  calore  di  poco  dalle  fiamme  lafciatoci^  accio^ 

che 


Libro  Trimìl  y; 

tìit  il  Pàtie  fieirintrodurlo  iion  s'arficci  nella  fuperficie  »  facendo  ptefiocrou 
fta>perlochcrhumiditàpoinonpuòefiaIare>  ne  così  tofio  introdotto  il 
Pane  fi  chiuda  il  Forno  >  qucilo  non  è  oflèruato  da  Foruari  ^  i  quali  mentre^ 
cercano  il  pcfo  del  Pane  ^danneggiano  la  vita  de  gli  Huominì .  Q^undi  ^, 
xhe  con  ottimo  confeglio  s'  è  ordinato  >  che  ne*  Forni  publici  fia  vn  fo« 
ro  capace  d' vn-  ouo ,  e  quello  ftia  aperto  fempre ,  mentreil  Pance  nel  Foi:- 
j3i0>accÌQchen'efcaquell'humiditàcnetrafinette  il  Pane  tirata  fuori  dalca- 
Jore .  Deue  ancor  quefto  Forno  cuocer  il  Pane  con  moderato  calore  >  perche 
Jl  molto  diftru^ge ,  e  confuma  il  lento  «  e  dolce  fucco  del  Pane  >  e  perciò  il 
troppo  cotto  mftitichifcono  >  e  difficilmente  fi  digerifcono  >  &  il  poco  cot- 
to fa  grauiti  >  e  ventofitd  nello  ftomaco .  Cafo  >  che  fi  conofcefse  cne  il  For-  ^ 
xio  non  fofl^  afiai  ben  caldo  ^  fi  chiude  preflo  »  &  alla  bocca  fé  gli  aggiungo 
fuoco  in  bragie  •  Nell'introdurci  il  pane  >  ò  fi  taglia  »  ò  s'allarga  vn  pocoj  oue 
é  congiunto^accioche  habbia  occanone  d icrefcerui>&  allargarfi :  NeLFomo 
ili  bene  firetto  »  &  vm'to  >  ma  non  fi  deue  toccar^  >  perette  iui  non  fi  cuoce  >  e 
\ì  Fornati  la  chiamano  la  bafciatura.il  Pane  nero  con  tritello  fi  cuoce  piti  pre*- 
Sto  del  bianco>per  la  raritd^mediante  la  quale  meglio  fuapora  rhumicuti. 

Cotto  dunque  giuAamente  quello  pane  ^  e  leuato  dal  Forno»  si  come  non  fi 
manjia  caldo^perche  è  mal  fanoicosi  caldo  non  fi  ripone  >  perche  muffica  pid 
prefto,mentre  che  col  raf&eddarfi  all'aria,  aperta  efpone  maggior'  humiditi» 
il  che  fi  conofce  dal  calar  di'pefo>quando  è  raffreddato^fi  come  apparifce^an- 
^or  più  biancoiche  non  è  quando  e  caldo>e  fé  bene  è  più  guftofo  il  primo  »  8c 
il  fecondo  giorno3e  forfi  ancor  più  fanojtùttauia  in  Vina>oue  non  toma  coto 
il  far  Pane  così  fpeffoj  come  anco  in  tempo  dipenuria  di  Panea>erche  frefco  fq 
ne  mangia  più>nel  qual  luogo,e  cafo,à  bene  aftenerfi  dalPane  lpungiofo,si  per 
la  fudctta  ragione  >  sì  perche ,  come  pafTa  due  gio  mi,fi  fa  ài  poco  guflo ,  dc- 
uefi  con  diligenza  confemare  in  loco  chiuf o  i  firefco ,  &  aiciutto ,  accioche  fi 
mantenga  in  flato  perfetto  più  di  cinque  giomi^quali  fi  prefcriuono  al  Pane , 
auanti  principi)  a  putrefarfi,òmufficarfi,  nel  qual  cafo  poi  faria  di  maligno 
nutrimento  »  e  perche  tutto  deriua  da  humiditdf  che  fi  Fermenta  ci  fi  prenda^ 
i:onofciut0  9  che  comincia  à  partire»  col  ritornarlo  nel  Forno»  ò  col  farlo 
ftare  al  Sole  nc'giomi  caldi. 

.    Bifogna  però  hauer  cura  »  che  in  qual  fi  voglia  Iuogo»oue  fi»  ripoflo  queflo  .,S?^ 
Pan€»refli  oflfefo  da  Sord»quale  ne  fono  auidiflìauj  e  si  come  gli  Vccelli  affag  *l  ^'''*J 
giano  i  miglior  fhitti,&  il  Lupo  aflfera  la  più  graffa  Pecora»cofi  fi  dice,  che  c-»  ^J^ 
migh'or  quel  Pane»ch'è  principiato  d  roficar  da  Sorci  •  Doiiria  aueflo  Pane  ha-         ^ 
uer  cinque  qualit2i»che  nutrifca»che  porga  buon  alimento»che  uà  di  giocondo 
guflo»  che  fi  corrompa  difficilmente»e  di  materia  fiicile  i,  ritrouatfi  •  Quindi  è 
(Che  neirindie»oue  non  è  fermento» d'vna  radica  chiamata  Iuca>la  qual  guflata 
verde  caufa  fubita  morte»maf premutone  il  fucco»nel  quale  fli  la  velenofiti  » 
^€  fecca»ridotta  in  farina  fa  buon  pane  guflofo»e  fano.Similmente  nelle  fleffe^ 
farti  fabricanopane  bianco  d'vn  grano  detto  maiz>di  fcorza  nera»  fimile  alla 
7^e!ega»ma  contiene  la  midolla  candidiflima* 

.  Parerà  a  quel  Dapoco  fatigofa  la  longa  operatione  circa  quefto  pane  >  ma 
^iion  fi  ricorda»che  Iddio  volle»  che  fi  maa^iaffe  con  fudore»  e  di  quefto'  non  è 
'^liToluta  alcuna  Perfona»perche  ouel  Prencipe  fuda  nelpenfiero  di  proueder  il 
pane  al  fuo  popolo»e  quel  Gent^huomo  altresì  la  fua  «miglia  »  quanto  quel 
Villano»&  è  tanto  quello  fudore métalenuggiore  dell'attuale  deJcontadinot 
quanto  fono  maggiori  gli  affetti  deil'aninqo  di  quelli  del  corpo  i  Varie  fono 

C    3  ftatc 


i9>  IlFimei el  Phtó , 

Aite  le  diffeteffieddpancj  odanomi Teniendyod^  itiitcrit,o  da  luoghi^ 
o  da  popoli,  o  dalla  forma,  o  da  glifcBcttì  di  qneUo,auali  tralafciati^fanl  beno 
ii  &ppia  ydie  i  femi  di  tutti  i  fratti  fecchi ,  df  tutte  Fnerbe ,  e  radiche  inaridii 
te  j  di  tutte  le  carni ,  fino  de'pe&i ,  fi  può ,  ridotto  in  poluere  >  ouer  Farina^ 
At  pane ,  ma  i  femi  per  la  maggior  parte  fono  ingrati  al  gufto ,  eccetto  il  Fer^ 
mento  ,i  Fratti  s*inacidifconOt  le  radiche,  &herbenonibn  di  buon  nutria 
tnMto ,  e  la  carne  focilmente  fi  corrompe ,  e  falata  non  èguftoia  per  pane*  Di 
jhiil  tutte  onefietttfteriecol  tempo  deteriorano»  Ho  però  voluto  pònerlc^ 
fetto  qnefie  gend:ia3ità ,  accioche  incafo  di  penuria  eltrema,  ognuno  fi  pofla 
«jiitare,epernonhauerafcriuere  fpecificatamente  di  auantecofe  fi  faccia^ 
p$xìc  4  II  modo  di  diftrìbuitequeftopane  bifogna,  che  na  con  la  minor  mffu- 
rapoffibile*  Anserai  ventidue  in  ventiquattro  onde,  alle  Seme  fediciinde* 
cidotto ,  atropere  &ticanti  Lìb.  t.  ilfiiomo  con  glialtri  non  fi  può  dar  ceru 
fegob ,  perche  fecondo  reflercitio  ,  mica ,  ?fo ,  coo^anatico ,  e  qualitd  del 
^ane  a^altera^  p  diminuifce  •  Mangiafi  ancora  datSittadini  jpià  pane  il  Ver^ 


qualfiuoglialauoratore ,  ò  Seruo  •  ch'era  poco  più  di  tré  Libre  U  gk>mo,  _^ 

uendo  confideratione  al  calo  del  toacidarej  e  del  mondare ,  da  quefto  mifurar 

di  grano  ne  venne  a  mefi  tal  nome  • 

Reffauni  però  da  nominarealcune  fortedi  pane,  oltre  le  fopradette  ordina^ 

Psrh    rie,  chejnqaefti  no(h:i  tempi  s*v|mo.  Panni,  che  la  miglior  cofa,  che(l 

/orti  4»  maneifotto  nome  di  pane  fia  quello,  che  fi  componevi  mandorle  pcile,  e> 

V  '    aucchero  chiarito ,  rapprefentato  in  jforma  di  pizza ,  chiamato  Marzapane, 

Ida  gli  Antichi  Carifion,  edanoicfaiamafipurCalifone,  ma  fatto  in  formai 

longa  •  Dietro ^a  quefto  douria  £^mVe  il  racconto  d'innumerabili  pizze  Ro« 

mane.  Ghiacciate,  Tofche,  placente  Latine ,  e  Crefcente  Bolognafe ,  ma  per* 

che  ogn'vno  fé  ne  può  ccmiporre  a  fuo  modo,  baftant  il  faperfi>che  ogni  cofa, 

che  fi  miftica  con  ouefto  pane,  gli  apporta  gufto  •  Prima  il  fale  foIo,poi  ogn*. 

vnto  come  grafioibutiro,  &  oglio,  mdi  mandorle,  ouer  noci  rotte,umilmen- 


roche  firapponeuano  in  quefte  patte  vnte  pezzi  di  carne  ,  vccelletti ,  frutti  nre- 
(chi  tagliati  in  fette ,  e  fecchi  liberi  daircW)  >  indi  poi  Parte  hi  ridotta  quefta 
operationealiegno^hefipiattica*      ^      - 

Vfattanoancor  eh  Antichi  ilmiflicarecontanaftamofto,  fappa,&altri  li^ 
quori  dolci,  d'onde  forfè  ne  venne  Hnuento  di  ur'il  leuito,come  di  fopra ,  o 
quelle  viuonde  chiamate  Bellarie  da  qjii  Antichi>era  pafta  mifticata  con  mele, 
tuccfaero,  8c  altre  cofe  dolci  ^  PaoinioC^i^tio  infcgnò  a  mefcolarui  r  Anifo , 
per  renderlo  più  deìitiofo .  I  noftri  Speciali  fanno  vna  compofitione  di  pafta 
mele*  zucca,  e  fcoraadi  mclanc;oTa  conditile  pepe,  e  Io  chiamano  Pan  Specia- 
le, o  Pepato»  qual  daeli  Antichi ,  fecondo  Rodigino  >  fu  chiamato  Nafto» 
ma  da  vn  Moderno  fò  qetco  »  ch'era  vna  compofìcione  di  molte  cofe  buone/» 
per  fiume  vna  trifia»  Potrà  dunque  ciafcheduno  minicare  con  qucfiafarina,0 
DUtiro, o Otta,  onero amfi>  e  farne  qualltuoglia  delle  Ciambdle  vfate,  ouer 
Oiele^e fiutie  fefta, ouer  aucchero,  &  oua,  e  farne  ciambelle tte  dette  auccheri- 
di,  o  altri  lauori  di  Monaca  i  ou^co  iuq^  her  o  cibario  >  e  maadorl  e  pefie,  famt 
pafta  fina jòmiiÌUuoli%     ^*-'-  *^  i 

/  Non 


Non  pàdo  dd  fiiccenetitfo  pane ,  peroche  per  éflere  inégualmciite  coctQi<^* 
per  dir  meglio abbruggiaco  per  di  fiiori^e  crudo. dentroi  è  mHifRmo  iano  • 

Con  fkrina  ancora ,  &  Acqua  &ùl  polenta  »  con  la  quale  lènza  pane  viflero .  p^/^^i/^ 
moltorempo  j  Romani ,  e  Polmentari)  fiirono  dctci^ma  iacta  con  iacee  fecon* 
do  Galeno  è  di  buon  nutrimento  i  peroche  con  Taj^giunu  di  zilcchero>8c  oaa 
fi  corregge  ogni  male  effeccotche  potdSe  caulare  di  generar  calcoli»  0^  otirut- 
tioni.  Il  pane  bifeocto  è  quello  j  che  fi  cuoce  due  volte  •  Communemento  Bift^ttk 
dopòlaprimacaodnat^rafirieornavn'altra  Yoltanel  focnotagliatoinpea-s 
ai»  e  perche  aoefti  pezzettixbiamanfi  in  Jatino  Bucellae  t  perdo  quefto  paoot 
bifcotto  &  cbiamaco  Bucettamm ,  Se  era  quello  »  che  i  Soldati  portau^mo  eoa 
effi  loro  alla  guerra.  Fii  ancora  chiamato  Naocicoi  perche  salasti  le  Nani. 
Modernamente  lo  £mno  in  forma  di  ciambella  i  onero  di  Focacciacon  vn  bu« 
co  in  mezo  »  accioche  mediante  vna  fune  »  olo  fteifo  micchio  >  o  la  centura^ 
commodamentt  da  ogm'  Soldato  poffa  efler  pOTueo.  Vn*altra  forte  di  bifcot* 
co  aflai  pia  delicaeo»  &  è  quello  fteffcM^he  chiamano  Pan  di  Spagna^fi  compo^: 
ne  con  oode  ci  Oliai  e  Lib«a«  di  zucchero  fina  icnzachtarificarlo^i  quali  co^ 
pcimaaflaifinufticanoy  poifegliaggii^eÉurinaoncieS.  feguitandoilma* 
neg^iarloy  poi  ridotto  in  forma  d'vna  gran  pagnotta  con  lento  fitoco  cotto  (i 
caglia  in  peazi»  e  fi  ritoma  di  nuono  nelfomoipor  fi  ferue  coperto  di  zucche^ . 
ro  %  Gli  Speciali^  e  le  Monache  lo  tagliano  in  (uxc  longhe^  e  iimiimente  lo  ri^  • 
tornano  araHiugar  nel  forno»  la  fialetta  compofittone  m  poco  di  chiara  ^ta 
pofta  in  vntegameia  forma  diboccoocitti  li  chiamano  biicoccini  »  ouer  in^ 
forma  longabifcotti  alla  Sauoiarda,  péundéè 

I  noftri  Contadini  con  minor  ipe(a  impaciano  la  £urina  con  leuito  9  f^  »  &  Nmìsìì, 
acqua  9  ouer  inacqua  melata  »  incorporando  dentro  vua  fecca  »  e  zitcca  condii 
ta  in  mele»  aggiuntoui  pepe  »  e  ne  fanno  Tna  pi^ootu  grotta»  quale  chinano 
Pan  da  Natale»  altri  ira^aftando  ftrina  con  acoua  zaflfoapata»  £c  aflai  fermem 
to  f  quale  con  la  mattarella»  ò  canna  a  foggia  di  sfoglia  s^ottilano  alla  gro(« 
(ezzad*vn  mezo  dito,  poi  coperta  d'vna  lecca  commciano  a  riuoltarladal<» 
la  parte  pili  ftretta»  auuertendo  d'iochider  ben  dentro  la  detta  vua  fecca  »  o 
cosi  riuolgcado  fino  all'altra  parte  ne  fanno  vna  pagnotta  onaea  »  qual  cbia-  fmi0. 
n9anoPinza# 

E  tanto  amko  dcirhuomoqneflo  pane  »  che  pare»  che  indolendo  &r  ?iuan**r 
de  il  pane  habbiala  ijualitd  deirbuomo  y  poiché,  sì  come  rinomo  ianimale^ 
che  ama  la  compagnia  »  cosi  facendofi  dioerie  vinatide  di  pane  j  vuole  fem* 

f  re  compagnia ,  on  de  ancor  in  qucfto  s'auuerta ,  che  di  fofpane  non  viue  1*<- 
uomo.  Scriueronne  dunque  alcune  viuande»  come  di  quelle  »cfaefichia- 
mano  fotto  nome  di  pane  ,  onero  di  quelle  »  oueperla  maggior  parte^ 
fiano  fatte  di  pane  ,  di  molte  ancora  s'haurà  occaiione  di  parlare  più  in?» 
nanzi  in  defcrmcndo  viuande  d'altre  cole»  oae  come  ingrediente»  òaccef* 
foriovtfipone. 

Per  fargli  pan  leuato  è  meglio  lo  fpongofo»  fi  tagKa  prima  in  fette  «òcon^ 
crolla ,  ò  fenza  »  s'abbrufiia,  poi  fi  »  ftare  in  acqua  pura»o  diròfe  fredda»anai  p^«««« 
ghiacciata*  Qnando fi  vuole  feruirc  s'afciuga»  premendolo  c(m  mano  fri^^/* 
vna  fahtietta  tanto ,  che  n'efca  racqua  tutta ,  poi  accomodato  in  vnpiatto.  "/^'/^ 
fi  cuopre  di  zucchero,  e$*afpergedifucco  di  hmoncello*  In  tempo  di«an 
caldo  ricrea  afsai  quefta  viuanda ,  ritoma  le  forze,e  l'appetito  »  sì  come  eìlin^ 
goe  la  feté  »  che  perciò  dicefi»che  Augufto  mangiaua  paneimbenuto  d'acqna^ 
Puoifi  in  luogo  ài  limonccUo  ?iar  iucco  di  granate  »  e  maHime  per  amajati»ma 
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per  vn  debile  ^  o  golofo  >  maluaglia^  o  mofcato  nella  ftagione  fredda  però . 
MclUMf^     Quafi  nello  ftelfo  modoj  fi  fó  la  moIicarola>  grattafi  vna  pagnotta  fcroftata* 
^'^^  •     e  t^a ,  e  fatta  ftare  in  acqua  frefca>  fi  ilringe  in  vna  faWietta ,  tanto>  che  fi  li- 
beri da  acqua^poi  fi  pone  in  vn  bicchiero  con  vino  ^  e  zucchero  %  e  fi  ferue  per 
glivtilifudetti. 

Tagliafi  il  pane^ed'è  meglio  quello  di  pafta  foda  >  ò  in  fette  >  ò  in  bocconci*. 
«•»  ui-  ,^;^  pgj.  f^|.^g  ^1  pj^jj  cotto,  poi  fi  fi  ftar^infufo  in  brodo^  &  i  giorni  di  magro  in 


femi  di  zucca  ^  o  di  pignoli^alcuni  quefto  accompagnano  con  grane  d'agrefio 
leuàtine  i  vinaccioli^altri  lo  feruono  con  butiro  trcTcoj  né  difaegna  da  poner« 
ci  in  luogo  de'fudetti  il  latte  di  noci . 

Vuole  però  tutto  il  pan  cotto  bollire  à  bell'agio,  e  raro ,  anzi  fé  diueniffe 
fpefso  quello,  che  fi  vuol  ligare  con  fudetti latti,  auanti,  che  vi  fi  ponghino,fe 
nepuòleuarvnafcodella,  ediqueilocon  l'aggiunta  di  vn  poco  di  farina,  & 
tuapafla,  rarificato  con  vn  poco  di  vino,  farne  fritcUe,  e  feruile  con  mele,  al- 
cuni il  pane  tagliato  in  fette  difpongono  lìella  maniera ,  che  fi  fanno  le  fuppe 
in  vn  piatto,poi  poftoci  brodo,iui  lo  fanno  bollire,fempre  aggiungendo  bro- 
do, e  lo  chiamano  pan  fluffato  • 

'  Le  fuppe , perche  fono  triuialiffime ,  e  perche  l'vfano  fotto  qual  fi  voglia.* 
carne  lefla,e  lotto  altre  viuandcefiendoneccflario  dirne  all'hora,  le  tralaici  o, 
sì  come  per  la  flefla  ragione  quelle  di  magro  • 
Si  fi  però  vna  fuppa  detta  Loua,  bagnata,  che  fia  con  brodo  buono  nel  rao- 
SHppéù  <Io  ordmario ,  fi  cuopre  di  cafcio  Parmigiano  grattato ,  e  fé  le  ii  lento  fiioco 
jjms .]   fotto,  ponendoui  fopra  il  tefto  temparatamente  caldo ,  e  fé  ie  aggiume  con* 
tinuamente  per  da  vna  parte  brodo  fecondo,  che  per  bollire  diminuifce .  Al- 
tri auanti  vi  fi  ponga  il  cafcio,  frapongono  al  pane ,  cafcio  tenero  da  noi  Tp- 
mino ,  midolla  di  vaccina  gii  cotta ,  ouero  rognonata  di  Vitello  in  boccone 
Cini,  o  picata,  ouero  granelli,  ò  fegatelli ,  ò  erette  di  pollo,  poi  coperta  di  ca- 
fcio  come  fopra,  la  fotteflano,ma  le  fi  cuopre  quefta  iiippa  di  polpa  di  cappo- 
ne ,  ò  di  gallo  d'India,  o  di  pizzone,  ò  di  fagiano ,  o  di  coturnice ,  o  di  ftarno,. 
all'hora  fi  chiama  capirotata.  Fafii  ancora  per  giorni  di  magro  quefta  fuppa^ 
Loua ,  imbcuerate  di  late  in  fette  di  pane ,  indi  tramezzate,  nel  comporle  nel 
piatto,  con  fette  di  cafcio  tenero,  ma  butirofo,fi  pone  al  lento  fuoco,e  fecon» 
do  che  s'afciuga,  fé  le  aggiunge  panna  butirofa  ai  latte  firefco ,  e  poco  auanti 
fi  voglia  feruire,  fi  fpolueriza  di  zuccherose  cannella,  fenza  fotteflarla,  ma  più 
toflojfi  può  coprirdk)ua  fperdute  in  latte,non  tralasciando  di  coprirla  dizuct 
chero,  e  cannella^ 
Ilpane  vnto,  ouer  golofo ,  mentre  fi  cuoce  alla  gradella ,  ò  fpiedo,  carne,  e 
fMn  vn-  maflìme  porcina,  ouero  fakizz^.  Ci  fa  ftare  sii  la  ftefla  gradella  vna  pagnotta^ 
^^  *        grandetta  fpaccata,volca  co  la  molica  verfo  le  bragie,quando  la  fudetta  carne 
comincia,  rifcaldata  dal  fuoco,  a  gocciolate,fi  flrigne  con  detta  pagnotta,e  d 
replica  tante  volte,  quando  fi  veda,che  detta  carne  n'habbia  bifogno,inhumx» 
dendofi  di  grafso  per  caufadel  calore  «  Cuocendofi  detta  .carne  in  tegame ,  ò 
padella,  fi  pongono  à  frijggere  nel  fuo  grafso  fette  di  pane  tagliate  grofle,  ma 
prima  abbrufliate  •  Per  da  magro  fi  friggono  in  butiro,  poi  slndorano  di  zuc^ 
chero,  e  cannella  •  Si  friggono  pur  da  magro  nello  fteflò  tesarne ,  ò  padella^j 
oue  fi  cuocono  gli  Spinaccij  ie  ludette  fette  4i  paac  abbtuftiatQ  « 
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Li  croftini  di  pàòc  abbraggiato  fi  copron  di  rognonata  di  Vitella ,  ò  Ca- 
pretto gii  cotta  ben  pefta  col  fuo  graffo,  eligataconoua,  onero  dibudei-  Cr^ftirti 
la  di  beccatie,  o  tordi,mentrc  ficuocono  alloTpicdo,  onero  di  midolle,  e  rof- 
fo>d'ouo,  onero  di  bntiro  firefco^  con  zucchero,  e  cannella  fopra,ouero  di  Ca« 
uiaro  per  da  magro  • 

Il  pan  grattato  vuole  gran  cocitura  folo^ma  con  ouo,  e  cafcio  non  tantaj&  mip^n 
è  in  ogni  modo  grata  mineftra  $  e  maffime  fé  fi  laueri  più  volte  ìw  acqua  chiara  grstui^ 
auanti  fi  ponga  nel  brodo,  e  per  giorni  di  magro  fi  fa  cuocere  in  butiro  à  len-« 
tp  fuoco,  e  miflicandolo>  in  si  fatto  modo  preparato ,  vogliono,che  fia  fano  à 
chi  per  troppo  mangiare  patifce  pflruttionì . 

Ad  oncie  vna  di  Cauiaro,  difmeffo  in  vna  fcodella  d*acqua ,  aggiungi  vna^  i>^»  di 
pagnotta  grattata,  vua  paffa ,  onero  vua  fecca ,  e  miftica  con  ogni  cofa  infie-  ^*^"'* 
me ,  poi  gettato  in  vn  tcgame,oue  fiano  foffritti  petrofelli,&  aglio,  e  con  non  Y%g 
mplto  fuoco  vi  mifticando  tal  viuanda,  che  verai,  che  farai  con  poca  fpèfa  da  '*'**'•• 
mangiare  perla  tua  famiglia ,  e  quel  pane  grattato,  cosi  mifticato ,  lena  il  fa« 
lato  al  Cauiaro, e  fi  confonde  col  Cauiaro  m  maniera,  che  non  fi  diicerne  da  ^^^ 
quello,  anzi  fé  gli  farai  pigliare  più  corpo  con  più  pane  grattato ,  e  lo  cuoce- 
rai in  padella,  farai  yna  irittata  guftofa  per  qua!  fi  voglia  tauola ,  feruita  con^ 
^rufco,  e  fpctiarie . 

Col  beneficio  del  pan  grattato  minutOi  anzi  fetazzata,  fi  cuoce  vn  pezzo  di 
butiro  nello  fpiedo,  s'aflfina  prima  detto  butiro,col  maneggiarlo  molto  in  ac- 
qua fredda,anzi  ghiacciata,p^rloche  ne  viene  affai  fodo,  s  infpieda,  fatto  in^ 
forma  ouata,  groffo  nel  mezo  tre  ditali  lento  fuoco,  fi  volge  lo  fpiedo  da  ma- 
no giuda,  foda,veloce,il  diligente  Cuoco  lo  vd  fpoluerizando  col  fudetto  Pa- 
ne grattato,  accompagnato  con  poco  zucchero  ;  forbifce  detto  butiro  il  pa« 
ne  ;  fecondo  che  fi  viene  dilegiundo,  anzi  entra  dentro  fino  allo  fpiedoj&aH'- 
hora  in  poco  tempo  è  fatta  viuanda  affai  guftofa . 

Alcuni  fi  feruono  di  pan  grattato  ,  in  luogo  di  cafcio  li  giorni  di  vigilia^,    p^^^g 
tramezzandolo  trd le  lafagne  ,  vero  è,  che  Tacconipagnano  con  mandorle  ^m/m^^ 
piftazzatc,  poco  zucchero ,  pepe  amaccato ,  e  forfi  con  oglio.  fritto,  cn^. nelle  U* 
lanno  vn  fuolo  di  lafagne ,  &  vn  di  detto  Pan  grattato ,  milchiato  con  dette  A^«  • 
robbe. 

Certi  fi  feruono  di  Pan  grattato  in  diffetto  di  farina^  e  mafiìme  in  ifcambio 
di  sfoglia  fan  le  torte,tal  volta  in  Catppàgna  non  v'èichi  fappiafar  sfoglie  • 

Altri  grattano  vna  pagnotta,e  le  fanno  pigliar  corpo^come  pafta  mediocre    ^^^ 
vn  poco  di  farina,  &  acqua,  fattone  poi  bocconcini,li  calcano  con  vn  dito  su  f^^'IJffJ 
la  grattacela  roucrfa,  e  li  chiamano  Itrpzzapre  ti,  macaroni,  e  noi  gnocchi.  fUsfcgU 
Quefti  cotti  prima  nell'acqua  bollente  ,  condifconoi^ipiattocoi»!  butiro,  e  * 

cafcio ,  meglio  fé  foffero  cotti  nel  latte ,  poi  per  li  giorni  di  vigilia  fi  poffono 
coprire  d'agliata ,  ò  di  noci,  ò  di  mandorle,  quelM  hp  mangialo  in  falla  verde 
affai  buoni,  sì  come  li  macaroncini  di  Napoli  ;  onero ,  come  fono  fgoccjolati 
dall'acqua  mettili  in  vn  tegame  con  petrofelli,  aglio,  e  pepe,  efaUi  lufiriggerc 
in  oglio ,  che  facciano  crolla  • 

.  (^alchedVno  fcherzando  attorno  quefto  Pane,  piglia  vna  pagnotta buf-Mi^^/M 
fetta ,  e  con  la  cofta  del  cortello  battendola,ne  lena  la  crolla^  poi  per  vn  pie-  ripiinA 
col  buco  ne  caua  la  midolla,  o  mollica,  e  la  miftica  con  granelli  di  pollo  jò 
latti  dijritello  triti ,  onero  vctelletti  graffi  intieri ,  e  con  qucfte  cofte  fotfrit- 
te  prima  con  midolla  di  manzo,  riempita  la  fudetta  pagnotta,la  f^t  bollire  nel 
latte  vn  pochctto,  di  doue  leuata,  e  fgocciolata,  fi  pone  in  vn  tegame  nel  for* 
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no  3  feccndola  fufTriggere  pure  in  tnidoHa  di  maosa  >  ò  batiro  >  coprendola  di 
,  cikio  di  Parma ,  quale  vi  fi  aggiun^ne  pid  voice  tanto  9  che  &ccia  nuoua  ero- 
ila  9  in  fine  con  cliiara  d'ouo,  e  zucchoro  ben  sbattuta  fi  ghiaccia .  Si  può  in^ 
giorni  di  magro,  in  luogo  delle  cami,mifticare  la  Tudetta  molica^caiiata  dalla, 
pagnotta,  con  formaggio  Parmcgiano,  &  oua,  &  herbetce  odorifercdc  attuta 
fate  che  faranno  >  netlatte  bollente  >  fé  ne  riempe  la  pagnotta ,  quale  fi  fi  fuf- 
t  friggere  nel  butiro  >  ò  nel  fondo  1  o  fotteihtta  leguitando  mentre  fi  cuoce  i 
fpouerizarlacon  zucchero,  cannella,  e  poco  Gatle.  I  giorni  di  vigiliaifi  riempe» 
con  polpedi  fiorion^ ,  o  di  luzzp ,  alize ,  o  milze  di  ciafchedimo  >  onero  cotu» 
oftrighe,  e  code  di  gambari,  tartufli,pnignoli,vua  pafia>conditi,ptibu:hi,foa-. 
ghi,prataio!i,  e  fi  adopra  ogliolauato  per  cuocerle  • 

Ritoma  il  panne  di  nuouo  pafta ,  £u:endolo  ilare  molto  i  moUt  nell*acqna^ 
Iettatone  la  crolla,  poi  fi  ilringe  oltra  modo  con  panno  bianco^per  fame  vfcir 
Itf  piilacqna ,  che  ii  pofla ,  poi  fi  peila  con  gran  forza  nel  mortaio  >  e  fi  ricoma. 
/  ,//p  r      ftrigner  eli  nuoùo ,  luotandola  pure  da  acqua  >  poi  con  ouo  frefco  >  e  poca^ 
^ì4^ÌL'^^^mJ%'  £u:ina .  fé  gli  (i  pigliar  forma  di  palla,  della  quale  altri  ne  fiumo  miUe&nti , 
^  altri  aflottigliandola  con  mattarella>  ne  fanno  tagliolini  detti  di  Monache^ 

ianij  e  delicati  1  quali  così  afciutti,  o  nel  forno,  o  aleuto  fuoco  durano, 
afsailfimo. 
ReHami  a  dire  alcuna  coCai  della  Farina,la  ouale  fé  bene  è  tant* vniu  cól  Pa- 
2vf  4     ne  ha  però  ancor  lei  qualche  qualità  particolare ,  e  di  lei  ridotta  in  diuerfe^ 
f»tÌBM  P^ftc  te  ne  £mno  molte  viuande ,  anzi  come  prima  del  pane ,  fi  doueua  ponerc 
ancora  prinu ,  fono  ftato  tanto  ailretto  dalla  perfbtcìone  del  pane ,  che  qua-, 
fi  m*erafcordato  della  brinai  la  quale  porge  prima  la  bella,  emoltacom- 
modini  per  figillare  lettere ,  e  quaf  fi  voglia  cofa ,  ne  fi  può  dir  pane ,  poiché  , 
rtai      mentre  ce  ne  vogliamo  feraire  la  fecciamo  diuenir  pafta.  Confema  ottima^ 
Mmfé^  mente  la  forma  ogni  cofa,  che  vi  fi  ponga  dentro,  e  mirabilmente  Toua^t 
fium^%     tarne ,  e  gli  vccelli  graffi ,  &  in  particolare  gli  hortolani ,  quali  mediante  la^ 
commoditi  della  farina,  ouero  femola>  che  nafce  dalla  farina,  fi  mandano  per  . 
tutta  ritalia. 

Conforina  fi £inno diuerfe cole  tenaciffioie,  mediante  le  quaK, gU  Artefici». 
Scaltri  ne  cauanovtile,ecommoditd.  E  perche  da  prima  queftecole  fi&cc- 
uanò  con  i  colli  delle  pelli,  quindi  hebbero  il  nome,  e  dapoiil  mangiare ,  che  . 
fi  fi  con  cola  ài  farina  chiamo  Colix  * 

La  Farina  ferae  per  prouedere ,  che  la  palla  in  lanorandola  non  s'attacchi 
infieme,  onero  in  ponendo  lauori  di  pafta ,  ò  altra  cofa  humida^fbpra  tauola» 
ò  tegame,  ò  rame,  non  fi  attaccheri  te  prima  viene  coperta  di  Farina . 

Con  ondelei  di  Farina^  e  due  di  Cocola  di  Leuante  fatta  in  poluere^  &  im- 
panata ,*  fi  fi  pafta  da  dare  al  pafce  • 

Con  Farina  ,  acqua  9  e  ftratto  fi  fi  pafta  ordinaria  per  paftizzi  >  o 
torta. 
Con  acqua»  òbrodo  >  e  Farina^  fi  fU  pafta  ordinaria  per  far  miUefanti  »  o 
cm€u!m  sfòglie ,  delle  quali  fé  ne  fanno  tagliolini,  flraizatclle,  lafagnc  da  graflo  e  ma*. 
'  grò,  tortelli  da  gra(so>  e  magro  >  de'quali  fi  diri  a  fuo  luogo  in  trattando  dec- 
loro ingredienti» 

Con  libre  vna  di  farina  ftemperata  con  tanto  latce>  che  bafli  polla  if^QCO 
lento  in  vna  caccia  (  queftoè  vn  vafo  cucinario  di  rame ,  come  va  catinò)tan- 
to,  chegonf^,  e  diuenti  come  cola,aggiu(igi  cinque  roiD  d'ouo,  poco  (ale,on« 
cxe^ue  di  biiciro  1  acqua  roia  f  poi  p^  wai  nel  monaio  ogni  cola  »  e  tienla. 

^brwt- 


tilró  PrtféBi  43 

sbruffiiti  eoa  vino  bnoftò  i  mcgKo  malita^ia  »  tinto»  che  ritSomi  coli  »  paflkn- 
dota  poi  per  firinga  j  ouero  per  Yn'itnbiunello  >  detto  ancóra  imboto  ,  e  ùUx 
cadere  nella  padeUa  >  ooc  fla  ftnitto  boUente  butiro  »  fi  ch^^ 
tuoi  cbac  (poluerìzau  con  aucchero»  e  poca  candla  • 

Ql^^  da  mar^o  fi  fi  nello  ftéfso  modoj  ma  in  ifcambiQ  di  latte^fi  pone  vi- 
no buonoi  ò^maioagliaj  e  mandorle  peftrncl  mortaioic  Aemperateconnoiu 
molta  acqua  rof a. 

Con  libre  doe  di  farina,  tanto  (butto  ^anto  vn!ono,vn  poco  di  ùd  biancigt 
trito>  per  il  refto  acqua  boltente>  fé  ne  fìuxia  pràa  foda^  e  lauoraca  con  iblte* 
cita  mano  >  farai  paita  buona  der  paiHzai  ordinari  • 

Con  libre  tré  ci  £uìna  impattata  coti  ouaaumero  (ei ,  e  libre  tna biitiro , 
ctuer  (butto  1  onero  la  metà  per  ciafcheduno  aggiittnioncie  ibi  iucchero 
di  rotarne ,  onde  vna  fate  »  oncie  tre  acoua  rofa ,  per  u  reflo  con  acqua  coni- 
manes*j0^afia^efifilpaftafinaperpa(buiairinglefei  oaeeoVngartiQu»» 
daltri.'  ' 

Oncie  I  j.  di  Farina  (temperata  con  rofso  d*oua5  butirò ,  poco  &!e>  acqiia^, 
rofa^  oer  il  refto  acqua  ordmaria  >  fi  fì  pafta  per  far  cro(faite>  fi  rai&na  non  f^-.^ 
ne  più  panetti  ,€  duetti  a($ottigliati  ^  e  foiinipotti  $  fi  riducono  poi  coir  1:^^ 
mattarella  in  sfoglia  • 

Non  è  la  femola  al  tutto  priua  di  djnenir  cibo  »  peroché  (lata»  che  fia  nellV 
acqua  circa  ott'horc>  leuata  »  fi  (faringe ,  e  quella  fe  ne  fa  vfcire ,  dapoi  (i  ligjL# 
con  latte  d*amàndot1e  dolci,  e  coti  lento  fuoco  fi  cuoce»  ove  fé  gliaggiu- 
gne  zucchero ,  &  vn  poco  di  fale ,  &  oltre  refser  gu(fa>(a  ,  vale  per  mouer  il 
corpo  >  e  libera  il  petto ,  &  il  polmone  da  flemme  vifcofe  »  non  retta  quetto^ 
che  la  non  fipofsalar  bollire  in  brodo ,  e  lìgaa  con  ono»  ferùe  per  òttima^ 
|iitnc(fara.  r 

t^efto  pane  non  foftrequafid^efler  cotto f  checomlndaiiar  beneficio  ali! 
huomo,  poiché  coti  caldo  com*efcedaIFòmo>  applicato  a  quàl  Ryrùglhi^rktl  ìà 
macchia  di  grsflb  >  e  particolarmente  di  quel  negro  delle  ruote  delle  Ourroa-  '^m^  * 
ze,  oCarra,  le  lena  fenza  detrimento  de^  drappi  di  fetafiano,  òdi  lanata» 
fiotta  vna  pagnotta  calda  moke  volte  al  buco  del  cocchiume  d'vha  botto  > 
il  cuf  viitohabbialamufisi,  vogliono,  che  la  leni,  cfaredo  però  con  detri» 
mento  dd  vino  •  Con  pane  fi  fì  diueniril  vino  aceto  ,  come  fi  dirà  à  foo 
Inogo. 

Ponendoinvn  pane  caldo  vn  corno  di  gionenco  >  16  tende  tanfo  tene* 
ro^  che  fi  può  piegare.,  Raccomodare  a  qual  parte  pid  piace,  eieniendlò 
tteifo  modo  d  gli  Artefid,  per  piegar  qua^fivoglitg^  corno  da  caccia»  Il 
paneabbruggiatoinvnattanza,  ^oifnoiifpiacenole  odore  >  ciccia  o^m- 
grata  puzza» 

Al  corallo  impallidito  da;fudore>ò  feccia  tende  il  Ilio  prittino  colore  »ltJ 
aK>lica  del  pane  caldo  • 

Seincmalchevafodtegentoapparffceqnalchemacchia,  fegli  lena  cofL# 
oKriicacB  pane,eficoftnmapei'tenetv  politi  li  vafi&cri»!^ 
fettionano,  8t  imbiancano  con  molta  molica  di  pane  » 

Al  pari  di  qual  fi  voglia  faponettp>  ò  Mila mnichiata^  rende  morbida,e^ 
bianca  la  Diano  U  i^ne  >  lo  fitnno  ben  qtkdU  >  che  con  molica  di  pa»e  >&  altre 
mitture  compongono  pafteper  far  le  carni  bianche,  qnaUttalafcio  di  ferine- 
re#  nM»itre  giouami  a  credete  $  che  non  fi  femino  del  pane  per  quel  retto  fine» 
j^  il  quale  è  fiato  inftitmtOé 
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Se  in  mangiando  (apore  »  ò  falfit  >  fa  molta  fenapa  oiFcade  il  nafo  >  fi  fiutili 
pane  »  che  (ubito  lena  taroffela  • 

Se  foffc  caduto  nel  vino,  ferpc,  ò  rofpo>  ò  altro  yelenofo,  vogliono,  che  col 
metterci  pane  caldo  dentro,fi  oeui  il  veleno;  Con  la  ftefla  ragione  forfi  ii  bol- 
lire neTonghi>ma  può  ancor*eflere>  che  nell'vno  y  e  l'altro  lerua  per  prouarc^ 
s'è  vel  enato  i  con  dare  il  pane  a  qualche  beftia . 

In  Roma ,  qùal  femore  hd  hauuto  pregio  di  piti  bel  pane  >  che  quaPaltraJ 
Cittd^oueficoftumauToftar'ilpane,  fi  souernano  le  Galline  con  detta  ero* 
fia ,  folo  per  haueme  oua  di  maggior  foitanza ,  e  guflo  • 

Il  decotto  di  femola ,  libera  aflolutamente  da  rogna ,  &  accioche  ognVno 
intenda  adeflOfC  i>er  Tauuenire  quefta  voce  decotto,  iappiafi,che  l'acqua  ou'ò 
bollito  femola  chiamafi  decotto  di  femola ,  si  come  di  qual  ti  voglia  altra  co* 
fa,  che  vi  fia  bollito  dentro,  chiamafi  decotto  di  quella  cofa.  In  femola  fi 
conferua  ogni  carne,  e  l'oua ,  anzi  gli  Hortolani  in  fcattole  di  femola  G.  rxavi^ 
dano  d  Roma,  e  per  tutto  il  Mondo  ^  Vfiamo  la  femola  per  biada  a  Caualli 
xnifticata  con  faua,  ò  altro  legume  • 

^^'•*^>^  On  non  mal'odore  fuccedè  al  difcorfo  del  Pane  quello  del  Vino ,  e  fé  be- 
V^  ne  ad  alcuno  parerla ,  che  doueffe  precedere  la  coltura  delle  Viti,  tutta* 
Uia  il  guflo  di  quello  liquore  fu  caula  della  coltiuatione  di  quella .  Nella  qua- 
le per  intereflare  maggiormente  i  Romani ,  dal  lor  primo  Rè  fiì  ordinato,  che 
nons'oiàkrifcein  ikcrificio  altro  vino,  che  di  vite  potata,  da  che  nevennc^ 
tanta  fertiliti  ,  che  con  vn  prezzo  di  vino  fiì  condotto  Mezentio  in  aiuto  di 
Rutoli,  come  ben  ferina  Varroue . 

.    Principiando  dunque  dal  tempo  della  Vendemia  queflo  trattato,fono  sfor- 

Létufii^  zato  a  raccordare  con  molta  emcacist  al  noftro  Economo  la  cuflodia  dell' vua, 

^  ^h  la  qual  in  quello  Contado  con  niun  riparo ,  ò  proliibftione  è  non  folo  efpofla 

rvttM»   ^Yiz  volontd  di  chi  ne  vuole  ,  ma  da  ftefli  Contadini  è  con  prodiga  liberalità 

donata,e  diflipata  •  O  Dio  quanto  ne  confumano  li  Villani  in  mangiando  lor 

Aeffi ,  e  le  loro  beflie ,  che  fi  può  conofcere  dal  vemr  elfi  belli ,  e  rubicondi  nel 

tempo  deirvua,  e  ne  vengono  grafli  fino  i  lor  cani  •  Quella  poi,  ch'in  Cafa  na- 

fcondono  peM  VemOi  e  quella,  che  viene  rubbata  da  quegli  altri  ViIIani,qua<i 


no  gli  operari  delli  Artefici ,  non  folo  i  giorni  di  fella ,  ma  la  notte  tri  giorni 
di  lauoro ,  petoche  vfcendo  eflì  lafera  daHaCittd ,  ne  ritornano  carichi  d'vua 
la  mattina ,  e  non  v'è  legge ,  o  prohibitione,  faltaro,  o  cuftode  alcuno ,  che  lo 
vieti ,  quafi  che  fia  permeflò  impunito  queflo  furto ,  e  pure  è  certo ,  che  non 
è  Citta,  ò  Terra  alcuna ,  quale  ne'tempi  della  vendemia,  ò  con  bandi,  o  guar- 
diani non  reprima  quefla  tanta  licenza  in  pre^iudicio  delpriuato,  e  publico  • 
Era  coftume  antichiffimo  il  deputar  cuflode  alle  Vigne,  ed  è  certo,  che  i  guar- 
diani de  gli  Ebrèi  faceuan  capanocci  di  firafche  per  ripararfi'  dal  Sole ,  ondc^ 
Ifiiia  :  DereUnquetur  Sion ,  M  vmbraculum  in  Finca  :  e  (opra  lo  fleflo  Ifaia  Ciril- 
lo Alefiandrino  dille ,  che  i  cuflodi  delle  Vigne  doueuano  fcacciar  non  folo  i 
ladri,  ma  le  fiere  danneggtanti,cominciando  quefla  guardia  dal  tempo,che  T- 
Vua  comincia  a  fiorire,  e  nella  Cantica  fi  fi  mentione  de'cuftoditon  delle  Vi- 
gne ,  quali  riceueuano  ducento  monete  d'argento  per  lor  mercede ,  e  li  Dot-^ 
tori  concordano  in  riguardo  di  quefla  neceifitd ,  che  per  laxuftodia  delle  Vi* 
gne  fi  poflano  sforzar  gli  Ecclefiaflici  al  concorfo  della  fpeià  9  fcoza  cader  ixt^ 
•  cenfura. 
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cenfiira,  il  che  ampiamente  è  riferito  dal  Buad,  e  daProfpcroRcndelIa,  md 
di  più  Mosè  con  legge  efprcffa  colà  nel  Dcut  prohibifcc  lafportarfi  Vua  dalle 
Vigne ,  concedendo  il  poterne  mangiar  quanto  comporta  la  neceffiti..  Quel 
Saùio  legislatore  Platore  sì  come  ordinò ,  che  non  foffe  punito  chi  portaua-» 
r  Vuc  noDili  i  cafa  fua  per  conferuare  da  mansiarfi  per  il  poco  danno ,  che-» 
daua  alla  vendemia,così  volle,  che  colai>  che  dal  fuo  campio  leuafle  Vue  auan^ 
ti  il  tempo  della  vendemia  pagaiTe  à  Bacco  cinquanta  drame ,  mi  chi  ne  le^ 
uaflè  dal  campo  del  vicino  ne  pagaflealtretante  mine  •  E  fé  haucfle  veduto  i 
noftri  Villani  noafol  lafciar  mangiar  TVua  alle  lor  beftie,  mi  portargliela  a^ 
cafa  a  bello  ftudio,  al  ficuro  la  pena  pecuniaria  in  corporale  hauria  permuta^ 
tojsì  come  tutte  le  leggi  dapoi  condannarono  d  penna  di  furto  iìmili  danneg* 
gianti^  volédo>che  fi  debbano  punire  con  lo  IHle  della  rigorofa  leggeAquilia, 
e  perciò  Alberto  da  Rofato  racconta  y  che  vn  Giudice  j  il  qual  perche  vno  era 
entrato  in  vna  Viena  poco  dapoi  piouuto  con  la  forma  delle  fue  pedate  con- 
uintOflo  condannò»  &  è  certiifimo,  che  da  tutte  le  nationi  fimili  ladroncelli  (i 
iaceuano  andare  per  la  Piazza  con  l' Vua  al  collo.  Ed  è  molto  ampliata  quella 
kgge  de*Longòbardi>  la  qual  concede,che  per  tré  rampazzi  d*  Vua  leuati  da.^ 
vna  Vigna,non  fi  polla  reclamar  di  danno  mentre,che  da  ftefli  Contadini  par- 
tiali  patroniè  donata  à  chiunque  paflla  per  la  via,non  oftante>  che  quella  tblTe 
limitata  da  fauij  Glofatorr,  però ,  che  vogliono,  che  s'intenda  la  permiffionc 
di  quella  legge  folo  in  cafo  di  neceffiti  di  lame ,  &  auanti  che  dal  cuftode  fia.^ 

Ì>rohibito  y  e  che  queilo  tale  fia  folo  >  perche  fé  folTero  molti  li  danno  ci  farla 
i?nfibile,anzi  i  Canonifti  vogliono;  che  fé  vno  foffc  flato  il  confultore,  ò  con- 
duttore  di  molti  à  danneggiar  TVua  fia  tenuto  airemendc  del  danno  interna* 
porale,  e  fpirituale^ 

Il  molto  modo,  che  fi  confuma,  porg[e  ancpra  grandiffimo  pregiudi tio  all'-  ^^ 
abbondanza,  e  qualiti  del  Vino  *  Il  primo  nel  ìfar  fughi,  perloche  i  Villani,  le-  n^ 
uando  lameglior  Vua  ne  refla  la  trifta  inpregiuditio  della  bontà  del  Vino,  ne  * 
così  tofto  fermarfi  la  Caftellata  auanti.là  porta ,  oue  fi  debba  fcaricare ,  che^ 
corrono  quanti  vicini ,  e  conoadri  ci  fono  d  pigliar  mofto  per  far  fughi ,  e  ne-> 
reftano  le  fole  grafpe  da  porre  aella  tina,  non  confiderando,che  vna  pignatta 
di  quello  mofto  è  almeno  tre  boccali,quali  con  l'acqua  fariano  quattro  di  Vi- 
no, e  pare,  che  non  fi  doni  cofa  alcuna .  Quel  mofto  poi ,  che  Ci  vcrfa,  bollen- 
do dalle  caftellate  nel  condurlo  i  Bologna ,  viene  raccolto  da  fuburbani  con- 
tadini appena  la  terza  parte,  e  pure  vn  mio  hortolano ,  che  ci  attende  di  que* 
fto,che  raccoglie  oltra  la  metd,che  ne  di  d  luoghi  Pj  j,  conforme  l'ordine ,  gli 
feruc  per  beuanda  tutto  Tanno .  Et  è  ancor  molta  quantità  quel  mofto ,  che-» 
con  lo  Itar  troppo  in  monte,  TVue  volendo  ogn'vn  far  dolce  refta  forbito  dal- 
la terra,chc  però  in  poco  tempo  non  è  danno  nella  bonti,perche  fé  ne  vi  pri- 
ma quello  delle  grane  fracide . 

E  chi  non  conofcc,  che  molti  di  quefti  danni  la  ftanza  della  Villa  ripara«>  ? 
non  tanto  per  fé  ftelfa  quanto  con  la  diligenza  del  Padrone  ,  e  fé  bene  Ci  stmnzm 
può  del  Vino  proporre  l'efatto  conto  di  quello  fi  fparmi  in  Villa,  come  fi  è  ^''''^ 


mo^ 


legu         ,  -    r  >  '       

d'Agofto,  le  ferie  di  S.Martino,  Natale,  GiouedJ  graffo,  &  altri,  &  ancor  quel 
fiafco  di  Vino ,  che  ogni  vòlta ,  che  fi  fd  lauorarc  vn'operario ,  oltre  il  paga- 
mento j  fé  gli  aggiugne  almen  di  due  boccali ,  e  forfè  la  fua  mercede  non  im^ 

porta 
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porta  tanto»  fi  rifpàrmia  quello»  checonfuma  n^irvfanza  Bolognefe  »' ogni 
Tolta  »  che  giugne  qualfivoglia  perfona  »  poiché  fubito  fi  caua  Vino  »  per  dar- 
le bere»  &in  luogo  di cauame  due  bicchieri  per  quel  tale»  fenecauavnfia* 
fco»  il  quale  in  cafo  siugneffe  vn'altro  foreftiero  fempre  è  vuoto .  In  Roma  di 
Vino  a  viue,  come  rvcceUo  di  campagna  di  giorno  m  giorno»  cioè  à  barilo» 
onero  al  più  d  botte.  In  Fiorenza  non  ci  fono  botte»  ma  fi  viene  àfiafchi.  In 
Venetia  ci  fono  cantine. 

So  ben'ancor'io  »  che  l'efquifita  inuentione  di  poner* Acqua  nel  Vino»  forfi» 
fu  ritrouatada  Bolog;nefi  per  foUeuamento  della  lora  generofirà  in  donar  Vi* 
■no —Tuttauia  fé  il  diligente  Padre  di  Famiglia  potrst  godere  di  queiio  van- 
taggio »  e  con  lo  ftar'in  Villa  hauer  cura  »  che  1*  Vua  non  fi  confumi  »  non  fard 
egli  quefto  vn'vtile  proueniente  da  villegiare  ?  quella  fudetta  inuentione  in^ 
veroéd'iifaraordinariavtilitàalBolognefe»  poiché  con  quefia  adontaquafi 
della  penuria»  fempre  UBolognefil  empiono  le  loro  botti»  anzi  non  è  Citta* 
dino  di  mediocre  tacolti  »  à  cui  non  frutti  il  pozzo  »  quanto  vna  pofiefiione^* 
Ma  chexiìremo  della  bontd»  e  falubriti  del  Vino  »  fatto  in  quefto  modo  ^  £ 
delicato  »  e  piccante  »  non  è  fumofo»  non  aggraua  il  capo»  facile  fi  digerifco» 
pafl'a  prefto  »  non  rifcalda  il  fegato  »  monda  le  reni  »  e  fé  ne  può  bere  più  che  d* 
ogni  altro  Vino,  fenzV>  ffefa ,  peroche  fc  ben  Ariftotile  vuole  »  che  il  Vino  in- 
acquato fia  più  fumofo  »  è  certo  »  che  s'intende  di  quello  »  che  nell'atto  di  be^ 
re  s'inacqua  »  perche  al  fuo  tempo  nons'vfaua  il  miilicar  acqua  nel  moflo»  co*» 
me  facciamo  noi  nel  ponerlo  nella  Tina  »  che  caufa  »  che  mediante  la  bollitio- 
ne»  e  l'vnione  di  molto  tempo  »  venga  l'acqua  dal  calor  del  Vino  rifcaldata»  e 
iì  vino  dallafi'igiditd  di  quella  temperato  • 
Prima  ancora  della  vendemia  è  nécefiario  far'accomodar  le  fcale»  caneftri  » 
jÈuénti  ^^^^^  *  bòtti»  tine»  bironci»  e  cartellate  (  quefta  è  vna  botte  di  corbe  dieci»lon- 
U  vtn-  g^  quanto  vn  carro  larga  di  diametro  poco  più  d'vn  braccio  »  con  la  quale  fi 
éiemiéu,  conduce  alla  Cittd  »  ò  alla  Cafa  di  Villa  i' Vua  ^ià  amaccata  »  ò  pefta  »  come  & 
ch9  fi   dird^  con  auuertenzaperò»  che  tutti  ifudettivafi  fi  polSbno  accomodare  in 
dMM     villa  fenza  fpefa  »  s)  per  hauer  falici  »  e  querceti  giouani  per  fa  r  cerchi  »  si  per- 
/•'''  •     che  quafi  ogni  Contadino  »  ò  Seruidore ,  è  atto  a  ligàrli  »  e  faoerli  far  ftringe- 
re  attorno  il  vafo  »  ilche  non  fi  tì.  alla  Cittd  fé  non  con  difpendio»  onero  è»  che 
in  buona  regola  Economica  credo  »  che  fia  bene  l'hauere  quefti  vafi  cerchiati 
di  ferro»  non  tantoperche,  oltre  la  prima  fpefa  (  grane  inuero  )  fi  sfiiggc  l'an- 
nuale >  e  continua  ai  farli  ogn'anno  cerchiare  col  legno  »  quanto  che  li  cerchi 
ài  ferro  tengono  più  ficuro  le  botti  da  verfar  Vino»e(rendo  più  difficili  d  rom- 
perfi ,  e  rendendo  le  botti  ancor  più  poIite»che  aiuta  la  conferuatione  del  Vi- 
no, oltre  che  è  certo»  che  il  ferro  fopra  le  botti  preferua  il  Vino  dal  nocu- 
mento» che  gli  poflafuccedereda'folgori»  e  tuoni .  Ifudettivafi  vinari)  fari 
bene  »  atlanti  la  vendemia  »  far  flar  pieni  d'acqua»  acciò  fi  chiudano  nelle  fifiìi^ 
te»enonverfinoiImofto.  Si  potrà  far'ancora  accomodar  1  imbotto»  proue- 
dendofi  d'vn'anella  di  ferro  più  larga  del  cannone  del  detto  imbotto,&  attac- 
cata d  quel  la  ci  fia  vna  reticella  di  file  »  aual  pofta  in  detto  cannone  ritenga  le 
grane»  che  fono  nel  Vino  nuouò  nell'imoottarlo»  e  fia  foftenuto  dalla  fudetta 
anella .  Prouedafì  ancora  di  fpine»  cocchiumi,doccioni»  cannelle»  &  altre  co^ 
fé  per  feruitio  delle  botti  • 
T$mp0       Quanto  poi  al  tempo  della  Ycndcrnh  »  molto  ci  faria  »  che  dire  »  si  comò 
W4  Vin-  con  molta  diligenza  h  deuc  offeruare  •  Senza  dubbio  deu'effere  quando  T  Vua 
dmUr9.  ^  xmtoxz  >  e  fi  conofce  >  come  dice  Palladio  dalla  vifta  i  quando  è  chiara  »  o 
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gialla  )  Q  col  gufto  >  quando  è  dolce  •  Qa<^fto  documento  può  feruire  >  ouo 
rVua  viene  tale ,  quando  è  matura ,  ma  in  <juefto  Contado  fono  viticij  j  ne'- 
quali mai  viene  gialla,  né  dolce,  fari  meglio  1  altra  auuertenza  dello  ftefib 
Palladio,  quando  il  vinaccioIoneirVua  bianca  fiafofco,  nella  negra  roflo , 
perche  quelli  acini  difefi  dalla  gufcia,  e  dalla  polpa,  nonpoflono  effer*alte- 
ratinèda*Venti,  né  da  Sole,  mi  dalla  fola  naturai  maturiti  fatti  tali;  Si- 
mitoenre  premendo  dcll'Vua,  fé  il  vinacciolo  n*efce  con  la  polpa  attaccata , 
non  é  matura,  ma  fé  n^efce  nudo,  ò  fi  libera  facilmente,  èdauendemiarc^. 
.  Quando  i  capi  delle  Viti  fianno  chini  più  del  folito ,  é  fegno  di  maturiti .  E 
poi  il  tempo  da  uendemiare ,  quando  la  confuetudine  del  paefei  tate ,  pero- 
che  f«  bene  cUi'Scrittori  fono  prefcritte  uarie  precognìtioni ,  in  ogni  modo 
Ogni  paefe  hi  diuerfo  coftume  •  Ci  fari  tal  Padrone,  che  é  sforzato  da  rubba- 
inentiauendemiarl'Vuabrufca,  ad'altrigufta  il  Vino  acido-  In  altre  parti 
come  s'è  detto ,  T  Vua  mai  non  uiene  i  maturiti  perfetta ,  tuttauia  pare ,  che 
pcjr  l^uniuerèile,  (  &  ancor  preffo  à  gli  Antichi  )  appo  noi  fia  tempo  da'  uende- 
miare pafTato  TEquinottio ,  che  fari  per  la  Fèfta  di  S.  M;ttteo  Apoftolo .  Di- 
cono ancora ,  che  il  uendemiare  quando  l' Vua  non  é  matura ,  fi  taccia  il  Vino 
poco  durabile ,  e  pure  in  certi  luoghi  sii  quefto  Contado  fi  uendemia  d'Ago- 
go,  e  per  la  durezza  dell' Vua  fi  peita  con  mazzi,  &  il  Vino,cbe  fé  ne  caua,  e  ài 
pili  durabilità  d'ogn*aItro . 

Alcuni  oiTeruatori  di  Stelle  configliano  la  uendemia ,  quando  la  Luna  fiaJ 
in  Cancro ,  Libra ,  Scorpione ,  Capricorno ,  &  Acquario  ;  mi  quafi  tutti  gli  opmM^ 
Auttoriindeffcrentementcuogliono,  chefiuendemij  folo  nel  diminuir  del-  ^'^^  ^* 
la  Luna,  e  certi  più  riftrctti  non  permettono  la  uendemia ,  che  tri  diecidot-  ^^/^^, 
(o ,  e  uent'otto  giorni  della  Luna,  né  penfano ,  che  TVua  non  è  fenfata  da^  dmisrl 
maturarti  ^iufto  quando  la  Luna  cala ,  e  pure  do|>ò  la  maturiti ,  non  uoglio- 
no  fi  tardiìa  uendemia  più  di  cinque ,  ò  lei  giorni ,  allegando ,  che  la  uitc^, 
el'Vua  patifcono  perefler  gii  di  forze  riifolute,  né  penfano  ancora,  che^ 
non  o'^i'unos*intende  del  cancro,  e  del  Capricorno ,  mi  molti  fono  bene 
informati  di  quanto  dice  il  Sauio  nell'Ecclef.  Chi  offerua  i  Venti  non  femina, 
e  chi  confiderà  le  nubi ,  mai  non  miete  •  Voglio  dire ,  che  i  fudetti  documen- 
ti fono  facilmente  da  fcriuere ,  e  difficili  da  offeruarfi ,  anzi  mal  ficiiri ,  per* 
che  ho  ueduto  con  efperienza  molte  uolte  cauar  Vino  migliore ,  e  di  più  per- 
fetta durabiliti  da  Vue  uendcmiate  i  Luna  crefcente,  che  da  quelle  ,  che 
per  farle  afpettare  il  punto  dellaLuna  ,  fono  fiate  danneggiate  ,  e  ridotte 
imperfette  da  Venti  ,  pioggie,  nebbie,  malumi,  e  fimili  cafi,  i  quali  1*- 
Vuadigiimaturaèfottopofla  ,  e  pare,  che  in  quella  flagione ,  &inquel. 
loflato  della  Luna  quefli  malori  fiano  più  frequenti  •  Sono  peròlifudetti 
confcgli  fondati  fopra  ragioni  certe  ,  eualide  ,  cfri  Taltredeirinfhienza-. 
della  Joina  ,  efficacifiima  fopra  le  cofeterreflri  ,  e  fuccefiiuamente  fopra^ 
VVua  ,  e  Vinodinaturahumida,^ualitiparticolareancora  dellaLuna^t 
efeinpocaquantitid'Vua,  onero  m  uendemiare,  qualch'Vua  difingolar 
qu;iliti  fi  potranno  ofTeruare  fenza  detrimento  della  Indetta  Vua  ,  ficami- 
neri  con  maggior  ficurezza  della  falubriti  del  Vino  ,  anzi  diligente  oiter- 
uatione  dellXconomo  ,  il  qual  per  la  molta  quantiti  dell' Vua  nonlapo- 
teffeuendemiar  tutta  nel  diminuir  della  Luna  ,  notare  il  Vino  uendemia- 
to  i  Luna  crefcente  ,  il  qual  i  proportione  fari  in  più  copia  del  uendemia- 
to  i  Luna  mancante ,  e  quei  bere ,  o  efhare  auanti  giungano  i  giorni  di  Mar* 
20,  ò Maggio,  pericolofi del guaflarfi del  Vinot  Potrà  ancora  far  uende*^ 
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mìared  Contadini  la  parte  loro  nel  crcfccr  della  Luna  ,  ritardando  là  ftnC 
nel  diminuire . 
ElftiUnì    ^^  neireleggerfi  la  qualità  del  terreno ,  oue  è  nata  T  Vua ,  douri  vfar  mag- 
éigii*y^s'&ore  3  e  più  certa  diligenza ,  anteponendo  quella  di  monte  à  quella  di  piano, 
purché  non  ci  fia  tuffo,  che  l'odore  partecipi  al  Vino  ,.ògeffo.  Bacco  ama»» 
i  Colli  :  Non  so  gii ,  fé  la  Vigna  fi  dcue  anteporre  all'arboretto  nello  fteflb  fi- 
4:0  ;  la  Vigna  voglionoi  che  perla  vicinanza  della  terra  habbia  più  calore  dal 
Sole ,  ma  nell'arbore  baflo  di  pochi  rami  d*  vua,  è  più  dominata  dal  Sole,nella 
Vigna  la  vicinanza  della  terra  può  apportarle  nocumento  poiché  è  certo,  che . 
la  terra  percoflk  dal  Sole  manda  in  alto  vapori ,  che  poffono  offendere  T  Vua , 
ma  auanti  giungono  all'altezza  dell'Arbore ,  qucfti  lono  confumati  dal  calo- 
re del  Sole ,  e  poco  offendono  l'Vua  dell'arbore ,  e  per  quefto  non  fi  fanno  le-> 
Vigne  in  piano,  oue  li  vapori  fono  maMiori.  Ogn'altra  natioae,  oue  nóiL# 
s'vilno  viti  su  gli  arbori ,  non  ftard  in  dubbio  di  quefta  clettione ,  come  i  Bo-^ 
lognefi ,  quali  vfaao  poche  Vigne,  e  pure  fanno  ottimi  Vini ,  Se  io  in  buona.» 
Cconomianonpoffo,  che  lodare  leviti  arbuftine,  peroche  la  Vite  nella  Vi* 
gna  fi  può  aflbmigliare  alla  Meretrice,  la  quale  viene  mantenuta  da  palo  fec- 
co ,'(  cioè  dairhuomo  aduentitio  )  con  molta  fpefa ,  e  poca  fertilità ,  ma  la., 
Vite  su  l'arbore  fimile  alla  Donna  maritata,  la  quale,  mediante  il  Marito  ver- 
de, e  perpetuo,  fi  mantiene  con  poca  fpefa,  &in  comparatione  dell'altra  è 
fecondiflima ,  fio  però  ancora  ili  dubbio,  qual  debba  anteporfi .  E  partendo- 
mi da'nfionti,  ridotto  nel  bel  piano ,  e  maffime  in  quello ,  che  è  à  piede  de'col- 
li ,  dico,  che  fi  può  auantaggiar  l'Economo  nell'atto  del  vendemiare  col  cap« 
par  la  fua  parte  deirVua  vn  campo  più  d'vn'altro ,  allonunandofi  dalla  Cala, 
de'canepari ,  &  altri  terreni  graflì ,  offernando  la  fpetie  buona  delle  Viti  più 
tofto ,  cne  far  differenza  tri  iiopie,  ò  colture ,  perche  Toflcruatione  di  quefto 
confifte ,  che  nelle  colture,  mediante  il  lauorarc,pare  che  poffa  effer  più  mor- 
bida rVua  di  quella  delle  ftoppie ,  ma  dicami  tali  ofleruatori  ;  Il  piede  della 
Vite  non  è  su  la  ripa  del  foflo ,  oue  non  fi  lauora  ?  poi  le  Vigne,  non  fi  zappa, 
no  anch'elleno  ?  Di  più ,  fé  il  Sole,  è  quello ,  che  rende  1  Vua  più  perfetta,  ie^ 
Vue  nelle  colture  non  fono  più  dominate  dal  Sole ,  per  hauer  meno  rami  gli 
Arbori  delle  colture ,  che  quelle  delle  ftoppie  ?  guardafi  pure  da  ogni  terreno 
graffo  humido ,  fortino,  e  non  fi  fidi,  che  fia  vicino  al  colle,  ò  in  paefe  di  buon 
nome,  poiché  per  tutto  può  cffer  differenza  di  Viti ,  sì  in  quanto  à  loro  ftef. 
fé,  come  in  quanto  alla  varietà  del  terreno.  Può  ancora  cappare  più  %'na«, 
piantata ,  ò  filo  che  vn'altra,  guardandofi  da  falici ,  e  fraflìni ,  e  quella  VitOj 
che  habbia  pochi  grappoli ,  e  rami  fa  meglio  Vino  ,  e  farà  meglio  il  filo ,  ò 
piantata  fempHce ,  che  la  doppia,.per  cffer  più  dominata  dal  Sole;  può  cappar 
eli  Arbori ,  eleggendo  li  più  maturi  d'Vua;  può  nel  fteffo  atto  di  vendemiare 
OtiMlUk  i^  cappar  l'Vua ,  ponendo  in  vn  bigoncio  la  buona,  la  trifta  nell'altrae  farne 
dìll'VuM  far  due  maffe,può  tagliar  fino  li  grappoli  ad  vno,ad  vno,  facendo  vino  ottimo 
di  quelli  dalla  parte  di  (opra  ,  e  con  trifto  di  quelli  dalla  parte  da  baffo  del 
grappolo,  ma  non  così  durabile . 
ùi  qualità  poi  naturale  dell'Vua ,  fi  deue  molto  confiderare ,  poiché  YhU 
che  cof»  bana  pare ,  cne  tenga  il  primo  luogo  in  far  Vino  delicato ,  &  è  ancor  la  più 
fi»  ii   vniucrfale  Vua ,  che  fia ,  non  vuole  molt'acqua,  matura  prette ,  e  perche  è  fa- 
![!//Ì*'^  Cile  da  voltarfi,bifognaan  Cora  vendemiarlaprefto,  con  hauer  cura  a'grap-» 
MPvMM  p^ jj  p j,^  hziRi  per  effcr  più  pericolofi  a  voltarli ,  quefto  è  malore ,  che  viene-* 
air  Vue  dallo  icuoterfi  1  rami  da' Venti  y  &  ancora  da  bcftie  ^^  perfone  >  m^ifi-* 
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me  neiralzarfii  ci  pi  delle  viti,caula,chervuadej)rauata  hel  facco,  fi  rende 
dì  mal  gufto ,  e  villa ,  ponendo  ogni  poca  quantità  caufare  griftefli  mali  ef- 
fetti del  mofto ,  e  vino ,  ancorché  non  fia  guafta  affatto  per  cfeer  diflfefa  dalla 
Icorza,  la  miai  prcfto  non  fi  fracidano  cosi  prefto,celaquefta  mala  qualità  , 
alcuna  fi  chiama  Albana  rara ,  e  Taltra  Albana  fpiefsa  di  grane ,  e  marcifco 
facilmente  ;  fi  chiama  ancora  Bottara  i*Albanone,pcrche  matura  prima  dell'- 
altra  Vua  ,  non  ne  tocca  al  Padrone.  Il  Torbiano  ^  vino  generofo^  buono  t 
e  non  figuafla^  ne  sii  le  Viti  *  e  rare  volte  nella  botte,  matura  tardi  ,  né 
è  danneggiato  per  nonefser  mangiabile  ,  porta  acqua  afsai  ,  ma  il  fuo 
vino  non  viene  molto  chiaro  j  reftando  molto  torbido  i  e  perciò  Torbiauo 
n  chiama  • 

Il  Montenegoèdella  ftefsa  qualità  i  ma  non  fi  puòlafciaresù  leviti  fino 
alla  fua  matura  perfettione,perche  eisendo  buono  da  mangiare»  e  conferuan- 
dofi  afsai  oer  il  Vemo^viene  rubbato,non  fa  vino  dolce^ma  faporito  •  La  Ma- 
liche ,  e  la  Maluagia  fono  delle  fudette  oualità  »  L' Vua  Checca^  Angela  3  Para* 
difa  3  fono  le  migliori  jcht  fiano  per  ferbarfi  fopra  le  ftuoie  »  pe'l  Verno,e  la«> 
Primauera ,  che  viene^e  di  quella  fé  ne  manda  quantità  à  Venetia ,  &  altre> 

})arte  >  le  quali  sì  come  la  vernezza  »  Io  Schiauone ,  e  Lugliatichellajche pati- 
te di  malume  fanno  Vino  buono^che  ha  del  dolce^ma  non  vogliono  moft'ac* 
qua .  La  Leonza>il  Barbofino^il  LeutinOf la  Bagarella^la  Forcella  conpoc'ac*- 

2 uà  fanno  vino  picciolo^fic  infipido.La  Pomoria>ouer  Peregrina»  fit  vino  bru^ 
:o,picciolo>e  dura  afsaiX'vua  Lupina>è  la  più  trifia  di  tutten>oiche  il  fuo  v i- 
«o  non  viene  mai  chiaro>&  auanti  Maggio  fi  gua(la>e  fa  quafur  Paltra  vua^  , 
oue  c'entra  per  compagnia.Quant'all'vue  negre  j  TAlbana  è  il  più  delle  voltc^ 
voIta.La  Sampiera  è  buona  per  bx  €zporc,Sct  buon  vino  ancora.La  Bomachi- 
na»  e  Milanella  fanno  vino  rofso,  pìccolo  >  midolce.  LTuatofcafàvino 
rolsetco  piccolo»  non  molto  dolce  »  piccmte,  gratiofoj  efkniffimo.  La^ 
Guiarefcaj  e  Coccobergamofàmiovinòrofso»  brufcoi  ma  dara>fsaii  e 
vogliono  acqua  afsai.  La  Grilla  hi  col  nome  la  fua  qualità.  L'vua  d'oro,  e 
la  regina  deirvue  negre  per  far  buon  vino,  fano,  durabile,  generofo,  non 
fi  fgomenta  per  qualfiuoglia  quantità  d'acqua ,  che  vi  fi  ponga ,  &  è  tanta  la 
(uà  forza  naturale ,  che  riefce  migliore  ne'terreni  graffi,  quali  di  fua  natura 
fanno  trifi'vua,  che  ne' colli.  NK>n^tifce:tlHrsùIeviti,  ancorché pioua, 
meglioraàflarmolto  in  terra  amniàlsata,e  quando  pare  marcia  ,  airnorac 
buonaàn  fine  è  la  flefsa,con  la  quale  in  Francia  fi  fa  quel  vino  claretto ,  quale 
fi  porta  per  beuanda  fingolare  por  tutto  il  Mondoiin  quefto  paefe  vuol*  efser 
beuuto  m  capo  all'anno,per  ftarfi  molto  a  perfettionare^quefla  è  di  due  forti 
sì  come  qualfiuoglia  fpecie  d* Vua  iv'hà  di  ojaerfe  forti,tanto  in  buona  ,qaan- 
to  in  mala  parte-La  Lambrufca,chi  nepotefse  hauere  vendemiata  tardi,»  Vi- 
tto brufco,maturo,piccante,raro»&  è  ungolar  dote  della  Vice,  che  ne^alnati- 
co  ancor  riefca perfetta* 

Se  bene  ho  detto,e  nominato  dì  molt'Vue,mi  dichiaro,  che  non  ho  hauuto 
in  penfiero  di  raccontarle  tutte,fapendo  ch'è  vn'impoffibile,come  cantò  Vir- 
gilio à  queilo  propofito. 

Slfim  quifcin  veliuLybi€i  vtlit  étqti^itis  idem 
Difcerctquam  muUs  Zeùbyro  turbentur  aren£* 
Olrre  che  quelle  ftefse,  non  foto  mori  dì  quello  Contado>  ma  in  que- 
llo iftefso  paefe,fi  nominano  con  dìuerfo  vocabolo,e  circa  la  loro  qualità,  oi« 
trc  ch'ogn'uno  hi  diucrfo  parcre,può  cfscr  ch'in  vn  fito  riefcano  ditterete  pia 
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dell'altro>  baft^mixche  {>er  la  commuoe  fia  talc^ò  io  J 'habbìa  per  talo  •* 

NaoperqaeftomifonofcordatoilMofcatcllOj  del  quale  fi  fì  in  quello 
paefe  beuandadòlce^odorìfera^e  goftofa  quanto  in  altro  luogo  >  e  tanto  ga* 
gUarda»che  Te  non  fi  mifticaife  con  r  Vua  Albana  fude  tta  della  miglior  quabti 
p6rò>che  fi  ricroui,fipotria  paragonare  nella  Aia  grandezzate  forza  al  Vin  df 
Candia»nia  quelhbmoderando  la  fua  fèrocia^lo  rende  più  deUcato  .  Il  Vino 
&ttQdìdiaer£eforti>d'VueriefcemegIioinqueftopae(è3  che  il  farlo  di  ciaf- 
cheduna  fpècie  da  per  fé  »  come  vogliono  molti  fcnttori  •  £  però  il  Torbiano 
fià  moko  bene  col  Leurino  >  temperando  quello  la  fua  grandezzate  £sicendolo 
chiaro  contro  il  fuo  naturale s  e  preferuandolo  dall'inacitirci  che  è  quanto 
imperfetto  hà-L'AIbana  col  Montenegro  fanno  le^a  mirabile  aggiungendo  T 
ynoii  faporito  ad  dolce  deH^tro .  Dell'Vue  Lugliatiche ,  Tremarine,  Pigno- 
le ,  ò  Psrgolefe ,  &  altre  come  di  quelle  »  che  non  fi  feccia  Vino  »  ne  |)arlerè 
trattando  delle  Viti .  •    ^  ^ 

Confiderate  dunque  le  fudette  cofc  >  non  fi  douri  permettere  la  vendemia 
mrti  di  ^^^^  ^  che  fiano  tre  bore  di  Sole  ,  acciò  1*  Vua  fia  a{ciutta  dalla  ruggiada ,  il 
^     **  che  maggiormente  fi  deueofferuarc,quandoft>flepiouuto.  Si  procuri,  cheli 
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vendemmiatori  habbiano  da  tagliare^perche  con  lo  frappare  il  grappolo  ne 
^adde  mok' Vua,la  percnotenel  canettroiò  fcabbò  nell'arbore ,  onero  rompe 
il  capo  alla  Vite^che  deoi  femire  per  l'anno  auuenire«Dourianfi  tenere  amo« 
niti U Vendemia«orì,e quelli>che portano l'vua allamaffare ,  chenon ci pon. 
gatto  Vua  triAa^  marcia,  n<m  matura,  debbiata,  malumata,  né  foglio* 
nèkgnetti,  né  altre  immoftditie,  e  foprailtutto  quando  mangiauonoa* 
^.j^vi  ftiano^raécaneftri,  òbigonzi.  ^ 

Viméti-      I/>ftaKlVuaianiaflratiè^equ»tW)gionii,f€rucacciochequella,chenoii 

mié9re.  è  a  fufficienza  tsmvaz  fi  perf€ttìioni,coaie  feeue  atutti  li  frutti  (laccati  dall'ar^ 

bore,quando  fono  crefciuti  a  baifaiMa»  quello  Dc^fuppofio  hKogna  dire,cho 

quell  Vua,che  di  gi^t  è  matura  tutta  sii  rarbore,hattrà  bif  ogno  di  dar  poco ,  ò 

nienteinmafia^anzicontoftariaolcoaiQiiflatarVuamatura,  verfailmofto 

fopra  la  tecra,e  reftanofok)  le  gr^fpeioltre  che  la  terra  fubolka  da  quefto  ba« 

gnamentoarenderoal'odere  all*yua,eiucceffiuaHEiente  al  Vino .  Per  contrario 

iwngiunta^maturiti fi douid porre  in  mafl^  fottile  mczo  piede,  percho 

quantopittttèfaràcufloditadMSole^equanto  più  ne  toccherà  il  terreno, 

tanto  fari  meglio  ,  per  farla  rvnoxoaturare*e  l'akrf  leuarle  ogni  mal*nraore. 

^^''•^^  Qgandolari  alla  meri  della  roaflataqudlo»che  vi  p^rtalVua,ordina,  che  ci 

Zm!T  pi^gbi vn  pik)  biforcato»  acciodie  qucftocon  l'aiuto  d'altre  due  fimili  podi 

/mT      dalIidtìccapiddlamafla,onMdofericoi«pita,-^     foUcntare  pertiche^ 

da  coprire  con  ftuoie  la  mafia  in  cafo  j  che  piouefle ,  dietro  le  quali  accomot- 

date  a  foggia  di  tetto  con  ^te  pertiche  fi  fgocciola  ^acqua,  quando  pione, 

fenzachctìbagni ,  IVua ,  e  le  ftuoie  bagnate  daH'acqua,e  ileflèro  fopra  l'Vna 

labagnarcbbono^ecol  loro  pefo  ramaccarebbcro.Ogni  feri  per  quanto  ilari 

l'Vuainmaffiilafaraii^oSire  conmoftodoicc^ouero  leggiermente  con  vna 

rcopetta,ÒTamo  di  firondi  ptccioje  intinte  di  moflo  la  bagnarai« 

Non  fi  cominci  apeftar  l'Vna  ne'bigond  con  piedi  politi  da  hnomini,  tiè 
mai  dadonnc,s'efl'a  non  è  riafref cata,ouero  fc  ci  foffe  pioimto  fopra,afciutta,ò 
(gocciolata ponendo. dinuouo  moitacura^che  non  c*entri  vua  mal  fanaifo^Iia, 
pagJia,&  altre  comefopra.Kcna  la Caftdlata,fc  per  caufa  della  lontananza  , 
ocaJbdodubttaili,  «heperbòllìreverfarfreilmolto,  fenncleuarvn  bij^oncio 
digrafpebenjntmute,efgocciolate>  poi  $*habbia  cuirn  si;  ben  cbiiifa,  o 

meglio 
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meelio  ligatà.  Accompagnerai  la  Caftcllataxxyn^ni  picciolo  viglietto^ncl  qua.* 
le  fu  notato  il  giorno  della  vendeinia>il  luogo^oue  fia  ftata  vendemiaca  y  o    lult^ 
ipecificatamente  nel  fìto  >  e  piantata  per  impoiTcflarfi  delle  qualità  delle  Vue»  «M»«yC 
e  quello  biglietto  douri  reicar  attaccato  alla  tina  ,  oue  iarà  ripofta  ^  con  a«y.  f^  ^'^* 


giungcrui  la  quantità  dell'acqua  »  che  e*  haurai  fattn  porre  ;  Se  il  Carro  j  oué 
*  fopra  la  Caftellata ,  giunto  alla  ca£a  poteffe  apparejgiarfi  col  &rlo  fennato  /aZ!!!' 
con  le  ruote  di  dietro  in  luc^  baffo ,  neirapnre  la  Caftellata  meno  fé  ne  ver-  cà  „^» 
iaria,  ma  in  ogni  lAodo facci  pónerefottomaftellii  efocchi  per  raccogliere  y;  v^fi 
quanto  ne  cadeffe>  hauendocura»  che  quelli,  che  la  vuotano  j  non  tmn-^Umpfiù. 
gino»  mentre  lauorano.  Ctre^u 

Non  batteri  reffere  informato  delle  qualitide'iiti  3  &vue,-co$}invhiuerfa-  '^?*?V 
k>come  fi  è  detto  per  larif  olntione  di  miant*acqua  vi  s'habbia  a  ponrc ,  nocu  /^f  jtl? 
cffcndo  i'vua  ogiK^anno  della  paedefimaTorza  conforme  le  pioggie  auanti  >  ò    ^    * 
doppo  la  loro  maturiti  »  ò  venti  >  ò  nebbie  ,  ò  altre  trifte  influenze  aUVua  in 
vniuerfale  >  ò  ancora  inparticolare  »  poiché  vediamo  molti  anni  vuafbrre  d'« 
uà  eifer  buona  >  e  fiime  ateai ,  vn'aitro  non  ne  fare ,  onero  efser  crifta  ;  ordina^ 
riamente  però  quell'anno ,  e  quell'arbore  >  che  produrrà  poc  vua  la  fi  buona, 
e  gagliarda.  Per  configliarficircaqueilo»  è  bene  confideraie  la  denfiti  del 
mo(to>poiche  come  gagUardovorrimolVacqua  il  molto  fpef^     ma  il  raro 
poca»  queftopuòauuenireperIepiogg;ie9  ò terreni  graffi ^  per  la  fkciti, 
o  trifto  terreno  $  V  altro  con  la  ftefsa  ragione  fé  leui  vna  grana  del  grappolo» 
&  che  refti  oue  era  attaccata  afciutto  »  e  fegno  »  che  ha  dentro  molto  denfo  «- 
efelipuòponeracquaàfsai^percoatrarìofelagranamandafuori  vna  goc-^ 
cioletta»  onero  qualche  humiditi  »  e  fegno  della  rarità  del  motto»  e  vuole 

f>oc'acqua  »  cafo  che  la  penuria  deirvua  volendo  empire  le  botti  non  ti  bi- 
ogna&e  eccedere»  potrai  ancora  (oprale  Caftellacevendemiare  pretto,  pò- 
ner  molto  pia  acqua»  e  far  da  bére  per  la  famiglia  (ino  à  Maggio»  e  tanto 
feruervuatrifta morbida »òqnellatri(bi delle  due  caftellate  elette»  come^ 
di  (opra .  Se  in  luogo  d'aqua  poncrai  (opra  vna  caftellata  acquarello  »  potrai 
efTer  abbondante  »  e  bx  molto  vino  per  £ftmiglia  •  Nla  auerti  »  che  non  rmfcàri 
così  delicato  »  come  con  aa)ua« 

Volendo  fire  due  forti  di  vini  »  &  afsai  »  con  vnalmona  cafteUata  »  ponici  ^fi^ 
iblo  quattro  »  ò  cinque  bigonci  d'acqua  da  prima»  poi  quando  habbia  bollito  ^  "^  ^ 
vn  giorno  in  circa»leuane  vna  botticella  di  due»ò  tre  corbe»  poi  aggiungerai  *^* 
dieci»ò  dodici  bigonci  d'acqua»e  lafsalo  bo'l 're  cinqne»ò  fei  ^omr  iòlitì  j  poi 
caualo»eriufciri  vino  raro  per  tuttisedonne,e  per  chi  ama  vini  piccioli* 

Puoi  ancora  farempireyna  botte  ben  cerchiata  di  grane  di  ouon'vua»  o  ^^^^ 
metterui  dentro  vna  corba  di  vino  vecchio  buono»  poi  fi  empire  la  dettai  afféuvp- 
botte  con  acqua  bollente  »  Se  afficurato  »  che  haurai  ]'  vfciolo  della  botte^  »  J#. 
cbiadi»e  fortifica  il  cocchiume»e  lafsalo  cosi  trenta  gtomi,in  capo  a'quali  po« 
neui  la  fpina  »  e  beni  con  la  tua  famiglia  »  e  quanto  ne  caui  di  volta  in  volta^ 
giugneci  tant'acqua»tenendolo  pienoife  doppo  molto  tempo  conofcerai»che 
manchi>di  vigore  fermati  dal  giunener  acqua  chiudilo»e  feguita  a  beuerlo»  Cj» 
£u'Io  bere»^che  quefta  beuanda  mole  durare  afsai»&  è  di  grand'i0>armio. 

Ma  feguitando  il  filo  del  fore  con  diligenza  il  vino  alla  Bolognese  dico»  che  Sls^f^ 
battano  cinque»  ofei  giorni  per  lafsario  bollire  con  l'acqua»  esrafpenella^  ^#«<W 
tma»nu  non  nui  pafsar  li  otto»  per  la  ftasione  calda  vogliono  bollir  pocQ»per-  ""^^ 
che  bollono  con  pid  in]^to»ck>tteentrarse  Vua  guafta»  meno.  LVua buona  »e 
gagliarda  bolle  ancor  lei  con  impeto^  però  quanto  più  bolle»  a  goifa  della^ 
.  Di  pentola. 


j2i^  //  Tane]  elV$no^ 

pcntolajX:ala,c  perde  il  dolce»oue  haurai  pollo  molt'acqualafda  bollire  vnJ 
'  poco  più,perche  non  bolle  con  molto  impeto^  e  però  non  fi  perfèctiona  così 
preftojoltre  che  ha  bifogno  di  pigliar  il  grande  della  forza  delle  grafpe,qucfto 
boli  ire  è  vn  naturai  cfetto  del  vino  per  chiarificarfi,e  fepararfi  dalla  parte  ter- 
rea Ne  Jo  ftcfso  tempo ,  che  comincia  a  bollire  >  è  bene  con  palla  di  terrò,  lar- 
gale tagliente  romper  le  grafpe,non  per  fermar  il  bollire  y  come  altri  ^nno ,  e 
credono,  ma  perche  dalle  grafpe  viene  liquore ,  che  dà ,  e  t>iccante,e  forza-* , 
&  altre  buone  qualità  al  Vino.  Bollito,  chehauràabaitanzaj  fipone  in^ 
botti  di  buon'odore ,  beti  lauate ,  accomodate  giuile  pari ,  e  che  non  fi  toc- 
chino con  grande  anuertenza  ,che  fiano  ben  Sgocciolate  dal]*  acaua  >  con  cui 
ZMMMf  \  Tono  lauate  •  Gli  antichi  i  lor  dolij  afciugauano  con  fpugne,  poi  li  incenfana- 
#  Mic9'ni>9  dà  che  fi  vede,  chelion  erano  della  forma  delle  noitre  botti,  pere  he  an- 
m^déir    cera  con  mano  mediante  vn  biccbiero^i  fiori  del  vino  di  (òpra  via  leuauano  j 
*''^'*.    il  che  da  noi  non  s'eftitua  col  riempir  tanto  la  botte ,  che  col  verfar  vn  poco 
di  tino  fé  ne  vedino  anco  i  fiori»&  ogni  immondezze  fouraftanti .  Da  alcuni 
però  fi  lauano  le  botti  con  mezo  vino,ò  mollo,ma  meglio  col  torchiato  chiar 
ro .  Sarà  più  dolce  la  {)rima  botte ,  che  fi  cauerd  dalla  tina ,  che  la  feconda , 

2ual  fari  pili  grande,  il  che  denota,  cheilvinoperlafiialeggierezza  toura- 
a  all'acqua .  Quatido  il  vino  della  tina  cominciaràad'efser  al  tìnc,è  bene  non 
miilicarloconPaltro,  ma  colarlo  con  facchetti,otierode'fond^  diquefteti- 
ne ,  farne  vna ,  ò  più  botte ,  poi  tramutandole  predo  sbrigarfene  ancor  pve- 
fio,  ò  con  farlo  bere,  ò  con  venderlo. 
Se  haucffipenfiero ,  che  il  vino  imbottato  come  difopra  sé  detto ,  ritenef* 
Timt9  fc  ij  dolce ,  mutalo  due  volte  auanti  paflino  quindeci  giorni ,  in  tempo  chia- 
J/^'  ro,  e  guardati  dal  punto,  che  fi  rinoui  la  Luna.  Fuori  del  Poccafione  di  farli 
livtnp   mantenere  il  dolce ,  il  vino  alla  Bologncfe  fi  muta ,  da  chi  due  volte,  da  chi 
9m9dK  vna,  quelli  dalle  due  lo  fanno  per  S.Martino,ò  Natale  per  lapruna,  per  la 
feconda  al  fine  della  Luna  di  Genaro ,  ò  Febraro  «  quelli  dall' vna  dicono,che 
quella  forte  di  vino  ha  bifogno  di  forza  ,  che  con  tante  tramude  perde  il  vi- 
gore >  e  però  fi  contentano  al  fine  della  (ola  Luna  di  Genaro ,  ò  di  Febraro  , 
"  ofseruando  di  elegger  giornate  di  fereno ,  e  che  foffij  Tramontana,  e  dal  pun- 
to ludetto  del  far  della  Luna  fi  guardano,in  occafione  poi  di  qualfiuoglia  tra- 
mutamento, qua}  deuecfser  fatto  con  ffaraordinaria  diligenza,  lauandolo 
botti  benìffimo,  ,&  afciugandole  dell'  acqua  in  cafo  non  (Uno  fiate  lanate/ 
con  torchiato ,  ò  mezo  vino  connesse  detto,  e  liberandone  per  di  fuora  da^ 
o^ni  immondezza ,  fi  guardano  damifticare  il  vino,ch'è  vicino  al  fondo  delle 
bòtti,che  tramutano  con  queUo,che  hanno  canato  prima,  nauendo  il  penfie- 
ro>è  che  nel  fondo  pofla  dare  qualche  mala  qualit;i,ouero  torbidezza  al  vin<b 
che  lì  vicino,anzi  coi  fofpetto ,  che  il  vino  vicino  al  buco,otte  fi  empie  la  bot- 
te pofia  ancor  lui  hauer  qualche  dififetto  da  vento,  ò  aria,  perche  è  certo  ^ 
come  fi  moftreri  a  bafib ,  che  quafi  ogni  male  viene  al  vino  daUe  due  eftremi- 
tà  dèlia  botte  i  cioè  dal  fondo,  ò  calla  parte  per  doue  s'empie  ,  fi  fierma.- 
no  di  mifiicarlo  con  l'altro,  quando  s'accorgono ,  che  quello  Vinofiaiblo 
perdueditafidprail  buco,  oueficaua,  peniando  hauer  ini  tutta  k  mala^ 
quàliti  della  botte ..  E  di  quefli  rcfidui  di  vino  iìòff>etti  fé  ne  hxi  vn^ ,  ò  più 
botte  da  bere  f  òeifitareauanto  prima.  Saria  però  meglio,che  il  buco  della 
€era,per  oue  s'afsaggia  il  Vino  fofse  poco  dittante  alla  lommitd  della  botte^ 
e  per  detto  buco  fi  canale  tutto  il  vino  fuperiore  fofpetto  d'imperfetto,come 
sé  detto>poi  il  refidup  ucauafse  p^'l  buco  del  docioo^  coofonn&il  foUto  ,da 

cbcao^  * 
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ancor  Ae  focccdcria  vtì*alcra  comoditi  ;  perche  lafciandolo  aperto  quando  s*-^ 
empie  la  botte  9  fi  conofceric)uando  farà  vicino  aU'eflerpieiuij  e  cosi  non  fi 
verferd  Vino  come  foeifo  auaiene»  ò  non  6.  perdersi  tempo  • 

Conuiemmi  efler  ipcffo  pici  prolifso  di  aueUojChe  comporteria  la  mia  debo-' 
lezzasper  non  ftrappazzare  la  maggior  delitia  deirhuomoie  la  più  infigne  do-  L^diiUl 
te  di  quefta  patria,e  maiffime  fé  per  ommiflione  di  qualche  nil  ricordo  fi  reo-  Vinp. 
deffevanala&tica  j  che  fi  pone  nel  £ir  il  vino»  s'hauriaoccafione  didolerfi 
della  mia  d^pocaggine  •  E  tanto  più»  che  quello  foauiffimo  tri  tutti  i  liquori 
da  VifChe  fignifica7orzai.e  chiamato»  come  quello»  che  accrefce  il  corpo»  e  r« 
animo  di  forza»  e  robuftezza»però  in  Greco  chiamafi  con  parola»  che  lignifica 
Iuuamen»ouero  Emolumentumtoltre  di  ciò  genera  {angue  purifiimo»  prefto  fi 
muta  in  alimento»  aiuta  la  digeftione»  purga  il  cerucUo  »  accrefce  l'intelletto  j 
rallegra  il  cuore»yiuifica  eli  fpiriti»fcaccia  i  flati»  corrobora  il  calor  naturale^ 
eccita  rappetito»apre  rouruttioni»  afciuga  le  diftillationi  »  inhumidifce  i  fec- 
chi»  humetta  gli  aridi»  a' Vecchi  rifcalda  tutte  le  membra»  pur»  la  parte  fero*' 
fa  del  fangue  per. via  deirorina»e  falutare  a  tuttala  Tita,è  runedio  contra  yele«i 
ni  freddi»  e  Gio:Damaifeno  dice»  che  col  Vino  fi  difiipano  le  molefUe»  non  al» 
trimenti»  che  la  nebbia  col  Vento  « 

Homero  volfe  »  che  il  Vino  fofle  fatto  accioche  fcacdailè  i  trilli  penfieri  di 
mortali^quando  cantò  • 

0  Mcndae  D^fecetum  ùptima  >ÌMf  -  ^j 

QHéSirifksBominiimcuréisJtifpeUerepcIfent^ 
^  Plinio  fcrifse»  che  il  Viao  »  e  rimedio  de*Vecchi  »  perphe  li  mantiene  fani  »  li 
rende  aliegri,e  ringioueniti»ohde  è  che  Bacco  fempre  dipingefi  giouine»  e  nu«* 
do»  perche  il  Vino  fi  manifeftar  ogni  ferrerò»  eflendo  prouerbio  antico  •  I^u 
ViM  ^eritasp  anzi  Horatio  cantò  • 

Comiffimd€$eies$&myin0t€riHS9&ira. 
Difilo  Comico  Yuole  »  che  u  Vino  canfi  rifo  >  (apienza  »  dociliti  »  e  buoni 
confegli. 

Bafd.  Li.Cde  verb.fi^.nnm.i  •  afferma  »  che  il  Vino  a  gli  huomini  »  &  aOe^ 
donne  »  e  di  giocondità ,  perche  li  (à  cantare  «  Et  il  ReaTprofcta  di&,  in  «v 
pfalUbani  qui  bibebàBi  Vinum^  onde  Horat. 

Trifiofi€redasMac€nasdoB€(fritìiUi 

VjfUapUcarc  dijst  ntque  yiuìtre  camiÌH4fo§uMt  » 

QUéifcTibunt  àquapotmbus. 
Edi  più  LaitdtbHsàrguftmvimyin^uiUcmeriis 

Fmcufdicdif€iqucmnonf€€ett4^€fnimf 
Etaltroue:         Fino  t&luctrnis  non  eeffaMcreToeid. 
E  Propert.         Si  noÙepatetHm  ,fic  iucém  carmhia ,  dimec 

incipianu  radios  in  wuaytM  dia . 
E  da  altri  fu  cantato. 

FìMfitimfedimi  :  &  ygfes  eàrmind  yiM  $ 

IngeméfdUx  t  queifaettaptéCémtmt. 
Tutte  le  coie  ,  che  feruono  pel  ritto  humano  »  cneceflario  qnafi  quoti* 
dianamcnte  con  ^an  cura  procacciarfi»foio  il  Vino  con  diligente  minillerio 
dVnmefe  »  s*ageiuftain  cafa  di  maniera  »  che  d'ogn'hora  »  d'ogpi  pun^ 
tote  ne  »  puoilatiare  »  gùilare  ,  deljtiare  per  tutto  Tanno  »  non  doviti 
duQquerincrefcerrafcòltare  ogni  minima  battezza  »  ò  citconftanza  i  cho 
fi  raccordai  #  poiché  >  quefta  àbaftantea  priuarti  di  quefta  commodt^ 

I  deli« 


tdi  qu< 
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rfditte  >  «Mi^flMrf^  ogni  Alto ,  e  $«ÈJsi^««iro  ftfti  ftocVMtohmm)  cottimo- 

do>^?oii«g^o.  ^       ^     . 

HabbidunqucP«chto,<:hetìft«Ji»èfiwftdemià^te,i^^ 
^^y^  .  f^btWtfjifté^rftìDcariw  >  òfiiM€%òrc>ò  rttp{)^>Àdft*doDaretC  ni  meno  dau* 
^'''''*'*CTftoéirc«ct  <«làttta>p^  la  tncgliorc,o 

éi^  triaiw«*e  t^ftà  non  f«ioi  a4j^att  Viitò  tottono^  e  <iiif»Wte . 
tAótim  W)ftti fi  fc<yrdà»o  ti  Cit«tc8iri^^à*dlc  Caftdiat* ^atìri  remora- 

fioi,fd»wntì'ptfff»  j  qttatìd6è)pten4 ,  kutfto  il  mollo ,  e  h  riem- 

jfi»/ì/iii  pòfto,*  di  gtaJ)pt*fttf<*e>ò<l'itodS^,può-^^  più  diVia, 

w#'c#»-  vtì^no  v«o>^  Alfe  bigoftci-di to6fto>^  ricmpoftò  te^ftelUta  d'acqua ,  td 
ÉMdint,  0  t:het»tt  (M^fttscifai  p^3Wa:ra«^a  IbHea,  tiel  catìtefò^m  ifcambio  di  Vino 

'^'***     ^fe«ytìtìsd'ac(:|fitaibpràlat«a^tìtea>nottctìie  òku 

t^rononjyongonoiìe%igòtKi,ciìtdwfecdii  d^acqua  ,  pcrsbrigarfipitt 
t^fto>l«i^^èdiéiferVltto«picciolOie^cHcato,ricf^  cfnmofo,a^ 

4i««!ò«>h<ré*M^  Virttdiòst^  eterei  >  t  nomcratc ,  airalcro  dell'acqua  li 
wAfefte,^Wtio*ntìtf*ofto>  «rftKmcràìviia^toattdoi:Iaamaradtntro,efe^ 
qucfta  vd  al  fondo  c'è  acqua,  fc  fouranuota  toòh  c'è  acqua,  ic  ia  ragrònc  è,  ^tv^ 
tììtd^a4e«fe:Ad*!*re«ò,  tfoftttmta,  e<juarw*operl'4tcqaa,e  fatto  rato, 
non  la  può  foftcntare .  Lo  fteffo  dicono,che  effettui  il  Peto  faluatico,c  le  for- 
bc  .  Vogliono  ancora,  che  il  fccBOd'ficbralìa  tasto  |)orrofo,  che  trafinctta 
Kacqua,  e  pcrò,ch€  p^om  Tnaioadktta  di  «al  legno ,  mofto ,  oue  fia  acqua,  fi 
co<^fca>'ol«r>«c^p»taìcfee,  «iMflll*orwtii<C|?»afepttr«r  lucqua  dalVmo 

l^ua^^^lìMeeceìL  b^lMrt  wVSIlMiQ^^<bctopcffta  aquefti  perìcoli  non 


wMfv^  ,,^^ ^, chenonfifpendt 

Cuna  in  iarla.condurre,  né  la  gabella  folita,  né  farla  cauare ,  e  trauerfàte,  poi* 
c^è  tM  v«  (tanplice  c%«i»tiMe4àl  6^^ 
fi«i9^t«MNlé4NtrftOvDi  iMAiertbcfife^t^  lolteH^eM  Vffla,  ecoHudetti  aaer- 
timeiui  migliori  la  Vcndemia,c  Vinoni  ^Éjpa*it?a>t^foaftt«té^&«ncdra  ifparmii 
le  fudette  cofe ,  che  fonowiiwit ^^fwtfchcrttttwo,  echi  diceffe ,  che  fi  beuo 
manco  in  ViUajp*Rm:p«|«l^  deU'Vua,c  Frut- 

tiabborrìfconoilVino*  .      ^        ^ 

e^lmil     Haucndo  fopranoniiitoi»#col«t*I  Vto^fono^forfcitòii  dirne  alrttìiàCo^ 
vin$.     faancorchc  hauelfi*ttt«*iWòtto<ititel«rtar^f  etc^^  ,  che  in  buo^ 

na  Economia»  e  per  fanicéiiM  «>nii<y«CMfo4iMi»foìfte  di  V^ino,tuttfania  per. 
che  porge  tal  voItaiMtcht^oWHMK^  ,  mofh-aremo  il 

mocfo  di  far  quello  Vino,  nwiWW«iaSH3«^figKatw^  per  caufa  della^ 

fanitàf  e  la  ragione  è  quella  >  cheeffendod'Vua,  efucccfltòuntmteilfnoflo 
compoilodi parte acqwyfei>^«ertca,lHrnam»fi|5ittò  ft^arar  dall'altra,  ad 
effetto  di  render  la  bett»da4ana>,  &nta)i«iezo<teHaibotIitione,  nella  quale^ 
W¥»mfX»ioom'^amx»v  ttgfti  wwifctóailafeptfrattod^alla 

tf  iMteMrtrexol  Me«6  ée^fe^xM ,  ne^wne^ohe  il  Villo  Mcwclie  chiadcHrcfia  di 
«M^àtetrd^^trfi^lfeY«d«otoecliee€^  inqGPeftaiittfOTre>pOTdefó 

2aito>  ltoilal«^11t<wwfttdc1iKK&V*io,<?liee^^ 
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u  acqH^»  si  perche  affai  fc  ae  cotifuma  aeU'4txo»Qltre  U  fi^^ 
ciò jcheè quefto colare.  Inyixfol€aroloritreuQ.<i'vuli|d>perocheconqae^ 
fio-Via^»  qiialocdtfiariatxient;^  refiaddiCe,  ptioimifticarc  qualche bott^ di 
VifK>lx'ttrcos  taamro>chefiafiu:cochi^Q»^libcrad4fe<yuai,q^^  ' 

e  gaOo»  faciUcaodo  a  quc;ao  modoU  vcodiitadi  quotto»  vm  por  noa  riiogaiv* 
oare^  puoi  eoo  vna  carata  del  brufca»  &  voa  del  colatQ  doIc«  Jt«iedUfttQ  va^ 
bi .e  hif rcj  agiuAare quantaquaucità  n^ vpgli  ìq  vna  botte  btrufea^p^i;  teadi^r- 
tedok^,  &  aq^efian;lodoQ«U'at1K)  ditrainittarla<;ra^ 
{arai  dkwrfe  bocci,  pìÙaC  twa9  dolci»  q  di  vaKÌ^|;iUli  « 
.,  incafaaiwora>  ckcbaueffi  vna  botte  di  Vmo^  qual'Hanetk  pl^iiiKiE^dl 
Oiorbido  1  oHfticata eoa  Vino coiato  j  s.'ia)pcdi(ce  coaqvefW  we^Q  Meo- 
iiofctrtariinpcrfccto>  ccamodameuefibeue»  òiivende^  percbkbò vedu- 
to Hofti  fcaltri »  eperitiilMM  pigliarlo j.  e  vcud^iloleaza  auedisc^  d^H'imp^- 
fetto. 

Si  fìduoqiicquelloViiio  colato  con  ITm  i^iatammafla»  «pafta^comedi 
Ìapr8>  e  poita  oella  tioacon  poco  »  ò  niente  d'acqua  ^  e  cQoiie  TViu  è  più  tnor-*  ^''««  ^^ 
bida,èfnegliore.  StatochefiandUtiaavngiovaebjKKopKÌiicaiUsefipo-*  ^^''- 
ne  neTacchctci  di  tela»  già  preparati  fopra  vna  icala ,  ò  akva  co(^  fioùle»  que^ 
tìti  facchctci  voglioaoclier'aguaicoasie  va  capuccia da  Frate  capiiccii^o  %n\3^ 
che  tengoQomibìgoBcio  di  Vino  per  ciaidbedttQOjLqualeiie  heocn'efec  (Ubi* 
to>  chevièpo(k>9  inosQitxiodo  col  ritornarcelo  a  ògiufl^roene  (WU'al-r 
trofubito U tocchetti  vengonoad affiifariS»  oiediantela feccia^  che cilaffa  il 
Vino,  e  cosi comtacia»doa  gocciolare  piaoo^  netrafoetconoìl  Vinochia* 
IO  j  e  bello  »  qtiale  s'imbotu,  w  più  à  neceflario  tramintarlo»  che  4qu«pto  ha 
di  buono queila  forte  di  Vino,  e|)crche  è  aflai  fiiapiorato,  pei^  i^medipii 
ckfcittdetabQttecoii  modi  quelli  coccbiiuni»  chehanno^atoaccato  Utfcodelr 
U,isntflkirB|Mcc2olbiicoacbepadinellafcodella,  quello folo  refpkaie&li 
di*  per  cni fi  riempe» 

Per  F vniueriale  akta  forte  di  Vino  non  fi  (i  in  Bolocna  ^  In  particolare  poi 
ogn  vno  può  &fi  fuo  modoicome  de*Vtfiiafecaatiitoaoritoi»e  niedìcati^de^  cmaré 
qnalieonfdlb ,  che  per  fetuitio  della  fiuute  deU'buomo  fiano  digraadiiffi^  ^  ^^^  ^ 
vcile  •  Altra  forte  di  Vino  non  credo  tomi  oooto  «  né  in  quantit^jifiè  6>t&  in 
qualità  di  £ime ,  ancorché  li  gufti  fiano  diuerfi»  baiiandonu  il  corroborarti 
qtiefia.inia.opinioiiecoe  Coltemella»  qiiale,dice ,  che  non  6  deue  con  la  puriti 
del  Vino  mtfticare  altracofa  ìmpurai  Cuocefi  in  vero  il  Vino  4  e  maflinie  oue 
rvoe  fono  morbide,  e  fi  &  calare  io  bollendo  al  fuoco«  il  quarto,  &  il  quinto, 
e  da  altri  fé  ne  fa  bollire  e  catare  per  met4  vna  corba  »  equefta  lamifticano  in 
vn&botte  di  corbe  io-  come  per  coaferua  delKaltro  •  Ma  i  Solognefi ,  la  cui 
Vua  per  Io  più  è  di  fcorza  dura,  e  fono  folici  ^  veder  erefcer'it  lo  r  Vino  I  e  me* 
diante  l'acqua,  che  ci  pongono,  e  conferuafi,  non  vogliono  pratticaie  il  farlo 
calare  col  cuocerlo,  oltre,  che  hauendo  li  loro  fiomaclii  afiiiefatti  alla  picilità 
del  pafsare  il  Vino»  fatto  come  sé  detto  con  l'acqua  »  non  poffono  comporta* 
tare  quefta  cottura  » 

£  tanto  Éurilco&nelcauar  il  vino  della  tlna,  ilponeme  vn  bigoncio  di  f"/^»^ 
nuono,&  vno  di  vecchio  nella  botte,  che  voi  empire,cheàfuperflito49  feri-  '*^^'" 
tterlo,echianiafiiacapeI}are;  Da  quella  attione  ne  viene  la  tempecanaadeN  ^^^^ 
le  qualità  del  Vino  ,  cioè,  che  il  Vino  vecchio  di  natura  caIdo,percbe  quanto 
pia  inuecbia,  perdendo  la  parte  terrea,  fi  fdo^i  volta  pili  caldo,  miuicato 
col  nuouo  non  ancor  feparato  dalle  terree  frigide  feccie  ,  viene  teniperato 

D   4         dalla 
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dalla  frisiditi  di  qacflo  »  &  il  Vino  nuouo,  dalla  purità^  e  fcmplicitd  del  ree* 
chioj  e  fiicilitato  nel  rifchiarirfij  e  renderfi  comodo»  &  atto  a  bere . 
^^Ifi^  Volendo  poi  fiire  il  mezo  Vino  j  bifo^erà  hauere  quefto  antiuederc,  cht-^ 
Z^vimp.  tvAnti  fi  principi)  a  leuar  della  tina  il  Vino jpuro ,  fi  canino  1^  yinaccie  fecche> 
*  ^  infortite!  che  fono  di  fopra  via^  e  con  deftrezzafaccioche  lo  fteffo  Vino  non 
^*intorbidi  %  il  tutto  >  perche  nel  ponerci  TacQua  j  nel  voler  far'il  mezo  Vino  » 
qiiefte^afpe forti  participariano  Taciditd  alla  benanda.  Quefto,  che  noi 
Riamiamo  mczo  vino  >  da  altri  acquato  >  da  alcuni  gionta ,  da  gl'Antichi  fii 
detto  Deuterai  che  vuol  dir  alter,  ò  fecondo  ;  Da  Catone  fii  chiamato  Lohl^ 
quafi  Loca,  per  eHerVino,  che  fi  caua  ex  vinaciis  iilutis .  Plinio  lo  chiama  Eu- 
nuco»  miafi  mez^uomo,  che  molto  bene  allùde  al  nome  di  mezo  Vino  •  DaJ 
noi  &m  col  porre einquci  ò  fei  bigonci  d'acqua  fopra  le  grafoe  d*vna  Caftella^ 
ta>  leuato,  che  ne  fia  il  primo  Vino ,  quale  fé  non  fi  leuaré  afiatto ,  ouerò  ri  fi 
lafcieranno  in  abbondanza  le  feccie  grofTe^cauferi  il  mezo  Vino  più  fpirìtofo; 
Similmente  fé  con  raggiunta  delfac^ua  vi  fi  poneri  vn  poco  divinò  vecchio, 
riufcirì  beuanda  affai  comoda  •  Lafciafi  (  per  commune  detto  de  gli  Au ttori) 
nella  tina  i4.hore,  ma  in  due  giorni,  e  due  notti  con  pie  perlèttion  fi  compi- 
fce  •  Circa  quefto  è  d'auuertire,  che  in  cafo  fi  faceffe  quefto  mezo  Vino,  come 
talvolta  accade ,  a  mezo  col  Contadino,  ò  con  altjto  •  Che  elfendo  piti  grane 
racqua,cheiIVino,  fard  ancora  più  vigorofa  quella  parte  di  mezo  Vino  fu- 
périore,  e  che  efce  più  tardi,  che  la  prima,  qual  fard  la  parte  acquofa ,  e  l'altra 
fa  vinofa;vedcfi  chiaro  quefto  nel  fiafco,  che  fi  pone  al  frefco  nel  pozzo,  nel 
anale  fé  per  forte  c'è  vn  picciol  refpiro,  per  Quello  entrando  l*acqua ,  con  la^ 
ina  grauezza  andando  affondo,  ne  caccia  il  Vino.  Poco  diffimile  è  l'effetto 
nel  brfi  il  mezo  Vino,  poiché  entrando  l'acqua  nelle  grane  ne  leua ,  Se  afportd 
la  parte  vinofa.  Coftumafi  con  prudente  configlio  in  luogo  di  poner^acq»» 
su  le  vinaccie,  e  for  nel  fudetto  noodo  il  mezo  vino  ,  fubito  Icuato  il  prinK>  Vi-^ 
no  flringer  le  vinaccie  nel  torchio ,  e  cauame  il  fecondo  non  molto  differente 
dal  primo,quaIe  però  per  cattfà4delle  feccie  refta  afsai  torbido,e  può  efkr  quel* 
lo,  che  da  gli  Antichi  fu  chiamato  Feccatum,  e  con  tal  nome  potiamo  chia* 
mare  ancor  noi  il  noffaro  Torchiato  liquore  pure ,  che  col  mezo  del  Torchio  , 
leuato  il  mezo  Vino  dalle  vinaccie  fi  caua ,  fprezzato  per  non  fi  far  chiaro  ,  e^ 
per  la  poca  durabilità,  ma  col  farlo  bollire  fino  al  calo  del  terzo,fi  rifchiara,  e 
libera  da'pertco]},nè  vorreitche  fi  foffe  tato  abbondante  nello  fprczao  di  que-* 
fii  pochi,  perche  d'ogni  cofa  fi  caua  vtile,$icome  dal  Torchiato,  oual  può  fer^ 
uire  per  lauar  le  botti,  in  luogo  d'acqua ,  e  con  motta  fapiti  del  vino ,  epuò 
dijucnir*aceto,  oltre,  che  fi  vende  a  poueri,  ò  vi  fi  dona  • 
Moliir  il  Q^^^  acquato,qual  noi  con  difficoltà  conferuiamo  fino  a  Primauera,da  gli 
nMftf  w-  Antichi  fi  conferuaua  tutto  l'anno,  peroche  £itto,  che  l'haucano,  col  poner  la 
«•  «  terza  parte  d'acqua  fopra  le  vinaccie  a  proportione  del  Vino,  che  baueano  le* 
uato,ce  la  faceano  fbr'vn  giorno ,  &  vna  notte  poi  canato  lo  faceuano  boli  ire 
al  calo  del  terzo,  e  cosi  lo  dauano  all'opre  di  villa  tutto  Tanno,  del  ^ualeil 
gran  Catone  non  folo  fi  vergoj^naua  bere,  quando  a  tauola  con  operari)  fede-* 
iia,ma  ordinaua  àncora,che  a'Scruidori  dopò  la  Vendemia  per  tre  mefi  fi  deb- 
ba dare,  fenza  che  fé  ne  poffino  dolere  •  E  Profp.Rendella  modernamente  col* 
confeglio  di  varij  Dottori  da  lui  rifèrit],dice,che  non  folo  per  tre  mefi  fi  pofla» 
e  debba  dare  il  mezo  Vino  alla  famiglia,  nu  per  quanto  è  IVfo,  e  confuetudi^ 
ne  delle  Cafe,  dell'Economo  •  Per  Timitatione  del  chc(  parmi ,  cheilcoftumc^ 
tconfoetudine  di  dar*il mezo  Vino  a^oidori i  fi  pob^  gìuftamente  offerua^ 

•  ■■"■  ^  ■•  ■  '  %■ 
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rS)  (ine  à  QS^re  Bm,  fenza  >  che  debbano  «eclasnare  »  per  éder  poco  ptfl  di  tre 
mefidopòlaVendemia.  LaQoarefimapoi  ènecefsario  in  rignardo  del  di* 

fiono  1  e  della  qualici  del  pe  fce ,  prouedergli  di  beuanda  di  maggior  fcrza^  ; 
:onfiglierò  ancora  il  dar  quefto  mezo  Vino  a'putti  i  per  moderanza  della  ri-» 
goroia  legge  di  Galeno  >  qual  non  vuole  »  che  n  dia  vino  apparti  fino  >  che  nqn 
hanno  anni  1 8.a]legando>  che  è  vn*aggiugner  fuoco  a  fuoco  «  Var^nel  Lib,dei 
viuer  del  Popolò  Romano  dice,che  le  Tor  Matrone  beueuano  il  mezo  Vino  »  il 
che  configliarei  ancora  in  quefie  parti  »  fenouhancifi  dubbio  di  conciranni 
l'odio  ddk  Donne  •  ^  j. 

In cafo d'abbondanza d*Vua, ò altraoccafione^ shaoeili fcarfezza di  botte;  **•'•«• 
puoi  porre  il  mezo  Vino  >  &  anco  il  Vino  puro  in  vna  ttna9&  accio  fuaporan-  i/^^^ 
do  non  foantfca>(e  lo  vuoi  bere  fubito  poneuì  fopra  tant' Vua  fgranata  fenza^  y^^^^ 
grafpe»  quanto  battila  coprire  tutta  la  tinelÌa>poi  con  fluoie  >  ooer  coperchio  deUtji 
di  legno  fi  cuopre  la  tina>  a  cafo  poi  lo  vogli  ferbare  fino  a  Marzo  >  poiché  piik  ^///« 
oltre  non  è  poffibile  3  fé  gli  può  poner  fopra  ducj  ò  tre  bigonci  d' Vua  ammac-» 
cata  con  le  grafpe  iniieme  * 

Dalle  grafpe  afciute  fé  ne  cauano  li  Vinacciolì  per  la  Colombaia,  ma  in  Vii* 
la  fi  pongono  in  luogo  comodo  a  detti  Colombi  sSciì  Verno  quand'è  la  neue^  v/o^M* 
queilo>checihdcuralemifticatfcopre»eriuolge,^fono<li  gran  foUeuamenta  ^^i'^^fz 
a'Colombi,  anzi  torna  conto  a  procacciarne  altre»  oltre  le  tue,  poiché  puoi  ^^^ 
nel  ^ouernare  la  Colombaia efser  pili  fcarfo ,  mentre  babbi  prouifto  di  molta 
queìta  monicione  ;  Mangiano  ancor  li  Buoi  le  graibe  firefchei  e  ne  diuen^ono 
grafi!  •  Ma  che  diremo  deU'vtile,  che  fi  caiia  da  quefle  grafpe ,  ò  vogliam  dire^ 
vinaccie  calde,  quali  col  calore  >  e  v/rcà  d^efiicare ,  fanano  tante  doglie ,  e  mali 
faumòri,  caufati  da  fri^iditd,in  qual  fi  vogliaparte  del  corpose  particolarmen- 
te nelle  braccia,  e  ganu>e,  col  tenergli  in  quefte  grafpe  calde  molte  velce  yn'ho  ^   | 
ra,ò  due  per  volta. 

Hora  quelli  Vini  vogliono  efser  ripofti  in  Cantma  filtra  in  volta,fotto  terra, 
tanco,che  pofsa  hauer  non  molto  lume ,  quale  gli  douri  venire  da  due  almeno 
piccJoie  fineltre,vna,  che^uardi  a  Tramontana,  l'altra  a  Leuante ,  dalla  parteJ  yjf  .* 
Meridionale  ilrefto  della  Cafala  difenda,  contro  la  feneftrada  Tramaiitana^^][^ 
non  ci  dour ia  efser  alcun  muro ,  poiché  li  Venti  Meridionali ,  percuotendo  in 
quello,  riiletteno  verfo  la  Cantina  con  ofFefa.  E  necefsario  uà  afciutta ,  lon- 
tana  da  ogni  puzza,  maf  odore ,  cefso ,  dalla ,  cucina ,  fornace ,  fumo,  bagno , 
poUaro,  cifterna,  e  rumori  •  LI  Fichi  nel  muro  della  Cantina  non  fono  buoni, 
ne  meno  radica  d*a]tr'arbore,  nella  Città  tutte  quefte  circoftanze  difiicilmente 
s'aggiuftano ,  poiché  fé  bene4:iì  te  le  m^ocacci,  li  vicini  te  le  oflfeadono,  oltre, 
che  li  rumori  delle  Carra ,  Carrozze ,  Carrette  (otto  li  portici ,  fono  il  piiì  delle 
volte  caufadellarouinade'Vini.  Felice  ftanza  la  Villa,  nella  quale  fei  lontano 
da  auelti  pericoli  >  e  con  larghezza  dd  paefe,  fé  t'aggiufti  vna  Cantina  a  tuo 
moaoi  non  temi ,  che  il  vicino  con  vna  cloaca,  ò  altro  te  la  renda  inutile,  e  be-^ 
toe  ch^habbia  commoditi  d'acg  aa ,  ma  non  nella  flefsa  Cantina ,  è  Io  fcolo  per 
tenerla  polita ,  8c  afciutta ,  ma  fi  pofsa  chiudere  bene ,  poiché  di  tal  luogo  fenv- 
pre  ne  viene  fetore  •  Saria  ancor  comoda  necefiiti,  che  oltre  laCantina ,  ci  fof*^ 
te  altra  ftanza  per  tenerci  frefco  carni  d'o^  forte,  candele ,  grafso ,  o^lio,  for- 
maggio, herbe,  e  finndli ,  perche  fé  le  poni  m  Cantina  >  al  ficuro  guafterài  li  Vini  1 
L'Aceto  allontanalo  dal  Vino,  e  ftà  bene  vicino  al  tetto  :  Chi  hauefse  più  d'wa 
Cantinapotria  feparaf  il  Vinofvecchio  dà]  nuono,  ò  il  buono  dal  trifto,  òilme* 
20  Vino  ^al  Vino  puro  •  Qu^o  Vino  non  vuole  ftar  chiufo  nella  botte ,  anzi 

ne'* 


ocfprimi  siorni  >  clies'è  in^ttico»  bMosa  copnclo  ù  >  con  foa  feodelbt  di  le^t 

gno  ».  ma  lotto  aóella  da  vna  parte  le  gli  pone  voa  capardta  >  la  quale  fàcencksi 
ar*alto  da  quella  parte  kt  £e:odcÌla>  il  Vino  per  kt  snata^  &  ia  boUee^o  traf* 
nette  ouakne  fuperfluitd  >  per  ìai  hanno  eato  »  Si  enpiano  dunque  le  botti 
^ìe  volte  il  giorno^  fino»  che  R  vede  >  che  col  ceflare  di  pcllire  nonne  habbia- 
no  bifogno  cofi  fpeflb  >  ma  però  non  bifogna  vsaà  d'alcun  tempo»  fcordarfi  di 
tenerle  riempite  conforme  il  loro  bìTogno  >  quando  fi  ¥ede>  cke  fiana  f cen^  > 
paflati  i  primi  quindici  giorni  fi  lena  tal  capardta  di  fo  tto  laficodella  >  acciò  (i. 
copra  allatto  il  bnco  »  oue  s'empie  »  pei  che  da  auéfto  tanto  sfiuro  invino  pa«^ 
tirra.  LeCantkied'InticrnodetìonoftarecoQle  fineltoe  aperte  >  e  quando 
(offia  Tramontana  la  portaancora  4  poiché  non  è  co{ì>  che  purghi»  chiàrif- 
chì>  e  faccia  più  durabile  il  Vino^quaneo  il  fì:eddo>&  è  regola  certa,che  c^ian^ 
dofonoielnaernate  fredde>lini>ancor€beÉictid*Vuad3etto£it9ecoii.malt* 
acqua»dnranobemffimo.  Fuori  di  lxHnbardia>  oue  non  regna  tanto  freddby 
lattano  li  Vini  imbottati  tutto  il  Verno  {opra  terra»  fotto  loggte  ».  fino  vicino 
a  Primauera  j  acciò  fi  facciano  durabili  col  mezo  del  freddo  >  per  coiitrario  T* 
Efbte>  anzi  la  Prinaai^^  j  fi  deuono  chiudere  bene  le  fineihe  >  né  mai  aprirle 
s'è  poffibile  «  In  alcuni  paefi  vanno  a  cauar*il  Vino  col  lume  >. quindi  è  >  che  le 

Sotte  aRomai  Se  altroue  fono  efqoifite  pereonferuare  Vino>e  le  Cantine  di 
trìiedetPiemontefenzalnniefattencl£ifib  fono  rare.  E  però  Ron  com*. 
portando  il  fitofìirle  nd  (aflbf  fari  baie  falicarìi  di  faifi»  e  rena  >  per  tener  >  T- 
vno,e  Faltro  più  frefco>&  afciutto^  alcuni  Scrittori^con&gliano^che  fi  ponga». 
òrena,ò£abbiafottolebocti'finoalbnco>oueficauailVmo.  Ebeneproht- 
^rofé^^  mar  le  cantine  con  herbe  odorifin:e>  enujfime,qiiamio  boUe  il  Vino  ^.perche» 
mtir  !tj  si  come  per  effer  porrofo  il  Vino  patifee  per  la  puaza>cosi  per  Fodore  £  £i  pili 
€émm9.  perfetto^è  però  il  profumo  di  Bacce  di  Ginepro  fari  iLmegiioiypet  eftr  il  lora 
naturale  rcfiltere  alla  putredine  •  Sari  bene^  che  in  Cantina  fia  vnaCafia>ocie-^ 
ro  Armario»  che  fi  chiuda  con  chianei  ma  pofla  haner*aria  >  mediante  vna  rete 
di  rame>  o  vogliam  dir  ramata^ndlaquak  fi  conferuino  cattelle>fpine,doccio*. 
ni,  cocchiumi>scodeUe9  &  altri  ftromenti  necefiari)  in  cantina ,  accioche  daV: 
Contadininon  fi  vergognarieno  lanciar  vn  fuo  bigoncio  vecchio  >  e  rotto»  e^ 
portarne  per  (prrore  vn  tuo  miouoj  ò  buono»  (ari  meglio  con  m  fidilo  di  ifer- . 
ro  rouente>fignare  li  fudetti  ftromenti  piccioli»  e  bigoncijnaafieUÌ9nnboctÌ9&, 
altri  fimiJi»  con  anertenza  di  farci  il  aureo ,  ò  fegno  a  tutti  nello  fleflb  hiQgo> 
accioche  feperforte  illadroicol  leuar  vn  poco  ai  legno»  ne  teuafE:  il  fegno»  fi 
po<&  conofcere»  e  conuincere  con  la  villa  de  gli  altn  • 
.  IlMofto  ,  Vinoimperfettoxhiaroafi  ,  perche  fecondo  Galeno  »  none 

fil  ^^  Vino  >  fc  non  quando  hd  depofto  la  feccia  ,  nelqual  flato  hi  doco  calo- 
"^  '       re  1  difficilmente  fi  cuoce  >  &èflatoIente  »  ecommunemententiene>che 
per  due  mcfi  non  deponga  la  feccia  •  Quindi  è»  cheprefuppoftoia  Vende- 
mia  circa  TEquinottio  d'Ottobre  ,  cominciauano  ad  auag^iarei  Vini  gli. 
Antichi  nell'entrare  »  chefaceuail  Sole  in  Scorpione  .  I  Moderni  poi  >  e 
con  vnpocopìùdifollecito  »  si  come  più  preftovendemiano»  vfano  Taf- 
(aggiar'i  Vini  circa  li  II.  diNouembre  »  nelqual  giorno»  perche  accade  il 
ihil^f-  ^oriofotranfitodelB.Vcfcotio  Martino»  con  abufo  poco  piùfannofiin^ 
^r^f^T  taroccafionefcialaquainentidiVino  >  e  fefle  chiamate  Martxniane»  ondc^ 

iSltìcantato- 
^mrS^  ^dftdisimiicimoMUurtimfefiaiUaMtiàrM 

Gra»diadiffiifa^onginninatamcì9. 
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iNpp  tmptem  nirnh  ttnrhafrofmx  mero . 

Ho  imo  fU^  tbtiì!  >  t  fAodimpNp^eflb  4merfi  pzdR  m  qvtt&i  giani  t fttb  mi 
fnl  ^Ii  ftftxì  coUttmanano  alcmi  dì  far  ma  gran  ^zza^otter torai^c  ki  quelIiL^ 
eoQMano tti gean ^ Ftfià ^  iqueAt tmta età djaiia in trepttti i*da«At\:rafio i  .<i/>r# 
^%É^aiiti>  te  1  q€i6lto>  flottai  toccMa  nd  foo  pezzo  la  ^aaa  nakkifta,  quello  /^>mi;»  «^ 
mifk^rO  Hè>etjhiftf^afóati  il  Ré  di1^a,8t  a  queUoTbbidJuanoneBe  crapole»  ^fi^s'^r 
tfftlh^.  Intaranto^fBfc<teigfotiK)Ììfeftc^  ''''»'- 

itteglio  rvfo^^Bct^Jpolì  nferko  <da  Gk>;B^oetiixlie  il  giortid^diS^Martinoli  fe- 
ftc^'giacol  diftribujrc  a'poucri  grafì'qBaiitkà'df  Vino . 

£c  boti  fono  lodatciiòdkBtTO  cottele*  ^aanroypcr  potere  dVnaCaftcU^  , 

tatmpiit  vna^^è  due>^^oè,dic(Vftion«<li«iolto  Vino  k>  tiemlè  pìU  gagliar-  yff'' 
do>eMròpicdon0atKK>{«le%etià||r«ftéÌ5aian  #/^T/# 

to  Iridando'.  /«zzi. 

L*^Aa«e  «0eora>qaa»do  ti  vM  ^^MMridMoè  al  dm  della  boe^^^ffièdrifco- 
fK>>fe  fa'botteè  granée^pM  ttt  éimi&it4Mtjkk^kvc  ìt  nonsité^  dJuerficA  pìac^ 
ciono  femore ,  vna  botte  grande  rmu  fi  vMa ,  -Se  èftinpte  lo  àtftfo  Vitto  >  «He^ 
ptccio!e>  aie£  beiiono  pìrefto  »  ne  ^ceòt  vn*Bltra>laqiiate  an^cofdve  fofee  lo 
Itef so  VinO) pare  inolio j  MticMdMtt  jutpeeteaaano  k  bottldetttc^  e  fUor i  • 
In^agnavfanobocti  di  tetta >  vfo^ilM:ioò>  in3à4^«K>4aMee;poAe4t4edilegno 
daOk>: Antonia  Fineo  come  pM  &i«e«<coi^cMìM:  il  V^no^iM^andies'che  il  le^ 
gno  concepitVrecertò mucoi^e >  dal qustfene véent  la  pucMfiittioaedel  Vino. 
Ottre,chc  per  lapOfrofiri^deUegno  ntfeaUalo^pirìto  del  VteOjeceMra  Paria 
'  e  venti  (kfmeggianrti^  Et  inqtibftì  wifidiitei«a^  XMatiM&Htrilbrlfee^<:lie  ino 
Zio  conferufftfa  il  mezo  Vinodoe  mm^  ì^ittettOWìcora^^clie  in  fitttli  vati  ce- 
pnmnoilVInoKHynoigHo^pcilichJttdtiiiM^eaJ^^  Me 

veduto  prattficaril  ^t^nyino<}t»i^^  >  etnMveneié  fimo  fenMyche  wtf^ 
fa  fuaporare .  In  ftoma^  'Oue  fi  contoentaM  Aì^dclie h0tti^  nliò  veduce./aité 
dimaittonì>pb4mdPèfto)edsaìt^  e4Borieon<06rto4>ktttne>  òtolafa^i^di 
cike>pe2zi  ài  piatti  di  tetim'%dluetitaci  3e'ctifarad*oif0  •  Sii  itoMtaggJat^ 
tmco11iiidttioMqiie<k>>emaffimeilBoIoig^  ' 

tanto c>oUte^ e foelle>^fbefMzapece tengono WÉjffiti^  «fiu^ttiéiotl Vino» 
ecioislicemediterm  iKmVifioonofce  com^^  »M<k  valenti  MaeXbi'i 
£uNiolnmafikra,  <^l%{!^rprouadeHalorpcKx:efieBfta»ouwe><4^òtek'reM«- 
lano1b(fta<wciiib«èV^ronOi  tìitte<li'Caftagfiò^iM«icfof0iio*pià  leggevi,  e 
maoeggiabiliyML  non  di  tanta  durata^c^Eie  te  feéette^ma  fefK^iané«al'oéò» 
re,òmaffìi,feglileMpiàAdtiiiemi^  NonfkmomOltjf 

lcf»cedimwo^ 

Jl  Cecco  >  e  la  muffa  fono  due  diffetti  >  quali  la  botte  participa  al  Vino  »  il  jy^tti 
fecco;,  qu^mdo  viene  dallo  fiare  votaJa  botte  i£niaec|ia  in  parte  col  ponerci  w^/% 
dentino  acttotroltentei  ebollita  con  ibgtte  di  iidicci  radiche  di  finocchio ^  òitti. 
•rofinariao»  &:  altre iurbe odorifere*  euibsto» -cbe^i  cofe ^olienti  faran* 
4ione4Ubotte9  iitricici^^  mcflìca,  cfifSpofaiìcaeindtuerfe  patti,  acciò  tut- 
tala i>ottei»eibniuL;  qiieAi:pcròi(i  deuonoleoareaiiamiiifi  raffreddino  a^^^; 
.Ma  Sfilando  qvcAo  mal'odcire  lueae  dal  Vino  guafto,  chejS^alaiciato^iiel 
fen^  delta  botte  9  ificaui^a  afcjiito,  ò  fecoacoj  die  fnccede,  qnandoin^ 
Itiogodi  Vino  hwmoy  ooonoacctOf^iilalcia  mezo  Vino>  ò  torchiato , 
sll*m^ra)a*botte-èinfasabile,  sì  carne  iaearadcfianitilta,  qmd  viene  ancora^  .    ^ 
d.lmc2oVino^  ooen^dattlacqua,  cfac£teiaa«t]lal>otte^  ecoaffimenefia^^^'^^ 

•     bottq 
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botte  dì  rouere ,  e  vecchia  ;  alcuni  radono  con  cagliente  coltello  {a  botte>  o 
poi  c'applicano  la  fudetu  bollita»  »  altri  ci  pongono  dentro  cenere  di  farmen- 
.ti  di  vice»  calce  viuat  &  aceto»  boi  miflicandola  fi  credono  fonarla»  altri  confe- 
gliano»  che  leuato  vn  fondo  della  botte»  vi  fi  ponghi  dentro  vna  faidna  ói  far- 
iPentidivite»  poi  poftoci  fuoco»  e  coperta  la  botte  con  lo  ftefsofuo  fondo  fi 

Kocuri  col  maneggiarla  pretto»  che  il  fuoco  di  detta  fafcina  {caldi  per  tutto; 
a  io  credo»che  farla  meglio  col  coltello  in  ifcambio  di  raderla»fpezzarla»oue* 
ro  fi  riducefse ,  per  ricettacolo  di  cenere  »  ò  calce  »  oucro  con  raggiunta  ói  pia 
falcine  in  occafione  d'allegrezza  »Der  l*inalzamento  di  qualche  Padrone  »  ò  pa* 
rente  a  dignità  fi  facefse  quanto  fu  canuto  . 

Exnuis  Bacchi  UtosddolemMsUignes. 

E  fé  pure  fi  rolefse  apportare  giouamento  alla  botte  muffata  »  fi  leni  la  doga 
del  cocchiume  »  e  per  iui  s*empia  dViia  anunaccata  »  e  fi  lafci  bollir  dentro  con- 
forme il  folito»  poi  fé  ne  caui  il  Vino  »  ma  bifogna  auertire»  che  quella»  ò  oueUe 
doghe»che  per  taleef&tto  fi  faranno  leuate»yi  fi  ponghino  nuoue»perche  le  già 
infette»che  non  hanno  potuto  particijpar  dell*mle  delboUirci  dentro  IVua  tot» 
ncriano  ad  infettar  di  nuouo  tutta  la  botte  • 

La  tetra»che  produce  tutte  le  cofe  accompa^ate  da*triboli»  &  efcrementi»c 
D0tniS'  fottòpofii  a  vari)  maligni  infliuffi  »  e  peticdU  »  feguita  ancora  il  fuo  naturale  nel 
^JVji^.  vino»iI  quale  non  folo  e  danneg^ato  dal  Sole»Luna»  Stelle»  {Ugioni»caldo»  ac 
fi  rm9.  qua^ycntiipioggie»nebbie,tuom,  cempefte»  terremoti»  e  fi  putre£i  per  la  puzza 
di  qualfiuodiàcofa»odore  dirofe»  calore  di  fuoco»  compai^ia  d'herba^i»  c^ 
vicinanze  invino  guado  •  Mi  di  più  ella  ftefsa  ci  porge  difÌctto»perche  lentia, 
mo  vinili  quali  dalla  vite  portano  odore  di  tuffo»ge(so»(almaftro»  onero  hanno 
del  grafso»e  morbido»  che  tutto  la  vite  riceue  daUa  terra  •  Il  tuffo»  gefso»  e  fai- 
mauro  non  ha  altro  rimedio»che  beuer  cardi  il  Vino»  perche  con  Vtti  a  poco  a 
poco  s*annichilano  quefti  odori  »  &il  tutto  con  ficurezza fi  può  efsequirc»  per- 
che quelli  odori  fcruono  di  preferuatiuo  al  Vino  •  Ma  quel  Vino»che  per  gra& 
iezza  di  terreno  è  morbido»e  feciofo»ò  fi  cola»ò  per  liberarlo  dalla  feccia  fpefso 
fi  tramutato  fi  cuoce»fi  beue»ò  s*efita  prefto .  Dallo  ftar  troppo  Tvuain  monte^ 
ne  viene»che  verfando  il  mollo  fopra  la  terra»  quella  fubboiiendoparticipa  tri* 
ilo  odore  di  terra  al  Vino»e  maflSme  quando  IVua  è  troppo  n[uitura»ò  guafta  in 
parte»ouero»che  fia  fopta  terreno  poco  herbòfo  •  Poco  difierente»  ma  l'odore 
riceue  l'tua  dalla  terra»quàndo  ci  pone  fopra  afsai  •  Non  fard  dtfficii  cofa  il  far 
Aare  poco  IVua  in  monte»  che  fia  afsai  matura  »  e  che  la  terra  fia  coperta  di  mi< 
nuta»  e  fotta  berba  »  il  tutto  per  diffefa  de*mali  odori  fudetti  »  e  la  diifefa  dallc^ 
pioggie  s*è  detto  di  fopra;  ma  quando  quello  mal'odore  venifse  da  vua  marza^ 
non  hd  rimedio»  folo  u  migliora  col  tramutarlo  più  volte»  &  è  bene  liberarlène 
predo* 

Quel  vino  a  cui  la  botte  haurdparticipato  la  muffa  ,  con  fatica  fi  liberarsi» 
polche  prefuppofto»che  Tapplicatione  a  vnapagnotta  caldapiù  volte  al  buco 
de]  cocchiume»leuaf$e  quella  muiBi»  il  Vino  (i  riU:alderi»e  forii  guafterd .  Il  pò* 
nerci  dentro  nefpole  (  eiperimentato  per  buono  da  Crefcentio)  folatro»naran- 
zi»e  Iimoni»garofallati»  pomi»  mandorle»  panico  arroftito»  finocchio»  e  lauro»  i 

Suefla  forte  di  Vino  non  lena  la  muflSi  »  anzi  le  porge  peggior*odore  •  Quefto 
iffetto»  fé  bene  il  Vino  fanp  riceue  dalla  botte  tritla»  efso  però»ancorche  con 
Todor  di  muffa»  non  l'attacca  alla  botte  fana»  e  perche  i  fudetti  mali  odori  non 
offendono  la  fanit  j»  fi  poiisono  dir  tolerabiU»ma  il  morbido»  ouero  morbino»  il 
rifcaldomento  ^  ouero  calda ,  e  la  riuolta  fono  difictti  >  medianti  i  quali  il  Vino 

comin- 
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cotnmciandoipntixfarfiifenoiivifiprouedeDrefto^nonrefta  buono  da  al% 
tronche  da  fare  acqua  vita,pcrò  bifo^na  con  efatta  diligenza  confiderare  dal» 
Giial  caufa  venga  quefto  principio  di  putrefiu:tionei&  e(ler  foUecito  col  rime- 
dio priina,cbc  totalmente  marcifca. 

C^ando  le  uendemie  fi  fanno  con  molta  pioggia,cau{ano  nel  Vino  di  aioln 
tafeccia^e  però  feguitayendemiahumida>ei>ene  tramutando  il  Vino  predo»  ^«*^ 
e  più  volte  liberarlo  da  feccia^ouero  farne  cuocere  vna  parte  >  come  s'è  detto  ^f  ^^ 
di  fopra^emifticario  nella  botte  con  laltro*  .  ^*' 

-  L'acquapuzzoknte,epantano{a,ò  torbida,  come  s'è  neceifitato  talvolta^ 
vfare  in  ca(o  di  ficciri.e  penuria  d'acqua^caub  nel  vino  di  molta  feccia;  L'ac^ 
qua  di  fiumciche  non  fia  fiata  in  conferua  per  vn'anno  ferma  ,  fi  morbido  ani 
cor  lei  >  poiché  ha  fempre  i  ancorché  chiara,qualcbe  grofsezaa  >  immondez* 
za^ò  lezzoyquale  col  flar  ferma,depone»e  viene  ottima^ 

Ld  meglio  acqua  per  miflicar  col  vino^quanto  alla  fan  iti,credo  pofsa  é[sct^  ^^^f 
quella  della  Figatella fopra  CalèeJ  S.Pietro.CoIumeIla  dice>cbe li  Èreci  mifli^  irl^/ 
cauauo  col  vino  l'acqua  Marina  >  ma  ancorché  la  pigliafsero  nella  maggior  fir  i^J- 
tranquilliti  del  mare,la  &ceuano  f|ar  vn  amio  ferma  a  purgarG»per  lo  che  de*  ^us.  ' 
poneua  ogni  mala  qaaliti>e  la  falfedine.Palladio  dice>che  ne'meditreranei>6« 
uè  non  fi  può  hauer  acqua  marina^fi  fali  Tacqua  ordinaria,e  col  tenerla  al  Sole 
Teflare  fi  purghi ,  e  faccia  deporre  ;  ilpo^er  fale  nel  Vino  ji  ò  acquafalata  può 
efsere^  che  loconferui,  e  faccia  faporito,  ma  lo  rènde  tanto  capitofoj 
efumofo,  che  oltre  imbriaca  più  dell*  altrp  i  offenda  molto  la  fani- 
ti .  In  Bologna  però  fi  prattica  l'acqua  de'pozzi  indifferentemente  fenza.cor 
Dofcerfi  quanto  alla  fua  qualiti  >  che  apporti  diflfetto  alcuno  al  uino  •  Et  ia^ 
Tero  vedendo  y  che  in  altri  pacfi ,  oue  nel  vino  non  fi  miflica  acqua  >  fi  guafli 
piùiche  nel  noflro,ci  di  aconofcere^che  non  dairacoua  viene  dal  viiio  lapu- 
trefattione,madaquaIched'Ynode'fudetticafi,anzirefperienza  ci  U  còno- 
fcere,che  quando  nellVue  nate  in  terreno  grafiso  non  fi  pone  acqua  j  che  il  vi. 
no  fi  fi  morbido  facilmente^come  auiene  neirvue  di  creualcore>e  per  contra» 
rio  f)i  fano^quando  vi  fi  miflica  acqua  nell'atto  di  ponerlo  i  bollire  »  e  la  ra^ 
gione  fa^^i^che  la  fottigliezza  dell'acqua  aiuta  la  grofsezza  naturale  del  uino  à 
lepararfi  dalla  parte  terrea^cioè  dalla  fèccia  i  &  i  chiarificarfi;  il  che  in  akri 
paefi  fi  effèttiua  col  farlo  bollire  come  s'è  detto  j  oue  forfi  ancora  riufciri  il 
miflicarci  acqua  per  la  ragione  fudetta* 

Il  rifcaldamentojò  calda  può  venircjò  dalla  Cantina>ò  da  qualche  cofa  ac- 
cidentaIe^comepuzzaiherbaggi,erafsumijrOuer  candele  j  fogliai  dì  nAori  ^  chcLr  i^^f^^ù 
fi  tenghino  in  efsa^fumOsfuocosche  fifaccia  uicino  alla  Cantina  y  dall*aria  cai*  *^^- 
dacché  vi  fia  entrata>mentre  non  hai  tenuto. d'£flate  cbiufe  le  fineibe^e portai 
i  queflo  è  rimedio  in  mutarli  in  più  frefca  CantinajOiiero  il  leuar  la  cauu>  che 
oftende  il  vino  >  onero  tener  ben  chiufè  le  fineftre  9  eporta,  quando  regnino 
aricj  e  venti  caldi,  emaflìnene'giornicanicolati.  Riuolufipoi  il  vino  per 
caufa  de'ven ti  principabnente^  e  pero  quando  foffiano  venti  gagliardi^  Ct 
inaflsnìe  li  meridionali  >  &  orientali  ^  ancorché  d'Inuemo^bifogna  tener  ben*» 
chi  ufe  le  fiiìefire>e  porte>e  le  botti  ben  piene  ^rìuoltafi  ancora  il  vino  quando 
lebottifiorifcono,elerofe»perilfoHtitio  ettiuo>  quando  tramontano le^  ntffiù 
pleiadi  (  da'noftri  Contadini  detta  la  chiozza  >  >  e  ne'tempi  hdmidi^e  piouo-  riuétts. 
il  aifai^p^t  qualche  ftrepitOiò  gran  rumore>i  chi  fono  fottopofte  moke  Catine 
in  Bologna  i  le  qualicomequelkiche  fono  fotto  li  porticijtrcmano  peri  ro* 
more  di  carra  ^  carrette  ;  caualli  i  &  altri  pailaggieri  j  firiuoluno  h  vini  per 


6i  11  Pane ^  elrPìnò] 

li  tuoni  5  tempeftei  e  terremoti  9  per  puzza  y  ò  acqua>  ò  potio^  chèfia  in  can** 
tmajefrdraltrecaufe»  perle  quali  il  Vino  firiuoltarfa  maggiore  è  il  forami 
dentro  fpeflb^  e  maflime  con  ferro  caldo  %  onero  con  Icuame  Vino  per  il  buco* 
del  cochiumcj  òcon  tromba  di  lattaio  altro  ftromento  di  fimil  materiale  per-- 
cbe  quefio  è  la  pia  Tniuerfafrouina  delle  Cantine  ^  fari  neceflario  proueder* 
Ili  >  il  che  fi  farà  fé  fi  chiude  il  detto  buco  del  cochiume  j  con  vna  di  quelle^ 
fcodelle  di  legno  >  alle  quali  fiaatftaccato  il  coch^ume»  ma  nel  mezo  fora  eoa 

Eicciol  buco>  e  quefta  poi  >  ò  courarta>  ò\&o  j  ò  filo  di  rame  fi  figilli  fopra  la* 
otte»  acciò  non  fi  poffi  leuare  fenza»  che  te  ne  accorgi»  con  queflo  modo  aili- 
curerai  il  più  pericolofo  loco  »  &  il  Vino  per  detto  buco  potrà  refpirare  >  per 
^etto  buco  potrà  tenere  la  bottariptena  >  &  acciò  in  detta  fcodella  non  cada^ 
munonditd  fi  potrà  tener  coperta  con  picaola  tauoletta  ò  con  yn  coperchio 
di  fcatola .  Il  duco  poi  oue  ordinariamente  fi  fora»  8c  il  doccione»  ogn'vho  lo 
tà  figillare»  ed  è  antKO  coflume  mentre  Martiale  dìcc.7{fnc fìgnat  meus  anulus 
Ugt  nas^  di  quefto  fé  non  roi  figillare»  puoijiiHcurarti  con  porui  rn  fuuero»  in 
.|liogo  di  doccione  >  quale  neiratto  del  ponerui  la  cannella  lo  fai»  con  quella 
percotendoio  >  entrar  dentro  »  e  fi  lena  poi  dalia  parte  di  fopra  »  ma  non  per 
auefto  il  Padrone  fideue  addormentare»  poiché  i  perfidi  feruitori  forano 
(otto  Ja  rèma  »  :ò  dalla  parte  di  dentro  »  ò  vicinò  a'cerchi  »  né  fi  creda  cono* 
firerlo  dalla  cera  rofla»  poiché  tingono  con  filicine»  òcon  la  fteffafcorza^ 
delle  botti  la  cera  »  e  però  con  la  candela  è  neceflario  ogni  qual  tempo  riue-» 
dere  le  botti  >  ofièruare  bene  ne*fudetti  luoghi  pericolofi»  atti»  e  comodi  ad 
eflerforati)enonvifti>elecifiahumidalaterra»  ola  botte»  e&andàflepiù 
Vino  in  vhabottenel  riempirla  »  che  in  vn'altra  »  fard  occafione  (  fofpettan^ 
do)  tiar  maggior  diligenza  circa  quella;  e  però  alcuna  vòlta  ìH  a  veder 

i  lo  voi  far  tà  »  farà  ancor  bene  il  fiir  bere  Vino  fa» 


riempir  le  tue  botti  >  fe  non  1 

no»  efufficientemente  buono  alla  tua  famiglia  »  acciò  dalla  mala  qualità  di 

quello  non  nafcefle  lai  volontà  »  &  occafione  di  fentire  l'altro  »  non  t'aflotti-^ 

gliare  a  non  tener  bicchiero  inCantina  »  accioche  chi  ci  prattica  non  beua^  9 

perche  non  ti  riufcirà»  e  raccordati  del  detto  di  S.Paolo«  BMiptitmtMU  0$  aUi^ 

gandumnonefi. 

Ttmièt^    S}<^o"^è  Ogni  tardanza  di  rimedio  al  Vino  »  che  comincia  patire  »  la  total 

^A^IT^^^fuarouina»  cosi  ogni  digreffione  parerà  moleflaperla  longhezzadiquefto 

iivmht  difcorfo»&èpur  ancor  neceflario  prima  dire  il  modo  diconofcerequefto 

'  mU9.    Vino  patito  »  ò  che  comincia  a  vacillare  •  Sarà  dunque  bene  non  folo  ne'tem- 

pi  »  e  flagioni  »  confUtutione  di  Cielo  »  venti»  &  altri  cafi  come  s'è  detto»  fo-' 

care  nelle  botd  >  &  aflageiare  il  Vino  con  fubito  riempirle  di  Vi  no  buono;ma 

ancora  iti  cafo»  fi  fentiile  bollire»  in  vna  botte»  òfeci  vedeflerofioridifo» 

-  pra  in  più  quantità  del  folito  »  ò  che  fi  fofle  fcoperto <iualche  botta  guafta  in 

tua  Cantina  »  onero  fcnza  li  fudetti  cafi  »  &  occafioni  almeno  vna  volta  ogni 

mefcalfaggiarli;  Equandogiuftamente  perlefudette  »  6  altre  occafioni  fi 

voglia fìire»  facciafi  quando  non  foffij  Tramontana»  perche  queflo  faniffimo 

Vento  cela  i  diffetti  nel  Vino  »  né  quando  foffia  Auftro  »  perche  li  £i  apparir 

maggiori»  né  meno  fi  guftinoi  Vini  a  digiuno»  perche  il  gufto  è  debole»  nò 

dopo  hauer  mangiato  cofe  agre»  ò  dolci»  nédopòlacrapola»  perche  il  gu« 

fio  è  deprauato  »  ma  dopò  hauer  moderatamente  mangiato  alcuna  cofa;E  per 

U9i»ii  conòfcere  il  difetto  feruiti  de'cinque  fentimenti  »  peroche  forato  che  haurai  % 

omy^fr-^l  ^^^^^  jj  y^j^.^  jj^j  bichiero»vdirai  fc  fa  rumore  »  ò  vogliam  dire  fé  chiocca^ 

efano»fe  come  oglio  cade  quieto^  ha  patito  ^  loguardctai  poi  controraria»ò 

luce 


luccyc*èchi»ro^belIo,c  che  gètti  in  alto  certe  granettc,c  rcrode{>refto  la  Ichiìli 
raa;  e  fanoj  fé  e  torbido ,  ò  faccia  vn'ccrchio  verde  atorao  il  vetro»  hi  patito» 
Jk  i  Tofcani  Io  chiamano  Vino  cerchione.  Con  l'odorato  poi  al  ficuro  t*ac<^or- 
cerai  d'ogni  difetto,  poiché  il  Vino  patito  hi  odore  fpiaccuole,  e  fc  pare  non 
fapefti ben  difcerncre  il  tutto,  odora  yn  bichicro  di  Vino lano  ,^  poJjmodi 
guaito,  e  regolati  con  qupUo  ;  Nello  ttcflfo  modo  puoi  pratticare  la  proua  col  "^ 
gufto  »  quando  per  te  medeiimo  non  Io  conofccfii>  dairhauer  vn  gultofpiace» 
uole  p  che  tira  ^11  amaro ,  anzi  alliga  il  Vino  patito  »  Col  tenere  sii  la  pianta 
della  mano  vn  biecchiero  di  Vino>  che  habbia  la  calda,  &  vn'aitro  di  faiìo,rK 
trouerai  quefto  più  frefco  del  rifcaldacp  >  aozi  le  botti ,  che  hanno  Vino  con 
la  calda ,  col  toccarle  fi  conofcc ^  che  foiK>  meno  frefche  di  quelie  ^  che  hanno 
Vinofano* 

Cirqa  poi  a'rimedij  ,con  quali  fi  rifaiM  H  Vioo  nel  principio  del  paticnento 
ne  fono uatifcriitti  dalli  Auttori  tanti,  chefelametafoflerovertinoniijSUj^  Rimfd^' 
fUriamai  Vino^tto :  mas  ònon  iricfcono  in  quella  fort^  di  Vini,  ore»  t^^  vi- 
fkznq  con  Tapplicatione  di  detti  tinaedi  j  (  per  lo  pili  di  cofe  immoadc)  coiu  ^  ^^' 
qualche  pes^gior  qualiti ,  ò  nel  gufto ,  ò  della  faniti ,  nu  per  non  parere  di  r^  * 
vol^r  tralasciar  affatto  quefta  materia ,  ancorché  da  mold  staggita ,  forfi  crc^ 
duta  poco  riufcibile,  narrerò  vn  i^imedio  per  ciaicheduno  de'piu  noti  Autorii 
qua!  habbiqo  fcritto  il  modo  di  curare  i  Vini  patiti  .'  Columeilà  dice ,  the  fl 
ìar  feccar  al  Sole  la  fecda  del  Vino  buono  >  poi  cotta  nel  forno,  e  fattone^ 
ppUiere  >  mifti^iandoIacQu  Vino  patitOsfi  rifa^eri^Paliadio  vuole,che  ci  pei H« 
no  dieci  grani  di  pepe,con  2o.  Pittachi,e  ftemperati  con  Vino  buono»  fé  fimir 
iiichi  con  Vino  patito,  e  torbido,  fi  fari  chiaro,  e  fano .  Ma  fé  il  far  chiarireil 
Vino  lo  rifana,  non  fòri  meglio  vfare  li  risoli  di  hocioli  lauati  in  acqua  frefca^ 
e  pofti  nella  botte,auali  a'v  mo  per  rifchiarire  «ncor  i  vini  nuoui  ih  cafpi  che 
perpenuri^ideVeccnifi  fo(rcsfer%atobetterc  de*  nuoui,  onero  toltiafle  conto 
a  venderli  ;  Lo  (leffo  effetto  Éknno  lekhiare  d*oua  sbattute  con  (ale  i  vn  chià^ 
rò  per  corba  di  Vino  pofto  nella  botte ,  lo  rende ,  chiaro  in  tre  giorni^ 

Fri  mplti  rimedi)  lafciati  dal  aoflro Crefcentio  per  fanar*il Vino  patito, vno 
è  il  ponerci  dentro  auautiti  di  Cerafc  acerbe  ,  le  quali  facendo  bollir  ìl  Vi- 
no, conferanno,  che  ottimamente  fipurghi,  e  quando  il  Vino  ccSzri  di 
bollire ,  fi  douri  tramut^c  in  ya^altra  ootte  ;  ma  perche  jpuò  darfi  il  cafo  •  ^ 
che  il  Vino  dia  fegno  di  patimento  in  tempo ,  che  non  fi  rit^onlno  Cerafo  • 
crederei  ,  che  ogni  firutto  acido  biotta  lo  ileflb^flfetto ,',e ìtnaifime  ragreftc# 
per efler della ftcffafpecie.  Lo  Spagnuolo  Etera  vuole,  cheil  VinorifcaU 
dato,  fi  porti  al  Sole,  allegando,  che  vii  caPldocàccjai'altro  nel  modo,  che 
la  morficatura  delloScorpione  fi  rilanacon  Tapplicatione  dello  ftcflbUo  f^^r^ 
ho  veduto  alcuna  volta  i  nofiri  Contadini,  portar  d*Eftate^  e  da  mezo  giorno 
Vino  donatogli,perche  era  rifcaldato^e  nella  lor  Cantina  eirenfirifànato  • 

IlFrancefeSteffani ,  il  claretto,  òvogliam  dir  Vino  nero,  cura  con  Ie> 
mandorle  dolci .  Il  Calli ,  fcriffe  >  che  fubito  leuato  il  Vino  nuouo  dalla  tina, 
vi  fi  porrà  il  Vino  patito ,  che  la  forza  delle  gralpe  lo  rifaneri  ;  l'efpevienza^ 
in  queflò  pi  ha  fatto  conoscere,  né  che  con  quello  modo,  ne  meno  colmir 
fticarjo con  Vua ammaccarla, cioè moftOf  egrafpe,  non  lo  fana affatto,  pi- 

glia  però  qualche  aiuto  in  maniera ,  che  per  qualche  tempo  non  deteriora ,  e 
può  bere  •  II  Dauanzati  dice ,  che  inTofcana  la  vera  medicina  del  Vino  pa* 
ticoèlAbroftino.  Il  Berardi  vuole,  che  il  Vino  vacillante  fi  rifani  col  farei 
ftar  dentro  cinque  giorni  naranzi  fpartiti  in  Quattro  parti .  Noa  giudico  in« 

degno 
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degno  da  fi:àporretT&*fudetti  rimedi j  il  &rftar  MpcISovnhùtìOùcinodirc^ 
tra  in  mczo  la  botte  pieno  d'argento  viuo,perchc  con  la  fua  frigiditi  può  imw 
pedire  al  Vino  il  rifcaldarfi  ;  ma  elfendo  neceirario  auanti  ^aaluroglia  opera- 
tionc  di  rimedio,  circa  tal  forte  di  Vino  il  tramutarlo,  giouami  a  crederò, 
chj^aqueftotrauafamentopoffa  venire  buona  parte  del  giouamento,  an- 
corché a'remcdij  attribuifca ,  a  quali  ho  poca  fede ,  e  però  configliarò  il  no- 
ftro  Economo  a  premer  affai  nella  perfcueratione ,  o  modo  di  conieruar'il  Vi- 
Pr^fir-  no ,  acciò-non  incorra  ne'fudetti  difetti ,  per  non  Tbauer  poi  a  curarlo,  e  for- 
fisfìMi.  fi  indamo,  e  fé  bene ,  (i  leggono altreunti  oreferuatiul ,  quanti  rimedi)  ;  Chi 
Torri  mifticare  con  noftro  Vihp  (ano ,  e  delicato,  per  conferuarlo,  geffo ,  caN 
ce,  &le  arfo,oglio,  arena,  vua  fecca,  fieno,  greco,^alla,finocchio,  mele,  argil- 
la,eleboro,  ragia  di  pino,  pece,  alume,  fcagliolo,  o  di  rocca,  onero  canfora^^ 
ciafcheduna  di  quefte  cole  al  ficuro ,  ò  il  dèbilitaranno ,  ó  <Lu:angIi  qualcHo 
malodore,e^ufto« 
^  .  ..     Coftumafi  m  Bologna  circa  Natale ,  leuar  vn  bichiero  di  Vino  per  ciafché*. 
^f»#A#-  duna  botte,  e  quello  fi  lafcia  due  giorni  continoui  fopra  quella;  Se  refta.^ 
riè/ vi"  chiaro,  nonhabifognodipreferuatiuo,  mentre fia  libero  da  feccia,  &ia 
nt^ég  Cantina diffe^ da* Venti,  Scaltre  cofe  ,  quali  ,  come  s'è  detto,  offendo* 
àà^0^  no  il  Vino,  ma  fé  Tiene  torbido  ,  o  negro,  al  ficuro  fenonciprouedi,  fi 
/»#  A'   guafterd  a'primi  caldi ,  Si  conofcerd  ancora  ne]  medefimo  modo  te  s'offerue- 
^'^  ri  la  feccia,  quando  fi  tramutala  prima  volta  ,  perche  quefia  feccia  fc^ 
^^M0.  yjene  negra  genera  mofchini,  ò  altro  animaletto  ,  il  Vino  hi  bifogno  di 
rimedio. 
Singoiar  preferuatiuo  ,  efanoperchilo^ue,  è  il  fumo  del  folfo,  e  fé  gli 
FnAr-  /Ppllcameaiantc  certi  rifizoli  di  legno  fecco,  intinti  in  folfo  bollente ,  e  pur- 
ig^^/,gato,mifticato  con  incenfo,  mirra,  e  noce mofcata:  Quefti  rifizoli  reftando 
slU  Bcm  coperti  di  detto  folfo ,  e  mifture,  rafireddati  paiono  ciambellette  -  La  botte» 
i^r^fil  della  quale  dubiti,  vuorcfler  tramutata  alcuni  giorni  prima,  che  fi  venga  que* 
fio  atto,  con  auertenza ,  che  non  cVntri  fondo ,  o  feccia ,  o  Vino  torbido ,  da 
>oi  quando  la  vuoi  curare  jt  leuane  la  terza  parte  del  Vino,  fetbandoloinu.' 
igonzì,  pronto  ad  ogni  tua  volontd;  Con  vn  filo  di  rame  fi  mandano  iriz« 
zolifudetti,  quando  ci  hai  pofio  fuoco  jiella  botte ,  hauendo  cura,  che^ 
non  tocchino  il  Vino,  perche  fi  fmorzeriano ,  e  lafciali  abbruggiarefino, 
che  vedi,  che  fia  pieno  di  fumo  il  vuoto  della  botte,  o  poco  meno,  fecòn* 
do  che  hai  veduto  neìla  prona  fudetta,  che  il  Vino  fi  carichi  piti,  o  meno  di 
colore,  venghinero,  peroche  quello,  che  più  fi  torbida,  hi  bifogno  di 
pili  fumo  ;  Leuatone  il  rame  col  refiduo  di  rizzioli ,  poneci  fubito  l'imbotto 
{  quefto  è  quello  ftromento ,  che  noi  chiamiamo  Saluauia  )  hauendolo  prima 
conftoppa  attorno  il  canone  accomodato  in  maniera,  che  chiuda  bene  il 
buco  delta  botte,  acciò  il  fumo  per  quello  non  efca,  fubito  poi  mettici  il 
Vino,  chedianzihauraicauato,  mediante  il  detto  imbotto,  qualfempre^ 
douriftar  pieno  di  Vino  ,  &  accioche  la  forza  del  fumo  noQ  getti  via^ 
il  Vino,  tieni  con  manovna  cannella  nel  cannone  dell'imbotto,  e  quel- 
la alzando  pian  piano  ,  lafciaci  entrare  il  Vino  a  poco  a  poco  ,  &a  que« 
fio  modo  bifognerd ,  che  il  fumo  entri  ancora  in  quella  parte  del  Vino ,  cho 
faci  refiato  nella  botte,  fé  quefto  rimedio  fi  fari  per  Natale,  come  fi  Odet- 
to, ilfuflequentefireddopurgheriil  Vino  da  qualche  odore,  chehaueflo 
prefo  da  folfo ,  quale  ancor  fi  lena  col  poncrci  dentro  melangole  cannellate^ò 
garofalatC". 

Prc^ 
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Prefera^  itàcor  il  Vino  col  farne  bollire  vna  caldaia  nell'atto  del  cauarno 
dalla  tina,comc  gii  «'è  detto .  E  ancoragran  prcferuatìuo  il  poner  in  ciafchc- 
duna  botte  tante  oncic  d'acqua  yita  raffinata ,  quante  fono  le  corbe  di  Vino, 
ch'ella  cape. 

.   PuoffiancorailVino  patito  ridurre  in  Aceto  ,  colponerlo  (oprale  graf- 
pe  ,  òrogliam  dir  vinaccie  mcze  afciutte,  &  infortite  ,  efam,  fornito,  .. 

che  fari  di  fere  iVini,  eleuatidalJatina  ,  ponefiilVino  partito  in  quella ^^'''^/' 
fopra  le  vinaccie,  afciutte,  e  quandofia'ftato  due  giomiìn  ematina,  fica- ^^^/^' 
uà ,  e  fi  pone  in  vtf  altra ,  nella  quale  fiano  le  grafpe  {gocciolate ,  &  infortite , 
e  così  fi  feguita  ogni  due  giorni  a  mutarci  tina,  ponerlo  fopra  grafpe^oue  non 
fia  più  ftatò ,  &  infortite ,  come  fopra ,  dalla  forza  delle  quali  fi  vedrà  >  che-^ 
trafafciato  il  morbido  comincieri  a  pigliar  l'acetofo ,  che  conofciuto  fi  deue  Mùdodi 
imbottare,  e  portare  al  Sole,  perche  dinerrà  aceto  perfetto,  ogni  voltai, /«r  /u- 
che  il  Vino  non  fia  fracido  affatto .  Non  mancano  ancora  altri  modi  ài  far ,  cm. 
che  il  Vino  diuenti  aceto ,  come  il  farlo  bollire  con  pepe,  bacche  di  ginepro, 
vinaccie,  forti,  &  altri,  si  come  il  far  ftare  l'aceto  in  botte  di  falce,  ogi, 
nepro,  onero  il  tener  dentro  vh  battone  di  ginepro  nella  botte  mezo  piena, 
caùfano  Tilèefso  effetto ,  onero  accrefcono  il  fortore  ;  ma  perche  il  Vino  alla 
Bolognefe,  per  le  ragioni ,  che  fi  diranno  a  bafso ,  diuiene  facilmente  for- 
te, e  fono  poche  cafe,  ne^qualis'habbia  penuria  d'aceto  :  è  meglio  fapero, 
che  i\  lardo  (alato  impedifca ,  che  il  Vino  non  diuen^hi  aceto ,  e  però  fi  coflu- 
mapoftotafpinaadvnabotte,  il  chiuder  il  buco  del  cocchiume  con  lardo  , 
e  poi  coprirlo  di  gefso  temperato  con  acqua,  ouero  di  cenere,  onero  fof- 

gendervn  pezzo  di  lardo  ad  vn  filo  ,  efarloftarnel  mezo  della  botte  ,  ab- 
afsandolo  fecondo ,  che  cab  il  Vino  mentre  fé  ne  cauaj  Tuttauia  alcuni  brc* 
ui ,  e  facili  modi  di  fer  aceto ,  non  voglio  tralafciare  •  Si  ii  infuppare  vna^ 
pa(;nottain  aceto  forte ,  poi  fecca  al  Sole  ,  òin  forno,  ò  a  lento  fuoco  ,  fi 
poluerizza,  della  quale  poiuereVna  icodella  fatta  boUitein  vn^  caldaia  di  Vi- 
no ,  fi  riduce  fen^a  dubbio  in  aceto  ;  La  Feccia  dell'aceto ,  che  chiamai!  anco- 
ra letto  d*aceto ,  deuefi  lafciar  nella  botte,  quando  fia  fetta  d'aceto  forte,per- 
cfae  quefio  è  il  ficuro  rimedio  per  hauer  continuamente  buono  aceto ,  pero- 
che  ponendo  fopra  quello  Vino,  inbreue  lo  riduce  ncU'efser  di  lei;  Simil- 
mente quella  Feccia  feccata,  ò  al  Sole,  òin  Forno»  poi  ridotta  in  poluere, 
fipone  m  vna  meza  botte  di  Vino ,  e  col  feria  ftar  al  Sole ,  ò  in  luogo  c^Jdo  » 
diuerrd  aceto  ;  Alcuni  tengono  il  vafo  dell'aceto  in  cucina,  accio  con  quei 
calore  diuenga  forte ,  &  altri  in  luogo  di  vafo  di  legiìo  ,  Tvfano  di  terra  cot- 
ta ,  ouero  2ucche  grandi ,  e  Ivno ,  e  l'altro  conferua  aceto  forte;,  &  il  Jgper 
chiufe  le  botti  in  luogo  di  cocchiume  con  faifi  viui ,  caufa  lo  ftefso  •  L'aceto 
mifticato  con  cenere  di  {armenti,  fada  le  viri  da  molte  infirmiti.  Fu  l'aceto 
detto  figlio  del  Vino,  nonoftante,  che  non  habbia  né  nome,  né  qualitì.^ 
né  gufto  fomigliante  al  padre .  Onde  prefso  a  gli  Hcbrei  era  prouerbio  trjco> 
quando  vno<fegeneraua da'fuoi Parenti ,  che  fi  raisomigliaua  all'aceto,  lo 
chiamauano  Acetumi  filius  vini;  Altri  hanno  detto,  che  l'aceto  fia  ilcada^ 
nero  del  Vino,  fondati,  che  l'aceto  non  è  altro ,  che  Vino,  quale  hiefsa- 
lato  lo  foirito ,  ma  quefta  fimilitudine  fari  difficile  d'aggi uftare., perche  i  ca« 
daueri  fono  proffimial la  putrefattione ,  e  per  contrario  Faceto  non^folo  è  in- 
corruttibile, ma  conieruafeniaputrefatione  tutto  ciò,  che  vi  fi  pone  den- 
tro •  Circa  che  è  da  faperfi  ,  che  il  Vino  ha  due  foiUnze ,  ò  vogliamo  dire  • 
/piriti,  viio  fertile,  e  l'altro  grof^o»  e  quello  è  quello,  fecondo  la  quantità  del 
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miak  fi  oauCa  nel  Vino  grandezza,  éforia»  onSe  comtnaiietÀéOté  du^MSJt 
teìritofo  il  Vino  grande,  (^ndoefaialofpirito  fottiìe  dei  Vino,  e  dié<K 
4Wieftafoftanzagroflanonn«eIbi,3ueftotal VinomaìTion  vien* aceto ,  no» 
retta  Vino  fuaporato,  e  fuanito,  da'Latini  detto  Vappa,  con  fimil  nome  chi». 
fOfflio  àncora  quel  Vino, chcTeftanellambico,  fuaporata,  chctìamacqua_> 
vita,  mediante  il  fiiocb ,  la  parte  fuftantiola ,  e  però  peraccrefccr  di  forze,  t» 
fpirito  il  Vino  da  fc  fteflb  fuanito  ,  e  fuaporato ,  fé  gli  aggingnc  ac^a  TÌta^» 
aoè  lo  fpirito  Iciiat©  daaltco  Vmo*s8c  a  quefto  modo ,  fi^ntomunel  priftmo 
ftato.  Ma  quando  è  c&lato  lo  fpicito  f ottilc,refta  l'altra  partrgrofiaMerrca, 
all'hora  quella  fermentandoli,  &  aumentandofi  in  acidità  ',  caufà  l'aceto .  Qui 
^oriod'aucrtird.le  diftcrenze  tiràragro,  acido,c6mc.  L'agro da'Latinj, e 
chiamato  ,acer ,  &  àppo  loro^  quello  dell'aceto  ,  ma  dahòi  propriamóite  fi 
chiama  aero  quello  acorc,  ò  deprauato  fapore,  che  conccpifcono  alcnne  cofe 
ttelorìncfpio  della  corruttionccome  ilatticini,  i  frutti  rotti ,  &  il  Vino  fteflo 
"^  miaid<^vuol6diuenircaceto>quàlcin  fine  non  è  altro,  che  Vinacorrotto; 
£*acidoé  proprio  quel  (ecco  dc'ttutti ,  qual  per  non  cffer  aliai  cotto  dal  Sole  i 
noaèperfetto,«maturo,fcbencpoit»erte  fimilitudine  del  mifto ,  i fircchi 
de'cedri,  limoni  ,c  melangoli  ,-ancor  che  perfetti  chiamJfinelT'iftcflbrmodo  i 
vBroè.,cfaeY0lgarmente  poiquieftoagro  ,  Bcacido ,fottori  nome  di  brufto , 
eii?accrb»in  cmilufo  fichiamano,c  l'aceto  ifteflo,  ancorché  habbia  qualche 
•cciiiiti<*  chiama  forte  qual  nome  pare ,  che  impropriaipente  gli  fia  attfibat* 
to  perdic  ipropugnacoli  col  nome  di  fortezza ,  ò  i  muri ,  ò  {aifi  per  la  fo- 
dera fono  diiamattpropriamettti  forti;  ma  l'aceto^  chcfcrue  per  propn- 
eoacoloalla  putre£attionc,&*defcttLdeltérapo,nDn  molto  ftion  di  ragione. 
liAiamatolwte,  Mntopiù,  che  è  forza,  che  quella  voceincoappreflo  gh 
Hebrci  habbia  dncfignificati  ,mentreSanfone  nell'Enimma  del  fauo  di  melo, 
citrouato  nella  bocca  del  Leone  difsc ,  l  forti  duUedo ,  volendo  cmitraponro 
£t!m»l»-  i{  dolce  al  forte ,  e  rcader'equiuoco  l'enimma  con  la  fortezza  del  Leone .  C^- 
iisdeW  ^acetum viene ab-acuitate,  die untdinGceco  ancora oxos  figniBcàacu- 
"""'  fo  si  come  oxis  aceto ,  con  la  quale  acutezzadénota  la  qnalftd  calda  dell'- 
aceto .  che  ali  viene  da  parti  ianee  molto  fermentate ,  che  pòrta  dalla  qoall- 

;doue  è  meno  di 


anello  fpirito,  l'aceto  refta  meno  forte,  di  minor  quantiti,  tonde  vnmìo 
attàco  ,  dell'aceto ,  che  guftaua  nell'infklata  i  faccua  concetti)  ne'viaggi ,  ò 
«ca(a  d'altri ,  qtial  Vino  doueffe  bcuerc .  Quanto  alla  caufa ,  che  it  Vino  Bo. 
iostfefc  fi  faccia  fàcilmente  aceto,  ma  buono,fari  racqua,chc  vi  fi  miftica,pe- 
fochtcon  materia  fotrile  ,  gli  fomminiftra faciliti  alla  fuaporatione  della.» 
'foftanzafottilc ,  e  la  forza ,  e  bontd  delle  noftrc  Vue ,  abbondanza  d'affaiflì- 
-fflO  v^igorc  ,  e  fpirito ,  qual  con  l'acqua  fi  viene  a  mortificare ,  caufa  la  bonti 
tdell'a^to j Con quefta acutezza i Medici fecendo fregar  i piedicon  aceto , e 
faleattliamalati,  pretendono  diuertiri  mali  del  capo-  EMaffimo  Perfetto 
con  cmefta  acutezza  accrebbe  i  dolori  dc'Santi  Martiri,  Cirace ,  e  compagni , 
-  miando  ordinò ,  che  ci  foffc  pofto  aceto  ,  e  fate  su  pel  nafo .  Che  poi  l'ace^ 
'tOi  habbiaancorqualitd  fredda  fi conofce,  perche  ogni  poca  quantità  di 
•aceto pofto in  acqua  le  fcruc,  per  vchicolo,  onero  efficacia,  accio  mag- 
ciormente  rinfrefchi ,  e  però  vediamo  vfare  aceto ,  &  acqua  di  orzo  cctra_» 
QM»litÀ  pofca,  ne'^rgarifmi,  per  rinfrefcar  la  gola  contro  gli  eltetti  caldi  jMiftica- 

''''i^";-  fi-ancoiiapoco  aceto  con  moltaacqua,  e  ù^  bcuanda  rinfrefcatiua ,  vfatH  l-  - 
te,&vfi       ^  .     ^  Eilace 


t^ittf  cU'laKàótoriin  campagnas  per  ripararfi  da*rigwofi  caldi nell'acsi;^ 
dente  Sole»  eperifpànniQ  di  molto  Vino  >  oltreché  eftmgue  affai  la  feto 
COSI  mifiicatai.Mafe  Faceto  fi  òigliaflefolo^  efficandé  l'hu«iido>  accrefce 
Jafete,  e  Scaccia  il  fono  •  Queftedae  qualità  dirinfrefcare»  òdinfcaldare^ 
congiunte  nelTaceto  paiono  hauìer.deirimpoffibilej  e  pure  da'Chimìcicoa 
iadoilriafò  modo  fi  feparayi)a  qualità  dall'altra»  mapreifo  di  me  òdi  mag- 
gior coGfideracione»  cheil  vitio  j  e  la  malia  del  Vino  pafii  in  alimento ,  medi-* 
,cinaregufio<.  ... 

Se  l'acutezza  dell'aceto  fi  volefle  reprimere  per  rii>àrare  3  che  non  infiam- 
mafle^  ònonofFcndcfle  il  corpo»  oueroinerbi»  viene  corretta  con  mìfti-  Cóna^ 
carci  Vino  »  ò  altro  fìicco  pili  mite  9  ò  col  htR  bollir  déntro  Vue  pafie  3  e  nel-  ,,0^^  ' 
fifleSb  tempo  fi  fatisi  alla  gola  :  è  ancora  mirabilmente  temperatadaiittcr  éiiWsce 
chéroydal  miete^con  la  quale  Tnita»fi  fH  il  tanto  vtile^eiodatOiofimcIej  e  Tace*  ro . 
^tofòfemplice<» 

Chiarito  il  zùcchero  ',  édcomato  alfuoco  quando  è  alla  confi/lenza  ài  cmifi 
Giulebbe  ,  mentre  bolle  fé  gli  aggiugne  l'aceto  >  iHUandòcela  ,  ò  iaccn^/^^^i^  ^ 


meno  acido^  più»  e  meno  aceto  ti  fi  poncT  tuttania  d*aceto  òrdinarto  *  parccj 
che  meza  libra  in  circa  per  ogni  libra  di  zucchero  bafti  ;  Qjlefiò  rimediachii^ 
mafi  la  fcoppa  dello  ftomaco  >  perche  incipei  rompe ,  e  leua  le  fiemnoe  j  le  cni* 
dità>elefeccie.  •  '        %     9/ 

Nel  miele  poi  nello  fleflo  modo  chiarificato  nella fudctta  maniera  Ut  pi  a^#|f  inu^ 

Fiugnei  l'aceto>  e  fi  É  l'ofimele  ;  e  (e  il  firoppò  fi  faccia  con  la  meti  zuccherose 
àltrZimetd  miele  fard  ofimelezixccherino»  cofe,  che  si  come  di  loro  oTaccade 
bifogno  in  ynacafa^  così  più  perfetto^e  con  minor  fpefii  in  cafade'particólari 
fipreparano> 

Iohiccialeuarilbolloread.ynboccaled*aceto>ecinnft1covnafbdiètta.di  '**^p*, 

miele^  e  fon  quello fcrbo,c  condifco  ogni  frutto^accomodo  i  caparijie  tor  fo*  %  gjh 

/gtie^  ogn'hcrba,rendo  gufiofc  le  falfc,  acconcio  1  infiUata,  e  mi  dò  a  credere»  J,  7.^ 

cl>eper  ianitd  vno  ^n temperi  Ta  qualità,  che  potefle  nuocer dall^lOTo  i  ecbe  ^#/# ,   ^ 

roipofiaferuireinluogodel  muffò  de  gli  Antichi.  >:  . 

Che  l'aceto  poi  fi  faccia  più  guftofo ,  e  medicinale  con  Pinfiifione  di  rofc^»    .  « 
garotàli  »  fiori  di  cedro  >  ò  di  fambuco  »  chi  non  è  informato  può  col  fiMr  4la»d  ^^ 
vna  caraffa  d'aceto  piena  di  qual  fi  voglia  de'fudetti  fiori  molti  giorni H^Sòlo  ^  ^** 
ardente >  farfene certo»  sìcomegncoraè  noto  la  virtù  den'^e^o  Mtittoi    * 
veleni^  e  particolarmente  la  peftcj^  cani  rabbiofi  9  emorfide  fcorpiotii>'8e 
alle  pupture  di  tutti  gli  animali  >  c'hanno  l'ago  »  nèègrancofa»  diei^an^ 
camenti  ai  ipirito  »  folo  con  l'odore  fià  caufa  di  rinuigorare  ogni  deliquio  » 
mentre  egli  non  è  altro,  che  Io  fpfrito  del  Vino  ;  oltre  di  ciò  per  lamedefi- 
ma  ragione  il  Iblo  odore  ritorna  l'appetito,  prohibendo  ogni  nanfèa,  e >dm1« 
to,  concheancoraraiFrenailfiiieniozzo,etoftrannto,  pcre^rficcàfttc>i 
gioiia  fimilmente  alla  lepra ,  &  al  ìluffo ,  per  effer  ftrin^ente ,  •  si  come  gioita^ 
alle gengiuc fermando  1  denti,  che  ^fi  muòuono.  Acconta  Plinio ,  ^hcal 
fuo  tempo  fu  mmto  da  yn'afpide  vno ,  che  portaua  vifòtto  d'aceto ,  'e  quan- 
do deponeua  Votro  fentiua  il  dolore  della  puntura,ma  quando  Thauea  addof- 
fo  pareua ,  che  non  fofic  ilato  ofFefo  >  per  quefh>  comprefoii  la  viné^ eoi  bere 
aceto  tifano  •  Narra  ancora^che  Aggrippa  neTuoi  virimi  anni  aifiitto  da  dò- 
fi    %  glia 


i^ia  di  gottCj  ìù  Cdii£gliato>  a  tuffar  k  gambe  mII  aceco»  e  cosi  £attto  in  m'teS 
timo  refiò  libero. 

Accreice  di  gran  virtà  Facèto  »  ftando  al  Sole  ardente ,  con  Tinfaiione  àtU. 
la  cipolla  SciUa  tagliata  in  pezzi  j  peroche  incide  j  &  ^otiglia  mirahilmen* 
«e  gli  huniori ,  ftabilifce  «  e  conferma  i  denti  >  rende  la  voce  chiara ,  e  fonora» 
£l  digerire ,  reprime  il  mal  caduco  j  corrobora  tutto  il  corpo  >  (i  buon  calo- 
re ^  onde  fi  legge  9  che  Pittagora  cominciando  ad  y  far  aceto  Scillitico  d'anni 
50  viTse  con  la  virtù  di  queAo  fino  all'età  d*auni  i  ly.fano  >  e  fenza infirmitela  e 
perciò  era  afsai  invio  prefso  i  Romani  Imperatori.  Io  ho  veduto  con  efpe- 
rienzamirabile  più  volte  rlfanar  lafquinanza  in  vn  fubito  >  con  aceto  Scilli* 
tico,  mifticatoci  fai  di  Tartaro:  Con  queftaoccafionedairhauer  nominato 
il  Tartaro»  magnificheremoancor'ilVino^tl  campo  Bolognefe.  Il  Vino  per* 
che  il  traimettere  quelèa  parte  falfuginofa ,  e  terrea  ne  porge ,  e  comodità 
d'euacuar  moderatamente  a  corpo  >  con  pigliar  mez*onzia  ai  vna  di  Tartaro 

Soluerizato  in  brodo ,  ò  Vino  ;  e  delitia  >  mentre  H  Tartaro  ridotto  in  vetro> 
crifb^lo  foraminiftra  campo  di  beuer  il  fiio  genitore .  Il  campo  Bologneie^ 

!^T.    ."       poi  peische  produce  Vua>  la  qual  genera  afsai  Tartaro  5  &il  più  perfetto  di 
7t|/4.f%#-         <}ual  fi  voglia  altra  ragione;  mi  accerta  non  folo  Tauttorita  de*  principali 
Medici^i^auali  nell'ordinar  medicamenti  vogliono  il  Tartaro  Bolognefe  nello 
&t{%o  modo  5  che  adimandano  la  Trementina  Veneta  1  e  IVuapafsa  ài  Corin- 
to j  ma  di  più  c'è  Mercante ,  qual'hd  compimento  di  mandar  ogn'anno  quan« 
citi  di  Tartaro  Solognefe  in  Gennania  j  per  vfo  della  medicina  in  quelle  par- 
-     ^       ti)  diqueftocauafi  lafoftanza^  mediante  il  farlo  bollire  in  acqua  >  ridotto 
^^» j tf% ^faie  fiain  poluere >  e  ben  lanato  >  peroche  nel  dileguarti  1  alza  nella  fuperficic 
dell'acqua  certa  fimiiitudine  di  fchiuma  >  la  qual  leuata  nel  modo ,  che  fi  le? 
tialaichiumaj  &afciutta>  chiamafi  Cremore  di  Tartaro  »  il  quale,  perché 
hi  fapore  agro ,  fi  mifiica  nelle  viuande  in  vece  di  agrumi  congufto,  e  con 
}a  ftefsa  facoltà  di  muouer  il  corpo ,  quello  fi  pone  ancora  neiraceto>  per  ren- 
derla lubricatiua  >  la  quale  riufctrd  della  fiefsa  qualità  fé  vi  iranno  ftar  iuftifc 
.  foglie  di  Sena. 

L'aceto  è  nemiciffimo  della  Margarita  >  il  che  dette  campo  alla  libidine  fa^ 
,  Regi  na  d'Egitto  di  fare  vn'incomparabile  conuito  al  fuo  Romano  amico ,  col 
bere  vn  poco  d'aceto>  oue  hauea  itemperaco  vna  ricchiifima  perla,  ne  è  nutra* 
uiglia^mentre  hi  forza  ài  romper  i  fam  ancora,  &  appianar  i  monti,  peroche^ 
con  l'aceto  ìL  fagace  Cartaginefe  fpezzò  fafli  groìfimi,  per  ageuolar  la  ftrada^ 
al  ino  efiercito  •  Non  (blo  l'aceto  rinfrefca  eftriiifecamente,  ma  ancora  qual  R 
Yogliaaltra  cofa  calda  bagnata  con  aceto ,  preiìo  fi  raffredda,  quindi  è ,  che^ 
quando  va  cannoiteiper  fouerchio  tirare  è  rifcaldato,  fi  laua  con  aceto,  acciò 
iubito  fi  raffreddi. 

Si  fanno  dell'aceto  iiiuerfi  addobbi  ,  falfe  marinate  ,  come  fi  diri,  ren- 
de altresì  guftofa  ogni  viuanda  ,  eccita  l'appetito  ,  e  perciò  pare ,  cho 
fe;nza  acetomediantc  Tinfalata ,  non  fi  poflì  cominciar  la  cena ,  &  ogni  frut- 
ta t  $ì  come  ogni  carne  nell'aceto ,  e  fale  fi  conferua .  Si  fa  ancor  aceto  di  Fi- 
chi afsai  maturi ,  e  maifime  quando  per  piog9;ia  fiano  imbeiicrati  d'acqua,an- 
zi  fc  fofseto  in  terra  farla  meglio ,  quefti  porti  in  vn  vafo ,  fermentando  quel- 
racquofftdlatrafhiettono,  diuenta aceco •  Altri  pongono!  fichi  maturi  iti 
vn  vifo ,  e  coperti  d'acqua,  li  lafciano  ini  infufi  tanto,  che  l'acqua  inacetifca , 
nu  nOn^ri«fec,come  il  primo  fu  detto  modo.  Sì  come  e  aceto  di  poco  conto 
quello >^h9ifi  cauada  pera,  &  mela  rotte,  ò  ammaccate,  cS:lafciate  fiCcC 
^       ^  al  Sole , 

\ 


ài  Sole  >  poi  coperte  d'acg«a ,  qùàl^iù  tofto  diuicne  agri  >  che  forte . 

B  gran  prerogacina  del  vino  j  il  quale  guaito  quanto  fi  voglia  >  è  ancor 
buono>dà  qualche  cofa  5  anzi  che  mai  lo  Spirito  ,  &  il  vigore  fi  guafti,  però 
chcfebenefraddo,  emarcky,  pur  che  fia  di  quella  forte'di  vino  ,  chehabì 
l>iaanàifpirito>  daquello  fi  caua  acqua  rìta  y  che  non  è  altro  ,  che  lo  fpi^ 
cito  del  Vino  ,  da  corbe  dicci  di  tal  vino  gagliardo ,  fé  beh  guafto  fi  caua-ji 
vna  corba  d'acqua  di  vita,  qual  vale  dieci  feudi  ne'paefi  abbon  danti  di  vino% 
onero  per  la  lontat>ànza  della  Cittd  ,  ò  altra  caufa  difficile  da  farne  efito  ,  fi 
può  far  conto  fé  torni  lambicar  dieci  corbe  di  vinofano,  poco  più  ò  poco 
ittièno;  iecondo  ,  chehsiipirjto>  in  vna  corba  d'acqua  vita,  eperrifol^ 
uerfi  a  quefto  fi  può  confiderare  la  fpefa  della  condotta ,  il  pericolo  del  ver*- 
farlo»  edelguaftaKfi,  la  briga  del  tener*enipito  le  botti ,  ladifficiPoccafio- 
ne  di  venderlo  per  l'abbondanza;  dell'altra  parte  la  poca  fpefa  nel  ridurlo  iti 
<icquayita  ,eiÌendo  in  quelli  luoghi  le  legna  di  poco  valore  ,  ilminiftero 
dì  poco  prezzo  ,  facendofi  di  Verno  ^  e  di  notte  y  lo  sbrinamento  dello 
botti  >  la  venditi  pia  facile  deiracoua  vita  1  &  alt^e  fimilì  fottigliezze^  i 
quali  può  il  noftro  Econon^o  confiderare  j  e  feruirfi  deU'auuifo  •  Del  Tor- 
chiato pure  fi  fi.  acqua  vita  y  ma  bifogna  metterlo  inopraprefto  ,  auant! 
cominci  à  deterioriare ,  ò  inacitire  ,  perche  d' aceto  non  fi  può  cauare  ac^^i 
qua  vita  y  eflendo  di  gii  mutato  lo  fpirito  >  edepraiiato  ;  del  tpezo  vino 
ancora  fi  caua  quefto  ipirito,  mi  si  come  del  Vino  gagliardo,  ancorché 
guaftócon  dieci  corbe  fé  ne  lambicbi  vfia  corba  >  come  del  mezo  vino 
ce  ne  vogliano  vinti  corbe  ;  del  Torchiato  fecondo  ilfuo  uigore  ,  però 
chcdiqueUocheficauadavinaccie  ,  fopra  le  quali  non  s'èpofta  acqua  per 
lar  mezo  vino  >  baftcranno  quindeci  coroe ,  ma  dell'  altro  ne  vorranno  /la6 
aventi.  La  prima  acqua  ^  cheefcedallambico  ,  di  nùouo  lambiccata  ,  0 
rinforzata  vale  molto  più  ,  perche  la  feconda  volta  rende  più  per  meri  j  Se 
il  fimilelaterza  volta,  ma  la  quarta  volta  corrifponde  ,  e  rende  tant' acquai 
vita  quanto  ci  s'èpofto ,  e  deuefi  nei  fuoco  hauer  quella  auuertenza ,  che^ 
ogni  volta  fi  diminuifca  >  di  maniera  tale,  che  la  quarta  volta,  con  la  ce- 
nere tepida  fi  diftilli.  per  conofcer  la  perfettionc  di  quefta  ,  fé  vi  getta  vna 
faccia d*oglio  dentro  vada  a  fondo  fubito  t^efe  vna  goccia  d'acqua^' 
i  vita  fparfa  su  la  pianta  della  mano  fi  rifolua  y  e  fuapori  prefto  ; 
rhuomo  di  auefta  fé  ne  lerue  in  molte  cofe  y  fri  l'altre  è  faciliflima  a  pigliar 
fuòco  >  qualenonarde^  non  confama,  e  non  cuoce,  fé  metti  fuoco  in  rxu» 
panno  lino  >  bagnato  inquefta  forte  d'acqua  vita  arde,  e  non  confuma  il 
panno.  Perincorporarilialnitrpconfolfo,  e  carbone,  e  necefsario  con^ 
vna  cofa  humida  farlo  :  ottimamente  s'adopra  quefta  forte  d'acquai 
'  vita  y  perche  piglia  fuoco  facibnente  ;  quella  tale  acqua  vita  è  quel- 
la >  checonferua  il  vino  perfettamente  %  come  fi  è  detto  di  fopra  j  con.» 
quefta  fi  leuano  le  macchie  di  cera,  graffo,  ou^vntòjche  fiano  fopra  i  panni , 
l'acqua  vita  viene  oprata  dalli  OrelKi  per  imbiancar  l'argento  >  e  ^a  Pittori 
per  far  vernice  indorate,e  far  colori. 

Queft'acquavita,  alli  antichi  forfi  poco  nota,  da  molti  moderni  poco 
lodata  ,  ma  davnaconfuetudinepopularei  colfignificato,  che  dia  la  vita, 
cosi  chiamata  ,  prouàta  ,  e  predicata  per  faluberrima  >  fecondo  il  Mat- 
tioli ,  lo  Steftani  ,  Dudonex  ,  &  altri ,  è  contraria  i  veleni ,  fana  iti^ 
vn  fubito  tutte  le  paffioneiredde>  ammazza  i  vermi  >  mitiga  il  dolor  de*-^ 
denti  ,  corrobora ,  ftcaccrefce  ilcalor  naturale,  difFcnde  le  forze ,  vi- 
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uifica  i  fenfi  ^  conferua  la  memoria  j  ritoma  ^  e  chfarifica  la  rifla  ^  giMa  al- 
le  debolezze  del  cuore  >  ^allapaiDitazione,  rifcalda  il  ventricolo  »  da  cut 
(cacciali  flati»  sicomedagrinteftinij  &  ipocondri  j  efoUecitaladigefUo- 
ne ,  prouòcando  V  apetito  •  Riceue  ancora  la  qualità  di  quelle  materie  s  che 
con  effe  fi  lambicano  >  e  però  quella  »  ch'è  fatta  con  calce  >  accio  pigli  più 
/umofiti»  e  forza»  quella  fi  deue  fuggirei  e  feguire»  quella»  che  viene^  t 
òcorrota»  ò  corroborata  col  mifticarcionze  tre  di  Zucchero»  &  vna  d'ac« 
qua  rofa  per  ciafcheduna  libra  d'acqua  vita.  Perloche  fi  crede»  che  refti  libe^ 
ra  d'o£fe(a»  e  maflime  quando  fé  ne  pigli  fola  quella  poca  quantirà  che  non 
fiafofficiente  à  portare  gli  fuoi  eftetti  oltre  il  ventricolo  j  e  giugner^ 
al  fegato. 

E  gran  cdfa  »  che  il  Vino  ne  Viti)  fia  più  abbondante  di  virtù»  come  hauemo 
moHrato  »  che  per  fé  fteffo»  e  quefto  viene  perche  Tvfo  thd  tefo  più  rignardcr 
uoleperlanecdStd»  che  per  rimedio»  &ef$endo  certo»  chela  rompofitior 
n|^  ddl  cor^o  humauo  fempre  Ri  in  diminuimento  »  &  annihjlamento  i  &  ac* 

fripche  affatto  non  fi  diflrugga  »  è  neceflario  aiutarla  per  queDa  ibfianza  »  che 
iianifce»  imperoclic  dicono  iFilofofi»  che  la  vita  è  mantenuta  dal  bere  »?dai 
bere>dal  cibo»e  dallo  lpirito»che  no  lolo  fi  vede  chiara  la  neceffiti  dd  bere»ma 
credefi  anciH'abifoeneuole  per  facilitare  la  diftributione  al  corpo  dell*  alimen* 
to  f  che  viene  da  cibo  »  efiendo  che  é  neceffmo  »  che  il  cibo  fi  connetta  in.» 
materia  liquida»  come  latte  »ouero  orzata»  &il  cibo  fenza  il  bere  con  fati* 
ca  diuiene  tale  »  e  però  la  natura  iflefia  fomminiflra  a  gli  animali  di  poco  nati 


.  _  dapoificomiiKiòadV&reartificioi  .  ^ 

Biolti  luoghi  ancor  del  mondo  feguita»  dopò  il  diluuioritroaoifi»  e  da  Noè» 
in  luogo  d'acqua  il  beuece  il  vino ,  e  come  atesini  vogliono  per  rimedio  »  e^ 
refocipamentodeVrerpi human» indeboliti»  onde  San  Bafilio  hcbbe  ichia- 
mare  il  vino  dono  di  Dio  »  coniceflo  a  jli  Imomini.  per  folleuamento  dd* 
la  debolezza  »  è  bea  vero  »  che  Vrto  »  e  confuetudine  dapoi  ha  cauf 
feto  j  che  per  guilo  $  e  ddiiCia  in  luogo  d'acqua»  fcrua  per  benanda.» 
è  Satisfaccia  alla  neceffità  fudetta.Coiicludafi  duaqae]conqueIIo»checantò. 

Qganto  Vino  poi  fi  poffi  prejoar^re  »  ò  diflribuire  à  ciafcuna  perfona  »  farà 
difille  raggiuftare  »  perche  fi  varia  nelle  ftagk>ni  »  nelle  qualità  de'Vini  »nella 
qualirdde&perfooe»  neUa  qualità»  e  quantità  de*  cibi»  e  celle  etiche.  E 
certo»  cheptùfibeurreftate»  cheilvemo»  eperò  da  Catóne  nd  fu  deftina* 
to  ne'  mefi  eftini  il  doppio  più  de'  fci  mefi  immectiati  dopo  la  vendemia  •  Sa* 


i  per  natura»  come  per 
con  cibi  falati  fi  bene  più  »  che  conili  altri»  ma  neSe  gran  etiche»  &  opere 
d^U'AgricoItura»  ne'lobghi  viaggi  ti  bere  non  ha  regou  alcuna  »  come  pare» 
cbeiieTiP  nofire  cafe  fiafi  regolato  col  riguardo  delle  ludctte  uarietà  la  diflri* 
butione  del  vino  »  perche  aX^uocht  »  come  qtielli  >che  dal  flioco  rifcaldati  »  & 
aCciuttin'haano  maggior bifo^o»^  danno  tré  boccali  di  vino  afgicmo,  à 
Seruitori  due  »  à  Carrozzieri  »  inriguardo  della  maggior  fatica ,  due  »  e  me- 
zo^  le  doop^  ferueficonteutaiuy  dt  mboccale  il  gioriw  «Et  in  vero  i  sì  con:e 
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tt  fo  del  dare  [a  parte  del  pane  nelle  CafedeXictadmi^è  male  intefo  »  percho 
i  Seruidori  non  ione  mai  iati)  di  Mineftra>e  cooipanatico^per  empiii  di  quel* 
lo>  e  fcrbare  il  pane  da  vendere»  fenzapenfare»  che  quefto  gli  apporta  mala 
fanlti»  così  mentre  vogliono  ifearmiareil  Vino  >  che  fé  gli  di  per  parte  >  fi 
mantengono  fani  >e  liberi  da  mali  efietti  9  che  caufa  il  Vino  in  troppo  abbon« 
daiizaprefoi  il  che  può  ancora  impedire  iKeruitio  del  Padrone»  olire  che^ 
prima ]lbifog;nauaj  che ièmpre  foflevinoin  quantità  in  Cucina,  quale» 
era  da  Seruidori  beuuto  con  poco  termine  1  e  dato  a  quanti  capitanane 
per  Cafa^Macon  radiare  à  ciaCcheduttoJaloro  parte»  non  occorre  d  man^ 
tenere  l'Orcio  pieno  di  Vino  in  Cucina. 
Ninna  Sorte  di  regola  però  è  pi^fcritta  airHaomo  ciuile  nel  bere>forfi  in  ri*. 

!;iiardo  della  moderanaa  »  che  douriahaner  il  Cittadino  i^  pigliare  folo  quel*, 
a  quantità  di  vino»  che  conofcc  badante  alfuo  bifogno»  per  riceuerne  gli 
Ttili  Tudet^i  :  e  Oiri  »  quando  non  eccedendo  la  auantità  dd  mangiare  »  iia^ 
caufa  »  che  11  cibo  nnoti  allo  fiomaco  »  e  fé  bene  da  Canoni  è  determinato  ba^ 
fieuol^ìì  benere tre  volte,  pùòeffere  tanto  per  ciafchèduna  volta,  cheof^  j^^^ 
fchckr.  ISaui)conìiinanti  d'Anteo  giudjcanano  ancor  loro  temprato  ilbe-  d€lvm9. 
re  tre  volte,  vna  per  la  fanird»  l'altra  per  l'amore  piacere,  la  terza  per  ii 
fonno,  &  il  quarto  bichiero  lo  chiamauano  vergo^ofo,  ò  ingiurjofo  , 
quèfti  peròadmetteuano,  il  quinto  >  ilfettimo,  &  iX  nono  ,  come  ancor 
xantòHoratio. 

TTibi$iatit9iùuemfirifpe9UMreyatbispo€àUcùm9Mdis 
Ptiòeflere,cheifudetti  Sapienti  haueflero  fuperftitione  nel  numero  pari  $ 
credendo ,  che  si  come  diceuano,che  i  loro  Dei  fi  dìletcauano  del  numero  di* 
fpatiicosri  col  bere  in  difpari  bicchiere,loro  folfe  di  più  efficacia,  e  men  nocu* 
mento>come  fuccedcquando  immodciratamente  fi  piglia  a  Vino ,  poiphe  in* 
Àrigidifce,accidenta]niente,fufibcando  il  calor  naturju^nonakrimcnte,come 
e6n  molte  legna  tal  voltas'cfiingucil  ftK>co,nuoce  ancònncnerui,  &  al  capo  , 
genera  ap0pfefia,paralifia»malcadaco,tremori,vertigini,diffetto  ne  gli  occhii 
Irenefiajor^itdse  catarro,debililala  memoria,corrompe  la  mentejSc  1  coOumt 
diftrugge  le  potenze  animali,e  naturali,ingrofla  U  lingua.»  come  quella ,  che 
compotta  di  carne  fpongofa,inibetterandofi  deU'homorefoiaercbio ,  difficulta 
il  parlare,fd  diuenire  cianciatore,litigofo,  lufluriofb/nnofo,  homicidiale,bc« 
fliale,fenza  ragione,ò  difcorfp,  onde  Propertio, 
'  "^  Finofi^mapirihyiBocùrr9»mpitkratah 

FinùfapèfitnmneiciPàmieaykkm. 
Et  in  fomma  il  fouerchio  Vino^è  la  fede  d'ogni  mateie  maffime  quandocaH; 
fa  vbbriachezza.E  grati  cofa,che  ali  animali  irrationaii  nonbeuono  oltre  il  io^  Cmtf 
robifognOiel'huomctonrvfo  della  ragione,  tirato  dal  fenfo  fi  priui  ócU^vhu- 
Id  differenza  delle  beftie  ,  &  è  gran  cofa  ilpeniare  ,  cheilgrandlddio ,  ^^»«» 
quando  vuole  atrocemente  cafiigare  vno  gli  leua  il  ccrnello ,  eche  rhuomo  di 

5)roprra  elettione  fiprocacci  di  gran  caftigo*Moisè  prohibt,che  niuno  entraf- 
e  nel  Tabernacolo  di  Dio  quando  haueua  beuuto,acciò  non  reilafle  morto  ; 
Et  Ifaia  minaccia  a  quellijcKpleHati  la  mattina  feguicano  Tvbbriachezza ,  e 
fi  rifcaldano  il  capoSant' Ambrofio  dioe,che  la  feruità  venne  col  vino ,  e  che 
niuno  faria  feruo  fé  non  ci  ibfiiervbbriachezza  •  Solone  caftigò  gli  Ateniefi 
vabciachi  con  la  mone  •  Plutairco  nella  vita  di  Dionifio  il  Tiranno ,  raccon- 
ta, che  ^i  fteffi  Ateniefi  co nducenano  per  leflradde,  e  piazze publiche  i 
loro  ferui  vbbriachi^^  acdochc  la  loro  giouentù  vedendoli  &re  attifporchi  ^ 
'  "  E    4  evi- 
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e  vili  >  e  cKc«rano  il  ludibrio  della  Città  3  s'aAenefsedaliiniì  vitio.  ICefòni 
haucuatioperle^ge>  chenonfbfleamefsodnegotijy  &  honori  publici  ^  chi 
vna  volta  s*era  vbbriachato^  GÌ  Indiani  faaueuanovno  Statuto  3  che  quella 
Donna  3  che  ammazzaua  il  loro  Rè  ubbriaco  >  fofle  moglie  del  fuccrfsCre. 
Alefsandròofcuròi  fuoigran  fatti  con  rvbbriachezza»  onde  ne  fu  riprefo 
da  Andronide  con  dirgli  i  che  fi  raccordafse  »  che  haueua  il  fangue  della  ter^ 
ra  •  Da  Romolo  fu  punita  con  Tiftefla  pena  la  Donna  ubbriaca  y  che.  Y  adul* 
tera.  Anzi  non  caftigò  Ignatio  Metenio  quando  con  baftonate  ammaz- 
zò la  Moglie  9  che  haueua  beuuto  Vino .  £  GneoDomitiopriuò  della  do- 
te una  Donna  j  perche haùeuabeuuto 3  di nafcofto del  Manto»  piùuino  > 
chenonèradibiiognoaliafua  faniti.  E  Fabio  Pittore  riferito  da  Plinio  ^ 
narra  >  che  fiì  fatto  morire  da  fame  una  Matrona  >  perche  diiligillò  una  bor- 
ia >oue  erano  le  chiaui  del  Vino.  Metello  prohibì  il  uino  assoldati  j  equan* 
do  in  Egitto  glielo  dimandorono>  rifpofe»  haueteil  Nilo,  &.addimand^ 
te  Vino?  Se  mquefti  tempi  tale  lese  s*ofseruafse>  con  quanta  maggior  ce-r 
leritd»  minor  fpefa,  e  maggior  diiciplina  fi  guereggiaria.  Platone  npnfolo 
'  prohìbìil  Vinoa*Giouani,  &a*Serui>  ^a  ordinò,  che  da  quelle  perfone  , 
ch'erano  in  gouernO)  òMagiftrato,  òdouefferogiudieare,  non  beueffero 
vcAÌ  vino ,  allegando  che  il  Vino  fu  rìtrouato  .per  tar  impazzire  gli  huomiiii  • 
Onde  gli  Egittijhebbcro  opinione  ,  che  la  Vite  naf ceflc  del  furioio  fanguc-^ 
de* Giganti.  Abborifcafijdunque  il  Vino,  fc  non  naturalmente  ,  almeno 
con  arte ,  poiché  quell'acqua ,  che  gemendo  trafmette  la  vite  di  Primauera  , 
di  poco  potata,  beuuta,  che  il  Vino  non  s'appetifca,  e  toleri  la  fctc^  ; 
Che  fu  giudicato  Virtù  d'Anteo  Rè  de' Sciti,  quando  fcriffe  à  Filippo  Rè 
de*  Macedoni  .  Tu  reggi  ,  e  comandi  a'  popoli  9  quali  fanno  gucreg- 
giare  ,  ma  io  comando  a' Sciti  ,  quali  fanno  combattere  con  la  famo» 
e  con  la  fcte. 

M'auguro  1  eloquenza  Ciceroniana ,  per  detefiare  queft*abominenol  vltio 
acciò  foHe  tralafciato ,  ma  fupplird  a  quefto  mio  diifetto  la  prudenza  del  Letr 
tore>nel  contentarfi  di  quanto  vino  folo  glipofla  ballare  >  e  pe*l  nutrimento, 
e  per  riceuere  ifudetti vtili ,  e  confideri  1  che  rn  gufto  di  poco  momento  gli 

Jmò apportare ,ò morte ,ò continua mifetJa»  L'eflerapio  dli  Lifimaco.5  mene 
„  ._„  accia  tede,quaraftretta  da  gran  fcte,diede  il  fuoeifercito,  efefteflbin  poter 
fiù  /•/.  del  Nemico  per  vna  tazza d*acqua,qual  fornita  difse;  (O  Dei,  quanto  pò* 
UrahiU  CO  di  piacere  m'ha  priuato  dvna  gran  feliciti,  )  fi  può  confid^rar  ancora  > 
iieiUfa-  che  la fete e pitì  tollerabile  della  fame,  perchemenoindebolifce,  e  fappia- 
*y-  .  fi ,  che  quanto  più  fi  beùe  tanto  più  fi  ha  fcte ,  ne  s'eftingue  la  fete  coft  al- 
uatluo  ^f o  ™c^^  y  che  con  la  patienza ,  onde  fipuò  dire ,  che  al  contrario  di  Tan- 
di  ntfu  t^o,  i  beuitori  in  mez'aU'onde  non  fi  liberano  da  fcte  .11  ponerfucco  di  cau- 
tfifhru^  li  nel  vino  jmpedifce  rvbbriacarfi,si  come  il  mangiar'auanti  fi  beua  vna  foglia 
«A^J^  di caulo  crùdo;Io  ftefso  effetto  caufa  il  mangiar  auant i  il  bere  mandorle  ama- 
re jQiiefto  vino  dunque  deucfi  pigiare ,  non  folo  con  moderanza.ma  con  tega* 
la>  però  fu  detto. 

yinafitimfedent,natis  Fenus  alma  creani's 
Siruiatlhosfines  tranfilifjfe  nocete 
£  da  altri»    T^c  f^encris^nec  tu  Firn  capiaris  amorCf 

Vno  namaue  modo  Vina-»  Vcnufque  nocent. 
Del  Vino  gagliardo  fi  beua  ,  &inacqaato  .  Non  fi  beua  adigiimo,  o 
mafl^edoppo  il  coito  ^  ò  dopò  cif^Kiuo  violento  j  ò  fudato,  ma  iiu 
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poco  Vino  ,  maJ 

ci  alle  vcnci  Cómti 
vn  gìoxno  %  fi  deUi^ 

alla  ftefs  hora  l'altro  giorno  ritorna  ,  ma  vna volta  fuperata  ,  mai  più  »^>^'»*. 
nonriede  ;  &iacafofi  coniicnilfc  pur  bere  trdpafto  ,  fiaa  pocoa  poco, 
©ucro  a  goccia ,  a  goccia ,  accioche  la  concottione  non  fi  fermi .  Nel  pafto 
douriaenercfcmpre  vna  forte  di  Vino,  sicomeiamifticanzadi  più  forti,  è 
pocofalubrc  ,  cafo  fi  voleffe  variare,  comincifi  dal  più  debole,  e  fi  chiuda  * 
la  cena ,  ò  pranfo  col  più  gagliardo.Con  cibi  humidi,e  graui  di  digerire,come 
Vaccina,  Porco,  ePefce,  il  Vino  gagliardo  .  Con  Vitella,  Polli,  Vccel* 
lì,  facili  da  digerire.  Vino  picciolo  .  Il  Vernò  poco  Vino,  e  gagliardo. 
L'Eftate  picciolo,  acquofo,  e  fi  può  efferc  più  abbondante  .  A  vecchi  affai 
Vmo,  a'Putti  niente  ,  fecondo  Platone,  a*Giouani  poco  .  Dopò  aglio» 
cipolla  ,  &  altri  cibi  acuti  ,  e  caldi  non  fi  beua  ,  perche  è  vn'aggiugne- 
re  calore  al  caldo  ,  sì  come  il  bere  doppo  cofe  dolci,  come  il  zucchero, 
e  miele. 

Sono  fiate  confiderete  tante  varietà  di  Vini  ,  che  atterrifcono  il  defide- 
rio  ,  che  ho  di  fornir  qliiefto  trattato,  e  però  qual  fi  voglia  Vino  in  due  di-  ^    .   • 
uiderò  fecondo  la  com^iune  voce  di  quelta  Citta ,  in  bianco ,  e  nero .  Il  bian-  dt'yini 
co ,  oucro  è  di  colordell'oro ,  e  quello  è  più  commendato ,  e  defiderato  da 
tutti;  onero  e  chiaro,  ebianchizzio,  fia  come  fi  voglia,  deu'effer  lucido , 
e  trafparente ,  moderatamente  grande  ,  &  odorato ,  quefto  refifte  avveleni ,  ^*'^*^. 
alla  putredine,,  rallegra  il  cuore,  prouoca  Torina,  &ilfudore,  e  conforca  ^•• 
Jofiomaco. 

Il  Vino  nero,  che  pure  vuoreffer  lucido,  chiaro,  nàmolto^roffo,  tàintlvim 
maggior  nutrimento  ael  bianco,  genera afiai»  e  groffo  fianguc^  ècapitofo,  ^'f"^* 
e  caufa  opilatione  >  da'Giouani,  e  Faticanti  s'vfa ,  perche;  ap^orta^la  forza ,  e 
maifime  TEfiate ,  mentre  di  natura  aftrinpente  y  reprime  il  rilaflamen to ,  che 
quefta  ftagione  (uole  caufare  a'corpi ,  e  si  come  con  quefta  qualità  è  rimedio 
de'flufii ,  cosi  corrobora  te  reni ,  e  le  parti  fottopolle  alle  rotture  inteflinaU. 
Hàancor'égJiduefortidaluideriuanti,  vnailroflb,  o  vo^liam  dire  occhio 
di  pernice ,  l'altra  ìì  ceratolo ,  qual  fi  voglia  di  quefte  due  e  affai  lodata,per  * 
che  ha  le  fudetccfefte  buone  parti  del  nero,  e  temperato  nel  calore  genera^ 
affai  buon  fangue .  Di  tutte  le  forti  com*è  del  dolce ,  è  del  brufco .  Il  dolce ,  ^^^^  ,^ 
è  chiamato  le  confetture  di  Bacco,  ancor'è  più  caldo  nutrifce  piiì,giouaaì  J^u^^^ 
petto,  &  al  polmone,  ègratosigufto,  come  allo  fiomaco,  oppila  il  fega- 
to, caufa  (cte,  empie  il  capo  di  vapori ,  e  genera  pietra ,  ò  renella,  fi  conuiene 
più  a  Vecchi,  che  a  Giouani,  e  più  il  Verno,  che  1  Eftatc .  Il  brufco  hi  mode- 
rato calore ,  s'vfa  ne'gran-caldi ,  perche  eftingue  lafetc ,  e  reftringe  i  porri ,  òosivin^ 
buono  per  (luffi,  e  mafiime  il  nero>  tempera  il  fegato  infiammato,  ogni  volta ,  ^mfio. 
che  non  fia  troppo  gagliardo,  ftagna  il  vomito,  ma  vuole  buon  ftomaco,però 
ficomendaperGiouahi,  e  Contadini.  Tra* Vini  dolci ,  e  brufchi  fi  frapon-    .^  . 
gono  due,ò  tré  qualitd;  vna  chiamiamo  brufco  maturo,  altroue  detto  abbocr  /J^^^*! 
cato,  nel  quale  vi  fi  ferite  vn'acidità  guftofa ,  e  grata ,  che  rifiieglia  Tappetito ,  tur^.    . 
e  non  lafcia  afcendere  i  vapori  al  capo,  e  facendo  orinare,  netta  lereni;raltra 
chiamiamo  Vino  tondo,  qual  non  hd  guftp>nè  di  dolce ,  ne  di  brufco ,  ma  hi 
del  faporito,  lena  la fcte,  e  non  fatia molto,  e  s'auicina aqpello ,  che  chiamafi 
afciuto .  Quelli  fudetti,  come  di  mezana  qualitd,  fono  partecipi  di  buoni  cf-    ^'^^ 
fctti  del  dolce,  e  brufco ,  sì  come  liberi  da  ogni  loro  maligniti  i  fi  conucngo-  ^*  * 

nò 


Stì 


vkfytA  ogni  etdyC  s'rfano  per  ogni  tempo  con  faniti  •  Altre  qoaliti  in  g^neri-i 
^'^^  le  fi  poflono  defiderar  nel  Vino  >  bontà  >  che  non  fiaacetofo  >  chiarezza , cheji 
^"  non  fia  torbido  >  purit;l  ^  che  non  fia  nrifticato  con  cofa  alcuna  immonda  •  La 
Scuola  Salernitana  lo  ricerca  di  cinque  prero^atiue,  gaglìardo^ello,odorife- 
roi  freddo*  anzi  frefco»  circa  che  moltotariaci  che  dire»  perche  (e  bene  da  Ga« 
2>«0}fi   leno  il  Vino  frerco  è  predicato  per  nocino  allo  ftomaco  »  al  centello ,  a'nerui , 
^  ^^j'#  al  polmone  i  al  petto ,  alle  budella ,  alla  matrice»  alla  veffica»  aUe  reni»  al  fe^a- 
fr9ii$^  to»  alla  milza ,  8c  a'denti,  in  ogni  modo  ritroaandofi  altri  Auttori  >  quali  forfi 
fecondando  il  fenfo  »  affermano ,  cbe  i  1  bere  freddo  tempera  il  calor  del  fega* 
YtiHiMl  to»  mitiga  rardore»  a|>porta  appetito»  ibrfica  il  ventricolo»  corrobora  tutto 
f#rf  ffà  quattro  le  virtù  »  acciò  più  facilmente  poffino  elTcquire  il  loro  Vffitio»  cau£a» 
''•       cne  iicibo  fipigli  con  maggior  allegrezza  concentra  il  calore  »  eiUngtie  la  {c«; 
te  s  e  fuccemuamente  l*huomo  fi  contenu  di  meno  Vino  »  e  tri  la  cena  *  e*Ì 
Cii  p  pranfo  non  ne  defidera  »  oltre  »  che  tempera  j1  calor  delle  reni  »  prohibendo  % 
àchbe  «-  che  in  quelle  non  fi  generino  calcoli  »  &  m  fine  refifte  airvbbriacchezza*  Qua^ 
fiin^rt^  li  diuerfità  d'opinioni  confiderate»  crederò  *  che  si  come  il  modo  aggiufta^ 
^«/^erf  ogni  cofa  »cost  nel  bel  freddo  idebbafi  molto  ofleniare»  e  però  la  Scuola  Sa- 
jrfddoj^  l^m  jtana  fudctta  »  dopò  il  freddo  a^giunfe  immediatamente  il  frefco  »  volen- 
do darci  a  diuedere  »  che  il  beuere  freddifiimo  pofla  caufare  li  fudetti  mali  efr 
fetti  »  e  che  il  temperamento  frefco  apporti  ancora  i  fudetti  giouamenti.  I 
^       ^  Vecchi  ancora»e  debolijò  freddi  di  Aomaco»fi  deuono  guardare  da'Vini  fred^ 
Hm^^^  »  nèperquefto  fi  deue  permette  a*putti»  ancorché  abbondanti  di  calore» 
fi  Hnftf^  perche  gli  apportaoflfcia  aVierui  «  Et  accipche  ognuno  pofia  »  fecondo  »  che 
f^hi  U  conofceilfuobifogno»  òcompleflìone  fatisfarfi  nelrinfrefcar  quello  Vino» 
%n»K     tratterò  in  quanti  modi  quefto  fi  polla  effettuare»  che  fono  quattro  con  TAria» 
con  l'Acqua»  col  Salnitro»  e  con  la  Neue  • 

Si  tìi  ttare  il  Vino  »  pofto  oeTiafchi  di  vetro  »  ò  di  terra  vitriata  »  tutta  la^ 
notte airaria»  òalla  fineftrajr  che  guarda  Settentrione»  quando fofEa Tra- 
Mhfri--  montana»  òalCielfcoperto»  e  particolarmente  dall'apparir  dell'Alba  fino 
/Mri$m  alnafcer  del  Sole»  perche  in  queft'hora  pare  fempre»  chel'Ariafirinfrefchi» 
i  sru^   dapoi  fi  ferba  fino  aU*hora  di  pranfo  »  nafcofto  nella  più  frefca  danza  »  ò  Can- 
tina di  Cafa»  coperto  di  paglia  »  ò  di  lattuca»  d'herba  brufca  »  ò  di  pianuggi- 
nCi  ò  altr  herba  rinfrefcatiùa  »  e  queft*è  vn  rtnfreicar  moderato  naturale  »  ien- 
za  pericolo  di  nocumento.  Nell'acqua  fi rinfrelcane'fudettivafi  pofto  oue* 
^**  Z^*  rodiftasno»  ò  d'argento»  tanto  in  fonte  fredda»  quanto  in  pozzo»  vero 
'^^     '  è»  che  fi  deue  guardar  da'lònti»  à  pozzi  d'acqua  pantanofa,  e  iangofa»  dì 
mal  odore»  e  mal  lana»  accioche  non  partecipi  quefto  al  Vino»  e  perde 
bene  »  che  il  fialbo  fia  pieno  »  e  ben  chiuio  »  acciò  non  entri  nel  vacuo  aria^ 
dimala  qualiti»  s)  come  nelrinfrefcar  col  aria  fudetta»  ebene»  cheilfiafco 
fiafcemo»  accioche  TAria,  che  è  in  quel  vacuo  apporti  ancor'ellafrelco  a| 
Vino*  Quefto  modo  di  rinfrefear  con  acqua»  ancor  egli  è  temperato»  &il 
più  coromunei  quella  noftraCitti»  né  a  vede,  che  caufi  nocumento  alcurt 
no  »  il  rinfrefcar  col  Salnitro  i  inuentato  d'Naui^anti  in  difetto  di  pozzo  »  ò 
C9i^éJ^  fonte  »ò  aria  frefca»  òneue»  de'quali  ne  fono  priui  >  fafficon  fiafcni  diter« 
9inH     ra  »  ò  di  ftagno  »  ò  d'argento  fatto  nelhi  forau  rotonda  »  che  è  vn  boccale  or^ 
dinario»  macol  collo  più  lungo»  e  più  ftretto»  qualnon  affatto  pieno  i  fi 
cuopre  di  Salnitro  »  ben  quattro  deta»  mentre  tii  in  vn  Catino  »  ò  altro  fec- 
chio  di  lui  capace  »  e  fé  gli  ajggiu  gne  la  metd  d'acqua  »  che  fia  la  quantità  del 
Safaiitro  »  e  fubito  fi  comincia  a  maneggiare  il  fiafco  con  la  comodici  del  colla 

lungo. 
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iQdgQ»  &  itti  s'iagita  aflarper  detto  Salnitro  i  *  acqua ,  i  fine ,  cfaefi  rinfrclchi 
col  follccito  tatto  ,•  &  applicationc  nuoua  di  materia  fredda  >  ò  rinfrefcata ,  il  ^ 
che  s'effettua  in  breue,  ma  moderatamente,  perochc  fé  bene  dal  Porta  nella.* 
Magiafi  dice,  che  1  *acqua  con  queAo  modo  oioenti  ghiaccio ,  con  refperien- 
«a  pero,  queftb  non  homai  potuto  vedete  •  Alcuni  hanno  detto,  che  qtiefto 
nyodo  di  rinfrefcar'il  Vino rifcaldi  il  fegato,  caufi  vna  crùdel  fete,generifebri^ 
infiammi i polmoni,  eleni  l'appetito^  Ma  Biaggio  Villafranca  ,  chene£il 
trattato  particolare,  locontradice. 

II  raftreddar  Vino  con  Neue  ,  sì  come  è  il  piiì  preAo  nu>do ,  che  s'yfi ,  coiì 
èilpiiìcommune,  chefitrouf,  iafficon  molta  Neue,  coprendo  i  vafi  dd 
Vino  tutti  con  quella,  £sifli  con  poca  ,  ponendo  il  Vino  iavnyafodivetro^ 

3uaInelme£ohabbiavnacom:auiti>  nella  qual  pofia  la  Neué,  circondau 
alvino  ,  pretto  fi  raffredda.  Predano  comoditi  per  queftivafi  diksno, 
fuuero,  ftagno,  latia,  ^d'ar»eBtofattiapoftaper&nftleeffetto,e£aficol  ^ 

JDOner  neue  nell'acque,  ouefiiiailfiafcodiVino,  efequefto  s'cfequirà  nel-  \!!l^ 
'andaratauola,  s'aderire  al  confeglio  di  quelli,  che  vogliono  perfaniti, 
che  11  primo  bicchiero  non  fia  molto  firefco ,  gli  akri  poKbno  effer  pili  rafired- 
dati.  Se  bene  pare  vfonuouò  delle  Conferue  della  neue,  ritròuo^però ,  che 
Aleflandro  Ma» no ,  mentre  aOediaua  Petra  Cittd  dell'India ,  fece  riempirò  - 
trenta  gran  folle  di  neue ,«  e  quelle  coprir  con  legni  j  ò  rami  di  quercia ,  acciò 
meglio  fi  conferuaffe.  . 

Il  Vino  dunque  prefo  con  i  fudetti  modi ,  regole ,  e  cautelle ,  apporrcri  me-  ^^^,  ^ - 
defimamente  i  io{)rafcritti  giouamenti ,  &vtili,efariala  nnedicina  di  tutti  li  tim#»#/ 
mali,  fé  non  foffe  in  vfo  per  nutrimento,  e  che  fia  vero,  non  è  male,ò  doglia,  ò  vfi  di 
infiammagione ,  ò  viceré ,  ò  ferita ,  la  quale  dal  bagno  del  Vino  non  fenti  gio-  medici- 
uamento,ìino  i  Caualli,  &  ogn'altro  animale,  8c  io  non  folo  ho  veduto  pratti-  mt . 
care  maprouato  col  Vino  picciolo  brufco,  e  fatto  con^oca,.ò  fenz'acqua,  la- 
uare  gli  occhi  la  mattina,  o  di  t>oco  leuato ,  con  facoltà,  di  liberarli  da  mfiam- 
magioni,  e  d'afciugar  li  cattarti,  e  diftillationi,  circa  quelli,  onde  Ntfiteo  heb- 
be  a  dire>che  il  Vino  contiene  più  di  mille  rimedi) ,  e  che  Bacco  chiamafi  medi- 
co, ò  Prefidente  della  faniti,  &  in  vero  fé  con  rimedi)  ancora  s'adora  il  Vino 
caufa  la  loro  virtù  efficace .  £  chi  non  sà,che  l'odore  folo  del  Vino  ricrea,  e  Ri- 
torna le  forze  ?  onde  Ouidio  cantò . 

EtUmie^cieniftiadt9mrerhd.tcuixÌ9 
F$foletìn^f$  vena  redire  mera  • 

Quanto  poi  ad  altri  giouamenti,  i  quali,  oltre  IVfo  della  medicina ,  apporti 
il  Vino ,  fono  infiniti ,  e  difficili  da  raccontare  ,  non  traj^iifcierò  parò  U  [/an^  ^/^« 
f>rerogatiua,  onde  nella Sacrofanta  Cena,  ChriftondVinorranfuftantiato,  viUiéUi 
fi  comunicò  a  gli  Apoftofi.  Chepoiconferui,edafeftefso,òdiuenutoaceto,  vm^. 
i  corpi  morti ,  non  è  |jran  cofa^n  paragone  del  campo ,  che  porge  2ll*huomo 
viuo  d'immórtalarfi,  mfieme  con  altre  comoditi,  m^iante  rinchiofiro,il  qua-    /    /     / 
le  faffi .  In  trenta  óncie  di  Vino  ,  ò  di  lifcia  dolce  fi  pongono  infiife  per  otto  J  h  cui^  ^ 
giorni  oncie  j.di  galletto  rótto ,  miflicandolo  ogni  giorno ,  iti  capo  a  qualTs*- 
aggiungono  oncie  2.di  Vitriolo  Romano,  &  iui  alènto  fuoco  tanto  fi  milUca, 
che  fi  dilegui,  colato  poi  con  ftamigna,  ò  panno  lino,  fé  gli  aggiunge  vn'oncia 
di  gomma,  in  poco  Vino,  pur  dileguata ,  &  a  quello  mojdo  e  fatto  inchiofiro 
perfetto,  quale  quanto  pili  inuecchia,  diuiené  più  negro  (è  fi  faccfle  denfo^con 
altro  Vino,  ò  con  acqua  rofa,  ò  lifcia^ccrefcendol  j,  fi  rarifica;  fu  in  breue  pa-^ 
rolc  riflretta  quefta  ricetta  (  Vna>  du5c  tranta,  fimno  la  buona  tenta.)         '** 

Hi 


7^  //  Pane\  eH  Vino  ^ 

'    Hd  proprietà  fl  Vino  di  doméflicarc  i  volatili  faluaticini,  a'quaiiquando  fià 
imhìt-  dato  a  bere  induce  obliuione ,  e  fcordanfi  della  libertà ,  e  però  in  Francia  fé* 
fi^^  •      condo  lo  Stcffani ,  fi  dà  alle  Tortore ,  acciochc  addomefticate  ferino ,  ouero 
facciano  oua ,  che  fenza  il  Vino ,  non  riufciria  >  annera  ancora  quefta  proprie- 
tà, il  vcderfi ,  che  TApi,  quando  dopò  fciamate  fi  fermano  in  qualche  loco,  pa- 
re per  ordinario,  che  sbrolate  con  Vino  s'addoniefticano,nè  più  fe  ne  vadino , 
ile  quello ,  che  le  sbrufa ,  da  loro  mai  è  punto  ,  I  Sémi  sbrofari ,  bagnati  di  Vi- 
no,  fono  meno  fottopofti  a  infirmiti ,  e  danni .  La  feccia  del  Vino ,  come  s'è 
detto,  è  rimèdio  al  Vino  patito ,  quale  ancora  rende  ogn'albcro  di  fterilè  fru- 
tiferò ,  come  fi  dirà ,  e  ferue  aTcntori ,  per  fare  apparire  maggiormente  i  co- 
lori :  Quanto  poi  ali  vlo  del  Vino  in  Cucma,  ò  Credenza,  ogniPefce,  che  fi 
cuoce  in  Vino,  e  più  fano,  reftapiù  fodo,  è  faporito,e  perciò  fi  pone  ne'broet- 
ti,  &  intingoli,  che  di  Pefcehinno.  La  carne  cotta  m  Vino,  emaffimo 
lafalau,  come  prefciutto,  &  altre  réfta  più  tenera,  e  fi  cuoce 
piùprefto.  Si firopano ancor  tutte  le  frutte,  mentre  inftec- 
cate  di  cannella  ,  e  garofalì ,  fi  fanno  boUire  con  yji^ 
poco  di  zucchero  in  Vino  •  Quanto  pofla  dcfi* 
derare  vn'Huomo  per  femplicciuo  vit- 
to ,  fi  è  la  fuppa  ,  che  non  è 
altro,  che  Pane,  eViaòf 
E  tanto  badi  per  fi- 
'"•■  nedeldifcorfo 

delPane,e 
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Le  Viti  t  e  TApi. 
LIBRO    SECONDO. 

^  On  è  dubbio  alcudo^che  li  prindpali  >  Se  ordinarli  mezi, 
con  li  quali  le  famiglie  s'aaantaggiano  in  ricchezze  y  e 
nobiIc:£i  fono  ìt  lettere^  &  armi  ;  Quelle  >  e  per  fé  ftefloj 
e  col  mezo  di  diviniti  EcckiSaftiche  arrichifcono ,  e 
nobilicanoji  queuc  con  attìoni  heróiche ,  e  fatti  intre- 
pidi >  apportano  acquiftiimmen/ii  e  comandi  hono» 
ratinimi;  marvna>  e  l'altra  di  quefie  accompagnate 
da^ouertdnonfortifconoil  defiderato  finei  poiché 
la  virtù  liei  pouero  è  vna  catedra  fenza  fcolaro  >  ò  vo^ 
gliam  dire  vn  libro  »  che  non  fia  letto  »  e  per  miracolo  hoggidi  fi  racconta  ^ 
che  vn  pouero  faiitazinohabbia  comando.  LVnj  e  l'altra  jpoi  èfottopoftaa 
mille  iSniftri  accidenti  di  fortuna»  i  quali  Thuomo  »  ancorché  fauio  tal  voltai 
non  può  sfiigeire .  Ritrouafi  (  fia  detto  per  modo  di  difcorfo  )  vn  salan  t'htio- 
mo  poco  verlato  nelle  lettere  >  e  meno  atto  per  la  guerra  >  a  queito  dunque^ 
fari  interclufa  la  via  d*accrefcerc  lafua  famiglia xn  ricchezze,  e  nobiltà? 
Antichiffima>  e  nobilifltma  Agricoltura  >  la  quale  arricchiti  ipoueri,  e  fai 
tefaurìzzarei  ricchi  ,  e  nobili  le  caie  non  tanto  per  la  tua  antica  nobiltà  i 
quanto  per  eflerftataviata  da  più  nobili  Monarchi  j  Regi>  &  Imperatori  j| 
chemaifiMoftatialmoxidoi  anzidipiùationta^  e  di  fortuna  »  ea'inQÌdio<- 
fe  lingue»  per^>etui>  &  eterni  la  fama  di  quelli  Agricoltori»  dalciii  nomoi 

Gualche  notabUbonificatione>  epiancaménto»  e  nuoue  iqucntioni  di  &C 
urtare  la  terra  j  fono  denominate  AriAeo  da  l'Api  riportò  immortai  ncme. 
Nelle  Paludi  Pontine,  hoggidi  Tèrracina,  vedonfi  vdtì^  di  bonificatiohe 
tentata  già  da  Monfignor  Vice  nzoTanari,  impedita  dalla  di  lui  immatuia-ii 
morte  ;  Tuttauia  viue  più  colà  il  nome  di  queliojnio  Cugino  »  per  nornij^arfi 
quelli  li  bonificamenti  di  MonfignorTanarij  che  non  fa  nella  lua  patria  per 
le fue virtù.  Quelli miglioramaiti>  chefinominiìnoGuftauillani,  pérefièr 
da  quefti  Signori  loro  Padroni  primi  inuentori  ftati  ordinati  non. faranno  lo-. 
ro  eli  tantaperpetua  memoria >  &  vtilità cuanto  qualfiuoglia  dignità  #..quat 
meritamente  habbiahauutaquefiaCafa?  Le  bonincationi  delMarche&£n*» 
tioBentiuo^li  non  folo  rendono  inunortaljifuo  nome  3  ma  arricchifcouola 
{liaCafa,  e mnno jù>bondante la  (ha Pàtria»  De'Religiofii  campi  fono be- 
uiffimo  coltfuati  »  perche  quello  >  che  è  follecito  in  far  coltiuare  la  terra»  dilir 
gente  in  taccogliercilhxtti»  prudci^tein  far  piantamentij  vicn  ancor  giu-r 

dicato 
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dicato  atto  al  gMemd  >  Sr  E£onoffl!a  d^MonSAcrij  $  dto^Ii  flrrw^ef  (calii  a 
dignJtd  ^  e  Vtt\^,nxifjvci9  alla  loro^u^r^ma  dignità .  Ster^^ioiiglio  di  Fau^ 
QÒ  Kè  d'Italia  >pef  eiler  fbKo  il  prioto  iuuencote  di  dace  il  letame  a'camj^^U 
diede  anco  il  n  ome  s  e  fa  annouerato  fti  gli  Pei  >  e  li  nomi  de  Fabii  >  LentoTi  » 
eCictfdMif  pereflerfiafigrinuetitotiddlUc^Ilpiutti^efiaiilitegufliij  d^^ 
quelli  deriuarono  >  d(  a  Serano  fenùnante  r«ftò  d  npmf  • 

Siaoiidunaue  lecito  annouerare  TAgricoItura  con  le  lettere  i  &  armi»  per 
terzo  niodo  d'arricchire  >  e  nobilitare  le  faqniglie  ^  e  unto  più  >  qftanto,  che 
non  abborifce  i^ouerì»  non  fchifa  i  ricchi  »  non  ten^e  d^Metta  detta  fallace»» 
Corte >  non  h^l  paura  di  colpi  di  bombardai  non  le  cònuiene  inendiptrcji 
£:rittori  >  che  i>ublichino  Teteroa  fue  attioni^  non  difdice  ad  alcuno  ancor- 
ché virtuofoj  òfoMatopràttfCari^l  nèpAtientc;  sforzate  ad  afpettare  Icji 
occaiioni  opportune  per  il  fuo  auanzamento>  poiché  d'apno^  in  i^noj  di  mefe 
in  mefej  di  giorno  in  giorno  »  dire  ni^lxQ  d'hdr^  in,  poQa,<mìet0^  ripofata^ 
lenza  contralto  »{énzalambicaménto  di  ceruelloi  vedi  crelcere  3  ingro{tare,9 
moltiplicare»  fi:condarc  le  fatici»  delf  A^'okura^  e  ne  godi  sOla  tua  tauolaf, 
^de'tuoiànrìci. 

Ne  iia  alcuno  diftolto  dal  nobile  eflerdtio  dell*  Agricoltura  >  per  dubbio  di 
non  oicurare  il  fuo  natale  j  perche  fé  dall'antichità  ne  viene  nobiltà^  chi  è  pia 
«nuca  dell'Agricoltura?  quella  principiò  col  monda»  efiiapprouata^&ef- 
lercitata  dallo  fieflb  Dio>auale  non  folo  da  Chrifto  fti  chiamato  Aj^icoltotre, 
ma  eglipiantò  il  Paradifo  Ten^eftre  »  &  al  primo  huomo  in  ftato  ^  gtatia  la- 
fciò  la  curt  di  anello  per  honefid  cilercitio»  efua  dilettatione»  x:omedice 
G^ifeftono^  B  dapoi  la  preoaricatìone  ordinò  ad  effoje  fucceflbri  »  per  fpecial 
precetto.  pA^ricoltura^  volendo»  cheperviueret  iudaflein  lauoiarclà^ 
terra  jt  quindi  è  1  che  Cainfii  Agricola  >  AbelPaftdre»  Noènoa  foto  Agri- 
^  coltore  >  ma  primo  cokiuatore  della  Vite  «  Abram  (à  lauoratore  della  terrai 
de'Filifiei  per  mólti  giorni  jt  Bfirà  hoc  mo  agricola  >  la  bella  Rachele  pafceua 
i^eggidifao  Padre»  Giacòbconquefto  mezoPottemieper  ^ofa^  Ìcìtls 
foaa^nza  lif^i  erano  occupaci  in  pafcere  gl'armenti  «.  Ifogni>quatiappor* 
tarono»  e  liberti»  egrandezza^alcaftoGiofefib»  oltre  efierftati  circa  KA* 
gricoltura  »  che  attfo  c'infegneranno  %  (e  non  il  modo  dfgoiternarit  nel  tem* 
pad'abbondaaza»  ferb;iadQ  con  Economica  prouidenza  il  foprauaaao  de^- 
mittiy  che  rende  l'Ajgricoltura  per  gl'anni  penuriofi.  £  Nfoife  conduceuaa 
palerete  pecore difuo Suocero»  &  il  fanciullo^  Dauide  dalla  campagna  fiì 
chiamato  al  fogno  «.  Il  Sapientiffimo  Salomone  non  didèegli>  chi  laoorari 
laterraV  haursfmolto  pame  ;  Da£lia.ilSanto£Iifeo  ftìdalParato chiamato^ 


tall'vfureperrimouerlidaqu 

durliaUrAgric<Atttra>  mentre  livoleua  farepefcatori  d'buomini»  che  fono 
iffboriaUarouerfcia»  £eguono  gl'innumerabili  Santi  AnKoreti»  Eremiti, 
Monaci  »  quali  pure  ne'deferti  ^  lauorando  IThorticelIo  »  obediuaa  al  precet- 
to» «con  la  fatica  corporale  foUettatiano>  eripo£auanolanaenteperhaner* 
la  poi  pronta  all'oratione .  Quefti  a  nominarti  Uria,  di  tedioia  longhezza.^  » 
Bafterammi  foto  raccontare  del  gloriofo  Prelato  S.Paolino  Vefcouo  di  Nola. 
latto  fcbiaao  d^vn  Rè  Vandalo  con  molti  altri  Chriftiani»il  quale  con  PAotì- 
^torad^Tn  campo  del  Ri  rìduifero  jlBarbaro  inmaoicramìte  i  chehebbe 
>'"  ~  Doa 


ledtoperrlnmo  nojntn«reP.A^CQltjQMKa'naftri  giorni  fr^L'Santianooucfato 
il  gcattdf{fidQr<^Spagnuolo  j  axak  con  non  minore  fede  di  Mosè  da  diita picr 
tra>iàediftntevn  mitico  flimolo  trafic  riuoli  d'acqua ,  quaJ  pure  ho%giàìhy> 
ée  in  tcquarfc  il  tciS-cna.   ;  .     .        *  \ 

Che  nònx>pròt)ueihtimaPttte  pvc^og^aaf^hisbzt^i  tmxfzfxon  qitefiiè 
cone  pritii  del  lume  della  vcrz  iedc  fiì  cama>  che quaìiiuoglia  A^jboòltore  jofi. 
fé  chiamato  rn  Dio»taliftiroiio  9 1  ìlcawILatiò  *  Cerere  inSiciJia  ;  .Scèrcutió 
gid<ktteÌQ  Italia  BaoooLin  lilifaìCittittltl^r^Ibf^ 
&àkri.     -       •         '    ;  '     n'/  .   •       '—  ' ''  -  V  .     -    : 

ScriucXenofontc»  che  Ciro  Re  xlc'PeriL  Principe  di  grand^ongegiio^Iattora* 
bi^tt  campo ,  l^iantaua  Arbori  con  prop^femaoi  >  e  ne  haueua  cura^artica-* 
lare  »  quello  Principe  mojftrando  aLiflandro  Ambaiciatów  tdc'Lacederaohi^ 
4iftxòi  tefori  »  fì  gloriaua  piiì  d' óffer  buon  Colciuatore  j  che  abbondante  'ài 
quelli;  Intionaeroii  legge  ^  cbe  Laerte  Padre  d'VlifTe»  per  temperare  il  doi^ 
loré  della  lontananza  del  %lio  >  laooràua  rn  campo  ^  oue>dopo4cpigbì  erro» 
ci  Vliffe  lo  ricrouò  ^  che  deoropioo  pur  lauoraua  •  O  benedetta  Agri*' 
xoitnra»  che  nella  £u;ica  tfom'  ripòfo  •  Licurgo  ordino  >  che  li  campi  mal 
coltiuatr  foffero  venduti  col  patron  e  ne^hkofò  a  chi  li  faceide  buttare  >  tanto 
amaua  T  Agricoltura  «  Ad^taferfe  fiì^ia  vn  Soldato  prefentatp  ▼nòeliiffimo 
Tìnao Granato >  qualeanrimiraildo pèrla ftiaordinana grandezza^  & intefci^ 
che  il  Soldato  n'era  colriuatòre;giurò  con  qnefie  paróle  >  (ÌPer  il  S<^i  così  di^ 
ligeiìte  Agricoltore  potrebbe  a  mio  giuditio  rendere  felice  ^  &  abboadafìtc> 
ogni  mia  Città»)  .  .  '         ' 

'  Gli  altri frencipi  >  Rè  >  eMonarchi  ;  xhe  feguirdno^'uefta  nobil  arte  fono 
iimuiiicrahiH  f  oltre  quelli  >  che  con  Ipioiaere  ne  lafciorno  documenti  era» 
ditiffimi,  tri  quali  lerone  Rè  di  Sicilia  3  Tolomeo  Folopac<)re)  Aitalo  ^.Ar^ 
Thelao,  Xenofontè^.e  Magone  Gartagioefe  9  il  cui  libro  d'Agricoltura  fil 

SiùdalSctìatx>fiimatò^  che  il  rimanente  della  (ua4ibrarìa  ^oiche^iìellaj 
onàndò  a diaer(i!Regi  >  quello  folo  per  confeglio  di  Marco.^tonc  di  lingua 
Caltaginefe  in  Latina  fece  tradurre  da  Decio  Silano  nobilimmo .  Aflài  pri* 
mi)>èrò  erano  iHomani  dediti  all'Agricoltura  i  e  ne  aocerta>  okre  gThuol 
nmiiitlùjQtiiguelIai  il  nominarfi  locupleto  colui>  ch'era  pkino  di  luosbii 
cioè  de  campi  i  e  la  pecunia  tanto  da  ogn'vno  dcfiderata  traflc  il  nome  dalle 
pecore;  £ravnalegge  tri  Romani  (oualevolefleDio^hpggidis'oflertiaffc^) 
caffigaizafitonpetia  capitale  «  chi  adulto  fiirtiuamenté  di  notte  haueflo 
fatto  pafcère  ,  Ò  fegarè  le  biade  altrui  ;  fé  era  putto  >  era  battuto  ■$  ad 
arbitrio  del  Pretore  >  com'è  poifibile  >  che  con  tale  éifempioa'noiliri  gior- 
ni a  tanti  euidenti  danni  >  e  rouine  di  fatiche  d'Agricoltori  non  fi  tremi  ri^ 
medio.  .     '  - 

'    Numa  Pompilio  »  fecondo  Rè  de*Romani  >  fapiente  y  e  figace  quanto  al» 
trò  Pf enclpe ,  feriiiuafi  della  ftanza  di  Villa ,  per  accreditare  la  propofitrion^ 


di  taùa ,  &  aggiuftaua  quali  leggi  al  Tuo  ritomo  foflero fiate  da  proporrciqnei 
ile  dall  allegrezza  della  di  lui  prefenza ,  Se  atriuo ,  erano  accettate ,  e  cornea 
da  vn'bracòlo  public  ato ,  erano  da  tutti  oflcruare,  fri  l'altre  comporti  eguaW 
mente  li  carapipcr  iuuitarli  Romani  al  nobil  elTercicio  dcll'Agricoltura,cpcc 


òax  bando  aireccdTo  della  ponerti  v  ^  ricchezza  |>r<M>6fe  1  oro  da  vegetare  il 
Dio  Termine ,  accioche  vn^Agricoliore  gas^^iR^itO' dal  guadagno,  che 
dairAericoItura  procede  y  non  procutafle  '^arricchire  col  lauòrare  ^arte  dei 
c3po  dei  dapoco^e  così  agi^andire  il  fuo^racconta  Plutarco  nella  viticti  qiie« 
Aoi  cfae  col  txiezo  dell'Agricoltura  haueua  penfiero  far  gli  huoimoi^&  amato- 
ri della  pace ,  eoiilnjiaBfuàci»  inalidii»  goifii,  cfaeattuteiiè  allaAeflfa  terra  lauo- 
iJata  >  iloiicgiPuicicefle  tanto  felicemente>che  al  fuo  eempo>  col  mezo  di  que«- 
4a  nobil'arte  il  Tempio  della  pace  flttte  chiufo  ijùarant^anni  continui  y  dalia 
(Cui  imitatione  le  conuidn%iCifÌ!9$tÒfililBBO  deirAgrìt^lcura)  goderne  in  òcu 
to  tempo  vna  felice  j  &  abbondante  pace.  O  benedetta  Agricoltura  >  che^ 
con  tal efempiofi vede,  chefei  mantenitrice  della  tanto braoiata  pace»  c^ 

Serciò  per  euer  atto  a  digniti  tri'Romani  »  bifognaua  hauer  la  faccia  arfa  dal 
ole  >  eie  numi  ruuidie^  con  calli  indurati  dal  lauoro>  accioche,  fé  a  quelli 
jit  niua  occaiione  di  guerra  >  col  deiìderio  di  ritornar  preilo  alla  Villa ,  prò* 
cuvaflero  col  predo  ime  della  guerra  arriuar'alla  Santa  pace  >  tal  doueua  eflfer' 
appuQto  quel  Cincinnato  ,  eguale  fu  ritrouato  da  chi  gli  portò  la  nuoua  della 
Dittatura  >  che  araua.nudo  in  Vaticano ,  tale  quel  Saranno ,  che  feminando 
hebbe  la  nuoua  del  Confolatojtale  quel  Curio  dentato>Come  non  pigliaremo 
cfempio  dal  Domatore  dell'Africa  n  gran  Scipione  »  e  dall'Imperator  Di  ode- 
tiano,  che  per  godere  l'Agricoltura  lafciarono  Tlmperio . 

MA  chi  lafciò  più  documenti  ferirti  dell'  Agricoltura  ,  che  i  Romani  ? 
vn  folo  tri  mille  oracoli  del  gran  Catone  confernu  ogni  mio  detto  «  Se  è 
cbegrandiffimalode  haconfeguito  colui  j  che  filato  chiamato  buon  Agri*» 
coltorc- 

Marco  Varrone  d'etd  d'anni  òttantVno  fcriuehdo  de  re  Ruftica ,  ci  diede 
a  diuedere ,  che  in  quell'arte  ninno  è  perfettamente  dotto ,  fc  non  chi  eoa-» 
longo  tempo  ncllefperienzahabbia  molto  imparato .  L'Imperatore  Coftan* 
tino,  il  qual  ne  fuoi  Commentar^  lafciò  feri  tto  quei  documenti,  che  per 
prima  erano  da  Auttori  Greci  d'Agricoltura  flati  dati  in  luce;  Virgilio,  il 
qua]  giudicò  l'Agricoltura  degna  d^fler  cantata ,  quanto  la  guerra  "Troiana, 
anzirantepofeColum^lla)  Plmio,  Palladio,  fi  poffono  chiamare  yen  Mae- 
Uri  d'Agricoltura .  Il  noftro  Pietro  Crefcentio ,  Cario  StefFani  Francefe,Ga- 
briele ,  Alfonfo  Erpra  Spaglinolo ,  e  mille  altri  nominati ,  e  da  nominarfipiu 
moderni  con  lo  fcriuere  d'Agricoltura  fono  flati  d  vtile  al  proflìmo ,  e  d'eter- 
no nome  a  fé  lleffi .  Tutte  l'Arti ,  e  Scienze  fono  fottopoHe  ancor  loro  a  dan- 
ni, e  detrattipni .  LeLeg^ifoiloftiracchiate^  la  Filologia  è  vilipclà,  l'Ora- 
toria non  è  afcoltata ,  rAltr^qlogia  non  è  creduta  i  la  Medicina  fi  ticn  cafua- 
le ,  e  l'Agricoltura  è  ftrappazata  ;  lo  vediamo  certo ,  perche  oltre  effere  re- 
litta prcffpi  più  rozzi,  &indifcreti  Huomini,  che  fi  ritrouino ,  ogn'vno 
poi  la  vuoi  loaare,nè  s'accorgono,che  il  lodare  cofa  così5fublime,è  vn  defrau- 
darla, ftrapazzarla,  né  io  con  l'hauer  fcritto  lefopradette  cofe  hòhauuto 
itM^iió-  penfiero  d'efaltarel'AgricoItura,perche  con  >fco ,  che  non  è  ancora  nato  fpf* 
m$  dell**  rito  ballante  a  tanto  vfficio,  mi  il  mio  fine  è  flato ,  che  douendoin  quello  fe- 
Aufcre.  coudo  Libro  dire  il  modo  di  coltiuar  la  Vite ,  ii  Lettore  dairanteceaente  Ict- 
tione  s'accorga ,  che  d'Agricoltura  fi  deue  parlare ,  &  accioche  dall'efempio 
da^udetti ,  i  quali  col  mezo  dell'  Agricoltura  fi  fono  immortalati ,  fi  facci 
^auKlo.imperarequeftahonorata,  diletteuo/e,  &  vtile  arte;  ne  paia  Arano, 
che  io  cominci  dalla  Vite ,  perche  ho  giudicato  bene  il  far  Ilare  la  coltiuatio- 
ne di  qucftàannelfa  al  tratto  del  Vino,  il  quale  fi  vede  ncll'aiatecedente  Li- 
bro, 


t>roi  oltre,  che  le  Vite,  che  noo  è  né  arbore,  perche  ha  bifpgno  diftenta- 
colo ,  nèarbufto ,  ò  herba  perche  alzandofi ,  fortnonta  ogn'arbore ,  viene  ad 
cffere  nrKzo  fri  arbori  ,&  arbufti,  onde  potriafi  dire,  che  Chrifto  vera  vite  fià 
mediatore  trd  Dio,  e  1  Huomo;  sì  che  per  non  faperefra'quali  annouerare  la-»  f  ^57/ 
Vite,  ho  rifoluto  da  per  fé  fcriuere .  S'agciugne,  che  volentieri  intrapcndo  di  V,iJf  v»"!! 
fcrinere  prima  della  Vite  per  sbrigarmi  della  pili  difficile,,  e  laboriofa  colti*  ^  g0^^ 
uatione,  chcfiritroiii,  perche  la  Vite  richiede  pili  fatica  di  qual  fi  voglia^  mi/tir i0 
arbore ,  8c  in  riguardo  di  che  fiì  la  Vite  hauuta  per  Geroglifico  della  fatica^, 
fe  bei\e  altri  hanno  detto ,  chefiail  fimbolo  della  liberta,  e  che  perciò  vno 
de'nomi  di  Baccoial  quale  la  Vite  è  facrata,è  Lieo,che  in  Greco  denota  libero 
e  quando  fi  combatteua  per  la  libertà  diceuafi  (  fub  vitcm  pugnaturus  «  )  Altri 
•hanno  hauuto  a  dire  ,  chelaVitefiailTipo  dell'Allegrezza  ,  perche  non  è 
animale,  che  alTaggiando  illiquore  della  vite  non  fi  rallegri  :  oltre  di  ciò 
fcriucFilollrato  ,  ch'vn  Vigtiaiolo  perfuadeua  vn  tal  Fenicio  tribolato  vu,  rnu^tor^ 
ripofarfi  Cotto  vna  Vite ,  perche  da  Quella  n'era  folito  fpirarc  allegrezze ,  on-  ^'^^^ 
<le  forfè  ne  viene  l'vfo  di  far  pergole  iauitanti  alla  riceante  ombra  Ì  e  fé  benó  «;*^''*'*- 
quefte  tre  quah'tà  non  hanno  alcuna  fimilitudine,  ò  conuenienza,  in  ogni'y**'.''*' 
modo  col  mezo  della  Vice  vnite  fi  può  dire  ,  che  la  libertà  con  fatica  acqui-  '^*''** 
Hata-,  apporta  allegrézza.  Tré  altre  qualità  attribuì  alle  Vite  Vgol  ino  Co  Aa 
quando  djfl*e,ma  reniamo  airinnentione  della  Vite.  Non  ha  difficolti,  chc^  yiutfr 
'come  ogni  pianta  nacque  col  Mondo  fé  bene  dopò  molto  tempo ,  non  come  ^^^^* 
l'altre  cofe,  ma  dalla  loia  induftrìadell'Huomo  fu  la  fua  coltmatione  inuen-  **^*^** 
tata,  e  di  Queftofenza  dubbio  il  primo  Noè,  (e  bene  da  alcuni  flì  attribuito 
a  Bacco,  si  come  da  altri  a  Saturno,  ad  Oriftea,  figlio  di  Deucalione,  a^ 
Stafitio  Paitore  d'Ktoglia ,  ad  Oenio ,  ad  Vfitro ,  &  a  Rea  :  ma  fijfi  come  fi 
voglia ,  la  Vite  fu  fempre  hauuta  da  tutti  per  nobiliifima  pianta ,  e  però  quan- 
do occorrcua  caftigare  vn  Cittadino  Romano,non  con  le  verghe  folitc  fi  bat- 
teua ,  perche  era  infàmia ,  ma  con  la  vite  ;  E  fé  meglio  vogliamo  difcorrcrc, 
-diciamo ,  cixc  Cbrifto  vera  Vite ,  col  morire  su  la  Croce ,  nobilitò  in  manie- 
ra quella  >  che  gid  era  infame  patibolo,  ch'hora  ogni  Signore ,  Prencipe.,  o 
gran  Monarca  fi  pregia  di  ponerla  in  capo ,  e  con  queflò  paffiamo  alla  colti- 
uatione,  la  quale,  oltre  refTcrelaboriofa,  come  s'è  detto,  nohfipiiòiiL^  //r»//4 
alcun  modo  cralafciare,  perche  contro  di  chi  non  cokiua  bene  la  vite,  tutti  !^;/^^^* 
i Scrittori  gridano .  Salomone,  per  agrum  homiais  pigri  tranfiui ^  &  rpincagn^Ji^^gl^ 
fluiti i  & eceetotumrcplcuerunt yrtìcé 9  & óperuerunt  ftiper  faciem  etNs  fpìna.  UfiìMrg 
Bartolo  poi  vole ,  che  fé  vna  Vigna  deteriora  per  mala  cura,  opoca  colti- 
uatione  dellauorare,  opereflcrfiferuitod'huominiinefpcrti,  fia  tenuto  a 
rifare  il  danno  al  Padrone^il  che  è  confirmato  da  Paolo  de  Laft.  /.  dr  h^  difiin^ 
iH(fy^.ci4mftindtimy.e'<id,CÌ3LÌ0i\ty  l.fi  qttis  nec caufam n%.i.c  da  Vicenzodc^ 
Frane,  dccif.  $6.  contro  li.potatori  a  tutfVua ,  ed  io  in  quelli  tempi  non-» 
giudico  pena  Sufficiente  a  quelli  mali  lauoratori  ,  inpregiudiciopriuato,  e 
publico  ,  li  folo  rifaccimcnto  del  danno  ,  perche  gli  eftimatori  ,  fono 
amoreuoii  col  danneggiantelauoratore,òilGiudice  negligente  il  condannar^ 
lorigorcfamentc,  ouero,  che  Tcfccutione  non  fi  può  cònluniare,  ma  per 
tenerli  con  qualche  timorofo  freno ,  bifogneria ,  che  la  pena  fofle  corporale^ 
^  che  s'cfeijuilTe .  /  . 

MoItiplicarfilaVitefaciliffimamente,  &  in  molti  modi,  il  meglio^  *^"^  ^'^* 
fono  altre  Viti,  fi  è  la  propaline,  chi  nói  chiamiamo  prouana ,  quclofifà  ^^^j  ^^ 
da  Ottobre  fitto  ^  che  comincia  a  gcrniogliarcfcnza  confiderareaLuna,  né  a  fr^^é^i, 
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ktààòi  neadàltro^^  fmrehelaTiisciMittfiij^Mta,  edieilteirenofiaiaf)0> 
ic  bene  Virgilio  »  (Otciav>apiaatarVkrèiiteKiipo(|iift(ido  coti  meraut^Ha 
Primanerariede ,  O  fotto  primo  freddo  deJrAutanno*  Tri  il  confm  deU'Eua- 
te  j  e  quel  del  Verno  •  )  Caoafi  vn  Foflatello  profondo  Vn  piede  j  oue  non  fi  la- 
bori con  TaratrO)  e  durone  fi  habbiaa  lauorarejnel  qtimTn  capo  della  Vice 
%\it  vuoi  propaginare  verfo  l'arbof  e  $  ò  altro  luogo  >  oue  hi  tuoi  condurre ,  fi 
corcale  fé  quefto  capo  foile  di  due  anni»  farla  meglio  «  ò  alnaeno  >€he  Tecchio 
d*anni  due  ne  vada  torto  terra  due  piedi ,  e  quefto  polito  fenza  cjifipaFclli ,  ò 
feccumi»  fi  copra  di  terrà  minuta  inpoluete»  onero  di  loco  d'anni  due  benl« 
finaltftos  poi  con  altra  terra  chindr»  eriempialFofiatelto»  lafciando  auail- 
zare  la  vite  con  due  gemme»  ò  due  occhi  iòpi^  terra  ,  ìndi  confpino»  ò 
altro  ramo  porgeli  eoo^moditi  j  ò  cf  alzarfi>  ò  di  riparo  da  beftie  s  e  (e  propa- 
giniauanti  Verno»  Carificttro  prc&raatiuo  del]'oi>eratione>  fc  coprirai  di 
terra  ancora  quelle  due  >  ótre  gemme  >  le  quali  a  Primauerapot  alzate,  po- 
tandola» lafcierai {coperte  auanzar  fopra  urrà»  acciocheiuipoffagermo- 
gliare  »  perche  quando  propaginarai  auanti  il  Verno  »  non  la  deui  airhora^ 
jiiAffr#  P^^^  *  ^^^  premer  però  molto  feil  capo  »  che  ruoi  pronanare  »  fia  d'vn'an* 
jj^^ ,,,.  no  »  ò  tré  »  ò  quattro  >  pq^che  <}uello  »  che  vi  lotto  terra  habbia  de  di  occhi» 
rm  im£^  ò  gemme  t  oue  mftto^  di  cacciar  pampini»  caccierdradiche»òbaroe».con 
iiriA  di  aueftonMdocooduciv6aViteoueTuoi»elanx>ltiplichiinpiiìluoghx»fecon- 
^''^^^  m> ,  che  la  kmghezza  tipermette  »  col  lafciamè  fcoperta  parte  »  poi  feguicare 


inguai  «oflezaa  »  prc 

kgno»  ftnoatlamidolfaidaognipartede'capi  »  per  la  tondezza  di  quattro 

nUta^opoco  pià»ft  adacuts1'vno»e  l'altro  nel  Inojgo»  oue  hai  leuato  tu  legno» 

legali  con  alcuna  cola  »  che  s'infracidi  »  doì  feguiu  »  come  fopra  a  corcarla  > 

fotterarla»  e  condurla»  oue  ruoi»  che  al  acuro  s'appiglierd»  perche  ècofa  prò* 

oau  i  Facilmente  ancora  ti  riufickii  fé  fpaccata  vn  poco  la  vite  »  che  non  giù- 

gne  al  luogo  defiderato  »  flc  al  modo  d'inferire  ci  poneraidentro  qurila  »  che 

vuoi  aggiungere»  affottigbatada  ambe  le  parti  vn  poco  in  punta  a  foggia  di 

bicta ,  poi  legata  »  fotterarhicome  di  fopra  »  e  coprila  con  vn  ftraccio  »  acciò 

la  terra  non  entri  nella  fpaccatura»e  con  aueila  occafione  puoi  mutare  la  fpe- 

tk  della  Vite  »  e  cafo  ti  venifie  voglia  »  ò  bifogno  con  vna  fol  vite  munire  due 

avbori»  tu  (bacca  »  o  fendi  il  capo  pe*l  longo  »  &  vna  parte  fotterra  verfo  vn*. 

arborei  cl'aftra  vofo  l'altro  i  cotanto  ti  puoi  promettere  dalla  vite  in  quella 

ajRioQr« 

uMfh    Altro  modo  di  moltiplicarla!  ouenon  fono  viri»  fari  con  magliuoli  pro« 

€mr  «««Daginatift  da  noi  detti  taglioli»  altri  fenza  radica»  altri  con  radica»  quelli 

^^^^aenza  fono  di  due  forti»  vnaèiliemplice  ramo  di  Vite  nuouo»qualfipono 

in  terra  firaflàu  m  piede  longhi  1  vno  deIl*aItro  »  oue  ià  radice  >  &  in  capo  a 

trearnuvaa*  ogpi  volta  pero»  che  per  traiportarlo  altroue  in  conformità 

delfine»  pelouales'i  fiuto  radicare  ,t  non ucaui  il  fecondo  anno»perocbe^ 

al  prjmo  non  mÌ  ancora  fatto  le  radiche  ferme»  &  atte  a  trafpiantarle;  l'ai- 

cra4qi«ando  attaccaci  al  ramo  nuotto  della  Vite  vifilafcia  vn  poco  di  capo 

^^    vecchio»  qualerieicein  forma  di  Croce»  e  fi  chiama  tagliole  a  martello»  da 

•^^A^noidaaocca»  fipiantapure»  comel^tro»  efiutdficaintreanni;  maùue- 

«^^  nd  so  con 'miai ragione»  peroche  quefto  è 

proprioiivcroiiiagUolo»  mentre»  cheqoaa  msgao»  ò  martirio  picciola 

ecosi 
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ccMlteta.  Ltìpttglfali  da  radicalo  barbatili  fanno  indMmodisvnofìfie^ 
éiancc  la  comoditi  delle  ntiyqttaliS  propagtnanoycome  8*è  detto  di  foprajft 
ad  ogni  due  piedi  fi  lafcia  fopira  terra  di  detta  rite  due,  ò  tre  occhi»  poi  fi  toc^. 
na  a  cofcai^je  fotterrare^óst  fegi^itando  fino^che  c*è  vite^e  ouance  geni<ii<i> 
reftano  fopraterra^tanti  raltr'aano  hauri  miglìoli  barbaci  da  quella  parr^^ 
<IelIeTÌtii  che  ftaci  fotto  terrai  e  fi  cbiaman  archetti»  maggior  <)aantici  petè 
hxzì  di  magliai  barbati  k  corcata  »  che  haurai  la  ?ite  nel  ri  4i.icctlo  fvidecco^ 
lalafcierai  fcopcrta»  fino  cheli  pampini»  o  tralci»  o  vogliam  dire  capi ,  cheL# 
netteii  ddie  gcmme>oaero  occhi»ttaao  alti  yn  palmo  »  poi-con  ia  polit^tr  dj 
terra  del  campo  te  coprirai»  e  rincalcerai  griftew  pampini  »  perchè  a  qoefto 
modo»quaiite  gemme  hauri  là  vite»  tanti  maglioli  radicati  haurai  I  an^io  an^ 
Qenire»poicbcl3a  due  gemme»  che  per  l'ordinario  fono  aJ4>ari  nel  capo  dcla 
vice*vna  caccieti  il  trdce,  Taltra  le  radice^ò^barbe;  piioì  perpetuare  qnefta^ 
taf^toa^col  corcarne  ogn*anno  vna  decjim parte»  e  l'altra  cauare»  per  ^ivh 
care  li  tuoi  arbori»ò  vendere  •  f^  à^ 

Moltiplicanfi  ancor  1^  vici  mediaoee  hi  nafcita  de  gli  zccUA,  o  vogl&m  di-  ^?^c; 
re  vinaccioli»md  con  tanta  Idngheaaa  »  e  con  tante  imperietcìoni  »  che  oredo  ^^J  ^ 
da  pochi  fi  pratcichi  »  poiché  oftre»che  inaozi  fiano  giunte  aToffickate  grof^^r|a«  ri^ 
{e2za»ftanno  di  nMlt*anni»riefeòte  poi  di  filuati^heazaififir^ccilofe  yocho  ufétt»* 
lambrufca  producono  • 

PrefiippoiU  dunqiie  li  fudetti  modi  di  propaginatfone  »  bifogna  confida-» 
rare,  chelavitefitoftenu»  oconpali»  o  con  arbori  »  con  pali  fi  chiana  »o 
Vigna  »  o  Alua  »  aftr imente  Filagne  »  fé  con  arbori  >  fari  arooretto  a  quefto 
folo  dèftinato»  onero  fili  d'arbori  dettepiantàte»  pofieper  (eparare  vn  cam- 
po dall'altro»  ò  sd  la  ripa  de'foifi  :  quali  (colano  li  campi  »  da  noi  fratta  diia« 
mate  •  La  Vigna  in  qneflo  paefe  non  fi  coftama  itaoltp  »  imperché  non  lo  t o^ 
gliono  attribuire  ad  auaritia^né  a  dapo^ca^^ine»  néad  ignorana a^n  tùtt0 
che  la  vigna  ricerchi  il  faperiacoftiuafe»fice  di  molta  iàtica»ie^iaK)ltaÌ^c(a; 
col  fruttare»però  più  di  qualfi  voglia  campo  lauorato  »  -fan)  rauaritia  »  tnga^ 
gliardifce  11  aapoco».e  fi  induhviofo  l'ignorante /{ari  dtiam^  .. 

le»  che  pocofi  coOnmi  Ja  vigna  fu*J  Bolomefe  »  fai  mala  qualitd  del  fico^edelf  ^^-a 
fierCfpoidie volendo  ilfito  della  vi^naeScr  in  coHe>ò  terra  alciutta  >  né  iot* 
topplla  a  vaporì»con  gran  caldo»  flt  in  luogo  riparato  da  TramoncafU»qaeft6 
difficilmente  s'ìaggiafta  in  quefto  Contado  (reddifiimo  »  tutto  dTpofto  a  trà^ 
montana  »  pieno»  per  jgroficxEa  oMibido»  jhumido»  e  vaporoTo^rittroùafi  non^i* 
dimeno  aà  quelli  colli  qualche  fito»i}qnaIc»  fcbene  nonfipiÀ  diC:ndert.» 
da  Tramontana  »  gode  però  affai  del  Leuante  »  e  Mezo  giorno  »  che  è  qùaatcì 
defiierano  le  viti  »poiciie»  fé  bene  alcuni  hanno  opinione»  i^lifi  piiìaprO*  ~ 
pcJiro  il  Soled  Occidente  »  come  quello» che  é  piti  caldo  da  M.2ó  «[iórnofi« 
no  aCera»cl^  non  è  dal  fuo  »  nafcer  fino  a  m  ;:zo  gior tio  ;  a  qttclti  fi  rupondo  % 
che  quei  calore  maggiore  non  viene  dal  Sole^ma  du*  vaporijcht  la-terra^rilcal. 
datada detto  Sole  manda  in  alto»quaUrircaldanduinquel  tonpò  iWxa»  la«> 
rendono  per  l'ordinario  più  vaporofa  la  lcra»che  1  %  fllartina^okrè  che  hauen- 
do  più  virnife  forza  f  roggi  def  Sole  la  mattinarle  piantc>&  i  i  partkòlar  k  vi* 
tiiCiìcdopèla  loAgliena  delltiumida»  e  fredda  notte»  comin^  ianó  preftóa^ 
godercquelto  calore  »  vcneono  più  belle  »  e  Vigorofe  »  e  per  ifp^  ricnza  vedia- 
tnoj  che  ùiacurano  più  pretto  TV  uc  quelle^  che  fono  pofte  a  nutcino»  e  nieao 
'gìomo  »  che  quelle»  ch^Téno  vokc  a  ntnò  .;ior lo^  &  occidenre  i  aggiungo  % 
che  qnel  campò  ^  d  vigna  ^^e  gode  il  Scrie^lenato  fubito  finoa  mezo  giorno» 


Z4;  Le  Piti,  el^J^iy 

jie  goderà  molto  più  il  Verno ,  di  quello ,  che  è  volto  a  Ponente  ;  e  ptppi^jchc 
le  p1antc,e  campi^ancorche  coperti  di  neue,  fcntono  grandiflìmo  giouamcn- 
.to  dal  Sole . 

Ritrouato  dunque  (ito  di  gufto  per  la  Vignale  non  molto  pendefiite,accio- 
anr#y«i#»chc  le  impetuofepioggie  non  {calzino  leviti,  mentre  ne  conducono  feco  il 
terreno  lauorato ,  deucfi  auuertirc  alla  qualità  del  terreno  j  qual  dourà  effer 
aflblutamente  di  quella  forte ,  che  fi  chiama  dolce ,  ancorché  foflè  vicino  ai- 
la  fterilitd,  poiché  per  far  crefccrc  le  viti  fi  poflfono  nell'atto  di  piantare ,  ò 
piantate^  &  appigliate,  che  fiano ,  aiutare ,  con  letami  >  dapoi  giunto  il  tem- 
po ,  che  cominciano  a  fruttare,  fi  potrà  tralafciarc  ringrafciarle ,  e  così  la  vi- 
te per  la  ftcrilità  del  terreno  non  ceflera  di  venir  bella ,  e  dapoi  il  Vino  per  IV 
aboondanza  del  graffo  non  potrà  non  eifer  buono  •  Sia  dunque  il  terreno  di 
natura  raro ,  ^  che  facilmente  fi  difinetta ,  anzi  fé  lo  mifticarai  in  acqua ,  e^ 
quelU  gufterai ,  t'aflicurarai ,  che  non  habbia  del  falmaftro,  ò  di  qualche  mal' 
odore,  facile  a  participar  alla  vite,  e  vini;  Ouenafconoperifaiuatichi,  ò 


reiMfi'r.  viti ,  che  vi  fi  ritrouauo ,  fi  porge  aiuto  con  ponete  poluere  attorno  dettc> 
^''  radichette ,  &  oue  non  fono  viti ,  vi  fi  pongono  le  radicate  per  va  ^nno  pri- 
ma in  vnbnrgazzo»  òcefia  di  colombaia,  ripieno  di  terreno  dolce ,  gcin* 
grafciato,  si  come  nella  buca ,  ò  foifa  canata ,  più  ampia  del  folito ,  per  pian- 
tarci  la  vite  non ,  e  Tiftefifo  fi  può  coftumare ,  neterreni ,  ne'quali  per  troppa 
magrezza,  ò  per  altro  la  vite  non  scappigli .  Ogni  terreno  pantano ,  e  cho 
non  fi  fcoli ,  e  triftiffimo  per  le  viti ,  méntre  non  fi  proueda  con  foflì  a  deri- 
varne l'acqua  ;  li  terreni  per  natura,  ò  per  <}ual  che  accidente  freddi,  noxu» 
£[>no  buoni  per  viti  ;  onde  vediamo  in  alcuni  di  quelli  luoghi  quando  iucce* 
dono ii;iuernate  fredde  feccarfi  tutte  le  viti,  &io  hòofferuato,  cheinquefti 
fimili  terreni  vi  fi  ferma  più  la  neue ,  che  np  gli  altri  conijicini ,  f^gno ,  che/ 
per  qualche  ragione  occulta ,  hanno  meno  calore  de  gli  altri ,  e  però  ri tro* 
uato terreno,  e fito a propofito ,  e  compartitolo  in  quadri,  e lafciatouii 
yiali  maeftri  ampli ,  con  Vialetti  attorno ,  acciò  porgano  con  dilettatione^ 
ufcMjpft  comodità, iarai  tare  lo  fcaliato ;  Quefta  A^ricolturada Coluniélla  Pailinum 
'*'  detta ,  da  noi  in  tal  maniera  nominata ,  iàm  col  principiare  in  vn'angolo  del 
quadro ,  che  vuoi  lauorare  a^  va  fpffo  profondo  tre  piedi ,  largo  alt^etanto ,  e 
ppicolcauarevn*altrofonbfimite,  e  contiguo  agnèllo  ,  riempire  il  primo 
lenza  lafciar  t^reno,  tra  va  foffo,  e  Taltro,  e  cqsì  fegiiitare  nello  fteflò  modo 
colcauare  fofso ,  e  riempire  Taltro  contiguo ,  che  fi  riduca  all'altro  angolo 
pppofto  a  quello,  oue  hai  principiato,  non  lafciando  terra  «  chenonfiari- 
mefla.^  e  quefto  fia  detto  per  intelligenza  oue  fi  nomerà  lo  fcaffatoper  Tanue- 
pire,  nel  quale  piantandofi  li  maglioli,  ò  vogliam  dire  ta^lioli  fenza  radi- 
j>/^/4^f  ca,  né  vecchio  attaccato,  i  quali  ancor  faetteritrouo,  cné  fi  chiamano ,  è 
Yifl^  con  yaatriuella  biforcata,,  piegati  vn  poco  fi  calcano  in  quefto  terreno j 
tanto,  che  vadino  a  bafso  circa  due  piedi,  emezo  •  Sarà  però  necefsario 
volger  va  poco  li  maglioli  nel  luogo,  ouedeuefi  calcare  la  triuella,  accio- 
chc  dalla  forza  di  quella  non  fiano  rotti  affatto,  e  forfì,  acciò  radichino 
juimeglio,  fé  bene  ad  alcuni  quefto  volgerli  non  piace  j  Douriafi  nella^ 
ftagione  antecedente  a  quella  >  che  fi  vuple  piantare  la  Vigna  9  fareauefto 

fcatsa- 
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caflatò  9  àccioche  il  terreno  di  poco  rimodo  fia  ^  e  risoluto  %  :  e  non  fi  vnifcKi 
così  pretto ,  e  fi  calchi  tanto  fopra  le  vite  ;  .^uni  per  farli  via  non  vol<^do  ^ 

adoperare  la  triuella  fudetta  ^  fanno  vn  buco  con  vn  palo  groflb  diìegno^  poi 
poitó  in  detto  buco  iTmagliolo^  lo  riempono  con  poluere  di  prano^  o  di  linot 
Q  di  loco  y  ò  d'altro  letame  vecchiffimo  minato ,  e  bene  fmakito  >  mifttcata 
con  terra  minuta  ;  circa  la  diftanza  di  quelli  maglioli  >  ognuno  fatisfii  la  fua^ 
opinione  *  poiché  con  quattro  maglioli  fanno  vn  quadro  di  tre  piedi  perfct*»  1 

to  1  altri  fi  contentano  di  due ,  &  altri  di  meno  >  quello  folo  accerto  »  che^ 
per  dilettatione ,  e  comodità  di  lauprare ,  fi  poffono  far'effer  dritti  fvn  l'al- 
tro per  ogni  parte  >  mentre  non  fi  piantale  la  Vigna  a  filo,  cioè  per  il  longo 
le  Viti  vicino  vn  i>almo  Tvn  Taltro ,  ma  per  il  largo  li  fili  vogliono  effe^  loti- 
tani  due  >  otre  piedi  fecondo  la  pendenza  del  terreno  ^  poiché  nel  piano  li 
£U  vogliono  efler  lontani  quattro  >  e  cinque  piedi  Tvn  dall'altro  >  acciò  non 
s'addombrìno  con  la  vicinanza  .j^Se  haueui  gullo  piantare  Vigna  con  maglio-» 
li  radicati  >  lari  necelfario  far  FolTatelli  fenza  fcaflato  »  tre  piedi  larghi  ^  &  al«^ 
tretanto  cupi»  d'Agollo>  fé  li  voi  piantare  auanti  il  Verno  >  ma  di  Decembre^        ^ 
&  la  Primauera»  &  mi  addattarci  le  radici  dimagIioli>  e  lontani  Tvn  dalFaltro  Altr& 
tre  piedi  >  ponendoci  fopra  della  ludetta  poluere»  ouero  terreno  in  poluere»  m^thS 
poi  dc'fndetti  letami  vecchi  »  e  ben  finaluti  »  e  così  ifparmierai  il  farlo  fcaf-  ft^mmw^ 
fitto  :  E  fé  hai  qualche  faflfoniinato»  ponelo  nel  fondo  di  detto  Foflb»  poi 
fopra  del  terreno»  ftiuiafietta»  &  accomoda  in  manierali  tagiioli»  che» 
poft  i  nel  mezo  del  Foflb  con  la  radiche  »  venghino  a  riufcire  da  tutte  due  lo 
parti  di  quello  »  conlafommitdde*capi»  acciò  in  vn'iftelfoFolfo  facciduoi 
fili  di  Viti  »'  e  foprà  qùéfti  maglioli  porrai  terra  in^  poluere  »  ò  dalle  polueri 
fopradette»  poi  letame  fracidoaflai»  onero  alcuna  cofa»  che  tenghi  il  terre*' 
no  folleuako»  còme  larmenti  di  Vite  rase»  rizi  di  callaipe»  vinazzabene^' 
digella  »  ghiande  rotte  »  veccia  »*  òòxol  infranta  i  vinaccioli  arrpftiti  loco  dt 
due  anni»  ò  fimili  i  poi  riempi  con  la  terra  dellinata  »  ma  lion  ti  Girare  »  che  it 
Fofso  fia  ben  ripienp»àccioche  meglio  l'acque  poffino  bagnare  il  terreao»otic 
deuonofiarcrÈllate  quelle  Viti:  hontififcerda  però  a  mezo  Aprile  fiirlci      ^ 


pigliano  »  e  non  ^ìi  ahri  »  onero  »  che  quelli  da  radicali  tenghino  »  e  non  que- 
Si»  ma  ponendogli  vno  d'vna  ftf  rte  »  &  vno  d*vn'altra  »  la^Vima  non  reffari 
pri.ua  di  Viti  da  potere  propaginandola  moltiplicare»  vedeli  tal  volta  »  che>^ 
quelli  nuiglioli  da  Zocca  producono  capi»  òvogliam  dire  tralci  più  groffi» 
e  belli  di  quelli  da  radica  :  Tvno  »  e  l'altro  di  quelli  maglioli  nel  piantarli  ne* 
fofli  »  procura  »  che  caminino  afsai  fotto  terra  a  moderi  propaline  »  Cerche 
s*^PP^$'^^^  meglio  ^  mentre  hanno  pia  fpatio  da  radicare  »  balteri  »  che  qual 
fi  voglia  magliolo.fopiauanzi  la  terra  con  dne  gemme  »  ò  vogliam  dare  ocdii  » 
li  maglioli  da  piantarfi  nello  fcafsato  detti  in  j^rimo  luogo»  si  come  quelli 
da  zocca  »  ò  martello  »  fé  non  faranno  fiati  tagliati  di  recente  »  bifognera  con 
tagliarne  vn  ì>bco  di  qnella  parte  »  che  vd  pofto  in  terra  »  rinouargli  il  taglia 
nell'atto  di  piantarli  •  Sari  ancor  biM>na  diligenza  per  quelli  bagnarli»  ò  icia* 
quarti  inacqua»  oue  fia  fiato  llemperato  fierco  vaccino  frelco;  babbi  anS 
nertenza  di  cappar  per  far  maglioli  oi  quei  capi»  che  habbino  prodotto  Vua  jg^^^ 
^anno  antecedente  »  né  tagliali  fé  non  dopo  il  mezo  giorno  »  enei  crefce-  md^mm 
red^llaluna.  Della  qualità  poi  deirVua  (e  t*inganm»  non  incolpar  altri  >  fb>«, 

F    j  chq 


n 


the  te  flesso  f  pliche  doueuieoqfijiigetua  nel  vendcftiiare  legnare  leVIt^ 
che  giudicaui  buone^  &  fé  l'hai  a  comprare  il  più  delk'volte  Curai  ingannaco. 
I  maglioli  leoaci  dalla  parte  >  oue  nafte  H  Sole  j  outrò  McridìMaie  j ,  faraMo 
piiìgrofli^  eprofpérofij  che  da akra  parte  >  oltre»  chepofti  in  Vigna  zQf 
Biil  parte  volta  j  come  aisuetatti  a  fieni!  pofto»  crefcerailno  conf>iii&LciUtij 
puoi  efiipire  vn  quadro  della  tua  Vigna  »  e  ftarsl  bene  nel  meso  di  mofcacello» 
poi  empirne  vn'altro  tutto  d'albana  »  per  hanerla  pronta  da  nàfticar  coti  dct* 
tomoicatelloA  e  perche  matura  pfima  deU'akr'Vua>  puoi  empire  vn'altro 
quadro 'dTua angela,  chiocca ,  ò  montenegro,  de'cui  frutti cauarai  aisai de- 
nato  il  Verno  t  conferuando/lme^Iio  quefte  sii  le  ftuoie  >  che  qual  fi  voglia^ 
altr*  Vua  j  come  s'i  detto ,  ne  puoi  empire  vtf  altro  quadro  d'Vuc  negre ,  di 
i|ueJle  qualità»  che  piacciono  a  tè  >  ionoconfuetenelpaefe»  nefilide'Via^ 
hftamobenelu^liatKa  »  rremarine bianche»  e  negre,  perikre  Vuapa£sa^ 
ò  mandare  ^Ua  Pi^za »  ci  darà  beile  ancora  pergolefe,  ò  altr' Vue  bcteda  ve« 
do-e  per  la  grofsezaa»  òlongheszdb  ò  eomode ,  oouone  da  ferbare  ,  ò  fklaro  » 
quali  non  toiHia  bene  milUcareneUa  Vigna.  Nontlmpacciarein  vittdiion- 
.r     tani0aefi,efijficttro»chedtmilienetroueraivna»  che  riefca in  quello*  Sc^ 
coietti  £ar  filo  di  vite»  fono  per  partire  vn  campo  daU'aItro»ÒT6gliamdJre^ 
alue  ;  ÙMÌ  vn  fimilfudetto  foTso  »  eie  piantarainel  fudetto  modo  »  auertendo 
pcrò,chelifiHTadinodamezogiomo  aSettcmrione.  Soflsentandofi  quefl« 
viti,òiQ  Vigna»  ò  in  Akia»  con  paU  dì  falce  i  meglio  di  caftagno»  ottimi^ 
rouere  fpaccata  »  iacoifottibile  »  c'olino  »  o  di  ginepro  ^ma  la  commune  fono 
canueli  primi  anni  »  e  da^ ot  paU  di  caftagno  •  ^ 

.  Crederei d'Jiauer  (bdistàtto  ÌQi>arte  aU'ignòranaa  dd  piantare  la  yite,qua- 
le  potefae  impedire  il  proficuo  vloddla  vigna;  x|uantoalladapocaggine,fo 
viene  dal  Villano»  fitmiti  %  perche  iUcc  Dante  i  La  Vigna  imbianca  fé  il  ViV 
guaio  è  reo  «  Se  dal  Padrone ,  poiria  elaero  >  che  col  confiderare ,  che  da^ 
vncampo»  dal  quale  cauana  poca»  òoiiiilaTend^,  eche  conqoeftacoki** 
ttationei:auetit|>iù  dtntraca  di  qoal  fi  vogHa  altro»  gii  fiaper  eCser  difóegiia* 
mento  »  indtameiito  alPopra  %  cbttido  alla  tdtfpotaggine;  reftaaUa  partati 
£c)onomi<^i^iw)tare  rauarttia  »  cioè  prauedore ,  chela  lp€£fi,«he  occorre  in 
iQtffctenet)e  la  Vigna  non  ipanemi  l'Aancoltore  :  qnefla  l^fa  coilfifle  >  per  fo-. 
flcnere  la  Vina  in  dannato  pali»e  fakimaiKli&raltranelvig^ 
lauorare  :  Staria  bene,  cheiogai  vigna  folse  dotata  d'va  bdfco  di  q^uerceti ,  ò 
megUodJcaflagnt yOUero  d'vn  canneto  •  S  ptr&  li  Dottori  determinano»  che 
fotto  il  lesato  della  Vigna  5!iatenda  ancor  coraprefo  il  canneto»  come  nella:^ 
decif.5&£l  Put  jSmiòrvedere»  8r  ancor  il  bofoo  per  fiir  paK^^  come  dice  Paok> 
Emilio  Varalli  neUa  dbcif.jda^Sc  hai tciteno  vicinò  alia  Vigna^paicolino  &II0 
ararai^^  irarafeatocon  letame,  òhipinit  finnioacicafia^nev'ò  ghiande,e  qne* 
liidù  ài  n^  nguaniato  da  beftie,  io  iireue  tempo  ^  iona  fpeia  »  ti  fomminiftreri  fofie* 
prou$dif  gi^  p^  ]g  ^i^j  ^  j  faIcibiaKhff«.i^nati  s'^pi^iano  per  tutto»  pinntati  d'attor- 
dipfin  ^^  *^  fr*^^  ^^^*  Vigna»  tifearnnmiftccranno  pertiche  per  te  ÌMue>e  commodi'- 
€Aj$n/.  ^  per  legare  le  ^ìxi,  feitta  (pdarCìrca  il  canneto  poi  fatanini  lecito  trattener 
vn  poco,  eper  le  mojte  comoditi,  che  porge  iacamka»  laouajeicanendoè 
detta  per  eucrpiiì  fonerà  natnr^toente  viu  fDanaa»ch'altro  ibome»to»ancor-' 
$km  d'argento)  onde  fa  detto  « 

E^cr  efser  anpecie,c  qnatiti  qàad  fimile  alle  vitiinon-efsendo  la  canna,  né 
barba»  nèlegio»  anzi  nei  fuoaataleJierba»  marigiandofi'ifi^ftte  di  canei» 
;  edapoi 


%Azfoìct^<kiii!di^\3Ò^tit(f^  &  altra  coiaa^ 

Quella  appoggiata  •  In  terreno  adunque  huaiido  >  baflò  >  eiortiiuo.^  fé  fiapof-  r#fr#ii# 
fi  ile  j  ma  ciolcc  i  con  vanga  lauorato  %  due  profondigli  x  où^rp  aie^o  fi:#0ato^ 
piancaii  la  madre^ò  radica  di  canne  j(  ò  ta  ilefla  canna  verde  cQrcatajcJtie  tanto 
radicando  $'appi^Iia^  due  piedi  lontano  r.vna  dairaltta^c  di  pùnpa^cf  a^ouero 
d' Auti^io>qiieite  baiter^  tapparle  vna  volta  1  anno»  procurando  »  c|ie  d»^re 
*  herbe^ò  vigniti  non  fiano  iopraiatte^  mentre  fon.^  piccioli  >  fe  il  terreno  foi? 
((;  n^agro  >  puo|S  ingrafiare  con  cual  ii.vogiia  ftabbio  t  chè,habbia  d^rafci^t* 
torfooieceiierijLOpoUieri.  Taaitaiiofryicinoaten!afAut;iim»0)qRandofQno  c$itmM 
b^n1ndurite*che  {ar4  per  la  fetfa  di S-Caiaitioa>,e  fopuaxlfenfle  fi  conftruanoi  ^*«** 
Il  Vcrno^uando  non  fi  po(&  far*altroipee  la  npue»  ò  tempi  hmnidj»  (i  nettano 
da  fupcr fìuic^ie  perehe  moitipUca  in  attergarfi  aflai  fo^o  ierta  bifogna  ogni 
terz  Unno  >  ò  per  dir  meg^o  ofni  volta»  cbe  fi  cooofee  :kChe  le  radiche  comm* 
cia^Q  a  toccarfi^a^ciò  poh  i/hrilifcono^camakiche  fifi  colleuarae  vn  ^zao 
di  radiaaj  vn  piede  lon^daU*akro>ai^iu]tte  3*adopf ano  per  impaUi'  Vxu  gio*  csfi^M^ 
ueni,^^  in  luogo  di  perntcbr^per  rego|air'aIiie>  ò  fili  Vaddattano  a  qiiajfiuogiia  u, 
pianta>  tanto'per  foftmMla  «.quanto  perpofi$ercicon[H)dic4  di  rampicarfi  %  ft 
aUarfiaòin  gelofia>ò  akrefooseinvafijpito  g^ardini>i^iiiÉfi0ieAr^  ointierejò    . 
"ipac^iaKAÒdriufoòpdegateiàgrofleiòimmKc^  ÌBVoltimodififUQ  (crup  per  ^  * 
deUtùj  onde  fix  cantato  •  .      :* 

U  UJfcn  larghi  aiut  tcffnnle  €^% 

&d^lMbiìb^émiowoliW% 

CtnB/ÈolJaitÀmfMra^ebfncùmifofie'*. 
Si  àn  no  con  canne  li  pettini  da  teffere  «  alcuni  fi  feruoao  dlcaivie  ^0è  j^ 
hiogo  di  troniba ,  altri  per  vcceUare»  epefcare^  conoe  a  ino  hiogo  ti  dirii  altdi 
^  per  conferuare  liquore  pretiofo  >  d  gjaik  %  cke  la  ftefia  cai^a  miete  confer^a^» 
e  prodnce il  2ucchcro,ne*pacfi  più  caldi  deHioil;ri;altri>  come  fctiue  il  fitoteroi 
fi  conferuana  dentro  il  Vino  %  venendo  le  canne  in  tali  patfi  di  ftraordinaria^ 
grolfeua>oue  li  feruonaanco  per  barcadipaflàr  li  Fiumi*. Può  feruirfi  in  Villa 
JacMna  per  candeUcrO|perche(paecatada  voa  parte  fino  al  «odo  in  quattro^ 
ò  fei  partijferue  per  pieoe»mentre  fi  faccia  ftar l^ga  con  legnoi  ò  altra  Qod^ts 
dalj*altra  parte>oaeé  fanaifoUen^a  i4)2iadeilaidi  canne  fé  ne  fanno  cannovlMo 
(èrua  la  canna  fatta  in  fomoa  dichiodojquando  fcoprendofi^cbevm  boDKjpef 
vn  buco  di  tarolo n'efca  il  Vino,  con  quella  fi  chiude  ilbuQQ;{ern4  aJla  Cyciiu 
per  fpiedo,  e  maflime  iie'peici.SeiKm  tagliente  canna»  fi  reciderà  dei  fipefe  àr^ 
Agoìlo  nello  fcemare  ddIalunalaFelice»quella  fife<«ii»  (ifiome  èf^aivoica 

degli  Afparagi,  onde  Ai  cantato .     .  

CannnUiiis.velaipiugit0t,&  orundopaMeù 

Seme  la  canna  alI'Hucnsio  per  appoggio.  eXoftegnatielta  vacchini  Mr  com- 
pagnia, difcfa  neViaggi,  particolarmente  contro  fcrpi .  E  però  ferui  quefta^ 
di  mifteriofe  Ludibrio  a  CbrtftoneHaPaflione  i^  pecche  doucndo  riparare  al 
danno  4  che  Dc venne  gid  dall4  (agaeiti  deli*  antico  fcrpa  it  volle  trion&r  ^àl 
Scettro  di  canna. .  .ti 

Ci  fono  anccHra  certe  forti  di  cannette  peUc  noflré.vil'ii  te  Atiajttff^ 
uè  Plinio  >  faiu>  le  n^egliqri  $  che  fi  riicronìno  in  tutto  il  Mondo  >  por  fef^e^tf 
da  guenre^gtace  per  teneir  con  tant'equiit^tio  copipartic^^  ilmidollo  «  ^bi^?Pr  ' 
fiiioiio  meglio  iVentid*ogn*altraj  è  partite  fino  (mco  prima  d^y'fi4nft0r^        '" 
\  f    4  ^^^ 
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conqueflc  Cannes^ guerreggiato >  paoffi  direi!  Mo&do  è  flato  vinto <ìal 
campo  Bolognèfe  >  peroche  qnefte  con  molta  vtilici  t  e  nome  di  quefta  Cttti 
a  tutto  il  Mondo  erano  compartite  >  e  con  tanta  abbondanza  >  che  rfofcurjb* 
no  fino  lo  fteflb  Sole  ad  ogni  volontd  de*guerreggianti  :  potriafi  ancora  dire^ 
che  la  canna  fia  fimbolo  della  pace  ^  e  della  guerra  «  mentre  9  che  oltre  il  (b- 
gradetto  yfo  delle  faette  9  la  canna  ferue  in  luogo  dì  tromba  ^  e  per  comnxh* 
dirà  della  delitiofa  pace;  ferue  per  coprir  conierue  da  ncue,  cale,  fenili  ^  e 
per  tener  politi  li  legni  di  noce  >  con  quali  orniamo  leftanze,  e  queftofaffi 
comodamente  con  vna  fcopetta&tta  delle  {>anocchìe)  che  caccia  quefia^ 
cannetta,  le  quali  ancora,  perche  fono  leggieri,  e  vane,  feruono  per  em- 
pire colture  in  luogo  di  penna.  Le  frondi  ancora  delle  canne  fi  danno  l'Au- 
tunno  a*Boui  con  molto  foftentamento  -  Con  quelle  cannette  fecche  fi  teflb* 
no  arelle ,  co*(]uali  mirabilmente ,  e  con  poca  fpefa  fi  (abricano  volte  di  geflb, 
quafi  come  di  pietra;  feruono  per  chiuder  Giardini,  e  diflendere  non  folo 
loro  da  bèftie ,  ma  ogn'altra  pianta ,  ^uale  ancora  difendono  dal  Sole ,  e  da^ 
ghiacci.  Seruono  per  Vermi  da  feta  in  luogo  di  Ibioia,  ò  per  tenerci  fopra^ 
Vua ,  ò  altft  cofe ,  che  fi  conferuino  con  politia  ;  Nelle  ièefle  Valli ,  ouc  na^ 
fcono,  feruono  per  chiuder  li  pefci,  perche  condotte  in  foggia  dilaberin^ 
to^  con  l'entrata  larga ,  &vfcitaftretta,  rimprigionaaosi,  cheÉicilmen- 
ce,  e  con  poca  fatica,  mediante  l'aiuto  di  quelle  canneté,  lo  pigliano  «  Non 
j^éìiti  clacannaaltuttopriuadigiouare  aU'Huooio  con  qualche  rimedio  >  nero- 
ns.  che  la  radica  di  canna  >  come  vuole  Giulio  Cefare  Claudini ,  òèlafteffa^ 
China  9  ò  luccede  con  le  fteffe  facoltst  in  luogo  della  China ,  ■  e  però ,  chi  ha* 
ueflebifoenod'eflicare  qualche  moderata  diftillatione  con  poca  fpefa,  col 
decotto  della  radica  di  canna,  fi  può  fanare.  Vfanole  Donne  quefieradi- 
che  nella  lìfcia ,  per  mantenerfi  i  capejli,.anzi  aumentarli  >  forfi  addottrinate 
da  Diofcoride ,  qual  vuole ,  che  la  poluere  di  canne  ferua  per  far  ritornar  peli 
in  qual  parte  del  corpo  fofiero  caduti  •  i 

Cintrm-     Eccoti  moftrato  niodo  con  poca  Iped  di  follentar  la  Vigna  •  Quanto  al  y'u 
ff^Mn  gnaiolo,ò  Topre  in  farla  lauorare,  quella  fpefa  pur  cauerai  da'frutti  piantati , 
fptféi  d*l  per  la  vigna  nel  mezo  Hanno  bene,  oliui,  molti  ci  pongono  fichi,  non  però  lo- 
Mignsio-  dati  da  Conllantinì^Cefare,  per  li  viali  ftanno  bene  firutti  baffi,  prugne,  perlKt 
^^         che,e  mandorle,  dalla  parte  Settentrionale ,  peri,  pomi,  armeniache,  ò  limili, 
tierche  iui  non  impèdiicono  il  defiderato  Sole  alle  Viti.Di  più  attorno  la  cajfa 
o  ne  i  canti  della  Vigna  potrai  piantare  de'mori  celfi,dai  ritratto  della  cui  fo* 
^lia,e  de'fudetti  frutti  cauerai  loife  la  fudetta  fpefa ,  e  fé  quefti  non  badano , 
ià  tna  tagliolara  nelmodo  fodetto^in  vn  quadro  di  detta  Vigna,ouero  in  viil* 

Gualche  angolo,che  fia  reflato  fuori  della  fquadratura,  e  de'maglioli,che  ven-^ 
erai,rimborfati  della  fudetta  fpefa,  tieui  conto  de'farmenti,  canne,  pali  vec- 
chi,e  fieno  de*viali,che  tutto  aiuterà  a  non  ti  lafciare  fcufare,  con  dire,  che  la 
Vigna  fia  di  troppa  fpcf  axixientre  che  oltre  il  Vino>ti  fonuniniffarerà  modo  ila 
lòltentarla. 
Ma  paffiamoalle  Viti  fofteaute  da  Arbori ,  quali  effettiuamente  fono  laJ 
is  nifi  totale,  e  vera  caufa  del  poco  coflumarfi  le  Vigne  in  quello  paefe  :  quelle  fi 
Mrkmfii"  pratticaiK>iaduemodi,  vno  con  far'vn'arboretto  in  campo  per  quello  fo«- 
n*  •       lo  desinato  ;  L'altro  in  fili  d'arbori  %  da jioi  dette  piantatae  •  Nel  campo,oue 
M»di  4i  Yiioi  far  r^oretto,  (arai  lòffi  larghi,  e  profondi  tre  piedi,  lontani  Tvno  dall- 
à    tu   ^'^^^  P^^^  dieoi;gli  arbori  piccioli  ponerai  diflanti  Tvnò  dairaltrp  piedi  die- 
•    ci;inteno^conregQla^u|iìconzalc»  che  s'offerui  nella  Vigna,  maconla^ 
*•'.--  diflaa- 


Lihrù  Secùndùl  ^^ 

diftanzà  detta  neQaVignàjecosìvedraiichecorrJfponderannoinfieme  à  dtit^ 
tura  per  Ipnjghc2za,c  per  larghcz2a,c  per  angol6,!c  il  terreno  è  buono  non  e* 
occonre  grauo>fe  è  magro ,  s'aiuti  con  molto  ftabbiò ,  ò  con  feminarui  lupinir 
k  vici  non  yi  ii  pon^ano,fc  non  in  capo  d  due  anni^guando  fi  conofce^  che  Tàr- 
bore fiabctt'aopigLiato,òradicato>ouerò,qu^ndo con  l'arbore (i  piantano,  fi 
procuri  y  che  ttano  longh  j  affai  da  quello ,  perche  fé  vi  fi  pon elfero  con  Farbo ^ 
re^ò  vicinile  che  poi  queilo  non  fi  tenefle  ^  fi  daneggiana  la  vite  nel  far  la  bu. 
caper  rimetterci  ilfucceflbre^oltre^chelauite,  che  crefcc  più  prefto  del- 
Tarbore ,  lo  fcoter la  y  piantata  quello  fteffo  tempo  y  e  forfi  ancora  attcrreriaJ 
fcc'andfliTefoDra  prima  che  folle  rinforzato,  e  fermo,  nel  potar  auefti  arbo- 
ri y  dourannon  tener  baffi  y  in  maniera  y  che  vn'huomo  pofla  potar  U  vite  ftàn^ 
dointerra>  e  fi  douranno  renere  tanto  lacchi  di  tronchi,  non  folo  c]uanto 
pofianovénire,  ma  quanto  con  ogn'arteupoflano  aiutare  >  acciò  la  vice  mei 
glio  vi  s'Addati  re  goda  piià  aria ,  -  SqIc  >  e  rugiade .  l'olmo ,  e  l' oppio  fonò    ^  .^^ 
molto.ipropofitoperaueftoferuitio.  L'olmo  mal  volentieri  filafcia  tratte-  giutho 
nere  nella  bàifezzadefiderata,  fidi  moltiiami  >  e- fi  dura  faticai  difenderlo  fv,#M« 
da'ViUani  >  che  non  lo  sfrondino  in  gran  pregiudicio  dell'  vua  •  L' oppio  re-  a  pmo^ 
fta   facilmente  picciolo  >  e  quafipèrpetuo  allargando  affai  naturalmente  li  ^^i^*^rL 
tronchi  >  ^i  accomoda  molto  per  le  viti ,  fa  j^ochì  rami  >  e  non  molte  fron* 
di,  le  quali,  sì  come  non  le  mangiano  le  beiue  Vaccine  perla  loro  amarez- 
za/così  c'è  qualche  opinione,  che  nel  cader  l'Autiinno,  fiano  di  nocumen-» 
to  alle  viti  y  Sì  come  ancora  quell'arbore  >  con  'U  quantità  delle  radiche/  che 
produce  nella  fommitd  della  terra  >  non  ci  gioua^e  però  è  femore  bene  il  pian* 
tarla  vite  largo  da  miefto  due,  ótre  piedi,  so,  che  alcuni  hanno  fatto  ar-i 
boretti  di  fcalci,  ò  di  fìoppe ,  ma  fé  non  fi  rifoluono  di  ponerci  in  mezo  oppi j, 
ò  véro  faranno  fri  pochi  anni  fenza  fofléhtacojo  verde  alle  viti,  ma  quando 
cól'arbore  non  c'haueili  porto  la  vite  in  capo  a'fudetti  due  anni ,  farai  vna^ 
bucca  d^la  parte  Meridionale  delParbore  >  lontana  da  quello ,  cqme  se  detto 
di  fopra ,  larga ,  e  profonda  2  .piedi ,  itì  quefta  potrà  ponere  vn*magliolo  da 
radica ,  &  vno  da  zocca  >  ò  vogliam  dire  martello ,  coprendoli  nel  modo ,  ó 
lafciandoli  auanzare  fo nra  terra ,  come  di  fopra  •  Potrebbonfi  piantar  que- 
Ri  maglioli  nel  mezo  cello  fpaci o ,  ò  «quadro ,  che  rcrta  tri  quattro  di  qtìe- 
ili  arbori,  epoiconfoflatelljagnifa  di  propagini,  condurli  i  gli  arbori  , 
&  a  quefto  modo  feccandofì  vn'arbore  ,  fi  potrebbe  piantare  il  fucceffore  fen- 
za  danneggiar  la  vite  >  ne  dalle  radiche  degli  arbori,  ò  delle  /rondi  faria^ 
òflefa . 

Li  fili  d'arbori ,  ò  piante ,  che  foftentano  le  viti  fond  più  frequenti  in  queftc  Dt',^//, 
parti  di  qualfiuoglia  altro  mòdo  di  vitote ,  e  con  vtih'ffimaragione,poichecon  ^  P'^^z 
quefti  non  s'occupa,ò  impedifce  parte  al<:una  di  terreno,che  non  fi  poffi  lauo-  '^^r 
^are ,  òcauarne  frutto ,  anzi  dallo  Aeflblauorare,  che  per  altro  fi  ti,  la  vite 
ne  viene  coltiuata  fenza  fpefa ,  e  quafi  perpetui  mantengono ,  e  foftentano 
la  vite ,  e  col  mezo  di  quelli  le  allunghi  f  e  dilati  tanto ,  che  rende  pid  frutto' 
vn  filo  di  quefti  arbori,  ò  vogliam  dire  vda  piantata  bene  aiutata ,  che  honi^ 
fi  vna  vigna;  porgono  ancor  dilettatiofìe  alla  villa  per  la  retri  t:ÌKline,&  il  prò- 
fpettodell'vua,  quale  alta  da  terra  in  abbondanza,  fi  vagheggia,  feruono 
p^r  comoditi  diieparareVn  campo  dall'altro  ^  con  la  cui  redola  fi  lauoraoo 
efeminanò,  &  in  due  titodi  le  vediamo  difpofte.,  vno  è  in  filo  d'arbori  io^ 
mezo  del  tampo ,  nel  quale  fempKce ,  lungirvno  dairaltro,otto,o  dicci  pie- 
di,fi  piantano  dé«f  1  atfec^r^hauendoui  prima  fatto  va  fofeojò  buche,  come  ddl' 
i  /  modo 


5Q  If^mi^  t^.^ 


modo  ^ipiaittav'aFbori^^rdno  >  ^^in^fto  aii^HircHn^cga»!  ii€o»terrenOi  ic  aiv 

boi:ìbaiucontendec<>aJavigiKLÌn{)f€KlHr*VM.periècta9eb^       Vino, uè  oij 

la^  menn't^iriavcratQce  <>»ftam      <ljccack)ì,,<;hcJte  Vici  sii  gparbori  fo^ 

no  di  più  iclwaca,  (ano  pMcoiiH>4e>s  £40110  vt{K>  più  che  confeiua^ 

Qblux»eIIa  lìb^.ca^  19.  la  culaEsercione  aut^tìcòiconk  fudcttc  auttork^  ) 

iper  fapcrcj^dieiinaljti  fono  indiiipf  Ci  oppone  «.fei^Ta  conHd^r^iì^s^he  ù  oatU* 

ca  hi  piroueduto  b  Vke  4icem.c^d<^i  fMOitaiktìicciodic  iescBPxono^u 

(xper  bragia 4a  alzarfi  alJa^omtiUJtirde^iurbQrfi&i quelli «ct^fcatfi»  ch<^ 

d2ir^iiithicai:ii  viea  d^tx^yVzlttofs^oàohw^ìM^s^wipi^^^  sii  teirìpu 

de  fbffifquaji  femoiiop^r  iTcolo  de'c«9ip(iq¥cAiper  lo  fw  tbnoarb^diaer* 

i^aali  da  fé  nafeouo^e  vificpQud^iQ^oSSf^tilucQtx  ^rci  buche^  «  pia^ntar cc<* 

9e>  s'agallano  come  Takce  >  e^ep^ianca,  <  /anno  cre/ceie  ncU'^na.^» 

e  1  altra  r^a  de'  fo^  >  con  jgrandiflliwi  jtbbo^danza.  dc'Viti  >.  «a  non  di  co. 

si  buona  Vua,  e^hiamafi  piantaci  doppie  i<ii&fenza  4cll€  fimplici  fur 

det;te> 

-j^^^^      Piioifi veriffimilmcntc  credere^  cJiPiMtiicandcnfiB  qucdfto  Coatado  fofsc  daj^ 

ttimm-^  la  parte  vicina  al  monte  tutto  jbofc^^c^me  ano^rìa  alcuni  l^ogbi  fi  yede>  gl'in-^ 

ff#^#  duftriofi  Agricoltori  BologaciiJ*hAbbìaiM>  xdJ^^ndpkjracucbe  de'roiii,  tir 


parte  non  bofcbiua^  aiidlpr fé  viUliua,  daljaqualeoamr^inentc  npnpo^ 
^^'-     te^uano  fperare  lanafcitadi  <jaefti  arbori j  ad  atutarficoa  Taltre,  piantandoui 
arbotijprojprii  %  &  atti  9  tal  tci?ffeQO  9  come  bdfh  fioppe j  fioci  9  e  fimil  i  ac* 
comoaandoUpure  in  iìlo  ^  e  pi^n^^ndoci  Viti  p^r  cauame  <x>moditi ,  dilet? 
tationeA^vcjIe:  Vcroè^  cKe  da  q  inetta  forte  d'arbori  acl  tempo  ,  che  Iju# 
vite  comincia  driceuemen^A^^idfleiitamento^&ellai  porger  oiaggioi» 
YtiIe>xtenecon  rinuecchiicfi^  ,e,feccar(i»  aUianclonata^  e  però  credcrcgi  > 
e  ile  fi  paioli  >  pue  natur^^lcncnte  iH^n  naCcon^  arbcN:^  foni  >come.  quercie  >  oU 
niix,&oppii»  nonfi£u:i:fsemakakuQoiarVafor$iU^Iov4cin^  ilfofso,  che 
fecuc  per  iìcoio ,  e  nel  luogp  j  oacf^upìfarl^piantafia  j  Se  ia  quello  piantar^ 
cloknix  oppìj,  fpinibiapchi^  iiiUÌd>a'anoOj  fpeifiiiQj^gia  qua£  di  frat- 
ta j^ouerofeminarcij,  lauoratpt/il  terreno  j  biande  ^  «  tementi  de'fudettt 
àrbori».dachc;  ne  cauerai  yna  comodità  perpetua  di  a:eicer<;  9  &  aljeuare  ar^ 
borUbrti>^  e  reggenti  per  le  viti  9  farai  miglior  lafcine,o|trava'abbondanza 
diroateria  da  bugiare  per  fcaldare  il  forno  a  cjie  Murai  nel  nettare  le  ripe  de'- 
fbiB^a  pecche  alerone  diremo  del  modo  di  piantar*  arbori ,  del  quale  fé  ne 
^  potriferuke  chiunque  yqlefse  piantime  per  fomentare  viti ,  par&eròalla  col- 
^^  tiwatioqedi  quelle.  LUvign^,  ^aUia  il  prim'anno  con  poca  fatica  fi  lauora- 
^fTi^:  aoj.  poiché  per  caufa  delio  fcafeato  poca  hcrba  ci  doutia  nafcere,  e  quella-» 
pocifenj^adubbiofildeueleHareleflgi^rmentccon  zappa,  òcon  mano  per- 
che, mentre  quefte  attendono  a  radicare,  e  cacciar  pampini  a  non  è  b^pc^ 
correr pericoJb,.  chqtindifcreto  Villano,  conoftefa  mortale,,  zappandoti 
rouini^ifùCi^equenti  anninoafilauora  maid^alcuatenipo  db^^;aiiaa»pui:che 
il  terreno  non  Q^b«gnato,  ecHIaviurton  fijiin  fiore,  ancorché  da  molti 
fì^dica  ^,  che  neU!atdp|:c  de  giocali caoicof jiri ,  non  fiìsL  bepe  zappar  la  vite ,  io 
però  non yedp,,  i^erptrifpfarienaajpvouo ,  che  fé  te  ^<U  danno,  sicomo 
non  so  trovarla  ragione  come  po(sa  far  da^no  2d  y^ai  vite  ra<%at>  4iie  piedi 
éi>afepconz4ppatap  che  non  fi  profonda  mezo  pi^e,  o^tre  cìf€  leggo  ii 
cxmft^  d^(u(agb'  Aut^ori , .  che  m«i  i\  Yìsf^aipjo-^g  ntlM  Vi^^ricnza^ 
*     ^  ^^Wi 


tÀbr9  Si€md(h^  ^t 

8MCÀ  ;  nrtiauJà  \  tìtA  touetfc  tal  (bfpetto  la  di  eritemi  >  pu^  fiirraffèctar  Ut 
tine  9  e  boct<  per  la  futi^ra  prcfima  vcndcmia  in  luogo  di  t^pp^  la  Vignai  ». 
qiiamlo  la  vigna  apparifcc  troppo  Yigoroia^  &  abbondante  diradkhefi  (caU 
aa»  leiiaiKloIep<;rnieao  picee  >  e  k  radiche  >  kquali»  perche  quaSIiiaiv. 
4p  la  vit^^a  firingotUMitteft'amoneda'  LadnicfaiaroalraM«qittave4^  V 
«leccbia  non  fi  inalza ,  ma  jff  zappa  profomdammte ,  fedaVapi  corei  >  nuao- 
ti>  e  trifti  fi  ccmi^tturaffe  troppa  magrezza  d^ltm^ei^  fiKa)za>  come  di 
{opraai;ginngendocl^  in  hiogodet  terreno  ]eiiato>  deUe  Tudcttepotueriy 
^tetameiÙBraifraddoy  ooer  fahìiYairci  Itipini  »  oiicroiYi  s'^applkaif  vmit^ 
di  Noueinbre  colombina,  fi  lafeia/copOTta»  es^hicura,  cfw  non  tocchi  » 
né  la  vite ,  ne  le  6ie  radiche^ ,  aJciodie  cotmoko  ftiQ  calore  non  ToéFdtidefse; 
Jo  ftekb  modo  fi  può  ofki^niiaee  nelcotoiniace ,  ft  in^^  flsre  k  Vki  aybovaceo* 
By  cuienon  gpn^PaaratfO,  èlava^gr,  aflcimc  viti  di  conto^s^ingrafiimo 
con  uifchio*  r 

Refta  d  dar^  ad*  intèndirre  il  dilidliAno  inodo  di  potar e>t]ttefte  vili ,  poi- 
che  è  tanto  diuerioilcOftam^j  ft  ìaqtieflofteffioCoiitadQcirca  il  pociirlo  ^f'*''^ 
viti  ;  fono  ancor  tante  tavie  opiiHoiii ,  e  fimo  tante  le  dìfficolci ,  e  diued!  i  ^^'^ 
cafi,  cheoccortODO,  ciléniffiretfdediiStfle,  ^]fpot«6f^rimergii>  Ikìì 
poter^incomrar  il  j|^fioi^iuutrì&tr.  Ili  «}«eilavarJ^ti;d*opf Moni  conuengo- 
no  tntti  >  che  il  potatore  Ifo  vn  i^ftretiffimy  Agrfcoltore  >  anai  tanto  amie-    ^^ » 
latto  i  cprattJconelflMdòdlpoliMIevi^idònfm^  laloìro^onftietudfkio  »  i/«|^/ 
che  tengono  non  tenerft  perfettamente  piotare  vna  yfivt  >fr  no»  da  ehi  per  lon-  fir*  u 
ga  prattica  ne  hi  conofoeMa ,  <>nde>  Ateneo  dice ,  che  i  Greci  non  fi  wuiua-  /#w«f# 
no  d'altra  geilte  in  potar  le  viti  iche-  d'Egttd},  pratti€hifl[lMii»«|ueDrArte  • 
Altri  vogliono  ^  che  l*tnuefitwe<)ipotar  leviti  ila  Aato  vn' Afino,  qualsìa* 
cofoecifórifce^ierio  Vatenano,  elBriKkveniratoa  cafo  in  vna  vigna  a  paìce* 
reril-aoconiodicoafernii^NpieKi^làii»  I( Padrone  di  qnella  /»mi. 

ofibntatò,  ohoranM^auuitnir^lèvìtlgMllet  t  potate  daH'Afino^  fecero  pid^  ^'  ^ 
Yuadiqntllea  chttnoiieranò^aci^to<(elKS«taqnefta  beAia^  imparò,  e  poì^^*^^* 
iafegn^,  chele  v^tti  coi, potarle cw  difcrnidneafinefèam^uano^piùvu^ 
chele akrct  oinN:fi|>op^ittiNtfpttHa',  regionedi  Orcicia^  «re(ftro  ncflle^ 
hM:  piazza  vna  ftatua  4i  «mrmo  air  Afino ,  come  l>inuentore  dì  potar  viti ,  te 
ibvederfi  Bacco  dipimk>acaiiaI(od'vn*Aftiò,  compi'oiià  queftahiftbria^  y 
Mon  fidol^  dnnqnt  alcuno  ^  chela  ^tiu^i  data  a  soueranre  a9'  ind diretta 
Villano,  pèidtenelpoearfanonèmaiairafri^iMro^,  trepnrMki  visNqdu- 
ftria,  nrrilapc»in«Qzai  polcbeagm£idefl^AlifiOk  fefbenepotalavite,bè« 
ne  l'acqua  •  La  vive  cbinque  nette  vi§na4^  vn^  atmopiantata  >  K  deue  prìnULi 
confiderare,  che^ert{>  )^tapihalA)4apiroddtt6^^uelrantK>  (la  qoaj  t<Hi&'^ 
der^ione ,  e  diligemeolferuaeiOBe è  hetel&Ha  non  f oìo  in  qucfte viri  d^vn^ 
anno,  ediMgna>  main«icte  l' altre  pl»ima>  c)iefi  vogliono  potare,  )  o 
dallaqualitidiqoeflifargiudiciadet  Tuo  vigore;  ò  del  terreno,  e  confwme 
qwftapo€arIa>  ^k>nga>  àc<H*ta,  poiché s'hauerimeTso capi grofiliiegno 
è,  chefiavigorofa,«  tu  lafciaci  due  occhi,  recidi  il  reAo,p^^efeta0iaC. 
fitroppo  balla  fap  vìee  i^orofa ,  e  gibtdho ,  inj?rofl<^  fproportionatamen- 
teibttola^tagiiatnra»  condanno,  féhanrimeflocapi  trifl!Ì,  e  minuti,  e> 
tn  laiciad  vn'ocehio  fopra  la  terra»ouero  tagliata  tra  due  terrt ,  che  vedrai  > 
<3ie  il  feguenr'anho  aggnagìieri  laltre ,  e  la  potrapot^rc  à  tuo  modo ,  come 
1  altre r  conqueftacooSderatjoneperòfempre, perche  fé  la  vite  dtlki  vigni 
coivecchiogfiugneaiTalteazad'ttn'hiiomo^  iubKOj  èHfccca»  òpocoftut» 

to 


t£^prodace;però4>rocaraditeniri:iiibafsa5  e  diritta  del  ipiedc»  che  conéue- 
fio  modo  frutterà  molto  ^e  più  pretto  >  e  con  minor  ^la  la  foftentarai^  giun- 
ta all'altezza  di  piedi  due  >  ( nel  qua!  llato  procurerai  di  mantenerla)  nej  po- 
tarla ci  lafcierai  vn  tralce  >  ò  vogìiam  dire  m  capo  long  o  » .  vno  >  ò  due  brac* 
cja>  conforme  il  vigoi^e»  checonofcerai  nella  vite»  e  donerà  c(fer  il  più  al- 
to >  e  principale  di  tutti  j  cnuouo>  cioè  dVn'anno»  detto  da'  Contadini 
flcapo  maeflto  »  &  il  più  bafso  de  gli  altri  capi  »  poterai  cortiilimo  >  lafician* 
domvn'occhiOy  ò  due  foli  »  è  quefto  lo  chiamano  fperone»  ò  fedone,  òfe^- 
gone  I  qual  donerà  feruire  per  métter  capi  da  lafciar  Tanno  aunenire  per  cate- 
na» òcapomaeftro»  comedifopra>  tagliandoui  il  vecchio  »  delqualedfa* 
raiferuito  Tanno  antecedente  >  potata»  che  farà  quefta  Vite»  leuanequa]fi« 
voglia  altro  capo  »  purché  non  la  giudlcaffi  tanto  vi^orofa  :  che  potere  nu- 
trire il  duplicato;  tutti  li  caparelli»ò  caprioli»  poiché  hauelse  prodotta»  è 
vicino  d  terra  ^  à  fotto  terra  »  ò  pe'lsambo  »  fi  recidono  »  eccetto  che»  quan- 
do per  la  vecchiaia  della  Vite»hauelli  penfiero  di  rinouarla  »  in  tal  cjfo  allena 
vncapo»  chevenghialpiede  della  Vite»  per  potere  propaginandola»  rino-^ 
ttarla.Siaauertito»che  il  taglio  della  Vite  piangendo  non  goccioli  fopraToc*^ 
chio»é  però  fia  tagliata  con  quella  confideratione»e  per  pbliquo  longo»  non^ 
ha  trauerfo»acciò  piangia  meglio»Alcuni  infeen^uio  il  leuar  delle  viti  quella^ 
fcorza  nera»e  dura»<]uaie  da  fé  ftefla  tal  volta  fi  ftaccatallegandOiCbe  quella  fia 
càufa  di  molta  feccia  nel  vino»il  tutto  potraffi  fare  il  mefe  di  Marzo»  e  conia 
mano  armata  di  guanto  di  maglia  di  terrò  »  si  come  lodo  afsai  il  potare  ncUo 
flefso  MefeàLuna»  che  manchi»  ò  fecondo  Plinio»  eGolumella»  damezo 
Febraro»  quando  comincia  àfoffiarFauonio»  fino  all*£Quinottio  di  Marzo» 
echeilpoutorefijidiritto,nonmancinoperchetaglia»e  legale  viti  alla  ro- 
uerfcia,&  habbia  il  felccllo  tagliente  »  fe  per  mala  cura»ò  lon^hezza  di  tempo 
le  viti  fofsero  alzate  di  fouerc|iio»&  in»ecchiace»ja  due  asodi  fi  rinonano»vno 
con  Talleuare  qualche  capo»  che;  fofse  nato  al  pieo$.  della  vite»  òpe'l  gambo 
di  quella»  come  s'è  detto»  è  hinupauiienire  nel  potarla»  tagliida  lopra^ 
louel  capo  »  &  abbassarla  fino  àquello  a  quale  in  capo  a  due  almi  »  dopo  che 
Oràprop^ginat^»  dourafar  vua»  Taltroinodo  farà  col  propagtnar  la  vl« 
gna tutta»  fotterrando»  ecpnducendovna.vite  cootra  Taltra»  òal  lupgo 
dell'altra»  e  còn<|ue{lo  modo  ottimamente  fi  rinoua  la  vigna»  quale  inca^ 
pò  atre  anni  rende  fÌHitto:  Se  fi  fofsero  perdue»  òfecche  viti  per  la  vigna  , 
non  tiii  fcorda  col  propaginar  le  vjcioe»  fupplir'al  mancamento .  Li  primi  an- 
ni della  pueritia  della  Tipa»fift>fi€nta  con  cannp»  ma  dapoi  ha  biWno  ài 
pali»  auuertendonelpalmarlaj  ò  legarla  a'pali  mantenerla  per  fbcza  diliga- 
tqraal  più  dritto  »  chefiapofsibtlej  elacatena»  ò  capo  nùiAro»  o  longo  , 
che  s'haurà  lafciato  »  legalo  a  guifaii'arco  >  volto  verfo  teiTa»perche  Taltmen-* 
tQ  fcorra  più  compartito  »  e  facilmente  alla  parte  più  lontano  dal  piede»poi- 
che  fé  li  capi  fi  palmafsero  ritti  »  Talimento  fi  termeria  a*primi  occhi  ;  &  i  fuoi 
pampini  crefceriano»  e  gli  virimi  acquali»  ò  con  più  fatica»  ò  minor  copi» 
giugneria»  refteriano  più  minuti»  econmtnorvua»  eper  ouefla  caufa  an- 
cor n  fanno  cader  da  §h  arbori  i  capi  della  vite»,  come  fi  dira;  vero  è»  che 
quello piejgar dèlie  viti  ferue ancora  sì  nella  v^na»  come  nell'arbore» col 
iar  cader  i  capi  alla  china  »  per  haneme  quei  tralci  per  Tanno  auuenire»  qua- 
li nafceranno  dietro  la  piegatura  »  recidendo  il  refiduo  »  S^Uonsando  la  vì« 
te  fino  »  oue  farà  piegata»e  però  volendo  allongar  poco  la  vite  »  fi  pieghi  nèl^ 
ia  vigna  corta  1  e  nell'arbore  j  fi  leghi  corta»  comefidv4:fi  dcue  ogn'amiò 

potare 


potarCjstegai»!  variar  la  legatttra,c  zappaire^quàiito  pid  fp^o ,  femprc  èmc- 
glip.  Sicomelifaiflalleradici  della  vite rinfrcfcano,  COSI  fopr^  terra  vicini 


a  quella  rifcaldaiiomolto ,  perche  mantenendo  affai  il  calore  ,laparticipano 
alla  vite,  licauoli,  come  nimicifsimi  della  vite ,  fidourannoproliibiredal 
da  viglia 

'irDOtrà  mai  acicniiere  ii  moao  ai  porar  u  vice  arooraccnie ,  p. 

[fono 


Ma  chrpotrà  «i^i  dcfcriiiere  il  modo  di  potar  la  vite  arboracenfe ,  poiché  ^      . 
quell'atto  tante  fono  le  confiderationi  che  fi  deuonp  hauere ,  e  tanti  fono  \^l^ ^^ 
vanj  i  modi  di  potafCi  che  l'ignoranza  del  ruftico  Villano,non  fi  ^uò  ammac-  J/»iy^<,* 


Arare,  checonlongaprattica,  e  confuetudine  del  paefe ,  e  pero  nel  muta-  h. 
r^i  Contadini  >  bifognahaueròira  particolare  >  come  iìano  coflumati,  & 
affuefatti  d  potare  le  loro  viti  i  poiché  vediamo  i  confinanti  di  Modona ,  con 
efcmpio  de  vicini  non  potano  le  viti,chevn*anno>  eTaltro  nò,  quelli  chc-r 
habitano  pa«fi  lontani  dal  monte ,  lafciano  di  molti  capi ,  e  confidati  nclJa^ 
groffezza  del  terreno ,  allontano  affai  la  vite  ;  altri  potano  auanti  ij  Verno  > . 
così  fòliti,  perche  è,le  viti  fono  dfimil  modo  affucfatte,  e  perche  il  terre- 
no» efito  loro  al  Sóle  cfpoflo,  gli  ha  dato  campo  di  principiare,  acol- 
tiuai^e  in  tal  maniera,  quelli  fono  gli  habitatori  del  Medola  ,  Ri§ofa:Cre- 
4do ,  &  altri  ;  Si  che  fé  non  s'ihcontraffc  l'opinione  di  tutti  in  quefta  pratti- 
ca,  fappiano,  che  i  pareri  fono  diuerfi.  Non  è  dubbio  alcuno,che  tutte  lo    Tmf^ 
vitidpuriano effer potate ne'fudetti tempi, da mpzoFebraro,  e  tutto  Mar-  dif9u- 
7Q:anzi  dentro  quello  tempo  nel  fcemar  della  L  una ,  quale  fé  foffe  in  Leone ,  re. 
Scorpione,  Sagittario,  ò Toro faria meglio;  puoffi  quefta offeiruare  nello 
,vigne,&  in  alcune  y\tì  dclicate,èche  fi  vogliono  accarezzare,  nia  pe  l'vniuer- 
falenonèpoffibile  per  l'ampiezza  del  Uuorierp  in  così  breuc  tempo  termi- 
narlo, e  però  li  noltri  contadini  fi  fono  difpcnCiti  di  j)rincipiare  il  potare^ 
per  la  Fcìla  di  Santf  AgeAme^^e  con  qualche  ragione  >  primajperche  Conllanti-^^KMuf 
no  Imp^rator^,nelIa fua  Agricoltura  glicJo  concede ,  poiperchc  dóucndo/i 
potare  con  la  vite  l'arbore  ancora,c  facenda,ch«  porta  molta  long[hezza,e  fo 
s'afpcttaffe  a'tempi,e  Lime  fadetti,non  fi  potrebbe  fornire  auanti,  che  per  l'a- 
riuo  della  Primauera,c  l'arbore,  e  la  vite  coniinciaffero  a  verdeggiare,  nel 
qualcafoèmQnomale  l'anticipare,  che  indugiando  l'hauèr. a  potare,  e^ 
vendemmiare  in  vii'illeffo  tempo .  Prefuppongono  in  oltre,  che  da  quefto 
ìTolIecico,  la  vite  nonne  fenta  danno,  pereffer'auticamente  a  quello  affue-* 
fatta,  che  è  gràndiflima  ragione;  Prefuppongono  di  più,  che  le  bene  an- 
cora fuccedcflc  ftagìonefiredda,  congelo,  non  fia  per  durare,  per  l'allon- 
gamen^ó  del  giorno ,  da  che  ne  venga,che  il  patimento,che  poffa  venire  al  Io 
viti^dclla  fredda  riòtte^fia  rifcarcito  dal  Sole ,  qual  gid  comincia  a  rifcaldare . 
permeiti  jiuhqucla  potatura  per  là  Fella  di. Sant'Antonio ,  bifogna  confide**  CùnRdé 
race  la  qualità -dèi  terreno,  degl'arbore,  e  della  vite;  fc  il  terreno  è  graffo  ,  ^JIom 
e  morbido  concedi  alle  viti  tanti  capi,  quanto  vuoi,  &  allóngala,  quanto  mi  fo- 
comporta  Tarborè,  che  con  raccolta  di  moltVua,  e  trillo  vino,  non  puoi  tmr$. 
Ì2x  molto  errQre,e  però  vediamo  In  paefi  graffi  come  il  Ferrarefc,Mantouano, 
'ediRoiugnoalIon^arfilayitetanto,  chefifollenta  co'pali,  fino  amezoil 
campò,ma  pecche  n\  pòchi  luoghi  di  quefto  contado ,  vedo  tanto  ecceffo  di 
vigore,CQxmglier9J)er  contràn9,che  la  Vite  vigorofa  fi  mortifichi  più  col  la- 
fciarci  pochi  capi  ^  ebreuiw^rhemolti,  elonghi,  perche  ornandoli  quefta^ 
dimoiti  tralci,  quando  c*haurailalciato.  molti  capi,  coprfrd  il  frutto  dal 
Sole,  e  tratterà  affai  l'humiditi  delle  nebbie,  e  rugiade,  in  d^nno  delPvua^, 
cvìnp;  Male  il  terreno  è  magro,  non  i;^i(ogneràlafciarcii^  ne  molti  capi,lc.^ 

uan-  ' 


54  ÉcFhff  f^Jpi, 


valido  i  pie  deboli  »  emitiiiti>  ne  canto  lenshi»  clie  pafliaola  metidelfau 
longiheaza  dclParbore  >  fé  farai  altrimente  j  naurai  poca  viia  i  e  tofto  la  Vite 
jnuecchiataMrderai:  Molto detieficonfiderare circa  T^rbore»  peidie^  feè 
picddOfe  di  pochi  rami>bifogna>ò  tener  corta  la  vite^onero  attaccar  frafco- 
nì  al  mancamento  dell'arbcre^con  pcricolOiche  dal  veq  to^con  la  Vite  ^  (ìaM 
tyrecipitati  >fe  la  è  giouane*non  t  i  curar  à  alzarla  cosi  preAo  :  perche  col  po- 
tarla corta  conceptlce  force  j  e  té  nntriice  dentro  di  fe,  perfatfibafleuòle  a 
fopportar  orni  accrefcimento»  altrimenti  effendo  frettelofain  prodiirihit- 
to  $  fé  non  ft  raffrena  »  òfitani fce  fé  ocon  ftabbio  la  fai  Tigorofa ,  ^a  tutta  ià 
tralci,  &  è  certo»  chelrifogna»  che  la  madre  fiarobufta  a  Yolere^che  il  par- 
to fo  aodace.  Sarai  ancor  pili  fcarfo  nel  potar  la  Vite ,  qua!  voglimarit^ur  ad 
arbore  gioaine»  perche  queftaiormontandoloj  l*attcrreria  •  òlopriueria 
di  poter'alaarfi  con  lo  fcaoterlo  di  fouerchio  ;  ina  fc  per  dubbio  di  danno  da 
facftic»  ò  altra  caufafbffirìfoliito  aitarla  Tire  {nouine  sii  l'arbore»  ancordie 
il  vecchio  di  efla non  giognefle alla meti di  quello,  non  tiB  Sborda d*acde* 
car  tutti  gli  occhijche  faranno  pc'I  capo,eccetto  li  due  rftimi»  accioche  quel 
YJeorejCm  douria  andar  ne'pamplni  inferiori»  vada  nell'ingroflar  delle  riti^t> 
neU^imiigorire,!  tralci»che  da  due  pcdii  lalciati  verranno^perdie  fé  fi  lafctafi 
tanti  capi  quanto  potrai  cacciare  al  ^ciTtogKvltimi,con  lo  fiafaliongati»  e 
dhrita  la  vite>fariano  deboHffimi .  Se  Parbore  è  0x>flb>ò  vecchio  »  non  è  dub^ 
bio  alcuno  >  che  con  le  molte  ràdici  »  de  infterimce  il  terreno  »  e  foffoca  laji 
Vite  fteÌFaK>ltre»che  oon  la  gonfietaa  de*rami ,  e  grofsetza  del  fnfio  impedisce 
alla  VitCiil  goder  I^a41Soie»&  il  rinfrefcamento  delle  rugiade»  epiogìgie  ', 
mentretiòn  cadono  fopra  quelle>fe  prima  non  fono  piouute  $ù  Tarbore»  nafce 
V  ^  su  qmlti  arbori  groffi  tal  vola  il  aii4co»ò  mofcolo  »e  copre  la  Vite  »  ^efla^ 
"'  "  ^^èvnacertlierbetta  verde»  e  corta»  laqnaleiidttieieuÀe^eponerdaHaicu- 
ra»perdie  folfoca  t  ^  feccar  la  vite  j  ne  i  queftlierbetta  fenaa  vttKtd  $  perche 
di  Icifii  detto. 

€Mf  inum  éaih$¥e$ts  nufcus  H&macMiqite  nhetttm 

XMniiulififmm  tittnfora  loniifàtiu      - 

E  petòèifatica  ffuilatorial'acruitare  arbore  vecchio»  meglio  fari  deftinarlo 

^  j^*  al  fiioco  •  ÒL  in  hiogo  di  qUcDò  »  piantstme  »  ò  alleuame  vn  'altro  »  cafo  perè« 

^£17  cheper  la  vicinanza  de  gii  altri  non  ghidfcaffibcne  il  lafciàr  il  luogo  vacante» 

iUlSiÌLVBi^txo%  fenelcofiumediqueftifili  vfati  auM  Bolomicfe»  iiiaerroreaU 

mrM  ^  cuno>  e  per  hi  troppo  vicinanza  de  gli  arbori»  poiché  ooutchbooóeffirrdu 

&ivH  ftuttj  piedi  dieci»  epurejnalcunihioghi  fitocc^otV^giunge»  che  ere* 

^^      icebdo  la  Vite  di  fua  nstnra  afsai  «  fé  per  li  ftcchtaia  Inalbate  <iion  crefoe  an- 

cor\:rii  »  bifognerd  tir:  r*^ddietro  la  Vite  »contagliare  del  TpccMo  vicino  a 

malche  capo  »  che  pel  gambo  haueise  cacciato  »  ouero  con  rttprmH^^ 

(frCdut  addoppiarla^  òcolriuolgerlli  attorno  li  tronconi  de!rat«ore»  e  r»^ 

Miniet4l  (ho  alloiigattientt>»oucro  nel  giunger  >  che  fi  àlprmiO  <}ipartmiento 

«ell'^rboreÀ  afpectanecapi»ac|ui  c6rtarla»e  queJti  cafi  (nccedono  per  k)  pin 

neltOttiill  Saice  »  come  queUo  »  che  natorafanenteiionfii  tronchi  larghi ,  cau- 

ix%  che  h  Vitt  troppo  vnita  1  non  eisendo  ben  dominata  dal  Sole  ;  produce 

vnan«orbida>ìi  cheadhTtfceAucora'ilterrenjo morbido^  in  tOda}SaIice»verO 

è>che  ù  vite  s*alionga  felicemente  con  tt^i  nuoai»foK)r  >  li  r;imi  del  Salce»  Ce- 

ttfo>Mandorìo>et^affiAorLa  Pioppi  poco  difsimttw  da  queftii^il  di  peggio  « 

idiefecca,preftoinfracidtta>  viene  con  l^^Vrte»  da  veDtitouJnata.'  e  perciò 

tQbio  per  foftetttamento  deli»  Vice  Aia  prmioluogoic  lodato>  perche  in  ter^ 

reno 


Lthù  SmìkUI  ^j 

reno  doke,iK>niagroffa  di  foaetchìcoaanda  le  fiic  radiche  affili  profonde  .rat. 
longa,&  allargar  con  l*iodaftrijddpoeato««i  (boi  m^     molto  comodi ,  si  Ud^ 
pcraddararcila  Vite,ondéhebbeadjrVirg^f«<irf4  TtittsewMmgHVtmf^rJi  ^«'«m. 
ir*',durJ,f  s  alza  vigoroib,e  y^KWCcrfwgcndalaiteffilcoinoIiti  aita  Vitt. 
e  fé  cafo  fi  fecca,foltenta  prima,che  s'iofiracidij*  Vitcfiao,  che  altro  arbore 

SiantatOTiciaoalui,  fi*  attoifoftencrlacac^compaBttia,  neichcbifosna 
ar  molto  vigUante  per  ri  wantar  arbori  vicino  J^  oue  fi  accano  ;  si  comcwo- 
pasinando,  conduryiti (otto tetra,' come a'è  detto,  a  qucùi  arbori  anali 
foflcro,  dpervecchiaia,  oaItto^identeahbabdonati*iHeproprie, \  fé 
per  cafo  non  potcffi  haner  tal  comoditi ,  ti  conaien£ir  buche,  come  di  fopra 
s'è  detto,  equeftofia  dalla  parte  dcll-«:borc(giouine  perdi  ▼crfoiiterrc.  .,  ,^ 
no.  chefilauota,  inmameta.  che  codino  del  lanoriero  ordinario,  e  tanto   Uw^ 
bafle,  chercftinoftnMpericplo,  cKe  l'aratro,  è  la  vanga  la  danneggino  ,  ««S: 
doura  qutMi^a  condnr  la  vite  piantata  nel  modo  dettole'MgUoli  aUa  naiv  t^ 
temcriaionale cfeH-arborc-S'auerta ancoraché f« per ▼eGchiaia,Sgeio,ò altro  i«^- 
•^^V^".!?!*  ^^  f«ccaranno,la.r»dica  i\  più  delle  tolte  non  iì  fecca ,  e  caccisL^  '*• 
captbeUiifinM,iqoah^  «eccolo  alleuargIi,conpotirU,etenerlipoIiti,eS 
propagmatiMfl^to  annoaunnarerno,  òpiùarboriAcondolaWatófc 
claquanatàdi  queUuelacommoditidegljarborinelmodo  dctto,15Ma!! 
fé  è  Yero,come  è  vewffimojche  quanto  pid  6.  tì  poueraia^te,pid  anicchifcc-    '"«> 
ilpotatore,aueito  offcmifijche  viene  affermato  dalla  fteflàtoiti  in  San  GioT  '!"*'' 
iunni,quan4o  dice,che  l' Aggricoltore  lena  daUa  vite  i  pataùtnniruttifcri A  fi"** 

Japurga,accjo,chefendapiùfiruttoneIpotarlaTÌtedelfarbofeTerde,poichc 
quefta,con  la  proportionata,e  comoda  compagnia  ài  qiieUo,qua{e  perio  mii 
in  qaefto  Contado  è  in  terreno  piano,e  buono  maggiormenteella  s'allon^^ 
in  inaniera,e  con  fretta,che  dapoi  a  guiia  di  troppougordo  ««leiatore^a 
potendo riceuer alimento fufficiente a  canti apparecchijfi fe^aloerche fanau 
tura  della  vite  è,volerc-'-*-~^ •—^-~' *'*^?*-*.'^l*"»- 


materia,più  fé  le  creCce 

faria  abbondante  in  lafciarci.  -^««.^-.«i,™.  u  ..ap,  nuom  aannoj 

politwjmondi^reciiì  con  tagho  alla  chma,lafcierai  cadete  del  troncone  d<£ 
l'arbore,  auuerti  a  non  tesarla  vite  nel  medelimo  luogo,  oocrhaiiciolta  e 
chel'vltimalegatnra  nonfianelnuonopJtàdi  dueocclu,  oeefflmc  innanzi 
<  quella  ben  «retta  neUe  viti  vigorofc,  per  reprimer  in  parte  fWeto  dd  met!  ^^ 
tcre oltre,  chedierrolaligaturametteripiùvigorofitraki,  che  vadano^'*'* 
alto  fopra  h  rami  dell'arbore.,  p/:r  poter  poi  l'anno  auuentre  kfciar  cadeto  2S! 
gin  da  tronchi?  Habbi  penfiero  ancora,  fé  la  vita  ègagliarla»  di  l«fciarli 
mediante  fedoni  y  ò  fegoni  detti  di  fopra ,  campo  dfciuriar'altri  capi  per  IV 
«mno  anuenirce  perche  quefti  capi  quanto  anderanno  pid  in  aito,  cwi  lolita 
^.«n«  dM:liarbor»,tanto  faranno  più  belli  per  farpoiftar  pendenti  datton- 
chi  dell'arbore  l'anno  auuenjrc,  pero  bifognalafciar  stì'l  tronco  deU*arbora 
la  pjd  bella  raou  delle  gionmi,ch«  «i  fia»  acciochc  li  ctpì  vi  fi  poffino  araJtoi- 
care;nuiquwdohViriamla«anolonghiqncicapi,cfcccQrtfa^^^ 

dowfidowjanopotwe,echcUganoMlnuouolavÌtepiilÌmu«u?ae'fodet, 
aducoechi.ouo^hiiciano  cader  giUdeU^rcdelveichiò 

uc  permetter,  air  horaè,ch<iIavitev«l  in  frelca,cnon  fi  capi  per  l'anno  aS. 
iwnire ,  e  fncccde  auwido  fapenibdi  partitfi  non  penfaao  aFcapi  per  l'Anna 
Muemre,iMfoIoafl'vfo,&m9iKaftlafifonotenuti^^^^^ 
•orche  inefphcabjIe,peIpregiudi«M»  alla  vita  dell»  vite,  o  aiiiftesiliti  degl'* 

anni 


9«  lèPfti^tfj^, 


antii  aunenircrbifo^na  ancora  confidcrisirc  la  yigorofita  della  vite ,  qnal  cono- 
r)Mnno  fccfi  da  capi  groffi Jonghi,polirij&  occhi fjircffijdi  qucfta  te  ne  puoi  promette- 
nte vie*  re  aflai,&  in  particolare  puoi  lafciarci  il  più  longo  campo,  per  f>ropaginarlo  V 
ne  dMi  anno,chc  viene  ad  arbore,iui  vicino  fenza  vite,è  con  vite  vccchia,e  per  all'ho. 
^^Ul   ^^  ^"^^  additandoli  il  futuro  marito,come  fpofà  per  Tatia  condurcela ,  e  rac 
^^''^^  comandarla  a  quellorqiicftc  però  tirelle  dette,nonbifogna  fcordarfi  di  mct- 
vilUni  térlc  fotto  terra  Tanno  auuepire ,  &  il  quale  poi  appigliatecene  fiano  recider- 
quMnd»  le  dalla  madre,perche  Fa  vite  di  Vigorofa  diucnter  ja  debile .  Dopò  vna  copio- 
/r;>/ir/*- fa  Tetidemia  pota  più  corto,  pcrcffer  leviti  col  molto  fruttare  rifolutedi 
*''•        forze .  Se  la  vite  ha  capi  certi ,  e  tratti ,  tu  potala  ;  &  accomodala  più  corrai 
.    acciò  pofla  meglio  ticeucr  quel  rimedio ,  che  gli  applicarài  di  graffo,ò  d'altro 
conofciuti ,  che  haurai  la  caufa  della  Aia  debolezza',   fimilmente ,  fé  dalla^ 
brutta  fcorza  rugofa ,  rognofa ,  ò  piena  di  bolle  c^onpfcerai  infirmità ,  ò  vcc- 
ojfÉr$iM  chiaia  nella  vite ,  tu  potala  cortiflima  le  puoi,  alleuavn  capo  al  piede,  ò  nel 
^of^re    nìczo  di  quella  da  propaginare,  èrinouailarannoauuenire.  Le  viri,  chc>, 
"^  *   *   fono  foftenute  da  arbori,  oue  non/ono  foffi  fi  vangano ,  ò  zappano  due,  ò 
tre  volte  l'anno ,  &  al  piede  di  qutlle  ancóra  fi  feminaqual  fi  vogHa  grano  , 
•come  nel  refto  del  campo,  e  per  fede  di  Conflantino  Imperatore,  rrdglial- 
cMuM  bori  auitati,  il  feminarci  fa  far  buon  Vino ,  ma  nella  Vigna  fi  prohibifce-f, 
xìwdei  perche  la  uicinanza  a  terra  delTVua,  riceue  dalle  biade  morbidezza^  : 
U  viti    quelle  che  fono  su  le  ripe  de*  foffi ,  fé  non  godono  del  lauoro-j^  che  per  altao 
Mrl^^reg,  g  f^j  nel  campo  ,  in  altra  maniera  poco  fi  jpoffano  lauorare^^  vero  è^ 
che  bifogncria  oprare  ,    che  le  ripe  alte  de'foffi  gettafl'ero  nel  campo 
col  panetto  ferrato,  &a  quefto  modo  fentiriano  qualche  poco   d'aiu- 
to. Sonoci  Viti  altroue,  che  da  fé  fleflTe  fi  foftentanó  ,  mediante  la.* 
Altre  fua  naturai  grofsezza ,  per  contrario  fi  ritrouino  di  quelle  che  fi  lafcia- 
^°^'^  ^'  no  potate  ,  che  fono  corcate   per  terra  ,  e  quefti  tono  paefi  pendiui 
^rb^rt^  caldi ,  &  eflai  afciutti .  In  altri  paefi  fi  foftentanó  fopra  traui ,  ò  legni  di  ro* 
^y/^;,i  uere,  dentro  a  quali  fono  conficati  altri  legnetti,  lopra  de' quali  quafi  ra- 
mi,  s'accomada  la  vite  ;,  e  quello  in  qùeili  noftri  paefi  fi  potria  pratticare-* , 
oue  per  la  vecchiaia ,  cadendo  vn'arbore ,  la  poncra  vite  fc  «e  conuiene  pe- 
rire ,per  non  hauerfoftentecolo- 
potArU      In  quefto  Contado  io  non  so  vcder'altro  modo  di  fofiientamento  alle  viti,ò 
lìiglin'   co]tiuatione,pdrlando  generalmente,folo  la  lugliatica,©  tremarina  fi  condu- 
i*f^       ce  su  pcrgole,o  attorno  li  Caiamenti,oue  godere  del  caldo,deiralte2za,e  por- 
ge,oltre  Pvtilcdilettatione  con  l'ombrale  verdura,e  per  la  bontà  del  terreno 
OKtiuo,ò  cafaliuo,fi  può  aÌlongare,quanto  fi  uuole,ne  la  groflezza  del  terreno 
fela  rende  morbida,li  porge  danno,mentre  di  quella  {e  ne  ferue  folo  per  man- 
giar,per  tempo,e  fé  quefte  viti  vorrai  mandar'in  alto  con  follecito,per  hauer- 
nc  pretto  la  pergola  ombrofa,feniiti  del  modo  d'acciecar  gli  occhi  più  bafsi, 
detto  poco  dianzi. 
stMttdel     Le  viti  hanno  la*puerilitd  fino  d  qnatr'anni  :    la  virilità  d'anni  die- 
ÌMvìti,  ^j  ^  \2^  vecchiaia  fino  a  vent'anni  ,   la  puerilità  ,  e  vecchiaia  fi  poran- 
no  corte  d'vua  ,  acciò  fc  gli  reprima  il  vigor  deirallungaffi  >  e  pofla.» 
ingrofeare  ,  Taltra  ,  acciò  fé  gli  dia  troppo  d'alimento  ,  e  pof$a  man- 
tenerfi? 
Comi  fi      II  nuouo  della  Vite  d'vn'anno  fi  conofce  al  colore,efsendo  li  ca  pi  ttoui  Leo- 
'uv-t*  nato,Tane,chiaro,e  quafi  rofsi:  e  più  politi  di  quelli  d'anni  diie,quali  fono  più 
'  '•  ofcurijC  crcfpiji  vecchiisimi  fono  negri,e  rugofi, 

L'ineftar 
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t*incftar  d^llc  Viti  è  m  foto  modo  al  ficuro ,  cioè  x  bietta ,  ò  còl  forcoto/e 
bene  so,  che  ancora  s'yfa  trafportarne  occhiarne  Thò  per  affai  più  difficiledel 
fudetto  come  fi  diri  a  fao  Inogo^nel  trattare  d'infcrire;L'ineftar  le  yiti  di  foro 
in  vn  falce,o  fioppa,o  cerafa ,  per  hauer'viic  fenza  vinaccioli,  ò  vuc  mature  di 
Maggio.  Confeflando  lamia  Ignoranza  5  non  l'ho  mai  creduto  >  e  prouato  9 
non  out  riufcito  •  Quefto  hoben  fìitto  con  la  trhiella  gallica  j  ho  inferito  la 
Vite  di  foro  fenza  ipaccarla,  &  ancor*é  viua,  e  frutta»  manons'appi« 
glia  cosi  bene>  come  col  forcolo;  e  nel  tronco  fpaccato. 

Con  quefto  modo  di  coItiuationegoderÀ  la  tua  Villa  vn*  abbondanza  d'v-  ^9^ 
ua«  laqualenon  folot'arrichird^ma  ti  porgeri  copiofa  opulenza  nella  tua^  ^'^> 
caUj^poiche  quella  fi  conferua  verde  fino  quafi  airarfiuo  della  nuoua  lugliati.  ^^ 
ca;e  beniflimo  loprathiorCiO  arellciin  luogo  però  afciutto>&  ofcuro  ^  cauan^     * 
dofene  ancora  col  venderla i  pefo  molto  denaroinufolo  di  bianca,  come  s'è 
detto  di  fopraiL'Vue Angiola,  Paradifa  ,  Chiocca  ,  e  Montenegro  fonò 
atte  a  confcruarfi  dalle  negre ,  l'Vue  d'oro ,  laguirefca,  e  maiolo ,  confcr* 
uanofi  ancor  le  fudetto  vu^altrìnienti^  con  appenderle  al  foffitto  di  qualche 
ftanza  ofcura  ;  e  megUoie  legata  dalla  parte  da  baffo  del  grappolo»  fi  fari  ftar 
^la  roucrfcia^ondè  ni  cantato^ 

Ifiis  veri  HùiukCMm  iota  vefctt^  brumt 

Sitamene  viridi palmiteff^lerfsm 
£  forfi  meglio;    Biancj^ma  di  color  di  fiamiaa  accefa 

Sia  fyua^e nata  in  mooiagnola  aprica^ 

fajfi  pi  A  dolee^e  pia  del  ventre  amica, 

Tis  la  Hanrapofataiò  in  alto  appefa. 
Conferuafi  àncora  quafi  ogni  forte  d'vua»  fe  quando  vendemiata  dopòmezo 


Quefte^ 
con  tanto  gufto  »  quanta  marauielia  >  e  fe  nt  regalano  infalate,  &  altre  vtuan- 
de  fredde.*conferua  fi  Tvua  ancor  lei  in  acet^eoaferuafi  fecca  al  Sole,  &  in  for  • 
no ,  e  fcrue  in  vna  Cafa  per  condimento  ne'magnari,in  luogo  d'vua  paffa,(ei^ 
bene  feccando  al  fudetto  modo  la  noftra  Tremarina  »  fi  fi  vuapaffa  perfetcif- 

Nel  fine  di  Luelio  raccolta  deirvua  non  matura  farai  A^fle,  con  ifpar-  ^fLf^^^ 
mio  del  comprar  agnime  alcuno»  &  in  ogni  modo  potrai  condire  le  tuevi-^  ^^^^  *  " 
uande  accide  »  &  appe titofe  >  tofli  quefia  in  due  modi ,  pefta  l' Agrefte  all'v- 
fofolitodclPvua,  firipon<jAvnatina;  lettatO)Chehaurilegra(pe,&ogni 
efcrcmento,  ficaua,  &invnbotticinos*e(ponealSole,  tenendolo  riempi- 
to, vifilafcia  tutti  ri  giorni  canicolari,  ouero  fiibito  canato  dalla  ti  na^, 
l'Agtefto,  fi fd bollire,  leuandonelafpumafino,  chefiacatatoil terzo.  L*- 
altjTo  modo  ammaccata  l'vua ,  mediante  vh  fetaccio  ,  fi  cola  il  fugo ,  quefto 
s'efpone  al  Sole  ardente,  pofta  in  catini  piccioli  >  opiatti  larghi ,  fivedris 
che  in  capo  i  tré  ^  ò  quattro  ^orùì  y  fi  condefca  >  e  kninuifce  m  maniera  ta* 
le^  che  quafi  fatta  cotognata,  fi  ripone  in  vn  baratro^  ò  altro  vafo,  della 
qifalepoì  ftembratone  in  acqua,  ò  brodo,  quanto  vn  j^rano  di  faua,  farai 
ag|k-oqualfiuogIiaviuandaiaiiuerti  però  mentre  ftiefpoUa  al  Sole,  a  difllen^ 
derla  da  pioggie,  e  rugiade. 
'  D'vua  agrefte  fe  ne  fanno  croilate  >  mineftre ,  s'inacidifce  ogni  vinanda  di  ^A 

graffo»  meglio  di noagro:  fifimnosalfQ  yerdi  efquifite,  mentre  1  vua^.^  tri 
o-         -^  ^.         ^      ^  racido 


9,8  Li'PkiiajHf^y 

VacidOi  ic  il  matura»  e  muffirne  di  Ingliatite  »  con  àgrefte  £r<oncia  il  Vifio  pz- 
(ito  gi^  <Ì6tto  • 

FalfiferairrVui  per mdoIcirvHiaftdc  in  Iu0go di  miete»  fenzafpefa»  me- 
diante la  fapa,  ofaoba.  Noncredo^  cberhiK)m0|>ofla  defìdcrarpiù  guftl 
ss^0.  di  quella  9  cheirciKlclaVice»  ^fUinEtofto  colato»  €  fatta  bollire  fino  j 
che  cali  dQec<rzt»  &  è  meglio  il  peccare  in  cic^ipo  cuocerla  j  che  in  non  la» 
i(isr.;a.c«Qc.crea(raì.  SicooofcelifinaperfettKme  coi  ponemc  due  goccici 
fopra  vna  carta ,  fc  col  4lar  pendente  la  carta  ia  goccia  non  fi  fiacca  »  è  cotra^ 
v^A  aitai»  fe:anccra  int€;me  le  due  ciiM  de'did  grotto  »  &  indice»  e  quelli  con- 
gionti  it>fien^e,  quando  è  corrai  nello  ftaccarii  fi  fente  vifcofiti»  e  fa  quafi  fila« 
Serut-la  rgpaalIacucina9ecredenzainAioitifiinfìeoccafioni»comeaftto  luogo 
fi  diri. 

:  FirVuadafeftefla»  ynaialfay.ofaporcTtiliffimoinvnacalars'impieYn 
8mpm  caldaio  di  grani  d'Vua  »  fc  gii  aggiunge  modo  »  quanto  ne  cape  »  e  fatto 
0tvM,   boUve  »  come  la  fapa  »  fi  roca  »  e  raftedda/ìn  vn  bigoncio  ».poi  con  tu  di  ra- 
me bucato  »  ò  con  vn  fettiezo  raro  pafiandoJo  »  fi  purga  <ia  efcrcoKnti  »  eyi- 
iia<:cioU»  poiriMilo  in  xn.  raib  pe4  Verno  acciò  non  {aboÌla>e  pofla  feruico 
*      quanto  moilarda  »  fé  gli  miftica  fenapè  in  polnere  »  che  fia  fiata  venriquattr'- 
horeiDfufa  in  acqua»  ouero  aceto  ferrteogni  libre  a$.  dì  fapore  »  vna  me- 
la libra  di  feìiapa  èia  dofa>  poco  più»  omeno»  fecondo  il  gufto»  o  bontà 
dellafenapa. 
sspifi  di    QE^^  ^"^^  '^  ^^^  »  iteuatone  Ja  fcoraa  »  &  il  &me  »  come  mela  $  pera  »  co- 
m0fi»jó'  rogna  »  e  fimili  »  fatti  bqllire  in  mofi»  cercalo  fudstto  »  fiinno  falfe  aiuerfe  »  e 
9g»i  frmtzcc,  e  quefti  non  occprriec^larlij.mafok]^per  difenderti  dal  ebollimento» 
^^>        fi  mifiicano  con  feikapa  al  modo  fv^etca»  ouero  fé  grinfonde  canneila  »  e  ga. 
i^ofalo  petto-  \ 

}Aà  (foue  tralafcio  la  viuanda  di  moflo  détta  Sughi  »  coftumata  Xolo  in  Bo  - 
'    legna?  quella  abborrita  prima  da'Foreftieri»  dipoi  afsaggiata»  tanto  defide* 
rata  »  mentre  fi  fi  bollire  »  e  fcbimare  il  mofio  ;  in  vn'altro  vafo  fi  fiempera^ 
tmfU    ^^^  altro  mofio  tanti  cocchiaci  ordinari)  dLfarjina  »  queflefonolcfco- 
delle  de]  mofto  »  che  bolle  »  e  fittone  quafi  cola»  quando  fard  colato  il 
mollo  unto  che  poffariceuerU^coIafiitUs'  vi  fi  miftica  dentro  poi  afuoco 
lento»  di  nuouo  li  (à  bollire  ;  Da  alcuni  nell'atto  di  mangiarli  s' via  Tin  corpo- 
rarli  pane  grattato,  che  non  difdicc-  Le  gufcie  di  melone»  leuatone  la  forza 
di  fuori  »  &  impaflke»  ò  al  Sole  »  ò  in  forno  j  pai  fatte  bollire  inmofto:^  fi  con- 
feruonofinoaUaPafqna.     ^ 
vngrs'     Con  bclliflìmofcerao  fi  tì  entrare  vnsrappolo^i  Lugliatica  »oaltr*Vua-., 
ppU  di  quandoèpicciplainvnacaraffiuqiialhabbiailbttcoftrettoùngrofratarvua» 
vuM  im  9c:  z  fuo  tempo  maturata  »  fi  fbhpca  con^n  poco  di  ramo  della  vite  attaccato  ; 
vuM  €é^  non  può  vfcircrVua  dalb  caraffe»  né  fi  cono&e  con  ftupore ,  come  fi  fiaen  • 
f0fm\    trata. 

M^chipo»tmaiapicnodeicriuerl*Ttile»  che  oltre  il  Vino»  porge  all'- 
vtiiitÀ  Huomo  quefla  pianta  »  le  cui  legrime .  s' vfano  dai  Contadini  per  il  mal  de  gli 
4^//«  finocchi  in  tal  flagfone  fi^rquence  »  vogliono  alcnni»  che  quette  lagrime  fac* 
/#^«r/4(i4nolifcia»  e  morbida  la  carne»  e&ruono  per  rimedio  ad  alcune  infirmi- 
»#^iMMt4dclJavite  ,  com^fidiri»  a  bafloKrVua  ifleisa  ben  matura  mnoue  il  cor- 
po» nutrifce»  &jngrafia»  rinfrefca  il  fegato»  gioua  al  petto  »alpoImone^i 
«callercni»  e  quella»  cbtfislappefii.»  dopoicoka»  fi priua d'offender coiu 
TfQtofici* 

Con 


.   CteQl^fegiieiftllegratoui»:>la»eitiiparàdaiii«^ 

qnaUiuogliacofajCM  s'hahbia  da  portar  frefca ,.  cf^ruotio  ^Ila  mediciua  per  vtUìa 
ràifccfcar  le  reni ,  &  i  1  capo ,  applicate  intimz  in  aotpia  roik ,  con  fiotti  di  tì-  dille [0^ 
ce  fi  cóncia  il  Vino  patito  >  con  acqua  defadetti  fiori  diftittaca  »  come  fi  diftit-  g^ie  • 
land  le  rofe^fi  cUx>acre  foauiflkno  al  Vinone  &  ià  bianca^  morbida^  Hfcia  la^ 
carne .  Lo  Vinacci&afciutte  abbruggiano^  e  mantengono  continuato  <:alore 
con  ilpatmi  di  icg[na>oItre»die  fanno  bnona^c  rara  cenere  jper  far  lifciuo»  e  per 
rimediare  alle  viti  oifcfc;  si  come  infraciditemgraflàno>e  (anano  te  vitùconie  2>«//ft^' 
fi  diri»  e  giouano  ai  terreno  i  col  tenctloiblleciato;  da  tutti  li  quali  Ttili,eci.  »«^^W 
cato>come  potrai  tnittenerti  di  non  anttrie¥Ìti»dcon  dit^izaiàrìe  coftiua* 


poco  vero  eicoc  ic  ai»iEi?c  e  ni  fiore  pione  >  facqua  gli  é  di  gran  danno , 
rcriueGio:Broemio,  die  in  i*ranconiavfasioof»ruarfe  il  giorno  diS.Vt*ba-  ^'^^^ 
oo>nd  quale  prefiippongono^cliè  rVuafiiih  fiore^filbuon  cempo>perche  (%^ 
Ipioue^  tanno  concetto,  che  debba  eflorpoch'vuasiUtriancwa  oìseniaào  il 
^omo  di  S.Vicen90ie  perciò  togono  queili  v«r& 

Tarai  iuas4Mp4SMawndtMS€0Uigisim4U 
.  Quefieviticon  tantafoela^&indttffa^  ^^ 

che  producono  si  foaociiquoref  quelle»  che  con  tanto  quotidiano  gimo  >  &  ^^L 
vtile  immenfof  danno riceatione  airHuomo , fi  dieuono  conièrnare ,  e^il jffen*  {^^ 
dete  da  opi  ingiuria,  a  quella»  che  dall'arredo  Cielo  viene,febene  fono  ferir  -  J^„^ 
ti  molti  rimedi) ,  ò  fono  vani  >  ò  fuperftitiofijjbercbe  il  difender  la  Vigna  da^  dslUvi. 
nebbie, ò brine, con finttoàttso  da]la:paree  ioprauei)CodiiarinMti>dgaiba»  r#« 
nò,confideri  ogn'vno ,  chefidouriafate»  in  tanca  abbondanea ,  che  feria  pia 
la  fptfa^chei  vcikàOlere  cbene^id'afòori  noA4  jmiò  prattiéare,Ii  creder  poi» 
die.  col  cuoio  del  VìcbUo  marino  >  è  tefitbìo^d*  vn  Ouffo  ,  4^  con  ^n^ 
{pecchia  fipofia  voi^er^  in  altra  parte  ^  la  fiiria  d'  raa  orudel  grandi^- 
s&e  >  r  ho  per  ma  paznm  ^    Ansi;  da  biian  Chriftjanò  confidcHrando  ^  ^^^a 
che  il  piti  delle  volte  qufeftifiageUi  iboò  pemieffi4aDio  ^erii^toftri  pec«  ^^ 
cati,  òforfidaeoco  gnad^arfi  leFefte  >  fard  meglio  riconer  perirne*  $$rts 
di<k  a  quella  mifericordia,  cbea:niuno  èmaifcarCi  ,  con  rimedtjpi)^  pk« 
cara  Sua  DiuinaMaefU,  jprocutardifcacciar  lamaliusitd  diabolica  >  con 
Cercbenedettsjn forma cr Agnus  Dei  ,  £u: benedir  iiemf  >  ^icampicon-» 
Acque  &nte  »  e  benedette  »  non  fi  fcordar  delfiiono  delle  Campane,  Ut 
.in^rtìcolarceoer  ne'campilmaginidiSanChriftoibro,  poiché^  comerf^ 
ftnfce  AUonfo  Villega$  nel  Floi  Sandonim^  prima  che  qtitffto  gloriola 
Martire»  tendeffel'Antaia al fuo Creatore,  gli  dimandò  gratia>  dieont^ 
fo&lìi&.ÌUUquja ,  òImagine,.firittottafie,  quei  luogo  fbfie  prcf<miatoda 
tempefta. 

ClrcarAài Jeinfirdiki >  Aqttalila  Vit!e,c0^lnie vegetante »i fottopoibibifo^  timtdi 
gnacoduterarelacaufa^  fé  da  troppa  magrewa,.  perloche  ianno  captcoiv  siuim- 
fi,  minmd,  ftocti,  clefogtitfingialhfchifiópnsfto,  quefto  ficauaOttiiM»  firmila 
sKnse ,  coiiwina  humana  ài  feì  mefiMcooltxì  ^  miilicata  con  ceneri  di  vite^  &  ^^^^  ^' 
fterco di  capra,  ò  pecora,  bendigeitoi-efenonhai^^orjìia»  ferititi  di  fecdl^ '^ 
éi  Vino  recchio>qi)éftolteflo rimedia ierueancoraalle viti  i  che^iton tengo-'. 
aòl'Vaa;&rl4'AfetviHauiened4troppaMorbideicaia,  ògraife^^a  di  terreno ^r  *. 
per  la  quale  faccia ,  molti  pampini ,  e  fcnza^  Vna  ,  onero  ìtìa^cilte  l^VittLj»  i  .•  .• . 

'  .'  "  G    a  auanti 


vtrs .  « 


auaati  maturi  »  à  queilo  fi  prou^  con  pMer'alle  radici  biella  vite  cenetft  di 
farmento^ò  f abbia*ouero>vi  fi  pone  6rina  d'orzo  i  con  feme  ài  porcaccia  »  o 
la  oiorbidezzafudettaportafle  pericolo  col  troppo  lacrimare  di  perderla^ 
virtùycooic  auuiene  taf  volta»  fegliipacca  la  magior  radice,  evi  fi  poao 
jn  mezo  m  fa&etto.  Se  foflela  Viteofte£idazappa  »  òvaoga^»  òdifo* 
uerchio  florta^con  ]o  fteflb  cenere  di  farmentijfnifiicata  con  lagrime  di  Viti, 
^^'.  j:  onero  morca  di  odio  non  falata  »  e  bollita  al  caldo  del  terza  >  fi  fi  impiaiho 
W/ rtf  ^*^  P^  fiflùl'offe?c,e  fi  poò  feraire  ancor  di  iterco  dà  capra^f  e'pcr  vecchiaia^ 
Tiene  alla  Vite,rogna>brozze>fetza,ò  altra  inièrmitiie  tu  tagliala:  elafanaraj 
<oIringiouenirlajpercheafpettanecapibelliflimida  propaginare,  conae  s^ 
detto  j  &  in  dubio  vedendo  la  vite  infimoatferuiti  di  quetto  rioaedio  per  il  piiì 
breue^e  ficuro,orele  viti  pel  gek>  li  ieccano,non  ti  incrcfca  auanti  il  Verno 
coprirle  di  ceira:perche  al troub  fi  haitiano  in  tal  numienufi  doae  non  occorre 
tal  briga^non  ti  u  fcorda  in  ogni,  oiodo  di  far  fcuoter  la  neue  fubito ,  che  ci  é 
{bpra,&  in parrico4ar  deUePog^^''^'^  ^^^^  ^'  patimento  della  Vite»  coiu 
ca^fodidiipendio^tirouinala  perioIa«Giianiinali,che  offendono  la  Vite^al* 
cuni  fono  minuti,alcuni  a:anditdicefi,che  fotterrando  vn  ventre  di  Pecora^  « 
nel  mezo  della  Vigna ,  gli  animali  minuti  vi  fi  riducono  »  &  iui  fi  poflbno  am- 
màzzare»eron  la  ttefla  elea  fi  può  pigliar  vendetu  pili  giorni .  Vogliono  an« 
2>iAA^  cota^che ilftrfittno ndla Vigna. con letanie  dibuct  òcon  gidbaao>  ò  coil> 
^;f^  qualche  fcarpavecchia^ò  con  corno  di  Cerno»  òcon  pelli  di  Donna»  ouero 
^^'f^'  il  piantar  nella  V^na  peonia»  fi  difende  lavile  da  animali  minuti  «Confian* 
nmt.     ^.^^  ifUperatore  (uoe  »  che  le  ceneri  di  farmentimifiicata  con  lacrime  di  Viti» 
e  feccie  di  vino  vecchio^poftaal  piede  della  Viteja  diffenda  da  vemii  »  &  altri 
animali  minuti .  L' vngere  il  Falcello»Goo  cui  fi  pota  la  Vite  di  agCo»  oucro  ài 
oglio:otte  fia  bollito,ò  pefUto  ag|io»ouero  gli  iudfi  animali»che  offendono  la 
uice^^  difende  la  Vigna  da  rucche»  òmi^acozze»òvogliam  dire- cantarelle» 
da  noi  dette  ugliatizzi»  in  Latino  volucra»  qnefti  animaletti  in  vero  danno 
grand jffimo  danno»  ma  fé  fia  vero  quefio  rimedio»  io  nedlibito;Hòbea^ 
vedutopratricar  lo  fcuotere  le  Viti  » .  oue  fi  veda  con  1  ofleruatione  di  qual- 
che foglia  reciia  di  nuouoi&accorticiata»  legno  che  quello  animaletto  lui 
dimora,  anziconofciutoquefioi  fi  può  cercare  in  dette  frondi  dipocoac* 
cartocchiate,  di  tal  animaletto»  &  ammazzarlo  »  e  doue  non  figion^e  con  tc^ . 
mani»  e  fi  conofce  dalle  frondi ,  che  cominciano  ad  impaflire  » .  che  ci  è  quello 
animaletto,  fé  gli  fottopone  vn  caneiìrello»ouero  vna  iporta»ouerp  il  capello 
accioche  nello  icuoter  della  Vite»  fecondo  ^  che  quello  cade»  fi  raccolga  »  e  fi 
ammazzi ,  ma  non  fi  calpefti  con  piedi , .  poiché  non.  ben  morto  ritomaa  far  ^ 
danno  »Coftantino  Cefare  dice,  cne  vngendo  il  falcello  con  graffo  di  becco,  e  ! 
fangue  di  rane,fard  rimedio>che  gli  animali  mimiti  non  offendino  la  Vite,tut« 
ti  <]ueftiperò  fono  danni  di  poca  confeguenzaurifpetto  a'danni»  cheientela.» 
y^f  Vite  di  animali  maggiori* 

^àfiL     ^^^  ^^  ^^  ^^^  toccherd  fronda  afperfa  di  acqoa^oue  fia  fiato  infiifo»o  bok 

méiigrd  li(^<^oio  Vaccino^puòefier  vero,ma  come  difenderemo  la  Vite  dallacapra». 

4f^        ò pecòraiil  cui  dente  è  la  total  fua  rouina^  queflo  é  il  maggior  danno»  che  fia 

fu'l  Contado  Bolognefe»cioè  la  poca  cura,che  fi  hd,che  le  viti  non  fiano  toxii» 

'    nate  da  beftiami,  de  vna  volta»  che  fia  rofa  da  quelli»  mai  piij  ritornale  Aò  per 

.dire,che  fariamegliocauarIa,epiantarcene  vn*altra^he  il  procurare  dicretcer 

;•.  ìguclla;tuttaui4  fe  U  Vite  guafta  è  giouincifi  può  tagliar  vicino  a.terraidctcft» 

•:  '.  •.  •  -Virgilio  fimil  rouinà»  onde  dice  « 


Uko  Siè$Hdói  tbi 

J»t»$tiifMeriMluriiB4ffahet($ 
Siurìfieérfoleataiukaeti. 
bdtfno  però  pianti  la  Vìgna,coltìu<rarborectoiaiiiiiciil«Mm»>  fe  tMu 
«roaedididiftfaWcìòclabeftienonfianoroiijnatektiiefiiticlie.  tdaladri 
Si)ortaaitooifrutti,iqiieftompartcproiiederaicplcii«o»da^  è  ' 

EViftnaconTnabuonaìiepei  alcuni  iu>BCon«enoperiiiagg«w  difcfoladtt. 
Siculo,  Tnadifpincperi5paro,  l'altra  di  altrainatenapwdife&,  e  bdteu  ,i^ 
n.  Perriparo,  edifeTa,  mtoqueUo,  cbeimpedifcePaditohbafo,  èM.  ^, 
fickntcficpe,  cioèolmo,  oppio,  moro,  quercia,  cotogni,  meU,  pen» 
noccioli,eianilianaquei«,fefirafdanOandarc,$'al«aiiotaii» 
elle  &c€iidofi  rari  al  piedcrcndono  la  fratu  da  pafsace  comod»  le  fi  teasono 
baffi  coi  oudiarUts'ingroisano  in  inaniera,che  fcruono per  fcala  à  chi  vuol  rm> 
énontare^n  ciiari  coCa  pili  atta  per  fer  fiepe,cbe  Io  CpiaoM  mealio  di  ttttd 
èqoello  di  fiumcii  fiaquefiotche  Hi  rerde  tutto  l'aniio,coMer«etoa<xlie  ro^ 
leiaettofpino  de'Giudei,àfiaquel  bianco  detto  Imboneanaferche  di  oudh 
«o«acop»fen'hsl,equeftinons'appi^iano,cp$ìinoHiiluogo  £u3tme|^odi 
tutti  ,PCT  fer  fratta  da  difcfa,il  fpioo  t»Ìnt<^4>oiche  otae  la  fta  denfezcaperh 
molti raini,chetiene,e  fpinofi,e particolarmente ncinoi terra,  conj quali 
:  beniffimo  oen'adito,alza  ancora  m  alcuni  luoehi  rana  politi,  m  <mati 
inferire  omiTorte^i  frutto,come  i  fuo  luogo  fi  dinljl  (pino  new)  «lo 


chiude  I 


si  può  inferire  ognitorte^i  frutto,come  à  fuo  luogo  fidir^jilipinoneipo  a  lo 
tttbo  effetto  di  dikùycomc  il  bianco,ma  non  è  buono  per  inferire,  fé  bene»- 
cene  ogn»inferto,non  crefce  con  pr<jfperiti,come  fi  dira  la  raia,  per  non  ftaS'- 
wita  non  dilèndc,fe  non  in  quella  pane,onc  hall  fuocefpo. 

Fri  le  fieni  di  beneiiajla  Kofa  per  tutto  il  Mefe  di  Maggio  porgegrata ,  o 
wgayifta,i{ii  poi  reftate  impaIJ%ce,il  ^atopwaiKW'egh  fl 
pilbella,7he  forte,e  vuote  il  luogo  foliuojll  inoro  d'India  d'Autunno  fioMO. 
&dilettenoleficpc;Ilginepro^3anroregiMlauroordinano,cheiioDebuo. 
no  per  lavignajlo  fpigarofinarince  morteIla,pcrchenon  perdono  la  frondo 
S\^p,fei5noalIegra#attaJoaefeofiil  bulso^nirEttatctralmetteTrt  tal'- 

ódorc,*cheoftndeiIcapo.       ,     .^      .,         .     -    .-v.»  —    *.^  >i 

Sopri ogn'altro «no  beUa,efolu fiepe  i  cauro6ano,ohe  è iltanto  nomato  ««^ 
Mr  candilewalJgoOrodagttAntichi^Jfangn«iello,poichedi  fuanatura  '««A»» 
fono  arbufti>che  non  crefcono  molto,s-allarganoperda&ai,e  chi  lo  coltina-, 
con  vanea,&  aiuta  ton  gra&o,e  tonda  d'Eaatc  a  Luna  nuoua,fori  fratta  den?  - 
fe,e  Im  tre,ò  quattro  piedi;quette  orni  cinque  anni  tagIiateJauorate,cQii» 
fopra,nngiouÌBcndo,crefcono  poi  pifilarghe,ciohe  di  prima.  ^        ^ 

Tutta  onefta  forte  di  fratte  fi  piaotano,equeUe,cheftnnoieme,fi  fiamnanoj  J^Ui  .«m 
tutte  le  piante  Togliono  haucr  radica,eccetto  U  lauri,«uali  s'appigliano  fenxa  «gitt^jy* 
radicaMuelle,che  fanno  feme,ficaua  dalle  bacche ,  elenatone  la  corteccia^,  2^*-^:^ 
ilamiffolla  d'attorno  al  fcmc,fimillicanoconcola  rara.  P^^^^'^^I^'S^ 


sono  poi>ò  a  Tuo  luogo^oue  yvioijbi  la  fratta^ouero  in  retta  a  itaftcL-e  >  per  tra- 
ìdpd$  {piantarli  poi  l'altr*  anno  >  oi«e  OGQs>Bre.  Q^ueftì  acbufli  accomodati  in  fbr- 
^#r  f^r  ma  di  fratta/e  non  yuoi>che  fiano  attcrati  daneuc>o  forzati  da  beftie  >  &  huo- 
?V^rf  mini,  tibiCognftconpi^>^patticJit»  «quantit;!  di vcnchi tenerli vniti,& 
\i!mth$  qucft<><>gniI^^Q^uera!^arci|b:acrdinaria^^  o 

6*  «'W  i^^'^^^'^^  '^  ^P^  »  ^  difenderaiia  Vigna .  Si  riparano  onefie  frane;  e  fi  porse 
fifpé,     difefa  alla  Vigna  yò  al  caau>o ,  fé  fi  ctrconda  con  yna  (ofla  larga ,  ^  £i  lo  &pm 

con  il farc^  vn'altra fratcardi  fpini  fecdiiatianti  la  Verde >  ò  con  voa^atta  dia- 

ifeÙe^  òcQntaiiolc. 

Faito  ti  diicorfotleU'Vaa^ldofio^Snpa^ò  SaporCiDiaterie  dolci  ^iion  cne- 
dotchefiaperdtfdireilparlareddl'Api,  apportatrici  di  miele,  taato 
piùfChc  le  pecchie  non  hanno  i^cie  a*altri  animali  a  loro  firmliide'qua^ 
)i  io  hiibbia  a  trattace^con  quali  fi  poffino  defcriuere,non  eflàido  TApi^  come 
fi  &Gd  dire  per  proiierbtio(ne  ycceHo ,  né  pipiftrello,  )&  ancora  perche  parmi 
che  l'Api  SQ^  Bolognefe  corcano  la  medeuma  fortuna  nel  coftumarfi  poco^co^ 
me  le  Vigne,  e  con  ])oca  ragione  per  certo,  perche ,   fé  fi  deue  cer*- 
care,  e  proporre  queirvrile,  che  con  poca  fpcfa,  e  meno  iatica  reca  gua- 
,^^^  dagno,  quaTèma^ior  di  quello  dell'Api,  rilpetto  alla  poca  briga,  che  vi 
^''*      c'occorre  ;  tri  tutui  gufti  il  più  foaue  è  il  dolce ,  quefto  l'Api  te'l  raccoglie,col 
quale  rendi  grata  ogni  Tiitanda;trà  tutti  gU  huomini  vien  lodato  l'inaufirio- 
fo,e  trd  gli  Animali  l'Ape  fola  hi  titolo  d'induflriofa;La  pili  pregiata  co(a;cbe 
0aal  nKmdo  è  foro ,  e  l'Ape  dorata  ftimafi  fecondo  Virgilio ,  la  pia  perfe^ta^ 
à  diiiferenza  dell'altre  dicolor  terreo  •  Tra  gli  honori ,  che  d  Dio  fi  porgono 
^o  è  il  lume ,  &  à  quefto  l'Ape  ti  fomminiftra  la  commoditi ,  onde  fi  può  di- 
ce,  che  il  lor  frutto  è  grato  d  Dio ,  &  a  ^li  huomini  :  Tra  tutte  le  digoiti  la^ 
maggior' è  la  Pontificia,  e  queftahoggidl  l'Ape  d'oro  te  l'adita;  ligouerno 
dclle'Republlcheftimafi  più  perfetto ,  perche  Je  rifolutioni  fatte  da  più  con- 
..      figli  douriano  effcr  più  fauie ,  e  qual  RepubMca  è  meglio  ordinata  di  quella^ 
•^'^''     dell'Api i  l'altre  haniio  ben  si  da quefta  apwcfoil  primo  modo .  Che^ilTeflb 
fcnninilcpoffajnantcncrfi  con  feroce  caft^^^    laRepublica  dell' Amazonc  T- 
impSro^airApi ,  e pcfSprcflSTbrdT laDea della caftiti hauea  cura  ^lell'A- 
pi,  e  la  loro  imprefa  era  vn  giglio  liberato  da  vn'Api.  LafiiigoIarRepubtìca 


il  non  voler  nclfiK)  Regno  gente  otio&i  perche  ordinò  che  in  capo  all'anno 
^,   ogn*vnorendefic  conto  dclTannua  opera  j  cosi  l'Api  fcacciano  ancor  loro,dc 
ammazzano  le  iieghittofe,  e  quelle,  che  non  lauòrano  >  e  faucano.  Uri» 
'^^  Solone  nella  fuaRepublica  Atoiiefe  feguitò,  Ilviucre,  habicare^  mangia.. 
.  ^^  ?  ce  t  faticare  >  e  coimetfare  in  commune ,  non  lòto  di  fegnodi  hauer  più*  chs 
-  X  "^  ^  '^^iiimianaprudetua»  fecoadoAriftotilé,naabd imparato a^ 
^4%#«%  V^Vcrìbiiola  vera,J'eljcìe,  efantavitaì^onomune.  Ilmàndar  colonie  la  inioà^ 

>^'aA- 

simiio* 

Incredibile^ 

obito  feruire 

^^x^^  per  Soldato vn  Rè  d*Api,  che f^r  capitano d'vn'ìeièrdtodiformiche>per« 

^v  «^.cheilRèd'ApifeaMacttteoiieQata  j  che  lonouo  da  tnanide»  comanda^ 


•NI        A*^ 


Lihrà  Sectnd»^  i  o  j 

ft^  quelle  cofe^  cha feno  concernentiall^vtite  della  Repiiblicà>  mi  ì\  coniali^ 
darci  Formichccioè  ad'huomi ni,chc  non  faiino,ò  non  uogliono  Ybbìdircj  è 
gran  pena  fcnza  fpcranza  d'honpre 

Tralafciato  dunque  per  adeffo ,  ciò  ,  che  di  vcrp,o  fauolofo  firacconta  del 
lor  modo  di  nafccre  d*  vn^oucnco  in  quelli  paefi>totalmente  ignoto ,  dirò  % 
che  l'ape  9  è  così  detta  perché  nafce  fenza  piedejò  dalla  parola  Latina  apex  « 
qnafi  cne  (ia  la  fommitijò  il  fupremo  di  tutti  gli  animali ,  ouero  il  colmo  d'o« 

Si  virtù  9  hi  dibifogno  principalmente  di  Cafa  3  edifito:  lacafarotonda> 
noi  alTai  accoihimata  >  e  per  Tefperienza  lodata  di  fcorze  d'arbori»  ò  d'ar- 
bori Vecchi  y  fi  fd  bcniffimo  >  ad  alcri  piace  più  quadra  »  fatta  di  tauole  afciut. 
te  >  e  vecchie>&  ad  altri  ouata,vuoIe  però  in  qual  fi  voglia  modo  hauer'  alme* 
no  ott'oncie  di  diametro  >  longa  circa  due  piedi»  chiu(à.»  e  figillata  bene^ 
dalle bande>anzicalefàctata con  calce,  eAercobouino  ^quella  parola  mari- 
narefca  vuol  dire  chiuder  betie  le  fiffiire  )  di  fòpra  fi  chiuae  con  vn  pezzo  di  tà^* 
uola  afciutta»che  la  copra  tutta,ma  inchiodata  in  tal  maniera^  che  fia  facile  ii 
leuarla  quando  R  vogii  pigi iar*il  miele,e con  auuertenza ,  che  li  chiodi  di  le«> 
gnojfe  li  fanno  in  mezo  alcuni  bucchi ,  acciò  per  quelli  l'Api  poflìnó  entrare» 
&  vrcire»e  quefti  douriano  eflfer^alquanto  obliqui,per  difefa  del  vento ,  tanto 
larghi,quanto  bafti  per  capir  vn' Ape  fola  >  &  vn  dito  lontano  vno  dall'altro  > 
quefte  cafette>onero  aluearij  dentro  vogliono  efser  politiffimi>libere  da  ragni 
e  tarme»  &auuertirej  che  di  natura»  o  per  vecchiezza  non  le  generino  •  Si 
gl'incrociano  nel  mezo»  lontano  vna  dallaltra  vn  palmo  di  mano  in  due^ 
luoghi  »  cànne»ouero  buchette  bianche  di  canepa  »  acciò  meglio  vi  fi  fermino 
ti  lóro  lauorieri  »  quelli  aggiuftSto  del  mefe  dimaggio  »  s*  ofl^ruail'  temoo 
della  loro  vfcita»  e  fé  n'accorge»  perche  alcuni  giorni  prìma^  vede  »  cne 
dalla  parte  da  baffo  della  cafettaauanzavn  globo  à  guifad'vna  palla  d'A^^ 

5ù»  conofciutoqudlo»  fiarai  auuertito  »  chenonpaiferd  molto  tempo»  che 
dameranno»  fé  afcoltando  con  l'orecchio  vicino  alla  cafetta»  fentirai  mag.  temp^, 
gioriiifurrodelfolito>  fono  per  vfcir  dì  corto:  con  più  diligente  »  e  certa-^  ^J^l^^ 
offeniatione  guarderai  fotto  la  cafetta»c  fé  ci  ritroui  certe  cartillagini  roton-  ^  ****;• 
de,  quali  come  quelle  »  che  coprono  le  fbinzette ,  óue  l'Api  fono  nate ,  ven-  /j^^^ 
gono  nel  loro  vfcire  gettate  a  Dafso»e  reftano  fopra  la  tanofa  »  o  mar jcciolo»  ^^^ 
oueèpoflalacafetta»  fari  fegno  certo  che  moltiplicate»  Icn'vfcirannoiiij 
breue»  e  però  procurerai»  che  <Ii  quelli  giorni  fofpetti  alcuno  lauori  nell- 
hortoauantiilmezo' giorno»  circa  due»  òtrehore»  oiie fono  vicini  gli  Al- 
uearij» qual fubitoauuedutofidell'vfcita dell'Api»  polsacòh  fuono»  ò po- 
co (Irepito  »  edarglipccafionedifemiarfiadaicoltare»  fé  il  fuono  fSrd  pò- 
co fi  poneranno  in  ramo  bafso  »  fé  molto  in  alto  »  peroche  fé  bene  fono  va- 
rie  i'oninioni  circa  il  lor  vdjRre  »  in  ogni  modo  vediamo  ».che  al  fuouo  fi  ferma- 
no» oa  poi»  che  teina  dell'aria  percofsa  da  quel  ilrejpitò»ò  fia»  cheeflettiua- 
roente  odatno  »  io  mi  rimetto  al  vero^Da  moki  viea\>l3crnato  per  inténnone 
difat  bene  laloro  vfcita verfoLeuante»  si  come  per  male  it lor' andar  verfo 
Ponente;  Daaltriaccortofi della  loro  proffima  vfcita:  viene  bagnato  vnd   c&ifi 
de^CNTCofbuKti  arbori  con  vino»  ò  acqua  melata»  ouero  ci  preparano  vicinò  /*^^ 
vtt  fràfcone  di  quercia  »  pur  bagnato  come  fopra  »  acciò  da  quel  odore»  fianò  'j^l^ 
inuitate  a  fermarnifi  ;  altri  vi  pongono  la  cafetta  deftinata  per  nona  ilanzà^»  vkLéid 
TOltaalla  rouerftia  »vicino  »fermatofi  poi  queile  >ò  vicino  a  terra»  ò  fopra  im*-  /^  y^^^ 
arbore  alto  »  fubito  il  diligente  cuftoue  procuri  d'accarreatarle»  con  sbrò&P-  msr$^ 
kdi  ottimo  vinai  il  quale  non  folo  le  f»{>acificbc  tré  loro  >  caio  fosforo  ]«li  ^^M 
/  G    4  gttcr- 


?^nS&r,òMc3ioatz^ilamOrO^[onQ(MAe»  efi  porti  «otanL* 
"*  ^ILaS^ior  dcftrcjswt  poffibilc ,  pptrafli  quefto  Éure  tutto  con  qualche  in- 

**if!!H^o  modó.cafo,nonfoflc  preparata,  sbroÉMMiola  ancor  lei  con  bno 
UnelfudettOinoao,cai«,uv ,.vf,  A*fr«n^*.rHfinncchÌo.o  mamorana.  a 


•re  cheli  bàenar  la  «Uctta  ai  orina  niuu«i«,i»v«*,.«|,xvj,»cv..v.«-w„v«  w- 
5^*  r  K;«r?j  «ttrino^  la  raaionc  può  eflèrcipc'lygufto  falfcche  ha  l'orina^, 

SSid^AKllSm Sfo^^dell»ram^^^^  dafe  fteffe.  cie.^ 

nerai  i.  l  Api  ^JÌ*lSS:ifcro.con  poco  di  profiuào  fatto  di  erbe  odorifere ,  ò 

'*^/ft^SÌ^fopraU  tutto,ottenonrifuoni  Ecco,cfoofto  mfo  il  leuar 
defsSkdSvS^iwfianoqualche^^^  * 

^'^^^^^^  UÌ0iArimWmraMWt*alta palma, 
OfalMatieoolmo»at«ieebe'Pfèeud9 
ColKèSyfciminimiiia'PnmaMera» 
ti  tuo  wintfiamti  à  rmfre^u 

Bnerche  dcfftSlmiX'rii'fiSSJt^^ 
i:  fiSSSicSSfai^quelU  ftad&o  bene  dalla  parte  Mcri^ 

Kdl^liSSSSidiSe  CUI  gran  caldo,conattucrten«pcrò^^  *=^J^ffr* 

'*°*ì?  ^i  If!^  kerfaaesio  lìMO  l'Api  impedite  in  maniera,che  no  babbi*. 
qw/b,nédaa^whMtoggpjtì«^^ 

SJ^£H^ta&ixheoltrcrouin5moifiori.eralor  ?««»  o*°f«  «^ 
A^b^iMStoS^tirVQltaattacccattafterpiAh«bc,qucfta.  i  guif»di 
2SS^2«ol^i.«fiperdotto,pc,ÒVirg«1ioancora. 

'i^'^tntfiilytiao^MitUyìeHmaU 
CbenmpotmoiJrMtiatabrflMa. 

7iwfta»àaCapregMaliitv»Hli»*> 

EU'Pe€9ramei»/UGwiteMa» 

CbevÀpeleampoenoftdùif^^inrt 


nonpo^ 


!epotrdfuccedereqaalclie|nrato comodo»  polche  de'fiori  di  quftUoiiiolM 
fioilcctano:  vero  e  >  che  iprimatiui  fiori  delle  cipolle»  comenarcifof  pÈg^rriltM^ 
cinto  t  tromba  forianaj  e  corona  imperiale  ricreano  >  erinforcanor  Api»  ^P^^^ 
che  foflcro  per  il paiTato  Verno  deboli»  eperòin  difetto  diquefti»  prono»  ^'  ff-^ 
deraialtuohorto»  vicino  all'Api»  dirounarino»  viole»  e  mandorle»  dic^)!?'* 
iiorifcono  preilo  »  per  fiori  tardiui  »  viene  lodato  la  faua  »  quale  fé  feminerat  a  Tmi 
Luna  nuoua  potrai  conofccr  »  fé  è  vero»  che  fempre  faccia  fiori  »  conforme  Uu»        * 
volgar'opinione  >  e  faria  quanto  dcfideri  per  fcruitio  defl'Apiila  biigloia»  fau 
boragine ,  il  trifo^io»le  zucche»le  rofe»  lo  fpigo  »  il  puleggia»  e  la  maggiora» 
na»&  altre  herbe  odorifere»rono  ottimo  paito  per  le  Api»ra£kotio»il  guieproi 
i  fiori  di  periìco  fono  trifti . 

Circa  lì  tramontar  del  Sole  porterai  laCaletusA  latauola»  òmuricduo»*  tiiri^ 
Io»  Ticino  alf  altra  oue  è  vfcitoTvfciame»  ma  non  tanto»  che  fi  tocchino  t^'^.^ 
ibttoponendoui  pezzetti  di  legno»  acciocheTApi  foto  potino  vfcire  ancora  ^^'« 
dalia  parte  da  baflb  »  ma  non  tant*alti  »  che  altri  animali  poflìno  tncrarcit 
coprendola  di  tegole»  acciò  dall'acque  non  fiano  difturbate»  ligandolaa^ 
palo  »  acciò  da  Venti  uon  fia  fcofla  »  e  con  catena  al  muro  »  ò  al  vicino .  ar*^  ^   .. 
bore>  acciò  noli  fia  rubbàta»  e  ftrlaflar  pendente  innanzi»  acciò  facgiMLi  Ynmi 
delle  pioggie  non  entri  per  i  fori  »  notato  poi  qneffo  giorno  »  auuertite  »  che  s^m^ 
da  iui  a  dieci ,  ò  dodeci  altri  dairiilefla  caletta  vfciri  vn*altrofciamo  »  e  per  jkmMwm 
qucfto  fi  può  appreilarc  vna  cafetta  più  picciola»  perche  il  pili  delk  volto  /Wnt^^' 
ionp  minor q[uantitd.  Crederei»  che  meglio  fi  difendetfero  da  lucerte»  ò  rl#, 
fisrpi»  o  altri  animali  (opra  vna  tauola»  cnefopra  vnmuro»  perche  vorrei  » 
che  la  tauola  folle  foftenuta  da  due  foli  piedi  »  o  pali  »  a  mezo  de*  quali  ibfle 
inchiodato  vn  pezzo  di  rame»  òlata»  aleggia  ai  cartoccio  »acciòproliihi{^ 
feafimilianimalirarampicarfipjiìoltre.  Da  due  folti  dicalabroni  fideoof 
no  difender  vno  del  color  del  Api»  qual  le  pidia»  e  porta  via;  diquefli  fi  x^MAi; 
deueofleruarelaloroftanza»  cnefitri  in  qualche  arbore  buco»  non  molto  tót^^ 
lunghi»  &iui  abbrunarli»  altrimenti  a  poco»  a  poco  le  miferc  rcfterimo  ^  '  " 
foente  ;  da  gli  altri  di  color  negro  »  fé  bene  non  ammazzano  TApi  »  ma  folo 
V  mangiano  il  miele»  in  ogni  modo  col  far  li  buchi  della  cafetu  piccoli  »  fi 
pfouede»  che  non  poflbno  entrare  a  godere  le  altrui  fiuriche»  anzi  mentre» 
quefti  fi  sforzano  a  entrarci»  fi  poflbnocommodamente  ammazzare  con  vna 
bacchetta  »  in  capo  la  quale  fiano  tre  itimoli  al  pari  ;  bifogncria  ancor  difen- 
derle da  rondini»  o  rondoni  »  nuè  impoffiirile  •  Se  doppo  »  che  faranno 
fiate  nella  nuoua  cofa  alcuni  pochi  giorni  »  fenc  partono  »  e  tu  prouedi» 
ci  d*  altro  alueario  »  profiuoalo  con  altre  herbe  odorifere  »  e  ponile  ia^ 
altro  fito  »  onero  fepoteffi  haneie  il  loro  Rè  »  cagliaci  l*ali.  Auicenna 
itifegna  il  ponete  vq*Ape  d'oro  »  o  dorata  ndl'  ahieario  »  forfi  che  ere-  tiim§db 
dendolo  il  loro  Rè  »  non  fi  partine  .  Quefto  ileifo  erami  ftato  prinu  in-  éiei»m9 
legnato  da  efpertosuardiano  d*Api.  Softoamicifimedelbiie»  perche  fi  di- fn^M^ 
ce  »  che  del  corpo  cr  vn  Toro  Arifteo  tàctSk  nafcere  T  Api  »  e  pero  il  profii* 
modi  Aereo  di  VittcUolatunte»  peraffimucarfe  cafecte  opraj»  che  non  fi 
partono. 

Neofiti  montnofi  più  »  che  ne'piani  fi  conofee  tal  volu  dal  Veder  alla  pt&tat^ 
rane'pratJ  fioriti»  oabcrene'rufcelli»  che  ci  fono  iciami  d'Api  non  molto  ^^^ 
lungi»  per  ritrouarlifipone  in  luoghi  fudetti»  da  queilc  frequentati»  yiké  r$tr§tÈét 
pezzo  di  canna  grofla  lungo  vn  palmo  »  la  quale  fiabaguata  dentro  di  \^o  »  Afi^' 
D  acqua  melata  s'ofi'cruai  chcaancdaU*oao(edcUadol€ccfca>  ccnefiaoo 
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eiktrace  dentro  da  (juactro,  o  cinque  ^  poi  fi  chiude  con  legno  »  o  con  dico 
la  canna  5  indi  lafciacovfcii^evn' Ape  »  quella  fi  feguita  fino,  che  fi  può,  o 
perdtlca  di  vifla  >  fé  ne  pone  in  liberti  vn'altra ,  qual  pure  fi  Tenuità  nell'ifter- 
io  modo  «  e  cosi  facendo,  qneftet*infegnarannoIofciame>  dal  quale  potrai 
cauare>  e  miele,  e  cera,  forfiriftefle  Api  fefofferointuogo  afportabile  co- 
me in  vn  tronco  d'arbore  «  Le  tarme  fogliono  effer  infefte  all'Api ,  a  qudlo 
•fi  prouede  con  profumo  di  rame  di  granato,  elìco,  e  col  tenerci  forco  fe^ 
DififM  mola,  perochequefiefcacciatedaU' Api,  ci  cadono  dentro  ^  né  quelle  pa- 
^^/4r- tendofifuituppare,  per  ritornar  at  dolce  dannificare,  fi  fermano  fino,  che 
^U      ^alcuftodelono  morte-  Seficonofcefle  nell'Api  indìfpofitione  dal  minuto 
fulfuro ,  o  dal  poco  vfcire  in  campagna ,  onero  morcahti  dal  vederle  morte^ 
che  lóro  flefle  portano  fuori ,  il  prohimo  di  fierco  di  Vitello  lattante  èraro 
ouero  d  avgli  da  mangiare  miele  mifticato  con  Vino  di  grauate ,  onero  li  fio<- 
-^J*^w4-riftefli  di  granato  pem,  e  datoli  entro  le  calétte,  quali  non  fololefanano 
^^^       dio^tii  innrmita  9  ma  difeaccianoti  ragni'  :  fimilmente  il  fpruzzarli  per  li 
bachi  ,  e  per  la  ^rte  da  bafso  dell'alueario  vn  poco  d'aceto  rofatò ,  le  rifa- 
tOf  •  il  fedare  le  rifse ,  e  le  diicordie ,  che  tal  volta  nafòono  trd  fciami ,  e  maf. 
9mM    ^^  ^^^  ?'^  aduentiti),  e  le  prime  padrone  del  fico,  credo  fia  meglio  la  f qpara* 
z/^*  -  tione,  che  il  cercare  il  Rè  feditioio,  &  ammazzarIo:fard  bene  ancora  lo  fpruz-^ 
'    zo  di  VinOif  1  qua],  come  s'è  detto,  le  rende  pacifiche  •  Se  non  voi  dall'Api  ef- 
icr  ferito  ,  laaatimano,eviloinacaua,  ouefiano  bolliti  fiori  di  malua:  fe 
lUmidh  t)eBe  fi  dice,  che  mai  offendono  il  padrone .  Sono  le  Api  nemiche  delle  Don- 
'if  7*  flc,  anzi  fé  vi  «'auuìcina  Donna,  qual  di  corto  habbiahauuto  Commèrcio  con 
Jf2/^!!Huomo,  la  feriranno  di ifcuroj  si  come  pungeranno  THuomo  vbbriaco,  e 
fi^      *  fporco,  e  che  habbia  mangiato  agliojo  cipolla^  o  altra  cofa  puzzolente,  o  che 
hauefle  fopra  di  fé  odori. 
L'Inuernò  queiU  paefi  freddi  s' vfa  riponerle in  cafa,  o  a  coperto ,  &  in  lao- 
^^y*'!:  go  caldo,  oelpofloalSole;  meglio  ih  cantina  fopra  le  botti,  per  qual  fi 
Virno    ▼oglì^f<^i^^c  oebite ,  ammalato ,  o  con  poco  miele  da  viuere  fi  manterì  fa- 
cilmente fino  a  Primauera  con  l'odore  del  fólo  Vino  ;  conofcerai  il  fuo  vigo* 
K^  e  copia  di  viuere  dalla  grauezza  delle  cafette  :  da  j)oi  che  quelle,  qui 
non  fi<:ofhima  ^  che  s'aprino ,  come  altroue  ;  fé  Falueario  dunque  ftrd  gra- 
uè»  nontipigliaraltrofaftidiodigouernarle,  fe  leggiero,  fé  sii  ftillaper 
li  buchi  mible  con  Vino,  òfapa,  o  fe  gli  danno  da  mtangiare  fichi  fpaccati» 
§i!*f^*   ò  fapa  in  vna  canna  fpaccata  pofta  auan ti  l*alueario  •  Dice  l'Erera ,  che  il  po« 
ff^^p  ner  lotto  la  cafctta  vna  gallina  arroftita  con  tutte  le  inteftina ,  le  mantienci^ 
J^'    mirabilmente  i  e  fi  vede ,  che  in  breue  non  ci  rella  altro ,  che  l'ofla  ;  fe  col 
'  '    jouemo  fi  rendefseró  neghictofe ,  e  dapoche  dice  Coftantino  Cefare,che  bl- 
logna  con  fumo  delPàlucario  fcacciarle,  venuta ,  che  fard  la  Primauera  •  Ogni 
fciamo  per  ordinario  iti  capo  all'anno  ne  manda  fuori  due,  tal  volta  il  primo 
in  capo  a  due  mefi  ne  manda  fuori  vn'altro  ;  ma  queft'  vltimo  per  la  breuità 
del  tempo,  c'hd  di  prouederfi  di  vittouaglia  per  lo  Verno ,  ò  retta  debile ,  ò 
perffce,dachefivede,  che  in  ventidue  giorni  nafcono,  e  crefcono  l'Api. 
Nel  comprar*  Api  babbi  auuertenza,  che  fieno  dal  color  d'oro,  picciole»  e 
longhette ,  perche  le  negre^pilofe,  e  rotonde^hanno  del  faluatico,  efotK>  tri- 
AOiM^de.  Volendo  portar  Apidavn  luogo  all'altro  ,  fi  pone  lacafa  in  vnfacco  di 
?!r*-7  **otte  tempo  j  e  nel  principio  del  Vemo,ò  della  Primauera,  fiano  portat^-p 
.''^   da  perfona  agile,  e  gagliarda  >  che  le  jportifenza  dibatterle  ^  ma  in  ogni  mo* 
do fentonoa&ai la mutatione dell'afa.    - 
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StdloconfUib^Ial  configliar  dicerti  Auttori  ,  che  fi  ftcctao  le  cafetnf 
in  maniera  ,  chefipoflino  aprire^  acciò  di  quando  ,  w  quando  fi  netti* 
no  deliberino  da  tignole  ragni  ,  ò  altro  ^animale  QO(:euole  ,  e  purCfi*  y^rha 
fantino  Cef are  ordina  ,  chea  ponghino  V  Api  in  luogo  non  molto  fre-  d'^ut^ 
^en(atodahuomini  ,  la  cuicon^agnia  dice  ,  che  gì'  impediice  iliai^o«  ri  cirem 
xajre  ;  sì  come  io  credo  j  checopTaprìre^  e  chiuder  della calìettai  Rpobo^  s^i^ia^ 
aogu^ftareleloroial>riche>  con  le  quali  >  con  e  (atta  diligenza  >  chiudono  ^^y*. 
^>gni  Miraglio. 

S'awktichipurciafcunointaccottCìredeirApi  cofeoiarauigliofe  »  chelo^^^^»: 
con  vnfolo  racconto  a  meaunenuto  9  non  mendicai)  >  ò  letto»  &rò.palde  umirs 
il  loro  intelletto,  fimtleall'faumano»  Confiderauo  tal  volta  >  comequefto  ^'^#  ^- 
dipartendofi  di  lontani  paefij  feneveniflfero  ad  alloggiare  in  vn'arbotc  ,  ^t*' 
anzi  folo  tri  nulle  in  quelle  parti  fi  troua  atto  >  fatto  èsùì^  natura ,  ò  dal  ca- 
io 9  a  riceuerequefta  colonia  di  ttuouihabitatori»  Dopòqucfii  diicorfioC-  . 
feruai  9  C  mentre  ftauo  in  Villa  ad  vna  fineftta  leggendo  )  »  vn* Ape  volatiz^)- 
do  a  canto  il  muro  lontano  da  quefU  fineftra  da  tre  braccia  »  e  aa  nuouo  Aif^ 
foro  pili  tenue  del  folito»  aguifadiquella  di  Zampana»  quali  dubitai  da^ 
primaie  ora  Aj»e ,  poi  meglio  riconouriutala^on  ci  fed  piùrifleffione:  Quan- 
do ^  eccoti  d*nii  a  pochi  giorni  >  mentre  pure  ilauo  a  quefta  fineftra  >  fen^ 
tendo  TU  firepitó,  e  rumore  >  m'accorgo  >  che  fono  Villani  »  che  Tuonano 
airApii  quali  venendo  vcrfo  me  5  fiibito  s'attaccomo  nd  antro  giufto,  oue 
li  giorni  antecedenti  haueuo  veduto  la  fudetta  fola  Ape:  Stupendo  io»  «  It 
Contadini  9  T  de'quali  alcuni  Thauenano  fegui^  dimolte  miglia ,  )nè  facen- 
do >  che  penfiero  Jfofle  il  loro  j  con  lo  fiar  iopra  qnel  muro  9  ^  poco  s'accop» 
geffimo  3  che  pian  piano  per  alcune  (fareste  nlTure  tri  le  pietre  entravano  nel 
mezo  diqueito  9  oue  ^ttiuamente  tutte  in  breiie  fi  naicofeto  9  con  non  po- 
ca maraviglia  d'ogn'vnoj  poiché  ini  non  fi  vedeua  fegno»  che  in  cai  muro 
^fse  Iifogo  capace  di  quefta  moltitudine',  di  che  9  ancorché  io  padrone  n'- 
ero ignorante  •  Air  bora  ioi'accorfi  della  prudenza  di  <}uefte>  quali,  auantì 
Eartano  dal  luogo ,  che  per  qualche  moleftia,  ò  difeomoditi  vogliono ab^ 
andonare  >  mandano  anantf  efploratori>  ò  forieri  d  preparare  la  ftanaa  9  « 
quefta  era  l'Ape  1  che  col  picciolo  fufsuraref  òforlepublicaua  la  venuta  di 
^efti  iiabitatori ,  e  col  cratteneruifi ,  ofleriiaua  (e  il  luogo  era  pericoloso  d' 
dler*inièftato ,  danneggiato .  Il  Falconi  m'accerta  >  che  mancando  vittoua^ 
glia,  ò  fiori  vicini,  quefte  mandand  altre  Api  a  cercar  lontano  t  imparai  an^» 
Cora ,  che  non  amano  tanto  refpofitione  al  Sole  il  Verno ,  poiché  di  fiuclet^ 
tione  fi  fertìiarono  in  luogo  t^ntto  efpoflo  a  Tramontana:  oracceru  anco  que- 
fto  il  vederle  fruttar  oltre  modo  in  Polonia  9  e  Mofcouia  9  paefi  HaodóàSSmi  \ 
one  gli  habicatori  col  folo  miele  arricchifcono  >  fenza  viarie  caxezae  »  ò^ostì^ 
noniei  poidie  in  quanti  arbori  buchivi  fono  dentC0>  vi  fi  troiano  Api« 
QgjrfteApi  donatemi  dal  Cielo,  il  prim'anttononfcianiaiTono»  fe^noè^che 
il  Inolerà  capace  di  nx>]te,  contra  chi  dice*,  che  le  gioiiani  nemiche  delio 
vecchie,  (en*efcono*  Il  fecondanno»  per  pigione  della  caf a,  m'honoraro- 
iiodi^cpsurti;  4l|)rin3ode'quElÌ9  poftonell'horto  vicino  all'altre  >  cheiui 
in  àluearij  haueuo  >  fiirono  dalle  prime  patrone  delfito  oon^guerra  buona^ 
parte  morte;  siche  fui  sforzato  >  allontanandole  conleieconde»  poneric^ 
toattrohiogoi  puoiBmaiconfiderare,  che  ia  anmiale sì  picciolo  re^tan. 
tav^tdt  tante attioni mirabili?  ibetweivna  fimir  annua  recognitionedt 
4ne  fciaoii perpetua  9  fenonnefofli diftolco,  dallafcdc  di  Virgilio^qual  non 
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io%  Le  Piti,  i  tj^i, 

Tuole  f  che  viaano  pia  d'anni  fctc .  Ma  tutto  è  niente  rifpetto  a  quanto  mv 
accade  l'anno  pafltto  1 641.  quando  il  dì  1 1.  di  Settembre  ^  mentre  quieto  mt 
oe  Rodeuo  la  Villa  »  fui  auiiato  »  che  1  efercitio  del  Duca  di  Parma  era  a  S. 
Ceiarioj  ini  dittante  quattro  brem' miglia  »  egli  alcune  truppe  haueuano 
cominciato  afcorrere  mi  Bolognele  $  mentre  fuuo  dubbiofo  le  doueffi  ere* 
der  tal  nuoua  ;  £flkndo  uii  venuu  la  notte  »  fummi  detto  9  che  l*Api  del  mu  • 
ro  con  infolito  fuflTurro  itrepitauaao  g  di  che  accertato  »  Se  hauendo  di  po- 
co letto»  mentre componeuo  quello  >  inVli(reAldrouandi;^cheauanti>€he 
iGreciaflaltfserolaCittidcTofcani»  le  Api  haueuano  fuori  del  loro  ordi* 
narioi  e  naturale  flrcpitatOf  e  predetto  la  futura  ftrage»  mi  rifoI^>  coiu» 


f^SiiM^  paffomo»  connotabilpregiudiciodiceitecofe^  che  per 

ii^^/ la  brem'ti  del  tempo  non  potei  faluare;  etealleperfone  non  fttccedette  u^ 
/«//#  lite/ giuria»  tutto  fi  deue  attribuire  alla  mifericordia  di  Dio»  quale  fi  degnò  còl 
iUpi .  mezo  dell'Api  auuifarle  del  pericolo  »  e  della  neceffitd  della  fuga .  Ecco  dun* 
V^H/f-mc  »  come  ancora  s^ingannauano  gli  Antichi  in  tutte  le  loro  attioni  fuper-> 
SB0  a  (tiriofc,  dicendo»  che  TApi  fono  di  male  augurio»  ma  come  può  auucnir 
'l^'*  quello  dacofkj  cheporuvtile?  Scio  ho  prouato  il  contrario;  crederei  pi^ 
fy^^  tofio»  che  il  molto  frutto»  e  moltiplicato  dell'  Api  fbfle  legno  di  retta» 
^^/im^  buona  intentioney  e  di  pace  »  e  concordia  nelle  cale  »  onero  »  che  poflano 
di  M/feruireper  Affarologia  a'Conudini»  come  quelle»  che  conoscendo  il  mal 
fimf$.  teo^o  1  non  efcono  »  ò  fi  dilungano  poco  da  cafa  •  Sono  rApi  in  vero  inno» 
z*irsdtlcentit  ma  auando con  ragione  s'adirano»  mentre  le  viene  lenatoilmiere» 
'V/ì.    efonoiDoleltatedahuomo»  ò akro  animale»  fi priuano  volontariamente^ 
di  vita»  per  £imectudel  vendetta»  ela£uinocontantaattraCÌti»  che  ;^r- 
monace  dall'Api»  perche  voleuarubbar  il  miele»  lii  morto;  e  come  11  FaK 
coni  racconta»  sd'IPiancentino  vnCauallo  fiìammatzato  dall'Api.  Né  fi 
può  attribuire  ad'impietd»  chefeniifseroal  cruderApoftata  Giuliano  »  per 
maruriaar  Marco  »  mentre  vnto  di  nuelc  loro  Sa  e^ito  »  perche  le  femplici 
Scredettero»  che  egli  il  miele  haueflelorrubbato*  Scriue  per  contrario  Su- 
rio»  che nibbandovn  ladro  certe  Api  $  che  apparteneuano  alia  Chiefa  di 
SJMedardo»  coftuiaflalito  dall'Api»  fd  talmente  molefUto»  che  fu  sforza» 
toa  rìtirarfi  in  Chiefa  auantil'Imagine  di  detto  Santo»  &  lui  dimandato  Deri- 
dono» &  ottenuto  con  la  btnedittione  »  che  qneirimagine  gli  dette  »  refio  1^ 
berodairApi. 

Sarianoci  dimolu  »  emolti  ricordi  di  dare  >  circa  il  gouemo  dell'Api»  qui^. 

li  ancor  nel  difcorfo  de'mefi  fi  reciteranno  »  fé  bene  da'noffari  contadini  nonu 

£  pratticano ,  alleando  »  che  k  l'Api  douranno  far  bene  »  lo^  fimno  »  fenati 

tanti  veazi»  e  con  quelli  ancor  vanno  a  male;  ragione  in  vero»  fé  bene  di 

Villano  da  po^o»  cperò  da  alcuni  confiderau»  anzi  c'aggiungono»  che  il 

jw  frutto  dell'Api  non  e  tanto  »  che  meriti  ilperder  tempo  cnm'huomo  di  nonu 

MUi/  Sifaltro  »  come  (uccedeiebbe  »  fé  fi  volefle  cfsequire  »  quanto  hanno  fcritto 

/#/f/ MI- di  Antichi;  Tdpttò  con  lo  ilar'in  Villa  potrai  hauercuta»  che  almeno  Ic^ 

/i$de.    Sidette  cofe  fiano  in  parte  ofseruate  »  &  m  particolare  circa  del  cuftode  au^ 

uertire»  chcfiabuomodabene»  caflo»  e  polito»  òpute»  quello»  die  da 

ctà/lm  tefteisopuoi&rpertuod^orto»  non c'hauer renitenza» come irokeggian» 

m$  ifi$§  do  »  di  quando  in  quando  attorno  a  gli  aluearij»  con  la  bacchetta  in  mano  ar» 

#ir«      fliau di ftimoli >  difopra defcntta #  nonfolo  per aounasaar  Ucarboni j  ò  zU 

tro 


trQànimoIéicdfiqildllasinaancorafciamatc^  che  fiano  TApiÀ  ammazzarli 
(ticchi  j  qnali  fono  Api  poca  più  groifi  dell'altre  j  e  fi  cooolcono  >  oltre  hu^ 
grofsezza  %  che  fono  negre  i  e  non  lauorando  >  non  fono  mai  cariche  di  mie- 
le  9  òcera>  epetfònonleruendoinaltroinqueftaRepQblica>cheperrifcal« 
dare»  e  couar  li  parti  »  fornito  quel  tempo  fono  fcacciati  dall*  Api  fiiori  de  gli 
alueari)  ;  onde  Virgilio . 

IgnMMmfitCos  peeusÀptdfefibMs  arcentm 
Quafi  porgendo  commoditi  »  mentre  contrattano  l'entrata  de*buchi»  A 

Ladrone  d*ammazzarli  >  accioche  il  Verno  non  godino  ,  ne^hittofe  Io 
itiche  altrui  »  &  ogni  poca  quantità  di  quelli  bafta  per  couat  h  parti  di  Pri^ 
mauera»  con  quelle  diligenze  t'aflicuro  >  chcne  calerai  vtiie  ,  e  comodi* 
tàgrandiffimaj  RacconuVarrone»  chea  certi  due  Fratelli  Spagnuoli  il 
Padre  lafciòfolOYnapicciola  cafetta  >  convna  bifolca  di  terreno  ,  que* 
ili  9  mediante  vnofciame  d'Api  moltiplicate  i  circondarono  d*  aliiearijls^ 
cafahei^editariaj  poi  feminarono  il  picciol  campo  di  Timo  »  CitifOi  Se  A^ 
piaftror  coA  iaqual  diligente  Agricoltura^  ditteiineroriccbiffimi  ,  percho 
caùauanò.ogn'  anno  più  di  dieci  mila  feilerei)  d*  entrata  di  miele  ,'  onde^ 
pcrfeo., 

T^gnftfé^anowiairapidiTimé* 
Mon  einganni  però  fauaritia  coliudettaefenipio  •  in  y^^r  tener  di  piil  al  - 
Iteraci) >  che  pofsaJl  tuo hortojòpratocirconuicino  pafcere»  perche norui 
fiamo  in  Ifpasia»copioia  di  pafture  abbondant iffime  »  e  potria  eiser ,  die  iii^ 
viranno  fteriie  di  rugiade  »  e  per  ficcitd  ftraordinaria  >  cantata  da  fcarfetaa  di 
pioggia,  perifecro  tutte.  >     ^ 

Ingrato,  e  crudel  modo  è  quello,  che  fi  coihima  sài  Bologne  fc,  Scaltro  ^^*f^* 
parti  di  Lombardia,  nel  leuar  li  fanixlel  miele  delle  cafette,ò  aluean^ì  a'aQOen^  '^'* 
de  rn  fuoco  con  paglia ,  ò  farmenti ,  poàtefi  per  m  poco  fopra  quella  fiamma 
1^ cafetta ,  un to  >  che  le  mifere  Api ,  che  fonanella parte  bafsa,  ahbraggia- 
tei  fenemuoiono;,  poileuatalatauola,  che  dalla  parte  difopra^chittaelV: 
aluearìo ,  (  e  perciò  oiffi  già ,  che  yoleua  efser  inchiodata  debìlniente  )  con^ 
pala  tagliente ,  ò  vno  di  quelli  ferri,  che  ftaono  al  calce  dell'afta  de'nofhri  bi- 
folchi, fiaccando  detti  fàuidalleg[no,  e  rompendo  ogni  lorioftegnò,  fi  buli- 
no cackr  con  l'Api  fommerfe  nel  miele,  inTBPigoncio,  ò  in  vo  carinolo  in. 
vhyaro  da  bucato  I  fc  le  vendi  non  occorre  akro»  che  pefarJe:  fé  rwri.  c^  Separar 
uame  il  miele  per  vfo  di  tua  caia,  bifogna,  che  dava  canta,  e  nellapartc/  «^i»i#i;t 
dabafso  del  vafo  fia  yn  buco ,  per  doue  polfa  yieire  il  miele,  con  qualche  im^.  ^^^« 
pedimento  di  yafo  rotto ,  ò  pano  lino  raro,  accioche  il  buca  non  renga  chiù*  ^'''^* 
io  da  cera,  o  altra  cofa  ,  cheimpedifealafitciteyfcita  delniielej  fuccedeni 
meglio ,  fé  i  fàui  fi  pongono  in  faccbetfo  di  telarara ,  fatco  in  ^elialbrouu» 
di  colare  il  Vino  :  fi  Contadini  fi  feruono  dVn  caneAro  fatto  di  vinchi,  quaT* 
habbia  il  fondo  in  punta  •  In  qual  fi  vodia  delle fudette  cole,  che  fiponga^ 
a  lafcia  yfcire  il  primo  miele ,  che  da  fé  ftciso  ne  yienc>  e  quefio  è  il  meglio  i 
Quando  per  aria  frefca  non  colafsef  fé  gli  fa  fentir  m  poco  di  calor  del  S(3e  >  a 
di  fuoco;  quandonon  ne  yen»  più,  s'ammaccano  >  bftringonoJi  fauiaisai 
^onman;,  e  così  tornerà  acolar  di  nuouo  il  fecondo  micie,  qua]  fornito  d'- 
rfcire  f  fé  li  f^iii  non  fiano  in  yn  catino,  vii!  pongano  poi  coperti  d*acqaade«  ' 
pida,  di  huouo  fi  toma  a  ftringerli,  e  mifticarli  aCsai  con  mano  iadect^acqua,  ^^  ^^ 
e  ci  lai  ciano  infufi  per  hóre  24iiquale  colata,  tkkt  acqua^metaca,  te  acciò  non  ^.  ^ 
fi  corrompa ,  fi  (i  bollirc.fino  al  calo  della  €«gm  partf  »  con  fchiumarla .  U        ' 

ceri 


i,o  Lem»'' ^ Ai* 

aa&ttabollìre  .  cdaégaareioaltr'  ac<iua  ,  deponéoda  fApimctta,  dt 
ry,tU   ^«oifcreSe^ondfcndodelCaJdaiojficolamac^ 
fnl^   S^^pifcncreftcfdbaiffi«adicodoi»,fcteiaibonuxcoarfsa^n^^^ 

'^SSI^ténAamadimide  ,  nonftmaiqualche  tcneresta,  perlaco». 
««m«n^niiefti animaletti,  hòraccontato,  e tantdpm,  perche qncfla^ 

/«*/*fr'r»Sxi'-l||7  edaalmpatfid'hoggfidìcoftumato,  cwèdi  leuirilmielo 

;Ìrrfi.^Totì«l'«Sieario,  eponwd  fopra  m'astra  cafetta:  dalla  parte 
StSS^AfiKmA    fiopocm»;  chete  ptc^  abbandonando  la  propria^ 

2S2ÌSSw«&n  «tUcwTttatauolachiodì.  che  non  poffanoritor- 
2Se^£SSffitH;Viieàrt»tt.lac«fc«a  etoaol'Api ,  h^i  chm^ 
Sf^ti.  ti  -2Sn  SuSto  /  aodà  habWano  to^iro  ,iciiza  potere  vfcire  j  poi 
5^S.SEfSfoSte?H4Sd^voleeraniio^^^    con  quetto  inodo';  te 


SJSSTdSSKS^rSHeinli^  chele»edrai&bito Ritornar 
Sp^I^^2SS»bc.  D^peròm  tal'oceafiònc  pùrBarlalncario^ 
SSISSSrtSlàlSSSdSrcErvifoflero^  csbrota5di!rtionVwo,chitt- 
?lR^S;m<3^wprinaj  laltravoluraraiiieltofteffomodd, circa 
?^SfeUto?52Sfe^^aK^r/chelainctóde'feui,^ 
Ì£S2^^i5SK&S!^ffiancorlafóar  od  copcrchio<ieHacafe^^ 
"*?^*^n«£JS^w«mSo ,  equellocoo vncocchiofliedabott*,. 

fe^SSr«SSSa»e«Éh«nte  con  forno ,  eUCiale  andar  per  la  cam^ 
SSi  *4Sftord^Sw«nfta^  fotó*  mentre,  quefle  atrattengono, 
?^iÌ^rÌl^fiS«JftSaSaldroinio,  hawai  campo  di  leuatnc  pre- 

ì^l"^iàSlÌ^  SSSi^.  eSnpKfte2xa.  fi  póma  lafciai*vna 
!S;';i^,52SS^  dSftSSSaidw»  oconficaMconlegnetti.  quiU 

3ESS?^KSSISiJefte»a,  coatagliewieolteltiquf  aparte 
te^hAi»^rS^K»?e!  Conalcane  Ifiuole  »«|gioni,  fifcufenoj 
foSva£«r&tóSSeTfo«oconlej^^ 
M^tì^^Ìl^oitUrmolmoA\^.  obifojnuuonfpefegQuernarlw 
SSndSla^X y  cheqadteperdtttoi'anwre  df fabncaroe ,  per  vedcrfl 
SSrlt£«XS,ftfattnooegfitoofe,epigre,Tiflg«i«,c^ 
351«SS?SiJtièt«tocOT^e,enottpetmetstcw,cA«fip^^ 


UhóL  SeèùHdo^  .m 

Mapaifiamoadifcorfbpid  dolce.  Il  miele»  détto  cbi  alcuni  fudoredel 
Cielo  ;  da  altri  faliua  delle  Stelle  ;  4a  altri  fugo  della porgance  Aere  i  à  cho 
iìQn  l'vfa  1  tiuomo  ?  fcruc  per  beuanda  in  luogo  di  Vino  »  come  &*c  detto  (ec- 
co »  xbc  calza  bene  il  Tuo  difcorfo^lopòjl  Vino .  )  Per  feruitia  di  cafnpagnft 
fé  vuoi  mandare  forco  li  »  da  noi  detu  f#detti ,  per  iaferire  in  patti  lontane^ 
fobito  tagliati»  epoftiin  vna  canna  piena  di  miele»  G  confenaaao  Terdi» 
irefchi  »  &  atti  al  feruitio  »  come  fe  foffero  fiaccati  dall'arbore  ali'hora  •  Vo- 
lendo lauare  va  panno  lino»  che iia  ricamato  di  feta  colorata»  bagnafiori- 
ma  il  ricamilo  coamiele»  quale  prcferoa  il  color  della  feta  da  ofefa^  ckc^  ^  ., 
gli  poteflè  venir  dal  bucato.  Non  è  per  certo  nellvfo  della  medicina  io^-  mlditi^ 
diente  più  fano  »  né  più  frequente  dd  miele  »  i  peda  nato  riiUQOìo  »  s'via  di  m  . 
{>oncre  miele  fotto  la  lingua  del  bambino  »  acciò  non  tomi  a  icongiungerfi 
con  la  carne  »  da  cui  dairAlleuatrice  è  ftata  (laccata  »  siche  il  miete  aiutaa^ 
noneflerbalbatiente»*  pcriefteflb»  ò  indorito j  fattone  fiippoftOi  òbenu^ 
to»nHioue  il  corpo»  ènettaloftomacodaogaiimaiondeaae»  e  oMffime^ 
fé  accompagnato  con  aceto»  e&ttoneCMimeleiielxiiododetto.dijbpra:  il 
qual  nettare  »  che  è  chiamato  abflergere»  effettua  aACor  di  £iiotidd  corpo» 
mentre  col  miele  fi  libecanok  piaghe  ancora  da  fttperfHiiitdrimmood€L>  otoe^ 
4di  ciò  applicato  ne'mali  di  coSa  alia  i>^rte  ofiefa»  le  apporta  fiiouamentomè 
iinfruQtuofoilconfiderare»  che  il  mièle»  ò  l'acqua  melata  £bera^  occhi 
da  catarri  »  e  la  cera  illni^a  le  tenebre  »  teaeodo  adoota  della  natueail ro- 
der a  gli  occhi:  altri efibttì  poi  buoni;  edinerfi»  che  caufa  ilmiele  acno* 
ifari  còrpi  »  perche  (ari  longo  il  recitare  »  laidenò  penfiore  dal  Tenderlo  nelle 
DDedicine  »  nor  miilicato  con  rofe  »  per  rifreicare  »  hor  con  aceto  «  per  siStcc^ 

Sere»  hor  con  Abfintio  per  nettare  il  ventricolo»  horconlfopo»  pernfcaU 
are»  efimili^  mafojoairò»  che  fino  dopò  morte  fi^uiu  in  ahitar  timi^ 
mo  »  perche  il  luogo  d'abbrucciare  i  cadaueri  »  s'vsò  il  commetterli^  alla  e». 
ftodia  del  miele  »  e  frd  gli  altri  »  quello  del  grand'Aleflando  »  di  che  me  n^ad. 
certa  Publio  Statio» quando catttò.  .    ... 

Dfic  i  &  ad  oiemMbÌ9S  manti  lAi  htUiger  whh  •  .  .  ^ 

ConditorHyhttoperfufitsnt&areinfat.  ^x 

Quindi  è  »  che  nelle  difpenfe  s*vfa  il  ferbar tamI»pefci^oua»e  fia3Ìli»in  miele; 
MadieoccooQ^diréddFyfode'Medici?  mentre  da  ftikflb  fia  d'aihmga- 
mento  di  yitfa'vecchi»  onde  addtmaudatovn  decrepito  come  sfera  gouer^ 
nato»d^e»  coaryogerfi  di  fuori  iJoorpod'ogiio»  e  dentro  di  mele;  &At*, 
teneo  racconta»  che  accofiandofileiefie  »  di  Cerere  »  fil  vn  veccfaiffimo  »  a^ 
cui  era  imminente  la  morte  »  pregato  daHe  Donne  »  che  procnraffe  di  fopra» 
uiuése  >  tanto  »  che  non  li  conturbale  qucile  fede  »  a  che  vxdòdo  condeicet^ 
dere  »  fi  fece  portare  rsi  vafo  di  miele  »  e  folo  diquefio  mangiabdo  foprauiffr» 
è  fino»  che  le  fefte  furono  compite^  e  fino  »  che  dorò  il  auelcnel  ?afo  ^  L  iftef* 
fo  afferma,  che  il  miele  »  e  pane  era  folito  cibo  dCSapientiffimi  Pitaghricr  »  & 
'i^ftofcro»dic!e  quelli»  che  nel  mangiare  rhho  fmele»vjuooo  ianificniall  mie<« 
leè  antidotononfolacontra  ogni  yeleno»ma  in  particolare  contro  liibnghi; 
Aomazza  li  mklemirabilnaente  li  pidoccbi»&  ognilor  fian^ 
corpo  hiimano  fiano  caduti  i  peti»ilimie)eU  fit ritoraare»oijecoércfocffe»  e mo^  c^'#m 
glio  ferue  1  accana deftìttata  damiele w  Ilimele  falato è  di tijftiffiitio  gnfto  >  e>  véi^m^ 
pure  in  fi  mala  conditiooe  fé  ne  ferue  da  poner  (òpra  Iccione  delle  DonncLr»  p%t^ 
acciò  li  Putti  lattanti  le  aoborifcano  ;  E  sì  come  nontotco  il  m<cf  rè  raccolto  ^^    . 
dall'Api»  ancorché  fia^ato'dct»^*  w^ 

Matcr 


lix  Le^tiy  itjfiy 


iiater  melili  JlfjsyerisfrMMntiafloris  9 
KoftiiuUUBrixfUHAiUboirisamaas. 
Cosi  Pitrouafi  i\  miele  fatto  da  rugiada  detto  Rofddam  in  Latino  5  é  però 
l'Atórouandi,  e  Gio:  Nardi  nel  Libro  De  Rore»  rifcrifcono,  che  fopraAp* 
polloniain  Africa  certe  genti»  chikmate  zizanteri»  raccolgono  fiori  »  c^ 
ne  cauano  miele  in  copia  »  quant*  Api  :  ilche  moffara  efler  flato  noto  ad 
Auicenna     j^  j^r.     .t^^i-.r „.         .  ... 

a  ratti  ( 
erecondito  1 
alTApi^ 

Fjr/V/i     Cosi  non  ratto  il  micie  è  dVna  medefima  cotiditione ,  e  fecondo  la  paftu- 

4$ mah  g^ dc'fìori ,  &  acque ,  è  megliorct  ò  peggiore  >il  bianco,  e  fodo ,  e  più  Dregia- 

to;  lo  fcuro,8c  acquofo  meno,  nel  fondo  del  vafo  per  conunune  detto  fti  il  pili 

perfetto:  Ho  detto,  che  piglia  le  qualitd  da'fiori:  perche  in  Erachia  alcuni 

^nni  nafceil  miele  velenofo ,  per  caufa  de'fiori  putrefatti  dalle  pioggie:  fico- 

nofcedalfìirlltenotare,  fecondo  Plinio:  il  nuele  di  Ponte  £t  impazzire,  per 

caufa  de'fiori  del  Ijeandro,  che  libano  TApi,  e  fecondo  Arifloteie,  riferito 

dal  fudettoQio:  Nardo,  il  miele  vegnente  dalBofTofd  impazzire  ifaui,  o 

fana  li  pazzi  :  e  quello  del  Monte  Carina  non  è  tocco  da  mofche ,  perche  T^ 

Api  fi  cibanp  di  cofa  abborrita  da  quelle ,  &  il  miele  delllfola  di  Malta  odora 

di  rofe ,  per  la  quantità  di  qudle ,  di  cui  n'è  dotata  quell'Ifola ,  e  dal  miele 

èdettaMdita;  JPannofidiniiele  non  folo  le  fopranominate  acque  >  e  beuan- 

/  deflette  Medóni,  eMuUi;  mailVinoMelitie,  e  fecondo  Diofcoridein^ 

cinque  parti  di  vino  ^aggiun^e  la  fefla  di  miele;  Componeuano  ancoragli 

Antichi  con  iqiele  quelle  forti  di  viuande ,  che  Bellada  »  chiamauano ,  &  iti 

ihiele  cotto  onflicauanoifemi  di  qualfiTOglia  Cereale»  onero  latte,  e  fari:* 

na  9  e  prepai:a\iano  prima  torte  ,  ò  pizze]  per  putti   ,  circa  di  che  fti  can* 

tato# 

Mela  daf9  &  nuculeus  medìcus ,  dulce/que  pUcentat  > 
Etqmequidputfosnonfinitefftttuits: 
Et    Tlaufibiles  TlaeentM  tfiéma  penna  "PalAris 
rMiù9mMf^  •yfpw/iircaiftt/fi4fl^iififrfrj»4ife/tf0^. 

t^^T    ^^^  ^^  adunque  alcuno  diligente  Padre  di  £uttiglia ,  ò  phM)Ìdo  Economo, 
mV/r.    qualperfalute,  e  lautezza  di  Cafafua,  non  procuri  hauere,  bcuflodire  be- 
ne Api,  e  del  miele,  nonfolofeneferuacomedifopra,  mafenzafpeCino 
feccia  le  yiuande  guftofe ,  e  delicate ,  come  fi  diri  nel  trattar  di  quelle  cofe^ 
ouepercondimento  entra  miele:  Potrdancora,  oltre  lo  flemprar,&aggiu-. 
ilari  fapori,  efalfenelmodo,  che  a  baffo  fi  dira,  in  miele  chiarificato,  nel 
modo,  che  s'è  detto  del  zucchero,  cotte,  conferaar  beniffimo  cotogno 
monde  >  e  nette  da  femi,  per  molto  tempo,  e  per  molti  feruitij,  come  fi 
dirà;  e  fé  fi  faranno  bollire  affai  col  romperle  conlacucchiara,  ofpatola^^ 
riufcird  cotognata  aflai  buona  •  Le  gufcie  di  mellone  nette  dalia  f corza  efle« 
Qm[M   riore,  impalBte,.oafciutte  nel  forno,  poi  gettate  in  sì  £itto  miele  chiarifi- 
amtU'  cato,  e  bollente, fi cònfenianobeniffimo  %  Lefcorzedinaraiuodetteranzi> 
^tJ^'  &  il  bianco  del  ceckotfittti  deporre  la  loro  amarezza,  col  bollirli  nell'acqua^ 
^^   e  farli  flar  infufi  in  quella  ftcfca ,  poi  giunte  a  perftttione  >  afciutte ,  e  pofto 
id^'iMrJ- di  nuouo  a  bollire  in  nuele,  chiarificato,  ficonferuano,  es'vfano  affai.  Le 
MA  nòe-  cucuzze,  oVogliam  dire  zucche  bianche,  fi  mondano  di  gufcia,  e  le  gli  le- 
ehe.      ua  ogni  loro  interiore  ^  fi  ialano  in  rn  rafo  >  fé  gli  (bprjipone  pcfo  >  accioj 

che 
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che  la  ralaxboia  5  cheyerrd  dalla  loro  humìditd  >  e  dal  Sole  fouranuoti  a  queU* 
lei  indi  fc  gli  fa  trafmcttcrc  il  falc,  con  acqua  frcfca,DÌù  volte  rinouata^  poi 
afciuttc,  s'infondono  nel  fiidctto  miele  bollente,  e  chiaro ,  e  fé  ne  feruono  in 
molti  modi.  .       r  r 

Giudico  efpediente  Tannotarc ,  qui  non  iolo  i  Saporire  le  falfc,  chf  di  miele  D/ir#r/# 
fi  compongono,ma  qualch'altr*ancora:cb'intcndo  di  nomare,per  compimen-  /»(/•  i  ^ 
to  delle  viuandc,che  defcriuerò,accioche  il  Lcrtorcvnitc  più  comodamente,  /'•'"'* 
fc  ne  poffa  fcruirc»  e  cominciando  dalla  moftarda  Regina  dcHeSalfc,  veniente  ^'^  ^'^r 
da  Muftum  ardens .  La  commune  fi  H  in  lib.  20.  di  miele,  fi  póngono  lib.8.  di  ^,J^'' 
cotogne  in  miele  firopate ,  &  altrettante  pera  pure,  cotte  m  mitì^ ,  con  l'ag- 
giunta di  fenepa,quanto  bafii. 

La  Moftarda  fina ,  miele  bianco  lib.  dieci ,  conferua  di  cotogni  lib.  fei ,  ce- 
dri conditi ,  in  miele  lib.fei,2ucche  condite ,  come  fopra,  libre  quattro ,  aran- 
2e  condite  libre  cinque ,  cannella  fina  pefta  oncie  quattro ,  fanaali  citrini  pe-^ 
fti  fottilmcnte  oncie  tre ,  garofali  iapoluere  oncie  meza,  mufchio,  &  ambnL« 
diflbluti  in  acque  di  fiori  di  cedro  grani  (quattro ,  e  fenepa  quanto  badi  al  gu- 
fto ,  le  quali  cofc  intiepidite,  fi  maneggiano ,  accioche  ^meglio  s'vnifchino  ,' 
ecompartino. 

La  Moftarda  regia  ,  cedri  Conditi  in  zucchero  ,  e  tagliati  in  pezzetti 
libre  dieci  ^  cotognata  fatta  di  zucchero  libre  fei  ,  zucchero  chiarito 
aconfiftenza  di  Giulebbe  libre  quattro,  acqua  rofa,  acqua  di  fiori  dice* 
dro  ,  di  chiafcheduna  libre  vna  ,  nelle  quali  fi  difciolgono  grani  dinm* 
fchionumei^ofei  ,  ogni  cofa  s'incorpora  ,  e  liquefi  con  fuoco  lento,  poi 
raffreddata  fé  gli  aggiunge  cannella  nna  pefta  fottilmente  oncie  vna,  0 
meza ,  garofalo  pefto  fottilmente  drame  numero  due ,  fenepa  nuoua  peftaL« 
fottilmente ,  e  cliftemperata  in  aceto  fortiflimp  di  Maluagia  bollente ,  quan- 
to bafti. 

Si  fd  fapore  di  miele,  e  pera;  di  mele,e  mela;  di  mie]e>e  cotogne ,  nel  modo» 
che  fi  è  detto  di  Mofto . 

In  due  libre  di  miele  fi  miftica  vnameza  libre  d'acqua ,  &  vna  meza  libra  di  ,; 

VìwOi  e  meza  d'aceto,  con  dentro  oncie  due  di  cannella  intiera ,.  fi  fi^bollirc^ 
ogni  cofa,tanto  che  pigli  corpo  aconfiftenza  di  falfa  fi  pafla  per  fetaccio,e  ca* 
fo  non  hauefle  affai  corpo  ^'aiuta  con  poluere  di  moftaciolo,  e  fari  Sapore  if- 
quifito  per  ogni  ftagione,  tanto  per  leffo,quanto  per  arrofto,  sì  per  carne,  co« 
mcperpcfci.  i 

Con  miele  mifchiato  aceto  forte,  fi  fi  addoboregalatiffimo  per  ogni  viuan* 
da,&  in  particolare  per  pefci  fritti,ò  vogliamo  dire  marinatuffa,&  è  guftcxfifli- 
ma  per  conferuar  cappari,  e  loro  foglie,  finocchi,  citriuoli  lifcariicjnue  rottp» 
&  altre  cofe,che  amino  1  acetofo  . 

.  Nel  fudctto  modo  fi  miftica  il  miele  con  agrefte,ferue  ne'Ai^^tti  modi^|»er 
chi  non  ama,o  a  chi  non  è  fano  l'aceto . 

I]  miele  per  fé  fteffo,fopra ogni  pafta  iritta,rende'£ina,  e  guftpfa  la  viuanda. 

LaSalfaverdefificoipeftarcaluinelmortaropetrofelli^  dapoi  mandor- 
le ,  ouero  hoci ,  e  fé  gli  a^iunge  pane  imbeuerato-di  brodo,.ò  di  Vino,  ò  di 
aceto ,  per  feruiriene  m  qual  fi  voglia  giorno ,  &  vn  poco  di  (ale  fi  ftempeoL^ 
con  agrefto.  chiaro ,  meglio  con  vn  grappolo  d'Vua  meza  matura  {premuta.^ 
onero  con  fucco  di  limoncello,o  naranzo,  fé  gli  aggiunge  ò  miele,ò  zucchero, 
Q  mofto  cotto  a  fufficienza  ;  da  dii  con  noa molta  fpeia  non  ridarà  nd  color 
verdcper  fare,che  habbia"dolce,agro,c  forte;  per  ceacferta  qdonfeia  vi  fi  pefta 

H  dcn- 
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dentro  qualche  foglia  di  bafilicò>ouero  ferpflioi  ò  fauorigine ,  ma^iorana^* 
ouero  iloppo>o  d'ace tofk/O  di  pimpinella^ouero  qualche  foglia  tenera  dì  ce- 
dro>  o  cedrato  1  ouero  vn  poco  della  loro  fcorza:  ferii  a  Virgilio  piaceuano 
que Ai  odori  nella^alfai^  quando  difle  • 

UtuaStrpwikm^^tqihtrbascomuniitùUnus. 

la  Salfa  rerde  (affi  ancora  con  pampini  di  viti  tenere  i  ouero  con  fucco  di 
bieta  nel  fopradetto  modo.Serueiiia  lalfa  verde  ^n  oj^ileflb  tanto  di  carne» 
quanto  d ipefce^e  H  ci  tufia  dentro  ancora  qualche  pelce  fritto  • 
Tailianccra  Salfa  verde^o  d'aglio  pigliai!  yu  capo  cf'aglio^e  macinafi  ne!  mor- 
taio con  baiilicò>frnocchio9Terde»pepe»e  vn  poco  di  fale>poi  fteperafi  co  agre  • 
fio.ouero  acetone  feruafi  chiaro  per  copritura  di  rane»  ò  lucci  fritti»  òcifì  mi- 
fiichi  pane  grattato>e  zuccherose  facciafiferuire^come  fapore  ordinario  • 

IFam  Salia  col  iare  imbeuerare  rnoUca  di  pane  in  agcefto>e  quella  pedale  ito- 
perata  con  auele»ò  acqua  melata»fi  ferue  fredda  TEiute  con  carne  leiTa  • 

{.'agreihi  gro£à  pillata  fpaccafi»  e  fé  gli  leuano  gli  acini»ò  vogliamo  dire  vi* 
aacciolijdi  quefta  le  ne  pone  vna  libra  per  ogni  otto  onde  di  zucchero  chia* 
rifica!COi.nel  modo  detto  nel  primo  Libro  >  e  ii  ci  pone  quando  dopò  colato  fi 
ritoma  di  nuouo  ài  fuoco  >  oue  fi  fd  bollire»  a  lento  fuoco  tanto»  cht  pigli  cor- 
pose gli  di  guftovn  poco  di  limoncello»  queiUben  cotta  fi  può  ierbareper 
tutto  rannose  feruir  fi;edda  con  ogni  viuanda  • 

Si  a  &pore  ottimo  con  due  cotogne  monde»e  libere  da  femesDOfle  in  vmup 

fignatu  con  Uba  •  di  zucche  ro  di  rotarne  ^  onzie  meza  di  cannella  pefUtvnà^ 
:odelIa  di0ULuasia,o  ax>fcatello«o  Vino  generofo  fi  fi  bollire  ii  tutto  a  beli'- 
agiQ>e  con  lento  fuoco»  poi  fi  pafla  per  panno  lino  raro»  indi  ritornato  in  vn^: 
pignattino  fi  fd  più  raro  »  con  raggmnta  d'acqua  rofa  ^  fi  può  feruir  con  ogni 
arrogo»  e  leffo»  e  per  pefci»d'Inuemo. 

Cauafiancora^fugo  dalle  cotogne  grattate»  premendole»  mentre  (tanno 
ftrette  in.vn  c^nepaccio»poi  in  vn  vafo  fi  lafcujChe  fi  chiarifichi»  col  depore  la 
^ccia^e  fe  ne  leua  il  chiaro»con  ogni  libra  del  quale  fi  miflicheri  onzie  vna  di 
aucctoro  i  e  due  d^aireto  »  poi  H  tutto  bcciafi  bollire  a  beiragio  tanto»  che  di- 
vella fpeflb  aconfifienza  di  Giulebbe»  poi  fi  leni  »  fi  ierba  »  e  s'vfi  con  fiia  co* 
moditiacon  og^i  viuanda»  e  da  ogni  tempo  • 

IlC^dro  condi(ofi  pdUiu  mortaio^ftemperafi  con  maluagia»  ò  Vino  buo-. 
BO»  fipd^come  &pra»  fi  tì,  liquido  con  acqua  rofa»  ed  è  falla  buona  per  ogni 
viuanda»e  per  ogni  fUgione . 

La  Salia  reale  a  fi  con  aceto»  brodo»  zucchero,  bolliti  con  cannella  »  e  ^ro* 
£ilo  intierosferue  per  addobÌH>  d'o^i  fritto  »  d'ogni  carne  fracafiata  »  o  pic«> 
catatecTogruanrodo»  falfa reale  diuiene  fapore»  con  raggiunta  di  palla dji 
marzapane - 

^i  islSalCi  reale  pia  guftofa»  fe  in  luogo  d'aceto  s*adoprerd  fucco  di  limone» 
èdinaranzo,. 

.  FaffiancoraSalfare;ale€laJeruirfi fredda»  ^fipuòconferuareperroccafione 
due  tib«  di  zucchero  fifacciano  bollire  in  due  bichieri  d'acqto  forte  «  &  vno  di 
Vino  generofo  »  e  mentre  afiai  boUe^  a  fuoco  knto»  tanto»  che  venghi  a  confi- 
fictì2Ea  di  fàppa  »  fe  gli  fi  ftar'infufo  pezzett  di  cannella  »  e  chibdi  di  Garofalo» 
qmli  quando  fòt  perfetta»fi  kuanoje  la  ùlfafcrue  con  ogniarroftoje  u  conier-^ 
uainvafi* 

LaSa}£iimperiaIelfifitcoamatuagta»mofiazzolopefto»camielIapefla»e  zu-* 
chcnye  a'adoptacon  gli  w^Sd  • 

Saifa 
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Salfa  principalce  copritura  darroffti^oucro  fritti;  Yua  paffa  flata  infufa  itu 

mofcatello^  pignoli  crcfciuti  in  acqua  calda>  poi  rpaccati>  capparìni  di  Geno^ 

uà  ftati  in  Vino  a  perdere  il  fortore^canndla  pella>  zuccherOi  polU  al  fuoco  in 

'  rn  pignattino^  con  tanta  maluagia»  che  bafterd  a  copiìre  le  Indette  cofe  >  e  fa« 

bito  al  primo  bollire ,  ii  fcrua  fopra  la  viuanda  • 

A1ÌCÌI2.  i  calli  d'altretant^offafeghej  venticinque  cappari  di Genouà»  fitrt« 
taogni  cola  mi  ìutamente  con  coltello  tagliente»  fé  gli  aggiugne  tant*agreftt 
cbiaraiouero  aceto  rofato>quanto  halli  a  tenerle infuTe»con  raggiunta  ^caiu 
nella  in  poluere»  e  pepe  ammaccato  >  quanto  badi;  fard  Salfa  da  cobrire  ogni 
bragiola  di  pefce>ouero  ogni  pefce  arrofto>  e  fé  ii  yolciTe  feruire  per  lapore  io 
gli  aggiunge  molica  di  pane  imbeuerato  in  agrefto^o  acetoso  brodo  di  pefce» 
pefta»epa£Ltatanto»chepigIi,corpo.  _ 

Capari  di  Genoua^piflacEi  mondi>  yua  pafia»  auccheroj  e  canndla  $  polli  ài 
fooco  con  mofcatellojoucro  maluagiaibollentij  s'rfano  per  Coprir  c^niacro* 
fio»come  fopra.  ^ 

Salfa  bianca  >  pedafi  fcorza  di  Cedro»  ò  di  Cedrate»  ò  di  limone  nel  mortiu' 
'io,tanto>clie  piglia  vn  poco  d  odore,poileuata»iui  le  mandorie  ben  pelate  con 
Tnpocod*acqua»  acciò  non  fiurcianooglio»  beniflbnopefle»  fiftemperano 
con  brodo  fé  gli  ià  pigliar  corpo  con  pane  imbeuerato  in  orodo»  onero  in  fuo- 
co di  limonre»  e  fé  gli  aggiunge  zuchero  a  fufficienza>e  fcrue  con  ogni  leflbjcod 
came»come  pcfce>e  fiiaVenir  gialla  con  zafFerano. 

.  Vn  poco  d'aglio  fi  pefla  nel  mortaio  per  l'odore»  che  lafcia  al  mortaio*»  gel* 
tttGui  fi  peflano  delle  noci  frefchc»nette>e  monde»fi  flemperano  con  brodo»Ò 
con  acquaie  con  pane»come  fopra»s'inefpefl^e»e  chiamali  agliata»  t  ferue  eoa 
ogriilcffo. 

.  Mandorle  ambrogine»moilaazòIo  Napolitano»pane abbrufliato»  infuppatd 
in  brodo»aglio  cotto  fotto  le  bragia»  tutto  peflafi»e  flemperafi  con  aceco  rofa.- 
to»e  nK>flo  cotto»e  pacato  per  fetaccioiè  ottima  Salfa  per  Caflrato  arroflo. 

Peftafi  nel  mortaio  vno  fpicchio  d*agIio»  rn  poco  di  ìaluia»  ma  pafra»petro^ 
fclIi»zuchero9e  paneinfuppato  in  acetorofato»  col  quale  aceto  ancorali  flem« 
pera»e  faflene  falfa  dà  coprir  ogn*arroflo»  o  fritto  nella  padella  >  o  cotto  alhLp 
gradella»  tanto  gra(fo»come  mapro»&  in  hiogo  d'acetOtfi  può  femir  d-agrefio» 
o  d'raa  meza  matura»e  fé  gli  può  peffatr  feco  zibibo»o  vua  iecca* 

Mifticafi  pane  grattato»e  Stacciato  con  mofto  cotto  »  o  voglaam  dire  fap% 
e  pepe  in  poluere,con  brodofifàliquido>e  chiamafipeaerone»  opeuerata»ò 
ferue  con  lefli»  &  arrofti»e  maffime  con  faluaticini  « 

Con  pane  abbruftiato»fatto  bollire  in  ¥na  pignatta  con  Vino  ro&b>  mofto 
cotto»  &  yn  poco  d'acetOipoi  paffato»&  incorporata  con  ^etiarie»  pepe»za|L 
ferànno  »  £sirai  altra  peuerata  da  feruirfi  nel  fodetto  modo  »  &  anco  per  le  tk 
tiande  de*giomi  da  magro  • 

Con  torfi  di  calchiofo  cotti  a  leflQ»p4Ulati»fi  fi  Salfìt  buona»e  con  ]';ageiuiilft 
di  fpeuarie  fiemperafi  con  acqua  ro£i  per  i  giorni  da  ma^»con  brodo  i  gior- 
nica  graffo. 

Seme  di CanepaIib*mamonda»pelIata»rcotta>mandor]e pelate  lib.t.fipc» 
iU  il  tutto»  poi  legliaggiimga  pane Kifuppatò  in  brodoTnagro>  &  ùti ancor 
biifipcfla  da poiMrletacaoomcofalipaflfa»eferudi»ai€>^^ 
chero>  &  acquaiola  con  ogni  IclK). 

M are  di  fi^pe  ma  niànciata»miftìcàta  »  t  pofle  c6  nundcrle  beniffimo  p^&Ct 
roi  Itcperate  co  agrelloie  paflate  per  (tamegfalinoiUlCi  wr  l'bi  tatc^tol»» 
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Vua  nce;ra  rótta,  o  premuta,  mifticata  con  pane  grattato ,  agrcf to,  onero 
aceto  tantoché  foprauanzi  due  dita ,  poi  fi  fa  bollire  a  lento  fiioco  vn'  hora,  fi 
c&la^,o  paira,e  fc  gli  aggiunge  cannella  in  poluere,  e  zenzero,  quanto  bafti ,  fe- 
€ondo,il  gufto  d'aromati,&  in  guefto  fteiio  modo  fi  può  ^r  fapore  di  corniali 
è  cerafe,e  ferue  per  ogni  viuanda  l'Eftate . 

•  Salfa  per  pafticci ,  prugne  iecche  cotte  in  brodo  paffate ,  con  l'aggiunta  di 
ttìoftazziolo  inpoIuere,itemperato  con  agrefto,&  aggiuftato  con  zucchero. 

•  Salfaper  pafticci:fegatellidi  pollo  cotti  su  labragia,moaazzioii,roffi  d'oua 
Alfine  tartuffi,  peftafibcniflimo  ogni  cofa ,  poi  fi  ftcmpera  con  brodo  magro , 
4iicco  di  naranzi^  o  limonilo  d'agrefta^  e  per  il  buco  fi  ponga  nel  pafticcio  fen* 

zapaiTarìo. 

Salta  per  pafticcirroflì  d'oua  crudi,mofto  cotto,fucco  di  melàgole,  onero  acro' 

di  Iimoncèllo,con  vn  poco  d*aceto,iltutto  fi  dibatte,e  fi  fa  liquido  con  brodon 

Saira,pafticci^pignolIi,roifi  ti*oua>agre{le,e  poco  zuchcro . 

Succo  di  granate  orufche  fi  fi  bollire  a  lento  fuoco ,  fchiumandolo  conti- 
liuamente,con  attretantò  pefo  di  zucchero  fino  ;  ciuando  habbia  prefo  corpo, 
dii;  £  conofce  dallo  ftare  vna  goccia  fopra  l*onghia,fenza  cadere,e  falfa  efqui-^. 
Ì[ta,e  fi  può  cottferuare  in  baratti,  ò  in  vafetti  di  vetro  • 

Il  (ucco  folo  della  mela  granata  ferue  per  falfa  rara  d'ogn'arrofto^e  maifim9 
f e'piccatigli,  e  ne'faluaticinij,  ne'pefci  fritti . 

Fatto  bollire  il  rofib  della  carotta  in  acqua  fino  a  meza  cuocitura,  fi  leua,e 
poflo  in  vna  pignatta  con  zucharò>cotogna  mondale  notta>cannella,e  nocc-# 
ihofeata^etant'agrefta  chiara,cbe  cuopra  tutta  quefta  matetia,fi  fanno  bolli  « 
ife  tanto,che  fiano  cotte,  poi  fipa(rano,&  è  fapore  da  fcruirfi  freddo  • 

Quelle  bacche  di  fpine,ò  ra(lc,che  noi  chiamiamo  Peterlenghe,bc  roffe,ma 
éon  màtùre,fi  fanno  bollir  nel  mofco,che  fia  prima  fchiumàto,dapoi  quando 
fia  bollito  tanto>che  le  Peterlenghe  fia  disfatte,raffreddato,  fi  patta  per  fetac- 
ciò  raro ,  di  nuouo  fi  @  bollire  in  vna  pignatta  a  lento  fuoco  >  e  quando  farà 
infpiffito  a  fuiikienza,  fi  ferue  freddo  >  e  qconferua  per  tutto  Tanno  . 

Le  mandorle  brufcate  sii  la  pala>con  moflazzioli  Napolìtani>benif&imo  pe<* 
fte,  dopò  ftemperato  con  maluagia,  agrefto  chiaro»  fugo  di  melangoli,  e  bro- 
do,fi  paflanoper  fetaccio,poi  fé  gli  aggiunge  cannella,  zucchero  poco,  pepe, 
garofano,e  noce  mofcata ,  indi  ritornato  ogni  cofa  in  vna  pignata  nuoua ,  e«> 
ritriata,'  con  lento  fuoco,  mifticandolo  continuamente ,  fi  procura»  che  pigli 
corpose  ferue  per  opi  viùarida» 

Vna  libra  di  mandorle  abbmftiate  nella  padella  con  ftrutto,  poi  con  cane* 
pazzo  afciutte,e  Ubere  da  ogni  brattura>e peIate>fipertano  nel  mortaio,  con 
vna  libra  d'vua  pafla  ben'cletta,&  otto tosa  d'oua  duri,e  di^ci  fegatelli  di  poi 
Io,  cotti  fopra  te  brapia>(  e  per  i  giorni  di  vigilia  mil2e,ò  fegati  m  pefce>  )  e  fé 
gliaggiunge>pcfto,che  fia  benifsimo  ogni  cofa,oncie  6.ài  pane  abbruftiato,Sc 
^nfoppato  »vaceto,e  fTtorna  di  nuouo  a  peftàre,&  incorporare  ogni  cofa,poi 
fi  ftempera  con  brodo  di  carne  magro ,  &  agrefto  %  ouero^rodo  buono  dij)c« 
£ce>&il  tutto  fi  palla  per  (etacci o,ò  ftami^na,poiritornan  a  lent09e  poco  mo« 
co,in  vafo  ftagnato>o  vitriato>con  vna  libra  di  zucchero>.oncie  i.dicanella  in: 
poluecedmez'oncia  tra  pepe,e  garolano>nocemofcata,ogni  cofa  in  poluere^, 
Si  il  frtgO'di  44iaranzi^e  con  poca  cuacinaturainfpesfitoi^aiufficienza,fi  Cerne 
con  ogni  viuanda>e  da  ogni  tempo  -  > 

Le  mandorle  frefcheie  tetierè,e  nette,che  fiano^afiai  fi^peirano  co  finocchio 
Scaoìito^bafilicò^fe  gliaggiiìgemoiLicidipane^  diououo  fi  pefra.ogni  cof^ 


'Libro  Secando^  iiy 

a  (lémperà  coA  àgrefto  chiaro,  e  poco  Tale,  poi  fi  pafla  ogni  còfa  per  fetaccioy 
ò  (bunigna>  efari  fapore  affai  appetitofo^  e  raciditd  firaffirena  con  2acchero> 
ò  miele . 

Il  Ribes  non  troppo  maturo,  franato,  e  prefoiie  folo  il  fano,  cioè  quello  l 
che  non  è  ammaccato,facciafi  bollire  nelPacqua  fino>  che  fia  ben  crepato^  poi 
fi  coli  per  calzalo  (tamigna,tantOtche  ven^hi  ben  chiaro ,  e  trafparente ,  poi 
pofto  m  rna  pignatta,con  egual  pefo  zuchero,  quàto  farà  quella  decottione^ 
fi  farà  bollire  létamente,  tanto,che  fia  ridotto  a  confidenza  di  Giulebbe^m^ì. 
candolo  continuamente>poi  leuato  dal  fuoco  fi  yedr4>che  fi  congelerinel  raf* 
freddarfi>come  gelatina,e  come^uella  fi  ferua  • 

Faraili  fapore  per  faluaticini ,  &  o^ni  arroflo  ottimo ,  chiamato  ancoraj 
brodo  nero,  con  libre  due  di  prugne  iecche,  e  lib«2.  di  marafche  fecche  libere 
da  offi ,  &  vna  libra  d' vua  patta  con  oncie  otto  di  paneabbrufliato>&  il  tutto 
pongafi  in  vna  pignatta^  con  fei  bicchieri  di  Vino  rofso  buono ,  quattro  bic^ 
chieri  di  fapa ,  tre  bicchieri  d'aceto  forte  $  oncie  vna  di  cannella  in  poluere^ 
oncie  meza  di  pepe  pefto  j  e  mez'onciatrà^arofali  >  e  noci  mofcate  >  con  due 
moftaccioli  Napolitani  ridotti  in  poluere,Qgni  cofa  &cciafi  bollire  infiemò 
con  lento  fuoco  di  bragieper  yn'hora,dapoi  fi  pafliper  la  flamigna,o  fetaccio 
e  quando  farà  paflato  fi  ponga  in  vna  pignatta  con  due  bicchieri  di  maluagia 
il  fugo  di  fei  nar^nzi,&  oncie  due  d'acqua  rofa,e  qualche  poco  facciafi  bollire 
il  tutto ,  poi  fi  ferua  con  zucchero,e  cannella  fopra  >  come  fapore  ;  ma  càfo  fé 
ne  volefse  coprir*  arroilo,  fi  faccia  più  raro  con  brodo  magro  ^  e  potrà  feruire 
per  brodo  fcuro. 

Habbianfi  Quattro  buone  mele  cotogne  monde  >  e  tagliate  in  pezzi ,  vna^ 
libra  d*yua  patta  ben  netta^  vna  di  prugne  fecche,  vna  di  zibibo  >  &  vna.di  vi« 
fciole  fecche ,  o  marafche,  meza  libidi  pane  abbrufliato,  tre  bicchieri  di  Vino 
buono  gagliardo,  vn  mezo  boccale  di  moflo  cotto,  yn'altro  mezo  boccale  di 
Vino  roflb  j  oncie  due,  tra  pepe ,  e  cannella,  garofa]i>  e  zenzero ,  con  la  noi* 
ueredìmoftacciolo  ,8e  ogni  cofa  mettafi  in  vna  pignatta,  e  facciafi  bollirò 
adagio  fopra  le  bragie  >  coprafi ,  e  come  farà  cotto  paflifi,  come  di  fopra^  ag- 
giungafi  fugo  di  naranzi ,  e  fé  non  foiTe  dolce  a  baftanza  j  aggiunsafi  zucche, 
ro,  perche  tal  £stpore  vuol' hauer  dell'amabile,  e  paflato,  diafeli  vna  caU 
da,  maneggiandolo,  acciò  s'incorpori  ^  poi  filafci  raffreddare,  e  feruafi 
in  piatti  con  zucchero  >  e  cannella  fopra  j  volendo  coprire  vccellami ,  òal- 
trefaluaticinearroflo,  tengafiTordine  detto  di  fopraj  volendone  far  meno> 
facciafi  con  la  metà  della  robba  i  il  farlo  dolce  ^ò  brufco  farà  conforme^  chci^ 
piacerà  al  Padrone  « 

Piglianofi  due  Cipolle  grofle  cotte  fotto  le  braggia>  quattro  rofiid'oua^ 
duri ,  quattro  ,ò  cinque  mele  apie ,  nette  da  fé  »  non  da  fcorza  j  ^vnamolica  ^ 
infuppata  in  Vino  generofo ,  ouero  aceto  roiato,  ogni  cofa  alfai  nel  mortaio 
fi  pefti  poi  rarificato  con  fiicco  d'agrefto ,  e  mofto  cotto  >  pafli  per  ramino ,  e 
con  raggiunta  di  zucchero  fi  facci  cuocere  a  f ufficienza  >  e  lèruafi  caldo  coxi^ 
pefci  ancora. 

Si  peftano  le  gufcie  de'cor  pi  de'gambari  y  con  le  zampe  consiunte,  e  Tinte- 
riora,e  co  quefte  fi  pefla  ancora  paneinfuppato  in  a^eite,poi  fi  paflfa  o^ni  co^ 
fa ,  e  coazuchero  s'a^giufla  il  guflo  »  feruafi  iw  que&  falfa ,  e  le  code  ccBxSlì^ 
gàbari  mondi,ò  le  coicje  de'ran  occhi  roucrfcie  tufikte>  sìcome  co  o^ni  pefce» 

Sàppiafi  \\^  fine,  che  fi  fanno  falfe  »  e  &pori  di  qual  fi  voglia  polpa  di  frutto  > 
come  fragole  ,.mora  di  celfi ,  ceraie  j  ò  vifciole,  prugne ,  perfiche  >  armeni^* 
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che>e  fiaiìlijim  ben  matiircjtnifticata  con  paneiimbeuerato  di  brodoso  Tino» 
ò  aceto»  ò  brodo  de'pefci»  e  quella  Cx  fa  agra  dolce  con  fucchi  d'agiHuni»  con^ 
aucchcro,ò  miele,ò  con  aceto,fccondoil  guito^e  fé  s'è  tralafciato  il  ponercla 
dofa  nel  defcriuere  alarne  deUe  fopranatrate  {alfe  t  fé  s*è  fatto ,  perche  non  fi 
puorincontrare  il  suftodiciafcbedanoi  mao^n'vno  fi  può  fodisfare  con^ 
raggiunta  di  più  »  o  meno  di  quelle  cofc,  che  più  gli  aggradano  »  e  fi  può  ag- 
giutfare  col  faggio  •  PofTonfi  ancora  tutte  le  ludette  falle  rendere  odoriferej» 


poflbnc ... 

arrofti>o  col  rùfFarcrdentroleffi-T 

La  Gelatina  >  che  ferue  ancorain  luogo  di  Salfa  y  per  volerne  fare  vn  piatto 
reale»  dieci  zampetti  di  Vitello  pellati»  con  meza  tefta  di  Vitello»  fi  fanno 
bollire  in  cinque  Doccali  d'acqua  tanto,  cherefli  la  metà,  poi  fi  colabro-^ 
do ,  flringendo  antora  li^piedi  >  e  la  teiia ,  rafireddata ,  fé  ne  leuano  il  graf^ 
fo  ,che  fopranouota,  con  zucchera,  o  pena ,  fi  ritoma  di  nuouo  a  bollire  con 
libre  rna  di  zuchero  ,  con  rn  mezo  boccale  di  maluagia ,  &  vn  mezo  d'aceto 
chiaro,  e  bianco,  vnpocodifale,  due  (lecchi  cannella  longhivn  dito  per 
renderla  di  colore  dell'ambra  trafparente  mentre  bolle  fé  gli  aggiungono  fei 
chiara  d'oua  con  gufi! ,  sbattuti  àuai ,  e  l'agro  di  ki  limonceili ,  &  ogni  cofa> 
mentre  bolle  lentamente,  per  longo  tempo  affai  fi  miflica,  dopò  fi  cola  tre^ 
Toitt , facendola,  mentre  pafiaper  laca]za>  cadere  in  vn  vafo  vitriato.  Quan^ 
do  R  voglia  Éire  d'Eftatc  le  gli  aggiunge  vn  boccone  di  fioretto  di  pcKO  > 
qual  per  vn  giorno  auanti  ila  flato  a  molle,  acciò  crefca,  e  quello  trito  mi*» 
nuto,  fi  pone  nella  gelatina,  quando  fegliponeroua,&  il  fucco  di  limone, 
per  farla  bianca  fé  gli  millica  latte  d'amandorle  pelate ,  jpcfie  minute^  e  palla  • 
te  pet  fecaccio;  per  farla  verde  fc  gli  aggiugne  vn  poco  di  fucco  di  bieta  cola* 
to^  riufciri  roifa  fé  fi  bagneri  nella  gelatina  vn  poco  di  quella  pezzeta ,  chc# 
Tifano  le  Donne  a  forfi  belle ,  e  fi  replica  tanto ,  che  iì  veda  ,  che  fia  colorata  a 
baftanza,  falB  pauonazza  col  fare  bollire  pezzeti  di  carotta  nella  fteiTa  gelati- 
na, e  con  quelle  varietà  di  colori ,  fi  fanno  da  Cuochi  diuerfi  fcherzi ,  o  altro^ 
colecuriofe. 

La  Gelatina  di  pefce  fi  fi  con  due  terzi  d'acqua ,  8c  vno  d'aceto  ;  ouero  per 
contrario  due  d*aceto ,  &  vno  d'acqua ,  fecondo  che  s'hi  gullo  ;  il  meglio  pc« 
fce,che  fi  poflì  vfare  fia  la  Raza,e  rAuguilla,sicomc  quefta  fi  deuc  fcorticare  , 
quella  fi  deue  pelare,non  è  mala  la  Tinca ,  e  per  farla  regente  fé  gli  aggiungej» 
cola  di  pefce ,  o  vogliamo  dire  fioretto,  nel  modo  detto  di  fopra ,  fé  gli  parti* 
cipa  coior<t  con  zattarano,  e  per  sfuggir'in  parte  la  fpefa  di  libre  io.  di  pefco^ 
che  ci  vuole  per  ogni  fecchio  d'acqua,  &  aceto,fi  poflbno  pigliar  le  code  delte 
Raze,lequaliiCòmeinutiJi,fono  da'Pefcatori  gettate,ouero  fipuò  nelle  Cuci- 
ne grancfi  delle  Corei,ò  dc'MonafterfMuando  oc  :orra  cuocer  pefce  lefso  fer« 
bar  quel  brodo,  farci  di  nuouo ,  con  la  Itefla  occafione  boUir'altro  refe,  km^ 
pre  però  con  l'aggiunta  d'aceto  o^ni  volta,  e  cosi  fenza  fpefa  in  pelce ,  e  fenza 
perder'il  pefce,quale  con  la  lungai>olIitara  s'annichila  u  farà  gelatina .  Altri 
faimo  brodo ,  che  fi  congela  con  fcorze  folo  d'Anguilla,ma  con  tanto  difpia- 
ceuol  gufl;o,che  non  R  può  aflaggiare,  e  però  ho  configliato  lo  fcorticar  l'Aiv- 
guil]a,quando  fé  ne  voglia  far  gelatina  • 

Faffi  quefta  gelatina  con  più  diligente  operatione ,  ancora  aflai  più  delica* 
tajdicci  zampe  di  Bueit  f^nnoi^ollire  in  dicci  lécchi  d'acqua  >«  quando  fiano 

calati 
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tahftl  il  terzo,  fc  jgli  aggiaugoiio  trcfecchi  di  Vino  ottimo;e  tónerofo ,  dopd 
fe  gli  pone  a  bollir  dentro  va  Capone  grande ,  vn  Zampetto  di  Porco  ben  pe^ 
iato  ,&  vna  libera  di  cottichc,  &  Ojgni  cofa  fi  fd  bollire  tanto,  che  fi  vccja ,  con 
rerpericnza  dVna  poca  particella  Icparata  ,  che  fi  congeli  :  che  fari  circa  ìvlb 
tioue  horc  di  bollinone,  dopò  fi  cola ,  e  congelata  fé  ne  lena  tutto  il  graffo ,  e  .: 
per  quello>  che  non  fi  può  leuare,con  cucchiaro ,  s'adoprino  panni  Imi*  ò  ca». 
oepazze ,  e  perche  nel  fondo  depone  qualche  cofa  groffa  nd  ieuarla  del  vafo 
per  ritornarla  alfuoco:s*auaenta  a  non  pigliar  fé  non  il  chiarore  lafciare  il  fon* 
ado,  fi  toma  a  far  bollire,c  f e  gli  aggiun^eìibre  ao.di  micie  pcrfettiflimo ,  &  il 
chiaro  d'oua  renti  sbattute ,  e  mentre  bolle  quefta  feconda  volta,  continua- 
mente fé  ne  leua  la  fchiuma ,  indi  fé  gli  aggiunge  oncie  venti  di  cannella  ani- 
fnaccata,onc.i  .e  meza  di  garofani  anunaccati>&vn  poco  di  pepe  ammaccatOt 
con  le  quale  cole  fi  faccia  bollire  mez'hora,  e  mentre  fi  cola  le  gli  aggl^inga  va 
poco  di  mufchio  •  , 

Se  bene  ho  detto  di  fopra,che  col  mifticar  latte  di  mandorle  nella  selatinac^/^i^ 
Tcrri  bianca,quefta  però  non  farichiara>  ma  feruird  folo  per  tramezsore  alPal-  ^m«. 
tré  gelatine  d'altri  colori,  per  rapprelentar  diucrfe  figure;  ma  volehdo  fare  vn 
piatto  ordinario  di  gelatina  candida,  e  trafparéte  fi  ra  bollire  vn  zannpetto  di 
Vitello  ben  pelato,  netto  in  none  fcodelle  d'acqua,  tanto,  cherelHfolola 
terza  parte ,  oùero ,  che  con  la  proua  fi  veda  j  che  quello  brodo  fi  congeli , 
da  poi  nella  mctd  di  quello  brodo  ancor  tepido  >  fi  pongono  oncie  4.di  man« 
dorle  pelate,  minutifiimamente pelle,  anzi  macinate,  mifiicatoafiai,fip^. 
fa  per  vn  panno  lino  candidifiìmo  ,  poi  s'incorpora  col  refiduo  del  brodo  5  e 
vi  fi  mifticano  oiicie  4.di  zucchero  cniarificato  a  confi/lenza  di  Giulebbe ,  fé 
^ene  altri  adoprano  zucchero  fino  in  poloere ,  dileguato  con  vn  poco  d'ac* 
qua  rofa ,  il  tutto  poi  fi  torna  a  t>aflar  di  nuouo  con  panno  Iino,bianco  t f  e  po#.  ^ 

Ìito,nel  quaratto  fé  gli  può  aggiugner  mezo  grano  di  mufchio,  e  cafo  non  pa- 
reffe  affai  chiara,e  trafparente  fi  coli  di  nuouo  più  volte,vmachefemprefia  te« 
.ptda,perche  fredda  non  pafferia, 

Calo,che  voleffe  feruir'i  giorni  dimagrp,s'adorì  vna  Iib.d*Arzilla,ò  di  Tin* 
ca  in  luogo  di  zampetto,nel  redo  s*offemi  quanto  s'è  detto .      - 

Quanto  aHVtile  della  Cera ,  cosi  gialla  ,  oltre  rillumlhatione  de'facri  AI^ 
tari ,  feruc  per  farVotì  da  portarla  qualche  dcuotalmagine ,  ferue  per  far  cri-  ikttf 
ni,  ò  groppi  di  cera,  come  filo,  per  leggere,  (Indiare,  e  non  gocciola  cosi  w^^. 
facilmente,  come  la  bianca;  Fannofi  particolarmente  da'Pacfri  Capuccini 
liafche  di  venchi  di  fiume,  e  perche  poisono  tcner'ilVino,  con  cera  gialla 
bollente  chiudono  ogni lor  foro,  ò  apertura;  fcruc la  cera  gialla miftitataj 
con  feuo,  etrementma,  perfliuali,  e  fcarpc,  perche  trattenendo  racdua>  yfi\ 
jcaufa  che  THuomo  (là  col  piede ,  e  gamba  aiciutta  :  ferue  per  vfo  di  medici- 
na ancora  in  tanti  cerotti ,  &  voguenti.'  ferue  per  chiuder  botte  ,ò  altra  cofat 
riceuere  o^ni  impreifione  di  (latue ,  ò  figlili  ;  Fatta  bianca  con  varij  modij,  e 
iiiuerfi  artifici j>(quali  per  brtuiti,e  per  non  cofiimiarfi molto  a  Bologna  tra-  ^'^mw« 
iafcio  )  cpnfiftcndo  il  tutto  in  acqua ,  Sole,  e  rugiada  J  ferue  per  illuminar' Al-  ^^^^* 
.tari,(lanze,c  tauole,  e  mifticata  con  la  terza  parte  di  trementina,e  mediante  il  f  !^^^ 
fuoco,con  mani  fatta  bene  con  quella  incorporare,  fi  rende  maneggiabile  in^   *       * 
maniera ,  che  mirabilmente  ferue  per  coprire,  e  tener  vniti  inferti  >  &  ogn*aI- 
etra  offefa,  che  fi  faceffe  a  qual  £\  voglia  pianta,  perche  refifte  al  caldo  >  al  fired-. 
4o,  a  pipggie ,  a  venti,  a  ghiacci ,  né  mai  fi  corrompe  ^  &  io  me  ne  fono  ferui-  c#M>«r 
to  più  anni  di  quella  >  che  l'anno  adit«ccdcdceadoprai  in  &r*inferti>  &  lui  %nr€Uf$ 
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6«fta»oittal*Eftitc,  e  tutto  il  Verno,  fi  mifticaqneftà  ceri  coti  cinabro; 
Sffiroffa.ma  non  èbuon^perlc  piante,  per  hwer  il  cinabro  del  veleno- * 
5S:apòiuncendoci  inluoco  di  cinabro  ceneri  di  carta,fi  fi  negraifcruc  la  cera 
.^^  Ine  con  vtilc,e  comodità  a'Cateolari,  e  Sarti.        ^    .      ^.       . 
».'/«M  *^aucndod€tto,cheìlmicleècorrettiuo  dclrclenodc'fongj^^ 
S:      «ropofito  teranno  ferirti ,  dopò  le  Api  »peroche  ne  1  fonghi^^^^^^ 

?JdFft>eticfimilialoro»  dcUaquarhabbia  aparlare,  equafi  Gianuendt> 
^nòtìfiouòdire,  che  non  fono,  nècarne,  nipefce,  cpurefimangianonc' 
^«Sii  dcftinati  per  pefce,  &  alcuni  paiono  carne ,  &  i  tartuBoli  hanno  faporc 
SvS^?(Sttcdrciò  panni,  che  li  fona  W  fiano  come  le  Meretrid,da  tuttTbia* 
r!rt«ri  e  da  tutti  fcguiti;li  fonghi,medlante  il  cuocerli  trafmettono  vn  tal  fugo 
Sfo^he,òda  il lle^òparticipau  con  altre  viuande  li  rendono  tanta&^ 
SerabiiijChe  ancorché  da  tuttiiìano  conofciuti  di  mal  nutrimento,  o  morta- 
li,echcfipo  a  irc.^^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^^^^ 

,.    .  'ptaorafmngoritmmiUiamuUavoret, 

...  Ad  oenimodo  IHuomo  s'efponc  a  pericolo,  tirato  dalla  gola  dwucfto  eu- 
*^**'*  AA^Sriosi,cheilfongovienedaFunus,cioèdaldarlamorte,& ilboledro 
**•  5fSS?am^,  qiSifcheportandovnamorteguftofa,  fipoffachiamac 
bSona  wtSbaffi  védeml,  che  non  fi  troua.  chi,  ancorché  quafi  naufra. 
^oconquelU,nonfottopongaanuouopericolo.  .,...„-..  ^ 
^fonehifonoditantomigliorquahti^  quautofonopiùvicinial  afuperfi- 
cie  dS"cia,  anxi  li  fottenranci  fono  più  pregiati,  come  li  tartuftoli^  e  qw^^ 

xltttit-  9^  5fi«««  in  h«ntl  U  btuenoli ,  perche  rare  roltc  efcono  del  tutto  fiiori  daU 
i ^^ Succedono  mbonUUoru|^  ^^^  ^^^^   .^  ^.^^  ^j,^ ^^^^  C^. 

tùr   ^a«'^^  *;^^"hefi^?«tiS^nf bol& de'quaIifonopiùilimati,Quelli,ch« 
^"'^^doiScoraKrtoiUoffo^ 

"!?^«^A  fonopiù  vicini  al  natale  hanno  il  fndctto  fucco  pili  vnito,  faporito,  e 
Stnn  oericolofo  di  putrefettione,  daUa  quale,  si  come  ne  naicono,  cosipocp 
jT  A  A«,«  /tnnreffi .  e  pct  lo  più  li  grandi  fono  verminofi  ;  oltre  che  eflcndo 
teteffoSda  rfceuer?>2nirenenofiti  da  ferpi  ^ 
^Sl£ofop?atira,tantopiSfonofotto^^ 

'       "Nafcotónlhifò^opòvnal^^^^ 

lonStCcre,mldiantcirSole;nafconofottotcrtaneIla£^^^^ 
-  f  fiS  «ii^  nelle  radiche  d'arbori,  e  ne  legno  di  detti  arbori»alto  da  terra 
^rìSbSepriS^^ 

•      *^"fi°iXtSÌhr^c^*pK^ 
F«i«  TeSiodiBlneuento,equeIlafariaregalatacolad'haucrincafa,perch^^ 

^^•-Simdodettapietrala&ra,firitroualamattwafiontadif^^^^^^ 

•'*•      iwno  liberi  da  pencolo  di  vcleno,e  meno  noceuoli  de  gh  alto;  qucfta  pietra.* 

5afoorta  in  diuerfc  parti,  e  per  lo  più  fi  tiene  in  cantina ,  onero  per  ordinano 

ISìpreftaeionc  di  Maggiojma  però  nella  Primaucra,  o  Auwnno,fcquefta^ 

pietrafi  fottcrra  mezo  dito,c  venga  bagnau  da  pioggia,produce  fonghi  bno. 

*"  Nafcono  li  fónghi ,  come  vuole  Conftantino  Impcradore ,  nella  fegatura,ò 
feaaticcia  di  fioppc  afciutta,e  raifticata  con  acque,  ò  arena  humida ,  nelia^ 
quale  fia  disfatto  fctmcn?o,ovoglìam.  dir  Icmto.  ^ 
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Si  faftho  àhèm  fiàfcere^pig^Iiando  rerra  di  monti  ràràie  fterilé  >  iqiial  da  feJ 
flefla nonprodu cacche  fpinc^o  cannètte^ò  altri  farmenti^che  fiicilmente  s*ab-  MùtUa 
bruggitno  >  e  qucfti  miUicati  con  detta  terra  >  e  fattone  yn  montarozzo^fo  f^  <^ 
Ji  ponga  fuoco  m  tenopo  nuuolofo ,  ò  vicino  a  pioggia ,  fubito  pxounto ,  ini  >^r  /*: 
fiafceranno  fonghi  ;  e  fc  per  forte  il  tempo  t*injganafle  con  non  piouere ,  e  tu  ^  • 
adac<]ua  a  modo  di  pioggia  Ixcenere  tepida»  che  bauerai  fongIu:canu  il  Foe^ 
taNicandro. 

Coperto  [otto  aereo  qualche  fic0. 

Subito  nlperfod*acquar$igiadofa 

Ter  tutto  nafceran  fanghi  filueflri, 

.Acciò  nonfpiantifta^uafapra  terrai 
.  Sì  come  il  fi3nghOiche  nafce  Vicino  all'olilo  è  yelenofoiCosi  fard  qnellojche 
hafce  vicino  all'habitatione  di  qualche  animale  velenofo  j  ò  altra  herba  nocr    Slfmià 
Mio  ferro }  o  rame ,  Se  il  noftro  Pietro  Crefcentio  racconta ,  che  nafce  sii'l  Bo-  fi^*  ^ 
lognefe  vn  tal  fongo  afsai  largo ,  con  vn  certo  rofforc  di  fopra ,  nel  mezo  del  J^f *' 
quale  Ibno  alcune  DoUe»  delle  quali  altre  fono  rotte  ^  altre  fané  j  queftodicc  ^^'^ 
eifcr  talmente  mortale  j  che  poiuerizato  >  epofto  nel  latte  >  ammazza  le  mo- 
fche,  e  però  fi  chiama  il  fongo  delle  mofchej  hoggidi  non  lofento  nomi- 

Di  Maggio ,  mi  più  frequente  d'Autunno ,  mediante  le  fudette  caufe>na-  ^^Jj^ 
fce  qualfiuoglia  fongo  »  e  però  ilando  in  Villa  di  tal  tempo  con  gran  vantag-  ifinM 
gio  ipcii  la  famiglia  le  Vigilie  con  fonghij&  in  quello  fi  vede  gran  cortefia  tri  ^ 

Seruitori^perche  a  gara  volentieri  ne  vanno  cercandole  li  Villani^a  cui  rincre* 
fce  il  condirli^per  vn  tocco  di  pane  te  ne  portano  a  cafa  vn  canefiro  >  e  fé  pure 
vorrai  fpender  qualche  poco  s  con  grandi^imo  vantaggio  ne  faJarai  quantità 
per  la  futura  Q^refima  >  mantre  Itard  i  te  i  fìrci  il  prezzo  9  perche  a  quei  pò- 
uer^hnomo  non  tornando  il  conto  perder'vna  siomata^per  vemValJa  Cittda 
venderjpochi  fonghi  >  fi  contenteri  d'ogni  modica  corteiiaie  tii  con  molti  po- 
chi ne  (alerai  vn  gran  vafo  :  Si  lefiano  ^  e  fi  afciu^ano  con  &rli  ftar  fopra  vna^ 
tenaglia  >  s'acomodano  nel  vafo  >  ogni  fuolo  di  fonghi  tramezàto  con  moka 
fale ,  fi  fan  no  fiar'vniu  con  fopraponerci  pefo ,  e  cosi  farai  ficuro  ,  non  folo 
di  conferuarli  »  ma  che  dalla  falfedine  faranno  porgati  da  ogni  fofpetta  vene- 
nofiti  >  con  acqua  calda  poi  »  e  fredda^reiterato  piiTvolte  »  fubito  le  ìeui  il  ùdc, 
quando  te  vogli  ferufrci  conqueft'arteliVillani  delGenouefearricchifco- 
no^cqueftamercantiainquelpaefe^damandarperaltraparte^vali  dieci,  ò 
dodeci  mila  feudi  Tanno. 

Il  tartuflfolo  dunque»  primo  tri  foncbi»  non  fi  ritrouat  chefottoterra»  e  w^^,^ 
come  non  fi  fappia  il  pretiofo  luogo  »  ò  per  if peri  enza  1  ò  per  conofcimento  fg^f^/^  % 
deirherba  idrofila  »  qual  denota  »  oue  fono  i  tartufFoli  >  come  dice  il  Panfilio  >        ^ 
&  il  Clufio  da  Spagnoli  chiamata  herba  quadriglia  >  è  neceflario ,  mediante^ 
Porci ,  cercarli  >  quelli  auidiflimi  di  tal  patto  »  non  folo  li  fiutano ,  ma  per  , 

mangiarli,  riuolgendolaterralifcoprono>  aecòrtofidiqueflofirimoue  il 
Porco,  econvangariuoltandofilaterta^circonuicina,  firitrouano:  Alcu- 
ni habitatori  de*  colli  Modonefi,  di  doue  fono  portati  affai  tartuffolif  han« 
no  coftumato  Porci,  onerò  gli  hanno  di  natura  tale,  che  folamente  riuot- 
gono  la  terra,  oue  fono,  e  (enza  mangiarli  li  fcoprono,  e  ne  vengono  aflai  ^ 
etiandioinTofcana;  Il  Territorio  Bolognefe non  ne  è  del  tutto  Aerile,  per- 
che io  n'ho  mangiato  detli  ritrouati  in  vn  mio  campo>nel  commqne  di  Ra^ 
fl^Ilino  j  li  quali  erano  groifi  j  negri ,  odoriferi ,  graui ,  efodi  ,  quali-  rfi. 

tif 
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td  >  elle  deuotiò  dTer  nel  buon  tarcufFolo  %  ne  manda  ancora  la  Marca/ma  fo- 
no per  Io  pid  bianchi  >  e  di  deterior  conditione  •  Li  urcuffoli  mondi  i  guìfa 
di  pere  n  cuocono  fottole  bragie  j  efiferuonoin  fafuiectesla  fua  veri 
cocitura  è  tagliarli  minuti  in  vn  vaio  con  oglio,  pignoli,  pepe  ammaccato  i 
e  mebngola ,  e  mediante  lento  fuoco  >  trafmettendo  il  lor  liquore  guftofo  « 
fi  bagna  con  poco  pane  tagliato  in  fette  abbrufcate,  e  pofte  in  vn  piatto  a^ 
jguifadifuppa,  &  m  luogo  d'oglio  ,  fipuòferuireconbutiro,  ò  graffo ,  c-# 
quefto  modo  di  cucinarli  hi  dato  il  nome  d*Atartufolaturad  tutto  ciò,  che 
in  tal  modo  fi  cuoce,  fi  mahgiano  ancor  crudi,  &  entrano  in  qualfiuogl/a^ 
condimento  di  potacchieria,  0ucromineftra,  ò  riempitura,  opafticci,  ò 
croftate,  mondi,  ò  intieri,  ò  tagliati  in  fette,  ò  da  graffo,  ò  da  magro  s 

SòIUinogKo,  tag^ati,  «he  fiano  in  minute  fette,  ficonferuanofinoairfi. 
ate;  ma  meglio  riufciri,  fé  intieri,  medianti  il  leuarli,  econ  fedarinafaci 
Hidf^  ta  di  fetote ,  fiJiberino  da  terra,&  afciutti ,  anzi  leggiermente  premuti  tri  ca* 
^l^  *  net)azzi,fiponerannoin  Tino  bollente  buono,  pertanto  tempo.  Quanto  fi 
*  '    reciterà  l'orationé  Dominicale^  poileuati,  afciutti,  e  premuti  i  fi  liberino 
daognihumiditi,  efiponghino  inoglioi  racconta  Plinio,  come  Licinio 
Pretore  in  irpagna,eflendoiaCartagme,  mentre  mangiana  rn  groflb  tar^ 
tuffo,  fi  guaftòi  denti  anteriori,  perche  dentro  quello  era  vnamoneta,dalIa 
terra  circondata  nellTnir  quella  materia  »er  formar  il  tartuftb.Il  vero  tempo 
dellor  nafccrefiarAutuno,febeneJparc,chel  Petrarcamel  nono  Sonetto  vo- 
^4l£te ,  che  fi  generino  con  fiori  la  Primauera  ;  tuttauia  da  Plinio  viene  què-» 
Itoaggittfitto,  dicendo,  che  li  tartuffoli  teneri,  cioè  li  bianchi ,  nafcono 
la  Primauera  >  li  ne^i ,  e  duri  l'Autunno: Ateneo  dice,che  nafcono  TAutunnoi 
quando  vengono  pioggie  con  gran  tuoni,  quali  vole,  chefiino  laprincipal 
caufa  della  loro  generation^  ;  della  fleffa  opinione  è  il  poeta  Aquinate,di  que^ 
idi  cantando* 

Eifaciuntlautas  optata  tenitura  e £nau 

Durano  {otto  terra  vn'anno,ma  non  arriuano  à  due. 

Prittn0     lÀ  prugnoli  pretiofi  di  gufto,quanto  altro  fongo,e  forfi  meno  pericolofi  de 

Hf        gli  altri^u  condifcòno  ne'lopradetti  modi,cioi  tartuffolàtx>ò  in  fuppa ,  tanto 

di  grafio,quanto  di  magro,o  in  qualfiuo^lia  ingrediente ,  fi  confemano  coa^ 

(ale,mamegliofecchialfumo,òalSole,oinfonio,ecuandofi  vogliono  ado* 

8rare,con  acqua  tiepida  fi  ritornano  nel  loroprinf  effere.  Queftiancorafipe- 
ano  affai  in  mortaio ,  ò  fi  macinano ,  poi  flemprati  con  brodo ,  ò  di  carnea 
òdipefce,rendono,àncorchei^noti,^ttofifiimaogniviuanda,  e  fi  poffono 
porre  in  pafticci  cosi  flemperati. 
?rMu4  Li  prataioli  lo  ftefso  condimento  ricercano,ma  perche  tal  volta  s'allargano 
^^-  e  s'alzano  affai,fi  pofsono^oltre  li  indetti  modi;  cuocere  su  la  graticola,o  ora* 
gie  con  herbette,oglio,aglio^e  falconerò  fi  friggono  nellapadella ,  ouero  iiu» 
potacchio,con  la  ftefsa  acqua,che  fi  fono  laùati,dopò  che  fono  mondi,e  pela» 
tin'iefcono  ancora  bene  accompagnati  con  mentuccia>vua  paffa,&  agrefle ,  fi 
falano  i  e  fi  feccano  ne*fudetti  modi  •  Quefti  fono  celebri  per  efser  quafi  li; 
beri  da  fofpetto^e  pe'I  gufto,onde  fti  cantato, 

CteinuT  haud  alijSipratenfibus  optitna  funghii 
VjturaefimibtMam  estera  turbatale. 
Li  BoledrijCheapparifconO  con  più  corpo  de  gli  altri,  più  frequenti,  o 
più  noti  degli  altri  I  riceuonogrifteffi  condimenti  de  gif  altri  >  eiiconferua^ 
noi  conte  gli  altri  epofsonfiieruice  in  tutti  modi  >  che  fi  fcrae  altra  carne,  ò 

pefcej 


tidri, 


Jjihrò  Seconda b\  |i| 

pefce;;  Faffi  ancora  di  qualfiuogliafongQ,  fuppa  di  gra&o^  facendoli  foffii«> 
eerf  in  lardo  dileguato^  confottofettoJinediprefciuttOj  poife  li  aggium 
ge>brodo;  mentuccia,  petrofelIi>  limone j  onero agreilo>  e  fé  ne  copro* 

J\o  fette  di  pane  abbrufcate ,  e  tri  queiU  fi  pofsono  nufticare  granelli  di  polo> 
atei ,  onero  occhi  di  Vitello  già  cotti  lefso ,  e  fimili  regali ,  e  però  rendono 
non  yero  quel  prouerbio ,  che  non  fi  pofsa  far  nozze  di  fon^  ^TOglionope^ 
jròefser  ben  cotti  j  e  feruiti  caldi  1  si  perla  ianitd^  comepe*ljguftOj  de'quaK 

fji  detto* 

$%  qiiis  amai  Tuheres:  boletos  toiatoUntcs^ 
Std  nifi  pCTCodis  viriu  ineffe  putau 

Lealtregenerationi  di  fonghi  fono  tanto  diuerfamente  nominate  ^  clie^ 
inqùeftopaefeifiefioYna  fpecie  hi  due  ^  òtriè  nomi  >  però  bafteriin  ge« 
nerale  fi  lappia  j  che  ricercano  tutti  yna  ftefsa  coltura  ,  ricenono  ogni 
iorte  di  condimento  >  fiaagro  ^  dolce  >  ò  forte  >  e  fono  di  rimedio  al- 
la venenofitiv  come  li  limoni  ,  melangole  ^  miele  j  aceto  «  odio  ,  e 
fecondo  Atencbs,  le  oliue  rotte  ^  che  noi  chiamiamo  >  Ciodei  ,  fono 
il  loro  contraueleho  « 

Li  liuidi;  e  che  hanno  qualche  vifcofiti,  col  rofsornel  me2o>  e  quelli  »  9éng^ 
che  dopòlefsati  s'accertocchiano ,  fono  mortali.  Li  riegri ,ftretti,piccioIi,c  '''?^«^ 
che  per  il  gambo  hanno Tn'anella>fono.  buoni.  Li  bole<lri  nafconoper  lopià  ^^ 
sii  monti  tri  caftagiii,e  bofchidi  ntugnolli  pur  ne -monti  fodi  nonlauorau  >^ 
.vi  cino  a  ftarpi  >  o  macchiette  •  Cniamano  orecchioni  certi fonghi  beretdnj> 
che  nafcpno  fopra  falci  ^  o  fioppe  ^  paiono  carne  aman^iare  ^  e  fono  fenza^ 
ibfpctto  di  veleno^ 

Non  fono  li  fonghi  di  tanta  mala  qualiti  »  che  nonliàbbianoqualchebno- 
na  dote^per  fentenza  d'Qffile  conferiicòno  ^o  ilomaco,^ouano  al  ventre  >  & 
«uacuano  il  corpo.Antifane  dice^che  il  mangiar  crefcente^iichi^fonghi»  Se  oli- 
ne rotte>eTÌta  dal  tutto  iibera  da  fehre>e  daiJlemmeì  vuole  però  ^  che  li  foii^ 
d*elce facciano  impazzire.  ^ 

De'fonghi  fi  flj'efca,per  impazzire  il  fuoco^comoda^e  necefsaria  per  lenir-  ^1.^ 
zìo  dell'Huomo.Sono  ancor  li  fonghi  con  qualche  pre&ggio  >  percheii  dice  ^ 
annofbngato»anno  tribolato^ 

Epiùfottopoftò il fongQ  aUapntrefattione^chealtracoia,  comequello » 
cheienzafemi>  oradica^  òramo,  dalla  fola  putnedine  nafcei  non  difdiri 
jduntme»  dopò  il  fongodelÌafle&a  putredine  parlare,  perche  douendoii 
ne'fmsequenti  difcorfi  trattar  modo  di  j^iouare,  oltre  lacoltiuatione>alla  ter<- 
ra  y  femi  >  e  piante  j  il  chefi  H  mediante  il  letame, iaribenehaiter  prima  par-» 
lato  delle  qualità  diquelli  »  e  del  modo  >  e  tempo  <it  fernixfene  •  Ma  prima^ 
d'ogn*altracofaènecefsaraofapere>  che  la  terra£iófBdlo  di  ventre  con  le 
piante  >  &  arbori  5  e  però  in  quefto  ventre  bifogncri  per  alimento  delle  pian- 
te penerei  quel  proportionaro  cibo  j  checonierifca  alla  natura  di  quelle  » 
con  auuertenza,  chehauendo  coniienienza,  quello  cibo  colventrcbaoè  con 
la  ta:ra>gtoui  i  que1laancora>il  cibo  ne' ventri  de  gli!  animali  tnediante  l'hu- 
midojconduce  perii  corpoiafoftanza^&alimento;  cosi  il  letame  cibo  de' ve-  7i»r)^ 
getanti^bifognafopratuttofiaabbondantedi  molto  humido»  acciò  doIBl^  ^"Z^" 
fomminillrare  al  corpo  delle  piante  molto  alimento,  perche  gli  animali  oltre  ^^^P**» 
ilorocibihumidi,beaonoancora,malepiantenonpofsonobcrc,  teflon^  '^  '*'*- 
conia  comoditi  delle pioggie>ouero  inaffiamento  >  il  dhe  non  poeendoefserc    ^ 
ijQotidiano>  oue  nonecomodtti  d'inacquare  ^  è  nccefsario^che  il  cibo  delle 
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piànte  fia  cofa/che  bagnata  vna  tolta  da  pioggia,tenghi  in  fé  l'humiditd  nìo^ 

to  tempo  >  per  poterla  a  quelle  giornalmente  compartire  .Ma  perche  nel  ven^ 

tre  della  terra  di  natura  fredda^  fé  quello  cibo  non  hauefle  calore  j  non  ha* 

urebbe  ancora  forza  di  trafmettere  quefto  alimento>ò  foilanza  alle  pianto  > 

&rd  neceflarìo  >  che  il  cibo  delletame  habbia  calore  3  ma  n  on  quello^che  men« 

tre  fermandoiS  >  o  fmaltendolS  calore  improprio  9  ò  fubolimenco  trafinette  al^ 

la  fuperficie  col  fumo  >  perche  quefto  cibo ,  come  arido  >  afciugheria  >  non^ 

humetteria  il  ventre,e  feria  feccarle piante;  quefto  però  vuorelser  vntal  ca^ 

^.lore  proprio  >  enaturatei  qualrefta nel  lettine»  dal  tempo >  che  fomita>che 

ÌMB9L  fiala  detta  fermentatione,  òconcottiop^^  fino  che  in  arida  terra  fiacon* 

fif^illcm  ucrtito  :  quefto  piti  3  ò  manco  »  titrotràndofi  in  diuerfe  qualità  ài  letami^co- 

/40#.  ^  me  fi  dird ,  vnitr  col  fudetto  humido  »  generano ,  mediante  il  calor  del  Solevi 

come  faine  Georgio  Agricola»  rn  tal  fugo  >  c]ual  comparte  alla  terra  vna^ 

Stfezza^ò  pinguedine  temperatamente  numicia>e  calda,la  quale  alle  pianto 
iminiftra  alimento  da  vegetare.  Quel  letame  adunque  3  che  dotato  di  af- 
fai htunidoi  e  molto  naturai  caloreigenerafuccefliuamente  affai  fuco  3  fari 
il  meglio  di  tutti  ^  e  tanto  farà  pia  perfetto  y  quanto  perjpiù  tempo  ftarà  dal. 
la  putrefattione  i  (  qual  jper  ordinàrio  fi  fd  in  vn'anno  )  nell'efscr  ài  pinguedi* 
ne  y  fino  che  i  n  terra  fia  conuertito  y  peirhe  per  più  tempo  fomminiflreri  la^ 


pinguedine.  Saràperònecefiàrialacognitionedi  qucfta qualità  1 
per  poterli  compartire  j  &  applicare  conforme  l'occafione^  teoipi^  ftagio* 
ni>e  luoghi. 
ì^uifi:  Diuidc  Columellà  i  letami  in  tre  gcncràtioni  d' vccelli ,  d'huomeni ,  e  di 
»#i#V#,  quadrupedi;  ma  perche  di  giorno  in  giorno  rhuonio>  e  con  rinduftria,  e 
/JBM.  con  r  eiperienza  ritroua  nuoui  modi  d^insrafsare ,  e  ^iouare  alla  terra ,  fi  po^ 
tri  diuidere  il  letame  in  due ,  vno  dc'fterchi  de*  corpi  efcremento ,  quale  da^ 
Stercutio ,  per  efsernc  l'inuentore  (  come  s'è  detto ,  n'hebbe  il  nome  ;  Tal  tre 
tutto  ciò  >  che  mediante  grafsezzaj  ò  altro  accidente  5  porta  ^iouameto  > 
&  y tile  al  campo  »  e  lo  rende  allegro  >  che  tanto  fuona  1  a  voce  di  Letame  in^ 
Latino.  Lo  fterco  puoffi  prudentiffimamente  al  modo  di  Columellà  nelle  fu., 
dette  tre  parti  diuidere  ;  ma  l'altra  in  due  ancor'ella  fi  partiri  ^  cioè  in  tntto 
quello  >  che  oltre  gli  fierchi>mediaHtelai>utrefattione  fia  capace  di  generar 
fugo,  come  vnghia,  come,  cenci,  efimili,  l'altra  tutto  quello ,  che  con 
ninnò,  ò  poco  calore,  maper  altra  via,  ò  accidente  gioua  in  maniera  alla 
terra,  ebela  rende  fruttifera,  &  abbondante,  come  fono,  cenere,  polue- 
re;  farmentii  efimili. 

Maprima,chepafiìamoalleparticolaritide*letami,  diciamo;  guai  fia  il 

meglio  di  tutti ,  perche  tri  gli  Agricoltori  fono  hauute  varie  opinioni ,  cau* 

^  jf.  fate  dalla  varietà  de'climi,  terreni,  e  piante  «  Tralaf ciato  dunque  (]uella  , 

^m9gM9  ^^^  ^*  ^'^^  prudentemente ,  circa  il  pnmato  dcletami  vicn  detto  ,dico  >  che 

/#/j»#r  il  meglio  letame;  che  fia  al  mondo,  fièlapoluere,  che  cada  dai  piedi  def 

Padrone ,  &  in  vero  fé  fi  lafciaal  rozzo  Contadino  Tarbitrio  di  compartire 

ìUetame,  perfaticaloriponetuttovicinoallacafa,  eTaltrocampo  nerefta 

tanto  digiuno ,  quanto  famelico ,  onero ,  che  imprudentemente  lo  dard  non 

finakito  ,0  che  fenza  hauer  confideratione  al  tempo  a  venire ,  alla  Luna ,  alU 

qualità  del campo,òdelfctan]e,òde*femi,aIIa  peggio  compartici:  Tutte  lo 

quali  ccft  il  prudente  JEconomo^onfiderando;  né  tolkrando  ,che  la  pohKrc 
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delle  foe  fc^rpecada  continuanaente  in  Cafa>ò  nella  Cittd  y  anii  mediante  la^ 
ftanza  della  vilIa,trouaadofi  prcfentc  :  faràefequire ,  quanto  fi  dir^;  E  confx- 
dcrandojchc  il  chiamar  noi  li  nollri  campi  poffeffioni ,  vogliamo  dall'etimo* 
logia  di  quefto  nome  denotare  >  che  continuamente  dourcflìmo  poner'il  pie- 
dene*noltri  campi  ^  il  che  fiìfignificato  da  Plinio^dicendo»Firr^////«ii»M^  in  ogrQ 
0culks  Dommi  eJL 

A  che  afsentijche  d ifse. 

TrifÌ9  è  quell  hauereycht  ilfuo  Sipiornon  'peie. 
LoftercoadunouedeVolatili,  che  in  primo  luogo  fi  pone,  e  maffimc  vtUUl 
quello  di  colombi  (  ma  non  d'anitre  ,   onero  oche  )  è  ottimo  per  il     deih 
«molto  calore  >  che  in  fé  naturalmente  tiene,  per  efsere  li  cplpmbica-    fitreo 
lidiflimi  ,  e  per  cibarfi  fblo  di  grane  >  e  perciò  da  Bolognefi  ,  coil^  toUm- 
tanta  prudenza  ,  quanto  vtile  ,  fi  prattica  fopra  feminato  alle  canape,  *'*•* 
accioche  Tacque  eli  Primauera  per  quello  pafsando>  portina  alla  di  loro 
Cadice  la  pinguedine  calda  >  e  con  fimil  giouamento  tenga  caldo  il 
.terreno >  quale  la  canape  alta,  e  fpefsa  adombra  in  maniera >  che  non 
potendo  riceuere  calore  dal  Sole  ,   viene  da  quefto  ftcrco  rifcaldafp  , 
cpn  che  crefce  a  merauiglia^  e  ne  riceue  grauezza,  e  bellezza,  &ogn*- 
altra  buona  qualità.  Eftirpa  col  fuo. calore  mirabilmente  quefto  Aereo 
la  gramigna  ^  e  per  ordinario  s'  vfa  (  fuor  che  alla  canapa  )  auanti  il 
Verno,  applicato  in  nuniera  ,  che  ò  fia  alle  viti  >  o  gli  arbori,  non., 
tocchi  la  radica  dì  quelli,  mafcopcrto  fi  lafcia  efpofto  alle  neui ,  e^ 

Sioggie  ;  fé  di  Prit^iauera  fi  voglia  vfare  ,  ò  fi  fcmina  per  tempo  fopra  . 
feminati  >  come  fi  è  detto  ,  e  fi  dird  della  canapa  ,  ò  fi  fd  ftarc  in 
acqua  per  tre.  mefi  ,  poi  con  quella  fi  può  inamare  qual  fi  voglia^ 
pianta  >  che  fi  vedefse  inferma  ,  per  frigiditsi  di  terreno  ,  ouerò  che 
ami  il  caldo  ,  come  meloni  ,  naranzi,  e  zucche,  ouero  lafciato  afciu- 
gare  lo  fterco  poi  al  Solé%  e  poluerizato  con  fiagolarVtile  s'applichi  d 
iqualfiuo^Ha  pianta,  òfeme,  fatto  quefto  fterco  inpoluere,  &  vfatone* 
tempi  di  contagio,  da  quello  preferua^obeniifimO.  Da  Macco  Varrone 
lo  iterco  de'tordi  viene  pofto  nel  primo  luogo  tri  volatili,  e  vuole  , 
che  non  folo  ingraflì  li  campi,  maliboui,  e  porci,  mi  hoggidì  coftu- 
aundofivccellieri  sì  ampli  di  quefti  animali,  tralafciato  il  parlare  dirai 
fprte  di  letame,  non  pofso,  le  non  lodare  la  noftra  età,  la  quale  più 
moderata^  e  fobria>  viue  fenza  tante  delizie;  la  galinazzanon  è  tanta 
calda,  per  non  venire  da  animai  si  caldo,  conie  i  fudetti,  mangiando 
la  gallina,  oltre  le  grane,  herbe, ^  immondezze>maèperòbtuona,&m- 
diftcrentc  fi  prattica  non  folo  ne^rampi,  mi  più  volontieri  ne  glihot'^ 
ti  auanti  il  Verno  ,  per  tener  caldo ,  &  il  terreno ,  e  le  radiche  dc'tìnoc- 
iJiiiiOaltre  piante,,  quale  ingrafsate  dalPacque,  che  per  quella  paf sano  » 
crefcono  beBiflime  ,  e  preftiffiov) . 

Lo  fterco  humano  da  Teoitafto  nominato  in  primo  luogo  ,  fé  bene 
k  calidiffimo  per  la  fòrza  deir  alimento  ,  con  cui  V  huomo  Ci  ciba-.  ,,  ^^^^ 
k'i  però  in  fé  molto  humido  ,  e  fd  vna  pinguedine  afsai  vifcofa  ,  c/  *'^^^*': 
grafia  ,  e  per  ^er  ben  digefto  ne*  ftomachi  fi  fmaltifi:e  prefto  ,  que- 
fto ne  gli  horti  fd  ei&tto  buonifiimo,  e  mafiime  per  le  cipolle;  perche 
conuenendo  per  temprare  il  di  lui  calore  >  mlfticarci,  òfcopatnre,òinv- 
jpìond^zze  di  Cala  »  o  altra  poliiere>  qual  faraj^iùapropofico^chela^errst 
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dèll'horto  ,  emafflmela  dcftinata  perl^cipolle.  C^aefto  ftercjL,  feconda 


incraffa  ottimamente  il  terrenaatwroo  le  radiche  delle  viti,  ò  altri  arbo- 
yjW^ri  .  e  libera  da  molte  altre  infermiti,  come  s'è  detto.  De*  qaadropedi  il 
medio  è  duci  dcllAfino ,  e  mulo ,  perche  mangiano  fienojC  buda ,  grano 
alimento,- quefto  in  qualfiuoglia  campo  lo  rende  fcrtiliffimo,  e  JcDcinu» 
ogni  pianta  ,  &è  ancor  buomffimoper  gli horti,  perche  non  fò  nafocr 
niolt'herba,  per  il  molto  mifticarfi  del  fieno  ,  e  biada  da  queftì  ammali  ; 
?c  ne  feroc  di  qncfto  per  pifdli  ,  fiuic  ,  Scaltri  ptimaticci  ,  mapaffii^ 
fotto  nome  di  letame  groffo  ,  pioè  per  campi  più  a  propofito^,  cho 
c/mtA-  -g-  horti  .  Quello  dc'Ciuallì  non  è  di  si  buona  qnalitd,  ancorché  man- 
*^'      eifimilciborperche  non  maftica  molto,  mangiando  con  aniditi,  cfuc 
ceffiuamentc,  come  noli  ben  digefto  nel  corpo,  W  molto  di  quel  calore» 
imoroprio  ,  qual  priuandolo  dTiumiditi,  lolafcia  afciutto,  ma  perche 
fi  tttittiene  affili  dopò  la  fcrmentatione  à  coouertirfi  in  terra,aiutato  con 
coCi  .  che  mantenghi  l'humiditi,  fi  ottimo  flabbio  ,  QueOo  fi  procur» 
con  far  letto  d  Caualli  con  paniera,  ò  Ararne  di  Talle«  quale  imbenen- 
dòficonaflaihumido,  col  calore  del  fudetto  Aereo,  Éwmovna  pinguedi- 
ne temperatiffima  ,  e  che  per  molto  tempo  aiuta  al  campo,  fimilmentc 
anello  fterco  di  Cauallo,  che  miflicato  con  mghie  ,  che  taglia  il  Meri- 
fcalco  pure  à  Caualli,  è  raro  j  perdie  queff  vnghia  di  fua  natura  graC 
fa  ;  comparte  allo  ftcliso  Aereo  Ja  fua  qualità  ,.  e  fanno  baoniflimo  le. 
tame,  Nc'luoghi  ancora  hnmidì  ;  onero  oue  mediante  ':S.  quotidiano  i- 
nacQuare  fi  rende  humido  ,  quefio  Aereo  fi  buoniffimo  effetto  ,  e  però 
con  lo  Aereo  foio  de'Caualli,  fi  cuopre  con  molto  vtile  la  fuperficic 
de'vafi  de'naranzi;  perche  l'EAateconrinacquarli,  fi  mortifica  iffuocar 
lore     &il  Verno  ticn-caido  lo  Aefjso  naranzo,  oltre  che  Ad  folteuator 
dalla  radice  di  quelli  nel  campo  tiépe  iolleuato  il  terreno  con  molto 
eìouamcnio  ;  per  li  prati  queAo  i  buono  per  6r  nafcer  di  molt'hcrte, 
mentre  mangiiido  con  auiditi  non  rompe  la  biada ,  ne  femi  del  fie- 
no  .  Il  Boumo  non  è  tanto  caldo  ,  come  li  fopradetti  ,  per  non  ci- 
barfi  queAi  di  sì  buoni  alimenti ,  come  li  fopradetti,  ma  d'iierbe,  par 
die  ,  Aoppie  ,  robbe  leggieri  ,  e  perciò  non  refifle  molto  tempo  alla 
pinguedine,  ma  prefio  diuiene  tetra;  tuttauiain  quel  poco  di  tempo, 
hauendo  aflai  humido  ▼ifcofo  ne*  campi  afciutti,  caldi  fe  di  molto  gJc- 
uamento  ,  e  gl'ingrafsa  molto  ,  con  queAo  fi  fèminano  maraadclli  con 
ottima  riufcita^  ancorché  non  fia  fmaltito  per  vfarfi  l'Inuemo:  &  inu 


M$MÌB*, 


oltre  la  pa«»lia*,  che  per  fiur  letto  alle  beAie  con  quefio  fi  miAica,  tie- 
ne foUeuato  il  terreno  con  molto  vtile,  acciò  non  fi  calchi  fopra  li  Icnùna. 


fuirìiu* 


ti,  e  meglio  poffinonafcere.  Le  Pecore,  e  Capre  fennovn  Aereo,  la  cm 
'sraffezzafi  conofce col  toccarlo fubito fatto,  poiché inuifca  le  dita;  que- 
fio ben  finaltito  fiprattica  molto  bene,  e  quanto  il  colombino  ne*  cam- 
pi, nelle  canape,  eneghhorti,  &  in  particolare  ne'mellonij  eznccbo« 
&  al  piede  delle  piante,  eduraaffaincircffcredifergiouamento,  per  hancx 
molto  del  caler  naturale .  Per  aiuwr  i  prati  magii,fc  gli  fanno  fiat  queAi  an** 
mali  l'Autunno,!»  notte  adormire,  per  molti  anni  rende  il  prato  duplicata-. 

^  fri* 


etri- 
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to  tempo  iniproprip  1  e  poi  t  _. 

herba  »  &  in  particolare  fi  conuolui  i  e  perciò  fi  deue  bandir  dal*  horto» 
tnaiolo  fpaoderlo  perliMati  ,  per  il  fiio  mar  odore  difende  di  campo  da 
animali  fotterranei  •  I  ilidetti  letaipi  fi  pratticano  indifFercntemeute  sii 
quefto  Contado  per  in^rafiare  il  terreno  »  acandpgli  fotto  >  oue  fi  vo- 
gli  poner  canepa  >  o  altri  legun^  auanti  il  Verno ,  nel  Verno  fteflb  >  è  tanto 
baftide'fterchi. 

Mapaflandoadaltracofaj  la  quale  >  oltre  Io  ftabbio»  poreingraffi^  dico»  ^»^^v^ 
che  li  corpi  de  gli  animali  ottimamente  con  molta  pinguedine  giouano  ^l^^^/'* 
campo  con  tanta  humidità  9  e  fugo»  che  applicati  ad  arbori»  taTyoItaren-    ^* 
dono  i  frutti  verminofi»  anzi  li  Iteffi  arbori  giouani»  queftost»  cheinbreue 
ficonuertonoiaterra;  in  alcuni  luoghi  »  oue  c'è  abbondania  dipeici,  di 
quelli.fi  feruono  per  in^iaflare»  cantai  ^.forfi  credendo  col  folo  tumido» 
fenza  calore»  porgerci  giouamento»  che  li  può  nufcire  »  neluoghi  mari- 
timi »  affai  aridi  »  e  caldi  »  anzi  in  qualche  parte  i  femi  auanti  fi  pianta^ 
no»  fi  pongono  in  vn  pefce»  diacciò  nati  daUagraflezza  di  quello  habbiano 
forza  dicrefcere.  .  ^ 

.  L*Tnghia  »  e  coma  fonò  fbrfiil  me^o  graflo»  con  cui  fi  rifcaldi»  hu-  c^mvm 
metti  la  terra  »  perche  abbondanti  cteH'vna  »  e  dell'  altra  qualiti  9  pcti^»^ 

Sili  tempo  »  che  qual  fi  voglia  letame  »  dura  la  ìor  virtA  :  quefti  mi-  '*'**•* 
licatic^n  altri  letami  afciuti  fopradetti  »  fono  rari  i  quefti  pofti  fotto 
arboretti  »  ò  luoghi  »  oue  fi  piantano  ari>ori  giouani  da  tiapiaiitaro» 
gli  recano  grand*  alimento  »  e  forza  da  crefeer  in  breue  ;.  quefti  pofti 
fotto  »  oue  debbano  piantar  fpargi  »  operano  »  che  non  folo.  vengano  piti 
jgroifi  »  ma  più  prefto  cominciano  a  fruttificare  •  Polli  pur  fotto  ne  eli 
notti  »  oue  fi  vogliono  piantare  cardi  »  ò  finocchi  gli  rendono  groffim- 
mi  *  in  fomma  pofti  fotto  a  tutto  ciò  »  che  dapoi  piantato  »  .0  lemina^ 
to  »  allongando  lafua  radica  affai  »  vada  a  ritrouarli  »  fanno  gtouaifien* 
to  firaordinario  ;  ma  ppfti  fopra»  ò  al  piede  »  durano  fatica. ad infraci- 
dirfi»  e  rifcaldano  troppo  :  e  non  tanto  per  quefto  voghono  eflere  moU  - 
to  fotto  terra»  quanto  perche  fono  da'  cani  canati  con  oftcfa  delle  pian-^ 
te  :.Vna  vite  i  ouerocaolo  piantato  in  vn  corno  »  oueroinvn' vnghia^»' 
riceuono  graifezza  da  quelli  %  e  ne  vengono  proiperofiifimi  :  la  limatura^ 
de*  còmi  »  che  s'hsi  da  quelli  »  chelauorandolifaimonunichi  a  coltelli,  o 
pettini»  altro,  mifticata  con  terra  »  &  inacquata  al  Sole  caldo  »  in  due» 
giomi  »  perd&o^ni calore  improprio»  &  applicata  a  quat  fi  voglia  pian»  ^i^u 
ta  »  inzaffa  bemffimo  »  &  è  modo  di  far  letame  preftiffimo  »  fenzaperi* 
colo  di  rifcaldamento  »  puosfi  vfare  ne  gli  horti  «  Ciò  »  che  di  minuto 
fivanzada'Cakolari  $  getti  interra  nel!'  aggiuftare  i  fuoi  lauori  chiama- 
no citagti  »  qual  ne'  caneuari  »  &  horti  »  con  ifquifito  profitto  »  prat* 
tic^  »  &  infMtfticotare  %  oue  s'adacqui  »  ò  iia  terreno  numido  »  edu* 
ra  afiai  lafua  virtà  ;  le  pelle  de  gli  animali  »  quero  pelli  di  peUizze»  ò 
ritagli  di  pdiaMri  %  che  fi  chiamano  penacchx  »  fi  fmaltifcono  pili  pre- 
fio  »  ièraono  nello  fteffo  hkmIo»  e  rendono  lo  fteffo  giouamento.  vfk« 
jaofi  ancora  libracci  »  i  quali  »  per  non  hauer  mokó^alore  poffonoap»  strti»xà 
plicarfi  da  ogni  tempo  all'horto»  come  al  caneparo»  £c  arboretto,.  con^ 

(molto 
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molto  profitto  tf  ingraffamcnto  :  M  di  lana  ,  come' più  caldi  dclli  di 
lino  manno  meglio  m  terreno  pm  huitiido  .  I  capelli  fono  forte  di  le* 
rame'  che  predo  finaltendofi,  pteflo  ancora  porgono  il  defiderato  aiuto> 

^^^^''^'"  fono 'caufa/ che  i  finocchi  Bofomefi  fiano  tanto  defiderati  ,  quanto  am- 
mirati :  S'applicano  ,  ancora  ad  ogni  forte  d'hortaglia  ,  fenza  pericolo 
di  rilcaldamento  ,  e  per  farne  prefto  letame  ,  e  quindici  giorni  fi  fmalti- 
fcono     colponcrii  invnvalb  ,  tramezzati  con  terra  ,  poi  al  Sole  y  fcfia 

Biligni  j,£^j^jg  ^  fed'Inuerno  ,  rifcaldaìrli nel mezo  della  mafia  del  letama:  nel- 
rvno  e  nell'altro  modo  vogliono  cfl^er  irrorati  .  Il  legno  fracido  ,  che^ 
ritrouafi  ne  «'li  arbori  buchi,  vfafi  benisfimoper  fiori  ,  &  inparticolart> 
asarofali  ,  perche  oltre  il  non  hauer  molto  calore  tiene  aflai  Ihumido, 
e  con  l'inacquare ,  non  s'vnifce  troppo  alla  radica  della  pianta;  della  ftef- 
fa  Qualità  fari  la  vicirfaiiza  ,  e  pratticafi  più  fircguente  ne*  giardini  ^ 
che  nel  campo  ,  ma  vuol'  efler  di  due  anni  :  il  vilco  è  ottimo  letame, 

'^'*^^**-ma  Dcr  la  fpefa  non  s'vfa  forfi  :  Varrone  nel  lodar  il  letame  de'  tordi, 
fu  moffo  dalla  di  lui  vifcofiti:  ogni  vite  amalata  per  lìeriliti,  riCioafrcol 

*/* 
^'  Rcfta  a  nominare  altra  forte  di  letame  ,  con  cui  giouando  al  cam- 
no     ò  fenza  ,  ò  con  poco  calore  fi  rende  fertile  ,•  di  qiiefti  il  primo  fa- 
'•/«r*/-  rkl'herba  ,  né  so  fé  il  lup«ó  coglia  conceder  il  primo  luogo  alla  feua^, 

fsT  fin  vecchia ,  &  altre  herbe  pr*tticate  w  quefto  Contado  nc'campi ,  oue  fi  voglia 

^'''**'*  metter  canepa .  »•  '        j     i» 

fin»,  0  .  Quefti  cedano  al  lupino  ne'  luoghi  maggiori,  e  fi  contentino,  d*  cilcf 
^"^'     con  tanta  induftria  adoprati  in  cofa  di  maggior  frutto,  che  altra  ,  qua! 
nafca  su  quefto  Territorio  :  1*  rno,  e  V  altro  col  triplicato  beneficio  fa 
oiouamento  ,  prima  nel  marcirfi  ,  arati  ,  ò  vangati  fotto  con  graflà-> 
^    ^^  mn^edine  ,  poi  col  farftar  foUeuato  il  terreno  ,  indi  con  la  groffa  ra- 
5'*^'  Sica     tagliati  ,  che  fiano  ,  la  guai  pure  riceuendo  humiditi  s'infracida; 
w//      onde  mofti  fi  contentano  di  quefta  folo  ,  Icuando  il  lupino  maturo  ,  o 
'      rendendolo  :  ogn'altra  berba  ,  che  con  roncare  ,  o  farchiare  il  campo, 
rrhorto  ,  fi  fucile  ,  fari  lo  ftefso  effetto  ,  e  però  non  fi  deue  trafcura. 
re  il  fotterrarle  fubito  .  Le  frondi  ancora  a  gnifa  de»  herba  mgcafeano 
con  tcmperatisfimo  ,  ic  efquifito  modo  la  terra,  oltre  il  tenerla  foUeua- 
tà     e  oerò  ne*  giardini  ,  tì  prattica-con  molto  rtilc  quel  terreno  vici- 
no alla  cafa  ,  oue  fiano  rami  fogliati  ,  per  fcaldare  il  forno,  ouero,oue 
fi  oetta  il  letto  de  vermi  da  feta,  quello  è  raro  per  horti,  e  fiori  ,  faccn- 
do°lcttoa  vaccine,  ©pecore,  con  frondi  fecche  fi  farà  vn  ftabbio «fquifi- 
tisfiiiio  :  Quefto  ingrafsar  con  le  frondi,  è  il  più  naturai ,  che  fia,  poi- 
che  la  madre  natura,  hjìprouifto,  che  ogni  pianta  reftituifca  almeno  1- 
vfura  alla  terra  di  quellueo,  che  da  lei,  mediante  le  radiche,  riceuo: 
hauendodifpofto,  <he  gU  arbori  nell'Autunno  trafmettino  le  frondi  y  per 
in«'rafsar  con  quelle,  quanta  terra  capono  ledi  loro  radici  ,  da  che  impa- 
r  Tìmoi  che  il  letamati  campi,  è  cofa  naturale ,  eperòcoofideraado,  cho 
STl*^'  auei  fieni,  paglie,  e  biade,  che  leni  dalla  terra,  fono  generate,  e  crefau- 
»mL  te  col  fugo  ,&humor  di  quella  trouerai,  che  per  ragion  di  gratitudine  na- 
r'r'»//#^  turale  fci  tenuto  a  ritornarcele  ,  conucrtiteincibo,  atto  per  lei,  acoochc 
t»m.    con  fcambieuol    cortefia  ,  mediante  quefto  cibo  ,  pofsa  fomminiftraro 
«lìaiento  a  quelle  piante,  checiponcrai,  efenonpuoi  fodisfarc'à  tutto  il 

terreno 
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terreno  del  tuo  podere  in  vn*anno  con  giuda  idiftribatione  >  babbi  cura^» 
che  il  Contadino  comparta  il  letame  in  quattro  anni  per  tutto  ;  perche^ 
vogliano  >  che  per  ordinario  la  vircù  di  quefto  cibo  duri  per  quattr^  anni* 
CluamaiìoLucco quello  >  cheliTofcani  chiamano  lifcia  »  eli  Latini  giù* 
ma  »  che  a  tutto  ciò  >  che  fi  ritroua  neUa  fpica  quando  tibiato  il  grano  j 
tonatone  la  paglia  >  s'apparta  dalformeoto  >  mentre  s'auenta  >  poichcj 
come  materia  pili  lieue  ,  retta  indietro  perefler  ben  dkefto  >  ò  yo^ìdm^ 
dire  finaltito  >  vuole  il  tempo  di  due  anni  i  refta  quahiponga  >  o  terrai 
leggiera  »  il  quale  non  sòie  gioui  al  capo.»  o  alle  piante  con  graflezza^^  zv//«iC 
o  tacendo  ftarfolleuata  la  terra  »  ci  dia  commoditi  di.  jradicare  »  pfr  la^  ^^     ^ 
fua  rarità  ;  prattica/i  felicemente  con  le  Viti  >  maffime  nel  moltiplicarlei 
fia  propaginando  >  o  fia  piantandole  >  fi  conduce  ne*^rati  %  perche  fina* 
jRrer'herba  >  ene'campialtardifiddalcece  ;  è  buon  piede  de  gli  arbori  di 
nuono  piantati  per  hortofiiniftica  con  altro  letame  grane  >  per  farlo  fiat 
folleuato* 

Succede  a*  fudetti  letami  tutto  ciò>  che  con  altrui  caufa  i  checqn  pin<» 
guedÌQe'>  giouando  al  campo  lo  rende  fertile  >  e  quefto  faranno  le  ceneri  j  CMm; 
e  lepolueri  >  e  calce  ^  e  ceneri  da  gli  Aatichicoftiunate  ^  etr^l  primi  graf*  /#/«#i^ 
fi  nominate  >  come  dice  Plinio  ,  s'vfauano  nella  regione  Tralpadana.»!  <^^'« 
con  che  giouami  a  credere  ,  che  haueiTejro  penfiero  mediante  la  rarezza  del- 
la cenere  y,  far  giouamenco  alla  denfiti  del  terreno  forte  di  quella  regtonc^> 
eperòdagiiefFettibuoni  >  che  fortiuano  ,  la  chiamauano  letame  >  e  pò* 
teuaeifer' ancor  >  che  r  aridezza  della  cenere  contemperafie  1*  humiditddl 
quei  terreni  .  Heggidi  in  campagna  di  Roma  principalmente  coftumafiTab^  jUrué 
bruggiarle  lloppie  ,  &ogn' altro  arbufto  ,  ò  virgulto  >  da  che  non  fo|o^^/«S 
perla  cenere  >  che  pure  può  mifticata  con  quel  terreno  fòrte  renderlo  irufi^ffU^ 
parte  dolce  ;  madaquel  fuoco  ne  reftano  abbruggiate  lenuile  herbe  ;  e«f 
compartito  calore  a  quelli  terreni  >  la  cui  gran  humicfiti  rende  ilpaefe  im- 

})ratcicabile  ,  anzi  il  fuoco  fd  riftefTo  terreno  afciutcq  »  eporrofOyperlocHe 
copertadaftoppie>  o  altra  co(as  può  dal  Sole  effige  ^rKcaldato»  ecuftodi- 
to  i  in  fomma  io  tengo  >  cheperogn'altravia  >  c)^per  pinguedine  ;  la^ 
cenere  gioui  alla  terra  >  può  efier  però  j  che  la  cenere  habibiamsèqualchct. 
virtuoiefale  ,  qual  porga  il  vegetar'alle  piante  ;  maeffendo  quefto  cauia^ 
occulta  3  non  fi  può  affermare  >  che  con  1  eiperienza  ^  con  la  quale  >  hanen- 
do  io  abbruggiatoftoppie  in  terreni  dolci»  con  niuno>  ò  poco  ^iouanKU* 
to>  ardifco  raffermare  le  fudette  ragioni!  alcuni  hanno abbruggiatofterco 
particolarmente  vaccino^  è  con  la  cenere  hanno  giouato  al  campa  ;  altri 
abbruggiano  il  cptico  del  prato  >  ma  non  coftumandpfi  a  Bologna  finii  mo* 
dod'ir^rafTare^iltratafcio;  E  per  vltinK>  della  cenere  dirò  i  cheègrafloof 
titQO  per  li  carchioffi»  e  però  il  latino  li  chiamano  Cinar^  »  Con  laiudett^^ 
ragione  ^'applica  la  poluere  alle  Vici  y  poiché  quefta  pianta  j  facendo  radi* 
cheminutifl£iic>  meiure  non  hanno  terreno  élcìIc^  leggiero  j  edoke^non  iv//«; 
può  alU^re>come  s'è  detto;  malapolueredellavia»  cheèmifticatacoa^/«/jiMi^ 

Suantira  d^immondezze  >  pur  copuerti^e  in  poluere  >  può  come  gli  altri  graf-- 
,  riceuendoThumiditi delle pic^gie,  cpnfugp,  ò  pinguedine,  efargìo^ 
uamento  accampi,  e  con  la  rarezza  >  e  fotti^Iiezza  porger  loro  li  foprac^ti 
duplicati  giouamenti  >  e  però  ,  oltre  alle  Viti  »  con  vtile  fi  fparge  ne'caneparis 
ene*prati;  lo  ftefTo  effetto  pptraflifperare  dalle  fcopature>  &  imnHHKieaaQ 
4ica£a.  Giona  ancora  per  tenere  foUeuatoil  terreno  lo  foino^  òroglfanio 
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dire  le  raM  ^  e  i  finttiefitidelle  Viti  »  okre  che  marcendo  col  ìrempo  ^t^ 
ino  qualche  gramézza  a  gK  arbori  t  il  cui  piede  fi  pongono.  La  terra  ridotta 
incingo  »  o  marcita  nelfondo  de'lTojfi  oal  (lagnarci  r  acqua  con  aggiunta^ 
tfelle^ndi»  checi  cadono  j  è  ottimo  graffo  :  sì  come  in  luogo  di  ^amejr 
s*  adopra  ogni  terra  ripofau  •  In  akunl  paefi  mgraflano  campi  ,  cony» 
la  cake  lodata  ancora  dal  Galli  j  per  minor  (pefo  de*  letami  y  ma  deuc# 
cfleram^No  merouco  coli^  che  sài  Bolognetè  ,  oltre  che  ^  fé  fi  pono 
lotto  a  piante  ,  o  fiori  $  chefiano  in. terreno  »  oue  s'inacqui  »  in  va' anno 
gU&^miracoIi»  epoififeccano^  e  conia  prona  ognuno  fipuò  certifica- 
re^  eia  calce  arida  aCni^i  terreni  aridiifimi  j  non  so  vedere  qual  giouametw 
Opotfap^vgercf» 

lodicakemilèruirei^  perlarfmakil?e  prefloi! letame»  polche  mifticata 

f  o^quelTo  >  colfuo  molto  calore  riduce  prefio  in  niente  il  calore  improprio 

dleiletame;irten:eno>peroidi£ou^hiahttmidit2>  e  firi^ditij  fipotrìacoiu 

cake  correggere*^  a 

^«'•^A     jta  terra  cobrH)o(b  >  dar  quale  ptóia  Wgorc  >  e  forza  ,  e  cosi  quella 

£1^     gii  detta  dellbmto  dtf  foffi  ,  come  dalla  ripa  Ai  quelli  ;  odi  prati  ,  o 

^^  ^  altro,  luoga  noncoltiuato^ ,,  in  diietto  di  leume»  ingrafia»  sì  comemi«^ 

ilicamlo*  creta  >  e  terra,  «renofii  %  fi  contempera  le  mate  qualitd  dell' rnel 

conTakra  ,.  e  fi fdottimateiTena  .  L'acqua  ^  conia  quale  c'inaffia  /  fe> 

^ne  dim^ura  fuadimasri  »  per  portar  m  ^  o  condurr*  a  baffo  la  graC. 

fèzza».  e  Tjfiroia.  pingue<me  naturai  ^  oartificiofò  del  terreno  •  an^ipud 

Cmt  4^^  fìclo  malico  >  emaluagio  >  e  ridurlo  di  dolce  >  e  raro  ^  in  forte  y  tt 

fM-     TUfto  ^  tottauia»*  perche  pi^ia  facilmente  «.  comedice  Agricola^  la  cmaA 

litàdelfioehi,  ouepafia»  puà  effer»  chefenta:  pionamento  da  qualche^ 

mo  y  quat  paflkndo  per  luoghi  grafli^  »  o  ing^afiati  »  torbido  ,  e  vaU 

Te^iiando  deponga  fòpra  terreni  oualche  lezzo  »  che  ingraffa  affai  ;  fi* 

milmente  ognlfotte  diletame  mifticato  inacqua  >.  inacouandoconqtielte 


Sonomiafiaidiffielòtè&cir  quefffl'etamfj  perconorcere  ^  che  il  Contado 
Btotognefe  hi  grandiffiiliobirogno  di  cibo  :.  perche  rifirahdando  Io  ilercoli 
terra.»  qini£  campo  èpitv  freddo  del  Bolognefe^  porgendo,  il  letame  bumi* 
diti  atterreno>  qua^èpià;  arido  del  Bùlognele  M>i  più:  e&endo  it  Conta^ 
dbBologneleper  IO  piildi  terrena  dolce  y  e  raro  %,  queflohi  bifogno  pid 
dì.  lietame  ,,  cbeif  fotte»^  edenfa  r  eperà  paTsando  al  modo  c^  applicarlo 
dijcoj,  chcèneeelsario  hauer  nelidificibuire  il  letame:  le  fùx&tte  confiderà^ 
tìùvkìy  nonIbftx>:  ma. volandone  dar'  i  colli  »  efser  fàd  abbomfonte  ;^  perche 
▼na^^  parte  di  quello  ne  Wen  condotto  via  dalle  piogge  i  biibsna  ancora 
auuertire  ^  che  li  terreni  dofci  vogliono  efserktamatrpocor  eqpefso>  ac<* 
cioche  il  molto  in  ima  volta  non  abbn^giafse  imiil  forte  di  terreno  >  di  fua 
natura  arido;  in  altro  terreno  dimediocre  qualità»  bifiogpa:«icora  andare 
molto  circonipetto  ih  poner  queftocibo  j  accioche  col  porger  motto  ali^ 
mento  alle  piante  >  nonlolafciacrefcer  difouerchio  »  fenza  tratto,,  ouero 
conuertendoognifoffanaiainfirondii  nonfruttificafòcro,  onero  i  frutti  fof- 
fero  imperfètti  ^  e  fògaetti  a^verminatione  >  ò  puttefattione ,  come  fiitticon 
la  (bla  putredine»  dalr  abbondanza  della,  quafe  pigliano  ancora  qualche^ 
mafò  r  ò  diuerfo  gufio  ;  in  Comma  concerà  >  che  il  dareil  letame  è  come  Talar 
It  pentob  j  la  quale  poco  falata  j  pretto  fi  può  accomodare  >  ma  fé  troppo  j^tà 
Maux^ae  correggere  mediant^racqua  ^  e  così  gli  leuì  il  gufto }  ma  il  terreno^ 

tropga 


troppo  kigrglsit05<mtelìotiè4icqatfiianfipttòco^  llteMMe«0fl3 

ben  Witim  »  dato  al  caligo  aiiaad  U  yb»K>  »  lo  tkoe  c^ 
pioggte»eneiii»iaiateeàdoiiodto&ùoteiiipo»m  dm  lU 

mtoitotcrra,fil,cheifcmiifflat^aadotopiraiaiie^  if«/ì#jM 

fai  gramezza  »  che  alla  tcrm  bà  compartsto,  e|Krò  iodafi  afsdìLdarletamis  ^  &  hu 
pmcipiodiNoaembrct  per ctitfia Mario p^ftoa&ai  lotto terraj  &aiLaM  yuMi/fs 
Aucante , acciò  noii  gèneri  berba» i^oCse^il  ctìmxf  mo  nettati  è  I>4  Ma»-  '«  Mts 
zo  per  tutto  Maggio  è^^necelsario  fia  ben  disefto  >  e  priuo  a£utto  da  ogni  ca-  *^*'- 
lore  improprio  »  chefaripafeacoraimo»  oquìsKidonQinfiimlpvdj  <fthabbi  J^f^ 
nmtato  forma  di  fterco»  sicome^erdutò  il  ibtoce  di  qndUto^  qvLC&o  ih  tal  %{ 
tempofifoprafeminaottiinamncea&minarij  onero  con  tq^teruf^atu- 
ra$*incorpc^a  nella  fciperficie  della  torri  i  fltèfoeneTSiar  Iqueifeaiiòroe  di  letam- 
ine »  delquale»  come  ben  imaltfto»4ions'lta»rdfbIpedcOi  «he^voducahcr- 
ba  nel  crcicer  della  Luna ,  acctocte con  piàlraaiidfti  ^  daU*ii^enza  di  qud-  ^gm^a* 
lariceuuta^^ioaialeampo.  OongUariH^ri  fipotrdeffer  pìiìcopiofo^  per-  i^^i^gl 
che  hanno  di  bifogno  di  tana  più  hmiifdìcd  >  'quaneohannopià  deQ'afciutto  ##. 
dcirherbe  »  e  de  gn  animali  »  con  qiieftoperò ,  che  fia  totalmente jpriuo  di  fa« 
mo ,  e  del  calor  afciuttOj  Sc-tntoroprio»  ^ate  »  skome  corrompe  li  corpi  de^ 
gli  animali  j  cosi  entrando  per  li  jporvi  de  j^wbori  >  li  corrpmpe  «  Applicato 
dunque  a  propofito  >  fiprodur  li  frM^piii  predo  del  fedito  >  e  pia  gultofij  ^ 
di  (aluatichi  li  fi  domcftichi,  perche  oltre  la  fede  del  noftro  Crefcentiojfi  co* 
nofce  >  che  ingranando  con  fimgneliuma^o  vna  rofa  ordinaria ,  quefta ,  oltre 
li  primi  fiorii  ne  fa  due  j  ò  tre  voice  nello  fteft\umo ,  onde  s'è  hauuto  occafio* 
ne  di  chiamarla  rofa  d*ognimi:fej  e  i^defichiaroj  che  li  terreni  tr ifti>  noiu 
letamati  »  di  fua  natura  producono  Armi ,  e  feminandoui  buoni  femi  j  dege- 
nerano  in  trìftt  ;  ne  gli  fparagi  cono(cdfi  il  valor»  e  virai  del  letame  •  poiché  di 
faluatici ,  pofti  in  terreno  ben  ingralTaco ,  <Iiuentano  domeftici  ,c  jgroigflinii» 
Procuri  dunque qu al  ii  vogliadiljgcntc  Economo ^  ò  Padre  di Famiglia,ftan-» 
doin  Villa  «naucrUinag^or  abbondanza  di  tetame  pojSibi:e  »  vneQdonoiu 
folo  ogni  quantità  d  merla  diquqftì ,  per  contempcrar*  sìcome  $*\ù,  de'cibi 
la trifta qualità  ddlViio  »  con  la  buona  dell  altro  >  in  quciù  guifaappunto» 
che  il  cibo  de  gli  animali  non  è  vna  foj  cofa,  ma  vLiolcffcr  mifto,  al  che  adente 
Arijtotile  nel  fecondo  della  goicrationc  >  mente  al  fudctco  propofito  loda^ 
quelli  Agricoltori ,  che  con  acqua  miita  irrigano  le  pan  te ,  ma  ancor  ogn'al- 
tra  immondezza  di  cafa>  di  TÌe,d'hortOjfla]kvherbc>trmidb  e  /ìmili  in  vnabu* 
ca,  ò  foffa,  oue  concorrono  le  pioggic  de  tetti ,  accio  man  tcncndofi  acquofa» 

{)refio  fi  putrefaccino  :  fia  vicino  alla  llalla ,  per  pottarci  con  piiicommoditi 
o  fterco ,  fia  all'ombra  ^  aciò  il  Sole  non  fiighi  queirhumore  »  che  donria  gio* 
uare  alla  terra  ;  fìa  longi  dalla  tua  cafa  *  acciò  il  fetore  non  t'offenda  z  infe- 
guano,  che  fi  ponga  legni  dì  rouerein  *juellabuca  j  òlkrquiHnio,  acciò  sfgrmtm 
non  produca  ferpi,  ò  altri  vc^enofi^  neJjjortar'ii  letame  al  campofiatempo  4m!. 
humido  ,  fi  ponga  in  monti  ,  qualnonfi  fpanda  pe'I  campo,  fenonnelT- 
bora,  che  fi  vuol  coprire;  s*auuerta  concini  diligenza,  che  non  geli,  one- 
ro, che  dal  Sole,  ò  aria  non  fia  forbita  l'humiditi,  oellaquale  non  è  mai  trop* 
pò  abbondante . 

Alcuni,  r  &  io  trd  anelli ),  credono,  che  il  letame  di  qual  fi  voglia  de'f upra- 
detti ,  perduto ,  che  naucfle ,  per  longhezza  di  molti  anni  »  ftanooitl  coperto» 
libero  da  piog^ia,il  fumo,e  calore  impf  oprio,per  lo  che  ne  fcfk  quafi  temo 
diucnutojfia  iUiai  più  virtuofo  del  fudctto  fatto  nel  flerquiliQio,e  piti  attoaui 
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6  entrar  maggior  fagd^percfac  l'acqua»  fenza  dubbio>slatiatìd0i  ft  àfpotttftdo^ 
ne  la  iccadsezaa  %  e  viTcofici  >  gli  leaa  la  virtij  ^  e  quella  deponendo  >  la  condu- 
ce  alla  parte  inferiore  »  e  perciò  quel  letame  ^  al  quale  l'acqua  non  leuacost 
feciknentc  la  vifcoia  pinguedine  >è  meglio  i  e  dilra  piti  la  fua  virrli  j  e  tali  fo- 
no le  ynghicj  coma»  epauieradiTalle»  e  perche  quefto  èntodo»  che  por- 
ta molto  tempo  »  fi  potria  con  più  prefteaza  far  marcir  Io  fte/co  nell'acqua.^ 
qua!  fofse  in  vn  vafoiaccioche  con  racqua^e  fterco  reftafsc  la  loftanzapinguej 
e  vifcofo . 
fiìUfif     II  letame  non  è  al  tuttopriuo  di  giouamento  all'Huomo  y  oltre  il  farfalle* 
fkn^mo  grò  il  campo  »  come  è  l'etmiologia  del  Tuo  nome  ^  perche  ferue  a  Medici  per 
bumettari  corpi  aridi  ^  e  li  Contadini  fi  feruono  del  bouino  perle  am- 
maccature. Inoltre»  si  come  aiuta  con  la  vera  alchimia  dell' A- 
gricoltura  il  noftro  Economo»  cofi  col  fuo  calore  oleato» 
.    eguale  $,  e  conunuo  »  ferue  gli  Aichimifti  a  tutto 
QÌòf  che  per  la  loro  profcffione  occorre: 
in  oltre  l'humano  de*  putti  piccio- 
li applicato  di  poco  efcre- 
mento  alleRefte  de* 
caualli  9    pili 
▼olto 
le 
Uberà  per  caufadel 
calore ,  e  vi- 
icofiti. 
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L ECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN     VILLA. 

'  n  Cottile.'  '• 

LIBRO   terzo: 

fRAlefingoIarÌTÌrtù>  perje  quali  1  Antica  Grecia  fari 
fempre  d*immortal  nome ,  mirabile  in  vera  fiì  quella.* 
del  chiamar  tutte  le  cofe  con  proprij  >  e  fignificanti  to- 
caboli  >  da'quali  dapoi  >  e  la  Latina ,  &  Italiana  lingua 
fi  fono  meritamente  feruite;  ma  fopra  tutto  nel  chia« 
mareilDìfpenfatore  delle  robbe  domeiliche£cono*. 
moj  farà  fempre  lodatisfima, perche  componendo  que- 
fto  nome  con  rvnione  di  due  loro  parole  >  chefignifi- 
cano  legge  della  Cafa^»  vennero  con  etimologica  diiSni-* 
tione  m  yna  fola  parola  a  denotare  qual  fofse  ^  ò  douefse  efser  l'Economo^  e» 

}>iacque  tanto  a  quei  Dotti  rinuento  di  quefta  parola»  che  non  concenti  di 
afciarlo  ad  yfo  della  fola  Cafa  >  generalmente  Tapplicauano  a  qual  fi  roglia^ 
cofa»  che  con  legge  9  e  modo  fi  douefle  compartire  >  eperòda  Quintiìiano 
quel  Rettorjcojche  con  bona  legge ,&  ordine  cópartiua  ie  parti  della  fua  ora- 
tione  fu  chiamato  buò'Economo^e  di  fimil  nome  fi  gloriaua  quel  Poeta^che  li 
metri  de'fuoivcrfi  con  legge,  &  ordine  ag^iuftauaj  Quindi  è,  fé  l'Agricolto- 
re chiameremo  Economo»  quello  fariforìi  tale  ,  con  maggior  fondamento  dì 
qual  fi  voglia  altro ,  perche  né  alcun'altra  Scienza  »  ò  Arte,  con  più  giufta ,  ic 
vtil  legge  comparte  le  fueattionij  che  l'Agricoltura:  qui  vediamo  non  fola 
griitesfi  Campi  compartiti  da'fili  d'arbori ,  ò  fratte,  ò  fosfi  in  diucrfe  pezzc-#» 
maquelle  bora  vediamo  deftinate  a  grano ,  bora  a  marzadelli>  bora  aa  herbe^ 
bora  a  canape ,  bora  a  Viti,  bora  a  ripofo,  altroue  a  lema ,  più  alto  a  giande  , 
ecafta^nc.  Della  legge  del  compartire  li  grasfi  haboiamo^ià  détto.  Tr^ 
Ruftic]  fon  compartite  le  fatiche  da  quel  loro  Vecchio  Padre  di  Famiglia ,  a^ 
quefto  Tarare,  e  gouernare  dt'Boui ,  e  chianurlo  Bifolco ,  i  quell'altro ,  per- 
che lauora  la  terra  con  le  braccia,  lo  chiama  Bracciente ,  e  fimili,  e  pure  tutto 
quefto  fafsi,  perche  dall'Economo  fia  tutto  ciò,  che  fi  raccoglie  dairAgricoI- 
tura,  per  l'vtile  della  Cafa,compartito,  &  Ariftotile  ilefso  tra  fuoi  Libri  Eco- 
nomici tratta  delTAgricoltura ,  chiamando  il  buon  gouerno  della  Villa  vna^' 
principali&fima  Pofsesfione. 

Sara  dunque  il  noftro  Economo  legislatore  della  Cafa,  proueditore  di  g.^^^ 
quanto  le  pofsa  occorrere,  e  compartire  de'beni ,  e  rendite  di  quella ,  e  però  3>j^^ 
quanto  procurcrd  quelle  in  maggiormente  potrà  gloriarfi  del  nome  di  buon  efen  v, 
Padre  di  Famiglia ,  &  ancora  con  più  opulenw  #  e  larga  legge  potri  gouerna-^^r*»*»*' 
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re  la  Cafa>  t  fé  le  quaatitd  ordiaarie  dellleihcrate  non  comportassero  il  tratta, 
re  la  Cafa  ne*fudetti  modi  »  la  ftanza  dcUa  Villa  aggiuftì  il  mtto»  potendo  in^ 
^Niella  non  Jblo  iiunaentare  le  Indette  renditede'Qtmpi  t  ma  quelle  con  dìù  ri^ 
formata»  e  ft-retta  legge  compartire  9  per  le  ragioni  altroae  allegate.  NonL« 
fi  creda  già  alcune»  che  quel  Padre  di  Famiglia»  diecom  bafsezae»  è  con  (ordì- 
da  vita  »  ò  col  leuare  a  fe>  &  aUa  liia  fa^ni^Iia  parte  del  vitto  nocefsario»  onero 
col  compartire  dell'impefetto  ijfia  giudicato  buòno  Economo  >  perche  l'eti- 
mologia di  quefto  nome  non  ùgnìScz  quefco  modo  di  gouecnare  £uniglie;  & 
io»  quando  da  principio  ho  promefso  dalla  ftanza  di  Villa  ^rand^ifparmio» 
non  ho  haouto  penfieto  di  formare  vn'auaro  ;e  che  dairaccrelcimento  di  ren- 
dite fi  faccia  idolatra  del  denaro  »  OEia  chexroaiegge  »  mifura ,  &  abbondanza^ 
comparta  le  facol  ti  d'vna  Cafa  »&  il  Carbonaro  dice  »  che  l'Economia  è  vn^ 
mezo  termine  tra  Iaprodigalitd»e  l*auaritia»  con  molta  ra^one»  perche  alla 
prodigalità  è  compagnala  penitenza  airauaritia  è  aRnefso  n  difprezzo»oltre 
y  na  vi  ta  inq  uieta»trauagliaita»&  infame»sìche  la  perfettione  di  quefta  confifte 
in  vna  guifta  moderanza  »  fenza  la  quale  fi  trabocca  in  vn  mar  di  vitij  »  comci^ 
Ottimamente  cantò  Oratio  • 

.    SebcniovìetoitePaffcfaiéaro, 

Tion  rò  però  »  che  prodigé  iiuentì  %, 
£  certo  modo  ne  te  cafe  limane  j 
E  ceni  fini  :  e  quelli  »  £hi  trMpaffa 
Tign  tocca  il  retto  »  //  qud  nel  me%^  èfojlo  ^ 
:  £  più  innanzi  flìolto  meglio. 

Ji4  da  U  vUa  mediocre  «  e  parca 
^giudiciod*Offelia§adifcQfto 
Ter  yn  longo  tamin  ìafordidc^Xia  » 
Ter  che  da  vn  viiia  te  ne  fuggi  in  daraio  » 
Se  in  vn* altro  trabocchi  »  e  dai  di  fetio  » 
Il  Padr^  di  Famiglia  dunque»  che  non  camma  per  qocfta  moderanza  •  la^ 
quale  in  Villa  più  &cilmente  fi  ritroua  »  che  alrroue  »  mediante  l'Econoraitu»» 
e  della  Caia*  e  dell'Agricoltura»  fi  può  chiamar»  ò  pix>di^0  »  ò  ipilarcio»noa^ 
£conomQ9èconqueItofine»efcopo»tifignificaine'primi  due  Libri  rifpar-» 
mio  »  che  ne  viene  dalla  funza  della  Villa  nel  Pane  »  e  Vino  »  oltre  la  foro  pia 
perfetta  qualiti»  ne  sii  altri  due  fufsequeuu»  con  varia  intrecciatura»  il  modo 
di  cauare  fi*utto  »  vtile  »  e  dikttatione  dalla  Villa  »  mediante  là  coltura  defle^ 
Viti»  Api»  Scaltre.  Hora  ritornando  al  fifo  dello  fparmioin  Villa  nel  man^ 
giare»  quale  confifte  »  oltre  il  Pane  »  e  Vino  fudetto  in  companatico»  m'accin^ 
goi  aK)flrard»  come  con  diligente  coltiuatione»e  buona  Economia  poffi  eoa 
qjÌffuna»òpocafpefapi!couedertidi  Companatico  abbondantenoente  peria^ 
tua<c9fa»&auuernlbeniiSmo»  fé  haurai  la  corta  della  tua  Villa  woueduta^ 
di  due  Vacche  da  latt^  »  òyogUamdireBergamine  ;  fia  abbondante  d'ogni 
Cerne  *•  (of  j.^  ^i  pQjij  ^  j^  yji  canto  di  quella  crefcerai  »  &  ingranerai  vn  porco;  in  vn'- 
Ì0%e/k  ^^^^  canto  cuftodirai  vna  buona  Colombaia  ;  iui  vicino  vii  ben  compartito» 
Jeitlm-  cmcglio  coltiuato  hortp»  dal  quale  ne  cauerai»  fcnza  fpender  denaro»nòn  lo- 
fMmsticp  lo  ogni  herbaggio»  frutti»agrumi»  qualche  aromati»e  qualche  medicinale»  che 
0»yilla  alla  tua  Cala  poteflc  far  bi(ogno»ma  da  venderne  ancora  per  rimborlarti  dell  x 
fpefa  del  letamarlo»c  1  auorarlo  « 
Dalla  Colombaia  hauerai  piccioni  »  cpcrtuovfo»  e  da  vendere  per  com* 
.    [»:are  altro  companatico  ^  pltrelacolonibina  ,  la  vendiu  della  quale  ba* 
.      .  .     •  fieri 
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i  per  prouedere  laTobba  da  dargli  da  mangiare  rimicmo  % 

al  Cortile,  oltre  il  Porco  ncceCiario  in  o^iMcafa,  quale  fi  gouef-nacocu  nimy§r 

loiondezie  della  Cucina,  hcrbaggi trifti  d^U'  horto  ,  ciemoladitua-P  Ai^''f* 


fterii 

Dal  Cortile  j 

le  imoiondezie  della  Cucina  ^  _  

Cafa  ,  fenzafpefa  ,  haurai  Anitre,  Polli,  Capponi,  Galli  d*  India,  Pa-  *';*^ 
uoni,  Ouaincopia,  efimili;  e  qu-lli  Pollami  li  inintéugoaol'Eftatc  eoa-.  ^{''  -■ 
lattughe, ortiche,  herbcttcteiierc,  eftnili.  e  a^llocco,  (sicomc  partéif  7lr> 
ancora  dcirinuerno ,  )  che  refta  nella  Coree  dal  farci  battere  quantità  di  ijra-  aouer- 
no  a  Soci).  Se  gli  di  il  Verno  qudlc  fpiche  inai  piene ,  ò  quel  grano  iaiper-  »»    d§t 


nicarello ,  in  Latino  Pabulum,  quale  nafce  ne'campi  vna  fol  voJca  mal  lauora-r 
ti,  e  quello  dato  alle  Galline,  eColombi>edibuoniiliiiK)  nutrimento,  e  fi 
ouaaflisti-  ^ 

Dalle  Vacche  roffe,  n'haurai ,  oltre  li  Vitelli,  (  dd'quali  più  i  baffo  ne  parie-  ^T.? 
remo  )  Latte ,  Butiro ,  Cafcio ,  Ricotte ,  e  Siero ,  con  quali  cofc  con  quanta^  Vsri!!^ 
opuknzaprouederailatuacafa,  ancorché ognVno lo fappia,  pure  pi^  in*  minelf 
nanzi  he  parlerò ,  perche  reftami  da  moftrare  il  modo  di  gouemare  queftoi  p^e^ffB 
con  poca  fpcfa.  L'Eftatepafconoperlevic  ,  viali  deirhor:o  ,  per  prati  fé.  A- 


igliore,  epiùherbofa,  chefìa  su  le  tue  pofleflioni,  ha4endonellQ  ^'•'"^ 

Scritto  con  Contadini  poftoui  tal  patto  cfpreffo .  Sento  vno,  chemidico^  m'm»,\ 
come  voglia proueder  al  danno,  che  ne  viene,  quando  la  Vacca  venendo  rimlfor^ 
vecchia  deteriora  di  prezzo,  d  quello  rifpondo ,  che  prefuppofto ,  che  vaa.  fi   dd 
Vacca  colli  lire  cento ,  (i  vn  Vitello  ogn'anno,  ne  vale  lire  fedici  almw*no,per  ^^«^^  • 
tre  mefi  feguenti  vna  buona  Vacca  del  indetto  prezzo  ti  renderà ,  ben  gouer- 
nata  lire  due  di  Formaggio  il  giorno ,  e  dnc  Ricotte ,  quali  importano  alme- 
no dodici  bolognìni  il  giorno ,  li  tre  meli  lire  cinquantaquattro  ;  jprefuppo^ 
fto ,  che  per  altri  tre  mc(i  ne  renda  la  metd  folo ,  cioè  per  lire  venrifctte,  lom- 
ma  ogni  cofa ,  e  vedrai ,  che  fé  feguita  a  fruttare ,  come  douri  fajrc  gli  altri 
tre  mefi ,  per  la  quarta  parte  faranno  circa  lire  cento  Tanno ,  delle  quali ,  fo 
bene  lameti  è  folo  tua ,  ad  osjni  modo  in  due  anni  detta  Vacca  buona  del  fu- 
detto  prezzo  ti  pasa  il  capitale,  quale  comprata  d'anni  tre,  dalli  cinque^ 
anni  fino  al!i  qinndici ,  godi  rimborfato ,  &  m  ogni  modo  la  vendi  vecchi/fii 
ma  ai  Macellaio  lire  quaranta .  Ma  le  a  cafo  lo  tcneflì  in  vn'horto  vicino  alla 
CittàilmefediMa^io,  Giugno,  e  Luglio  in  latte,  ouero  cioncate  ,  ti 
rende  almeno  vna  Ura  il  giorno ,  il  che  ho  prouato  i  di  più ,  fé  coTpriuarti  deji- 
la  fudetta  rendita  vn'anno ,  farai  di  quella  crelcere  vna  Vitella ,  quella  vale- 
rà,  e  firutterdin  capo  atre  anni,  quanto  I4  madre.  Ma  fé  {>ure  non  rivuoi 

Eriuare  del  cotidiano  vtile ,  da  la  V  itella  lattante  al  Macellaio ,  quando  hab- 
ia  vn  inefe,  e  riportarne  per  prezzo  tanta  Vaccina ,  ò  Vitella  in  più  volte-/» 
e  cofi,  né  meno  m  quella  carne  fpenderai  cofa  alcuna,  perche  fc  non  ballaffe- 
ro  li  Vitelli  della  tua  corte ,  o  delle  Vacche  da  latte ,  che  haucrai  date  a  tu^  ^ 
Socij  ,  fupplirannoli  fopradetti  piccioni  per  pagare  la  carne  del  cotidiano 
companatico,  oltre,  che  il  Macellaio  di  dupplicati  ^ada^ni  de'VitelIj,  che^ 
piglia  da  te,e della  Vaccina,che  pigli  da  lui,meglio  ti  feruiri  quando  andarai 
al  Macello . 
£  quello,che  nella  Cittd  è  oirofo,in  Villa ,  con  coperta  della  ricreati  ont  «  ^ 

I    4  con« 
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confabolationc ,  èpermcflb  >  perche  pare ,  che  il  Sabbato  ogni  Cittadina  fi 
riduca  al  Macello  di  Villa ,  per  fapere  naoue ,  e  conuerfare  :  e  fiati  d'auifo,  che 
il  proiierbio  d'andare  tardi  al  Macello  nella  Città,  non  fcriie  in  Villa,  per- 
che confiftendo  il  tuo  vantaggio  nel l'auct oriti ,  per  la  quale  al  tuo  arriuo  nel 
?4ir/Ì4/#/Macel]o,  ogni  Contadino  s'apparta  ,  efubitodal  Macellaio  fei  feruitodi 
ìdmngu  tuo<»ufto,  cofi  fé  tardi,  altri  di  fìmile  auttoritd ,  hauràleuato  quel  taglio, 
'"'  ^^*  ò  pezza  di  carne  auantaggiofa ,  e  buona ,  quale  fc  foffi  llato  prima ,  faria  ilat» 
^'^*^**  da  te  eletta  ,  &in  quefto  bifoena  eflcre  affai  fcaltro  ,  perche  la  tefta  del 
*"**  Man«»io,  ò  Vaccina  non  è  cofa  buona  ;  la  lingua  in  vero  invna  famiglia.^ 
granSe,  onero  in  occafionc  di  mangiare  ftraordinario,  fa  ottimo  brodo ,  • 
ferue  aflii ,  come  fi  diri  i  ma  nel  collo  non  è  carne  a  propofico  per  te ,  folo  la 
fcannatura  e  taglio  vancaggiofo,  e  faporico,  ma  1  Eftace  comincia  a;  puz- 
zare pretto;  vedrai,  che  la  ipalla  fi  lena  dalle  colle,  iuifotto  fé  ne  caua  vn- 
taglio commodamente  vantaggiofo,  e  buono,  non  c'efTendo  molto  oflb, 
«ctrefto  della  fpalla  non  t'impacciare  5  la  punta  del  petto  fi  affai  buon  bro- 
do, manonècopiofadicarneda  potere  con  vantaggio  compartire  alla  fa- 
miglia, hi  però  quel  callo  afsai  gufiofo ,  e  faporito  quale  ricerca  molta  co-^ 
cinatura,  sicomc  quel  taglio  più  a  bafso,  e  pjrò  molto  meglio  quell'altro, 
che  dalla  vicinanza  dell  vmbilico  piglia  il  nome.  Ma  fé  non  fei  neceffiuto, 
xon  ti  curare  d*  cfserferuito  nel  quarto  della  fpalla,  e  procura  d' hauer  del 
quarto  della  cofcia,  e  fari  buona  la  panza  detta  doppione,  perche  fenz'óf- 
io  crefce  il  doppio  nclIapentola,e  fi  buon  brodo;  auanti,che  arriui  al  ro- 
gnone ,  fi  feruire  qualche  Contadino ,  che  di  quelle  cotte  fi  dilettano ,  come 
con  poca fpefa meno  carne,  cafo però  non  voleffi  far  bragiole,  perche  in^ 
iìueftoaeio  fono  meglio,  in  qual  fi  voglia  animile  ;  non  mi  difpiace  il  ro- 
gnone ,  ma  più  mi  piacciono  li  due  fufsequenti  tagli ,  del  lombo  fino  all'  of- 
fo  del  fianco,  qual  taglio  concedilo  ad  altri ,  e  perche  a  quello  feguita  va-p 
taglio  detto  del  Beccaio,  vataggiofo  per  non  celserc  molto  ofso,e  per  la  bon- 
ti^  perche  dal  moto  del  fianco  la  carne  è  più  faporita  ;  non  fono  dilficoili  due 
ta^li  piccioli,  onero  vno  grande  detto  il  bordone  s  è  buono  il  taglio  della,^' 
€0^a ,  quale  fuccede  a  detti ,  fia  la  ftefsa  coda ,  ouero  lo  fcanello  da  quella-* 
leuato  ancora,  che  fia  vn  poco  ofsato ,  perche,  oltre TcCserc  carne  fapori- 
ta ,  ii  buon  brodo  ;  retta  il  refiduo  della  cofcia ,  quale  perche  fi  taglia  in  due, 
ò  quattro  parti  per  la  longa,  ogni  taglio  chiamafi  fpaccata,  maperl'ofso, 
elle  hi  feco  congiunto ,  è  taglio  ricufato ,  tuttauia  potendofi  hauere  fenzìi^ 
sionta ,  fipiglia ,  che  facilmente  fuccede  in  Villa  ;  anzi  fé  non  in  dono ,  ahiie- 
no  con  poco  prezzo  ne  riporti  le  eerucUa,  grafso ,  midolla ,  milza ,  vn  pezzo 
di  fc<'ato ,  polmone  per  gatti,  tetta ,  ò  cinna ,  ouero  vuero ,  e  fimili  regaglie, 
qualf alla  Cittì  non  puoi  hauere, 'che  con  rigorofo  prezzo;  ticonuieneha- 
ucrc ancora confiderationc,  che  il  Mangio  poche  volte  fi  cuoce,  fuori  che 
lefsoftufato,  in  bragiole,  ò  in  polpette,  perii  quali  feruigij  lari  fempro 
)a  me<»Iio  ogni  taglio  di  cofcia ,  che  del  quarto  della  fpalla ,  si  come  è  meglio 
la  carne  di  bue  magro ,  che  di  Vacca  grafsa  ;  fappiafi  ancora  >  che  la  carno 
Ài  Bue  grafso ,  ancorché  non  habbia  grafso  congiunto ,  fi  ottinao  brodo ,  e 
però  di  grafso ,  che  fi  confuma  nel  brodo ,  quando  la  bettia  fia  buona ,.  non., 
ti  curare ,  premati  folo ,  che  fia  giouine  fc  fia  poffibile  i  e  fappi ,  che  la  vera-» 
buona  carne,  è  la  magra  di  bettia  grafsa ,  in  cui  difetto  piglia  la  carne  grafsa-» 
di  bettia  magra:  e  per  U  finiti  cerca  U  carne  più:  magra,  naifticata  con  grafso, 

Ottcìonwfcólii.  ^ 

Eperw 
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E  perche  il  Maccìlaio  di  Villa ,  tal  volta  poco  prattico,coinc  per  lo  più  leui-' 
to  dalla  zappa ,  non  sa  di  molte  cofe  concernenti  alla  buona  qualità  j  e  con*»  Pn  ha^* 
feriiatione  della  carne ,  e  tiì  procura  d'auuertirlo ,  che  faccia  correre ,  &  agi-  uereur^ 
tare  la  bcftiaauanti,  che  muoia,  per  prender  la  carne  più  frolla,  gtiftofa,  e  »«  ^»*r 
laporitai  chelafcifgocciolarebeniffimodelfangitelabeftia  morta,  che  fia^*^ 
di  giorno  però,  non  dinotte,perche  la  Luna  dominante  à  quella,  coniai 
fuahumiditdecaufadifacileputrefattionej  leui  pretto  dal  corpo  ogni  im- 
mondezza ,  la  fcortichi  tardi  più ,  che  può  >  perche  conquefti  modi  egli  può 
«lutare  la  conferuatione  della  carne  la  qual  in  Villa  deue^ffere  principale  cu- 
ra,  e  però  procura  mandare  la  tvia  carne  ì  Cafa  il  più  mattino,  che  puoi,e  fe> 
non  hai  conferua  di  neue,  tienila  in  luogo  frefco,  &  ariofo,  forpefa,  che  fi 
fgoccioli,tagliata  in  fette  minute  >  la  notte  all'aria  frefca,il  giorno  in  vna  lan* 
terna  grande  circondata  di  tela,ouero  in  vna  facchetta,fi  che  da  mofche  fi  di-  p^ ^ - 
fenda:  Fanno  alcuni  certi  vafi  di  terra  cotta  col  fuo  coperchia, -auero  anche  uiurU 
di  rame,  oue  fi  conferua  affai  bene,  maqueftifonopIùapropofitopertene«-  ^ 

re  la  carne  nelle  conferue  di  neue,  che  per  le  difoenfe:  lelinme,  si  comc^» 
ogn'altra  carne  fanguinofa ,  onero  aliai  numida ,  n  deue ,  accio  meglio  fi  con- 
ferui ,  afciugare ,  ò  con  {bugna ,  onero  altro  panno  lino ,  Thumiditd  fudetta 
fi  ripara  con  Tinuolgerle  la  carne  in  carta ,  e  maifime  ne'ritagli  de'  librari ,  s'a- 
fciuga  ancora  la  carne  humida  con  la  chiara  fiamma  ;  ripara  la  putredine  delle 
carni  il  Rofmarino,laSaIuia,&Ortica,sì  come poluerizzata con  poco  fate,  e 
pepe ,  fi  conferua  gualche  poco  .Da  alcuni  i  piccioli  pezzi  delincarne  fi  pon-^. 
gono  in  vn  vafo  aflai  falati ,  che  caricati  con  vnpefo  io pra,  ficonferuanole 
Settimane ,  ifparmiando  di  falare  la  pignatta  nel  cuocerla  ;  Altri  nell'aceto  U 
conf eruano ,  ma  neirvno ,  e  nell'altro  modo  reftano  imperfette  da  cuocere^ 
Idfo,  quella  femore  troppo  filata;  queftafempre  agra,  confcruafi  la  car- 
ne ancora  in  fondi  di  vino ,  guarhabbia  di  poco  commciato  ad*  inacitire^  , 
perche  apporta  gufto  ,e  gratia  alla  carne  lo  Ilare  in  addobbo ,  che  cosi  fi  chia- 
ma,.  6  l'aceto  ,ò  il  fudetto  vino,ò  altra  cofa»  oue  faifi  ftare  carne.,  à  pefce  per 
conferuarlo,  o  darli  gufto,  ò  farlo  appetitofo,  ma  vuoreiTer  cotto  nella.* 
padella. 

Ma  prima,  che  pafiiamo  al  particolar  modo  di  cuocer  carni,  diciamo  al-  Delcni 
cuna  cofa  in  generale  circa  qnefto,  per  non  hauere  a  ripetere  ogni  volta.^  ^^  ^«-^ 
queftoinfegnamento,  quando  del  cuocere  qualche  carne  fi  dird.  Qualfiuò<-  ^*''*^ 
glia  carne  cuoccfi  arrofto  fola ,  o  con  poco  vnto ,  tanto  nello  fpiedo ,  o  vo^ 
gliamo  dire  fchidone  ;  quanto  in  padella ,  tecchia ,  o  gradella  .  Ouero  cuo*  Arffif 
cefi  leffofolo  con  acqua,  ed'invaione  d'altre  carni,  o  d'altri  ingredienti  ' 

con  graffo ,  &  hiimido ,  e  quello  fi  fa  in-  pignatta ,  ò  altra  cofa ,  che  tenghi 
vnito  tutto  ciò,  che  con  detta  carne  fi  cuoca,  &  il  tutto  chiamafipotacchie 
ria ,  vocabolo  cucinario  (  quali  vocaboli  >  le  non  s'accomodaflTero  cofi  bene 
alla  buona  Italiana  lingua ,  habbiate  patienza,ò  Lettore,  perche  è  vfo  antico 
de'Cuochi  Thaucr  particolari  vocaboli  fino  al  tempo  de'  Greci ,  Stratone  fi 
doleua  d'haucr'in  luogo  d'huomo  cuoco prefo  vna  sfinge,poiche  per  la  diuer- 
fvÀ  de'vocaboli,quan^o  quefto  parlaua,pareua  diceffc  enimmi)queilo  modo 
di  cucinare  leflo,aIcuni  hanno  opinioncchejTofse  li  primo,allegando,  clicchi 
trono  lo  fpiedo ,  non  haueua  pentola ,  io  per  me  crederei ,  che  la  pignatta^ 
fofse  inuentara  per  maggior  comodità ,  e  oieno  impazzo ,  e  forfi  da  vn  fotti*» 
le  Economo ,  per  cauare  d'vn  pezzo  dì  carne  due  viuande ,  mediante  il  bro* 
co ,  ouero  da  vn  ^olofo  Scalco  >  per  vnire  diuerfi  gufti  in  vna  fola  viuaado^  ^ 

ma 
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mafia  fi  come  fi  TOgIia>  io  f otto  nome  ditefloj  tà^txtofìò,  nirrerò  alcufli 
modi  di  cuocere  carae  più  ordinari)  >  e  confueti  in  vna  Cafa ,  dichiarandomi 
non  intendere  di  dire  Quante  maniere  di  viuande  j  ò modi  di  itrapazzare  car^^ 
ni  fi  fono  ritrouati  da  diuerfi  huomini  >  e  nationi  j  per  fodisfare  aJIa  gola ,  o 
gofto  ;  pcrocbe  si  come  fi  fono  in  tutte  le  cofe  affottigliarì ,  &  affinati ,  in-* 
queft2ancoracotidiana>eguftofa>fopraogn'aJtra»fonoilati  in  maniera  ab* 
bondanti,ch'è  impoffibile,c  fupcrfluo  il  raccontarli. 
Per  Io  pm  fi  cuoce  illcifo  con  acquaie  fale  in  vafo  di  terra,  vetriato,  ò  di 
lui  li f-  rame  llagnato  >  detto  pentola ,  ò  p  j  gnatta  ,  ò  caldaio ,  ò  latieggio ,  ò  baftar-* 
f9.        della ,  ò  caccia  ;  viene  però  meglio  1*  vfare  i  fndetti  inltromenti  il  piU  ftretto 
di  bocca ,  che  fia  poflìbile ,  perche  cominciano  piiì  preilo  a  bollirete  più  prc-^ 
fio  coocoho  la  carne  »  e  con  più  comodità  fi  lena  la  fchiuma  y  perche  quella» 
ch'in  vna  fol  volta  non  fi  leua  >  vd  (libito  al  fondo  >  e  fi  dioenire  la  carne  ne* 
ara  ;  oltre ,  che  guanto  minofadito  hanno  i  vapori ,  tanto  più  foftanza  ci  re- 
fia  ,  e  però  per  èr*vn  brodo  di  molto  nutrimento  »  fi  piglia  vn  capone  di  po- 
co morto»  vuoto,  epcHatOt  non  molto  lauato,  ma  tagliato  in  pezzi,  e  fi 
poneinvncarraffone,  o  boccale  grande»  e  di  retro  grofso>  come  per  ap* 
punto  s'vfa  per  acqua  cotta  »  onero  per  oUoe  >  e  quefio  pieno  d'acqua  di  fon- 
te, òpiouuta,  fi  à  bollire  in  yncalaaio,  che  lo  cappa,  ouero  in  vna  càccia 
mentre  piena  d'acqua  bolle  ancor  Ìei(ecortinnmemente  quefto  modo  di  cuo* 
ccre'chiamafi  iCBagno  maria)nel  principio  fi  lafcia  fcopcrto,per  poterne  coìk 
cucchiaroleuame  quella  fchiuma,  che  alzeri,  ma  dapoi  fi  chiude  beniifimo, 
è  con  pafta  j  o  con  coperchio  di  terra  cotta  yj^i  con  carta  ligato,e  ben  chiù- 
fo ,  e  quando  qitefto  farà  calato  i  due  terzi ,  ft  coli  ;  e  ftrina  la  carne ,  e  fard 
brodo  foflbantìofo  da  far  mineftre  per  deboli ,  e  couualefcenti ,  potraffi  ancor 
feruire  il  luogo  di  cappone  di  carne  di  vitello  lattante ,  ma  gtaflb ,  €  che  pafli 
ilmefedellaluaetà:  fari  ancora  di  maggior  fofianza  il  brodo,  fé  la  carn« 
fi  lauerà  di  maluagia ,  o  vino  ottimo ,  e  fi  fpolucrizerd  di  cannella .  Secondo 
Ateneo  facrificauanfi  le  vittime  lefse  alle  Deità  fcmine,  e  la  ragione  era ,  che 
efsendoqoefteprepofteibiadce frutti,  per  hauer  di  qucflc molta  copia,  ci 
vuole  humidità ,  non  ariditi ,  l'iftefso  dice ,  che  col  cuocere  le  carni  Icflb  » 
non  folò  gli  leua  la  eruditi  ,  ma  ancora  le  afpre ,  e  dure  fi  rendono  morbide  , 
e  fi  digerncono  con  maggior  nutrimento ,  e  meno  pericolo  d'off efa ,  è  certo  ^ 
che  il  iefib  contiene  nutrimento  humido ,  e  però  fi  conuiene  a  magri ,  e  di 
natura  calida.  Qiefte  pentole ,  laueggi ,  ò  caldaie ,  e  fimili  fi  &nno  con  ifpar 
mio  grande  di  legna  ne'foconi ,  ò  fornelli  di  ferro ,  nella  cui  fommitd  fonQ 
fori  capaci  dalla  terza  parte  de'fudetti  ordegni ,  poi  dalla  parte  inferiore  con 
le^na  ò  carbone  fé  gli  fi  fuoco .  Cotta  la  carne  non  fi  lafcia  nella  pentola ,  ò 
alcuno  de*  fudettivafi,  perche  piglia  mal  colore,  vero  è  fé  fi  potefse  aggiu- 
fiarl  bora  del pranfofaria molto mcs[lio,fubito cotta fcruirla,  che  fi  può 
pratticarc  ne'PoUi,  Capretti,  e  Vitelli;  ma  non  s'aggiuftando, tri  di^épiat* 
ti  coperta  di  panni,  fi  tiene  calda,  &  ancor  tiepida  nel  Forno,  afperisa  pri- 
ma con  poco  di  fiore  di  falc  i  col  quale  fi  raiftica  va  poco  di  pepe  amacato  i  fé 
fi  volefle  feruire  ftcdda ,  applicauifi  maggior  quantità  di  fale ,  e  Pepe ,  &  vn^ 
poco  d'agro  di  limoncello ,  e  chiamafi  (alpamentato ,  &  accioche  la  carne  nel 
cuocer  letto  retti  più  bianca ,  s'muolge  in  vn  pezzo  à\  tela ,  ò  con  più  vezzd 
in  rete  di  Vitello ,  ò  Cafirato ,  nelle  quali  fi  confcrua  più  morbidaancora ,  il 
che  ne'particolari  di  carni ,  si  come  del  cuocere  in  latte,  ò  VinoiC  con  aroma 
ti  9  quali  follecitano  ancora  la  cocicura>peraggiunger6  calore  ai  fuoco ,  fi  di- 
ra; 


ni;  cisocefipiiìprèftaia  Vaccina  poftà  ai  iUoco  con  acqua  fredda  3  e  che  Io 
pczztfijnofoctifii  larVitcUa^Caftrato,  e  Capretto  in  acqua  tepida,  refta  la 
camepiiV^sporìta  >  quanto  meno  fi  lana  :  )x  fudetti  vafi  biiogna  con  diligente 
cura  tener  ben  coperti,  e  riparati  da  immondezza,  ò  cenere  «  Le  carni  lefle 
fé  fi  l'erpono  fole ,  chiamafi  in  bianco  >  e  A  poffono  imbandire  tuftate  in  falfa 
verde ,  ò  bianca  j  ò  peiicr#iie ,  ò  altri  >  come  fi  dird  o  copeni  di  petrofelli ,  o 
fiori  di  borajgine ,  ò  laluia  »  ò  rofmarino  j  ò  di  finocchietti ,  ò  racfice  di  peoro* 
fellijò  curoria  :  copronfiancora  di  fparasi  >  car chioffi  teneri  »  lattughe  ripie«> 
ne ,  fcle'ri  cardi ,  cndiuie ,  cauoliretdi ,  bianchi ,  roflì ,  torzuti  fiori ,  e  broco-  ^f*"/^ 
le  %  qualiper  lo  più  fi  regalano  di  cafcio  grattato  :  poflbnfi  coprire  di  pifeJli ,  ^''7jtf  ' 
faua  tenera  fcaffatc ,  e  monda ,  vua  fpina ,  d  tutte  le  fudette  cofc  da  gracia  5  fé  ,^;//w; 
fia  feco  bollita  carne  falata  porcina ,  fia  prefciu  tto  j  gola ,  o  vientrefca ,  fai-  n^ 
cizza  1  ceruellato  fino  >  o  ujiamè  :  puoifi  ancora  coprire  ogni  leifo  d*annollini» 
o  vogliamo  dire  tortellini ,  vermicelli  j  maccar oncini  ^  e  Jafagne ,  d  vento  >  ài 
rauioli  bianchi  >  ò  verdi ,  ò  di  pallotte  fatte  di  rocotta  ^  o  di  cafcio  frefco  be* 
niflimoiniormaggiate  da  alcuni  fi  copre  il  lefib  di  tagliolini  di  Monache,  o 
ài  pelle  di  Capone ,  o  macaroncini  Napolitani ,  o  di  f^illefanti  >  fé  ben  folTero 
fatti  di  polpa  di  Cappone:  non  difdicono,  coperte  dfcucuzze  Qenoucfl  di 
cartufFoli ,  o  pm^nolè ,  o  altro  fongho  •  Cc>pronfi  altrefi  di  budelle  di  Bue ,  o 
trippe  di  Vitello  Den  informaggiate  >  mifiicate  con  pepe  ammaccato ,  e  fi  po- 
ne fotto  i  qualfiuoglia  leflb  fuppa,&  ancor  fopra,Li  pollilo  altri  animali,&  al- 
tre pezze  di  carnejche  lo  comportinole  riempino  di  pieno  ordinario:£itto  di 
xicotta,cafcio,oua,e  fpetiaria,pifflK>li,tal  volta  petrofelli^o  altra  herba  odori- 
fera, fé  gli  può  agiungere  per  chi  gulta,  qualche  condito  facto  minuto,  o 
perticata,  onero  prugne,  cerafe,  ovifciolefrefche,  ofecche,  con  quali  fi 
poiibno  ancor  coprire ,  oucro  d'altra  carne  piccata,  o  polpettine  ben  acco- 
modate dVcccllcttijO  di  pezzetti  di  calloso  di  punta  di  petto,  ò  cinna,  o- 
uero  d  occhio ,  òpolfo  di  Vitello  •  Ariftotile  dice  chela  carne  i  leifo  non  fi 
deueponére  arroito,  ne  meno  di  nuouo  leflarla,  perche  quanto  di  buono 
haueua  fi  confuma,  con  quefta  grande  autorità,  non  mi  piace  il  perleifar 
gliarrofti. 

Nella  fudetta  pentola ,  6  altro  deTudetti  vafi  oltre  il  feflb  cuocefi  con  vnio- 
ne  di  diuerfe  carni ,  e  gufiofi  ingredienti ,  con  poca^  ò  niuna  bumidit j,  (otto  tìéiU 
nome. di  potacchieria ,  ogni  carne ,  e  chiamali  fhiftato ,  da  gli  Antichi  iuffo  fi^^S^^- 
cato ,  coftume  di  mezo  tra  il  kfib  ,  &  acrofto  »  quale  s'aiuta  in  farla  guftofà^- ,  '^* 
con  Taccompagnamento  d'agro ,  e  dolce ,  o  fòrti ,  ò  aromati ,  ò  fititti,  ò  her- 
be od9rìfere ,  conforme  il  gufto  di  ciafamo ,  e  faffi  in  più  modi  ;  la  carne  ben 
frolla,  battuta»  lauata  poco  con  vino,  e  meno  fgocciolata>  polla  ptlmaia 
vncar/no,confufficiente(alefpoluerizzatacon  Ipetiarie  ,  capoimcorpo- 
ratatron  quelle  carni  herbe ,  ò  oromati  fecondo  il  j^fto ,  fi  ripose  nella  pi- 
gnatu,ben  vnta  di  fl:rutto,ò  butiro,ouero  coperta  di  midolla,ò  gr^o  di  Vac- 
cina, con  l'aggiuntaanneza  cocitura  di  quella  poca  aquarella,  che  nel  cari* 
no  hauefle  trafmeflb  j  che  gli  feruiri  per  falfa,  e  queftachiufa  con  carta  a]  Rio- 
co,circondata  di  bragida  poni  d  cuocere  .  Puom  accompagnare  con  cipolle^ 
prima  cotte  fotto  le  bragia,  oueroperleflate,  ma  meglio  tri  tte.Coflumafi 
tal  volta  il  mifticare  con  la  carne  ftunata  mele ,  o  pere  crude ,  ò  firoppate,cen 
pepe  ammaccato infieme,  onero  prugna,  ò  cerafe,  perfiche  fecchcòfre- 
fchcouerovua  fpina, òagrefic.  Cuocefi  in  brodo4ardiero ,  fatto  deir ac- 
quaia cui  $*è  lanata  la  car  ne,  paflata  però  per- fedazo,  con  lardo  colato,mo. 


fio  cotto  j  riDò  geàeroro ,  ò  maluagiaid  ò  agrefto  chiaro  >  ò  àèeto  1  pepe»  ^ati^ 
nella  I  noce  moicatadfufiicienza>  e  quefto  s'accomoda  pili  volontieri  con^ 
faluatici ,  che  con  domeftici .  Chiamafi  vn  modo  di  (tuffato  lampredato  ^  che 
li  fÌ3icollardarÌ^,ò  vogliamo  dire  impillottare  minuto  la  carne ^  che  fi  deue 
cuocere  >  e  poicon  brodo  fcuro  fatto  d'amandorle  abbrufcate  j  pefte ,  e  fpe* 
tiarie ,  e  mollo  cotto  ;  fi  cuoce;  quefto  brodo  fcuro  ritrouo  effer'antico ,  per^ 
che  in  Ateneo,  fi  legge  nel  Libro  9.  al  Cap.  (5  Elampriade  fu  il  primo;  che  ri- 
trouafle  il  brodo  negro  r  tn  qua!  fi  voglia  di  quelli  modi  3  ò  altri  :  che  quafi  in- 
finiti tralafcio  ;  shabbia  particolare  cura  :  che  fi  cuoca  i  lento  fuoco  >  e  che  la 
Signatta  fia  ben  chtufa>perche  ne  rella  più  gullofa  la  viuanda ,  non  fuaporan* 
o  alcuna  fua  qualità.  Quindi  è,  che  gli  nuomini  de'nollri  tempi  (  perche-^ 
mrm^*9yww  p^^jj^^  gjj  ^jjtìchi  uou  fi  coftumaua  )  pct  cuoccr  camc  iumanlcra  >  che  nien- 
te della  fua  virtiì ,  per  ia  forza  del  fuoco  fuaporii  hanno  ritrouato  di  riponcr' 
in  vna  ca0a  di  pafta ,  e  qualche  fottilc  Economo  >  per  maggior  comoditi  del* 
Ctrne  la  Villa,  ha  fatto^  fare  caffè  di  terra  nella  forma  di  quelle  da  palliccijedi 
*  quelle  eh iufe con  catta  bagnata ,  òpafta  nella  committitura  del  coperchio,  fi 
{emano  da  cuocere  carw,chc  non  luaporino,  comei  pallicci  ;  ma  non  con-, 
così  buon  gufto  ;  in  qìicfte  dunaue  catte  di  terra ,  ò  palla ,  fi  pone  la  carne  di 
colfia  frolla,  ben  battuta,  da  alcuni  lardata,  da  altri  tramezzata  di  fette  di 
ventrefca ,  ò  di  prefliuto  porcino ,  &  in  vece  di  lltutto  fi  copre  con  midolla^ 
d'oflo  Maeflro  Vaccino ,  o  graffo  di  Vaccina,  ò  Vitella ,  falata  prima ,  e  pol-k 
uerizata  di  Ibetiarie ,  conforme  il  gullo  %  e  sVniffc  con  diuei£ ingredienti ,  e 
perche  quelto  modo  di  cuocere  carni  è  fiato  giudicato  '^  più  gullofo  >  che^ 
fia ,  rhuomo  s'è  ingegnato  di  farlo  più  perfetto  con  rvnione  di  diuerfe  ,  e  del- 
le più  delicate  carni  che  fi  trouino ,  come  latte  di  Vitello ,  ò  Capretto  >  gra- 
nelli d*AgneIlo,cinne,e  lingue  di  Vaccina;  cotte  prima ,  e  di  Vitello ,  calli  di 
punte  di  petto,  occhi,  pòlfi,  lingue  piedi,  &  mtcriora  di  Vitello ,  polli  in- 
j         ticri,  òlmembrati,  vccellcti,  &  ogni faluatico,crcfte,  granelli,  e  fega tei- 
4$mn.    lidipoIlo,efimili,frileaualicofemifticano  tartuffoli,  prugnoli,  o  altri 
^  fongni ,  piftacchi  conditi  diuerfi  ;  carchioffi  teneri ,  pignoli ,  vua  fpina,  fpara- 

gi,p^ugne,  perfiche,cerafe,agrefte ,  cotogne ,  pere  crude ,  ò  firoppate  rofli  d*- 
oua  tofte , . ,  cardi ,  feleri ,  torfi  d'endiuia ,  ò  lattuga  ,e  firaili  riempiono  an- 
cora dette  caffè  di  molte  profpetiue  :  ò  d*vn  polpettone ,  ò  di  carne  piccata.» 
minuta,,  e  fimilmente,  come  già  s'è  detto,  con  ogni  forte  di  pollami  fmem- 
brati>ò  intieri,e  ripieni,ò  con  luoi  regalli,ò  con  vccelletti,ò  con^ieno  di  caf# 
fio,&  oua,ò  con  herbe  odorifere,sì  come  con  ogni  forte  dVccellamc,e  quadru 
pedo  faluatic)0,c6  quali  mifticano,&  herbe  odorifere,e  qualche  dVnadellefo- 
pranominate  falfc,ouero  aglio,o  cipolle  di  gfi  prima  foffritteie  con  quella  di- 
iierfità  aggiullano  non  foló  diuerfe  forme  i  dette  caffè ,  ma  diuerfo  modo  ^ 
fare  palla ,  perche  con  la  palla  frolla ,  e  fina ,  detta  di  fopra  nel  primo  Libro  « 
fanno  vn  pafticcio  per  lo  più  baffo ,  ma  ripieno  delle  fudette  carni  delicate^» 
e  Vitella  me^o  cotta  in  midolla ,  poi  piccata  minutilfimo ,  quale  cotto ,  che 
.  fia  con  chiare  d'oua  sbattute  afsai  con  zuccHero  lo  coprono,  e  ponendolo  i 
^/ifr"  J^**^^  fuoco  i  rafciugare ,  lo  chiamano  pafticcio  all'Inglefe  ghiacciato  ;  fimil- 
lUfg     niente  con  dettaTpafta  fanno  pafticcini ,  grandi  quanto  vn  dito ,  e  li  riempio- 
no  dimidollsk,  e  conditi,  oucrocotojgnata,  òpafta  di  marzapane,  eghiac- 
cianfi ,  come  fopra  in  luogo  di  coperchio ,  e  li  chiamano  gobiette ,  ò  paftic- 
cettisàlaGebeuofe -Alcuni  fanno  ftardi  molte  braciole  ben  battute  riella-^ 
'    maluagia ,  pai  nella  caffa  fatta  di  pafta  groffa ,  ma  impaftata  con  latte ,  buti^^ 

ro, 


ro  >  atta  1  «ttccbero  ;  le  compoogonotramezatc  di  lardo  bài  batmto^efètté 
di  Umoncello  y  pepe  àmaccato  ^  e  noce  morcata  in  polaere^e  lo  chiamano  pò-     AIU 
fiiccio  alla  Polacca .  Altri  fatta  la^caifia  alta ,  di  patta  fina ,  la  coprono  di  nfiol.G#»#iir#/t 
tìffitne  sfoglie  di  pafU  frolla  »  e  lo  chiamano  pafticcio  sfogliato  ^  s)  come  fcfi 
fò  picciolo  >  quanto  rn  pugno  >  e  fi  riempe  òx  carne  piccata ,  mifticata  con;# 
viia(pinaj  òagrettcfenzarinaccioli^  onero  condito  piccato  »  o  qualche  fa» 
pore  conforme  il  gufto  >  e  la  ftagione  9  ouero  dèlie  fopranominate  £alfe,chia«  Mé^  ?# 
mafi  p^cetto  sfogliato  «  Altri  da  lavarci  molto  bumiditsl  nella  cafla  quan*  ^«^^'^•^ 
do  lo  compongono  >  ouero  da  ponercivn  poco  di  brodo  per  vn  buco  »  che  à 
poftà  nel  coperchio  lafciano>  lo  chiamano  patticelo  brodofo«  PuofB  per  il 
ludetto  buco  poncre  vn  faporetto  liquido  »  e  fa  buono  »  fé  poi  la  carne  nel  fu^ 
detto  modo  accomodata ,  e  lardata  m  pezzetti  groffi  y  pomerizata  di  Ibetia'- 
rie  y  e  fale  come  di  fòpra  s*e  dettOifi  ponèrd  nella  catta  lenza  humiditi  o  cofa^yw/Af/^ 
alcuna  Jiquida:chiamerafli  patticelo  afciutto>ouero  alla  Francefe»  e  può  ferui- 
re  freddo>che  farà  meglio  il  terzo  giomo^che  il  primo;e  mattime  in  occafionc 
di  viagdOfò  Caccia^potendott  regalare  con  la  (jafla  qualche  brauo  Cacciato- 
te>fe  la  ludetta  Carne  nel  fudetto  modo  preparata>fi  porri  a  cuocere  in  voz^^r^défi^ 
pignatta  in  luo^o  della  catta  di  pafta^chiamaraffi  carne  pafticiata^con  quett:o 
jcafle  di  patticelo  (i  può  alludere  airArma^ò  Impreià  de^Conoitati^ò  con  figu* 
ira  deir  Animalesche  dentroci  ò  cotto>fi  da  ad  intèndere  i'Coniutati,che  Ore 
nehabbianodamangiare/ebentalroltacon^inganno>aquettè  cafse  dip^-Afiintié 
ilicci  fé  eli  dd  colore  con  rotto  d*oua|Ouero  aqua  tinta  dizaffiiranno^pomn* 
fi:rattreddati  che  fiano^rifcaldare  nel  tomolo  (opra  la  gradella^ft  il  Platina  in* 
fegna  di  cuocerli  nella  padella. 

.  Per  bora  batti  quefto  depatticci  y  accìoche  il  Lettore  9  &]nqueftoIi« 
bro>e  nel  primojoue  fi  tratta  del  modo  di  fare  diuerfe  patte»  troni  modo  di  fa^' 
re  vn  patticelo  per  non  hauere  ogni  voltaiche  fi  diri  ;  La  tal  carne  fi  può  cucii 
careinpatticcioiouerottuttatoadiaiègnareilmodo:  Eperconcluuone  fap» 
piafijche  per  far  vn  patticelo  airinglelè  per  feniitio  di  fei  petfone  vi  vogliono 
^rina  libre  lei  »  carne  da  piccare  lib.due  y  oltre  le  animelle  >  ò  altri  regali  det« 
Cijnudollalib.vna^butjroperlapafialib.vna^ouanunudodici»  cfiodi  di 
garottalo  intieri  num.  otto  »  condito  onz;quattro .  Per  &r  il  patticelo  brodo* 
|o>ouero  affiutto  allaFrancefeJib.  quattro^farina  flrutto  onz.  fei  per  lapafiat 
grafso  di  manzo  lib.vnaj  lardo  onzie  quattro  9  carne  lib.  quattro  >  quale  fi 
può  £u:'efler  meno  nel  brodofo»  fé  vi  fi  i>onefserò  altri  regali,  come  ani* 
ineIIe>vccelletti,cinne,carciofalettÌ5efimili,epottontt  fare  di  patta  fina,,  nel 
qual  cafo  fi  pocri fermare  la  fudetta  dofadellln2lefe,e  lo  ttcflb  fipuò  oflerua* 
re  nel  patticelo  sfogliato^perche  fé  è  fatto  di  patta  fina ,  fi  ferua  cfella  regola^ 
detta  nel  patticelo  airinglefe,e  fé  di  patta  ordinaria  vaglianfi  del  detto  nei  pa- 
(Uccio  brpdofo«  -.  ^ 

Tri  rEconomo,ed  il  Cuoco  è  non  poca  difcórdia  circa  la  polpetta,  che  pu*  ^^^ 
re  ancor  lei  oellapentola  per  lo  più  il  cuoce:  chiamali  Cuoco  la  polpetta^  '  ^ 
rteginadelleviuande,  mentre  con  quella  può  fodis&rcal  gutto  vnmerfalo  j 
ipcdianteladiuerfitidcgringredienti;  doolfi l'Economo,  che  d'vndezzo 
pezo  grande  di  carne,  ieuatone  l'otta,  nerui,  e  pelliciole,  retti  la  fola  pol^* 
pa  tantopoca,che  per  ingrandirla,e  cuocerla  goitofa,cì  vogliono  ingredienti 
di  moltiifimo  difpcndio,babbiafi,fecondo  me»per  quefta  voItaFficonomo  pa. 
tienza^perchequalfiuojgfia  viuandacoiimmauftimÌce,anco  per  detto di& 
Gregorio  Papaie  però  tueceisarioj  Tariapdo  ttl  voi»  fodidarc  algnfta  , 
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ttotofid»  chetepél^ttediVjcaciiia*  oniCf  chenlepocòfotiofiiporicif. 
|tiiie»siiabbia  cura  pài  coilo^che  il  Cuoco  noa  iefideri  fiue  polpette  per  auan 
taggiarfi  negl'ingrcdicfitìf  <]^ifoBO  rkottafCafcio  Pansigtano  grattato,  pc* 
troteUL^^iojTua.  pa&a^ipetiarie^aiMwe^coo  pane  iofiippato  di  brodo  j  ma 
&reinuto;(é  gli  af^ugiiefioj  agrefte^oiiero  rua  fpimuquefti  ingredienti  dim- 
iqae  afsaimtfticatiio  piatto  >ficonienuno  da  parte ,  fin  chela  carne  mamcp 
liei ftidettoiiiodO'elettaa£àaiilinio,col coltello 9  opefiatorafia  mtntitifflina* 
nent ittita  »  poi  allattata  ibpca  tauolaia  forma  quadra  airairexza  d'tn  ditOj 
il  cuopce  con  /udettiio^edienti  »  gii  nel  fiidetto  modo  preparati  >  e  co!  ed. 
tettotagiiatoneiettealUlar£he2zaiiitredita,Jiriuoigonoal»iodo^  che  ci 
6aiiolecialde  ^  facendoireitateper  di  dentcogl'iogredìenti  j  e  la  Carne  pc( 
<ii  fiaori:»poi£Kte  friggere  ra  poco  nel  tegame»  acciò  pigUao  colore  nella^ 
weparaupentola»  omftardelia  l>en  rnta  diftnitto  j  a  pongono  a  fornit 
dicuocere^  reftanomòlto  morbide  coatro  il  naturale  ddla Carne  Vaccina  » 
fenelpefiatiefeglitireri  dentro  gralso,  òmidotta  della  tietta»  eperchc> 
igrureobonoslfitoco egualmente daogni parte,  fi cuocono ottimamente n^ 
forno,  onero nellacenere calda j  cohbr^mifticata,  qual  per  appunto sT 
ofteraa  i  cjuandonel  tempo  «Mandare  a  dormire  ,£  cuo^re  il  luoco,tìe!Ie  qoap 
}i£^pcata3apmtola3  lamattàoadaqiid  lento^ma continuo calorcfonocot^ 
«e^  fipofsonoconferuaredimolti^amiauanti^^doprino,  buone  perlai 
Villa,  ndquajcafofi  tanno  bollire  nel  brodo,  e  quelle  ligate  conoua,  H 
agro,  fifemono,  onero tramezatecon altre viuande,  òpcrregalarne^Pof- 
fonfiinirero&re  le  polpette  inTariefomie^emaflime  ledi  carne  di  Vitella,  ò 
k  fatte dicame  gii  cotta,e  con  l'a^gionta  di  fiori  di  £ambocoa  Tuo  tempo  ,  e 
còcerenellategghia,ò  tegaitie»quale  fé  bene  inqttcllo>3c  akrì  cafifò  quafiof* 
ficio  di  pignatta,col  tener  yniti  diuerfiri  d  j  Carni ,  &  iiira^ienti ,  e  per  po^ 
«ruifi  aggingnere  brodo,o  faporc,o  addobbo,o  altra  cola  hnmida,ftafKÌo  pò 
TÒ  ionelpropofitoante<^entt>che  la  Carne  cotta  fenKaiTuaporatioQc,  fia  di 
•inag£;:or  gnito^e  fo^naa  ;  Gon  i'efempio  di  quello  fi  vede  nel  fare  acqua  di  ro« 
ft,o  Scaltri  fiori,da*qiMli  mediarne  la  Dollitione>afsem)a  la  parte  pi^  firtnofa, 
pernon poter fuaporare,fi  Tnifce,e raccogliere  canacol  meao  de  grlftcùmen. 
ti,i  qaefioeffettoattì,come  fi  dit^Xosi  queHa  Came,che  t  più  vnita,chiufa, 
«  diemenò  fuapQn>farsl  più  faporita^ibAantiòCibc  fi  cuoctrd  pid  prefld^Nelf  a 
teggia  dimane  non  |>otra  efser  tallcma  riccuendo  da  quella  terra  m  tai*odo- 
ie,oguilos^edali:iggeruifidentrofeTÌenecompartito,refiaperò<^qua!che 
biion&poie>anali07edntoSJgnori  volere  in  tauola  il  tegame,  conia  viuan-: 
éall6rsa,allegandoiKmfiTo1erept!Ìnaredi  queftoguftofofitporeper  labmt^ 
teaza  di  quel  'vafo,qBale  ornano  ancora  con  vna  coperta  d'argento  •  e  nond  j« 
meno  il  tec^eSbómen(o»clie  ferui  si  perla  potacchieria/romes'é  detto ,  fa^ 
cendo  yfficio  Òì  pignatta9Come  per  aiTofto,cocendouifi  col  friggere  qualfiuo- 
riia  Carne  dentro  adatta» 
Maprìma,cheTfciamo  della  pignatta ,  infegniamola  vhianda ,  che  dal  folo 
<M«^  «f-Aome  della  piraatta  inSpagololicfaiamaiXia  detta  Butridaxioil  potfida  da^ 
^^f^  ^Spagnolo  chi  tal  nonoe^raeia  indentò;  In  vna  dunque  gran  pon  pentola^ 
V^^  ponefitutcocìÀcheattpare^ouerocredifacciaboonbrodo,  veroé,  che^ 
§elk  particolari  &ecie,  quante  ce  ne  porrai  di  ^  perfetta  qualiul,tanto  rhi* 
ftird  me^io  i  feoelle  eami ,  della  Vaccina  pièlìcrai ,  o  la  punta  di  petto ,  o 
Ibloilcallo?  onero  la  coda  fiefaa,  ode  peau  di  cinna,  o  di  grafso,  o  lo' 
fciidella»cttfeianclierabtal»u«?e>opolpette  ben  fette  in  ibima 
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legajbrla:  Sodel  Vkella  >  ^ìgljfi  piedi  «  (cnz*  o(fo  i  poHb  punta  di^etto^ 
fcaimatura»  trippe^  aoitnellc>  efimìiiji  ScdelCtftraeo»lacodaj.  ilpetto^ 
e  collo;  efedelPorcoj  ipiedi>  jl^^oj  Torecchie  eoa  perii!  j^eatrefic^b 
preicJattOf  e  lingue»  falaode^  (akic<fia>.  oceraellatofi(ia9  Se  dc*pol£atin» 
certacofaè»  che  il  Cappone  èli  meglio:  rAmtranoiièmalàr  il  Gallo  d^fo* 
dianondiiUice»  né  la  sisaftailColoaiba  fono  banca»  e  IT  OtafiLbuoabroi» 
do;  de*(aluaticÌ5  cixdbj^cfaeliCocraraketitqpeiiaainQtiilEagM 
èmala  laStarna  :  il  PaIl<»nbaccio  è  otdino  w  il  Pimeroè  ilìyisficoii  II  TacabiK 
ibi  raro  1  &ogti'altrorcceliéttOy  ancorché  Stomo  il  Lepre  con  tutto  fiu# 
iatoatico  ,  £i  guAoiifimo  il  brodo .  Non  ti  quietar  per^^efio  £  p<mer  rob» 
ba in c^ucfta pentola»  entra nell-borto»  racco^dicinanceberbea^eiruttiE 
mangiano  coe^  9  e  ponile  nella  pignatta  «^  Pnncjpia  da'cardi^  e  rape  »  ct 
fcekci»  fegnicaconcaiurii bianchii  eapcnuiy  torzuti»  o  cauoli  fiori j  ag^^ 
giun^  finocchio  >  origano i  petrofelli  ^^  rofmarino».  cipolle^  capiii'a|tlic> 
cosi mtieri cotogna»  ftic^$  kttugacapuzzinaripiena  per  resalarla ^fcrb» 
granate  per  dettò  ktnipo»  limóni  in  fette^  naranzt  m  ipicm*.  Entra  in;^ 
Z>i(jpen£i.>  dituttociò^  che  tiTienean^noriempt  la  pencola,  toaaidìpa* 
netofto»  cro{!edicaiciodaroi  cafiagnenuHide»  ceci  bagnati,  pepe>.pi« 
tacciato  1  garofFalo  intiero»  noce  mo&ata  grattata»  cannella  in  polueeesjt^ 
roAd'ouatofte  per  regalarla.  Sala  poco mieftaìiìtianda»>  perche  perfefte^ 
fa  piglia  del  feporiro  »  tarti^H  p  pragnoii  ».  oaltri  fi>n^i  ^  nom  te  li  kot^ 
date  ^  Quella  yiuanda  come  diffi  daSpagunoftàioentata  ^  ò  ali'imientiQinc^ 
del  cattino  d'Efopo  aggiunta»  òcauata  dalla  pignata  di  Lanfiro>  fiiriaaffiub 
e  per  vna  g[ran  Famiglfa  »  ò  Forefiaria  ,  in  tempo  ài  freddo» può  lenarcmol-^ 
to  di  fafiidio  r£conomo  »  te  ancor  dar  gtffio  a-Comikati  »  percheeos  tho  di 
qneftiàuinifiiifonoricronatofodisfareagliapperitofi  ftomachi  d'VnCon«- 
ìientadiFrati^nonèperò  nec^iario  hliuere  tuttala  diuerfei  ddle  jGudetce 
carni  »  bafta  fi  fappia  ».  cbetutto  cfor  t  che  fi  buon  brodo  w  cìSùk  bene»^  qtian^ 
do  it  brodo  è  fatta  di  pia  diuorfiiri  di  carne  è  più  guftofe  « 

Eperche  q.aeila  rinanda  hi  aflai  deicaldb  >  coitiima£  fòlo  ITnuemo^  pov 
triaiiperòpratticareancor  di  Primanera,  fitttacon  jpid.  delida ,  .adoprando» 
punta  di jpettodiVitcKor  pollanche»  gallinazzettsteneri>  piccioiis|^ffi^ 
urti dintello in  bocconcini  9  polpettine:  diViceilOy  inanelli >:  e  creile  dà 
polli»  Tccellettidinido^ooti^nsacapo»  cinne*  di  Vinello  ripiene*»  Ven^ 
tiiceni  di  pollo  ripieni  di  mortaiieUar  à  conditi  piccati  :  dapoi  ag^nnw 
gerci  torci  di  carchioifo  tenero,  dmecfalparagi»:  nfafoiua»  peerofeUitcir* 
pollette tenere»!  prugnoli»  pifelti»  fauaicafiatay  epdiata»  torci dtlaiosiic^ 
coni  frttttiin  botfto  »  ò  midolla  %  lattuca  ripiena  »  finocchio  dbfeereteuetow 
cuer  bianco  »  tutto  fi^può^ce^are»  con  rowd'bua.tQfie  j^noctadtHiay,  ò»pre^ 
Icintto»  ò  gob»  e  cafcio« 

PratticafiancoraPOliai  ^òrn»dimagr'7».  perche  cottOr.  che fiiii> Vinoni, 
con  fcorSEc  di  tiiiione>  fiorsone»  ò*(jpigoia^  Tmbrìnaj>  ceflÉUo^  hxxtxx$  titt- 
ca»  raiiia»  rombo»,  dentale^  trutta»:  òafitropefee  grotlb>  ficuopre  difir 
oocchietti»  ielleri»  lattuca  >  broccoli  cotte  alia  eraticoiar  fl^li  9»  cipcrfle 
ftufiàte  in  pignatta  i  cardi»,  tartuflil»  prugnoli».  boiedri»ceceii3raaro>cai* 
ftagneleflbr  lente  ^  efcgtiaggiimgecodcdigafsbari»  lamprede  in^pezasec^ 
ti»  liscctedì&M'iòne»  òdiratnar  òdilacchiar  milaedilutao».  epoipettina. 
ifeUo  itefib»  calamarettt  ripienj;.  polpe  di lttzz0»4dtraiiia  oottrin  bcodioi 
0ìUIò>  ftgatif  &^interioKal^)30M4^  cottfe<ttikO«feggiila»>  ti 
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èomc  con  oftrighe  fritte»  e  granchi  teneri;  fi  può  ancora  circondare  dita- 
rantello  diflalacoiftufBito  in  pignatta^  di  falamone  »  d'anguilla falata^  di  polfi 
di  tonno  dilfalati^  cappari  di  Cjenoua,  fette  di  limonij  ^ichi  di  melangola,e 
con  le  folite  fpetiarie  ^  auuertendo  y  che  le  cofe»  che  ri  fi  pongono  cotte  fiano 
cotte  eiafchcdttna  per  fe,e  che  Toglio  fia  perfettiffimo  • 

Per  rvniuer&le  nell'altre  viuande^s'è  pcrfo  il  coftume  del  ponerci  odori  itu 
Italia  tanto  j  forfeperreireflapiodiDomttioAfro>  Oratore  >  che  ai  tempo 
^Nerone  morì  in  vna  cena  per  gli  odori  de'cibi,  perciò  >  ancorché  in  que* 
fialadeteriorafleroi  nonliramenco»  &al  ficuro^  chi  con  ambra,  òmuf- 
chioTampliafiei  pocrebb'efsere,  che  gli  auuenifse  >  come  a  quello  arrogati* 
te  Cuoco  in  Ateneo,  quale  haueodo  preparato  conuito  peroccafioneaaU 
cnnifiinerali,  fivantaua,  cheliconuitatinel  ritorno  dal  mefto  vfficio  ia» 
grimanti ,  col  fcoprire  lapignatu  gli  haurebbe  fatto,  per  lo  guilofo  odore^di 
queila,ridere. 

Credeuo  con  quattro  parole  sbrigarmi  dal  modo  d'infcgnaré  la  potacchie» 
ria ,  ma  fourabbondando  le  coie ,  m  hi  bifognato  efscr  più  longo  di  quello  p 
che  voleuo ,  mi  rifcuoterò  nell'arrofto ,  fotto  il  cui  nome  intendo  tutto  dò, 
che  non  folo  fi  cuoce  nello  (piedo,  m^  tutto  quello,  cheò  fé  nza  brodo,  o 
altro  insediente  humido  ficuoce  nella  gradel  la  ,  padella ,  o  t^gia,  con  di« 
chiaratione ,  che  gli  addobbi  ,  ò  faporetti ,  ò  falfe  non  fono  condimenti,  con 
cuificuocanolecami,  ma  cotte  s'  aggiungano,  per  darle  gratia.  CheT* 
iiuomo  appetiica  piti  li  cibi  lontani  varij>  e  cufficili  d'hauere,non  ne  redo  nuu 
rauigliato,  perche  • 

Tiitimur  in  ifetitHmfemper ,  enpimufqué  negata . 

E  però  (yjLCÌ  crudo  Imperatore,  che  nel  mare  voleua  faluaticini  della  terra  » 
e neW)ntipe{ci marini,  inquefto^  caluniatoatorto,  perefler  ciò  cofa^ 
naturale,  &atuctivniuerfale;  fioiilmente,  che  ci  fiano  huomini,  che  man* 
giano ,  per  cosi  dire  coirorecchie ,  la  fingile  curiofiti  humana  li  fcuia,  tanto 
pili  >  che  habbiamo  veduto  vn  Romano  Apiaio  alla  relatione ,  che  in  Ubia^ 
loffero  li  pefci  fquilli  più  grofli  >  che  a  Minturno  Citti  di  Campagna  ,  doue 
babitaaa,  fenza  patire  vn*hora  di  tempo,  nauigò  con  molto  difaggio  a  quel* 
lavoka;  e  prima,  chcapprodafle,  incontratofi  in  certi  Pefcatori,.eTedu* 
tofquiifi  di  non  maggiore  grandezza  dejgl'  Italiani,  gli  addimandò  fé  per 
cueimarinepigliananode'maggTori,  rifpoflo  di  nò  dal  Pefcatore,  fubiro 
lenza  toccare  terra  in  Africa  >  aUa  quale  era  viciniflimo  ,  ritornò  a  Mititur- 
no,  nèeraqueftoaueirApicio>  cheritronò  tante  viuande>  dal  cui  nomo 
ancora  al  tcmpodel  terzo  Apico  ,  che  fcriife  della  Cucina,  fi  chiamauano 
Apiciane,  fecondo  Gioì  Galdoprio.  Ma  che  direiiK)  della  delufa  curiofità 
del  Rèdi  Bittinia  Nicomede  Tainico  di  Cefare  ?  quale  defiderando  m  tal  pe- 
fcetto  detto  Apuo ,  danoiAcquatella,  dal  Cuoco  gliene  fu  prefentatovn*- 
altro  accomodato  in  maniera,  che  parca  vn'Apuo,  e  cosi  latisteceal  fuo 
defideria  con  li\)recchia,  che  fenti  dal  Cuoco  aittefiarfisil  £ilfo .  Ma  che  Ì*huo* 
mo  fi  dia  ad  intendere,  che  quella  viuanda,  che  vale  pia  >  fiapiù.  guftofa^, 
non  so  attribuirlo  ad  altro,  che  a  pazzia,  la  quale  hauendo  ancor  gli  An  ti- 
chipe'lcapo,  leggiamo  in  Oratio  ,  cheifigli  dv  ;  Ario  non  mangiauano,che 
Koiignolicon  gran  prezzo  compri,  e  che  non  folo  Cleopatra  mangiaflela-« 

femma  d'ineftómabile  prezzo^qual  cori  tanta  fatica,e  fpe(a,lifuoipredeceffori 
auenanoaccompa^ta ,  e  volendo  dar  Taltra  al  fuo  Marc'Antonio ,  gli  fii 
pcòhibito  dalGiudice  dcUa  conteia  Lucio^laaco  x  che  fenteutiò  la  Regma^^^ 
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fenzaàiìnichilàr  là  compagna  >  hauere  nella  cena  confumàto  cento  mìllafc- 
ftcm»  che  era  quanto  fi  contcndcua,  ma  molto  prima,  non  percontefa.»» 
ma  per  dar  guftofolamcnte  al  palato  con  cibo  di  molto  valore  ;  Clodio  fi- 
glio del  Tragico  Efopo,  forfipcrdifperderpiiì  preftolamal  cumulata  bere- 
ditd  paterna  bauendoguftato  ma  perla ,  quale  hauealeuato  dall'orecchio  d* 
rna  tal  (uà  Metella  >  parueli  tanto  faporita  >  che  chianuci  molti  amici  ad  va 
conuitOj  aciafcbedunodiede  vna  fimile  gemma  a  mangiare  >  accioche  di 
pretiofe  gemme  ^uftafleroj  quafi  nel  prezzo  confifteile  il  gufto;  Né  pollo  io 
creder  >  che  le  lingue  de'papagallij  ouero>  fenicopeteri  haueflero  in  fo. 
tanto  gufto  9  che  meritaflero  tanto  difpendio  in  radunarle  per  mangiare^» 
ma  che  il  capriccio  di  quella  gran  ipcfa  le  faceife  parer  di  guflo  fingolare  a  Vi- 
tellio- 

Poco  diflimiledoueaaeflere  il  capriccio  di  chi  trono  il  difpendiòfo  modo  ^     - 
di  cuocere  la  carne  nello  fchidonc>  ferine  Gio;  Bruirino  >  alfuo  tempo  ia^  ^^^^ 
Francia  con  bando  Regio  fùprohibico  farrofto  ;  e  perciò  l'Economo  noii^ 
douria  gid    bandire  V  arresto  dalla  Aia  tauola  >  perche  è  più  fano»  e  fo* 
ftantiofo  del  leflbC  perche  fatta  col  mezo  del  fuoco  crofta,  trattiene  in  fo 
racchiufa  tutta  la  ioiianzaj  &  in  quella  (i  cuoce,  e  però  più  difficile  da  dir- . 
gerire  9  cheilleflbj  e  fi  conuiene  ad  huomini  abbondanti  d'humido»  e  graf*. 
n  )  ma  guardarfi  dalla  frequenza  di  quello  >  prima  perche  non  tutta  la  carnea 
èa'propofitopcrlofpiedoj  dapoibifognafia>econlunsotempo  dopòla^ 
morrei  o per  la^iouentù  dell'Animale  afiai  tenera ,  efoprailtutto  molta 

graffa  >  &  af:ciocne  con  cjuelta  cocitura  non  diuenti  legno  >  anzi  reili  morbi- 
a  y  è  necenario  in  molti  modi  aiutarla  ;  chi  la  larda  minuta  >  echi  amafi 
impillotata;  CheTinuolgeinfettedi  lardo  >  accioche  quelle  dile^uandofi» 
ia  mantenghino  morbida  ;  Chi  cuopre  la  carnecon  carta  vnta  »  e  chiamafi  fa*        . 

S  lanata  ;  Chi  con  rete  di  Vitello,  ò  Porco,  òdiCaftrattoj  Chiconfrondi^^*'*'"* 
i  Vite  ,  òcauoli  vnti  i  ChiT  vngc  continuamente  con  flrutto  ;  Chi  Io  ^Iz/'^J 
ftillafopra  lardo  infuocato  ,  e  con  quella  fiamma  la  percuote  ;  Chi  coiu  srr0/f0 
brodo  la  bagna,  econquefto,  o  conouanto  brodo  dafeftdfa  trafmette,  * 

miflicatofugodimelangola,  òlimonceflo,  copre  la  fteflaparne  neirimban^ 
dirla;  Chi  per  darle  odore  tiene  nella  lecarda,  òghiottola,ouelVntocade». 
e  con  cui  bagnandola  fi  mantiene  morbida,  cipolle,  onero  agli,  ofaluia,  ò 
rofmarino,  delle  quali  herbe  ancora  s'orna  la  llefla  carne,  e  fi  cuopre,  sì  co^ 
me  fi  cnopre  ancora  ogni  arrofloj  con  capparini  di  Genoua,pi^noli  fpaccati  m 
piflacchi  ,  paftefìfitte  ,  limoncelli,  cmelangolainfette  ,  fugo  dell*  vnò, 
e  dell'altro  >  ò  fugo  di  granate  ;  quefta  tenerezza,  e  morbidezza,  princi- 
^pale  cura  di  chi  cuoce  arrofto  non  tanto  per  l'applicatione  de'fudetti  morbidi 
fi  deue  procurare,quanto  che  fé  per  la  giouentu  dell'Animale ,  ò  il  molto  tem-  i^^^^  a 
pò  della  morte  non  fi  poteflTe  hauere  con  altri  modi  s'hd  da  cercare .  Qoal  fi  froUr 
voglia  carne ,  ò  fia  pollo ,  fubito  morto  tuffato  nell'acqua,  onero  nel.  Vinoife-  prifio  u 
cóndoOratio.  ^^^^* 

Si  vefpertinus  fubito  te  apprtfferit  bofpcs  ,' 
'Hegallinamalnm  refponfet  dura  palata 
DoUus  efis  -piuam  mifio  merfare  Falerno  * 
Viene  preftifsim^  frolla,  con  lo  ilare  fotto  il  camino  s*inteiierifce  ancora 
a  c^uel  lento  calore  ;  vogliono ,  che  fiando  appefa  al  fico  vna  notte  queili  hab« 
bia  proprietà  d'intenerirla  con  certo  grato ,  e  naturar  alito  ;  V  inuolgerla-» 
con  panni  di  lana  bagnati  in  acqua  caiaa  9  e  polla  nel  letto ,  oue  fi  ^^^f^  i> 
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tot  td  frollare  preftifsimo  ;  in  quattro ,  àicinque  hort>  che  Aia  fqK>Ita  nel  cal^ 
ikabìào  diuiene  froliisima  3  ouero  nei  locco  >,  ouero  jieJIa  terra  cfpofta  al  So- 
le ;  £  però  deteibito  da  tutti  i  Cooiultori  di  i&niti ,  il  poner  g;li  arrofti  inuol. 
-ci  in  panni  »  cottii  che  fiano ,  nd  letto  v  A' Volatili  filafciaao  1  piedi,  e'I  capo, 
accio  fi  conolcano  tanto  cotti  nello  fpicdo  »  quanto  neiiomo  j  &.aggiu  (late 
tuttequeftecofe»  e  pofla  la  carne  >«  o  pollo  con  dilig^ente  cura  d*  equilibrio 
hello  ipiedo  >  vole  huomo  >.  che  Io  volga  ».  ouero  altro  inftrumentodi  ferro  , 
€i  dilegno>  a'noftri  giorni  inuecatOj  il  quale  talvolta  a  guifa  d'orologio  fi  fde. 
«;na,  non  per  quello  ilCuoco  è  libero  d'abbandonare  quefta  viuauda  ^  che  qU 
tic  rvngerlA  continuamente  ^  g;li  conuieoc  ftarc  auuertito ,  che  egualmentia 
con  altre  tanto  fuoco  più  del  folito.fi^cuoca  ^  per(;he  il  piti  delle  ypltCj  0  non  ^ 
eotta  3  o  è  brugiata ,  e  tal  volta  da  yn  lato  in  vn  modo ,  e  dairaìtro  io  vn'al- 
•*'^^**- tjoìn  fine  lanaoIta^arnenclloXpiedo  fi  ridùce  in  ppcfl.  j.  e  per  mangiarla  ci 
f^'^'^f-.vuolefcnipte  Qualche  aiuto  >ond'€  il  ^  >  che  hi 

2  .  bifogno  di  falla  )  oltre  lo  fchidon©*  tiella  padella  carne  arroftita>  ot tiniamcq. 
.tefiicuoceiiei  forno  >  e  con  naenoimricOf  anti  Celio  dice  >  che  per  delitia  gli 
-Antichi  cuoceuano  la  carne  arroftoiiiel  forno  >  par^  P^rò  >  che  la  padella  fctriui 
malto  hoggidi  per  friggere  >.  e  cAe  gufi»ia  viuancja  taccia  j  e  la  caufa  Alefsib 
riferito  da  Ateneo  in  quelli  verfii  iniégna . - 
Obfgnium^par^eficdiiicìbinCi.. 

noi  polup  tatcm  viri  dcumiaciautCttnanUf., 
.   I7a  che  fi  vedcjche  il  friggere  in.padeUa{)ratticanafi  aflai4a'SiciIuinuque(la 
fiadella  dunque  fia  di  ferro  >  rame  »  ò  terra  »  chiaouta  teccjiia  «  ò  teg9n^>ci9o  • 
fic  Iacarne.cruda  in  molti  modi  »  in  pezzetti  fpartita  »  e  pplli  iotieri  j  ò  finenv 
.  .  Idrati  y  tanto  in  fomor ^  comeal  fìiocò  j  otiero  fetteftau  > xk^  à  cppriilii  conup 
jcoperphio.di  terra,  ò  ferro  affòcatOtC  coperto  di  bra^e»  a*q«aliian<ìora  s'vni- 
fce  agrefle  >  vua  fpina ,  ò  altro  agro>  àberba  odorifera  y ^  chiainafi /racaifesu 
eil  buono  fé  prima  3  che  la  carne  fipònga  nella  padella  %ci  fià  cipolla  ben  (ritr- 
,ta«  ^lla  qual  viiunda  baila  a^uageriù  popei  jc  (ale»,  non  al.tr»  coi^pafnia ,  ma 
ienaa  lacipollafe  la  può  aggiungerchumtdo  diukiobbo/alfaie  brodose  chiar 
inafi  poi  intingploj  nel  qual  cafo  s'vnifce  alta  potaechieriaiquaji  intingoli  iu^, 
moltifsimi  modi  fi  fìiimoa  conibrmeil  guAoie  capricciojtf  d'alcuni  col  trattar 
to  delle  carni  fi  diri  ., 
>*»*»^^    tfe  ceruellaj  la^ti jtefticoli^pièdi pruha  leflat f^con  ofio^e  fcnMfycceIÌi,e  poi- 
^^'  -  liiftatt  in  addobbo^  altre  carhi»infarinate  ancora  CQ^pan  grattatoifi  friggo- 
no nctt»  p^deUa»Quero  fibagnano  in  rolsi  d*oua  biattutti  ouéro  fritti  ^  che  fia- 
no» fé  gli  gettafbpra  oua  sbattute  ^e  coficopertid'vna  frittata  judal  colore  di 
quella  a  cbiaaokano  doratile  di  quello  liiodo  TEconomo  fi  può  (ecuitejfaccndo 
nuoua  formadi  viuanda^di  carné^altre  volte  fiata  in  tauofa  ;  Ls  f  eruella  per^» 
ci  latti  G  peflanonel  nK>rtaiÓ9qttando  fiano  ben  cotte»  poi  mifticate  con  ou9« 
fé  ne  fi  vnà  frittata  aliai  buona  J . 
IW/*'.    L*huonK>,che  fcriu  e  con  qualche  altrp  penfiH'O  ift  capa,  è  facile  9,  tralafcia- 
*^'*''-rc  alcuna  cofaefsentiale,,  nbnperc^cftòfoooaiifcordàtodcllabrag^^ 

a^Korche  la  douesfi  fcriuere  nel  principio  ^  perche  fecondo  me  i  quella  fu  la 
.prima  Tiuanda  che  di  carne  cotta  al  mondo  fiiroftimiatTe^  e  ^ioiiami  peran^ 
tenticare  quella  opfi)  ione  i  credere^  che  il  mangiar  carne  s'ìnoparaflie  da'Sa^ 
ctìficij»  ne'quaiil  huomo  col  nafo>  come  fanno  altri  animali»  conofcefle!»^ 
che  tocarn^  cotta  dalla  natura  ei^appetiu»  pian  piano  poiguA^e  di  oual-|^ 

che.  * 


che fittàiizo»  ecoiifòfciutoychefipateaamanrgiarefenaindaim^ 
ciafsc  a  bello  ftudio  ^  pratticarc  il  cuocere  carne  su  la  bragia ,  da  che  fu  p^ 
chiamata  bragiola,  &inIoucfilegM«  che  Ercole  voracisfitno  mangiaujL** 
la  carne,  eli  carbonio  £abri^idla  dunque  fi  fd  di  carne  ma^a,  taccata  pe» 
traueifo  della  cofcia^  ina  è  pili  kporica  delle  cofcc  della  ^hiena  &io  al  ro- 
gnone, òd'altropcjiodicarnc,  comefidiri;  aguifa  dipolpettchfibattì:, 
con  differenza ,  che  quelle  col  taglio  del  irokclio  fi  tanno  minutisfioi^  yqaefw 
con  hi  còftaii  peftano  minutisfinie>  ic  in  croce,  e  da  tutte  due  le  part«,oue- 
roconmazzo^  Àpèfcone da  mortaio,  òcanuia,  ò  oiattarélla  da  paftas-am* 
maccano,  poipoftejnynj>iatt03  fpoluerÌ2«ate  prima  di  faìc^  fiore  diiìnoc- 
chio ,  pepe  ammaccato ,  irrotate  d'aceto  rofato  forte ,  ò  maluagia ,  &^glio 
ammaccato  ,TÌ  fi  lafcianoalmenoper  due  hore;  Indi  su  la  gradella  in  luogQ 
di  bragie  y  ottimamente  fi  coocono  •  Per  tenerle  morbide  >  ò  s Vagono  coA^i 
ftrutto,  espongono  a  cuocere  congiunte  con  vn  pezzo  dijardp,  ^invero, 
fé  beneècommunpalrere  antico  «  chela  bragiafacciaj>itìgurtofa  Carnap,  ere* 
doperà,  che qùeitofia fondato iul  coftume  antico.,  ouero^per  caufa  dino^ 
cesfiti ,  o  per  occafione  di  cacciai  come  dice  Ateneo^ 
j[>xcintre4ifflatatame9Ì9ipifiiratttminaruisi 

O  per  non  haueifmftruménto  da  cuocerle  in  altra  manica ,  p^he  le  brk^ 
gje  in  ognimodofono  tantoirìoìno  alla  gradella;,  clic  fi  può  dire,  che  sii  queU 
lefiacottalacarne ,ciiei'crtaUberadacenere,carboni,òaltra.rporcitia,  & 
in  ogni  modo  dal  fumo ,  che  col  gràfib ,  che  viene  su  la  bragia  «,  riceue  cuoci* 
tura i  odore  >  e  guflo  i s'empiono ,  come  s'è  detto , ipam<;pi  di  bragiole,  oue* 
ro  fi  frapongonotrd  altre  carni  ,  e  cofe  delicate  •  Cuocefi  la  bragiola  altresì 
nello'^iiedo  minutamente  lardata,  e  tal  roka  ripiegata,  e  ripiena  con  j>etro.»^jk!«..^ 
felli, a^k>,elardobattoto#cchì*manfii:opicttc ,  e  diquellc  netórinucn*  ^ 
core  vn  tal  pizzicaìòlo  detto  Montino  da  Cefena .  Sipefta  ancor  la  carne  alla^ 
foggia  del  iarlepolpette,  cuoprcfii  e  riempili  nello  i^c^Q  modo,  ttafenza 
riuolgerle,pofte  in  Ynaformadiferro,  éi  che  figura  j>iù  piaccia»  ò  amandola» 
òoaata>ò  altra.  Si  pongono  a  cuocere  nel  tegame ,,  echiamanfi  bragiole  ri^ 
piene,  quelle  diporco  frefco,  d'Agndlo,^  Capretto, non  hanno  bifogno(per 
cffer  carne  in  fc  itcffatcnera)  dixanta  battitura,  ^icomequella  di  Vaccinaci 
non  fono  mai  di  troppo  peftcj  le  di  carneXaiata  diporco  #  fciì  fanno  ftawa-, 
molle  nel  Vino  ,t:Dn  poca  cuocctura  reftano  tenere;  fif eruonole  bragiolecoa 
<)ual  fi  YOgUa  delle  falfe«  nel  fecondo  Libro  afiignatelii  non  troito^iuanda^ 
in  Apicio  confàrfi  più  con  le  ndftre  di  quefta ,  perche  ordina ,  che  fi  caocano 
mezo  nel  forno ,  poi  sii  la  gradella ,  i  ndi  fi  finirono  di  cuòcere  nella  pentola» 
come  ancor  hoggidi  fi  coftuma,  vero  è  »fenza  l'accompagnamento  di  Vino'» 
ogtio  y  ftrutto ,  aceto  ,  &  altre  saniti ,,  come  ordina  Apicio  fu  detto ,  ma  me» 
gfìo  fi  ponga  ndla  pigmuta  butiro  frefcó  ^  midolla,  poco  brodo  l  garofalo  ioii 
tiero,enocemofcatai.  *  '  " 

Tengo  d'eflermi  anantaggìatoaflai  inqueito  difccrro,ancorcheJunghettOk 
credendo  fia  per  baft^mi,  per  Tautienire,  il  dtf  eò  La  tal  carne  fipuò  caoctt^ 
fiuftata ,  arroflo,  a  Icfib,e fitnili>  fen tahauere  a  repetere  il  modo ,  rimettendo 
il  Lettore  alla  fudetta  fatica ,  e  però  ritornando ,  oue  lolaTciai  nel  Macello  éi 
Villa,  e  necefiario  fappia  in  quanti  modi  communementeé  cuoca  la  Vaccina^ 
ò  Manzo,ò  Vitello^  Caftratoiò  AgnellOjacciò  confornae  ilfuo  gufto,  ò  pote- 
re poflaproue4erfi« 

X    a  Tutte 
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Tutte  le  carni  fri  vero  poflbnfi ,  &  in  tutti  li  fudctti  modicuaf  ère ,  purché, 

C4i^/«^«  mediante  il  fuoco  s'afciu^hino»  e  liberino  da  quella  fanguoOi^  òvifcofa^ 

^''•^^'/ humidità ,  e  ne  rettine  di  tenera,  &  odorifera  qualitd,gufl:ofa,  lana,  o 

^u^cùno  focile  a  digerire,  altrimenti  fono  caufa  di  breueritaaH'hnomo,  comevoUc 

0  carnf.  gg^jg^are  quel  Filofofo  ridotto ,  mentrccra  ancora  iii«à  virile ,  a  morte^, 

dicendo  :  Io  non  fono  feduto  fopra  pietra  :  Io  non  ho  trattato  con  Donna 

vecchia  :  Io  non  ho  mangiato  carne  cruda ,  conle  è  poffibile ,  che  io  muoia? 

Alcune  carni  però  col  fales'afciu^ano  in  maniera,  chefenza  fuoco  fono  atte 

amangiarfi,  comcilprefciutto  di  porco  ,  eia  cofcia  di  Bue  ;  opercho 

alcune  carni,  o parte  di  carni  non  comportaiK>vnamedenmacuocitura,  & 

in  altro  nK>do,  che  .nel  proprio  acconoodate,  riefconodi  malgufto,  anzi 

cnaltrattate ,  come  per  eiempio ,  fé  fi  cuocefle  vna  rognonata  di  Vitello  leifo  s 

vn  pesKo  di  fegato  ItuflFato ,  vna  tetta  di  Bue  arrofto ,  a  vedere  c<^a  tale,  effcn^ 

£««/  ^^  chiamati ,  potrefte  amici  ritenere  le  rifa  ?  e  pur  fariano  cotte  ;  però  è  necef- 

fi^  di  f^^ì^  ^^P^'^ ^^^^  ^^^^^  ^^  cuocitura  fi  conuenga  a  ciafcheduna parte  di  carnea, 

oiactM'^  e  maffimela  più  connnune ,  o  commoda  al  noftro  Economo   ftando  in  Villa, 

tmpcm  munito  talvolta  dVna  fola  forte  di  carne  ;  e  cominciando  dal  Bue,  quale  in^ 

^tngn  m  contracambio  della  Vitella ,  delle  Vacche  roife  del  tuo  Cortile ,  hauerai  i  n^ 

tUf€ki'  Villa  dal  Macellaio,  fenza  denaro;  dico,  che  qualfivoslia  partediquefio 

^*"*     mimale  ciwcefi  communcmente ,  &  ottimamente  leifo  ;  dico  communemcn- 

é^B$f    ^^  perche  per  gouernare  la  Famiglia,  per  ordinario,  non  fi  fcruc  d'altra^ 

^arne,  ponendofcne  a  cuocere  vna  libra  per  ciafcheduna  perfona,  qualba* 

jlagli  per  tutto  il  giorno  ,  ottimamente,  perche  fi  cana  più  guftofo  brodo 

da  quefta  carne,  che  da  qual  Svoglia  altra,  oltreché  per  efler  carne  molto 

di  ma  natura  afciutta  cotta  con  hmnidità ,  viene  ad  efler  meglio  contempera* 

ta;  quefta  però  nel  fudetto  modo  cotta,  ben  piccata  >  emifticatamagra^  e 

graffa,  con  l'aggiunta  di  poco  brodo;  caldo,  nello  ttelTo  piatto,  oue/s*in> 
andifce  con  fale ,  e  oepe  ammaccato  fopra  ì  fi  lafcia  tal  volta  vedere  sii  le^ 
tauole  de'Prencipi  il  verno ,  accompagnata  da  falfa  verde ,  fiori  di  boragine, 
òpetrofellii  di  che  pare  qitetta  carne  fi  goda*  Ma  raffreddata  poi,  porge 
al  Padre  di  famiglia  commoditd  di  feruirla  altra  volta  rifcaldata  con  ftru tto 
nella  padella,  in  fette >  òinfracaffea,  òfracaflata,  accopiata  con  a^lio ,  ò 
cipolla,  ò  agro,  &  herbe  odorifere,  ò  regalata  d'vna  delle  falfe,  nel  lecondo 
Libro  dcfcri tta ,  ouer o  di  quefta  gii  cotta ,  nel  mortaio ,  ò  col  coltellazzo  |>e- 
tta,  farne  polpette, òpallotte.  Tagliafi in  bocconcini  ancora,  e  faflenein* 
tintolo ,  &  è  buono  il  rognone ,  il  fegato ,  la  punta  di  petto ,  fcannatara,vm«- 
bihco ,  e  doppione .  La  lingua ,  la  cinna ,  la  punta  di  petto  ,  l'occhio  >  polfo, 
doppionc,&  altri,cotti  prima  Icfso,  raffreddati  ^e  tagliati  iti  fette  minute ,  & 
afpcrfi  con  fiore  di  farina,fi  friggono  con  lento/uoco,  poi  con  agro ,  ò  falia-# 
ceaIe,cfior  di  finocchio  iiferuono»  La-coda  di  Manzo  tenera,  koWz^^^é^n^ 
battuta  >  fatta  ilare  in  addobbo  di  Vino  grande  >  ò  maluagia,  con  deatro 
nocemofcaca,  garofalo intiero,  pepe  ammaccato ,  portento  d'hore  ven«- 
tiquattro,  onero  d' vna  notte  >  pottaacuocereeonlofieffo  addobbo,  quale 
^  fecondo>che  cala  per  il  bollirciie  gli  aggiunge  falata  afiiificienza,£eruefi  calda 
ma  meglio  fredda  ;  O^i  pezza  di  queitacarne  già  cotta  leffo  conleruafi  per 
«luindici,òventigiorni nell'aceto,  eferinouarai  l'aceto  »  perpiU  d'vamefe 
ancora,dapoi  nel  Ridetto  modofritta,(l  ferue>  la  lingua,  e  cinna.ben  cottie,oK 
tre  li  ludetti  modi ,  iabocconcini  ancora ,  entrano  nc'pafti^cci ,  &  impiliotatf 
alla  Fi^anccfe  ^  Qtcimaniient^  ii  pongono  alio  fchidonc^  e  qtial  ma^ior 
*■  "    "  ""S  "    "'  conv 
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cóttimodità  fari  di  queRe  due  fudctte  parti  di  Vaccini  ;  dcllequàli  vha  la  liii^ 
gaa  ben  cotta  leflo  ^  à  in  acqua  i  ò  in  rino  buono  >  initeccata  di  cannella^  o^ 
garofali  intieri  «  poi  falpamentata  >  fé  ne  ferue  ne'banchetti  intiera ,  &  aitnu» 
ouero  in  fette  tramezace  pur  con  fette  di  mortadella^  onero  limoncello;  e^ 
l'altra  la  cinna  di  Vacca ,  che  latti ,  cottaTfubito  morta  la  beftia ,  prima ,  che  il 
latte  diuenti  agro  refta  tanto  tènera  >  e  delicata  da  quel  latte  cottoci 
dentro  »  che  feruita  >  ò  fredda  >  o  calda  ne'fudetti  modi  »  ò  intiera  impiUota^ 
ta>  ò  in  pezzetti»  ò  inuoltain  retej  come  fegatelli^cotta  arroflo  »  è  viuanda  ef- 
qutfita  ;e  la  fudetta  carne  Vaccina  magra>  cottàleflo>  e  fredda»  fi  picca ,  ò  vo^ 
gliam  dir  fi  trita  minuta  col  coltello  j  e  fi  feruein  infalata  >  con  vua  frefca  >  vua 
pafiaj  grane  di  granatele  pepe  ammaccatoi  per  regalar  piatti  d'altre  riuand^ 
e  qaefta  cosi  falata  vogliono^che  faccia  parere  il  Vino  piti  faporito>e  guflofo, 
che  qua]  fi  voglia  altra  carne  •  Puoffi  fare  ancora  (faiffataqualfiuoglia  parte  del 
Bue»  ma  la  fcannatura ,  la  parte  di  dentro  del  lombo ,  e  la  cofcia  iaranno  più  a 
propofito  »  le  due  prime  per  eifer  le  più  tenere  parti  di  quello ,  Taltra  per  refi* 
Aere  meglio  alle  peccofsciquali  per  Farla  tenera»  fe  le  deuono  dare,&  acoomo- 
dafi  in  molte  maniere  »  ma  pure  il  modo  deTedefchi  »  come  quegli  »  che  di  tal 
carne  abbondano»molto  mi  piace.  Fafli  ftarela  camerna  notte^  o  fei  hore  del 
giorno  in  vn  catino  poluerizzata  di  pepe/ale»  cannella»garofalo  »  ben  sbrufa- 
ta  di  maluagia  »  ò  Vino  buono .  Pone»  jpoi  nella  p^natta  ben'vnta»  e  quando 
fia  meza  cotta»fe  gli  aggiunge  quanta humiditi  haiird  tralmefla  nel  catino»  s - 
accompagna  con  faIuia»petrofelIi,midoUa»o  graffo  Vaccino»agliopoco  ;  Indi 
le  lepuò  ynire  la  lingua»  o  cinna»  o  callo  di  petto  dello  flefso  »  con  yn  poco  di 
prefelutto»  ò  ventrdca»  o  gola  porcina  {alata»s*accrefce  con  TCcelletti»o  fior- 
ni»  o  itone  vecchie»  o  palombazzi  »  in  fine  fi  regala  con  pnigne»  ccrafe»  moflo 
cotto»vn  poco  d'aceto»e  zibiboicuocefi  a  lento»ma  longo  fuoco»oua:o  in  fotr 
bo  ben  caldo»  con  bragie  attorno  •  Con  la  fudetta  carne  cruda  libera  da  ner- 
uetti»epelUcole»pefta col colteUoaflaiminuta»fiifannoottin[ie polpette»  e^  ju/r0 
inaffime  fé  hauendo  confideratione  allaf uà  naturai  durezza  »  Prenderai  mor-  foifti/ti 
bida  col  peftarci  dentro  graffo  »  o  midolla  Vaccina  giddetto  •  La  fudetta  tar  ^r^ighh 

fliata  pe'Itrauerfo  della  carne  fi  efquifite  bragiole»  e  perche  quelle  sù'la  gra< 
ella  malamente  fi  potriano  tanto  humettare  »  che  le  bragia  con  la  naturai  fioi* 
citi  della  carne  non  le  renda  dure»però  bifogna  nel  tegame  coperto  di  buoaJ 
ilrutto»  e  lardate  »  farle  bollire»!  Vna  »  e  Taltre  di  quefte  viuande  nell'imbandir* 
le  fi  poffono  fiorire  di  pignoli»  piftacchi»  forze  di  cedro  condite»  e  le  bragiola 
fi  poffoferuire  conja  falla  nel  fecondo  Libro  defrinataliVe  le  polpette  fi  ligano 
conouo* 

Varrone  de  Rè  Ruftica  comparte  fi  generi  de'fiuox  in  quattro  ;  il  Vittello  »       ,   . 
ìlManzzo»  ilBuenouello»  &iIBuevetulo»  cioè  vecchio»  hi'i  Bologncfe-f*|?^! 
la  Vaccina»  che  fi  mangia  perlopiù  è  il  vecch^fimo»  che  fé  fufseil.Bueno-^'^^,^^^ 
nello  d'anni  5*.  ingrafsato  con  herba  gii  induriu  »  e  che  habbia  la  femente  in 
latte»  oueroil  Manzo  della  feconda  eti  »  come  cpmmunemente  fi  nomina^ 
(nel  che  pare,  che  ingannano  il  gufto  colIVdito»  chiamando  Manzo  vna^ 
vecchiflima  Vacca  )  molta  quantiti  di  viuande  fi  potrebbero  fare  »  ma  contea^ 
tandoci  di  guefte  veniamo  all'interiora.  U  fegato  di  Manzo  s'accomoda  per 
la  famiglia  m  intingolo  tagliato  in  bocconcini  foffrittocon  aglio»  epetn»* 
fello»  ieruitoconcafcio»  e  legato  con  oua»  perche  fefi  cuoce  àUlofpiedoj 
ouero  fi  frigge  rcfia  duro  ;  e  però  quai  fi  voglia  fegato  vorria  eisere  dii>efi:i2L^ 
giouine  »  malchio  ^  graffo  9  meglio  ingra&aco  dil4;te  »  o  fichi  #  aÀnna^  ca. 
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jhigne^  perche  di  tal  forte  dd  ottimo  nutrimento.  Gioua  a  qaelli/a  cni/i 
diminuiicc la viftaauan tiferai  cpcr godere  di quefti  giouamcnci,  &  acciò 
aon  fia  jgraue  da  digerire  vuol*  cfler  cotto  con  faluia,  o  lauro  j  iauolto  in  retej 
tanto  che  la  fanguo^ta  fia  confumata^  ma  s  auuerca,  che  non  vcnghi  per  trop- 
pa cuocitura  duro  j  e  mangiai!  con  cofc  acide ,  clie  a  (fuetto  mòdo  giou«:rd  a-» 
qualche  imperfetto  del  nòilro  fegato,  sicome  ogni  interiore  all'altre  iute» 
nora ,  e  meglio  quello  del  capretto ,  ancorché  non  ingralfati ,  poi  quello  de' 
polli ,  e  quello  deirochc ,  a  cui  fucccde  qucJlo  del  porco .  Le  ccniclJa  perlef. 
fate  fi  friggono  con  oua  rotte  s'indorano,  cconmclangole,  olimoncelJi,  © 
2ucchero fi feruono ;  quelle perlelfate bene,  tritate  col  coltello,  incorpo- 
rate con  pepe,  cannella,  zucchero,  Vua  paffa,  cafcio  di  forma  ,  ligato 
con  roflid'oua  crude,  òriuolte  in  rete  di  porco,  di  Vitella,  ficuoconocon 
lento  fuoco  nel  tegame,  e  fotteftate  >  con  queita  cuocitura  fi  liberano  da  diffi* 
colta  nel  dfgerire,e  da  nutrimento  rifcofo,  e  groffo,  per  la  qual  caufa  fi  dico» 
the  chi  mangia  aflai  ccruello  èfenra  ceruello .  Plutarco  lib.8.  dice,che  gli  An- 
tichi non  mangiauano  ceruello  d'alcuni  animali ,  e  che  abborriuano  ,  chi  ^ 


mangiaua 


Le  trippe  ben  tritte ,  e  lanate,  molto  cotte ,  (  perche  le  di  Bue  vecchio ,  ma 
graffo  fono  meglio  al  gufto  ì  con  buon  brodo ,  poco ,  ò  niente  fàlate ,  fanno 
ettimafuppa  coperta  di  ca{cio  Parmigiano,  el'eruite  con  menta,  quale  al^ 
trettanto  Mena  ogni  mal  odore,  quanto  il  zucchero  gli  Taccrcfce .  Lepri* 
me  trippe  fumo  cotte,  mangiate  da  Calandrina  da  Pifèoia.  Failipiugultofa 
quella  luppa  col  componete  nel  piatto  vnfuolo  di  pane,  «(cviio  di  cafco  te- 
nero detto  tomino ,  oucro  rauuaglioli ,  ò  proùaturc  frefchc ,  &  vna  d  i  trip- 
pe,  con  cafcio  grattato  Parmigiano  fopra ,  menta ,  e  pepe  ammaccato ,  poi  li 
fottefta  la fuppà  , con  aggiongcrci  brodo  gralso ,.  quando  s'afciuga ,  confor- 
me al  bifognojfe  della  fudctca  compofitione,fenza  pane  però,fi  fari  paliiccio, 
riufcird  viuanda  guftofa ,  sicome  fi  può  feruire  per  intingolo ,  fenza  il  cafcio . 
POffi  ancóra  il  budello  maeftró  riempire  d'altre  trippe  battute,  fé  bene  fofiero 
^i^ Vitello  accompagnate  con  herbette,oua  sbattute,  cafcio,  efpetiea  baftàn- 
za .  Potranfi  ancora  empire  d'altra  carne  piccata  tenera ,  pignoli,  pafscrina  , 
fpetie ,  oua,  e  cafcio  grattato  j  onero  in  luogo  di  carne  ,  riempirgli  di  pieno 
ai  ricotta  j  oua ,  cafcio ,  herbe tte ,  vua  pafsa ,  e  fpetie  a  baftanza ,  poi  cotte  in 
buon  brodo  3  fi feruiranno  calde,  ouero  fé  ne  componerà  vn  pafticcìo  ;  per 
la fanità  fono  migliori  le  di  Capretto,  e  Vitello,  le  quali  fi  iDaccano,  ofi 
riferuano,  elauanoconaceto,  efale;  quefte,  e  quelle  fi  lodano  per  fati- 
canti, e  per  chi  habbia  ardente  lo  ftomano*  Delle  milze,  polmoni,  e  cuo- 
ri ,  la  douitia  Bolognefe  non  me  ne  lafcia  parlare  •  Li  piedi  ancor  loro  poco, 
trdciuilificoftumano,  tuctauiaincafodi  neceflitd  pelati,  ben  cotti,  eie- 
natone  rcfsa  fi  confèruano ,  ò  falpamentati ,  ò  in  aceto ,  poi  infarinati  fi  frig- 
gono, fi  dorano,  ò  fi  feruono  con  lafalfa»  al  fecondo  Libro  detta;  Al  tri  li 
cuocono  con  prefciutto,e  così  caldi  con  la  falfa  verde,ò  bianca  portano  in  ta- 
uola.Pofsonfi  ancor  fare  \\\  gelatina,come  s*è  detto,  ò  per  regalar  altre  viuan- 
de .  De*piedi  fi  lodano  gli  anteriori,come  più  guilofi^e  digeitibih'  per  la  mag- 
gior fatica  ,  sicome  più  quelli  de'Capretti,  Agnelli,  ò  Vitelli,  che  h  di  Bue  ,  ò 
porco ,  e  perche  generano  humori  vifcofi,fono  contrari)  a  podagroi^ ,  &  a  chi: 
paté  di  dolori  colici ,  e  fciatici  ;  buoni  per  quelli,  che  hanno  i  1  {angue ,  &  hu- 
mori fottilr ,  come  II  tifichi .  Hanno  ancor  proprietà  di  far  dormire ,  sicome 
copiofamcntenndrifcQao^,  «eccitano l'appetito j  Illauargambe  aCau?lll 
-  .  affa- 
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aifFaticati  con  brodo  Fatto  di  zampe  di  Bue  y  gioua  afsai  »  II  ^rafso  di  Buo 
ferue  in  luogo  di  ftrutto  porcino  con  più  gullo ,  e  maggior  faniti>  e  mafllmo^ 
la  midolla  cfofsomaeftro,  cioè  della  cofcia,  della  quale  nei  pafticci,  mino-  . 
lire ,  fuppe  loue ,  ftuffati ,  foffritti ,  e  fottelèate  fc  ne  adopra  ;  è  giudicato  mol* 
to  più  a  propofito  quel  gcafso,  che  fi  ritroua  in  raozo  la  carne ,  che  qucllo>chc 
t  per  di  fuori  della  carne .  Il  fudetto  grafso  pcfto  dileguato ,  mediante  il  fuo- 
co ,  poco  falato ,  e  colato ,  sìcome  il  porcino ,  con  fcruafi  >  e  fcruafi ,  comcj 
aucllo ,  in  altro  modo  ancora,-  leuafi parte  di  quello,  che  s'indura  fopra  il  bro- 
o,c  fi  conferua,e  ferue,  come  il  porcinoiogni  forte  pcròdi  grafso  caufa  inap- 
petenzajdifturba  la  concottione,  e  rilafsa  lo  ftomano ,  siche  è  meglio  la  carne 
magra  tramezata  dì  grafso,  ò  di  neruetti,che  la  grafsa  folo ,  o  la  magra  folo , 
anzi  di  beftia  grafsa  la  carne  magra  folo  fi  pigli  »  ma  di  beftia  magra  la  grafsa 
fi  dcue  pigliare. 

Sono  fatti  gli  huomini  d'hoggidi  tanto  delitiofi ,  che  non  folo  lor  pare  baf*  uiì  M 
fezzailvederesùIalortauoIailBuelefso,  òltufiato,  ma  molto  peggio  per  Bw^.. 
}a  durezza  lo  pratticano  arrofto ,  e  però  s'è  totalmente  perduto  il  modo  d*- 
arroftirequelta  carne,  &  in  quefto  potiamo  conofcere^  quanto  il  lefso  d* 
hoggidi  funeri  la  moderanza  de  gli  Antichi .  Omero  dice  »  che  i  lombi  de% 
Buoi  arroltiti ,  a  Regi  fi  fcruiuano  i  e  che  Menelao  nelle  nozze  de'Figli  ^  do« 
nò  per  regalo  a  Telemaco  vnafchena  di  Bue  arroftito.  Agamennone  dopò  il 
duello  honorò  Aiace  con  lombi  di  Bue  arroftitis  efimilmentc  aNeftorio» 
ancorché  vecchio,  &  a  Fanetio  donò  carne  di  Bue  arroftita .  Empedocle  ha* 
uendo  vini;o  in  vna  battaglia  equefiire  Olimpia  »  a  quelli  >  che  vennero  ad  in- 
contrarlo, donò  yn  Bue  cotto  arroflo,  ripieno  di  mirra  ,  e  menta,  &  altri 
odorìferi  >  quale  à  punto  ne'giorni  nofiri ,  petla  fefta  di  San  Bartolomeo  9 
habbiamo  veduto  dall'alte  Loggie  del  publico  Palazzo  >  al  Popolo  precipita- 
re. Cononedopòhauerfuperato  i  Lacedemoni  fece  conuitoa  gliÀteniefi 
con  cento  Buoi  arroftiti ,  sicome  a'tempi  de'noflri  Padri,  da'BoIognefi  fi  pre- 
parauano  alle  genti  di  Carlo  Quinto  >  quando  in  quella  Citta  venne  a  coro- 
narfi.  Ercole contefe,  evinfeXepreo,chiprimamangiafsevnBue.  Tragc* 
rOj  Tarfio,  Milone^  e  molti  altri,  in  vn  giorno  mangiauano  ciafcbedun^ 
da  per  fé  vn  Bue ,  fé  coftoro  hauefsero  hauuto  vn  pezzo  di  Vaccina  ben  frol- 
la >  e  battuta,  cioè  la  coda  >  o  la  parte  di  dentro  della  cofcià,  eiquefta  po^ 
fta  nello  fpiedo ,  coperta  di  rete  di  Vitello ,  ò  porco ,  ma  prima  circondata»^ 
di  fette  di  lardo ,  e  grafso  Vaccino ,  &  infteccata  di  garolali ,  e  pepe  ammac* 
cato ,  onero  cofi  accomodata  inuolta  in  carta  vnta ,  &  allo  fpi^co  cotta ,  hu« 
mettando  continuamente  la  carta  per  di  fuori  conftrutto  ,  alficuromangia* 
uano  la  tauola  >  non  che  il  piatto  »  Per  efser  il  Bue  fi  nbolo  dell'Agricoltura  » 
sì  come  ancor  deir  alimento  non  dourii  grauare  al  Lettore  quefta  poca  di- 
grefiSone  in  lode  di  queirAnimale ,  per  le  cui  fatiche  tutti  viuiamo ,  ondc^ 
Salomone  ne'Proucrbi ,  (  yhi  plurima  fegetes ,  ibi  mamfL  Sia  eli  farmudo  Bottis,  ) 
&  il  quale  >  quafi  folo  >  è  buono  vino  >  e  morto.  Gecrope  primo  Rè  de  gli 
Atenicfi  fu  il  primo  ancora,  che  vedefsc  il  Bue ,  epermcrauiglia  lochiamo 
Gioue  ,  tanto  propriamente,  per  efser  a  tutti  Gioue,  quanto,  che  ìojì 
noftra  lingua  Fvna  parola  nell'altra,  con  lafoJamutatioue  ci' vna  fillaba  s'ac- 
comoda /  Cicerone  dice ,  che  la  natura  Vhà  munirò  di  cerulee  alta ,  e  gagliar- 
da a  polla  per  arare .  Era  tanto  caro  a  gli  Antichi  il  Bue ,  che  SoJone  prohibì 
il  facrificarJo>e  Celio  Rodigino  dice,  che  in  Atene  non  fi  facrificaua  ;  &:  è  cer- 
to, che.era  punito  con  laltefsapenavno>  cb«  fenza  caufa  ammazzauavn^ 

K    4  Bue» 
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Bue>  come  fé  hàaefse  ammazzato  vn'Huotno»  e  che  alcuni  Romani  farono 
cffigUatti  per  hauer  ammazzato  il  Bue  ;  ma  dapoi  li  Romani  non  iàpetido  con 
qual  mageior  honore  venerare  li  loro  falfi  Dei  ^  (acrificauanogli  la  più  canu» 
«cofa  >  cheMueffero  >  che  era  il  Bue  >  onde  racconta  Plutarco  >  che  Paolo  Emi- 
lio nei  crioniò  de*Macedonì  ne  condufle  cento  belliffimi  y  con  le  coma  doran- 
te $  con  bende  >  ghirlande  ornati  per  facrificargli  •  Li  primi  Greci  ^  chc^ 
arriuarono  in  Italia  >  vedutala  abbondanti  flima  di  granoiffimi  Buoi  ^  col  lo* 
fo  nome  la  chiamarono  >  chefuonanoin  quella  lingua  Italos;  £  fé  li  Gallio 
habitatori  Antichi  della  Lombardia  >  furono  chiamati  Boi)  dall'  abbon-* 
danza  di  quelli  >  alficuro  Feifina  all'  hora>  che  dapoi  »  come  Metropo- 
li della  Prouincia  j  iù  chiamata  Boiona  ^  nedoueua  effere  copiofiiSima,  o 
fucceflìuamente  li  Bolognesi  indeieiii  Agricoltori>ai  cui  proposto  cantò  quel 
buflefco^ 

QS^i  mancantfcnfa  >  yadant  babitare  Bolimam  , 
iljiamyis  ipfa  Boues  gjraffos  >  faciatque  brawatos  • 
£  ne  ha  (atto  nafcer  quefto jpenBero  ^  che  con  lo  fteuo  nome  di  Boi  >  feri  uè 
Plinio  nel  Lib.  8.  Gap.  Z4.  fi  chiamauano  certi  Serpenti  grandinimi  ^  per- 
che cinnauano  le  Vaccine  con  tanu  forza  9  chele  ammazzauano  j  de* quali 
al  tempo  di  Claudio  in  Vaticano  ne  fu  ammazzato  vno  grandiifimo  >  nel  cui 
ventre  ritrouarono  vn  putto .  Et  Ifidoro  chiama  Boi  certi  vcccUi  in  Italia^  » 
quali feguiuno gli  armenti  bouini»  per  cinnar  le  vacche.  Narra  VlifTc^ 
Aldrouandieilercoilumeappreflb  Turchi  >  checonuenendofi  per  qnalchdi 
4>ccailone  cafirare  alcuno  de'fuoi  putti  ,  cuocono  vn  Bue  intero  atroflo  > 
nel  ventre  del  quale  pongono  vn  Cailrato  >  nel  cui  corpo  pongono  vna  Galli- 
na ripiena  d'oiu  >  quale  nei  forno  lafciano  fino  9  che  l'onafìano  cotte>  poi 
lo  iànno  mangiare  apparenti  del  Putto  patiente;  preffo  Romani  in  luogo  del 
Caflrato>  nel  ventre  di  Bueponeuano,  e  cuoceuano  vn  Porco  >  e  oueflo 
chiamauano  Porco  Troiano  >  onde  Ciucio  in  quell  Oratione»  oue  fuadeua^ 
la  legge  Faniafopra  il  moderar  lefpefe  >  detelta  il  fudetto  vafo  del  Porco 
Troiano  »  comedifpendiofo.  Leggeii  in  vn  Libro  nella  Lit^aria  dell' Aldro- 
uandi ,  fiampato  fenza  iì  nome  dell' Auttore  ;  fotto  il  numero  2O4.Iigat0  con 
altri  libri>  che  Prometeo  fu  il  primo  j  che  mangiale  Bue  >  e  che  prima  non  fi 
mangana  >  perche  era  minifhro  di  Cerere  i  da  quello  libro  cancro  molti 
de'primi  inuentori  di  cofe  da  mangiare  >  perche  lo  ritroiìo  curiofo  ^.eruditOj 
«  per  altri  confronti  veridico  •  Achi  dunque  non  è  di  gi  ouamento  quefto  A- 
mnulei  m^sntre  con  la  propria  vita  facrificaca>.  purgaua  gii  de  gli  Huomini 
le  colpe  predò  il  vero  Dio ,  econ  la  morte  di  ventidue  nulla  >  il  gran  Salo- 
mone nonotò  la  confecratione  del  nobile  Tempio  •.  E  si  come  nonceflaiiL^ 
vitad*4ft*aticarperrHuomo3  conùnciando  con  molta  docilità  giouaniflimo 
ad  imparar  dai  v^ecchio  >  cosi  morto  j  oltre  V  efl'erbuon  cibo>  è  ancora  di 
molta  vtilitd  y  della  quale  prima  >  che  fé  ne  dica  ;  della  docilità  raccontiamo 
quanto  amiennc  a  Pitagpraj  in  paflando  vicino  alla  Città  di  Trento .  Quefto 
hauendo  vnBue  ^  che  con  piede  >  e  bocca  guaflaua  vn  campo  di  Fauai^j 
diile  alCufkKiedi  quello  ;  che  ammaeftxafie  queir  Animale  in  manieraci 
che  non.danneggiafle  quella  Biada  j  rifpofeii  bifólco  ;^  E  tu,  che  vai  inic- 

gnando  ad  altri  y  perche  non  ammaeitri  quella beftia  >  che:  non  facci  quc- 
omale.  All'hora  Pitagora  con  parole  procurò  di  diftorrcl'  Animale  dal 
danneggiare^  poi  condottolo  alla  Citti  lo  domefticò ,  &  imparò  m  manie- 
ia>  che  quello  di  rufliCQ&ctOYib^Q^  lofeguiuapertucco»  oue  andana^,, 

portanr 


j;)0»:anclo>  quàfifenio»  allecoroa  appefo>  òfpoità»  ò ciò  che  a  Cafa  al 
xncdcfimoPadroneconucniua  mandare  >  e  pigliando  il  mangiare,  che  ùtub 
qual  fi  voglia  gli  era  parto.  Salafidapoi  la  carne  dicofcia  eia*  Germani  >  & 
afciuta aliamo  fi  feruc per  lungo  1  &  incorrottibilc  companatico,  e  fuori 
deUe  loro  habìtationi  ;  lalanla  altresì  i  Bolognefi ,  mifticata  con  la  porcina  i 
«di  tutte  due  ben  pelle  >  fi  empiono  le  budelle  di  porco,  onoro  le  fteflebu?; 
dcUediBue,  e  fono  Mortadelle,  ò  Salame»  £tacciochequalcheduno  dalle 
fnaettelodi,  ecoftmnidimangiar'ilBue,  non  reftalie  infunato  ;Sapp4af& 
che  quefta  carne  ci  conuiencpiu  a  faticanti ,  e  giouani ,  che  a'  rìpofati ,  ^^ 
deboli,  perche  genera  groflo  nutrimento,  e  nulenconico,  siche  fi  deuo 
prohibire  a  chi  paté  di  Rogna ,  ò  Qjiartane ,  ò  altre  infirmiti  dcriuanti  da^ 
«lalenconia,  &ècibo  più  per  llnucmo ,  cheperrEftate.  Il  fiele  perlafua 
amarezza  defideratoda'peici,  ferue  per  £u:nepafta  da  pigliarli,  come  fi  di- 
rà ;  del  fiele  fi  fi  vna  cola  deta  dragante ,  leruc  mirabilmente  per  far  morirò 
le  Cimici,  mifchiato  con  aceto,  Icme  per  tener  nette,  polite,  e  lucide  le-^ 
botti  i  Eleua,  applicato  c^nifpina  confitta  nella  carne,  sìcomeaccommo- 
<latoinformadignianda,  ierueper  ottima  fuppofia,  facendo  euacuarc^; 
L'offa  fpongofe,  e  piene  di  graflo  fi  fiinno  ribollire  con  vtile  di  buon  brodo , 
onde  hanno  data  occafione  di  raccontare ,  che  vna  tal  natione  di  fottiliflSma 
Economia ,  fi  ferue  di  tafofl'a  vna  fettimana  per  vn  vicinato  >  bollenda vna 
mattina  in  vna  pentola  d'vna  Cafa ,  &  vna  in  vn'  altra .  Veriffimo  è ,  che  di 
queltofsa  abbruzziate ,  la  poluere  applicata ,  oue  fia  macchia  di  qual  fi  vo» 
gliavnto,  fileua;  ed'oflafiiàndaoi,  manichi  da  coltello,  &  altri.  Le># 
corna  accomodate  ad  vfo  di  caccia  per  chiamare  Cani  fono  fingolari  >  dellc^ 
quali  ancora  fi  fanno  pettini  ,  manichi  di  coltelli  ,.  daghe,  e  falcelli,  &aK 
tri,  &infi€meconlevgne,  come  s'è  detto,  s'ingraflano  campi.  Secoak-r 
crine  della  coda  riempiono  cofiini,  àaltrofediie,  porgono  più  comodici- 
pofare  di  qual  fi  voglia  altra  cola,  né  mai  s'  vnifcono  troppo»  come  altra 
«lateria.  S'ingraffano  li  Buoni  con  herba  medica,  Scherba,  che  cominci  ad 
hauer  le  grane  di  latte  nella  ^ica;  la  feconda  herba,  che  F  Autunno  viene 
ne'prati,  ingrafsali  ancora;  nel  Perugino  il  Verno,  con  rapi  tagliati  in  fec- 
te  ,  s*ingralsanobenifiimo,  chiamanofi  arapati  noiconVinaccie  y  e  fané 
gringramamo  ;  limagrifltmi  ,  onero  ammalati  fi  douriano  prohibire  dat 
^acella>e  ficonofcono,quando  non  oungianaherba  ^  ò  fieno ,  pofsonEperà 
falare  • 

E  poiché  rare  volte  magnafi  il  Bue  nouello ,  cioè  cwello ,  che  nel  fiore  del- 
la fua  età  è  buono  da  lauorar  la  terra,  efefi  mangiaise,  fi  ferue  ne'  fudetti 
modi ,  con  molto  maggior  gufto ,  che  del  fudetto  Bue  vecchifGmardiciamo 
qualche  cofa  della  feconda  età,  e  foiu>queIli,  che  chiamiamo  Vitelli  grofli». 
a  Roma  Camparcela ,  dal  campo,  oue  pafcono,  altrimenti  Giouenco,  e 
quefto,^  perche giouandofimangia,  o perche  crefciuto  lauora,  perla  qual 
cagione,  per  non  danneggiare  r  Agricoltura,  forfida'Bòlognefi  molto  non 
fi  coftuma .  Qucfto  propriamente  è  il  vero  Mangio ,  cosiddetto  forfi  dal  man- 

Siarfi,  diqueitaetdcoltumafimansiareil  Bue  in  molte  parti  della  Lombar-: 
ia ,  e  per  la  Germania  ;  tutto  Ad  bene ,  si  come  fti  male  il  tempo ,  che  per 
li  noftri  macelli  fi  coiluma,  perche  la  Aagione  di  mangiare*  quefto  faria  il 
Maggio ,  &  il  Giugno ,  come  in  Roma,  eMilano,v&»noi  fiprepone  il  Ver^ 
lào,.  nella  qual  ftagione  per  lo  più  fono  ma^ri,  òcon  qualche  imperfet-^ 
tione ,  per  cauia  della  quale  il  Contadino  diffida  patc|Io  far  crcfcece,  ò  cre.^ 

fciutt^ 
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flutto  oprarlo»  dpcrlapocamunitionediftrame.  Io  rende.  Qaeftoctio:: 
cefi  per  lo  più  come  Vaccina ,  naa  il  buono ,  giouinc ,  grafso ,  di  Priraaucra  • 
che  non  habbia  fornito  di  cinnare,  è  poco  ditfercnte  dal  Vitello,  che  mu- 
cnc,  cmaffimelafcmina,  che  non  habbia  conofcmto  il  Toro,  e  puoflìcuo, 
lere  non  folo  ne'fadetti  modi  della  Vaccina ,  ma  ancora  della  Vitella  monga- 
na  l'abbondanza  però  c'habbiamo  del  lattante ,  caufa ,  che  poco  la  Cam- 
oarecci^  fi  coftumi  ;  il  mafchio  di  quella  eti  chiamafi  Toro ,  col  quelle  nelle 
Lagne  foflì  vna  nobil  caccia ,  ò  fpettacolo  regio ,  perche ^  oltre  il  gufto^c- 
foct tatot  i  rende  arditi ,  e  prattichi  i  Caualien  in  offendere ,  e  difcnderfi  da 
cucilo  irato  animale;  &  agili  ,t  pronti  li  Fanti ,  quafì  in  guerra ,  hora  ad  afsa- 
lir  QÙefto ,  hora  a  diucrtirlo  dalla  perfccutione  de  Caualieri  hora  a  deluderlo 
con  la  cappa .  Mida ,  e  Temiftoclc  ,  e  molti  altri  morirono  col  bere  il  fanguc 
j:  Qucfto  contrario  di  quc  Ilo ,  il  fiele ,  per  detto  di  Profpcro  Alpino ,  è  beuu- 
todalleDonnc Egitti* per ingrafsare.  Diq^ueftofidice,  che  clcano  l'Api. 
M»i»ii  AmmazzafiilGouenco,  ò  Toro  a  forza  di  bere  mazzate,  con  aimertenzai 
f»r  »*-  flon  romper  la  pei:e,accioche  il  fimgue,  del  quale  fi  creano  le  Api,  non  fi  va- 
fitt'A-  ^-.  chiudefio'niforo,  unto  per  oucfpira,  quanto  occhio,  orecchie,  o 

'  ?'•  fimili  ;  ponefi  in  vna  caffetta  cfpofta  al  Sole ,  fa  tta  di  tauole  longa ,  alta ,  lar- 
Sa  per  ogni  parte  otto  piedi ,  nella  quale  fia  vna  picciolaporta ,  e  per  ogtu 
parietcvna&neftrella,  poneuifi  dentro  il  Mangio  pteiliflfmo  »&  ancor  cal- 
do foora  vn  preparato  letto  di  Timo,e  fubito  fi  chiude  la  portale  le  fincftre, 
orocurando  ,  che  con  loto  ,  ò  bitume,  ò  Aereo  Vaccino  fia  ancor  chiufo 
^cni  foro  ,  buco  ,  ò minima  feffura  j  india  tre  fcttimanc  ,  con  aprirò 
la  porta  ,  &  alcune  delle  feneftre  fotto  vento  ,  fé  gli  dà  aria  calda  dime- 
no giorno  ,  poi  di  nuouo  chiufo  ogni  cofa ,  come  prima ,  di  li  a  vndeci  gior- 
ni fi  toma  ad  aprire  non  folo  la  p<Mru ,  ma  le  fineflre ,  e  fi  ritrouano  l'Api  in 

^  ddlbrAfciami  compartite  fuolazzare  j  nello  ftcrco  di  quello  fi  genera  lo  Scar^ 

'^N^vetiiomo  al  Vitello  lattante,  chiamato  iHomaMongaha  dal  munge-: 
re,  honoratiflìmaviuanda  ,  foauilfimo cibo ,  edclitiadellenolhre  tauole, 
D»;  ri'  sì  come  per  contrario  dubito  fé  preffo  gli  Antichi  quello  cibo  foffe  in  moliamo 
#W/M/«ft.gqucQ2a  .  Gli  Hebtci  idolatrarono  colà  nel  deferto  in  vn  Vitello  ,  qual 
*••/*«*  Giouenco,  nonlattante,  nungiauafieno,  come  lo  dichiara  ilReal  Pr^fe- 
**"**"  ta  nel  Salmo  los.  Il  Vitello  ,  che  quella  Incancatrice  apprettò  al  Rè  Saule, 
X."'"erapafcenteneirorto  ,  comefilcgge  "clpciraode'  Regi ,  &inSanLuca^ 
al  Cap  I  s  nella  parabola,  che  dal  Figlio  Prodigo  Chrifto  propolc  a  gli  Ebrei, 
il  Vitttllo  fatto  ammazzare  dal  padrc.pcr  l'allegrezza  del  ritornato  Figlio,era 
abbiadato ,  e  pure  in  quelle  ftellc  liicre  carte  fi  lente  nominar'Agnello ,  e  Ca- 
pretto lattante,  prohibito  li  nell'Efodo ,  &  altrouc ,  di  mangiar  d  gli  Ebrei , 
quali  forfi  fuperllitiofamente  s'alleneuano  ancora  dal  Vitello  lattante .  Ne  nu 
i^uadaquefto  dubbio  il  legger  nei  Scrittori  Latini  quella  parola  Vitulus, 
perche  io  credo  al  ficuro,  che  intendelfero  del  Vitello  Giouenco ,  non  lattan^ 
te  i  Oratio  chiaramente  me  rinfegna . 
MeteHerfolHei  y.tulHsreliSa 
Matre  »  qui  largis  iuuentfeit  herbis  «  In  mea  vùta  • 
E  Virgilio. 

Tum  yituhs  lima  curuans  lam  cornua  froHt< , 
Eia  fteffa  etimologia  apertamente  lo  dichiara,  mfrotre  vitulari  vogli  dir  fal- 
tellare  con  allegrezza,  perche  i  lattanti  fé;  fi  lalciano  laltdlare^  pcic&ranno ,  e 

me- 


megrio  di  tatti  ce  lo  dichiarano  Coftantino  Ccfarc ,  Columèlia ,  Palladio  ,e 
Crefccntiofcrictori  d'Agricoltura  in  Latino,  quali  fotta  nonac  di  Vitello, 
chiamano  li  giouenchi  da  caftrare ,  e  però  tal  poflò  credere  fia  il  Vitello ,  di 
Plauto  in  ceree  Tue  nozze  defiderato>  e  tal  fia  il  nominato  da  diuerfi  altri  Aut^ 
tori  Latini .  Né  è  poffibik  ;  che  in  Ateneo  non  fi  leggefle  otiefto  Vitello ,  lat- 
tante, fc  fi  fofib  viàto»  e  Martialè,qual  diligentemente  hi  fcnerzato  fopra  qua* 
fi  tutti  li  cibi ,  e  nomina  il  Porcello ,  e  li  Capretti  lattanti  habbi  tralasciato  it 
Vitello  lattante  >  fc  fi  tbilè  coftumato  :  anzi  non  hauendo  nominato  né  mena 
il  Vitello  Gipuencoj  poflò  dubitare ,  che  quefta  carne  ancorici  folTe  poco  fkU 
mata,  e  Cicerone  i.deDiu.  la  chiama  Carnetta,  e  Galeno  chiamali  Vitello 
Bue  imperfetto,  e  la  carne  del  lattante  chiama  vifcofo,  emufcofa.  Apicio 
antico  della  Cucina  fcrit tote  ,  narra  alcune  viuande  molto  prima  inuentate 
da  queirantichifllno  Romano  Apicio  ,  tìeJ  quale  Seneca  >  &  altri  raccontano^ 
che  confumafle  la  fua  molc^  facoltà  iw  mangiare,  e  tri  le  yiuande  Apiciane  an^ 
tiche  non  fi  nomina  il  Vitello,  vero  è»  che  nelle  fue  particolari  infegna  di  cuo* 
cere  il  Vitello  nello  Iteiio  modo ,  che  il  Bue ,  cioè  leflb ,  dache  fi  vede,  che  in- 
tende  del  Vitdlo  paicente  ;  e  che  era  in  quella  Ihma ,  che  il  Bue  »  Si  però  no* 
minare  gli  AgneUi,  e  Capretti  Urtanti.  Celio  Rodigino  ne*  fuoi  delle  cofc 
antiche  dotti  ferirti ,  mouraciferdelmiofenfo  con  quefte  parole;  (in  i»<ii« 
fam  vnulos  admijtffe  fummMm  ^en/eturfcelus ,  )  aggiungo,che  ogni  Iegge,per  ot^ 
dinario  fi  fpicca  dalla  Città  Metropoli,  ò  viene  da*coUumidt  qucUa  giico« 
nofciuti  ottimi ,  e  però  al  certo  a'Romani  era  vietato  ammazzar  Vitel  li ,  per* 
che  arriuato  all'orecchie  di  Vaiente  Imperatore ,  che  li  Popoli  Orientali  co* 
minciauano  a  mangiar  Vitelli  lattanti ,  con  clprefla  legge  il  prohibi ,  da  che  fi 
vede ,  che  ancorché  non  folle  più  il  tèmpo  della  Republica^  e  che  fi  foflero  co* 
minciati  ad  abufare  i  di  lei  buoni  coituini  iqueftadel  non  mangiar  Vitello  an« 
cor  s'òfferuana ,  per  Ivtik  j  che  ne  (ucccdeua  all'Agricoltura  ;  maachcécon- 
traueniralleleggi,e  far  danno  alle  Republiche,  fé  fatisfaceuano  ailor  gufta 
con  Afini  lattanti?  Quù  latti  ,^  de'qualilifcrittori  dicono,  che  gli  Ancichi 
per  delitia  fi  cibauano ,  e  con  quali  Eliogabalo  ne'monti  pafceua  li  luoi  rulli-» 
ci,  s  auucrta ,  che  erano  di  Pefci ,  come  murena,  mulo,  lupo,  e  ftorione,  come 
da'ilefii  Auttori  é  dichiarato  Plinio  abbondantiifimo  Scrittore,  non  conobbe 
i latti  di  Vitello  mentre  dice,  che ilatd  fono  fotone  glihuomini,  e  pecore > 
per  quali  paffa  il  cibo  nel  ventricolo  y  infelicità  de^golofi  di  quel  tempo  ?  £  fé 
da'facrificij  fi  principiò  IVfo  di  mangiar  carne  ,  come  d*  anzi  diceuamo ,  in-# 
quelli  mai  non  s'vsò  Vitello  lattante,  fé  douemo  creder*ad  Alefsandro  ab  Ale. 
xandro;qual  dice,  che  le  vittime ,  che  per  facn'fia}  fi  preparauano  doueuano 
cfser*adulte ,  e  ben  pafciute ,  accioche  gli  aufpicij ,  che  da  quelle  pigliauano» 
fofsero  finceri .  Aueroe ,  che  fiorì  del  iioo.diligentilfimo,  quanto  fepientif- 
fimofcrittor'Arabo,propofepcr  cibare  ammalati  il  Vitello  lattante,  e  coii^ 
tanta  lode ,  e  tanti  buoni  attributi  :  che  da  molti ,  &  in  particolare  da  Bruiri* 
no  Campeggi,  é  giudicato,  che  ecceda:  Quindi  è,  che  da'  Moderni  fi  loda 
per  la  fanicà  il  far  bollire  col  Vitello  il  Cappone,  o  Gallina;  Bertuccio  antt* 
chiifimo  Medico  Bologiiefe,  nel  fuoColIedorio  di  tutta  la  Medicina  alCap» 
j.dclla  prima  fettione ,  intitolata  de  Regimine  fanitatis ,  afferma,  che  le  Car- 
ne de'Capretti  faltanti  ,de  gli  Agnelli,  e  Vitelli  lattanti,  e  del  Bue,qnal  non^ 
habbia  ancor  comincia  ad  arare ,  fanno  ottimo  Chilo  ;  £  Pietro  Crefcentio  , 
ordinafi  dijno  i  Vitelli  lattanti  al  Macellaio  di  giorni  1 5.haucndò  piti  riguar- 
do alla  quantità  ^  equalitit  del  Uttq  ?  qual  dalla  madre  ii.cauori  ,  chci 

dalla 


dallaqaalitddentctmS  l  pQ:!Che<Ix quella  tti  fipuò  ccii  Galeno  duaihaè 
fnucoia  ,  ilche  è  contrario  a  quanto  cantò  Calfumio  neir  egloga  quinta» 
poeta  forfi  più  antico  di  Virgilio  t  comenuto  da  Diomede  Guidatoti  Bo« 
logacie. 

TétrcetamenJ^tìSf  necfintcupedktantii 
D^MitwniueùsmnaUscafeusagnos* 
QmBi  però  fudetti  fono  Aùttori  >  che  vusero  afsai  tempo  dopo  i  Greci,  Se 
iRomani . .  Dopò  quelli  il  Platina,  infegna  di  cucinarlo ,  e  Ncmodo  moilra  « 
che  non  molto  prima  fi  fofic  principiato  IVfo  di  quello  in  cibo  >  &  è  ancor  il 
primo  >  che  nomina  paiUccii  o  paftilli,  l'vfo  de'quali  forfi  venne  al  mondo  col 
Vitello  lattante  «  Vero  è,  che  Bruirno  racconta»  che  in  Italia^  ScaRomas*. 
ingraflano  li  Vitelli  j  fino  in  capo  l'anno  col  folo  latte  »  dapoi  (e  ne  fanno  vi- 
Bande  per  Papi  9  e  Cardinali  j  nel  che  quanto  queft'Auttor  Francere  fia  mai  in- 
formato ,  ognuno  Io  può  conofcere  5  e  dal  non  coftumarfi  hoggidì ,  perche^ 
aonfidiminuifce»  anzi  s'amplia  fempre  il  modo  di  guidar*  alla  gola;  Edal 
confiderar  >  che  il  roler gouemar rn  Vitello  vn'annocolfòl  latte»  non  baftaria 
il  latte  di  quattro  Vacche  j  non  ch\e  della  fola  madre^uale  quant'egli  crefcen^ 
do>  hd  bifogno  di  piti  pafio ,  ella  con  Tallontanarfi  dal  parto  manca  in  far  lat- 
te,  e  facilmente»  ò  non  vorria  il  Vitello  cinnar^altre  vacche ,  ò  le  vacche  nonu 
Torriano  dar  lattead  altro  Vitello  ;  Il  tutto  fia  raccontato ,  per  moftrare  a  chi 
foffe  d'altro  fenfo  »  che  s'è  hauuto  occafione  di  dubitare  « 
Quello  pretiofo  Animale!  del  quale  TEconomo  con  non  molta  fpefa  può 
r/#À.  ornare  abbondantementevnaXauola,  ad  alcuni  bafta  fia  cotto,  per  eflcr*  in 
^^      tutti i  modi  cibo efquifitifiimo  5  tuttauia il  collo  cuocafi buffato,  oueroiiu» 
*     bragiole  >  si  come  la  fpalla ,  pofibnfi  ancora  cuocer  leflb  >  la  punta  di  petto  , 
primo  taglio,  fi  ferue leflb  ,  si  come  il  fecondo  ,  qual  può  ancor  icruirfi 
ttuftatoj  ma  il  primo  taglio,  per  farlo  refta  bianco  ,  s'inuolge  in  vna  fal« 
uietta  ,  ò  rete  dello  ftcffo  •  Vero  è,  chepervfcire  dall'ordinario  fé  gli  le- 
vano, fi  riempe  con  pieno  fatto  di  cafcio,  oua,  ericótta.  Se  altri  in^er 
dienti ,  ò  di  ceruelle ,  ò  animelle  dello  fleflb ,  onero  di  carne  magra  tritai, 
mifticata  con  midolla  onero  rognonata,  piccata  con  l'aggiunta  d'vn  poca 
di  ricotta,  vuapafla,  pignoli,  agrefta,  ovualpina  :  poi  inuolta  nella^ 
rete  ,  fi  fi  bollire  ul  volta  ancor'  in  latte  fino  ,  che  fia  cotta,  qualc^ 
alcuna  volta  fi  ferue  in  vn  piatto  di  falfa  verde,  ò  bianca,  ò  coperta  di  fiorii 
òd'herbe,  òdi  qual  fi  voglia  di  quelle  copriture  dette  di  fopra  nel  trattato 
del  ledo.  Daaltrileuatonepurrofla,  e  fatta  la  detta  punta  m  forma  picelo* 
la ,  fi  pone  in  vna  veffica,  quale  fi  riempie  col  fudetto  pieno,  procurando ,  che 
in  mezo  ftia  la  carne  ;  qucita  i  perféttione  cotta,  fi  fpoglia  della  vefte ,  e  ne  re- 
tta il  callo  della  punta  di  petto  coperto  per  di  fuori  da  alcuni  creduto  vn  pol- 


j  eguali  fi  ppfib- 

no  rifcaldare  nella  padella  dorate,  onero  sii  la  gratella  irrorate  di  pan  gratta- 
to* e  zucchero* 

Le  cottole  della  fchena  detto  raftello,  tri  il  rognone ,  e  la  fpalla ,  infieme,  ò 
Separate,  alla  gratella  in  bragiole,  ouerovnift  nella  pentola  ftuffate,  òallo 
fpedo ,  fi  cuocono  ;  ma  la  parte  oue  s'arriua  al  rognone ,  minutamente  larda- 
ta ,  onero  coperta  di  rete  dello  ftcffo ,  fi  cuoce  allo  fpiedò ,  quale  cotta ,  fé  le 
può  leuacc  il  rognone,  e  fì  picca  minuto  con  lo  tteflb  graifoiò  midolla  di  Vac^; 

Cina, 


tini  >  ti  Icffà  Còti  ouò ,  zucchero ,  pctrofcUi ,  &  altri  >  e  fé  tit  coprono  fette, 
dipaneabbrufcatc,  ò  fritte  nel  graffo  di  Vitella,  òbutiro,  e  chiamajGcro- 
ilini ,  ò  panzittone ,  legitita  alla  rognonata  vn  taglio  con  molto  lombo  con* 
giunto,  &  al  quale  è  attaccato,  òlacinnafeèfemina,  ola  parte,  che  è  tri 
lapan^a,  elacofcia,  qua]chìama(ilacchetta>  Tvno, e Taltro fiaccata, che 
fia  dal  lombo,  fi  cuoce  aleffo  >  òflufFato,  òinpafticcio,  maillombovuoìv 
elTer  cotto  arrofto  >  ò  (tuffato ,  ouero  la  carne  leuata  dall'oda  fi  ferue  ottima- 
mente in  pafticcio;  que)  taglio  fottola  cofcia»  oueè  attaccata  la  coda  fi 
cuoce  arrofto,  ouero  in  bragiole,  lapolpainpafticcio,  ò  in  ftuf&to,  ò  in^ 
polpette,  òincopiette,  la  cofciapuofii  cuocere  tutta  arrofto  nel  forno  >  le-, 
uatonel'offo,  in  cui  luogc^  fi  riempie,  ò  del  fudetio  pieno  ordinario ,  od'* 
altra  carne  Vitella  piccata  con  condito,  cfpctiaria,  eprugnedi  Marfilia-t, 
ouero  con  fegatelli  di  polli, ^efte,  granella,  tartufiì,  prugnoli ligati  eoa 
ricotta,  &oua,  e  fi  può  ghiacciare,  òpermezofpaccata  nello  fpiedobeo^ 
lardata,  meglio  battuta,  ò  coperta  di  rete  dello  fteffo,  òdi  Porco,  ò  Ca- 
llrato,  òdi  carta  Viltà,  fé  ne  fanno  ancora  ottime  bragiole,  ef^uifite  poi* 

Sette,  òcopiette,  &èraraperpafticci,eriefcebuonifiimaftuftata.  Latc- 
a  bene  pelata,  e  bianca  ji  che  meglio  fuccederd,  quanto  fi  fard  piuprefto 
dopò  la  morte  del  Vitello,  ficuocealcffo,  e  con  vlànza antica ferueucon^ 
vn  naranzo  in  bocca  >  e  perche  refti  bianca ,  fi  fi  cuocere  inuolta  in  vn  pan- 
no lino,  con  meglior  modo  >  non  ancor  cotta,  fé  le  leuano  l'offa  con  lecer- 
nelle ,  fenza  rompere  la  pelle ,  quelle  fi jgettano ,  quefte  fi  miflicano  con  car- 
ne magra  trita,  midolla^  conditi,  roiSd'ouadure,  ouero  con  ricotta,  ca- 
fciOi  oua,  pignoli,  vuapafsa,  agrefte,  vuafpina,  &:  altri,  e  fattone  vn 

Sieno ,  fé  ne  riempe  la  detta  tefta  •  Puofli  ancora  riempire  con  animelle  dello 
cfso,  fegatelli  di  pollo,  prefciutto  in  fette  >  ceruelato  fino ,  Salciccia  Mo- 
donefe»  roflìdouatofte,  pignoli,  &vuapaffa,  poi  in  c^ual  fi  voglia  modo 
piena  fafli  cuocere  in  brodo  bollente,  tantoché  detto  pieno  >  e  tefta  fiauQ 
cotti  i  e  feruifi  con  fiori ,  e  verdura ,  ouero  con  li  regali  fopradetti  riempita^ 
fifottefta,  e  cuoce  in  forno ,  fiferue  con  vna  delle  {alfe  fopra  nel  Lib.  2.  de* 
fcritta;  farà  viuanda  tanto  più  gufto£a,  quanto  allegra  >  fé  riempirai  la  fu* 
detta  tefta  di  Vitello  con  tre ,  ò  quattro  teftizziole  di  Capretto  >  ouero  A- 
gnello  lattante  ben  pelate  >  ecottealeffo,  nette,  e  libere  dao(sa>  eripie* 
ne  col  fudetto  pieno  >  perche  nel  tagliare  la  tefta  grande  del  Vitello  dal  Trin- 
ciante quafigrauida,  ef]>onevnateftìzziolaper  qual fi  voglia  Conuitato  • 
Puofli  ancor  quefta  tefta  lar  ftuffata ,  ò  i  n  bro do  f curò  tutta ,  ò  i n  parte  r  cjp 
li  polfi ,  &  occhi  fi  pongono  ne'pafticci  :  la  fudetta  cotta  Icffo  raffreddata ,  6 
meza ,  ò  tagliata  in  fette ,  poluerizzata  con  farina  >  ò  pane  >  fi  frigide  ncUa^ 

f)adella,  fi  ferue  con  agro  >  ouero  fi  dora  con  frittata  ;  rocchio  perle fsaco, 
ibero  dall'ofsa ,  fi  cuoce  allo  fpiedo  in^ilottato ,  ò  fattogli  crofta  con  pane 
zucchero^  cannella,  isfale:  qual  fi  voglia  tefta  >  che  fi  debba  nianeiare,vuor 
efser  di  lattante  >  e  però  non  nò  parlato  della  di  Bue;  quella  di  Capretto  è 
più  lodata  per  la  fanitsl  >  fono  le  tefte  di  buon  nutrimento  t  eccitano  Tapper 
tito  Venereo ,  ingrof&ano  gli  humori  Cottili ,  e  però  è  ben  vkrlc  con  moftar* 
da,  òfaporeconfenapa.  Ogni  carne  di  quefto  animaletto,  già  cotta  Icfso, 
puofii  tornar'  à  feruire  in  fracafsea >  ò  in  intingplo ,  ò  fritta ixi  padella ,  ò  ri- 
icaldata  su  la  graticola  9  e  la  cotta  arrofto  piccafi minuto,  finfcaldain  vns^ 
{>entolaconmidolIadiManzO/ògrafso  di  Vitello  ,>  òbutiro,  conrofina- 
tino  dentro  j  òpocafaluxa>  òaltr'  herba  odori&ra>  agrefte  >  &Vua  fpt. 

na* 


15^  li  Cortile '^^ 

•tia.  DcUatellafcncfà  gelatina,  come  s*è  detto.  Le  cettiella  pirWsate  1} 
frigonoj  eferuono  con  agro,  e  zucchero,  ma  miftìcate  con  ricotta,  òca^ 
fcionuotto,  &oaa,  fene&nndfritelUne^  qual  in  buono  lardo  nel  tegamet 
.  ò  padella  fi  friggono ,  e  fi  feruiranno ,  come  ai  fopra  •  Pofsonfi  ancora  farc^ 
^ellafudettaxompofitionc  torte ,  ò  crollate^  nel  qiià!  eàfo  fe  ìt  può  aggiun-» 
^ere  ^refta ,  ò  vuafpina ,  e  feru  jrk  con  «ucehcto^  o  cannella  fopra .  Li  Te- 
«<Iefchiieperle{sano  in  buon  brodo^  poi  lepongònoin  vila^pigfiatta  con tnal,^ 
iiagia,eDrodo  per  ti  due  terzi,  fu|odimelai1gola>  o  limonccUi;  t  fpctfai 
itàafufficicnza,  &iui le fenno bollire,  quanto baftij  cliipcSkuatdcdana^i 
pignattJU  tagltanoiape2zetti,<:oracvndito,  quali  friggono  ingrafso  di 
midolla  Vaccma  a  lentofiioco,  dapofcon  zucchero ,  e  cannella  pomerìzata 
le  feruonoj  Da  alcunijgueAecofecbtteiono  regalate  xon  vn  fapòtetto,  net 
fecondo  libro  defcrittò.    \  > 

La  lingua  cuocefi  Icfso  prima  pelata ,  elibera  da  fiiperflua vifcoBtd ,  'C^fer^ 
uifiintùtte,  e  ndlifopradetti  modi  della  lingua  Bouina,  perfotsita  |>oidi 
{lecchi  di  canfìdlaj  egarofl^i,  cuoceJiftnfFatadafe,  &  in  comj>agni2,oae^ 
ro  lamprcdata ,  chei  lardarla  minuta,  perforata  come  fopra  j  e  cotta  ini 
brodo  fcuro,  fatto conmoftazzoli  Napolitani  ,  come  nel  fecondo  Libroi 
onero  in  brodo  lardiero.  Cuocefi  ancora  inpafticdo,  lòdafe  ,  ò  accom^ 
pagnata  da  qual  fi  voglia  carne,  òrcceUame^  ò  nella  pignatta  paftlcciata^» 
cuoccfifimilmentcarrofto,  inuolta  in  rete  di  Vitello,  c^Caftrato,  òPorcot 
Xii  in  qual  fi  voglia  modo  fi  può  riempire  con  carnepiccata,  ouero  herbe  odo^ 
tifete,  si  come  della  parte  magra  ,  tagliata  in  fette,  trammeE^ate  coni; 
fette  di  cafdo  tenero ,  nònialato  ^  regalate  di  mortaddla  grattata ,  fi  fanno 
croflate  • 

Le  animelle,  communemente  dette lattìdnihonore  dd'conuirì,  delitio 
de'golofi,eriftoTO  degli  ammalati,  periefsate  tagliate  infette,  con  fioro 
difariiia,  òpanegrattato^fetacciato,  fpoluerizate,  fi  friggono,  e  feruonq 
con  agro ,  ò  falfa  reale  ^  ^hitiere  poi  fi  lardano  minute ,  ò  i!  cuoconò  allo 
fpiedo,  onero inuoltein rete fenzalardarte,  ouero  carta,  o  frondi  vdtcff 
tuocono tanto  allo fpicdo,  quanto ibtto  la  cenere  calda;  Tagliate  in  boc« 
concini  fi  fannoin  mine  Ara ,  ouero  fe  ne  ti  frittata  rognofa ,  ò  come  s'è  dct^ 
todifopra;  Intiere^  òindocconciniiiferuono  in  pallici  grandi,  òpicdo« 
li,  òaccomps^ate,  òfoleconfcMmeilgufloj  Si  tritano  ancor  minute ,  H 
accompa^ate  con  ritta ,  cdcio  grattato  pignoli ,  vuapaf  sa ,  ouo ,  fpetiaA 
ria  a  lufficieuEa ,  &  acqua rofa ,  s'inuolgono  in  rete  di  Capretto ,  e  fe  ne  fan- 
no Tomacclle,  così  dette,  t>ercbc  le  irniente Tomafo  VegliadaVctralla-»^ 
C^efte  foirfi  fono  qudla  viuànda  dagli  Anuchi  chiamataHyfitia,quafi  infita^ 
perche  è  carne  inferita  nella  rete,sicome  pefte  le  animelle  minute,  s'iuferifco- 
no,ò  fe  ne  empiono  colli  di  pollo  a  guifa  di  falciccia ,  tramezate  di  grafso  di 
Cappone,  e  midolla  di  Vacdna,  efenepofsonoempire  leftefse  budelle  di 
Vitella;  fetuonfi  ancora  per  fare  torte  tagliate  jn  fette ,  e  tramezate  con-* 
fette  di  cafcio  frefco ,  butiro  fudetto  Tomino  in  luogo  di  rauadioli  >  o  prò- 
uatiirc,  che  in  Bologna  non  habbiamoi  Tdte  minute,  e  millicate  con  ca» 
feio  Parmigiano  gratto^  midolla  Vacina,  cedro  condito,  fi  fanno  torte-^  l 
quelle  ben  cotte  .,  pefte  nclmortaio  ,  temperato  con  buon  brodo,  fipaU 
(anoperfetaccio,  e  dannofi  per  cibo  di  molta  foftanza  a  gli  ammalati,  oue^ 
rofeneferuonoperfarc  ,  mineflrei  edareguftofo  «  e  foftantiofo  corpo  a 
ifaporetti.  i 

Ilfe- 


^  llicgatancldioccrtoBflogiiacon diligenza,  cgiufta  cocitura  tcncrlot^-; 
*0eco ,  altrimeote  iadunto  ooa  vale  ;  Tagliafi  in  fecte  %  infarinate  ^  e  fritte  » «.^ 
la  commune  è  pid  tofto  »  che  retti  rofso  di  (angue ,  che  per  troppo  cotto  ven- 


.recano 
^  .  _  jchiaoiatila^ 

Tiuandavergngnofav  perche  vendono  in  tauola.  con  la  faccia^  velata.  Vnf<;« 

fato  di  Vitellalattantc&fsi  perlelsare  in  latte>  dapoi  ìmpillotato  (i  fornifce 
i  cuocere  alla(piedo>&  indi  li  ferAe  con  falfa  reale  refta  teneriflipiOiDi  fcga» 
tofi  fanno  le  tomacelle  nel  modo  déttadi  fopra  delleanimelle ,  ma  meglio  te 
lete  di  Porco  ,d  Capretto,^  Le  trippe  di  VitcUp.fi  cuoconeqeiriftefsomodof 
che  le  di  Bue  ^  e  fono  tanto  meglio  >  quanto  fono  pid  tenere ,  ma  meno  graf* 
fé  :  il  budello  però^  maeftco  3.*  erapic:  à'u  ceruella  ,  onero  animella  di  Vitello 
battute  >.  onero  delle  trippe  trite  »  mifticate  con  petrofelli ,  finocchio  9  men* 
ta ,  e  fintili  heri>o  odorifere ,  poi  cottole!  ^o  j  ferueficon  £btto  la  fuppa  loua  3 
oueropcrIefsatOf  fi  tomifce  di  cuocere  .allagradiella>ppififeruecon  brodo 
fcuro  :  Coi)  fatnguc  di  Vitello  fi  miftic%  graffo  di  detta  ben  battuto^  Ciar- 
do tagliato  in  bocconcini  minutisfimi  >  vua  pafisav  6  zibibo  y  è  fpetiaria  y  e  (e 
ne  (i  mìgtiaz  zo  ae(Ia  padella ,  ò  teéame  alla  Fiorentina;  Il  (kngue  ancora  còt« 
tolefso>ed^poitagUacoinfdtte.HÌriggèj. e fiferucconmelangole>  epepe^ 
ammaccato»- 

Qjianti  pia  vari]  morii  iTprpppn^pnojjerlfuocer  queffa  ^arne,  tanto  pia 
jiì^tti^a  fé  le  fi  3  perebbe  da  le  fteCisa  e  tant;j;>  bupna ,  che  in  qual  fi  voglia  modo 
cotta  3  e  gullafaj  La  Vitella  Uttante.9  Q  vog^iam  dire  mongatià,  vuol'efser  di 
Vacca  3  che  non  fatichi ,  perche  per  lo  pid  quella  le  di  il  latte  rifcaldato>  qua- 
le £i ,  che  il  VitcBo  wzzi  di  yeiP«ii,grandisliaio^olo  imperfetto  diqi^ello  am-. 
male  rquclli  delle  Vacche  rc^fse.,  perardinario  non  hanno  quello  fetore ,  fe^ 
per  cafo  fciojci  i«oq  habbiapq  faitellatudo  tatto  drmolto  efercicicry  ouero,che 
la  madre  s.con  mangiare  qualche  trilla  iierba  j  non  gli  habbia  confato  il  fi^det- 
to  3  o  altro  imperfetto^  &.in  veroiQoltp  fi  douria  ofseruare  là  paftura  délle^ 
befliej  che.fi  deiionq mangiare,  r  perche  é  certisfimo  «  che  e  più  trilfe  qual  Q 
voglia  carne  de' quadrupedi  >crefciqta  in  regione  numida^' ^  e  con  pafcolt 
morbidlt  CQmebrpdo^  femoùj  herbe d'honi^  rape ^  e  frjutIUclie\^^ 
U3  che  fiafattasd  colli  3  emonti  &  ò  col  mangiar  fièno  vò4ierbairidui:ita> 
òmateria  afciutta  >^g^^liarda>  come  grani  >r  e  cailagneròfifmili^nouL*'' 
dourebbe fcruirfi  di  qucaa  Vitella  prim^  de  i  trenta  giorni,  della  fiu  vàa  >  e^' * 
perciò  la  chiamiamo  Trentina  %  ma  pur  che  non  paica^  ,  e-;  di  folo  latte  fi  vi^ 
va  3  può  pafsare  i  fe£s9nta  r  npl  qual  ftàtp  (ari  giudicata  d'ottimo  nutdmen-^ 
to  »  perche  rhumkUtd.ordinari^  ne'lattanti  fard^in^quit»'  ^  ma  non  to tàK 
xncnce  >  che  nor?coutemperi  rarrditd:>; e £écchezza naturale  dèi  Bue»  e^- 
queilosì  fattocibpè.da  Auerroe  lodato  per pi4  fano>  foaue^fragranre^>.> 
e  delkiofo di qoalfi yogf ia carne >.  si^omè fic<>nuiene id'ògni eti^^compIeC- 
fione  >  &  è  b»nono  in  ogni  ftagione^  ilchexrpnofcerai  >  (e  arriuàndo  nel  macel« 
lo>  ii:edrai^  che  nella  tetta  «ommcino  a  Ipuntàrc  le  cometre  ^  Il  Vitello  lat  tan- 
te hi,  il  ventricolo  pieno  di  lattejrquatlerucper-fate  quaglio  performaggió^i 
comefidir4»^ 

E  fé  in  qM^Ao  Macello. di  VilFa  ^on  troueraiVper  efser  flato  tardi,ò  peraltro^  ^''^** 
accidente ,  di  Vitella  di  tuo  gulto>  non  ti  fdegnar  del  Caftratto,  e  confiderai^,  '*'•'  f^ 
che  poche  Città  fono  ab^.o^daMi  di  Vitelli  lattantii  come  Bologna  :  Roma  fi  ^^^'^^^ 

con«r 


contenta  de  i  foli  Vitelli  di  Vacche  rofse ,  Napoli,  di  quelli  di  Sorrento,  Cit- 
tà picdoIiflimajVenctia,  ve  n'è  in  abbondanza,  perche  n'vfano  da  molte-» 
parti ,  in  Fiorenza,  chi  non  hi  fauore  in  Corte ,  non  mangia  Vitella;  in^ 
Ifpa<nia  la  maggior  delitia  è  il  Caftraco ,  qual  fopra  oetf  altra  carne  è  fapori- 
tifliraa,  eperpafcerfidirofmarino,  &  altre  herbe  odorifere  è  faniffima,  sì 
come  in  tante  altre  Città  d'Italia  3  e  maflime  le  montuofe ,  perche  la  carne  di 
quefti  i  pretiofiffima  su  monti  >  che  tanto  fuccede  nel  Bologncfe  ,  ca- 
pitandone de'buoniffimiverfo  li  bagni  della  Poretta:  Scriue  lAldrouandj, 
che  sii  monti  Triuifani  fono  efquifìtiffimi,  e  per  contrario  quelli  de  piani  di 
Campagna  fono  viliffimi,  gli  rni,  e  gli  altri  prouiamo  su  quello  ContadOjC^ 
tutto  viene  da'pafcoli^  si  con)e  la  bontà  del  cafcio^  onde  fu  detto  • 

lttin€  Amo  fi  dfiript^pafctia  montis  anbcUt  : 

MaluefOffiatfrivellerediHeserit.  _ 

z^imficm    La  carne  di  quelli  da  tutti  è  comendata  per  generare  ottimo  iangue^i 
facilmente  lìdigcrifce  ,  &  ha  virtù  di  mantener  gli  humori  iti  tempera- 
mento eguale  ,  onde  (i  dice,  (  Chi  fi  parte  dal  Caflrone  ,  fi  parte  dalla 
ragione .  j 
La  generatione  Decorina  magnali  di  quattro  loroftati,  l'Agnello  lattan- 

AtBiU:  tzi  rAgncIlo  grotto ,  auanti  conofca  la  pecora ,  perche  dapoi  è  l'Ariete,  il 
Caftrato,  e  la  pecora.  L'Agnello  lattante  fimbolo  dell*  Innocenza ,  col  cui 
nome  fii  dal  precurfore  additato  il  vero  Meffia ,  e  profetato  con  quello  nome 
dalfaia,  quando  dille,  (  quafi  Agnello  ammutito  àuantilitondenti,  non^ 
apcrfe  la  bocca ,  )  é  cosi  detto  dal  conofcer  più  predo  d'ogn'altro  animale  U 
Toce  della  madre,  nel  che  è  di  più  felice  conditione  deU^huomo,  qualrico- 
nofce  li  parenti  per  relatione  •  £  perche  nel  modo,  che  fi  cuoce  quello  Ag[nel« 
lo,  tanto  può  cuocerfi  il  Capretto,  si  come  ancora  nelle  tauole  conequiuo^ 
co  l'vn  per  l'altro  fi  nomina,  el'vno,  e  l'altro;  preflbgli  Antichi  era  palio 
de  villeggianti,  affermando  Cicerone,  la  Villa  aobonda  d^  Agnello,  eCa- 

CsfrM.  pretto ,  )  L'vno ,  e  l'altro  ancora  foli  tra  quadrupedi  cotti  fubito  morti ,  fo- 
no più  teneri ,  e  fugofi ,  &  è  più  lodato  il  mafchio ,  che  la  fèmina  ;  del  Ca- 
pretto poi  cibo  faniffimo  in  Atheneo  fi  legge ,  che  vn  tal'Atleta  era  il  più  vec- 
chio di  Tebe,  perche  femprehauea  mangiato  carne  di  Capriolo,  burlando 
però  di  quello  paflo ,  dicendo ,  che  la  carne  di  Capretto  col  far  fudare  mol- 

vf9  fiu  to  non  mantiene  robufla  la  complcflìone  per  la  fatica,  come  era  il  fuo  bifo- 

jcucinM.  gno.  HoraTvno,  e  l'altro  lattante,  chea'piedificonofce,  che  non  giunga 
aduemcfi,  cl^e  allo  fpuntare  delle  corna  fi  vede,  puofli  cuocere  arroko  tut- 
to in  vn  pezzo ,  lardato  minuto  nello  fpiedo ,  onero  diflrutto  nel  Forno,  così 
vuoto,  come  pieno,  òd'herbe  odorifere,  come  faluia  a^lfo^  rofinarino, 
petrofelli,  menta,  emagiorana,  le  quali  per  lefue  ficcita  temperano  la^ 
naturai  humidità  di  quelli,  ò  del  pieno  ordinario  di  ricotta,  calcio,  oua^^ 
vuapaffa,  fpetiaria,  agrefle,  ouerovuafpina,  fi  può  fimilmente  riempire 
della  coratella  dello  fletto  trita,  incorporata  con  ricotta,  pane  infuppato« 
&OUO,  oucro  d'vccelli  di  poco  valore  :  Da  alcuni  quelli  teneriffimi  fi  pela- 
no in  luogo  di  fcorticarli ,  fc  gli  lena  dal  fianco  per  picciolo  buco  l'incfcriotaji 
fi  riempiono  per  rifleflb  con  vnode'fudetti  modi,  poichiufoil  buco  ficuo-, 
cono  come  fopra ,  ma  per  lo  più  diuidorfi  per  mczo ,  col  tagliarli  fopra  li  ro- 
gnoni, e  la  parte  dinanzi,  lenza  ia  teflicciuola  cuocefi  lefso ,  ò  fluffata  tal 
volta  ancora  ripiena,  &inuoItainrcted^Caflrato>  ò  carta  vnu  nello  fpio^ 
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^o,ò  sd  U  patella  $*àrK>flifce,ma  quella  patte  cocca leffoieràfteddata^fi  fpet* 
Ka  »  Se  in  fracaflea  alla  padella  con  qualche  Taporccto  agro  >  fi  rircalda>  e  con« 
difce»  &  à  quefto  modo  daBruirino  >  col  parere  de'Mauricani  Medici  ^  è  loda- 
ta per  faniuìafio  cibo ,  ouero  con  cipolle  fi  frigge,  ouero  a  brodetto  (detto 
fpezzata  )  col  brodo  giallo ,  agrefte ,  vua  paffa ,  vua  fpina ,  e  petrofelli .  li^ 
parce  della  coda>  ò  le  due  cofcxe  infieme,  ò  ciafcuna  da  per  fé,  fi  cuoce  arroftoj 
minataniente  lardata ,  ornata  d'herbe  odorifere ,  inuolta  in  rete,  o  in  carta^j^ 
come  fopra,feruefi  calda^qual  pare  non  habbia  bifogno  di  Trinciante,  .mentre 
con  le  proprie  dita  il  conuitato ,  tirando  quelle  ouette  tenere  ;  vengono  ac- 
compagnate da  parte  di  carne  neruofa,e  graffetta,  che  con  molco  giilto  fi  ma- 
gia.DelIe  tefticciole  di  quefti  cotte  leÓb,  e  ripiene ,  fé  n'è  parlato  con  la  tefta 
di  Vitello,  si  come  nel  modo,  che  fi  frigge,  &  indora  parte  della  tefta  di  Vitel* 
lo,cosi  quefte  fi  poffo  friggere  nella  padella,e  dorate  •  Le  animelle  ò  yogliam 
dire  i  loro  latticini ,  pem  picciolezza  non  comportano  lo  fpiedo ,  nel  redo  s' 
accomodano ,  come  quelle  di  Vitella  fudette  :  le  budella  fi  pafcono  ,  ò  riuol-' 
gono ,  poi  molto  bene  lauate,e  nette  s'inuolgono  a  guifa  di  glomero  attorno 
vn  banchetto ,  formandone  vna  palla ,  e  fé  nel  mezo  ci  foife  yn  pezzo  di  cora* 
cella,  tanto  poi  ligato  il  bacchetto  allo  fpiedo,  fi  cuoce  arrofto.  S'accomo*' 
dano  ancora  in  intingolo  con  la  coratella  fudecta,  efenefi  mipeftra»  Li  fe- 
gatelli inuolti  in  rete,cotti  nello  fpiedo,fono  rari,  e  fé  ne  può  fiure  ogn'altraJ 
viuanda,  sicome  del  fegato  di  Vitella,unto  migliore,  quanto  fonopiù  teneri: 
le  carni  di  que/lo  fono  buonelaPrimauera,  e  l'Autunno,  per  chi  ripo&^» 
non  per  faticanti,  perché  il  1  or  nutrimento  facilmente  fi  difiblue ,  e  per  la  fati- 
ca fuanifce:per  giouani  non  per  vecchi,&  è  affai  meglio  il  Capreto  deirAgnel^' 
lo,fe  bene  alcuni  hanno  dubitato  di  quefta  opinione,allegandOf  che  la  Caprai 
percommunedettoTnonèmaifenzafebre,  nècapifcono,  come  il  fuo  parto 
poffa  effer  così  fano  • 

A  queftifeguitar  Agnello  groffo,  cioè  l'Agno  quafi  d*yn*anno,  fimbolo  Aratila 
della  Caftità  ,  che  catto  fuona  ancor  quefta  parola  in  Greco,  edaluiyn'Ar* ''^/^ 
bufto  s  che  hi  virtù  di  fcacciar  la  libidine  ,  chiamafi  Agno  cafto  $  quefto  à 
poi r Ariete  ancora,  dall'Altare,  ouefi  iacrificauano ,  cosi  detto  t  ondo 
yediamo,  che  Salomone  nella  confecratione  del  gran  Tempio  ne  (acrificò 
cento yenti  mila;  la fauola  dell'Ariete  coi  velo  d'oro,  atuttiènota;  maJ 
perche  tutte  queftefauole  de  gli  Antichi  ,  febenefalfe  ,  hanno  hauutoal^ 
meno  principio  da  cofa  vera  ,  òyerifimile  %  Dice  Celio  ,  che  è  opinionejil 
di  molti  ,  che  ci  foffeyn  libro  di  carta  ,  fatta  di  pelle  d'Ariete,  danoidet**, 
ta  carta  pecora ,  quale  infegnaflb  il  modo  di  far  Foro ,  per  quefto  fauoleggian- 
do,  òfcherzandodiceffero,  che  era  yn' Ariete,  the  hauea  la  lana  d'  oro^' 
Plutarco  dice  ,  che  vn' Ariete  Egittio  amò  eflremamente  vna  Donna  Cita- 
reda  detta  Glautia,  nel  cui  amore  hebberiuale  Tolomeo  Filadelfo,  Varrò- 
ne  dice  ,  che  con  vn'Ariete  fi  pagana  la  pena  della  multa  ,  Vogliono  ,  chci 
la  forza  con  quale  quefto  Animale  yrta  ,  fia  maggiore  proportionatamente^ 
diqualfiyogliaaltra  ;  e  però  al  tempo  ,  che  u  guerreggiaua  cdn  leBale- 
ftre  ,  yna  machina  diftruggitrice  di  mura  ,  chiamauafi  Ariete  •  Quefto  A- 

ftiellod'yn'annocoftumauincibodiPrimauera,  pili  in  altre  parti  »  che  in 
ologna,  perche  quelli,  che nafcono  l'Autunno  ,  (quali  fecondo  Plinio» 
fenoli  migliori  )  accioche  perii  freddi  non  fi  muoiano  ,  douendofi  man- 
giare la  Primauer  a,  s'ammazzano  fubito  nati  ,  perhauemc  ancora  il  lattc^ 
dalle  pecore  ;  Veroé  »  che  $iì  quefto  Contado  non  c'à  quantiti  ài  Peco- 
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res  comealtroue;  in  Roma  >  da  Pafqua  fino  per  tutt0  Giugno»  in  luogo  di 
Vaccina  t  fi  mangia  di  auefli ,  quali  il  Verno  ii  fonò  fatti  graffiflSmi  per  quei 
verdi,  e  teneri  pafcoli  de  colli  di  quelle  campagne,  oue  godono  quafi  vna-^ 
continua  Primauera,  e  però  fono  efquifiti  ;  farammi  in  okre  lecito  nel  cuo- 
cerli accoppiarli  col  Caftrato ,  per  poterfi  IVno ,  e  l'altro  in  vn  medefimo  mo» 
do  cucinare.  HCaftrato  in  Latino  fi  chiama  Veruex,  perche  nelcaflrarii  fc 
gli  volgono  i  genitali,  nonfcelilcuano,  onero  da  Vermi,  che  hi  nel  capo» 
dal  CUI  prurito  è  neccffariora  (pingere  col  capo.  Narra  il  Vcfcouo  Viccnzo 
nel  fuo  Specchio  Spirituale,  che  il  Caftrato  feimcfi  dell'anno  ^iaccfopra.* 
vna  parte  del  corpo,  altri  feimefifopra  l'altra  ;  rvno,craltradiqueftiani. 
mali  vuoreflfergraflo,  che  non  habbia  montato  ,  cchenonpaflì  V  ann^^ 
perche  quando  1'  animale  inuecchia,  tanto  più  la  fua  carne  piglia  quaii:i 
fredda ,  e  quello  fuccede  più  prefto  nel  Caftrato ,  la  cui  carne ,  fecondo  Ate- 
neo, èfaniflìma,^  edibuonfaporc,  per  cffer  di  qualità  tempcratamentc-i 
calda,  &humida.Mangiafirvno perii  firefcodi  Piimauera,  l'altro  pcrT- 
Autunno .  L'Eftate  pare  c'habbiano  vn  poco  di  fetore .  Non  hi  difficolti  al- 
cuna,  che  il  vero  modo  di  cuocer  TAgncUo  d'vn'anno  fia  l'arroftirlo,  con- 
forme  ordinò  Dio  a  gli  Hebrei ,  parlando  però  del  cuocerne  vno  tutto  intie- 
ro ,  nu  pofto  in  pezri ,  la  cofcia  sì  di  queito ,  come  del  Caftrato ,  per  molti 
giorni  morta  j- tenera,  e  frolla,  molto  battuta ,  lauaficon  acqua  bollentCj 
e  con  la  punta  del  coltello  in  più  luoghi  forafi  tanto  profonda  y  quanto  fi  pof* 
fa ,  percne  per  quelli  fori  trafmette ,  nwdiante  l'acqua  calda ,  ognixnarodo- 
rc,  oltre ,  che  in  quelli  fori  fi  pongono  fpichi  d'aglio ,  frondi  di  faluia ,  rami  Cà 
rofmarino,  cannella  intera ,  chiodi  di  garofalo ,  con  quah"  cofe  fi  fmorza  ogni 
mal'odore;  in  tal  maniera  quafiveftito  pofto  nello  fchidone,  cuocefi  coio 
fotto  la  lecarda ,  ò  voglio  dire  giottola  piena  di  brodo ,  nel  quale  ancora  fi 
poflbno  porre  cipolle ,  quando  nel  cofcctto  non  fia  aglio  ;  Il  diligente  Cuoco 
non  cefsa  mai  d'humettarlo  con  detto  brodo,  procurando,  che  ricada  nella 
lecarda,  con  queftaleg^c  cucinaria,  che  qualunque  entra  in  Cucina  fia  te^ 
tìutoconvnameftola  di  detto  brodo  humettare  il  zigotto  ,  che  così  chia- 
niafi  la  cofcia  del  Caftrato ,  ò  Agnello  groflò ,  conquefto  modarcfta  mor- 
mido ,  tenero ,  faporito ,  &  oaorifcro ,  e  fcruefi  caldo ,  con  tutto  ciò  che 
nella  lecarda  refta .  Qucfto  zigotto  freddo  è  buono  ne' viaggi ,  e  caccie;  pic-^ 
catopoi,  e  ri&aldato  con  butiro ,  ò  midolla,  e  raro.  Spolpafi  ancora  qne- 
fto  zigotto  così  cotto,  e  la  carne  magra  fola  affai  fi  pefta  nel  mortaio,  cfclc 
aggiunge  vna  libra  d'amandorleambrogine  ,  quali  pur  di  nuouo  con  detta-» 
carne  pcftate ,  indi  ftemperato  ogni  cofa  con  brodo  graffo  paffafi  per  ramino 
forato ,  &  aggiuntoci  vn  bichiero  d'agrcfto  chiaro ,  e  qualche  fpetiaria ,  con 
lento  fuoco,  fé  gli  fi  pigliare  corpo ,  eviuanda,  che  fi  lafcia  mangiar  col 
pane,  dipocafpefa,  cucile.  Faflì ancora Icffo ftuffato , quefta cofcia ,  cfc 
ne  pedono  fere  bragiole,e  polpette-Entra  ancora  qucfto  coffe  tto  di  Callrato 
in  vna  viuanda  detta  Bifca ,  mentre  mezo  cotto  allo  fpicdo ,  fi  pone  nel  tor- 
chio ,  e  per  forza  di  quello  fé  ne  lena  ogni  foftanza  humida ,  e  lo  ftelso  fi  fi  d - 
▼n  buon  Cappone  ;  fimilmentc  fi  fanno  bollire  dieci  piccioncini  ni  poco  bro- 
do di  Cappone ,  poco  falato ,  tanto ,  che  quando  faranno  cotti ,  quefto  bro- 
do reftl  poco  più  dVna  fcodclla ,  poi  quetti  br^di  infiemc  mifticati,in  vn  vafo 
fi  coprono  li  indetti  piccioncini ,  con  l'aggiunta  di  pepe ,  cannella,  garofali, 
noce  rnofcata ,  e  falc  a  fufficienza  del  gufto  ,•  indi  s'accrefce  con  tartuffi,'ò  pru-^ 
gnoli  >  li  fegatelli  de'ftcffi  piccioncini  foffritti  nel  butiro  ^  granelli  di  polli  t 
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animelle  di  Capretti ,  e  facciafi  bollire  a  bell'agio ,  e  con  lento  fuoco ,  accio-^ 
che  il  brodo ,  in  cui  fti  il  guito ,  poco  fi  conuiini ,  e  neiratto  di  feruirla  fé  je 
aggiunga  fucco  di  linaone,  ò  di  raclangole.  La  coda  di  quelli  a  icffo  coperta  di 
cipollette  cotte ,  con  vn  poco  di  prclciutto ,  feruita  con  cafcio  Parmegiano 
ibpra,,  bona  parte  però  ,  che  perlcfsata ,  poi  polta  sii  la  arateli^  molto  vntaa 
e  poluerizaata  con  pane  grattato  >  e  cannella  ornata  di  faluia  >  &  ggli^  e  feroì-^ 
jt^Con  falfa  reale ,  con  vn  poco  d'aglio  pcftoci  denaro ,  ,iia  moko  acettata  al- 
la tauola  è  ^eita  chiamata ,  e  pare  quella  fia  la  più  deiì  Jerataparte  di  quello 
animale,  ioriì  la  natura  adhcrendo^gullovaiuerlak,  hi  creati  in  Puglia^ 
Caftrati ,  ò  Agnelli  >  quali  naturalmente  hanno  la  coda  larghiflima ,  &  m  al- 
FunigrofliflìiT^is:è  veduto  di  larghezza  dVn  piede,  dipcfo  lib.  20.  Al  lombo 
anrpftoj  quafi  cotto,  fc  gli  fa  crolla  con  pane  grattato,  zuqhcro,  falc,  cj 
cannell4>  pofsonlì  ancora  cauarc  di  detco  lombo,  sìcomefchienaj  bragiolcri 
qualfcHicnafaflì  ancor  lei  arrofto,  &akfsoj  tutti  gli  arrofti  di  qucfta  carne 
guitano  della  {alla,  fcritta  p^er  quella  carne  nel  fecondo  Libro .  Vogliono,che 
nelle  fpalle  di  quelli  animali  fialapiùfaporita  carne  d*alcra  parte,  per  eiscr 
pel  moto  naturale  pili  agitata,  equelbocconpno,  che  e  alla  punta  della.» 
fpalla,  chiamano  in  Inghilterra  la  gioia,queIle,  come  il  collo  lefsc ,  con  qual^* 
cne  copritura,  fono  buoniliime ,  e  lliifFate ,  pofsonii  cuocere  arrolto ,  &  io-i 
«fafi  dubitasse,  che  .troppo  s'afciugaisero^con  rete  deiriftefso,ò  di  porco,  ò 
con  c^rtavnta  fi  coprono,  e  rellano  morbide;  Impunta  di  petto  mangiafi 
molto  bene  cotta  a  Icfso ,  feruita  con  cipolle  fopra,  onero  falla  verde,ò  aglia- 
ta, òpeuerone,  tuttauia  fé  a  quella  ancor  voghamo  fare  vezzi,  cotta  che  lift 
alefso,  fileuaTofsa;  fi  riempe  alla  foggia  della  Vitella,  ouerocon  carne-» 
magra  dello  ftefso  picara,  vuafpina,  fegatelli  di  polli  minuti ,  ognicofali^ 
gato  con  ricotta,^  oua,e  s  vnifcono  ancor  due  punte,&in  vno  de  fudctti  mo- 
•di  ripieni,  s'inuolgono  in  rete  dello  ftefso,ò  di  porco,poi nello  fpiedo,ò  siila 
gratella  fi  cuocono . 

Quanto  al  cuoccgli  in  fracafsea,  ò  ftuflfati ,  ogni  loro  parte  è  a  propofito ,  e 
riceueranno  non  folQ  qual  fi  voglia  defudetti  modi ,  maifime  con  le  cipolle  » 
madipiùpofliinvna  pentola  diuerfi  pezzetti  di  quella  carne  ben  battati  « 
s'accompagnano  con  rognone  del  fudctto,  lardo,e  prefciutto  ben  tritti,vi  s - 
aggiun  gè  vua  fpi  na,ouero  agreile,e  fpetiaria,conforme  il  gufto>ci  flard  bene» 
ogn'herba  odx)rifera,come  menta,maggiorana,ò  pimpinella;  fé  le  dà  maggior 
humidita,  e  gufto  col  ponerfi  vn'ouo  nel  brodo  miflicate;  così  cotta  con  i  fu* 
4etti  ingredienti  fi  ferue . 

Il  fegato  di  quelli  malamente  non  fi  cuoce  in  altro  modo ,  che  firitto  ;  ma 
li  piedi  non  folo  di  quelli ,  ma  di  Capretti ,  e  Vitelli ,  maflime  li  deretanT,per 
eiser  più  polputi,  lubico  morti  liberati  dall'vngia  con  fuoco,  fi  pelano  con 
acqua  calda ,  dapoi  comefiano  ben  bolliti ,  commodamente  Tofsa  ancora^ 
s'appartano,  ccosifalpamcntatifipofsono  confcruarepermunitione;  dc*« 
quali  {e  ne  fanno  inalate ,  onero  fritti  fi  dorano ,  onero  tramezati  con  tette 
di  prefciutto,  fi  pongono  in  vna  pentola  con  brodo  poco,  ò  niente  fatato  ^ 
quanto  balli  a  coprirli ,  fé  gli  aggiungono  cipolle  periefsate ,  fpctiarie,2aflfa- 
rano  conforme  il  gufto,indi  alento  fuoco  nel  forno,pcr  due  hore,fi  tanno  boN 
lire,s 'accompagnano  ancora  ne*£luifati,e  ne'pailicci,con  qual  fi^uoglia  carne, 
ouero  fi  conleruano  in  addobbo  d  aceto,  &  airhora  del  mangiare  infarinati  fi 
fi:iggono,quali  ancor  nel  feruirgli  s'accomodano  con  alcuna  Torte  <ii  falfa  par- 
ticolare a  e  nel  Libro  fecondo  dcfcjritta^  Parlarci  di  &r  con  li  (adetti  piedi 

La  gekt 


i64  IlCortite^ 

gelatina  >  fé  non  Thaueffi  detto  •  Li  teiflicoll  >  ò  granelli  s'accomodano  nello 
Bcflomodo»  che  le  animelle  dì  Vitello^  con  quella  differenza  folo>  chevo- 
kndoli  far  arrofto  non  fi  perleffano  j  accioche  tengano  »  e  li  lardelli,  e  regga- 
no nello  fpicdo  »  mafopra  dVna  carca  vnta  alla  gratella  fi  fanno  riuenjrcjoae* 
ro  infodire  >  qual  mi  par  molto  meglio  modo  per  far  rivenir  ogn'altro  arrofio» 
t^beilleflarli. 
Pare  ^  che  molto  maggiori  fiano  gli  vtili  ^  che  dal  Bue  habbiamo  >  che  dàJ 
!?**Z  ^"^'  ^  voglia  altro  animale  i  ma  fi  bene  quelle  delle  pecore  fi  confideraranno> 
•/#///#/  P^^^  difenili  li  troueremo  i  quanto  allVfo  delle  lor  carni  s'è  moftrato  in  par- 
hu$e%M  tej  chervno»  e  l'alerò  in  molti  modi  s'accomoda  con  poca  difFcreUza^^^ 
U  P999^  che  l*vna  fubentra  in  luogo  dell'altra ,  come  in  Roma  gli  Agnelli  io  luogo  di 
fimig     Vaccina ,  &  In  Spagna  »  e  moki  altri  luoghi  al  Caffarato  »  Il  giouamento  del-, 
le  pelli  booine  è  grandifl)mo ,  cosi  fono  neceflari jflime  airhuomo  per  ripararti 
da'freddi ,  acque ,  e  fanghi ,  e  per  oìrnanlento ,  come  a  tutti  e  noto ,  e  sìco- 
fnenonèTerrizuolai  ancorché  picciola,  che  non  habbia,  chidiqueffartc-^ 
Viua,  oltre  le  moltiflìmeProuincie,  che  di  foli  cuoi  Vaccini  negotiano,cofì 
le  pelli  pecorine  per  rEflate  fanno  riflcflb  vfficio,  chele  Vaccine  il  Verno, 
di  più,  con  quelle  li  cim'iiyilleggianti  di  buon*  Economia  il  corpo  da  mo- 
fche  >  e  poluere  difendono ,  il  che  fé  a  qualcheduno  non  guftafle  >  perche  tal 
volta  ancora  la  plebe  vfa  tali|>elli  in  habito  ^  quefU  non  mi  negherà  9  che  pec 
colletti  non  fianohonoratiffime  per  qual  fiyoglfa  conditioncj  e  maflìmc^ 
con  qualche  odore,  di  cui  quanto  ne  liano  capaci  ,  ogn'yno  si  •  Né  meno 
alcuno  credo  fia  per  biafmar  il  commodo  lor'  vfo  in  calzette,  e  maffime  quel^ 
le  di  Capra,  quali  in  Bologna  beniffimo  s'  acconciano,  che  paionpeUidi 
Cerno  .  Ma  chi  non  si  la  commoditd  di  quefie  fatto  ne  otri  per  portar  ogiio 
in  Villa ,  Vino  a  gli  eferciti  ,  acqua  nelle  Galere  ;  e  chi  conofce  quanto  fia- 
no  quèfte  i>elli  neceffarie  per  far  guanti ,  con  quali  non  folo  da  fireddo  il  Ver- 
no ci  ripariamo  ma  TEflate  le  difendiamo  dal  Sole,poIuere ,  &  immondezze, 
oltre  che  in  Villa  fia  vn  Cittadino  mal  veflito  quanto  fi  voglia ,  habbia  guan- 
ti,è  differente  dal  Villano ,  e  fenza  quefli  non  »  può  ciuilmentente  caualcare^ 
armeggiaresnegotiar  ài  ipadej  la  cola,che  di  pezzetti  minuti,  &  inutili  di  que« 
ile  pelli,fi  fd  mediante  il  oollirli  neiracoua  ;  lerue  per  dar  neruo  alla  carta ,  <l# 
fenza  quefla  li  colori  in  breue  ogni  ragnezza  peraeriano ,  &èperòvfatada'» 
pittori;  I>i  graffo  Vaccino  fi  caua  feuo ,  per  far'ottime  candele ,  &  ancora  con 
^fi^  ibttigliezza  fi  caua  dal  Éir  bollire  in  lib.ioo.di  fiuanzi,e  ritagli  di  cuoi  Vaccini 
lib.  IO*  di  feuo  ;  ma  le  fatte  di  feuo  Caprino ,  agguagliando  le  ài  cera  in  bian* 
chezza,  ò  durezza  ingannano  tal  volta  i  Conuitad  • 

Quanto  al  femigiodeiromamento,  ilpiù  delle  volte  nelle  pelli  Vaccin^^ 
è  accompagnato  con  Tvtile  ,  come  in  carrozze ,  fedie,  e  con  quelle  di  Vi* 
tello  non  nato ,  cerche  mai  perdono  il  pelo ,  fi  cuoprono  caffè  da  viaggio  > 
e  bauli  ;  in  quefto  però  fono  fuperate  di  gran  knga  dalle  Pecorine  ;  non  ve- 
diamo noi  con  pelli  di  quelle,  amigliaia dorate,  ornati,  elifacriTempij,e 
k  pareti  de'Cittadini,  quali  rendono  a  gli  habitanti  vn'aUégrezza  fingolare? 
de  gli  honori ,  gratie  ,  &  vtili ,  che  da  qualche  Principe  fi  buicano  >  non  fono 
jk)eaite  le  patenti  foprà  pelli  éi  quefli  animali ,  di  maniera ,  che  fauolcggian^ 
00  con  gli  Antichi  (  Cni  ferue  m  Corte  fi  può  dire  >  che  ili  cercando  r  Arie^ 
te  con  la  lana  d'oro?])  Sono  infinite  le  vtiliti,  che  da  quelle  pelli  ficauano» 
tralafcìo  i  libri  pecwini,  li  rogati  publici>lc  coperte  d*altri  libri,  k  flcingho» 
|od»Bd«capcUQ^2Bn)9)^  rantaggiQiB  Villane  paca  Soli,  tutte  diquefte  pel* 

li* 
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:^y  ìlchcJRpnòccnttàpòrrealIVciledclBue  arante  là  terra,  diche  tutti  vi; 
niamo:  come  la  lana  Pecorina  ,  della  quale  per  ripararfi  dal  freddo  >&  ac- 
que, tutti  ci  vclUamo.  L'alimento  è  neccffarijmo,  ma  non  dal  folBucnc^ 
viene ,  perche ,  e  con  braccia  gli  Huomini  lauorano  la  terra ,  onero  con  altri 
animali ,  come  in  Spagna  con  le  Mule  ,  e  con  Caualli ,  &  Afiai  altrout ,  anzi 
nel  Perà ,  fecondo  il  Boterò ,  con  li  Caftrati ,  quali  grandi ,  quanto  A(ini,ara- 
no ,  tirano  carrette ,  e  portano  legna.  Ma  la  lana  dalle  fole  Pecore  poiiìamo 
.hauere  s  di  <juefta  congiunta  con  la  pelle  fé  ne  fanno  pelizze ,  e  delicaciflìmct 
quanto  leggieriflime  di  lattante  ;  quelle  di  Capra  col  pelo  riuolto  per  di  fuo- 
ri,  riparano  mirabiloientedairacQua,  e  la  lana  Caprina  ferue  per  far  Ziara-  P'^^*» 
bellotti  ;  La  lana  fuccida  è  di  molta  vtiliti  per  la  medicina ,  jperochc  s'ap.  **''*• 
plica  fopra  tumori ,  quali  col  noli  roffeggiare  diano  fegno  d'crfer  malenconi- 
ci,  ò  frigidi,  efucceffiuamenteditardarifolutione,  e  però  la  lana  fuccida 
lirifolue,  ediflipa,  ornatura;  anzi  hSpetiali  la  fanno oollire,  edelgraflbj 
che  n'efce  ne  fanno  vnguento  per  quello  fleflb  effetto,  qual  applicato  coa^ 
fopra  la  fudetta  lana  ,  ca  ufa  ficura  fanitd ,  &  è  più  efficace  la  lana  de'teftico» 
li,  e  del  collo,  che  Taltra  qual  vogliono  ancora,  che  diffipi  i  dolori  del  cor- 
po, fé  calda  vis  applichi  fopra.  Ma  tanto  mi  (i  rende  faticofolo  fcriuerein 
quanti  modi  la  lana  Pecorina  ferua  THuomo ,  quanto  mi  creda  fia  fruftatorio> 
perche  non  c'è  Huomo ,  che  non  porti  capello,  ferraiole,  habiti ,  calzette, 
guanti  di  lana ,  non  dorma  fopra  coltri ,  guanciali ,  e  non  tenga  fopra  coper- 
te di  lana,  non  feda,  ò  non  adopra  fedili ,  òcoifini  pieni  di  lana,  nella  cui 
fabrica  infinità  d'huomini  viuono  ;  e  Mercanti  con  lecito ,  &  honorato  gua« 
dagno  arricchifcono  ;  prefTo  Romani;quand  Vna  Giouine  andaua  a  Marito ,  le 
portauano  dietro  la  conocchia  con  lana,  &  il  fufo  col  filato .  Lodanfi  molto 
Je  lane  di  Puglia,  e  le  negre  di  Spagna,  quali  per  non  riceuer"  altro  colore  » 
fono  rare  per  far  panni .  Strabone  chiama  delitiofa ,  e  fopra  tutte  l'altre  buo- 
niffima  la  lana  delle  Pecore  pafcenti  dietro  il  fiume  Scolcenna ,  della  quale  ne 
godiamo  ancor  noi  qualche  parte  •  Della  lana  fu  detta  ;  che  è  vefle  ambitiofa 
ancode'Regi.  Ma  perche  parmid'hauerfodisfatto  allaqueftione  propofta> 
non  voglio  tralafciare  la  principal  qualità  dello  ftabbio  pecorino  già  detto  ; 
ineftimabile  rendita  di  frutto  egual'alfuo  valore  di  quelli  animali  ,  efsendo 
commun  detto  paftorale.  Che  ogni  pecora  frutta  o^n'anno  vn  feudo.  La^ 
poca  fpefa ,  che  coccorre  a  farle  viuere ,  contentandofi  di  foglie  di  vir^l tf, 
e  fratte,  herbe  communi  di  vie,  e  prati  fegati,  e  quando  fia  neue^  difafci 
fronzuti]  E  perche  non  fi  creda,  cne  quelli  innocenti  animali ,  quafi  cofa^ 
celelle ,  fiano  fenza  imperfetto ,  non  le  lafciar  auuicinar'  à  Viti,  &  oIiui,per*  ofiféC 
che  col  fiato  >  non  che  col  dente  le  oiFendono ,  sicome  giouano  il  Marzo  per  ^'^dif^e 
tempi  afciutti  nel  pafcer  grani.  Potrei  concluder  quello  difcprfo  con  la  più  ^^^*^* 
dolce,  e  guflofa  qualità  di  quelle,  raccordando,  che  dilor  budella  fi  fanno  ^^^^ 
cordepcrarmonia,econtraporrcqueftVtile  aquellode'nerui  delBue,  col 
quale  sfilato  con  tenace  cola  da'Sellari  fi  fluccano  li  fufli  delle  Selle  ;  ma  rella^ 
mi  da  dire,  cheallaPeccHraficonuiene  pmiìficvosnonvobis^  che  a  ^i  al  tri 
animali  a  cui  tal  fcherzo  è  applicato,  perche  il  Bue  gode  delle  fue  fatiche 
mangiando  biada,  &  herbe,  quali  produce  la  terra  da  lui  arata:  glivccelfi 
per  lo  più  ne  conducono  feco  i  loro  parti  »  le  Api  godono ,  e  viuono  del  ra- 
dunato miele ,  siche  folo  lejpecore  1  a  lana  producono  molto  più  per  rhuomo* 
Queile  volontariamente  a  cofa  alcuna  mai  nuocono,  e  fono  il  tipodella»^ 
inanfuetiidine,per  la  qual  caufa  voglipno^che  folle  il  primo  animale,  che  s>d- 
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domcfticafsc*  Ari totilc  dice,  che  tutti  gli  AniauK  nel  partorire,  e4opò 

il  parto  incrudelifcono,  folo  la  pecora  fi  fd  inanfuetiditna  *  IJ  Sepolcro  di  Già- 

cob>  coperto  dalle  Areue  del  Nilo,  fomfcsnato  da  vaa  pecora.  Sabellio 

narra ,  cne  la  pena  dell'homiddio  >  preflb  i  Germani ,  pagauafi  con  certo  nu* 

mero  dipècore.  fiStraboneftriue,  cheappr^fso  ìTragMitilapenadeilw 

adultt  rio  pagauafi  con  vna  pecora .  Gii  Arabipagauaao  a  gli  H^brci  tribueo 

di  fette  milla,  e  frtcccento  Arieti.  Eliano  vuole,  che  quando  gliAgielJi^e 

udidel  Capretti  ranno  Litellandofiafcgrio  d'allegra  giornata.  Gaudentio  Mela  è 

/£/wr#,d'Qpfni0ne ,  che  quando  le  pecore  ripetono  il  cotto ,  fia  fegno  d'abboodanr 

fàMffi.  2X ai  frutti .  Hanno  le  pecorefecohdo  Plinio  fioipatiafou  1  iikfantc  > perche 

incontrandofi  in  quefta  gran  beftia ,  procurai  d'appartar  le  ncghittofe  per  non 

le  calpeflrare  ;  che  le  loro  corna  fieno  ottiftio  gfaflb ,  gii  s"c  detto  ;  oltre  di 

ciò  Alberto  dice ,  che  le  corna  di  pecore  fepelite  preflo  il  fioo ,  caufano  ,  chfi 

più  pretto  maturino  i  frutti ,  &  il  Cardano  vuole ,  che  le  coma  d'Ariete  poftc 

lotto  terra  fi  conuertano  in  Sparagi  ;  ne  è  mcrautglia ,  perche  ogni  cofa,coa 

là  putrefatt'ione ,  hdpropriecddiconuertirfiinparticolarfpctie,  dachend 

Tiene  canta  varietà  rfherbe ,  che  fenta  feme  in  varij  luoghi  apparifcono .  JLa 

carne  di  quefte ,  che  prima  fii  mangiata  da  Cremide  E^ittio ,  non  s* adopra^ 

Ser  ordinario  sii  le  tauoie  ciuili  tuttauia  m  cafo  di  neccifitd ,  che  può  fuccc- 
ere  in  Vi  Ila,  (alla  quale  proucderai,  feconvtil  Economia  crcfccraivnpar 
d'Agnelliicnzafpcfa  ,  arcale  iratte  della  tua  Coree)  la  pecora  giouinecuo* 
cefi  nello  Uefsò  modo  dell'Agnello ,  e  Caitrato .  In  Africa  fono  Capre  granJ 
di  quanto  CauaUi ,  &  il  primo,  chenemangiatrefiìBalauetioPanonmtanoi* 
e  Sereciano  di  Tefsagliai  Capretti:  ma  la  vecchia  con  molta  cuocituraaÌe£^ 
fo  ,'ò  ftuffata  con  cipolle ,  aromati ,  &  herbe  odorifere,  fi  può  cuocere  per  Ca- 
gione fredda  •  Pare ,  che  la  morta  dal  Lupo  reih  tenera ,  e  priua  difetcore,  sì 
comcancor  la  Capra ,  qual  ricerca  la  fudetta  coocitura ,  con  le  fudet  te  circo* 
ftanze,  ma  vorrebbe  efser  grafsa  a  fsai ,  fé  il  commun  detto  è  vero  :  Tria.mala 
rnacrajinftr 9  Mulier , Caprai  echiamafiCapradailo  ibrepito,  che  fa  conte 
gambe,  andando:  l'Huomoc'hd'i*occhio  caprino  denota  grande  ing^rgno^ 
sicome  la  tcfta  infamia:  IlfanguediCapraEìgli  huomini  macilenti,  di  coi 
gl'Ipocriti,  per  parere  attinenti,  fi  fcruono.ouero  li  Cercanti  guidoni,  per 
parere  ammalati  Drufo  col  bere  queito  fanguediedea  credere  a  Quinto  Sci^ 
pione  fuo nimico ,  perla  pallidezza  ,  che  gli  venne  »  chehauefse  prefo  il 
veleno  :  L'ingegno  di  queft  Animale  è  fingolare  .  Racconcafi  dixiue  Caprc^ 

3ualifopravnleMO,-inpafsando  vnfiumetco,  s*inx.onttarona,  nèpoten* 
o  ritornare  in  dietro,  vna  fi  corcò,  e  l'altra  vi  p?fsò  fopra;  Ariftotele  di- 
ce ,  che  le  Capri  fono  più  famigliari ,  &  obbeditici  aij'liuomo  »  di  qual  fi  vo- 
glia Animale . 
WrsuéU  Ecco  già  detto  il  modo  di  prouedr  rfi  fcnza  fp^  f  i  di  companatico ,  mediana' 
decm^  te  le  Vacche  da  latte,  efe  quelle  dellu  tua  corte  non  baft^Ucro,  danne  v;iaa» 
'f^**..  per  famiglia  delle  tue  pofseifioni,  ma  prò  non  ti  credere  dfhaucrne  il  terza 
/!•///  della  rendita,  perche  que  putti  piccioli  v;glimio  far  collitione  col  formag* 
gio  non  ancor  fatto  ;  que'grandi  lauoi  aton  v^^^giiono  ricotta  commune:quel- 
la  Donna  vecchia  vuoIj  latte  quagliato  ;  e  fo  ci  Ictm  nti,  ch^  non  r:nde  la  Vac 


r#/4.     ^or  nel  rcilo  delle  rendite  polli  ciser  fraudalo ,  &  iataotw'  U  Vacca^dd  ad  v\\\- 

altro. 


altro  >  dix^ri  fpmhsa^  pia  fedeltà*  Dicono ,  ditele  Va^xhe  vogliono  efser 
volse , òncgrc ,  perche  hanno  latte  di  maggior  robuftczza  ,.&  hauer  corna-»*. 
collose  codaminute»per  efser  buone  da  hitte>  che  la  poca  carne  deirvuero  fia 
ben  compartita  i  cioè  laquarta  parte  corrìfeondaà  ciafchedunà  tetta>  il  latte 
denfo ,  non  raro ,  &  acqiiofo  ;  &t  candido  j  lucente  d'animai  fanp ,  giouine  di 
due  mefi  dopò  il  parto  j  loconofceraife  flaràsiìrvgna,  e  che  fia  pafciuto  dì 
baon*hert>e  fopra  montiafciutti»  non  in  piano  humido»  e  np.gli  vi  timi  mefi  di 
Pnmauera^eliprimid'fiilate^colqualenonfolo  fpcferai  due  giorni  della«j^ 
fettimana  la  Famiglia >  mi  aiutarai  ancora  diuerfe  viuandeda  grafso»  dette 
da  dir&j  di  latte  ne  caui  cafeio^  ricotta  »  e  butiro  «  Il  latte  è  fangue  concotto» 
cosi  chianuto  per  opinione  di  molti  dalligacc»  che  fi  il  lattante  con  la  lingua 
il  capezzolo  >  (e  bene  fi  potria  dire ,  che  \»cnirse  dal  verbo  applico  lacio ,  pucro 
licio ,  i  cui  Gompofti  fole  fono  in  vfo  prefso  i  Latini  >  cioè  allicio ,  &  allct9;o ,' 
che  fignificaacu:ahere,.&  allertare,  perche  il  latte  per  la  fua  dolcezza  trahei  d»//«^ 
Se  è  attratto .  Quindi  è  >  che  in  Greco  chiarnali  Gala,quafi  Gana^còme  fcriue;  ^#* 
£ultachio  3  perche  Gano>  fi  unifica  allegrezza,  è  dilettatxone,  efseodo  tale' 
il  gufto  ,  che  ne  porge  ii  latte  »  è  alimenco  d'ogni  animale  ancor  nel  ventre  > 
fiipailo  vniucrfalc ,  perche  dopò  la  vita  faluatica  per  le  felue  yenne  la  paftol 
riua ,  quale triUfciatele ghiande y  cominciò.ad  vfare il  latte ,  e neirEccIe- 
iiaftico •  Inmulm ueceffarh tti V!t4 hommttm acqua ,  ignisferum ,lal,& lac : Id^ 
dio  per  fignificar&la  fertilità  dellaterra  di  promiflìone  difse  ,  che  fcaturìua^ 
latte  ,  emiele  ,  acheparc  ,  cheaderifcala  natura,  volendo  ,.  chelebia- 
de  prima  il  ior  frutto  ai  latte  producano ,  e  perciò  fi  chiamano  in  latte  ^  cò<^ 
me  iiì  detto.  ^  .  ' 

Frumenia  in  viridi  fiipulaLaRaMttai9trgent. 
StQuidio. 

L^e  mero  vewres  vfinÉfranturj  &ef bis. 
Fr4  molte  merauiglie  moftrate  da  Iddio  col  mezo*  del  latteg^  mifterìofa  fu 
fenza dubbio,  chedalcapodiPaolofcaturifsepiùlatte  ,  cnlfangue,  for^ 
per  darci  a  diuedere-,  che  quello  doueua  efser  il  nutritore  dèlia  Chiefa,  a  che 
parue  volefse  lo  {lefso  Santo  afsentire  >  quando  fcriuendo.a'Corinti ,  difse  ; 
Lac  vobis  potum  iediy  non  afcam^&c  hebbe  tanta  virtù  il  fudetto  latte,  che  efsen* 
done  afperfala  vede  del  Carnefice ,  fu  d'efficacia  alia  fua  conuerfione  ,  e  de*- 
Compagni,come  riferii'ceCrifoftomo.Fù  il  latte  hauuto  per  fimbplo  della  c6q« 
cordia  daTertuHano ,  dicendo  :  Indefujaepsi  laSis,&  màis  cpncordiam  pragU'^ 
flanss  &  Ouidio  parlamiOidel  latte,  canto  • 

Cumprimum  cupido  P^cTtHieftdeduBamarito  9 
Hochbiiyexillo.ttmpore»uptafait. 
Fu  ancor'argomento  d'innocenza,  e  purità,  quando  fcaturi  dal  collo re<r 
dfo  di  Catterina  Martire ,  e  focfiper  quefto.da  Chrifiiana  Vergine ,  fi  viffe^ 
longhi  dalle  proprie  cafe  fette  fctcimane  col  foto  latte  delle  (uèVir^inali  pop. 
pc;  vediamo  ancora  perfegno  di  molta  pietà,  col  mezo  di  antiche  Pitture, 
perpetua iamemoriadi  quella  Figlia,  che  col  latte  fouenne  al  Pjidre,  qua!* 
era  llatocondenatoa  morir  di  Fame .  E  oltre  diciò  il  latte  è  nutrimento  mol- 
to proprio  al  corpo ,  (econdo  Arinotele  :  e  Varrooc  vuole ,  che  nutrifca  piiì 
di  qual  fi  voglia  oofa  liquida  •  Racconta  Galeno  d  hauer  conofciuto  vn  Con- 
tadino ,  qual  con  pafto  di  latte  Caprino  era  vifluto  più  di  x oo«  anni  :  Se  Are* 
aeonarrad'vntalFilino,  qual  non  mangiò  mai,  che  latte,  perlaniti  folo 
bciic£  uldo.  fubdto  amato  .j  nòa  alle  prime  viuaade  quagliato  con^ 
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asiBCchcrofopra;  èftcìiefòttoi  per  riparar  alla  di  luf  putrcfattiché;  fe  frigi-** 
dita,  e  darli  più  giifto 5  fcruifimifticato  con  prcfame  folo  fenz'acqua  ì  iri* 
durifcc  aliai  >  maffimc  ii  Caprino  >  perche  pakono  f rondi  ,  materia  meno 
hiunida  dcH'herba ,  e  però  è  di  maggior  foftanza  meno  nlaffatiuo ,  e  pili  con* 
fecientc  allo  ftomaco  .  Il  prefanie,  e  latte  quagliato  >  e  ritrouato  nel 
ventricolo  de  gli  Animali  lattanti  ,  qual  hi  m  k  quel  calore  ,  col  qua»- 
^^^'     le  in  detto  ventricolo  fi  cuoceua  ;  Il  Caprino  l'opra  ogn*  altro  è  loda* 
to,  ma  meglio  del  tutto  è<juello  del  Taflo,  e  poi  quello  della  Lepre;  c-f 
Ceruiotti  anzi  il  latte ,  che  ritrouafi  nelle  cinne  di  quelli ,  che  lattano ,  qua- 
glia buoniffimo  •  *      ^ 
Fafli  communemcntc  con  ventricoli  di  Vitello ,  Agnello ,  e  Capretto ,  qua-' 
liminutattientepefti>  fi  miflicano  con  fale,  ò  arfo,  òfccco  affai,  calcio 
guafto,  &  aceto.  In  difetto  del  prefame ,  fecondo  Coilantino  Cefare  >  e-# 
Pietro  Crefc^ntio ,  laffi  quagliare  il  latte  con  quella  pellicina ,  che  fuoreflfer 
per  di  dentro  ne'ventrigli  de  polli ,  ò  con  fiori  di  cardo  (aluatico ,  ò  col  iac- 
.  te  di  fico,  sì  come  il  mifticar'il  latte  con  vn  rametto  verde  di  fico,  rottala^ 
CAp9  di  (j-^j-^a  in  più  parti ,  caufa ,  che  fi  rappiglia ,  e  con  le  interiora  del  luccio  an- 
1*'"'*  *  Cora  ;  Auanti  fi  ponga  ad  aflbdarc  a  lena  dal  latte ,  che  fia  i  n  gran  quantità, 
panns.  j,^j^^  j^^^^^  j^^antinpofatoinvn'oUa,  ò  caldaia,  il  capo  di  latte,  cqucfla 
è  la  parte  più  graffa,  piùfoda,  piùgultofa,  epiùvirtuofa,  qual  per  la  fua-, 
eccellenza s*alz:ifopral altra:  mangiare inuero fcruito frefco  con  zucchero 
da'Signori ,  poco  in  vfo  da  noi,  per  U  mala  qualiti  dc'pafcoli ,  ò  per  la  poca 
vnione,  che  naucmodi  molte  Vacche,  per  radunare  affai  latte;  macauia- 
mo  in  luogo  di  quefto,  ancor  di  poco  latte,  lafuperficie;  qual  chiamia- 
mo panna  ,  altrouc  fiore  di  latte  ,  onero  cremone  :  Rompefi  ancora.» 
il  latte  gii  prefo  ,  e  ponefi  in  vna  caneftrella  ,  ò  trd  Irondi  ,  a  traf- 
metterei!  Siero,  ouerofigettain  vnacafl'etta,  quafi  culla  di  Cionchi;  dà* 
.  ^     quali  gioncata  chiamafi,  qual  pure  con  freddo  di  ncue ,  e  zucchero  feruefi, 
j-      ^  e  ne  fu  detto* 

ybira  piena  premamirefcratmibicafeitsdra; 
Dentque  riam  liquido  yimìna  rara  fero  • 

Nel  latte  poi  fi  cuoce  ogni  carne,  &ogn'altracofaquaIfidefidcri  mante^ 
ner  tenera,  o  bianca,come  è  già  detto ,  e  da  diifi .  Se  li  può  ancor  cuocer  den- 
tro ogni  pieno  di  grane  da  far  torte,  òmineitrcj  come  frumento,  miglio, 
rito,  ferro,  acquali  conparte  della  fua  dolcezza,  sìcome  i  femi  fiati  infufi  in 
latte ,  rendono  il  frutto  più  dolce ,  e  la  farina  di  quefti  mifticata  con  latte-t 

roltnts  bollente,  fil  polenta  per  poueri  Ruttici  non  fchifatta,  fatta  nella  panna  del 
latte ,  con  raggiunta  di  buon  calcio  ben  millicata ,  ancor  da*Signori.  L'oua 
fperdute  ancora  in  latte  fono  ottime ,  e  fanilfime ,  mifticato  miele  buono  con 
latte  firefco  in  vna  pentola  grande  ,  s'agicaconmcltola,  ò  frullo  cucinario 
tanto,  che  faccia  Ichiuma,  quale  pofto  in  vn  piatto ,  mangiaficoncialdon- 
Zini  piccioli,  con  poca  fatica  del  dente  ;  e  da'Qreci  quefto  #  che  alPhora^ 
ancora  s*vfaua,  chiamofliAftogala,  che  fignifoaulatte  conuertito  in  fchiu- 
.^''  ma ,  e  da  noi  latte  miele  ;  Accomodafi  quelta  viuarida  attorno  vn*  alto  rame 

•  dirolmsrino,  quale  in  vn  piatto  fia  foftenutto  diretto,  conficcato  in  vn  h- 
mone,  ©pagnotta,  o  calcio,  econmerauirliade'Conuitatifeleapprcfen* 
tavn  monte  ncuato.  Camble  Rè  dc'Lidi  fu  il  primo ,  chevfaflcqueftaviuan- 
da^  e  che  milUcaffe  miele  con  latte  quagliato ,  e  con  ricotu^  Maufonio  AUf» 

tor 
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for  Greco  dice^  che  coftui  gran  diuoraiore  fi  mangiò  ynt  notte  la  Moglicfor; 
fepercirer»  come  il  latte.  «         .      ^        ,. 

Inoftri  cuochi  con  latte  fennopafticci;  le  caffettc  diparta  ordinaria  pic- 
ciole,  evflotccuocono,  e  fcccano  alla  bocca  del  Forno,  poipolte  in  vna«#  vf9  hù 
tielU,  empiono  per  la  metà  foto  di  latte,  in  vn  boccale  del  quale  fianomiftì-  cucinM^ 
cate  f^tte  oua  frclchc ,  ben  sbattute ,  con  oncie  quattro  di  but  ro ,  hbrc  rna 
di  zucchero,  onzie  due  d'acqua  rofo ,  e  mentre  il  tutto  fi  rappiglia  nel  For« 
no  poco  caldo ,  fi  fornifcc  di  riempire  a  poco  a  poco  le  caffctte ,  con  vna  mc- 
iÌola,òcucchiara,  fenzaleuarle  dal  Forno,  fé  non  quando  ben  piene  fiì^no 
rafibdatc.  La  fudettacompofitione  fi  può  ponere  in  vn  piatto  d'argento  :  e 
nel  fudetto  modo  cotta,  ò  fatta  infodire  moderatamente,  fiferue  con  zuc- 
chero f  opra,  &  in  quefto  piatto  auantifi  ponga  nel  Forno,  fipoffono  porre 
Pollaftrini  Picciocini  fcnz'offa ,  e  ripieni  ,  &  animelle  di  Capretto  ,  ò  di  Vi^ 
tello,  però  prima  cotti,  e  fé  dentro  vi  fi  preme  fucco  di  laluia  gii  pefta,  di- 
cati Saluiata.  Quella  torta,  cheinofiri  Contadini  chiamano  Coppo,  con 
la  quale  regalano  i  nuoui  padroni ,  è  fatta  con  la  fudetta  materia.  Pongono 
ancora  in  vn  boccale  di  latte  due,  ò  tré  cantucci  fpoluerizzati ,  efetacciati, 
onero  bifcotto ,  ò  pan  di  Spagna  in  poluere ,  &  a  lento  fuoco  affai  miflicano» 
con  raggiunta  di  due,  ótre  oua,  equandoqueflo,  mediante  il  fuoco,  hab- 
bia  preio  corpo ,  come  pafta  foda ,  a  caua ,  e  tagliato  in  fette  o^rofTe ,  come 
conaito ,  in  qual  fi  voglia  figura ,  come  mandorla  ,  ò  giglio ,  o  altro  fi  frig- 
ge in  budro,  e feruafi con  zucchero;  fimilmente  delu  indetta  compoficio« 
ne,  non  tanto  infodita,  ne  fanno  maccaroni,  ò  vogUam  dir  gnocchi,  li 
cuoconò  in  latte ,  ò  butiro,  e  feruono  con  cafcio  grattato  di  Parma,  e  butiro, 
e  fi  può  feruire  di  nane  grattato  ancora,  e  fettaciato,  come  foprain  luo^o  de* 
cantucci;  mifUcafi  ancora  in  latte  amito,  e  fattane  quafi  palla  tenera,fi  friggo 
nella  padella  in  qual  forma  piace  conl>utiro:cuocefi  ogni  pafia,comé  lafagne, 
;ortorii,maccaroni,e  fimili,in  latte,e  feruonfi  con  butiroje  cafcio:  e  tramezate 
di  formaggio  tene  r o  in  fette. 

U  mangiar  bianco,  di  cui  fdinuentore  Landolfo  Toledano,faifi  con  lattea  ^.  . 
bocali  vno ,  e  mczo ,  zuchero  fino  libre  vna ,  farina  di  rifo  onzie  dicci ,  vii-»  i^tSeT 
poco  di  mufchioftemperato  con  acqua  rofa,  qual  quafi  fatto,  fé  gli  aggiun- 
ge vuole  lento  fiioco  di  legne  afciucte ,  e  piinute ,  che  non  facciano  molto  fil- 
mo ,  al  cui  puzzo  è  molto  fottopofto  •  Se  vi  fi  agtjiunge  onzie  quattro  piftac- 
chi ,  onzie  quattro  pignoli ,  onzie  due ,  vua  pafla ,  e  daceri  pelati ,  da  ofTo ,  Q 
tagIiatiinfcttolincfottilUfime,conpocodizafi:*crano,  emillicato  ogni  co* 
fa,  chiamafiGencflrata.  Nonsòfelefudetteviuandefiano  di  quelle  i  chc^ 
racconta  Spartiano,  che  da  Artefici  eccellenti  di  latti  :  folofi  preparauano 
alla  ingorda  gola  d'£liogabalo  •  Seme  il  latte  a  far  bianca  ,  e  morbida^ 
la  carne  ,  quindi  è,  che  Pompea  moglie  di  Dominio  Nerone  fi  tuffduain^ 
bagni  di  Latte  Afinino,  eperciòouunqueandauafifaceafcguiredacinque:; 
cento  Afine. 

Oltre  di  ciò  contiene  il  latte  tre  parti ,  butiro ,  calcio ,  e  fi:ro  :  queflo  per 
cflTer  nitrofo ,  è  folutiuo ,  per  eli'cr  numido ,  e  rinfrefcante ,  obftergc  ancora,  e 
però  è  ottimo  rimedio  alla  rogna.  Il  Butiro  è  parte  graffa ,  quale  per  la  fua^ 
eccellenza  fouranuota  al  latte,  di  temperata  qualità  >  ma  alquanto  vcntofo, 
quai\do  non  fia  ben  fcp^rato .  Della  parte  grolla  poi  fi  caua  H  cafcio ,  materia 
vifcola,  e  generante  flemma, è  però  il  lat te  butirofo,  perche  la  prcferua  dal 
quagli^rfi  nello  Aomaco^  &  abbondante  di  fiero,  come  quello  ai  Vacca  ,  t 
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onde  a  dice ,  'che  gli  Arcadi  beueuano  il  latte  di  Vacca  la  Primaoeca  ,  pecche 
dal  mangiar  quefte  ogni  fotte  d'herbe>  produceuano  il  latte  con  le  virtù  j  o 
facoitd  di  quelle  >  con  le  qnaJi  fi  fanauanadaogai  infìrnritd ,  Se  in  particolare 
il rinfcefrire i  corpi  caldi  »  &  humettarei  fecchi  ^  e  perciò  AiiicenuaT4iokjr» 
bumetti  1*^  fi*  cita  de'corpi  Vwxchi ,  e  li  liberi  da  quei  pcurito ,  che  de  vecchi  è 
commune .  Ma  quello  di  pecora ,  pcr^hauer  poco  fi;;ro>e  quello  di  Capra  per 
hauer  poco  butii  o>  non  Tono  cosi  lodati  per  la  fanica  peròj  perche  pe'i  guito 
djcciìin  coarrario>  mentre  fti  cantato . 

6i  iac  dulctfapHfubitòcuTfunetìaqw^umefì^ 
Q/tod préfiaiì Capirà Toji ì oms  .  IndeBouiSm 

Sard  però  pratticabile il  latte  nella ftagione  calda  da*  Giouahi,  dadi  n^ 
Hiracoienca3ÒfangQÌgna,dachihdbuon  liomaco;  èamico  del  petto «c^ 
dei  polmone  y  corretto  con  zaccher0|  ò  miele,  e  frcfcoj  fi  può  vfare  mdifferen* 
cernente  >  ne'giorni^ltiui  però  ;  ma  m  poca  quantiii,  perche  genera  renelja>  ò' 
pierra ,  tftbnde  i  denti ,  e  le  gcngiiie»  &  è  coutrario  al  capo . 
.  Rompcfi  il  latte  quagliato  con  mano  j1  più  minuto  >  chcfipnòr  indicono 
tncre  <iue  le  mani  raddunaco  in  vn  canto  <icl  vafo  di  lui  parte  pia  grolla  fé  iic^ 
kua ,  da  poi  bcnitfimo  Ihetto ,  purgato  j  e  libero  da  ogni  parte  acquol'a,  ò  fe- 
rola ,  firipone ,  e  calca  in  vna  forma  di  legno ,  ouelafciato  il  liomc  ,  di  lattea, 
diuentac-ifcjo,  edaluicacciatodaquctta,.c  dalei  vn  calcio  grande  chiama» 
il  viia  torma  >òfonnaggioj  chi  non  preme  iieliagrollezza>  laleraiubitoban 
ttuto  il  latte  fi  pone  a  quaglicre ,  acciò  non  innagrifca ,  perche  molti  confe-^ 
gliene,  che  fia  meglio  il  far  cafcio  la  notte  >  e  frd  gli  altri  Numcfiano  comenta-' 
todalGui^alottu 

7{ox  lubet  T^bnibus  ficcare  fltiorem  i- 

LeSn  i  &  in  nmeas  aiìrtSHm  Cùgereglebas  » 

Queftohaitrèilati,  vno  fubko  fatto  j  non  lalato»^  chiamafi  latearolo» 
l'iiltro d'vn mczo  mefe  falato>  ò  poco  più,  chiamafi  cafcio  tenero  ,  qual 

9uando  fia  ben  gralfo  »  e  butfrofo  >  chiamafi  a  Roma  Rauagliolo ,  aiiolognaL^ 
omino.  L'altro  è  il  cafcio  vecchio  2  vitto  vniuerfalc  de'faticanu  gagliardi 
riaggianti  »  gucreggianti  >  e  fiinili ,  onde  hi  chi  diflè  :  Sicafeum  habcrtm ,  non 
éijtderarem  objomnittm  ;  &  a  queUi  è  d'ottimo  nutrimento ,  si  come  nuoce  a'ri* 
pofatiia*ftudentJ>&  a*conualefcenti;queAo rende  ancora guAofa ogni  viuan- 
da^  nella  qual  grattato  fi  ponga.  Scupifco»  come  alcuni  Huomini  non  ne^ 
mangiano  quando  lo  conoicono^  ma  nelle  viuandel'appetifcono  Itraordina- 
riamente  ^  Queft  è  vna  delle  tre  cofe  >  che  nel  mondo  vecchiifime  fono  buone; 
Toglio  il  cafcio,&  i  1  conièglio  ^  Le  qualitsl  j  che  douria  hauere  il  buoii  cafcio  ^ 
fono  riflrette  in  quelU  vcrii  « 

^rgos  f  non  Urgos  %  Mati^alemi  Magdalena  > 
T^n  ^bacucy  L^^arus»  Cafeits  die  bonus  • 
Il  che  detto  con  licentiolo  artificio  »  Aiona  in  noAra  lingua  • 
^rgOynonLargOyVecchio%eìagrimofo%  • 
T^nfia  molte  Ufofma^gro  j  rfia  crofiofo^ 
-  Alcuni  con  più  particolardiuiiione  dicono ,  che  il  formaggio  Vaccino  fia 
più  fanoj  come  piu  graiio  ;  quello  di  pecorapiùfoaue  per  la  naturai  faiiè-i 
dine  ;  il  Caprino  piucaido  >  che  fi  conofce  dal  picicore ,  che  m  fé  contiene  • 
Màfappi^fi»  che  la  qualità,  e  bontà  dei  formaggio  vari  afida  diuerfecagio* 
«i 9  ptima  daireoi  ^  e  unità  (Te  gliamn;iaii  ^eisendofempre  meglio  il  cafcio  dv 
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an^ùfial^ouitìe/'efsiM))  che  di  vecchio»  &Ìnfem)o.3  fé  bene  àncora  fi  da^ 
ofleiuure  Thabito  naturale  »  perche  alcune  Vacche  >  o  Pecora. prpdqcono  c^ 
{ciopiurobuftoy  cheraltre,  cqucfte(i<liconopcr  Io  pm^^fl.xe  le  dipelo  ofl» 
grOf  òroHflfo,  chele  bianche.  Ipafcoii  poiin  pari  qiv  liti  dì  bciìie  fono  la*# 
priftcipal'alteratioae  della  bontà  del  foriruggio  ;  e  lo  vediamo  chiaro  della^ 
graffezzadelforaia^io  dlLodi ,  &  altro  oItram.>i).taiK) ,  che  iriecfe  .fo)o<{af  • 
pàkùli ,  csì  cotnc  li  fale  conferua  il  cafcio ,  coCi  k  p^tìiure  di  natura  /alfe ,  :€ 
£^£ite  fanno  meglio  formaggio  »  pare  che  il  palcolo  motuuolo  &à  piià  a^ 
propofito  per  le  pecore,  &  il  piano  per  le  Vacche  i  ilmQdodifarloaiicora.^ 
dall'arciiiceiltefio  fi  può  variare  9  perche  fi  tarda  a  pone  rio. a  quagliare»  ofi 
tengainluo^o  caldo  r£fl:ate>  efreddoTlnuemo,  che  per  l'altro  accidento 
diaeoghi  acjdo.,  ouero  agro  ^  tutto  gli  è  di  prcgiudicio  >  si  come  il  non  ftno- 

ferlo  affai»  e  liberarlo  dal  fiero»  iUardara  fallarlo  il  teneilo  crpollóa  venti 
deridionali»  tutto  caufa^  che  facepdofi  scrofe,  «cocchuito,  poco  fi  eoa* 
ferui ,  e  fia  damai  gullo  »  e  qucfto  sì  fatto  fi  deue  cfitar  prclto ,  fioailmenie  fé 
l'artefice  ne  Icua  il  piitiro  »  onero  haurà  le  mani  troppo  calde  >  o  per  natui;a> 
ò  per  accidente  di  rogna»  ò.altrapocaianird»  e  maffime  alle  Donne  com- 
mune  »  ùràcaufa  »  che  il  formi^giorìufcirà  deteriore»  etndo  .  NsIVaA* 

}>IiQarciilfate  bifogna  ancor' dl'ercirconfpetto»  perche  il  graffo  paco  fifa- 
a,  perche  queliaolecfici  il  conferua»  nu  quello»  che  matW  di  pinguedi* 
ne,  bifoena  coniale  difenderlo  dalla  corruttione.  LViione  di  mokp  Io  fd 
perfettimmo  »  perche  meno  dal  tempo  la  fua  morbidezza  s'afciuggt,  onde  in- 
Plinio  leggiamo»  che  in  Luna  Città  ai  Tofcana  fi  facwano  (oxm^  di  lire  millej 
oad«Martidk. 

Caftus  hetrtifcafignatus  ifnAgin£  Lunx 
Traiiabit  pueris  prandia  m^Ue  tuìs  • 
Qijello  »  che  viene  di  Lodi  fono  forme  di  libre  quattrocento  l'vnaj  noaJ  - 
so  le  erano  tali  le  dieci  forme  di  cafdo  »  che  mandò  a  donare  Iliì  per  il  v^^ 
fiinciul  Dauide  al  Tribuno  de  gli  altri  fuoi  Figli  .  Zoroattevéffe  venti  an   f^.^7  " 
ni  nel  defèrto  ianifiioio  »  fenza;fentir  »  li  difetti  dell  i  vecchiezza  co!  folo 

f»alb>  di  cafcio  *  AdOctaqiano  gufèauaafiai  il  cafcio  di  Vacca  »  fccoAvio 
uetonio  «  Qiipfto  per  vecchiaia  guafipfìi  cola  per  Fale^^ami  tenaicifliuia» 
&  e»tra  nel  prefiame  »  magnato  pòi  doppopafto  ripara kaaufba  »  che.daU 
l'odor  della  carne  ne  viene  »  ecoflringed.corpo,  &,è  faniflino  nwdeirata- 
mentevfato»  ondekfcuolaSiAiernitaAa  i  doppo  la  c^rac  il  cafcio  prendi» e 
da  altri.  .,. 

SiftomacMslanguet  »  yelfi  mmus  mppeìh  \  iUe 
Fu  gféitusjhmacò  concilunque  d^pes^ 
fi  forfi  meglio. 

Cajeus  ante  cibum  confert  :  fi  defluat  Uuus$ 
Si  co  nfiringatur  »  termine t  lUi  d  ^pes  « 
nPlatina  dice  »  ch'in  Italia  due  forti  di  cafcio  pr^tendonoil  primato  vno  il 
marzolino  così  detto»  perche  sii  colli  Tofcani  ai  Marao  pr^jparafi  i  V  altro 
quello  »  che  dalt'Apenino  di  Parma  n;:  vitnfi.%  quale  pur  cbiimafi  Mafaie»per- 
che  delmefe  di  Maggio  fafii»  confeglio»  ch^in  rigUi:rdo  della  ilagtouv  può 
feruire,  a  chi  vuol  còm}.r.»r  formaggio.  Sù'l  Bolognef:r  habliaiuo  forma<^- 
getti  di  Pecore»  pafccnti  li  colli  cfiCailel  S.Pi'ttro»  cfqufi  aìiiiii>  qn:!  fé  il  Cmfir 
PiatmahaueHc  atì  vggiato,gIiliauriaam:Ti:ffi-lia  pretenfioue  delDiiiaipJto.  */"""* 
Laconfcrnationedcifoniuggio^  ecuraxidi'Jiconomia^  e  parò iteut;  proca..  A, 
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rarfiaarctuttoalfumOf  emafltinedimirtOi  ò  lauro  i  ftàm»  ìion  sd  fuoco 
tnoderatamence  col  fudctco  riguardo  fatato  9  e  d'alcuna  pratcicafi  acqua  fa  • 
lata,  ò  fecóndo  Varrone,  falc  di  miniera:  deue  fcicgliere  quelli,  che  fono 
porrofi,  detti  leuati,  quali  aeroficonofcerai  dal  fouranuotare,poftincU'ac» 
qua,  come  leggieri  3  da  gli  altri  fetati  .fidi}  quali  grani  j  vanno  al  fondo 9 
quelli  mangiati  prefto  >  quefti  afciutti  al  Sole  m  luogc^ariofo ,  confeniare  fi* 
no  9  chcbencultoditiiniuogofrefco»  &o(curo>  fi  riponghino^  òincan* 
tina  tr4  paglia  9  ò  fieno,  onero  in  arenafipoflono  tenere  ^  é  tal  volta  anco* 
raon^erli  leggiermente  d'ogliof  onero  lauarli  di  Vino ,  ò  aceto:  per  lo  che 
fi  rendono  ancor  più  fani.  Coftantino  Imperatore  inkgna,  che  il  cafcio  ot- 
timamente ne'lcgumi  fi  conferua  ,  e  particolarmente  nella  Cicerobia ,  si  co* 
medaalcunificonferuain  acqua  marina.  Dicono  ancora,  che  il  nùfticar 
ceruello  di  Donnola  nel  latte,  mentre  fi  ci  pone  il  quaglio ,  che  fi  preferua^ 
da  putredine  >  edaefserrofsode*forgi:  si  come  l'ongerlo  con  graffo  di  Gat- 
to, e  quando  fi  vogli  man  tener  j  che  non  diuenti  troppo  duro  j  fi  faina  ijVf 
farina  c'orzo,  di  folo  formag^o  Parmigiano ,  ò  Piacentino ,  ò  Lodegiano 
fi  fòviuanda  tagliato  in  fettoìineminutiifime,  epofto  a  dileguar  sii'l fuoco 
in  vn  piatto  con  oglio,  òbutiro»  ecolfucco  di  melangola,  òlimoncello. 
Si  fcafdano  ancora  le  dure  crofte  del  cafcio  al  fuoco,  onero  al  lume»  etattc^ 
tenere,  fi  mangiano  con  pane  >  sì  come  pane  >  e  cafcio  »  eia  colatione;  ordi- 
Ilaria»  onde  Marnale . 

Si  ftne  carne  voUsìentaeuUfumtrt  [ruggì  $ 
Héictibif^eJUnodegregemaffaT^emt. 
'^  "•      Il  cafcio  tenero  >  ouer  Tomino ,  vogliam  dire  rauuaggiolo  cuocefi  da  per 
^'^*     fé  ottimamente  allo  fpiedo  9  aiutato  allorci  con  canne,  e  fcroftato,  s'oc- 
corre nel  qual  modo  le  prouature  tenere  di  Buttalo  in  Roma ,  &  ouefeneri- 
trcuano  »  si  cuocono  ta^liatopoi  in  fette  nel  tegame  col  fotteftarlo ,  fortore 
{opra  s'abbrufca  imifticafi  trd  dìuorfe  viuande  in7ette,ò  grattato,  dette  ,  e  da 
dirfi:Ma  col  pane  è  molto  guftofo  da  mangiar  freddo^ue  llo,che  iK)n  potendo 
contener  in  le  la  grafiezza  crepando  ne  trafmette  le  butirofe  vifcere  del  cafcio 
non  fatato,  più ianod'ogn'altro formaggio»  più  vtile  allo  ftomaco,  più  nu- 
trifce»  e pafla facilmente ne'membrij  ne  genera  trifto  fugo,  anzi  prefocoh 
DiìÌMt^  micie  5  onero  vua  pafla  dopò  il  pafto  muoìie  il  corpo  ì  fé  ne  fanno  pallotre^» 
tMrcia.   ranuioli  »  pieni  >  torte,  anolini,  tortelli.  Scaltre  cofe,  come  di  ricotta,  ^j 
mangiafi  ancora  cosi fìrefco»  ma  mentre  fé  ne  voglia  feruire  per  queft'vfo  non 
è  bene  quando  fi  fi  ftringerlo  tanto ,  che  indurifca  ;  dice  Ateneo  ,  che  con  ca* 
fcio  freico  fi  regalauano  i  Concenanti.  E  Plauto  induce  vn  certo  barlcfco,che 
dice;  meum  cor^  mea  coloHra  »  meus  moUicm  cafeus.  E  Galeno  racconta,che  (ano 
vna  ferita  con  cafcio  firefco  «  Et  Auicenna^  vole,  che  quefto  prohibifca»  cho 
le  piaghe  non  s'apoftemino  • 

Fatto  il  formaggio ,  il  fiero  con  ciò ,  che  nell'ola  refia ,  fi  pone  al  fuoco  in 
miaucggio  di  bronzo ,  ò  caldaio  ilagnato ,  e  fubito ,  che  fia  rifcaldato,  fé  gli 
Aggiunge  per  la  decima  parte  di  latte  frefco ,  non  quagliato  9  quale  affai  cosi 
fopra  il  fooco  in  detto  fiejro  fi  miftica  poi  coperto,  e  con  chiaro  fuoco  fatto  di 
legne  feche  lentamente  ia  fua  ebbollitione  n  procura  ;  que Ai ,  come  ogn'altra 
còfa  >  dalla  forza  del  fuoco  manda  alla  parte  luperiorea  guifa  di  fchiuma  tutti 
^ìjm$  li  fiuanzldel  cafcia,  &  ogn'altra  fupenluiti  leggiera  quando  s'accorge  i  che^ 
comincia  a  bollire,  fé  li  pone  tanto  fiero,  agro  quanto  latte  ci  hai  pofto> 
quatto  a^o  €00^  iabocalc  di  |^o  Tccchio»  meza  fcod^Ua  d'aceto  forte^  Se 
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m  pugno  di  fale  >  U  ogni  mattina  quanto  fé  ne  leua  ^  tinto  del  naouo  fé  glie 
ne  aggiunge  mezo  limone  dentro  lo  (i  più  perfetto  •  C^ando  di  nuouo  ritor« 
nailDollorei  qual^  per  l'aggiunta  della  fudetu  materia  haurà  perduto:  fu- 
bito  è  fatta  la  ricotta ,  e  leuato  dal  fuoco  9  appartali  dal  fiero  con  mcftola  fo? 
rata>  e  chiamafi  ricotta  j  qnafirecoleftaj  perche  le  materie  fparte»  e  diffi» 
paté  mediante  il  fuoco  1  e  quell'acro  »  s'?niicono,  e  raccolgono»  e  fiDrfifu 
detta  de  gU  Antichi  exigala>  che  fignifica  latte  >  &  aceto  9  perche  fi  raccol"" 
gie  mediante  l'aceto.  Ho  detto  forfè  ^  perche  dubito  fé  gli  antichi  cooa« 
&fsero  la  ricotta ,  &  l'oxigala  y  che  infogna  di  fare  Columella  non  è  la  ricot« 
ta  ne  meno  è  la  melia  infegnata  da  Plinio  >  né  il  ritrouarla  nomata  né  defcrit* 
taj  nèincafodiWuandcincafodifalubritd»  da  alcuno  de  gli  antichi  mi  da 
occafionedi  quefto  dubio>  il  primo  »  che  ne  tratta  è  il  Cardano  moderno  Au« 
tore  >  quale  vuole  »  che  fia  d'alimento  freddo>  &  tenace  atto  a  creare  pietra.^ 
&ofhiittioni>8cnialenconia  flatulente.  Vole  però  che  prefadopòlac^a^ 
faccia  dormire  9  &  che  refifta  alla  putredine  j  cne  fermi  tutte  le  fiufiioni  >  si. 
del  corpo  >  come  dell'anima  s&fudore,  cheeftinsue  la  fere  3  &  che  prefa^ 
con  l'ouiyuole  non  fia  di  nocumento  alcuno  a  queUi  però  >  che  hanno  il  yen- 
tricolo  caldo  :  si  come  alle  difefe  de'  denti  fia  vtiliifimo  alli  occhi  » 
nerui  y  &  ceruello  g[1i  è  mediante  1'  aceto  •  Il  fiero  y  come  non  ferua^ 

Ser  animataci  >  quali  rinfrefca  >  e  s' vfa  nelli^  febre  ardenti  >  ci  fi  bollir 
entro  grani  per  far  torte  j  mineflre  y  ò  ferue  per  dare  alla  Vaccai 
ileffii  y  acciò  renda  più  latte  $  òal  Porco  con  femola  >  òper  purgar  Ca^ 
ni  •  La  ricotta  magnafi  fubito  fatta  calda  con  zuchero  fopra  >  &èbuo-* 
uà  y  onero  fi  rifcalda  in  yn  piatto  y  ò  tegame  con  butiro  >  zuchero» 
cannella  >  &  acqua  rofa  >  &  a  quefto  modo  fi  libera  dalla  difficoltà  dcj 
digerirla  y  e  dal  generar  flati  ;  Onero  niifticata  aflai  con  zuchero  y  Oc 
acqua  rofai  paflaCperfirenga^e  femifi  così  fredda  indiuerfe  riuoltc  con^ 
ftuchero* 

Con  ricotta  y  onero  form^^io  lattaroIo>  miflicato  con  calcio  duro  gratta- 
to  >  &  oua ,  fi  fa  pieno  ordinario  y  con  quefta  miftura  fi  fanno  frittele  y  e  fé  ag« 
giungono  fiori  di  fambuco  y  per  renderle  guftofe  >  fritte  y  che  fiano  in  butiro  i 

0  s;raf$o>  fi  feruono  con  zuchero  •  Con  la  ludetta  contipofitione  fi  fumo  ranio- 
li  bianchi ,  e  verdi,  con  l'aggiunta  di  fucco  di  bieta  ,òdi  petrofelli  y  fé  ne  fan- 
no tortelli ,  qualli  cotti  in  aqua  »  o  latte,  firiuolgono  nel  formaggio  di  Paroia 
grattato  >  e  con  quanto  ne  portano  congionto  >  con  butiro  in  vn  piatto  fi  fer* 
uono  y  fopraponendoui  pure  formarlo  grattato  >  mifUcato  con  cannella»  cj 
zuchero  iqueftirafreddati,  po' la  cena  fi  friggono  1  e  fiinno  guftofo  crofro. 

1  tortelli  caldi  fi  feruono  in  aqua  fredda  >  anzi  neuata,  e  dicono^che  fono  buo« 
ni  j  anzi  megliori  y  quando  la  ricottafiaagra  •  Faffi  il  fudetto pieno  più  deli- 
tiofo  col  milticarfi  aromati  d'ogniibrte  y  piftachi  y  pignoli  >  vua  pafsa^zibibo» 
condito  tritto,  petrofelli,  vifciole,  maratche»  vua  ipina  prugne ,  aglio  y  àgre- 
fto,  pifcjli  pcfti>  onero  granelli  di  polli^crefle  latti  in  bocconcini,  tartuflfcpru- 
gnoii ,  faiame,  ò  prefciutto  grattato  >  ò  carne  tenera  cotta  arrofto,  e  picata^ 
minutamente ,  le  quali  cofe  non  tutte  inficme ,  ma  parte  sVfano  fecondo  la^ 
fiagione  ,  il  ^ufto  »  e  ù  commoditd .  Delle  torte  poiché  con  varie  herbe  mi^ 
ilicate  con  ricotta  y  ò  cafcio  frefco ,  fi  ^no  >  fi  dirà  a  fuo  luogo  >  trattando  di 
ijueil'herbc  a  ciò  atte ,  ò  okrc  >  che  facendole  ogn'vno  a  fuo  modo ,  (aìria  lon* 
go ,  e  difficile  il  fatisÉir'a  tutti ,  sicomc  della  varietà  delle  fritelle  r  con  ricot- 
ta piatte  ^C  zucchero  fi  £i  pure  vna  tonaafl^i  buona^  qualefi  chiama  tortai 
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bianca  >  ò  tortara  >  la  inuentione  s'attribuifce  a  Mache/ia  da  Crema  Donna 
J^ombarda* 

Vfano  nc*primi  maggiori  caldi  di  Primauera  in  Roma  vn*alcra  fpctic  di  ri- 
cotta >  qual  chiamano  Fiorita  >  e  quefta  è  fatta  nello  fteflb  modo  fudctto>che 
fi  fi  la  ricotta  ,  ma  non  vi  s'aggiunge  T  agro,  òvogliam  dire  il  fiero  agro  r 
onero  acetofo  >  il  qoale  perche  caufa  »  che  la  ricotta  cVnifca ,  quando  ne  fia 
Tentai  refta  tutta  la  materia,  che  douriaeffer  ricotta,  ri{oluta,e(parfape'l 
fiero  5  e  con  frullo,  òmeftola,  quando  fi  foffe  per  la  eraffezzavnita,  firom- 
pe>  e  fifa  minuta  >  eperciòiuicora  non  s'afpetta  la  boIUtione  >  ma  (libico 
alzata,  fi  lena.  Puom  ancora  far  di  ricotta  fteffa  mentre  col  peftarla  in  vilj 
mortaio  fi  dif  unifce  ì  e  fatta  che  fia  fottile ,  fi  miftica  con  latte ,  e  fi:u:o  >  que« 
ftafioito ,  fi  ferue  a  prime  tauole  con  zuchero,e  neue  fotto^AIcuni  hanno  ba- 
llato da  dire,  che  quella  fiorita,  &ancolaricottafiailcQloftrodegIiAnti« 
'  chi , .  ma  s'ingannano ,  perche  quello  coloflro  è  proprio  quel .  latte ,  che  ri* 
trouafi  nella  tetta  della  Vacca  dopò  il  parto  >  di  color  giallizzio ,  onero  rof* 
fizzio ,  qual  per  la  calidi ti  concepita  neirvtcro  da  fé  fenza  quaglio ,  fi  rappi» 
glia,  cpcròtrifto,  mal  fano  palio ,  e  Icuafi  dalla  mamma,  accioche  il  par- 
to non  Io  beua  di  si  mala  qualità,  etantofidouria  offeruarenelle  Donno, 
perche  fento  da'Medici  nominarli  vn'infantc  mal  fano,  per  colottrato,di  quc* 
Ilo  ne  fanno  folo  ricotta ,  e  chiamafi  ricotta  matta ,  il  che  hi  dato  a  credere^ 
che  ogni  ricotta  fia  il  coloflro  de  gli  Antichi  •:  La  ricotta  è  più  mal  fanadi 
qualfi  voglia  cafcio  nuouo ,  e  di  meza  eti ,  ma  meno  calda  del  vecchio ,  per- 
che rinfrefca,  fi  dormire,  &  eftin^é  la  fete ,  onde  fti  detto  :  Conciliai famnus , 
fcdati& ipfafitim^(ccondo che aftcrma MBenedetto da Norfia al Cap.  g^..  nel 
fuo  Libro,  llampato  in  Bologna  Tanno  i477*per  Sigifmondo  dalibri  Libraro, 
e  per  opera  di  Domenico  Lapi ,  che  ho  riferito  per  moflrare,  quanto  fia  an- 
tico r  vfo  della  Stampa  in  Bologna . 

Reda  a  dire  del  Butiro ,  qual  fi  f«i  di  latte  di  Vaccina ,  e  la  fua  etimologia^ 
^/jir.  celoinfegna,/fonandoinGr<jcoTrios,Cafcio,  &  Bus  il  Bue,  faifli  ancora.^ 
^^*  di  latte  pecorino ,  &  Olao  Magno  dicc^  che  dal  grado  5  a.  fino  al  grado  84«dcl 
ooftro  Polo,  fi  fa  quantitsi  grandiffima  di  butiro  con  latte  di  Pecora,  neU  Ifola 
dlrlandane  fanno  tanta  quantità ,  che  nonjpotendo  capire  ne'vafi  ordinari , 
(alato  loxipongono  in  cafle  di  legno  odorìfere  lunghe  jo-e  4o«piedi,alte  5.e  6 
del  quale,  e  fé  ne  feruono ,  e  rendono^  &  il  fudctto  Bruirìno  conferma ,  che  lo 

E>rtano  a  vendere  in  Francia  :  tnttauia  puoffiTerifimtimente  credere ,  che  di 
tte  Vaccino  prima  fi  praticafTe,  come  quello,  che  ia  maggior  copia  alzan- 
do ,  emaniièilando  maggior  quaotiri  di  panna,  defle  occafionc  prima  ancora 
dileuarla. 

Osai  fi  voglia  latte  adunque ,  la  fera  fubito  munto  colafi  in  vn  vafo  larghet- 
to di  bocca ,  iui  mediante  la  auiete ,  &  humiditi  dalla  notte  fecondo  il  Pia- 
tfna  fouranuota  la  grafl'ezza  del  latte ,  ò  vogliamo  dir  la  panna ,  quella  con-, 
cucchiaro  da  Ruttici,  fi  leua,  e  pofta  in  vn  vafo  di  legno  rotondo ,  longhctto 
apofta  fatto,  con  dentro  vna  rotella,  chiudefiper  difopra^  nel  cui  coper- 
cluoèTnbuco,perilqiiale  non  folo  poco  refpiro  feglidd,  mapaffa  vn  ba- 
iloncello,  qual  conficato  nella  rotella,quella  fi  tira  su,  e  giù,  dal<]uallun- 

So ,  e  continuo  moto  rifcaldato ,  affodaudofi  il  butiro ,  fi  tiene  a  feparare> 
al  fiero  ^  Da  altri  priui  diquefto  ftromen to  fi  pone  la  ludecta  panna  in  vna^ 
pignatta ,  &  iui  con  meftola ,  ò  frullo  di  cucina  tanto  l'agitano ,  che  infodi* 
to  di  batiro  >  fi  fopan  dal  fiero  j  Alcri  in  ?a  boccal  di  retro  cfaittio,  tanto  la  fu^ 

detta 
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detta  panna  fcuoÉono  i  chcnefucccdcloftcffo^ffctto*  Il  bntirò  né'mangi»? 
ri  fatti  di  effo ,  e  màflìme  nelle  pafte  j  opera ,  che  quelle  piglino  vna  certa  ero- 
fletta ,  ò  durezza  lupcriìcialc  fragile  >  quale  facilillimamcnte  fotto  denti  coaj 
molto  gufto  fi  rompe .  Serueff  il  butiro  Jauarocon  acqua  rofa ,  paffato  perii* 
ringa  in  varie  riuolte ,  e  forme^con  zucchero  fopra;ferucfi  per  fer  liatuc  daor*^ 
nar  le  trionfili  tauole,feruefi  ne'lauori  di  pafta  in  mille  altri  condimenti,  &  ia 
luogo  td'ogliojftruefi  nello  fpiedo>e  ne'croftini  detti  già  ,  &  io  altri  modi  éz^ 
diru,per  lo  ch&  fu  fcritto  , 

Lac  iabit  aeri  uhi  condimenta  Bufiti t 
Quedfadty-Ptfepiant  cunBdgms . 
Faffi  dileguare  il  butiro , poi  Calato ,  e  .colato  fi  pone  a  raflbdare  in  vn  vafo> 
&  iui  per  vfo  in  Villa  fi  conicrua  molti  nìcfi ,  non  però  còsi  perfetto  come  il 
frefco ,  e  maffime  il  fatto  di  Primauera  ;  Sarianoci  moke  cole  da  dire  del  bu. 
tiro,  maletralàfcieròpernoncffermcrcantiamokoa  propofitopc'l  noftro 
Economo  ;  &  in  vero ,  chi  confiderà  quanto  poco  fi  caua  aa  vna  libra  di  bu*- 
tiro ,  e  quanto  molto  fi  fpenda ,  non  (i  marauigliei;à,fe  da  le  Icgjji  Ccnforica^ 
foffe  prohibito  Tvfo  di  quello ,  anzi  a  moiri  de  gli  Antichi  quali  d'ignoto,  di* 
coquafi,  perche  ancorché  non  fi  nomini  molto  da'Greci,  nelle  facre  carte  il 
vedo  fcritto ,  perche  Abram  apprefiò  a  gli  hofpiti  viaande  di  butiro,  e  lattea 
E  Ifaia  profctizò ,  che  il  Putto  da  partorirfi  dalla  Vergine  mangeria  butiro ,  e 
miejie  •  Né  voglio  traIafciare,quanto  foniemi  hauer  letto  in  SuBernardo  fopra 
queftoloco,  circa  il  butiro,  peroche  confiderando  egli  nel  latte  due  coio/ 
vna  ilòutiro  »  Taitra  il  cafcio  raflomiglia  la  vita  de'buoni  perfetti ,  al  butiro» 
che  douri  mangiar  l'infante,  come  alla  parte  più  eccellente  del  latte.  Per 
contrario  confiderà  il  cafcio  perla  vita  de'trifti ,  il  cui  cuore  è  quagliato,  co-  »^^p  .  - 
me  il  latte ,  &  indurito ,  come  il  formaggio  i  In  riguardo  dunque  della  fu  -  »  J^^ 
detta  fpefa,  fi  può  allenerc  in  parte  dafbutiro ,  econfiderare,  chcappreflb  na.i  " 
de  ^gli  Antichi  il  butiro  era  la  feparatione  della  nobiltà  dalla  plebe ,  del  ricco 
dal  pouero ,  perche  il  plebeo  pouero  non  poteua  vfar  per  la  moka  fpefa  il  bu* 
tiro.  Serue  il  butiro  m  molto  vfo  di  medicina,  particolarmente  ne*£reddori 
del  petto,  quals'vgne  per  didentro,  eperdifuoriconquefto,  &iuimace« 
railcattaro,  libera  da  toffe^  e  di  difficoltà  nel  reip^are,  muoiic  il  corpo» 
epoftonecrifticri,  lo  rende  per  molto  tempo  obediente;  ècontrolecuoci« 
ture  del  fuoco ,  tanto  vino,  quanto  morto,  ò^K>gliamdircpttorio>  matu- 
ra ancora  iforoncclli,  fifputare,  coufernui  denti,  corrobora  le gengiuo» 
fanale  crepature  delle  labra,  &.infiamaggioni  della  bocca»  e  fecondo  Aui^ 
cenna,  e  Rafi ,  e  contro  a  veleni ,  e  maffimea  morfi  della  Vipera  >  &  Afpide^  » 
vfano  nelle  regioni  iredde ,  oue  è  abbondante ,  vnger'i  corpi  defanciulli^e  de* 
viaggianti ,  per  renderli  robulti,  e  diffonderli  dal  ftrddo ,  &  in  Olanda  è  ài  fa? 
nità  ad  ogn i  infirmiti  »  s'vfa  in  fine  di  farlo  lambire  alllnfante  per  aifiueiFarlo 
al  pafto  del  latte* 

HOramentre,  che  paffiamo  ad  altri  vtili  del  Cortile  ,difcorriaiìioprimài    jm 
chi  debba  effer  Teffecutore  cucinario  di  quanto  s'è  detto .  A  tempo  de*  Cmcù^Ì 
noitri  Antenati,  &  ancor  ne'mieiprinii  anni,  era  in  quefta  Citti  vnafcuola  ch$cì. 
di  Donne ,  quali  con  molto  vtile  >  e  commodità  fapeuano  feruire  alla  Cuci-  ^i^f^t 
tia ,  ma  hoggi^lì  è  ben  tanto  il  contrario  >  che  ardirei  ih  buona  Economia^ 
affermare,  che  tornaffe  il  conto  tener  più  toilo  vn'Huomo  Cuoco,  che  vna 
l>omia>  perche  oue  prima  quelle  oltre  la  cucina  >  filauano  >  àcucinaaano 


tyé  liCorrìttl 

^  ilTadrone  >  hora  tolettdo  lauorare  per  loro  fteffe  j  (farapuuQo  il  mefiier e; 
oue prima qaefte fedeli  nella Ca{a>  enellarobba  confignata^  conlanatural 
«enaciti  adoprauano  le  carni ,  e  condimenti ,  con  molto  rifparmio ,  hora  non 
folo  non  rauanzano>  ma  >  ò  lo  rubano ,  ò  lo  diifipano  »  &  in  fine ,  oue  pritna^ 
quelle  modelle»  e  fauie  fi  lafciauano  in  Cafa  in  compagnia  d'altre  Donzello  * 
Scrue,  ò  alla  cuftodiade'Puttini  piccioli,  hora  quelle  per  Io  più  di;  mali  co- 
ftumi  (  falue  le  poche  buone  )  per  li  molti  regiri ,  c'hanno ,  non  vogliono  Ila- 
re in  caia ,  ouero  qualche  volta  j?er  effer  vinolente ,  malediche,  ò  flrcghc,  non 
èbeneillafciarcele. 

Ma  veniamo  a  più  ftretto  paragone ,  per  moftrare  in  parte  la  differenza  fri 
la  Cuciniera ,  ed  il  Cuoco  ;  qualunque  lerue  in  Cucina  deue  efler  polito ,  fe« 
delc ,  &  intendente  ;  Chi  non  si ,  che  per  ordinario  è  più  netto  il  più  fporco 
Huomo ,  che  la  più  polita  Donna  ?  La  Cucin  iera ,  polla  la  pignatta  al  taocoj 
s'acconcia  il  capo,  dapoi  nel  tempo ,  che  le  viuandc  fi  cuocono,  con  fpruzza- 
te  dita  fila;  altre  cofe  naturali  alle  Donne  lafcio,  delle  quali  in  tutto,  e  per 
tutto  THuomo  n'è  libero .  Quanto  alla  fcdcltd  dico ,  che  THuomo  fc  non  per 
naturai  defiderio  d'honore ,  almeno  per  timore  farà  fempre  più  fedele  della^ 
Donna ,  perche  effa  si  bene ,  che  poche  volte  vna  Donna  nbattc  ouero  fi  (à 
carcerare,  e  fé  cacci  vna  Donna  per  ladra  dall'altra  parte  della  Città  s*acco« 
moda  alla  feruitù,  fenza  accufar  la  Cafa  ,  oue  hdrubbato  :  nu  Tliuomo 
'  maeftrotale  )  cacciato  per  ladro  vna  volta  ,  mai  più  nontronainquel« 
Ja  Città  ricapito,  fapendofi  per  tutto  il  cafo.  L*huomo  Cuoco  ha  mo^ic/^ 
figlinoli»  ouero  ramica,co(echeinfofpettifconoil  Padre  di  Famiglia.  L8u# 
donna  Cuciniera  ha  padre»  Madre,  Fratelli  »  Parenti,  e  taluolta  li  oertoni,  a 
quali  può  porgere  robba  tua  quanto  Thuomo ,  e  di  più  ha  comadri ,  amiche^^ 
ruffiane,  o  ciarliere,  più  che  rhuomo ,  e  taluolta  fa  elemofina  con  quello ,  cho 
rubbaate».  i'^ 

L'hauere  a  paragonare  la  intelligenza  ordinaria  d'vn'huomo  con  quella  del- 
la  donna,  è  ingiuria  grande  al  noftro  feflb ,  e  dal  vederle  tutte  ignoranti,timi» 
de,  e  deboli,  ognVno  fi  potria  chiarire,  ma  meglio  col  procurare  dammae* 
firarle ,  s'accorgerà  della  loro  poca  docilità ,  hoggi  fé  le  infegni  vna  cofa,  do-* 
mani  non  fé  la  raccordano  più  ,  oltre  che  la  loro  tardezza  naturale,  ma  iiu« 
mediocre follecito  non  fipuòconuertire.  Se  in  occafione  d'ogni  minimo 
Foreftiero,  ò altra caufa fi  voglia vfcire dell'ordinario,  fonoperdute,  intri- 
cate, e  fanno  ogni  cofa  alla  rouerfcia,  tutto  quefio  viene,  che  di  natura^ 
sroffolane,  villane,  quali  forfi  per  qualche  caula  occulta  abbandonando  il 
lorpaefe  vengono  aqueflomeftiero  metàprouetta,perlo  che  non  poiTono 


ì 


tinoForeftiere. 
Due  fono  li  difpendij  gtandi ,  ma  ordinari)  della  Cucina ,  vno  il  legname^ 


fuoco ,  cjual  per  contrario  fi  mantiene ,  quando  continuamente  la  Cuciniera 
viciftàdentroalauorarpcrfe,  come  collumafi.  Aggiungo  ,  che  tenendo 
vn  Cuoco ,  hai  vn'huomo  di  più  in  Cafa ,  con  quella  dfflferentc  feruitù ,  che  è 
tra  Huomo ,  e  Donna .  Qgefto  fpende  j  fé  occorre  j  ò  piaccia  a  te  j  quello  ap  « 

poggia 


mòi^Ufidèi^  itìi)l(Uyid0raorii  <{iltftd  fi  àfhbircifltééòiì  ì^éatltoii)^ 
que^imbandifceleTÌuandcs  leportaincauola^  e  volteggia  attorno  qwU 
ìa>  ilchenoné  decente  alle  Donnea  nòitieno  ci  fanno  ritrouar  il  tempo ,  8t 
in  fine  alUfecondatauolaproucdc^l  quanto  tiì  gli  hai  ordinato .  Soggiun* 
go/  chefetturincafatiia  (che mai  non  dcui  permettere)  cidoiiefse  efter 
auj^cheiieadrlafciuie»  èflicnoTefgagQaj  diVn'Huomo  conduca  in  ca(a^ 
tuaynaDoniiaMerecrice,.  chevnatua  feruaifwoduca  in  cara  taa  vifHiuK 
mo  f  qual  npn  fi  si  fé  per  la  CucinieiA  viéhe^ò  pep  altro .  Ma  lafciate  dia  parrei 
le  Donne>tomiamo  alle  qualità  del  Cuoco^che  fono  politOjfedeleA&  intédea"-   ^    . 
te:Lapolitia  principal  cura  del  cuoco,douri  efscr  prima  nella  fua  perfona^ve*  ^^,f 
ftìt(hc  bJancheria»poi  in  queiladella  fua  Cucinale  di  tutti  li  Tafi>cheadopnu  firg  il 
toaaglie>falttiette>e  caaepacci^poi  nel  componere^fare,  &  imbandire  le  viuani^  c«#r#  j 
de>procurando«che  radino  in  tauoìa  libererà  ógni  forte  dì  formerò  cofa»  che 
poIsacauiarnaulca,àfecnodipocapofice2aa4         r  ^ 

La  fedeltà  del  Cuoco  deue  eisev^fquificiilifiia;e  lebene  in  Ateneo  ;e  Naii'«    ^     « 
to  fi  Tedesche  li  Cuochiantichi  fi:gIoriiaano  di  latrocini)  >  e  cheduel  Bafiliò 
in  Plauto  djfse  >  che  ta  piazza  de  Cuochi  fi  doaetta  chiamare  de*laari  >  e  ehc# 
quandamàncaua  vna  c<^a  inynaCafa  j  fi  daua  la  colpa  a'Cnochi  ^  e  che  dit<K 
soibfsedctto*  '  ■  - '*  - 

i:94ppiana>  pèròan^rt,cbé.féttei^iffiniameMeetiafk>bittcniVec^ 
dal4rli  ftac*in  certa  prigidneficfaianlauanò  firgaitòlari»  come  dìchiaràl^llip^ 
fQ  Bcf oaldiBotogflCfe^fopra  Golitóiella>  Id'doué  quefto  è'dòtto  ademendàLd 
&  acciò  qon  rubbitfsero»  tal  rélta  gli  fàceOàno  cucinare  ne*pozsi ,  li  quali  irLi 
molti  iuoghifono  Iterili  d*acquese?eruono  per  rìponerci  grani;  E  chi  si,  che 
da  quefto  non  venifse  l^fo  delle  Cucine  fotterranee  ^  alle  qttali  pei"  roà  fòlaJ 
(cala  c'èradJM  ?  Q^eftafcdtftiiiQa  sonate  fòio  in  non  rubbdre  3  ma:nèl<  con^f 
filmare  (blamente  larobba>fpeciarie;,e  condimenti  necefsari)  perle  riuande^  o 
fame  quel  ifarctto  concoy  come  fe  fofse  robba  propria  ^  anzi  di  pili  annetti to^ 
che  da  altri  noo  fiarttbbata;e  nel  far  (udco'fij  parco>contencandofi  folo  del  bv 
fi>gno;ie  ndlo  fpendere  far^  ado0rato>habbia  cura  dicon^are^obba  buona 
è  con  più  vantaggiOiprezzo>chefia  poifibile  >  confiderando  j  cbcrAiéntre  Ài  in 
Tua  ca(a>fè  bene  e  feruitore  >il  Padrone  non  gode  di  più  dì  quello  j  che  goda^* 
egli>cioè.  il  vitto,  &  veiUto  «  E  necefsarioj  ctie  fappia,  md  è  ben  ancora^  cheii 
creda>(he  altri  po(sa  fapere  piùdi  lui^  eisafitoieil  Padrone  $  ic'benl^aon  fofse 
vero^onde^difsel'Arioflo.     -  ,:',;.  . 

Tienodi Stelle f  eimev^MMiiS'olel 
Sappia  dunque  tanto  >  che  da  fe  ftefso  fadtia  f  e  di  fuo  eàpriocio  viuaride; 
non  occorra  digli  ogni  Tolta  s  che  fe  gli  ordini  qualche  cofa»  che  fidebba:^ 
i^larej  eferc(u>  òpìedepelare»  onero quafarrofto  rogliaefser  primari^ 
ttbnutio  s  lì  la  gratella  >  ò  qual  pei lefsato  >  qual  carne  fi  debba  porre  U(so  eoe 
aiquafredda«  qual  con  calda  ^qoal  ricerchi  molta  cùociturat-qUaF di  f>òca 
fi  contenti ,  quaU'imbandifca  con«Ìalfa  ^  qualfenza  i  Intènda M  vocaboli  cta** 
cinarij  >  come  falpamentato  >  falprefo  >  piccato  >  ò  piccatiglio  >  addòbbo^  f aP 
ky  {apori>potaccnio>fracafsea5geneftrata»  capirottata,lampredataibrodettOj 
e  fimili  ;  Conoicale  fpetiarie  buone  »  gliagi  delle  carni,  la  qual  itd  de'Pcfcj)^^ 
quelle  fappia  compartire  >  e  «odo  di  confcroarl^»  ò  ^  iàrie  frollar  preftoyfi^ 
~  ■     M  copio.   -4 


^7*  r^fiJ^riiSfi^ 

fif  iiroi^  j  e  maffinEie  in  Villa  >  oue  tal  yph;a  fica  è  cant'abbandanca  di  roU>^ 
com*aUa CtCf  a ,  tn  Ateneo  fi  defi4('Ta  il  Cuoco  dotMo  di  tri  (cieute  j  Medi* 
dna > Aerologia t  &  Archicotftifa,  $(SÌlGu0CD.auio(ceTlA  vittàr^  ^Aii^ 
menci >  cbecoadircci  lariacofajrarafi'  aìcome^tiònriadaiiiale  i^feptxvia^ 
4cllacogmliaacdelULuaa^  c;f(agiontji  iapet£&ej)d^qoJdtfiiipaJaipiai^ 
idjalleCarnif  ePefci^èpiupfDrfctta^iafiermandoAriAocde;  cfadlccamiinu^ 
caoocoQlafkgioaeìluporèàJHa  rtAccbitéctura  pareanEu.fcàeciu^l^lGiu 
.  tanadagjieftocfercido,  tuttaUiaincgliocQnfidecandot  rìtronoV  che  ocU 
rimbanciir  piatti ,  e  ed  Fare  lauori  di  pikiU  può  ibrìnar'  yoa  Torre ,  voa  For^ 

^.'        tezaa>  voa Galera»  aliader^adya^atmadé'Conuicaiii»  d^ootar^Tti  pefcoj 
.  ò altro anirii^cottoinrnpaAiccjydf.aichQ  far  ci vaokAr^^  .  Ma^ 

'  fbedireiiiQtieiromare:  con(hoipQli(ivdft(laj<jucÌna.>,  In.qùcfto  non  c'è 

Q^^l  ncccfsariatalfcicnza  »  e  fcvcnifie.cafqà  che  ifoftc  chiamato  alla  febrica  dV 

dièh^/mzCvicin^^,  cpc^potràixm&gìiUÉu  ,  che  vna  Cucina 

/rr#  iéu  £ain1uogo  .$  one  CQnJfttepiti  nonrattiotvggiil  relio  dciia  Caia  ,  poi  deb*. 

Cttcms.b^t(sct3  ò  rotonda  j  ò  quadra  j  tùttAin>  yoko  ;  iLfi»:o]are  in  luogo  lu« 
mittofo  ^  da  tn  canto  il  focone  »  pttrfatdboHicettejfbri  le  caldaie  ,  cpciiT 
cole  >  con  ifparmio  di  legne  $  attorno  à  quella  tauola  per  imbandire^  huioraf 
Dafte»etagliarcarne/ òpelUrcifppKa«9cm4tMoeItmilro>  òfnodatc^che 
$p^Ba0^alzare|>cr  reodcrla  pia  aippla  liò  por!»i{^^ 
conieniarle  nette  ;  In  yn  canto  ya  q^wj^ H>b^^(pbdMiC  piedi  ne^aetOf  largìò  yi> 
ni^e  Bteaoj  perpotòruifi  ponetjbr^^ia  dftfap^HOc^rj}  yiuaode  ji  riclqnalcK 
panoqualche  concauiti  >  per  poter  f:pa  bragia  uner  calde  pentole  >  padelk^é 
te^um  ilia yn  (lanzietco  lot^fcala  ii  p^Csaicrbarc  il  carbone  ;  hab^  ananti 
JM,  Ipggia jL  òi  Fpiigiqntp  yna  ^av^  p^  lcigne>  ocUa  quak  fi  po&ano  ancor 
nutrire quaKbttQàllina,  coulfii^appopiaiaperiqfitalsatìe  PotlaiDi;^ 
tto  canto  di  detta  Cucina  j  A?a molto  tm^to  in  <TQ'altra.fiaora>  fUcd  bene^ 
^  forno  j  di  fotjtó^.  e  di/opra  »  degnale  fipoisoiìo  a(;eotnfiiadareripoftigliiy 
ijoafi  ftaoziett^  >  per  c^ner  coi  caloc  di  detfió  foma  caldli  k:  ymandc;i.>iie(1ai^ 
<|ual  ftanza  fi  può  aacora^ddattàre:  fciaquateao  » .  ò  fecchsàia  »^  fecondo  la  cc-^ 
mpdki deiraci|ue «  qua] doiiri dier pcìncipal auuercimento ^peffcbe , ò con^ 
doita»  ddaportatfit  d^r^iKe*  ò.dipo2zo>  non  bìfognai  chc^Cucina 
il*h:id>biapeiiurraè^e  fia  póffibìte  di  due  ione  d*a^ue  fofie  munita»  yna  di  con*^ 
ijerua  tò  cifletiMM:  tIo  de(i]9a«eiare  #  ì;ì  luogo  d'niL'abbondame  £mtc  »  l'al- 
tra di  pozzo  (ta  lauires  e  fciaquare  tutte  le  m^ilaritie  •  In  quefia  (udeta  ilau- 
zz  fi  poiTofio  porre  tauc^  Copra  iMOf^tti  »  per  ceiciercf  foprapeotole  »  lauegij  n 
caldaie»  &  altre  »  sìcome  Be>ui^^acaono  bette  feneilrine  >  òarmarij  de  ripo- 
nerci  alcuni  piU  minuti  yten^{jk(<irni  »  e  condunenci ,  e  noa  ci  fi  potendo  ac- 
commodace  i  ft  gU  poflEblio  ppfiare  di  legno  »  e  fi  poflbno  asgiuflare  anconu» 
nella  Cucina  j  attorno  lepareti>yi|cinetti  di  fecro»  òraflellipcr  appenderci 
yaficucinarij  »  &  altri  amefi  9 .  le  quali  du^  Mette  couNnodici  >  è  necciTaria 
aggii^itat*iA  maniera  $  che  non  mipedifcano  iUuogo  i  tee  fcaffc  »  ò  fcantie  da  ' 
4  tenerci  in  yiia  piatti  di  terrà ,  peit  altra  di maiqlica  »  nell'altra  di  itagno;  Qoe^ 
lbdueirltin^douriano^(rcfreconrap9ata»;echLiuechiufet  e  corÌij[natc  at 
Cupco.  bi  incanto  di  quefta  Cucina  Ira  di  tótpnìoditl  yna  colonnetta  di 
piptra»  fopnilaquale fi ponghiil mortaio jouerohmc^picciola;  dciltor^ 
^ietto.  lu/liie  lei  canto  quella  Cuc ma  Ci  fbtic  yna  corticella  co' pozzo  da 
pomruifi^att^»  nettare  ytlauareipoliij  ckcam^t  Ì£riaìlcomp]{iieuto4?, 
*  *  ..  ogni 


Ij^l^rtamcnte  ce  loimfgaa^ 

Sappia»  cbecon  canta  <liitgcnu Marco  Antonio  fi  faceaaferaire  a*  Cuo; 
chi  7  ctn^non  vofendo  le  rtuande  isottc  di  moko  tem^»  e  né  potendo  il  Qio*' 
coaggiiiftarcrhQra>  nella  quale  basieflcMumiodo  ocaprìcio  di  mangiato» 
bifpgnaua  %  cbe:con€tniiaaiente  preptrani^taoiia  cena  j  acdoche  potefTo 
affrontare  di  icmne  «quelle  CoiejWuana^j  <b<  fbmiuano  di  cuocerfi  nell'hoU 
che  egli  Tolena  mangiare»  anzi  tal  voteaaccadpM»  che  ordinato  la  cena»  dir 
&>lto daaltcìnegoctj »  ditferìuaVandaràtattoJa»  epurerà  neceflario  fodo 

Preparata  Vn'aitra  nnoua  cena  »  onde  Filocca  fiio  Mediix>  entrato  rn  jg[iomo  in 
ucina  9  e  reduto  okreil  pr^aramento  »  di  srandiffiou  quantità  di  rari)  catu 
nagij  »  e  dioerfi  pefci  »  ceto  Cignali  »  ftupendo  »  dimandò  per  quanti  fi  prepa- 
rana  la  cena.  Lolte£s;o|ir£ttta  il J^uca Carlo  Ei^anue^    aiSauoia.  Non.  (ti) 
nokotiiPvfo  delPacfe^perche  s*aiiuecni  molto  i^tneftier  deimaagiare>che. 
le  cofe  mionepiacciono  si  come  mokiniafi^iaiM>  con  Torecdiie  ì  Onde  Pfeu-  t$4Èà^\ 
dìppo»  riferito  isi  Ateneo  vuole^heU«tgIÌQrYÌttanda>  chefi£icda  nell'arr  fùmU^ 
troicinaria  lia  l'arroganza»  cioè  quella»  cbe^oon  più  ampie  parole  è  efaltata^ 
lo  &tbo  lodando  i  Cuochi»  dirse.    . 

Cidm^ebediCktinaeinteUigeuu, 
,  [Mena frltuttel'4ittiii primo luo^o. 

£>Démo^ito  ^aira  »  che  la  Tr^il  de'Cuochi  era  la  prima  .ad|X>ttenere  hór 
novi»  iduoqise non jècDslrileiLCuocO|  come  altri  fipenfano^  anctcamenf^ 
celi€uoaii:alpair>4e'SacerdotiiburaftauanD  a*{acrifici}  »&  alle  nozze  ;  Ato* 
iKon'èrelatcta  »  odi  più  dice  »  che  nelle comedie  antiche  jxiài  nonfin&rd 
alcun  Cuoco  feruo  »  equdUMiu«k>mparitineirartecucinaria  »  chejxria 
perdita  delle  l^Cittd  erano  fatti  ferui  »  fi.do]euano»  che  fiante  la  fcruitil 
non  pareuano  più  Cuochi.  CadmoAuodiDemocri€oRè».fiìCuoiE:o.  Lamr 
pridioht|O0K>iQ^nc  s  fuCuoco.*  Siccotte>  fecondo  Atoieo>  flì  il  primo 
Cuoco»  ^Scinnentor  di  tiàande^  Maichione  Eocellentiffioio  Cuoco  di  De; 
inetrio  Falleteo  »  con  le  tdic[vit  »  .'chc  diUe<yitt8iKÌe  prer arate  reftauano»  ìxlm 
^loe  anni  comprò  tre  CaftdlIi.;iecQndoÌoile(fo  «  U  Siciliani  Cuochi  eraao  zXr 
(ai  lodati  yooae  Orattino  hebbca  dirè^  giùngendo  vicino  ad  tua  Cucina*  jO 
qui  habtca  vn  Menante  d'odori»  ò  rn  Cuoco  Siciliano.  )  Queflf  Arte  vogliono» 
aie  habbia  hauuto  principio  in  Afia  »  onde  difC:  Uuio  »  chc  le  deticatezze  del 
▼iuer  f  oraftkro  entrarono  in  Roma  dopò  la  prefa  dell' Afia  »  &  i  di  lei  Cuochi 
erano  in>molfo  pre^'o/ 

Ilfopi^adettoApicioR^miatiò»  nòmdtd  hoggidi  per  li  icritti  della  Cucina; 
Ateneo  »  ad  imitatione  de'iette  San^  ^ilofofi  nomina  ^ette  Siiiij  di  Cucina^^ 
Agi»  Nereo iCÙo,Chanade»Lanii^rÌG^Afioixrt;to» sfiatino.  C^ftodun«> 
que  nobit  i^efice  »  in  luogo  delia  dissonata  Caciniera  de^oftrì  tempi ,  potrà 
net  Teiecutore  delle  fopradctteviuande»  e  delle  fiifleouenti»  che  fidefcri* 
uerannojielidifcorro  di  quelli  vdIc».  cheoltor  I  iiidetti  lomminiftrcrd  il  Cor* 
tilc>  òrogliam  dire  la  ruftica  corte»  quale  cosi  chiamafi  dal  Latino  c«forx»4 

Ma  cp^r* 


Calli  (^iadid>Oche>  eiimili  ^goali^pure  fotco  il^nemc  d'vccdlip^ano  i  ondo 
OuidiOf  •  •       :         :  ; 

ErEpigrammlfta,  KnucaCohorthakcs^&ouahtti^m^  ^  :j  ->  .  .  j» 
2>#/ j>#r  Cominciando  dunque  dal  porco ,  qual  per  delitiar  pili  d*ogn*aItro  anra«P 
^^  ^'^  le ncir immondezze,  cc<j^  dart'dj'*«trtrfteàtói''pfe««tctH^^  chiamafi  il 
brutto  1  skome  tri  le  carni  tanto44a>phì commune  è  i<]ii8|oto  la  più  guftofa  , 
<nideHebbé  a  d/re  Plinio  y  che  haueM il  pòrco  cinquanta  faporìi  al  coi  prò- 
pofito racconta  Uuio  i  cheritronaiidofilHto  Quinto  in  Grecia  >pcr fer  guct> 
racontra  rnnumerofiilinK)  elcr<^ito  d'Antiocoy^&  eifendo  contiitata  d$viu 
certo  G|ilcldeiife ,  paru^H  ^^fo^trdppo  abbonNdaotein quantità  >  €  qua^ 
liti  Hi  viuàqde  >  onde  (tupito  g^pdìmanWi  '  oue  hzùcS^  potato  hauec  tanti 
ialiiatìcini,  rifpòierilorpite^  cheiltvtcoera  porco  domeOico^.coiUa  fola 
diuerfkàdi  pceparatione  -»  -e  CQfft^imettti  niutaco  ;  Da  che  jnefe  òccàftohc^ 
il  faggio  Confoie,  diffeadVna^C(»rotiàfli  Capiuni  Achei?  plrmi  appunto^ 
che  quefto  fia  l'efercito  d'Antioco ,  quale  ingrandito  con  la  diuer(itiiie*nOj^ 
mide'Soldati,  chi  d  Cauallo ,  chi  Arciet^ ,  chiCavette>  echiFiondatori; 
0ia  in  foe  poi  tutti  fono  Siri ^  e  riti  mancipi;  ;coa  la  quale  fimilitudine^mmò 
^  .  siliGrcxiycheiliegnentègJorno^medkmtelaiiietaiora  del  porco  ne  ri^or*- 
Vf WcT  ^  ^^"  pochi  vna  nobil  vittoria;  Varrone  dice ,  che ilporco  c|èdato  per  de»* 
éfirà  '  litiare  in  mangiare  >  &  il  porco  è^lieroglifico  della  voUtti^  C^ftolo  Té^ 
*  :dknK)  di  tré  colori  >  bianco,  rolb>  en^ro;  Ilbianco  è  lianuto»  ftcour 
doVJifleAldrouandi,  per  fecondo  5  Ilroflfo,  per  foauijffinio  anungiaro; 
11  negro  per  haucr  la  carne  foda,  dipiùtelurata  dell'altre;  qual  fi  voglia  di 
quelli  deu'efferdVnfol  colore,  e^a^UIktio,  altrimente  ogni  cofa  fi  riduce 
in  pelle  j  &oIsa;  ordariameute  s'ingrafTa  còl  darli  da  mangiatc^faéaffdc^f^ 
iia  5«  cafta^naye  colmifticar  nell'acqua  >  "cfie  deue  bere  femolas  o  fempIcUa^ 
òfarinacciofattadiqualfi  voglia  grano  V  ancordie  Todioi  tna  naeglìo^  di 
tatti  &vina  di  cailagne  >  quanto  non  incra^sa  in  due  méfuion  k>  fi  in  tre  >  o 
col  farlo  ftar  digiuno  tre-giOrni  auand  fi  rinchiuda  >  inprafsa  poi  meglio;  con 
rauanzo  delle  noce  >  quando  fi  là  Toglio  da  bruciare  detto  fomia;  s'ingraf- 
fa  mirabilmente ,  ma  vogliono  >  che  laccarne  duienti  prefto  rancida;  nel  tem- 
po, che  s'ingrafsavuok  quiete,,  e  non  nuiouerfi,  e  per  aiuto  di  queiio  in^ 
grafsare,  e  pcrrehderMadx  kiicorne  mfcnahnmiìda  y  feglidem^tinottar? 
ogni  giorno  il  Ietto  ;  èancor meglio  iicame  de'teòntàni  >  che  jde*ccdfdutt  im, 
piano.  Varrode vuole,  cJbecoltfines^limntatail  letto >  foefso  r^  acciò nouL» 

fiaccia  in  continua  humiditd  >  caufi  j  che  la  carne  fia  piùi&na  ,  ioaue  $  cmtho 
umida  ;Bruirino  dice  9  che  le  ghiande  di  F^gio  rendonola  carne  di  porco 
facile  à  digerirfi  >  &  vtile  allo  ftomaco  ;  quelle  d*£]ce  >  grane ,  quelle  di  Quet^^ 
eia,  e  Cerro  diiriflìma  ;  e  che  gringrafsati  diÉwinaccio,  &  herbcJhanno  carne 

Marco  Apicki 
cbeguftò, 
^_       .  ^  ,  vn'horaidt 

tiene  ^  e  quelli  cól  non^  fi  fepelifcono  «'^Coftaiin^fsaii^a  porci  coQjfiChi  fecv 
chi,e  dauagli  da  bere  acqua  >  òVioomellato,  oal  cui  dolce  cibo  fateuano  il 
fegato  grandiflimO)  e  guitofiflinio,  e  ne  venne  »  che  per  allufione  mutofii  djiU'? 
jnuentionecii  cofiui  il  nooK  Latino  di Iccur,  in  Ficatuii^,  qual  poi'^uitò  itLé 
Italìaixoadiffi Fegato^   .i;  u/.  ^,.*ìj  /    ji    .   /..,...:,:.     ^r.L-./u -...j 
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•    H  modo  d'ammazzare  il  Porco  >  che  da'noftri  Contadini  fi  coftùma,parmf>' 
che  fcguiti  lo  ftile  narrato  daquel  Cuoco  i\\  Ateneo ,  dimandando  a'Óonui- 
tati,  che  gnmoftraffero  il  luogo  della  ferita;  Cosi  li  noftri  rullici  atterrata 
il  Porco  col  tridente  della  Stalla  paffato  il  ferro  di  mezo  per  la  bocca  del  por^ 
co  y  e  coniicato  in  terra  >  s*aflicurano  da  ogni  oftefa ,  ^ual  col  fcuoter'il  ca- 
po, loro  poteffe  fare,  {>oiiignato>  ouel'vnghia  del  piede  anteriore  piega* 
to ,  giugne  alle  cofte ,  iui  dicono  effer  il  cuore ,  e  per  iui  con  rn  ferro  fottilq 
quanto  vn  chiodo ,  onero  vn  pugnale ,  con  pochimma  ferita  procurano  d'- 
offender quella  parte  vitale,  efuDitoleuatoneilferro,  con  ago,  efilochiu* 
dono  la  picciola  apertura  ;  Indi  in  vna  conca ,  onero  vafo  >  oue  s'abbeueran^ 
le  beftie ,  collocatolo  con  acqua  bollente ,  lo  liberano  da  peli ,'  ferole,  &  vn- 
jhie ,  ogni  volta  però ,  che  con  fuoco  di  paglia ,  ò  farmento  non  fc  gli  volef- 
4eabbrucciarlefudettefetoIe,epeli,  il  che  da  molti  è  lodato,  perche,  che 
con  lo  ftar*!!  porco  nell'immondezze ,  hinellapelle  fempre  qualche  imper- 
fetto, quale  col  fuoco  meglio  fi  lena,  ò  mortifica,  che  con  l'acqua,^  allat-  ' 
tante  da  vn  picciolo  foro  pe  1  fianco  fc^li  leuano  l'interiora ,  ma  il  grande  gii 
fatto  bianco  nel  fudetto  modo,  appende  co' piedi  derettanti,  fé  gli  apre  il 
ventre,  con  auuertenza ,  che  nulla  delle  budelle  fi  tagli,  quefte  filànnoen-- 
trare  in  vn  catino ,  &  il  iangue  radunato,  e  auafi  rappigliato  auanti  Spic- 
ciola ferita,  fi  fi  cadere  in  vna  pignatta;  La  lingua,  polmone,  e  fegato,  in 
difpenfacolfanguefiferbano:  dalle  budelle  la  follecita  Madre  di  Famiglia^ 
con  le  Seme  lena  il  graffo  fenza  oftefa  di  quelle»  qual  fé  per  forte  fuccedefi^e^^ 
fubito  con  preparato  filo  fi  ligano  :  Il  graffo  in  vafo  fi  conferua per  dileguar- 
lo; l'omento,  ò  vogliamo  dir  rete,  con  rametti  di  fafcina  fi  fi  ralciugar  larga . 
Da  gli  Antichi  il  porco  così  vuoto ,  con  aceto ,  onero  Vino  lauauaii  ;  a'noftri 
tempi  fi  lafcia  afciugare  dall'aria . 

*    Ma  vediamo  fé  con  Plinio,  e  con  Plutarco  potiamo  ritrouare  50.  modi  di 
condircxiuefta  pretiofa  carne . 

1  II  lattante  di  quindici  giorni  ,  si  nello  fpiedo  ,  come  in  Forno,  cuo-  n*//^ 
cefi  arrofto  intiero ,  e  ripieno  della  ftefla  coratella  ,  tritta  in  pezzi ,  prugna» 
vifciole  fccche  jpera ,  e  mela  in  fette,  finocchio  forte ,  oliua  fcnza  oflo ,  agre- 
ftoinjg;rane,  efonghi.  E  Melibeo  da  Tolofa  ne  fu  l'iouentore»  fé  ben  ladro 
famofimmo  • 

2  II  fudetto  lattan te  cauatone  l'interiora,  fi  riempie  con  vna  «  òpiiìAn» 
guille  groffe,  quali  fi  fanno  entrare ,  ò  per  la  gola,  ò  per  oue  s'è  fcannato,  one- 
ro pe'l  toro,  oue  n  balenato  l'interiore,  viuandain  vero  guftofiilìma,  do* 
uendo  due  animali  d' vn  mede  fimo  guftoinfieme ,  perche  l'Anguilla  tra  pefci, 
è  come  il  porco  tri  quadrupedi  >  e  sicome  1  Ansila  è  di  vifcofo ,  humido ,  o 
triftp  nutrimento ,  cosi  è  ancora  il  porco  lattante  :  queAo  pare  riefca  meglio 
cotto  in  forno . 

3  Celio  Apicio  infegna,  che  cotto  il  porco  lattante  lcfib,ci  R  ponghi  fopra 
vn  brodo, da  quel  Marco  Apicio  golofo,detto  Apiciano,  fatto  con  pepe  ligu- 
dico,  coriando,  menta,ruta,pefti  in  mortaio,  fiemperati  con  ftrutto  liquem* 
to,  miele,  e  Vino. 

4  II  lattante  (enza  capo  cuocefi  fiuffato,con  cotogna>ò  altre  mela,e  pera^» 
mofio  cotto,  e  cannella ,  e  pepe . 

5  II  lattante ,  di  più  buonifiimo  col  coltello ,  &  acqua  calda,  e  poi  con  fuo** 
co  libero  da  peli ,  foaccafi  per  la  fchena ,  e  leuatone  ogni  interiora ,  fi  riuolgc 
in  maniera,  che  refli  per  di  dentro,  quello  >  che  già  era  di  fuori ,  riempendolo 
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xon  parte  dcirititcriórà,  miftlcate  con  ceruella  pcrlcffatà,  e  pcfic  tritfc,c  finto- 
ne pieno  con  cafcio,oua,agUo,fpetiarie  >  &  vua  pafla^puofli  cuocere  allo  fpie-^ 
dofò  sii  la  gratclla>c  coftumafi  bagnarlo  di  brodojcon  vn  poco  d'aceto  rotato 
pepe,  fale,c  zaffarano- 

6  II  capo  del  lattante  fpaccato,difoffato,c  fatto  alla  padclla,s*indora,comq 
quello  di  Capretto.  .       '     .    ,  n       .r 

^7  II  Porco  da  fei  mcfi  fino  alh  due  anni,  tutto  intiero  y  arrofto  nel  forno,ri-. 
Dil  vtr  pieno  d'herbe  odorifere,  in  qucfta  patria  molto  non  fi  coftumi,  eccetto  però, 
€9  difti  ^he  il  mornotanto  celebrato  di  S.Bortolomeo,  nel  quale  al  popolo,  perco* 
»'y^^'»<'Jlume  antico  dei;  a  Cittd,  in  memoria  di  certa  vittoria,  vno  intiero  arrofti- 
^  ^'^^  to  al  popolo  fi  precipita .  Nelle  Prouincie  dell*  Vmbria,  e  Marca  ne  compa- 
rifcono  su  le  piazze  di  quelle  Cittd ,  e  Terre  ogni  mattina  di  Domenica  mol- 
ti ,  così  cotti  arrofto ,  da  vendere ,  con  molto  vtile  de'poueri ,  quali  fenza-» 
far  di  pignatta,  airhora  di  definare  ne  comprano  vn  pezzetto ,  e  con  la  fua  fa* 
miglia  godono ..  ^ 

8  U  primo ,  che  portaffe  in  tauola  tra  Romani  il  Porco  intiero  arrofto ,  fii 
Publio  SeruioRullo,  fecondo  PJinio ,  dal  qual  picciolo ,  ejguftofo  princi- 
pio cominciò  la  cofa  ad  accrefcerfi  in  maniera ,  che  bifognò  fofle  tal  viuanda 
da'Cenfori  prohibita ,  perche  con  moltiffima  fpefa  lo  riempiuano  di  Beccafi* 
chi ,  vulue  delio  ftefso ,  oua ,  teftè  ,.&  altre  varietà  di  carni  delicate  di  molta 
fpefa  lo  chiamauano  il  Porco  Troiano,  perche  aguifa  del  Cauallo  Troiano 
grauido,  efponeua  tanti  armati  a  combatter  col  dente;  Ma  molto  prima^ 
tìa'Greciqucftocofturaàuafi,  e  particolarmente  dopò  pafto,  compariua-> 
vno  di  qucfti  arrofto.  fi  per  auttorità  di  quefto  racconterò  l'apparato  folo  > 
non  la  quantità  de'carnaggi,  e  pefci,  di  certe  magnificentiffime  nozze  d' vn  tal 
Carano  di  Macedonia,  riferito  da  Ateneo .  Qucfti  al  primo  arriuo  de'Conui- 
tati,  donòvnavefteniitiale  guarnita  d'argento ,  &vna corona  d'  oro  per 
ciafcheduno  ;  e  perche  mutò  viuande ,  &  apparato  cinque  volte,  ià  ogni  mu- 
tatione ,  donaua  a  Conuitati  due  vàfi  d'oro  pieni  d'odoratiflima  vntione,  ac- 
cioche ,  conforme  il  coftume  di  quei  tempi ,  tri  il  pafto  s'vngefsero .  Le  pri-i 
me  viuande  furono  portate  in  piatti  di  rame ,  le  feconde  in  piatti  d'argento  ; 
le  terze  in  piatti  d'oro,  le  quarte  in  piatti  di  criftallo;  le  quinte,  che  furno 
confettioni ,  e  conditi ,  ò  tutto  ciò ,  che  fotto  nome  di  Bellaria ,  s'intendo, 
in  (porte,  ò  caneftre  d*auorid ,  quali  pur  donò  a'Conuitati;  sicomehauen* 
donelfincinuitatoliabereinvngranbicchiero  d'oro,  quello  a  chi  Io  vota-i 
uà,  donaua.  Dopòquefti,  &  altri  trattenimenti  di  balli,  falti,  e  canti 
comparuc  nel  fine  vn  gran  Porco  cotto  arrofto ,  pofto  in  vn  grandiflìmo  piat- 
to d'argento,  fatto  in  forma  quadra .  Furno  tanti  li  doni  fopradòtti,  cheli 
Conuitati Jic  riportarono ,  chaandati  a  cafaloro,  chi  ne  comprò  cafe ,  chi 
terreni ,  e  chi  vigne . 

:  9  Vn  Porco  mezo  cotto  a  lefso,  e  Taltrameta  arrofto,  tutto  però  congiun- 
to, apportò,  come  di  diligente  al  Cuoco,  chelocofsein  Ateneo  «  Quefto 
racconta  il  modo ,  che  dopò  hauer  cotto  tutto  il  Porco  lefso  ;  con  molto  pe- 
pe, poi  lo  coperfemezo  di  farina  d'orzo  impattata  con  Vino ,  Scoglio,  c-> 
per  la  bocca  lo  riempì  di  brodo,efsendo  proh ibito  dalla  fudetta  farina ,  che  il 
orodo  fi  verfafse;incfi  in  vn  vafo  di  rame  lo  pofe  nel  forno  caldo,&  ìui  lafciaro. 
•no  fino,che  la  pelle  fuperiore,quale  dalla  farina,ò  pafta  non  era  difefa,  haucf- 
le  prcfo  colore,e  crofta  arida,lo  leuò  dal  forno  poi  apparata  U  farina,  fcopcr- 
4e  ialtra  parrei  quale  non  hauendo  fentito  il  calore  del  f^rno^era  già  lefso . 
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io  Lartcfiatutta  intiera  >  con  tre  deta  di  collo  congiunto  9  infleccataJ 
di  cannella»  e  garofalo  intiero  >  poiuerizzata  con  fale^  e  pepe  ammaccato,  ly^lU 
ornata  di  ikluia  >  rofmarino  >  e  pimpinella  >  fi  cuoce  in  Vino  lefsa'j  e  ferueii  f^fi^, 
fredda . 

11  La  teftadifofsata,  ripiena  al  modo  della  Vitella  mongana  >  cuocefi>  ò 
Ibtceftata  >  in  forno  • 

1 2  La  meza  tefta  lefso  H  fcar  grafsa  vna  Famiglia  di  poueri  hoomini  • 

-  13  La  meza  tefca  cotta  sii  la  gratella  ^  feruita  con  falla  >  al  Libro  fe^ 
condo .  ^    * 

X4  Cuocefi  in  Vino  la  meza  tefta  j  fi  libera  da  oiE  >  sicome  dotirà  efser  fta^^ 
ta  netta  da  peli  >  &  ogn'immodezza»  con  diligenza  fé  ne  leuan  l'orecchie ,  o 
grugno  9  quali  fi  pedano  minuti  ,  fimifUcano  con  petrofelli  ,  poco  aglio» 
rolmarino  >  pepe  anunaccato  ,  cannella  in  poluere  ,  noce  moicata  >  e  fa« 
le>  afufficienza  >  poi  con  quefte  fi  cuopre  allargata  ,  chefìabenefopravaA 
taaola  >  la  parte  di  dentro  di  detta  tefla  ;  indi  dalla  parte  ,  oue  era  il 

Srugno  %  fi  comincia  a  riuolgerla  a  guifa  delle  cialde  >  ma  ftrettiffimo  ; 
apoi  in  rn  canepaccio  >  da  noi  detto  burgazzo  >  quanto  fi  pofsa  ,  fhret* 
tamente  fi  riuolge  >  oue  fi  lega  alla  foggia  delle  mortadelle  y  e  oofca  per  tre  ^ 
ò  quattro  giorni  in  luogo  9  chefenta  caldo  di  fuoco  ,  libera  da  legami  ,  fi 
mangia  tagliata  in  fette  cofi  fredda ,  onerò  ri  fcaldàta  alla  gratella ,  le  ne  pof*- 
fono  ancor  vnir  due  parti  di  tefla  >  non  f  vna  fopra  l'altra ,  ma  così  al  pari  ri*, 
uolgerle* 

1 5  II  grugno j  &  orecchie  j  già  lefsati,  e  falprefì  j  fi  piccano  j  ò  taglianfi  in^ 
bettoline,  e  con  aceto,  e  poco  oglio ,  pepe  ammaccato ,  e  coriando ,  feruono 
per  infalata . 

16  II  grugno,  li  polii,  &  occhi  porgono  molto  buongufto  airOglia  gii 
detta. 

17  Le  ccruella  pcrlefstate,  e  fritte  fi  feruono  con  melangole  • 

18  Le  cerueila  perlefsate ,  e  fritte  fi  dorano  •  ctrmlim 

19  Le  cerueila  mifticate  con  ricotta ,  fattone  frittelline,  fi  cuocono  in  bu« 
tiro,  e  fono  rare. 

ao  Le  dette  cotte  alla  Tedefca,come  s'è  detto  delle  di  mon^na,  fono  buo^^ 
ne  •  Gli  Antichi  non  mangiauano  le  cerueila ,  né  meno  le  nominauano ,  per  il 
coftumato  giouamento  da  loro ,  per  il  capo  del  tale ,  onde  Spftbcleper  nou^ 
le  nominare  le  chiamò  bianca  midolla  • 

ai  II  collo  cuocefi  ftuffato  •  c$Uél 

22  UcoIIofafliinbragiole. 

23  La  fcannatura  fot to  il  colto  ftufHtta  • 

24  La  fcannatura  frefca  lefso  ferue  in  agliata  « 

25  La  coppa  è  la  parte  fopra  il  collo  ,  qual  cuocefi  in  impillotataj 
arrofto. 

25  La  coppa  inuolta  in  carta ,  o  foi^lic  vnte  aioccfi  allo  fpicdo ,  ò  sii  la  gra-    *''* 
tclla* 

27  La  coppa  s'inftecca  di  cannella,  chiodi  di  garofalo  >  e  fi  falprendc  conu 
iàle,  molto  pepe  amnuccato,  fopraftata  cofi  tre  giorni,  fi  pone  in  vna  budella 
tìiBue,  eligafiinmolti  luoghi  Itrettamente,  &  ad  ogni  volontà  fi  cuoce  a-> 
Jlefso,  e  fcruifi  calda,  e  fredda. 

28  La  detta  non  cotta  x  tagliata  in  fette  è  rara  rifcaldata  sii  la  gra-     ^ 
«Ila* 
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484  llCwtUey^ 

2p  La  détta  tàglidtain  fi;tte  >  sìcome  la  mortadella!  ò  falamc  ik  bu&n^è 
pafticcij  e  nell'Oria  • 

30  La  ^ola  è  quella  tanto  nominata  barbaglio»  falàfi»  e  co  (lumafi  in  fettoy 
per  condanento  di  diucrfe  vìuande  ,  ma  in  Bologna  molto  non  fi  coftuma  il 
idlarla  da  sè>  perche  entra  in  bocconcini  nelle  mortadelle  . 
,.  ^       x\  La  lingua  leflkfalpamentatai  come  la  di  Bue  iferuefi  ancora  >  comelaj 
^^''''  detta. 

32  La  lingua  falata  conferuafi  tutto  Tannoj  cotta  poi  in  vino  >  ò  acqua>  ta- 
gliata in  fettoline  minuterò  fi  feruc  da  se  con  fucco  di  mclangola  ^  ò  per  rega« 
^re  altre  viuande . 

^    33  La  lingua  frefca  in  rete  >  ò  lardata  cuocefi  arrofto  • 
,    34  La  lingua  lampredàta  cuocefi  ftuffata  • 

.  35  La  lingua  s'inuefte  ne*falami  con  altra  carne  attorno  >  onero  moke  lia« 
gue  già  falate  da  per  sèi  tutte  vnite  s'inueftono  in  vn  budello. 
^n^u  \  g6  II  fegato  friggefi  in  ftrutto  ^  onero  oglio  ^  e  con  qual  fi  voglia  caocitnra 
il  condifce  con  fugo  d'aranciere  pepe  »  di  che  ne  fii  inuentor e  va  tal  Fagone  da 
Smirnaiquefio  fu  quello,  del  qual  Flauio  Vopifco  narra>  che  alla  tauola  d'Au* 
reliano  mangiò  vn  porco  faluatico  intiero  >  cento  pani  >  vn  porcello  domefli* 
coj  &  vn  Calbrato  • 

37  II  fegato  coronato  d'alloro  in  pezzetti  i  nuolto  in  rete>cuocefi  allo  fpie- 
^Oj  sicome  tutto  intiero  impillotato  nello  fteflo  mo  do  fi  cuoce  • 

38  Con  fegato  fi  fanno  tomaceUej  cotto  il  fegato  lefibj  &  raffreddato  coa^ 
Ja  grata  cafcio  fi  diminutia>  iadi  nel  mortàio  affai  fi  peila ,  poi  vi  fi  miftica  ca« 
icio  di  Rodi  grattato  j  vua  pafla  lanata  in  acqua  rofa,  ricotta  frefca>  aromatì> 
ò  fpetiarie  alufficienza,  vn  poco  di  zucchero  \  E  d'ogni  cofa  ben  incorporato 
fé  ne  H  pallotte  >  quali  s'inuolgono  in  rete  tinta  con  zaftarano  >  delie  quali  an- 
cora fu  cantato . 

To  rei  candiduli  Tomaeula  raucit 
Circumfert  tepiii$  coquus  popinis  • 
CéftpU.     ^p  £g  coftole  ÌQtto  la  fpalla  alla  gradella  cotte  fono  lapin  faporita  carno 

del  Porco- 
>#//# .    -  40  Jl  petto  del  Porco  inuolto  in  rete  >  ò  carta  vnta  >  polueriaato  prima  con 
fate  >  fiordifinocchioi  e  pepe^  cuocefi  $ì  nello  fpiedo>  come  nella  gra- 
ticola. 
41  La  fpalla  frefca  fi  può  far  ftufTa  ta^con  cipolle  • 
SfétiU,     42  La  fpalla  frefca  feruefi  in  Copiettoni. 

43  La  fpalla  frefca  in  paAiccio  alla  Francefe  . 

44  La  (palla  frefca  intiera  cuocefi  acrofio  coperta  ài  rete  ^  e  feruita  con  fkl- 
fa  reale. 

45  La  fpalla  faUfi»  e  conferuafi  tutto  l'anno  y  e  cuoctfi  leffo  x  feruita  coìl> 
verdure . 

45  La  fpalla  falata  feruefi  in  bragiole  con  aceto  ro£ito  • 

47  Cuoceuano  gli  Antichi  certe  glandolcj  chefiritrouano  nella  gola^ 
del  Porco  guflofiflime  ad  vn  certo  lor  modo  difpendiofo  $  e  perciò  nella  legge 
fiimptuaria  furono  prohibite.  Celio  n'èl'Auttore  con  altri  Poeti  Latini,  noi: 
quella  parte  poniamo  nelle  mortadelle  • 

48  Kitrouafi  alla  bocca  delpctto  del  porco,  si  come  ne  gì*  altri  animali  >. 
certa  carne ,  quale  dalla  fiipilitudine^  quella  del  porca chiaraafi  oua,  quelhu# 
crederei  folfe  quella  ^  che  da  gli  Antichi  callo  è  detto ,  perche  in  quella  guifa^* 

che 


cfaé  il  callo  è  cahie  indurita*  cosiquefto  è  graffo  indurito,  cook  fé  lo  eoo-' 


ineglior  modo  di  condire  »  e  cucinar  de  gli  Antichi^e  però  quelli  dallo  fprezso 
ù  foffero  tralafciati  • 

49  Le  cottole  della  fche  na^dalla  fpalla  fino  alla  coda  partite  in  pezzi  larghe   C#)f#  « 
▼n  palmo  di  mano  libere  dallardochiamafi  lonza  j  fannofiarrofto»  enella^ 
leccarda  9  òghiottola»  oue  il  graffo»  che  da  quelle  dileguate»  per  forzai 
del  fuoco  >  cade  fi  tengono  Cipolle  >  con  quefte  arroftita^he  fia  la  lonza^fi  co- 
prono» e  fi  feruono. 

E 3  Fannofiftar  le  fudette  pezze  di  carne,  ò  lonza  venticiuattr^horc  in  ad-  , 

bo»/atto  di  motto  cotto>aceto»fpichi  d'aglio,coriandi,  poi  cotte  arrofio     ^^  * 
in  forno  ferùonfi  con  aceto  fopradetto  addobbo  fopra . 

^  I  Tagliafi  le  fudette  cottole  yna  per  vna  »  &  alla  gradella  con  fior  di  finoc- 
ehio»  e  fale  fi  cuocono»  e  nel  rioolgerle  fi  fliringono  tra  pane  fpaccato  »  &  ab« 
brufcato»  e  quefto  chiamafi  pan  ynto>  e  quelle  bragiole . 

•   $%  Il  lombetto  poi  di  Porco  inuolco  in  rete,e  cotto  allo  fpiedo  fi  ferue  coti  Lomht. 
vno  de'fapori»  ò  falfe  di  fopra  per  feruigio  dellarrofto  defcncto .  '«« 

53  II  lombetto  gii  cotto  arrofio  >  sfcome  la  lonza  raftreddata»  tagliati  in.» 
fette»  ferui  te  con  fucco  di  melandole»  epepe  ammaccato  alle  prime  tauoleià. 
l>ttona  Wnanda  >  e  per  cacciatori  • 

54  La  pancia,  quale  fotto  nome  di  Sumcn  da^li  Antichi  era  tanto  defidc-^^»*^^ 
rata»  e  cottumauafi  pigliar  quella  della  porca  due  giorni  prima ,  che  hauefio  ^^ 
partorito,  oucro»che  per  vn  giorno  prima  non  forfè  Hata  cannata,  acciò  fofl'o 

più  piena  drUctc ,  onde  fu  detto  • 

Effe  putes  nondHtnfumen  :  fie  vbere  largo 
Effluit  :  &  yiuo LaSe  papilla  tumet . 
Per  la  ^ran  f pefa,  e  danno»  che  alla  generatione  porcina  ne  veniua,  quettaJ 
Tiuanda  fu  dalla  fopradetta  legge  fontuaria  prohibita;  quetta  poco  da  noi  co* 
fiumafi.  A  Napoh  fi  fala,  e  col  nome  antico  chiamafi  Sumnuta*  Ho  veduto 
tal  volta  feruirfi  quetta  panza  piena  di  latte»  letto  con  agliata»  òmoftarda^« 
Apicio  la  cuoce  su  la  gratella,  ò.i<^  forno .  La  panza  fatata,  ventrefca  »  ò  pan- 
zetta  fi  chiama,  quale  cotta  lcflb,ò  tuffata  in  falfa  vcrd<; ,  feruefi,  ò  per  regala- 
re .  In  Bologna ,  chi  ainmazzaife  vna  Scrofa  farla  calHgato ,  e  con  ragione^  ^ 
Tolcndo  Bruirinó».cjie  col  cattrarc  le  femine  fé  gli  leui  ogni  maligniti ,  &  alla 
fua  carne  s*apporti  giocondità,  e  fapore  >  oue  prima  fono  di  mahiSmo  nutri- 
mento, e  di  carne  legAofa»  ^ 

55  La  parte  più  magra  dcUa  panzetta  è  ottima  dà  far  brodo  lar^ 
dierci.- 

6  La  panzetta  falata,  tagliata  in  fette  »  poco  cotta  alla  padella ,  con  aceto 
Ito  ferutta,s'imbandi(ce  iottonome  dì  braciola  •     .  : 

57  La  detta  tagliata  in  pezzetti,  come  dadi  fi  ottimaììrittatarognora,  sì 
come  il  prefciutto,e  la  fpalla» 

58  La panzettairefcamagraè  buona  ftttffata  conttutti  ,  &  herbe  odori- 
fere. 

-  59  Le  reni,  ò  rognoni  porcini  lodati  da  Martialc  fono  rimbrices  nell'Epi* 
gramma  37.nel  fecondo  libro  >  fpaccati  ordinariamente  fi  frigono  »  onero  cn«- 
xrano  nella  ialcicci^^ 
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iSé  ILCortile^ 

€o  Li  tefticoli  dì  I^orcó  cuoconfi^  come  li  d'Agnello  3  e  quefti  ctàtìo  molto 
iljmati daRomani , e  però • 

61  Apicjo  ordina j  cheinuoltiinretefi  cuoconoconoglio  $  eftnittonel 
forno* 

02  Si  come  vuole  >ch<fì  cuoca  la  parte  più  alta  della  tefta»  quale  cfaiamafi 
Sìnciput  ;  erano  però  quefte  col  callo  j  e  glandole  fudette  >  dalle  leggi  cenfo«. 
fieprohibite, 

»  63  Medefi^nainente  dalla  fudetca  legge  era  vietato  il  cuocere  la  natura  del* 
H  Porca ,  la  quale  fubito  dopò  il  fecondo  parto  tanto  lodauano  >  e  defiderav 
nano»  che  n^impazziuanoi  onde  Or^tiOi  oltre  di  tanti  altri  dilfe  :  T^jlvulua 
iulàks  ampia:  e  Martiale  « 

TefortaffemagiscapUtdeyirgineTorca, 
Me  materna  graui  defue  vulua  capii  • 

Se  bene  Apicio  la  vuol  (lerile .  Quefta  cuoceuano  leflb^e  la  feruiuano  rìpie^ 
«a  di  grane>  comino> &  aceto  fopra  • 

64  II  lardo  frcfcodileguafi  facendone  ftrutto>  col  quale  s'a^giuftano  per 
la  gola  mille  viuande.  Queiminutiffimi  pezzetti,  che  reftano  dopò  ftrutto^ 
che  fìa  il  lardo  bollito»  e  cauatone  lo  ilrutto^nufUcatii  con  pafta ,  fanno  otti- 
ma pinza,da  noi  chiamata  Crefcente  • 

65  II  lardo  fatato condifce  non  folo  ogn*arrofl;o>  ma  ogn'altra viuanda^  co^ 
«lefisi^ 

66  II  lardo  dileguato  fa  vn  brodo  con  mofto  cotto  mifticatOj  buono  per  li 
^otacchi  di  faluaticini ,  e  da  lui  chiamaH  brodo  lardiero  » 

67  Illardoinfettemantiei>e.cenerea  eguftofc  lebragiole»  &  ogn'altra.» 
viuanda» 

68  II  lardo  in  fette  ne'pafticci  alla  Polacca  3^  tramezzato  con  carne  »  ouerQ 
alla  Fcaucefe  j  lardato  nella  carne,  è  ftupendo  • 

69  Col  lardo  infuocato  fi pc2xuotc  ogn'arrofto,t  e  faflì  guftofiffimo  • 

70  Qjiantoguflo  porga  a'cauoli  a  e  rape*il  lardo  pelloci  dentro  trito,  è  no*' 
toatutti^ 

71  In  cafo  >  che  di  carne  magra^  da  cuocerfi  leflb  x  non  fi  fperafie  buon  bro« 
do ,  s'aiuta  col  lardo  peilo . 

72  II  lardo  diffalato  col  Éirlo  ftar  in  Vino,poi  grattato  a  ò  petto  minuto  lo 
mineftre  d  herbe,  fi  gufiofifiìme . 

73  lUardo  di  odore,  fapore,  e  colore  ad  ogni  vìuanda. 

74  II  lardo  ècosi  detto  dalle  parti  nafcofte  della  Cafa ,  e  frefche  y  in  cui  per 
ordinario  fi  conferua,  chiamata Lares,  fu  però  detto . 

^npc  larda  vocant  :  quodfìnt  bac  arida  latet  ? 
^n  potiui  columenfunt ,  quod  edule  lari$  ì 
Coftantino  Imperatore  nella  1. 1.  C  de  erogata  ordina  per  cibo  di  Soldato 
il  lardo . 

7>  L'affugna con  battone pctta  può  effer  TAbdomen  de  gli  Antichi,con  vati-, 
taggio  darrEconomo  ,  con  altrettanto  lardo  beniffimo;  e  minutiffimo  petto, 
ponefi  in  vn  caldaio,  e  con  fuoco  fi  fi  dileguarc,c  bollire,  quando  fi  veda ,  che 
i^onfaccia  più  fchiuma,  dicefi ttrutto,  &;  e  cotto  affai  :  colaficon  vn  canepaz- 
2Ìo  in  vafìjO  pentole,oucro  olle,  ò  vefiche,  &  aU*aria  fredda  fatto  infodire,  per 
ti  quotidiani  bifògni della  Cucma,in  frefca,  &;  aerofa  difpenfa  fi  ripone;  coa> 
wefto  fi  frigge  o^nicoia;  con  que fio  fi  h urne tta,o fi  mantiene  morbida ,  gu^ 
«ofa  ogni  viuanoa  a  tanto  arrolto^  come  ft uflato  ^  .       . 
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Libro  Tèrzjo.  ^ty        " 

7^  Cohftratrofffrigcepanc,  cfottocroftini.^      .  ' 

77  Con  ftrutto  impattata  farina ,  fé  ne  (i  vna  pinza  inzucchcrata>  niclata^ 
afl'ai  buona. 

78  Con  ftrutto  fi  fanno  diucrfcpaftc  da  pafticcioefquifitegid  dette.  " 

79  II  cofcictto  di  Porco,  detto  prcfciutto ,  e  da  gli  Antichi  Perna>  dalpiCf  Prèftint 
de,  fecondo  Varrone,oueroPetafon»  onde  Martiale%  ^H 

Ciretana  tnibi  fiet$  rei  muffa  licebit  * 
De  menapis  ;  lauti  de  petafone  yorent  • 

E  la  meglio  carne  non  folo  del  Porco ,  ma  d'oen'altro  animale ,  &  è  forlì  U 
più  fana  ;  Se  ne  fi  croftata,  tagliato  cotto ,  che  fiaìeffo }  in  fcttolme ,  e  quelle 
tramezzate  con  fette  di  cafcio  tenero  grattato  ancora  >  e  mifticato  con  cafcio 
tenero ,  non  fatato ,  pur  grattato  condito  tritò  >  fi  torta  ottinu ,  e  pieno  ga>; 
ftofo  da  empir  ogni  volatile . 

8^3  Cuocefi  ftutFato  con  fpetiaric,  &  herbe  odorifere- 

81  Cuocefi  arrofto  fcorticato,  lardato ,  ò  coperco  di  rete* 

8a  Porto  in  pezzi  feruefi  in  pafticcio ,  quanto  il  Vitello  » 

•  83  Di  prcfciutto  frefcofannofi  polpette. 

84  II  prcfciutto  falato  cuocefi  Icfso  in  acqua,  ò  Vino,  con  fieno  greco,  ò  ift 
latte,e  feruefi  caldo  in  qualche  fapore ,  ò  in  pcuerone  • 

85  II  prcfciutto  falato  cotto  in  Vino ,  libero  dalla  cottica,  ofli,ranzumariV 
&  ogn 'altra  immondezza,  ghiacciai  con  chiare  d'oua>  zucchero,  poi  quafi  va 
pezzo  di  neue  alle  prime  tauole  fi  ferue  • 

•  i6  II  prcfciutto  cotto  in  Vino  fi  sfilla,  e  fé  ne  regalano  viuande ,  oucro  H 
queftc  fiIa,fattone  vn  monte,alla  prima  tauola  fi  ferue,del  fudctto  sfilato,còtì 
yua  paffa,  e  pignoli  mifticato,  fé  ne  fanno  croftate. 

87  U  preiciutto  falato,  tagliato  in  fette ,  tramezato  con  carne  in  vn  paftic^ 
ciò,  porge ^ftofo fapore . 

88  il  prefciutto  falato ,  netto  di  cotica ,  grafciume ,  ranzumario,  &  olst^ 
fi  pone  a  bollire,  in  vna  cazzola  di  zuccherò  gii  chiarito ,  e  bollente  >  &a^ 
guifa  di  cedro ,  ò  altro  frutto  fi  condifce ,  ò  candifce,  OApicio>  fé  poterti 
afsa^giar  auefta  viuanda ,  quanto  ti  doler  erti ,  che  gli  auidi  ai  quefto  tempo 
ardiicano  di  chiamarti  golofo  ?  Sì  come.  Io  Economo  mio>  queita  viuanda  10^ 
dala  in  cafa  d'altri. 

8p  Li  piedi  in^elatina,  come  s'è  detto,  s*accomodànò  # 

90  Li  piedi  leffo  in  fapor  verde. 

91  Li  piedi  nell'oglia  alia  Spagnuòla  • 

p2  Li  piedi  perletfati,  liberi  da  offa,  fritti,  ò  R  dorano  >  ò  fi  ferUono  con  N 
addobbo  di  fopradetto  * 

93  Li  zampetti  dalla  giontura  in  giù  liberi  d'vgna',  e  peli,cotti  leflb  fi  pon* 
gono  in  vna  pignatta  con  morto  cotto ,  vn  poco  di  mafua^ia,  viia  pafl'a ,  pi- 
gnoli, fi  fanno  bollire  fino ,  che  fiano  calati  la  meti  j  poi  fi  ferue  calda^  e  fred^ 
da,  fola,  e  da  coprir  qualche  arrofto ,  ò  ftuffato  ^  &  alle  prime  tauole  freddo  i 
qual  forfo  s'addimanda ,  e  fi  riduce  in  ^lo  è 

'  94  Tutto  il  zampetto  perlefTato ,  libero  da  vgna ,  e  ofla ,  fi  rouerfcia,  fi  fala 
con  pepe ,  e  fi  torna  ad  adrizzare ,  e  poncfi  in  fopreflb  tri  lardi ,  e  carne  fala- 
ta ,  e  sì  come  di  quella  Ci  diri ,  s'efpone  all'aria ,  oue  s*afciufta ,  e  mangia  ad 
ogni  volontà ,  ma  meglio  radrizzato ,  come  fopra  >  scempie  di  grugni  cu  Por- 
co ,  orecchie ,  altri  zampetti ,  tritti ,  e  mifticati  con  l'aggiùnta  di  fale  libro 
'irna ,  per  ogni  libra  venticinque  di  quefu  f obba  >  Se  ooue  quattro  di  pepo^ 

tomac- 


i88  II  Cortile, 

ammaccato,  fi  chiude  coti  ago  ogni  lor  rettura>fi  ligà  di  fopràie  s'afciùgisCo^ 
^efidirddeTalaaii. 

9f  Col  fangue  di  porco>ancor  caldo  pafsato  per  fetaccio  >  fi  nùftica  la  me*- 
saiffiti.  f ^jucno latte,  e  fé  gHncorporanooua  sbattute  affai,  cafcio  grattato,  pepc-;> 
«  cannella,  menta>ò  maggiorana,&  ogni  cofa  fi  getta  nella  padeUa>oue  fiano  ci- 

•     pollette  foftrictc  tenere,  e  faffcnc  vna  frittata  eiquifita . 

96  Col  fangue  fi  fd  migliazza,  come  del  fangue  di  Vitello  ho  detto . 

97  Col  fangue  fi  fanno  fan^uinazzi ,  la  cui  etimologia  portano  col  nome^, 
da  noi  ceruellati  detti ,  perche  le  budella ,  oue  fi  fanno ,  fono  dipartite ,  e-r 
fatte  in  quella  maniera,  che  Ita  da  certe  pellicole  dipartito  il  [ceruello .  Nel 
fangue  <rrn  pòrco ,  qual  dourd  efser  circa  libre  fette  Icuatonc  Tacquarclla-f 
•fuperiore  inutile ,  c'hauri  trafmefso ,  refterd  il  buono  fangue  folo  quagliato, 
nel  quale  con  acqua  tepida  lauato ,  fé  pli  pone  libre  vna  di  miele ,  ouero  vna 
foglietta  di  fapa,  acqua  rofavnbicchiero,  vuapaffa  libre  vna,  ouero  vua_> 
fecca  libre  due  i  pignoli  libre  vna,  aflongia  fatta  in  bocconcini  lib.  due ,  pepe 
mez'onzia ,  cannella  meza  onza ,  noce  mofcata  in  poluere  onze  meza ,  garo* 
falò  petto  bolognini  due,  cafcio  di  Parma  grattato  lib.meza ,  le  quali  coCc  mi- 
àicate  colfudctto  fangue  già  intiepidito,  fé  n'empiono  le  budella  fudette  del 
porco,e  pofto  in  acqua  fredda  in  vna  caldaia  al  fuoco,  fi  fanno  bollire  per  fpa* 
ciò  d'vn  quarto  d'hora ,  poi  leuati  della  caldaia ,  in  acqua  fredda  fi  fanno  fu- 
bito  raffreddare  ;!Quefti  intieri  su  la  gratella ,  ouero  tagliati  in  fette  nella  pa« 
della  fi  cuocono . 

p8  Le  cotiche  a  leffo  cotte ,  mifticate  con  cafcio  a  foggia  di  lafagne  fi  con^ 
difcono. 

pp  Le  coratelle  del  porco  lattante  alleffate,  e  trite  minute,  fi mifticano 
con  rherbette  trittccafcio  grattato,oua  sbattute,pepe,  zaffarano,  poi  a  guifa 
di  tornacene  in  rete  $*inuoIgono,e  nella  padella,  ò  tegame  fi  cuocono  • 
•    100  Le  fudette  coratelle  perleffate ,  partite  in  pezzetti  ;  fi  tanno  in  potac- 
chio,con  cipolettetenere,maigiorana,pepe,e  fugo  di  melangole . 

loi  Per  ogni  libre  cento  di  mortadelle,  che  fi  vogliono  fare,  bifogna  prima 
Miùrt/h  preparare  la  terza  parte,  cioè  lib.;  j.oncie  quattro  di  carne  grafsa,  di  gola ,  ò 
MU ,  panzetta  quefta  tagliata  in  dadi  grofii  quant'vna  nociola ,  fi  miltica  con  libre 
due  fale  afciutto  al  fuoco ,  e  fatto  in  poluere ,  e  ben  fetacciato,  cannella  onzie 
due,  garofalo  onzie  due ,  noci  mofcate  numero  due ,  grani  di  mufchio  nume- 
ro quattro ,  macinati  con  vn  poco  di  zucchero ,  ftcmperati  in  vn  poco  di  mal- 
uagia,  ò  vino  buono  ,  tutto  quefto  cosi  mifiicato ,  incorporato ,  e  prepara* 
tomvn  catino  fi  conferua,  fino,  che  la  carne  al  pefo  di  libre  55.  oncie  otto , 
magra,  eletta,  dicofcia,  òfpalla,  fòla,  fenzagraflb,  àpellicola , ò ner- 
uetto,  fia ben iflimo  con  taglienti peftature  fatta  minutiffima,  la  quale  poi 
fi  sbruffa  con  raaluagia  ;  ouero  ottimo  Vino ,  fé  gli  a^giun  gè  fopra  lib.quat* 
tro  di  fale  accommodato  nel  fudetto  modo ,  onzie  dodici  di  pepe  intiero,lib. 
due  cafcio  g;rattato,  equeftecofe  fé  gr incorporano  con  vnaleggierpefta- 
tura,  mediante  la  quale  ancora  s'allarga,  &s'aflottiglia;  Indi  poi  dinuo-^ 
uo ,  coperta  con  la  preparata  compofitione  delle  33  liore  di  carne  graffa,  fc-» 
gl'incorpora  pure  peftandola  vn  tantino ,  e  col  mifticarla  con  mano  fi  procu- 
ra ,  che  a  ouifa  di  pafta  ogni  cofa  fia  ben  compartita  ;  di  quefta  pafta  fé  n'eni- 
pioHO  quelle  budella  del  porco ,  che  per  non  haucr  altro ,  che  ventrara ,  quafi 
vn  foFocchio ,  chiamafi  da  gli  Anotomifti  inteftino  cieco ,  onde  li  Piccicaro- 
Unoftrij  con  Tocatfolo  corrotto  le  chiamano  Cee,  quafi  cieche  ,  quali  ne*^ 

Porci 


Porci  fonQ  pia  grande  >  che  in  altro  animale  »  d^^èfta^  prima  àuertenza  fi  de--^ 
ne  Ivauere  >  cbe  Te  le  budella  fudette  foffero  frefiche  >  il  ^aifo  delle  budella  ^ 
bene  volto  per  di  dentro  >  mafefiano  falate»  il  graffo  >  che  sii  è  rancido» 
TYiol  efler^  di  fuori  j  slccìò  non  corrompefle  la  c^me  >  che  vi  n  poue  dentro» 
e  quefté  fi  chiamano  mortadejk  y  Con  la  ìudetta  palla  fé  n'empiono  li  budelli 

?entiIfpurde*Porci>  il  cui  graffo  pur  fi  lafciaper  di  dentro,  quando  fiane 
efchi  ;  perche  li^onferua  affai  tempo  ;  Se  n'empiono  ancora  budella  di  Vi* 
cello,  e  Boni  >  de*quali>  anccnrche  frdfchi ,  ilgraffofilafciafempredifuorf. 
In  qual  fi  voglia  di  quelle  budelle ,  che  fi  riponghi  la  fudetta  carne ,  bifogna 
auercire,  che  fiano  lanate,  beniifimo  afciutte  >  fbrette,  calcate,  e  piente» 
econiiiromento  di  minutiffimiaghi  armato,  fneffo  nell'  empir,  e  forar  Jc^ 
budella ,'  acciò  l'aria ,  e  vento  vfcendo  tutu  la  budella  fia  ben  pifina;dì  cprne> 
e  legata  ftrcttiifima.  lorvnaftuffa  calda,  òin  vna  cucina,  ouefi  taccia  affai 
fuoco ,  fi  la&iano  rafdugare  ;  indi  inluogo  oue  fi  poffa  dar'aria ,  fi  facciano 
ftar  fino  a  Primauera,  con  auertenza,  chenon  tocchino  cofa  alcuua ,  uè  meno 
tri  Joro  ileffe  •  In  luogo  poi  frefco,  appefe  tutto  il  redo  dell'anno  fi  conferua- 
no,  vngendole,  nettandole  da  muffa ,  ò  altra  cola  ;  alcuni  tri  la  cenere  le  con- 
feruano,  fu  argutamente  fcherzato.  ^ 

yiiienthfumviicHs^priiftclaudiiHfàmt 
ExtmSusgfaU$fufciùitiudeiri€€s» 
1  neruetti ,  che  auanzano  dall'elle ger ,  nel.fndetto  modo  la  carne  fanno  ot* 
tìmafupa  quanto  le  trippe  • 

102  Faffi  vn  falame  alla  Fiorentina  dicarne  magra  fola ,  con  dentro  vn  po- 
co d'odor  d'agIio,qua]e  ^ufla  a  molti,  ma  s'afcinga  vn  poco  troppo .  ^f*^ 

103  E  perche  dalla  fabrica  di  dette  mortadelle  reftano  molti  fiuanzi  dì  ^""^f'^* 
carne  magra  ,  come  di  graffa  ,  quelle  ben  peile  col  proportionato  fale  di  ^'^^^a^ 
libre  fei grecato,  e  oncie  dodcci  di  pepe  ,  fanno  altri  falami  ,  chia-  Umi. 
matimezi  faTami  ,  quelli  in  budelle  dì  Vitello  per  lo  quafi  ripongono, 
eficuftodifcono  ,  come  le  fopradette  mortadelle  ,  e  però  bene  mangiarli 
preHo  • 

104  Con  fegato  non  molto  minutamente  pefto,mi(licafi  pezzetti  d'affugna.  smUmé 
refca ,  corriando,  poco  fale ,  e  pepe ,  fé  ne  fi  falame  affai  buono  da  mangiaufi  dift^m- 
di  Primauera.  /^.      " 

105  Altri  dopò  hauer'a(taipefiolib.25.  di  carne  magra  ,  comefopra,  t^ 
ktca ,  s'aggiungono  il  fegato  tritto  in  bocconcini ,  si  come  li  rognoni ,  eia 
meti  del  iangued'vn  Porco  >  oncie  dieci  di  fai  peiU>,  oncie  vna,  emeza  di 
pepe  ,  oncia  vna  di  cannella  in  poluere,  vn  quarto  d'oncia  di  zenzero,  vn 

Suartodi  garof&lo  in  poluere  ,  &  il  tutto  vnito>  e  compollo  ,  sbruffato 
i  Vino  négro  generoio  ,  poiinveifiche  ripongono  ,  oue  non  fi  Aringo-» 
no  molto;  perche  nel  cuocerle  biibgna  fcioglierle  ,  acciò  c'entri  il  brodo  1 
deuono  effer  mangiate  calde  ,  &  a  Modena  fi  chiamano  mortadelle  fangui- 
nenti. 

1 06  Di  tutti  li  fudetti  fiuanzi,ancora,  e  quelli,  che  auanzano  dal  formare  li  54/rm^ 
prefciutti,  {palle,  panzette,  coppe,  &  altre  con  raggiunta  di  cuore,  e  rognoni,  ««  • 
non  molto  ben  pelli,con  pcpe,e  fale,ia  meti  meno  della {opradetta  dola,  fi  Ti 
falcizza,quale  col  nome  porta  feco  il  modo  di  farl^cioè  fale,e  cizza,&  in  Lue* 

ca  ne  compongono  dVnaforte,con  carne  magra  eletta,  al  modo  detto  del  far 
mof  tadellè,fale,  e  pepe  ;  Queflà  in  Latino  dicefi  {«ucanica  >  perche  da'Soldati 
cie^opoli  Lucani  fu  imparata  iManiaJc%  ^ 

JFilU 


1^0  HCortiki. 

'  Se  bene  Ateneo  fotto  nome  di  Farcinica  ruolet  che  prima  ne  fofle  imientore . 
Jtoti£uietto. 

107  Si  £i  in  Bologna  altra  falcùza  fina  alIVfo  di  Modena  f  in  lib,  15.  dicar^ 
0e  magra  eletta  di  cofcia  »  ouero  fpalià  libera  da'nerui ,  e  pellicole  j  e  ben  pe!% 
Ibi  R  poif^no  libre  due  di  cafcio  di  Parma»  pepe  pefto  onzte  n-e  j  canneJh^ 
peftaonziedue^  zenzero  vn  quarta d'onzia^  parolaio  pefto  mezo  quarto  d'-^ 
oncia^  noci  moKatepefte  num.2.  Tale  pefto  munuto  lib.  vna  »  acqua  roTxmtzs 
lìbravn  arano  di  muichio»  zucchero  m  poluere  onzie  quattro  >  ezaffiuranìio 
Solognetb  quattro  • 

log  Si  fabricano  ancora  ceruelaci  fini ,  ò  Togliamo  dire  falcizzotti  alla  Mi» 
lanefc  ;  in  lib.  25.  di  carne  magra  ^  ben  eietta ,  libera  da*neruetti ,  &  aflài  pet 
fta,  fipofiapepeonzietre»  cannella  ottzieviu>  garofiilo>  enocemofcata» 
tn(  tutti  due  onzie  ma»  ognicofa  in  poluere»  poi  libre  vna  di  formaggio 
grattato  »  ma  di  Parma  »  ò  Lodi ,  &  onzie  diece  di  (al  minutamente  pefto  >  8c 
ognicofa  incorporato,  emifticatofiponefoprala  carne  giipeftai  qualdi 
liùouofipefta,  con.riuolgerla.4ÌueTolce9  quefto  fatto,  fé  gli  aggiunge  libre 
Tua  d'acqua  rofa ,  oue  fia  vn  j^ran  di  mufchio  macinato ,  &  incorporato  eoa 
meza  libra  di  zucchero  ,  erilcaldatainvnapignatt»al  fuoco»  col  colarla^ 
conmczadranudizaffarano  ,  nelquarattoaflaifi  fpugna  ,  cioèfi  pcrco- 
te  con  pugna  >  e  mentre  queflo  s'cwquifce ,  s'accrefce  con  lib.Tna  di  pignoli 
eletti  ,ub.due  d'vua  palla  ben  netta;  quefta,  come  gid  perfetta ,  fi  pone  ncilcL» 
budella. 

109^  Et  in  fine  ,  acciochecofa  alcuna  di  quefto  pretiofo  animale  noa« 
fi  getti  >  fipeftanotuttelebudelleminutiffime  ,  ic  mcorporate  confale^, 
e  cornando,  fifàrn  Cilcizzotto  affai  buono  >  per  far  bollire  nella  mineffara 
d'herbe* 

II  o  Qnefti  indutoli  fonofi  ancor  £itt i  con  pia  diligenza>e  refi  pefto^buono» 
e  ciuile,  sTcomeli  fopranarrati  feruono  folo  per  poueri;  pigliafi  il  cuore>coti* 
che,budella  buone,ocecchie,grugno,&  i  ro^noni3&  ogni  cofa  ben  pefto ,  eoa 
qualche  auanzo  di  carne  gralìa  ,  fé  gli  aggiunge  onzie  quattordici  di  fale  per 
ogni  25.lib.di  carne,  &  onzie  quattro  di  pepe  rotto ,  &  yu  poco  di  femc  di  fif 
nocchio  fecco,  &  il  tutto  fi  pone  ne*budelli,s'afciuga,e  fecca,  come  delle  oioi^ 
tadclle  s'è  detto  ^ 

Dalle  fopradetteviuan  de,  e  da  altre,  che  fi  potrianoquafi  in  infinito  di; 
re,  perche  non  folo  qual  fi  yogliaCitti,  ò  Terra,  ma  quafi  qual  fi  voglia^ 
Cafa  hi  qualche  particolar  modo  di  preparare,,  ò  cuocere  quefta  carne,  fi 
potrà  conofcere  dal  tempo  di  Plinio  in  9ud>qiaal  narra  per  merauigiia>che  io^ 
quefta  carne  s*accommoda  con  50.  gufti,  cheli  luflb  della  gola  e  crefciutto 

Sili  del  doppio.  Varronedice,  rcfcrito  ancora  da  Plinio,  che  al  Porco  è 
ata  data  l'anima  in  luogo  di  fale  ;  crederei ,  che  piàtofto  il  fale  li  fcruifie  per 
anima ,  perche  si  come  ranima,  mentre  è  in  corpo ,  lo  preferua  dalla  putre? 
fattione,  cosi  il  fale  in  corpo  inanimato  lo  mantiene  dalla  putredine  .  ^t 
non  folo  bene ,  ma  neceflario ,  che  il  noflro  Economo ,  mediantciIlkle,con« 
ferui  per  la  ventura  Eftate  qnefto  Porco ,  quale  dalla  cortcfc  Corte  della  fua^ 
Villa,  fenzafpefa  li  fari  donato.  Hanno  alcuni  bauutopen  fiero,  che  tortft 

Siti  conto  vender  quefto  Porco,  e  con  denari  comprar  lardo,  ftrutto,  pm^ 
riutto,  e  ciò,  cheinCaia£lbifomio,  non  ho  hauuto  ardire  diconfigliire 
quefta  fottigliezza^  attctrito  dal  eletto  dei  gran  Varr9ne;  C  Ch\eraitimlta 
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ibpopo  fìPacfré  ài  fànfigha ,  che  próaedcua  la  fùa  CàCudiPorcd  dotttpro  daf 

•ihacellak>9  e  che  per  contrario  era  ftitnacoraJeace  Ecoaomo  quello  >  cheji 

appeadeaa  la  carne  dji  Porco  ccefciuto»  &  ingranato  in  ca£i  foa).  Lo  fldTo 

?  Berma  f  che  gran  Signori  fumo  H  primi  ad  ammazzare,  e  Talare  il  porco  inu» 
^afa  ;  per  non  conmdir  dunque  a  tanta  Huòmo;  il  porco  ^t^lcoaie  s'è  dec*^ 
todifòpra>  aperto  »  Malmeno  per  ventiquattro  hore  morto  ^  per  la  fpiit4 
delk  coite  detlafchienaiidiuide  m  due  parti  >  dacìatcuna  parte  tutte  kcot 
iftej  e  carne  magra,  conlombi»  tanto  quanto  i  lunga  d^ttafpina^  cioèdal 
collo  fino  alla  coda  >  con  poca  fatica  fi  leuano.  5  e  fatandole  leggiennento» 
perhauerlepiàfaporite>  efanr  da  maiigìare^  e  per  cpnCeruarle  ^ualcbe^ 

Jioco  di  tempo  di  più  ;  ilrefiduotf  da*Cóntadini  così  tutto  in  t»  pezzo  fa* 
ato»  chiamali  maimaj  laqualeogni^ftaljporge  vna  pignatta  per  loro  a& 
£ii^uftofa. 

LiPizzicaroli»  òLardaroIi  nelle  loro  Botteghe  9  e  nelle  noffreCafe»  ogni  C0mfft 
mcza  parte  in  quattro  pezzi  diuidono  per  (alare  9  la  ipallaj  la  Panza  >  il  Lar*  f^^  %  . 
dp*&  il  Prefiriutto»  quali  pezzi  fiuti  in  bella  fbrau^  e>euatone  r<^o  >  co« 
ikleafciuttoalfuocOf  abbondantemente  fatano  9  «maifime  »  oue  hanno  le» 
uateTofla.  Nelle  loro  Botteghe  in^vn  Torchio  fourapoftequefte  pezze  ftriiw 

Sono  ;  NeHe  noftre  Cafe  altresì  (bprapofle  in  vna  conca  i  con  pelo  le  calcai 
o  »  cafo  fi  Tedefle ,  chenoa  hatteilèto  affai  fate  ,  in^capo  a  tre  giorni  fé  glie 
n'j^iunge^  con  firopjcciacbeniffinio  con  detto  (ale  la  carne;  Inqueftiliio- 
ghr&)o  a  prime  arie  tepide  di  Prìosuieca  fi  ìafciaao  9  alle  quali  poi  efpon* 
gono detti pczet  j  perafciugarlidahumiditi  »  indiin  Tua  ftanza.ofcuaL^» 
IticiittUf  efre(ca>  ficuftodifcono»  èconferuano»  Vairone Taoleif  cheia^ 
dodici  giorni  pigli  (ale  a  baibnzà ,  dapoi  s*habbia  a  fcuoterc  dal  (aJe.  j  &  éf«-. 
porre  suVento  j  ouero  con  fponghe  si'aicinghi  :  Indi  ruta  con  odio  »  al  Ain»  . . 
perduQgiomifitenghtjdapoidinuouoconogliO)  &acaofiJaui»  cfifo^ 
penda  nel  Camarióu  > 

.  L'acqua ,  che  gocciola  dalia  Conca ,  onero  dal  Torchio ,  oue  (fai  la  carne 
ialata  »  elo  ftaisò  (ale ,  che  cade  nello  fcuoterla ,  quando  fi  Togtiaapprende-^ 
re  nel  Caroario  >  come  s*è  detto  >  fi  connerte  in  fai  bianco  ,  (eruando  lo  ftilo 
di  fopra  nel  primo  Libro  detto  9  ouero  fi  riduce  in  falinacandidiffima  >  e  vai^ 
nutiflima»  dettafioredifale,  ogni  quartirolo  ài  quefto  (ale»,  ouero  ogni 
fecchio  di  detta  falamoia  »  fi  mi(tica con  tre  fecchi  d'acqua  ordinaria,  chiara» 
elimpida  »  fi  pone  il  tolto  al  fuoco  ^  e  fil  mftica  accioche  H  fale  fi  dilegui ,  poi 
ficolaconfetaccio,  eiitornataiadinnòuo  inrn  caldaio  affuoco.,  vi  fifit^ 
mentre  boiler  ftar  nei  fondo  m  piatto  ài  terra  piano ,  fenz^alciina  concauiti» 
qfueflo  con  meftola  forata  tal  rotta  i'alza ,  e  quando  fi  ?eda  r  chcfii  ben  co« 
petto  di  falina,  fi  lena,  &  in  fuo  luogo  vi  fi  pone  yn'aItro,fimil  piatto,  &il 
leuato  fi  procura,  còl  èir  ftar  vn  poco  pendente,  che  fi  (goccioli;  poi  fé  ne 
leualafudettafalina,  efopraynatauóla,  ouefia  vna  polita  touaglia,  fipo« 
ne  in  vn  catitio  pur  al  Sole,  qual  per  vfo  delle  bacate  fia  da  vna  parte  bucato^ 
per  oue  fi  procura;  cheftillandocrafmeixarhumidirì  ,  ecosififeguitaale- 
uar*vnptatto,  e poner l'altro fiao,  chec*éfalinanel  caldaio,  <)ual  fempre^ 
con  fuoco  fenza  fumo  deue  bollire  •  L'  acqua,  cherefierslinque(tocal« 
daio,  quandopfià  noti  deponga  (alina,  che  fari  poca»  fi  pone  in  piatti  zy 
Sole,  es'afciuga,  ereftaulgroffo;  malafalina,  che  nel  catino  hai  f^^rbata 
p!^r  Taf  paui  fi  none  (opra  mattoni  noni -,  ò  tegole  ad'ai  calde ,  &  al  Sole,(bpra 
le  quali  fianol  tracci  candidi,  acciqlafalinada  due  calori  fia  inttft^  òquac<^ 

tra 


Irò  hore asciutti  i  ttèl quàltempo con rn cocchia £rfétti M ditifl9^;i<ig^ 
giugne  fopra  l'altra  accreicendola»  e  fé  ne  fanno  pani  »  onero  ft  ne  riempio* 
no  forme  fatte  a  pofia*  dicono  >  che  fiirdiuietod'yfar  quello  fate  i  giorn^dj 
rigilia.  ^      ' 

Utcsnpod'ammazKare»  eialare  il  Porco  fard  quand'è  freddo»  da  mezo 

Decembrc  fino  per  tutto  Febraio  ;  In  quefte  noftre  parti ,  oue  ij  freddo  con  . 

tinoa  affai ,  perche  il  freddo  fereno  è  caufa ,  che  meglio  quefta  carne  pigli  il 

fate ,  come  quello  9  che  rafciugala  carne  dairhumidità  naturale  r  e  però  con 

buon  auifo  fi  lafcia ftar  fenza  hauere  il  Porco  due  giorni  auanti  s  ammali,  ac- 

ciò  la  carne  fiameno  humida  ;  Con  la  ilelsa  ragione  dirò  contro  a  chi  ruole^ 

che  il  Porco  s'ammazzi  a  Luna  crefcente  >  .perche  in  quel  punto  la  Luna  por<^e 

a'corpiihblunari  molta  hunridiU>  e  per  contrario  quella  reprime  nelfuoc^*- 

crefcimento ,  quello  per  conferuatione  della  carne  fi  deùe  ofseruat^ .  Dcuefi 

y^^f^  ancora  auuertire  alla  carne  grandinofa  9  da  noi  detta  Lai^arina  y  quello  cono* 

'    erMndi-  fcefi  y  che  tri  la  carne  magra  fi  vedono  fegni  bianchi ,  quafi  grane  di  mìgìio  • 

»9fi ,  tJ  Quefia  carne  per  la  molta  humidit^ ,  èimaliffimo  fana ,  si  come  per  la  fudet* 

LmzMri'  ta  caufa  non  riceue  il  fale  ;  però  li  porci  con  tal'imperfetto  non  fono  buoni  dà 

^'«      '  altro  f  che  da  far  feuo  •  Crederei  però  i  che  (alati  in  falamoia.molto  morien** 

te  9  ò  airiniraicritto  modo  di  ColumeU»  fipotefsero  9  e  faluare  9  efucceiSua-^ 

niente  falprefi,  fenza  nocumento  mangiare,  prefuppon^ndo,  che  dalfalcd» 

ogni  (uperfluahumidità  nociva  fo^eràidu^ata;  il  lattante  non  è  mai  gran* 

4inofo  9  ancorché  firaordinarian)ente  humido  :  col  leuar  vnafctadallaTcfiei» 

lu  del  porco  9  fé  quella  è  Iang(iiuora  »  fi  fi  concetto  è  che  il  porco  fia  gran-^ 

dinofo  »  òlazarino  •  Si  vede  ancora  nella  formiti  della  lor  lingua  9  ancorché 

vini 9  quei  fegni  bianchi,  che  i miglio rafsómigliano.  Columella  infcgna^ 

ancor  d'Eflate  tagliare  li  pezzi  della  carne  d' vna  libra  l'vno ,  e|>oner<'li  in  vn 

valafourapofti,  efalatiafsaiffimo  ,  e  con  l'aggiunta  di  molto  laleioprafl 

Conferuino,  che  credo  pofsariuicire.  Quelli  pezzi,  ò  altre  carni  fame  li 

fanno  cuocerotiel  latte,  pòi  fi  tuffino,  in  Vino  freddo,  efi  difsalerannoiii^ 

buona  parte.  Strabone  vuole,  che  li  lodati  prefciiitti  da  Verona  venifsero 

éRpma  dalla  Gallina  togata,  hogglLoiqibardia,  invero  ancor*a'nollricem- 

pi  fono  buoni,  quanto  al  troue<  Elio  Spartano  ferine  di  Getta  ^  quale  haue^ 

uadifpolloiliuomandarinmatmra,  che  di  quelli  foli  animali  fiiaceua  far 

viuande;  il  principio  del  cui  nome  venif$e  da  vna  medefima  lettera ,  e  che  mii- 

taua  ógni  giorno  lettera,  ma  che  del  Porco  foto  fi  contcotaua  cfser  feruico  in 

vn  giorno,  per  caufa  della  varietà  delle  viuande,che  di  quello  lifanno .  Ilporw 

co  lacrificauafi  a  Venere ,  8c  a  Gerire,  a  quella  per  le  ghiande  ;  axiuella  per  ef- 

ferlufutiofiflìmo;  £  Celio  Rodigino  dice,  che  fu  il  primo  Animale  da'Gen- 

tili  facrificato  •         .         ^  ^ 

Qiiclla  carne  è  d'vtile  ancor  airEconomo,per  cuocerfi  prefto,  sìcome  dou- 

riafi  mangiar  calda  per  temperar  la  fua  humiditi,  mangiata  fi  fmaltilce  bene> 

con  l'eferciticb  e  però  da'gagliardi  di  llomaco ,  viaggianti,  e  faticanti  fi  deuc 

▼lare,  perche  è  d^ottimp  nutrimento,  quanto  altra  carne ,  sicome  per  contra* 

riofideuefchiuareda'DottQri,Studenti,Scrittori^Pittori,Sonatori,Frattb 
altri  di  poco  efercitio  deue  efs.er  fuggita. 

La  fcufa,che  mi  dif^fe  nella  lunghezza  del  trattare  del  Bue  per  efser  fimbo  - 
lo  dcll'Agncoltura,  mi  difende  del  lungo  difcorfo  del  Porco,pe?efser  fimbolo 
«le'Conuiti,  e  per  porger  largo  campoall'Economo  con  poca  fpclain  Villa  di 
gouernar  la  famiglia.  ^ 

In 


Libro  ^erzjo.  i^% 

In  Fine  il  Porco  puosfi  ra(somìgIiare  a'vitttiofi  >  quali  vini  fono  mi!  tratta^ 
ti  >  ma  morti  defiderati  >  honorati  >  e  felice  chi  ha  Tuoi  feticci ,  ò  libri;  ma  per*  TiflamS: 
che  il  Porco  e  buono  a  varie  alcre  cofe  per  vfo  dtll'huomo ,  olcrc  la  Cucina,  la  '•  ''^ 
maggior  parce  fi  fono  dcfcritcc  in  vn  tal  Tcftadcnco  ,  qua!  per  variar  modo  ^^^'» 
$*è  regfftraco . 

Auueducofi  certo  rencrabil  Porco',  che  dal  Protoguatcaro  Zighittonc  do- 
iieua  cfser  morco,gli  addimandò  vn'hora  di  cempo  da  pocer  diCporre  delle  fue 
facolcd ,  e  cofi  comparue  il  Nocaro  di  Suìgò  ;  il  quale  dcll'vlcima  voloncd  di 
quello  fi  rogò. 

Prima  lafcio ,  che  il  mio  corpo  fia  da  vna  caterua  di  golofi  con  varia  cuoci- 
tura  nel  lor  ventre  fepelito .  Lafcio  a  Priapó  il  ;mio  grugno ,  col  quale  pofla 
cauare  i  carcuifi  dal  fuo  horco  •  Lafcio  a  Librari,  e  Carcarl  i  md  maggior  den* 
ci,  da  pocer  con  commodicd  piegare,  e  pulire  le  carte.  Lafcio  a  duecti(fimj 
Hebrci ,  da'quali  mai  non  ho  nauuco  offefa  alcuna  ,  le  fecole  della  mia  fche« 
na,  da  pocer  con  quelle  rappezzar  le  (carpe,  è  far  Tarte  del  Calzolaio ,  dalf 
guelle  chiamato  Sucor .  Lafcio  a  Pictori  tutti  i  miei  péli,  per  far  i>ennelli.;La-> 
{ciò  a'FanciulIi  la  mia  veffica  da  giocare  •  Lafcio  alle  Donne  il  mio  latte ,  ìlm 
loro  proficuo,  efano,  fecondo  Plinio.  Lafcio  la  mia  pelle  a  Mondatori,  e 
munai ,  per  far  valli  d'acconciar!  grani  «  Lafcio  la  meta  delle  mie  cotiche  a  « 
Scultori  per  far  cola  dà  ftucco ,  e  l'alerà  meri  a  auelli ,  che  fkbiricano  il  Sapo- 
ne.  Lafcio  il  :miofeuoa'Candelottari,  permifticarlolameticol  Suino,  c# 
Caprino  per  far  ottime  candele ,  con  quali  li  virtuofi  poflano  nella  quiete  del« 
la  notte  Imdiare .  Lafcio  la  metd  della  mia  fongia  a^Carrozzieri ,  Bifolchi ,  e 
Carracieri,  e  l'alerà  metda'Garzo  lari  per  conciare  la  canepa.  Lafcio  lemic^ 
offa  a'giocatori,per  far  dadi  da  giocare .  Lafcio  a'Ruftici  miei  nutritori  il  fie- 
le da  poter  fenza  fpefa  cauarne  le  fpine  del  lor  corpo ,  quali ,  quando  fcalz]>  e 
nudi  nel  lauorar  la  terra  gli  foflero  e  ntraci  nella  pelle ,  e  per  poter  fenza  fpda 
in  luogo  di  lauatiuò ,  con  quello  l'indurato  corpo  irritare .  Lalcio  a  ^U  Alchi- 
willi  la  mia  coda,  acciò  conbfcano ,  che  il  guadagno ,  che  fono  per  fare  con^ 
quellarce ,  è  fimile  d  quello ,  che  io  faccio  col  dimenar  tutto  il  giorno  la  detta 
coda.  Lafcio  a  gli  Horcolani  le  mievgna  da  ingraffar  terreno ,  per  piantar 
Caro  tee .  In  tu  tei  gli  altri  ntriei  Lardi ,  Prefciutti ,  Spalle ,  Ventreichc;  Bàr- 
baglie,Salami,Morcadelle,Salcizzotti)  Salcizze ,  Se  altre  mie  preparationi,  in- 
iticuifco,  e  voglio ,  che  fia  mio  heredc  vniuerfale  il  cariffimo  Economo  villeg* 
giante,  w^tk^ 

.  £  perche  non  di  fole  cotiche  fi  (i  ilfapone ,  ma  d  vuole  m'acqua  per  la  fua 
mordicitd  chiamata  force ,  quefta  fafii  per  feruicio  di  lib^  cento  di  cociche ,  fi  l'i  7 

Siglia  vno  ftaio ,  e  me«o  di  calce  nuoua  frefca ,  &  in  mattóni ,  cioè ,  che  non  v|!l^ 
a  rifoluta  in  polucre ,  fi  pone  siì'l  mactonato ,  e  fi  circonda  con  ftaia  quac-  ' 

ero  di  cenere  occima ,  facca  di  le^no  force ,  poi  con  vna  fcopeeèa  s'afpec^^ 
detta  calce  con  acqua  di  fiume;  o  piuuca ,  fino ,  che  comincia  a  fumare  i  cuo* 
prefidapoi  con  la  ludetea  cenere,  ecosifilafciavnanotte,  onero  vn  giorno 
coperta  a  guifa  di  leuico ,  fé  la  calce  fari  buona ,  creparsi,  e  s'aprir;st,e  coper- 
ta I  ritrouerai  lacalce  ridotta  in  polnerc;  tomafi  ad  aìperger  con  detta  acoua; 
e  mifticar  calce ,  e  cenere  infieme,e  così  feguitafi  irrotando,e  mifticando  iiaoj 
che  non  fi  dilcerna  la  cenere  dalla  calce,  e  che  non  poluerizi  più«  QuelbLj 
compofitione  Ci  pone  in  vn  vafo  di  eerra ,  libero  da  qual  fi  voglia  ofFefa,  ò  ere* 
pacura ,  preparaeo  con  la  fpina  ,  ò  cannella  da  botee  ben  calcata  nel 
buco  p^r  di  fuori  >  e  per  di  dentro  >  auanti  detto  buco  1  vn  pannoUioorarOi 

w  &va 


Se  vnfragffientotli  piatto  f  ooerecoperchio  di  tara  roteo  fi  pone»  quarim- 
pedifca  9  che  la  calce ,  e  cenere  »  non  chiudano  affiuto  U  buco ,  e  con  vn  poco 
di  paglia  fi  copre  il  tondo  del  rafo;  nel  ponercì  dentro  quefta  compofitionc^j 
ogni  quattro  ditafi  calca  gagliardamente  con  le^no  grane  t  ò  mazza»  da  ogni 
parte  egualmente ,  aCciò  m  vn  luogo  non  refti  folleuata ,  in  vn'aj tro  vnita ,  o 
co^i  fi  icguita  fino»  che  hai  materia:  fatto  quello»  empiii  ilvafo  d'acqua  flu- 
«iftlc  i  panata»  ò  lifciuo  di  filo  »  non  d'altro  bugato  >  perche  abbonrifce  que- 
ila  opera  »  tanto  imeftrui  delle  Donne»  che  nonjolo  U  mentre  »  che  fi  fabrica 
ci  s'anuicinano  Donne  in  tal  fiato ,  r iefce  di  detcrior  conditiope ,  e  non  fatta 
a:qu(:ftoyro;niaancorafes*opraaè  lifciuo  di  panni  fiiccidi  del  fudetto  efere- 
mento  »  non  verria  bene  «  procurafi»  che  fourauanai  a  detta  compoficioiie  Yr 
acqua  m  palmo»Iafciafi  Aare  coperta  per  fpatio  di  i4.bore»dap.oi  aprafi  la  gii 
pcm  caiine]la»e  ne  comincieria  Yenire»a poco  à  poco  Tacqua  eia  tacca  force» 
ò  vogliamo  dire  lifciuo  mordente;,  la  bonti  di  qneila  fi  conofce  colponer- 
(i  dentro  vn*ouo  frefco  appefo  ad  vn  filo.»  qua!  fé  fouranuota  »  è  buono  >  fc^ 
vi  al  £Mido  è  trifto  >  e  con  nuoua  coppó/ipione  nel  fudetto  n^do  fi  farà  per- 
fetta,        r  '   . 

lù  lib.  3oo«  di quelPacqua  fi  pongono  UU  ioo*  di  cotiche  »  &  iui fi  lafoiaoo 
ftar'iAfiife  per  due  giorni  aloiené'»  .al  Più  otto  tal  volta  mifiicandojo .  Dapoi 

Emefi  in  mcaldaìo.ài  fuoco  ogni  cofar  ebollito»  che  haura  vn  par  d'horcj» 
.gliaggiugACtn  piatto  di ialQr  ecki^w»  òfeilirncHiifr^cidi;  feguit;:fia^ 
coiìtinuare  il  fitobollore  per  cinque  »  :o  fei  horci  »  fino  che  s'accorga  ^  che  vn 
poco  diquefl:arkua60:dal  lìioco  pcefto  fi  rappigli  »  Se  infodifca;  quefio  veduto 
gid»  e  &ttò  il  faposi&daliuicco»  &  in  vafi  ,.in  luogo  >  oue  regnino,  venti  »  à  gio- 
chi rariaftna  oca a^ofcoperto  Io  poncrai»con  quefta  auuertenn»  che  non  fia 
più  groflodiqoattro»  ò  qmque  dita;  Reftami  dauuertire»  che  mencre  bolie,  è 
necefifario hauer ferbata v4  poco  della  fudetta  acqua»  perreprimere  il  boIJircw 
acciò  non  verfi.  Se  glipuò  aggiungere  ancora  nel  principio  del  bollire ,  ogni 
rancidumano»fondid'o^Uo»acaItrecoie grafie*  Lafopradetca  acqua{eruc# 
ancora  per  acconciar'oliuejcome  fi  diri  • 

AT'renarrati vtili de*quadrupedi ,  fiuxedono  quelli  deVolatili  ctéfciuti  »  e 
nutritiixella  tua  Corte»,  e  pnmi  faranno  li  Colombi  »  quali  parlando 
2>^pU.  dj^^domeftici  »  fonodiduelorri»  vnigroffi  »  altri  minuti»  ò  voghamo  dire 
M»$i    vhiCafalini»  altri  Torrefani  .  Dalla  cui  denominationc  fi  vede  »  che  ilco- 
fiumfediqueiiièloiUr'iavnaTorre»  onde  in  Gieremiafi  legge;  Lafciatele 
Citti  »  e  quafi  Colombe  fate  nidi  nella  più  alta  parte  del  Paefe  •  Quella^ 
Torre  dal  rcrtodcirhabitationcvuoreflcrfeparau»  perche  fé  bene  paffano 
fotto  nome  di  domeftici  »  fono  domefiici  trd  volatili  faluatici ,  ma  tri  dome- 
^n      fiicìcfsendo  li  più  fahiatici  »  abborrifconoli  domeftici  rumori ,  sìcome  eflii 
riw  #  oltre if loro puzao,  rendonoia  cafaiminieta»  &  imperfetta.  In  vna Torre 
jlfc .  '    dnnque  aitatolo  )o«piedi  »  acciò  con  minor  fìitica  porcin<til  pafto  a*piccion- 
cin  i ,  compartita  in  tré  ftanze  >  con  vn  Torneino  nella  più  alta  parce  del  tet* 
to»che  k  ferua  tanto  per  lume»ananto  per  vfcita  ndla  faperiore  itanza  di  q  i>C' 
'  fta  prepararemo  Tha^itatione  de'Colombi»e  da  quelli  Colòbaia  chiamaremo; 
vuol'ancor'cflcr  vicino  ad  acqua/rhe  corra  poco,  e  leggiermente»  e  non  tauro 
vicinò»  che  da  qucUadipartendofi  li  conoenga  con  tropp;^  rapidità  falir  fopra 
là  Torre.  L'Erera  dcfidera  due  acque  a'Colombi»  vna  corrente  per  fciacquarfi» 
llaltra  flàgnance»  ò  con  arte  preparataci^  non  molto  cupa  per  abbeuerargli  T* 


£ftatei  AtWanòqneftlkTorrebiMtei  sifu&ri^cMoedefitfA»  ^percheU^ 
yedono  più  prcfto  di  lofitanò  >  e  perche  fi  diteccano  di  polida,»  frimo  ouiiò 
del  Cufiodci  onde  diflfe  Oaidia  • 

\4fpiceTnvaùMiaÌci9Ìid4ii3aCdtmbs. 
£l*fip]granrimiiU>    Qmspie gerii fimHes  cambia  n$rrìSéJÌMis.  .   . 

Quei  mefi^ne'qaftlititroiimfiqiialche  grano»  ò  frutti  di  kvgiiftoIbpraU  j^^^^i 
terra  non  occorre  darci  cofa  aktina  da  mangiare ,  che  (ono  parte  di  Majao»    ^^,,*. 
Ginsno  $  Loglio  >  Agofk>  >  Settembre ,  Ottobre  ,  Nouemhre  i  e  parte  di  De*    V^//« 
cemore  »  fecondo  >  cne  cominciano  prdlo  i  geli  »  e  le  nem'  :  ma  ciapoi ,  qnan» 
do  non  rìtrouano  cola  alcuna  da  mangiare  9  èneceflariamitririi;  e  perchc# 
neir  Autunno  >  comeogn'altrowioiale»  tn^radanoati&i»  però  ogm  cibo  ad 
quello  principio  è  fufficicnte  a  tenergli  vini ,  e  faraona  ipropofico  Ji  vinac^ 
doli  9  tanto  pid»  che  qnefti  li  ft^mgono^at  »  eprouedooo  »  che  non  figlia^ 
no  prefto  »  &  il  parto  per  il  freddo  non  perifca  •  Con  ghianda  beniffimo  ùnu 
iiucaataj  effendo  di  freddo  ahmento»  fi  mantengono  >eYÌuiy  elontanidal 
figliare;  ma  paflato  il  meie  di  Gennaio»  auoicinaodofilaPriioaueiai  e  ne* 
cellàrio  con  miglior  cibo  9  cheiarilamelega^  rifcaldati»  incitargli  pretto» 
col  beneficio  di  qualche  buon'aria  »  airaotoTe  »  Se  ad  accopiarfi  .  Qiutido  di 
Marzo,  ò altro  tèmpo  fi ieminanoleguftu,  fi  puòicordare  in  ^atahè parte 
qucftogouemo»  maffim^fefia  buon  tempo»  ma  quando  commciafiero  ad 
hauer'oua»  cralafciatalamelega»  con  veccia»  miglio»  panico  »marzola^» 
loglio  »  ò  mondiglia  »  fi  eouemano  per  fino  al  ociezo  mete  di  Maggio .  Il  mo- 
do di  dargli  quefto  cibo  farà»  ogniioa  paia  di  Colombi  due  quartiroli  di 
tobba il  giorno»  inVna»  ò due  voice»  fea1preadvnamedefimahora»econ 
qualche  voce»  òfifchio  continuo»  fino»  che  da  quello  addomefticad  fap- 
piano»  quando  ci  fiaTcfca*  Da  alcuni  lodafi  il  dare  il  cibo  Ja  fera  folo»  per* 
che  il  giorno  habbiano  con  pia  indufiria  a  procacciarne  ne'ricini campi;  fi 
può  pratticare  »  quando  non  eeli»  e  fia  (coperta  la  terra»  nu  quando  toS^^ 
U  neue  »  (ari  bene  nel  tempo  deirvue  hauer  radunato  la  maggior  quanciti  di 
vinaccie»  chefipofla»  come  s'è  detto»  in  luogo  comodo  alla  Colombaia^» 
e  veduto  da'Colombi»  e  quelle  dalla  neue  fcopnre»  &ojg[ni  giorno  salme** 
riggiomifticare»  &allar»re»  acciò4i  Colombi  sii  quelli  fi  pafcano»  etrat^ 
tenghino .  Non  ti  (uà  difficile  il  conofcerc  la  qualità  de*Calombi  »  fé  nume-* 
reraialfuotempol'oua»  e  Piccioncini»  prefiipponendofempre»  che  più  ce 
nefiano*  Deoonfig^uardareli  Colombi  aa  mohiffimi  animali  oociui»  poi- 
ché come  timidiffinu»  non  folo  non  offendono  alcuno»  e  per  non  hauer  fie* 
le  mai  s'adirano  con  alcuno  »  nu  fono  fiidlmente  ofiefi  da  qualfi  voglia  altrì>  Cmfi§^ 
che  gì  infidi)»  come  Faine»  Donnole  »  Sorzi»  e  Serpi  de'Tcrrcfiri»  Uuffi  »  Ci*  ^f  e> 
aette»&ogn*altro  rapace  volatile;  Col  poner  per  di  fuori  ne  gli  angoli  della  ^A- 
Torre  orciuoli  »  vitr iaci  ^  e  per  di  dentro  »  col  procurare  »  che  gli  v(ci  chiuda*» 
no  »  e  (igillino  beniffimo  »e  con  chiaue  s'aflicurioo  ancor  da'ladri  »  e  che  ci  fi 
vada  per  due  rembate^  quali  nelle  commettiture  fiano  foderate  dibandadt 
ferro»  ò  latta»  e  con  fcale  portatili  fé  gli  entri ,  fi  Iena  la  commodita  a'terreifari 
d'offender  quefti .  La  rurale  la  verbena  prohibifcono  l'entrar  dc*Scrpi»  &  alari 
velenofi»  auanto  a'volatili  nottumi»con  vna  ramata  »  che  in  va  tcUariho  di  le- 

Sno  chiuda  li  buchi  capaci  dell'vfcita  de'foll  Colombi  »  quali  a  mczo  la  fopra* 
erta  lor  ftanza  >  dalla  parte  Orientale»  e  Meridionale  hauerai  iafciati  »  fi  prò- 
oede  ;  quefta  a  fogi;ia  di  (aracinefca  »  con  cordicella  la  fera  fi  chiuda  »  e  la^ 
8iatcìnas'apraperdifiiori»ecafo»òcooucnifi€»òfigiudicalÌe  beoeponerla^ 

N    a  per 
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didentro  sliabbia  aauertmaa^che  quando  fi  vaol  chiudere  ^  (i  debba  tirare  ft 
corda,equapdo  fi  vuole  aprite»  s'allenti ,  percheliò  veduto  tal  volta  ì  Bftatet 
quando  noni!  chiudono  quefti  buchi  ;  per  non  c'elfer  perìcolo  de'vòlatili  t^ 
paci^che  liSarzi  hauendo  rotta  la  corda,hanno  fatto  cadere  la  faracinefca  >  e 
chiufi  li  Colombi,non  eflendo  accorto  a{cuno>  li  miferi  di  fame  fi  fono  morti  • 
Diconoiche  l'^prendere  il  tefcbio  del  Lupo  nella  Colombaia  »  prohibifce  N 
cntrataa  quefu animali;Si  difendono  daSparauierijò  Palchi  facilmente  coaj 
irchibugto>mentre  S!à'ì  tetto  delIaCoIombaia  la  mattinalo  la  fera>attendendo 
rentrata»e  IVfci ta  de'CoIòmbi»  fi  poffono  ammaazare  »  onero  facendole  efca^ 
con  qualche  vccello  appefo>circondato  di  paine»  pigliarli .  Sard  bene  ancora 
leuarc  ogn'arbore  alto  vicino  alla  Colombaia,  perche  que  rapaci  nafcofi  den- 
troquelG>  da  luogo  fuperioreioon  pofiimo  afTalire  li  viu»e  codardi. 

Se  gli  preparano  inqueiba  fu^erior  itan2a(quafi  contigue  ftanziette  )  nidi 
portatili»  tdTutt  di  viulba»  factia  guiia  dVxna;  larghi  in  bocca  onzie  fei>  e  nel 
fondo  onzie  &  da  vna  parte  della  bocca  fé  gli  lafcia  foprauanzare  quattro  di- 
ta della  medefimateificura;  più  longa  del  refto»  acciò  li  Colombi  all'arriuo 
habbiano  preparata  da  fermarfi ,  e  chiamanfi  Cefte  %  da  noi  Burgotti  ,^ò  Bur^^ 
É-^n^  ga«i ,  da  Varrone  Loculamenta  v  Da  alcuni  fi  prattica  far  quefti  nidi  di  pic- 
^z!^^  tra,  e  da  certi  Auttori  fono  lodati*  tuttauia  vedendo  y  che  communemcnte  fi 
"^^  '   |a:atticano  della  fudctta  materiale  che  gli  Antichi  pur  r vf auano,  perche  Cai- 
lurnio  canta  % 

TexiibusnidisMuiasprodiriCùliimbas. 
:  Ho  pollo  in  primo  luogo  IVfo^  di  quelli ,  potriafi  bene ,  per  incontrarci! 
cufto  vniuerfale  de'Colombi ,  con  Topinione  di  diuerfi  >  ponerci  di  tutte  due 
Te  forti»  lodato  da  CrefcentiOi  quali  al  fudetto  fibrato  numero  di  cento  para 
di  colombi,  voglio  efser  4oo.QueiH  per  la  fefta  diS.  Matteo ,  della  fudetta  lo- 
ro habitatione,  contigui  fopraperticbe,  ò  trauicelli  quadri  fi  ligano  con^ 
onefta  confideratione ,  che  nel  fondo  ftiane  affai  baffi ,  e  nella  bocca  alci,  per« 
che  il  Colombo  è  gelofifiimodeiroua,  ecoIvedcr,cheilnido  fiaalto  daOauu 
parte  pofteriore,  dubiu,  che  pd&no  cadere ,  per  il  qualfofpctto  ancorai 
non  fi  figlia ,  quando  fono  troppo  rari  di  teflìturaj  e  però  quando  fi  vogliono 
comprare,a  quello  bifoena  auuertire,sicome  ancora,  che  la  vitalba  fia  fiatai 
tagliata  nello  fcemar  deriaLuna,perche  duranoaflfai  piiLU  primo  anno  in  quer 
ili  di  vitalba  mal  volontieri  ci  nidificano  forfi  per.rhumidità,  gli  altri  anni  bif 
fogna  con  molta  diligéza  tenerli  netti,e  liberi  da  pidocchi,cimici,&;altre  im- 
mondezze,epecciò  tare,circa  la  fefta  dell'Epifania  fi  leuano  dal  legno,  fi  Ccuo-^ 
tono  benifluno,efi  getuno  dalla Colòbaia,  finendoli  (lare  alla  fcrena  fredda, 
e fopra  la  neue;ma  acciò,che  la  neue  non  gli  ammacchi,fi  ripongono  ne'tempi 
dubijfotto  vn  portichetto,ò  fotto  la  ftcfla  Colombaia,fc  folle  fabricata  fopra 

Quattro  colonne,coi;ne.flaria  benifiimo  ;  cafo  faccedefse  vn'Iouernata  feoza^ 
eddo,  è  necefsario  curar  quelli  col  caldo ,  cioè  con  acqua  bollente;per  la  fe« 
diUéu  (la  poi  come  s'è  detto,  di  S*Matteo,battuti  di  nuouo,  fcoifi,  e  netti,  f  copata^ 
4ffér  iM  primate  netta  da  ragni,  &  ogn*altra  immondezza  la  Colombaia ,  fi  ritornano 
Twttj^  c^medefimo  ordine  al  primno  luogo;  nel  dargli  da  mangiace  il  Verno ,  per^ 


lJìT^'  inhercndo  alla  di  loro  dcfidcrata  politia/copare  la  ftanza  ogni  giorno  J'Hfta* 


^^^  '*  c&c  per  la  longhczza  della  nottce  per  le  ncui  ftanno  afsai  in  cafa,è  neccfsariofj 

te  batteri  due  volte  la  fettimana  / 

Se  per  neceffitd,  ò  imposfibilità  non  fi  potefse  far  Torrcpercl^  dallo  Ila  tu- 
pQo£^p|prohibitoa€biaonlulcento^tornatureditt^^ 

"  7'  '        Colom- 


Colombftlc  >  fegnos  che  daquei  nòftri  primi  Legislatotire  gmdì  Agrlcoto^ 
ri  cjra  conofdato  >  che  perpafcere  vaa  Torre  di  Oolombì ,  ci  vogH  tanto  cet.    Hufs^t 
irena  •  Botrafli  £irc  la  ftanza  per  la  Colombaia  nel  frontifpicio  d*tiia  cafa  >  tua  firu  4è 
«con  aimertenza  >  che  ntlìt  mora  vi  fiano  conficcati  menò  legni  >  dtie  fiapoffi-  piceiùfU^ 
bile  5  c^ìe  dette  mura  fiano  fette  éi  pietre  iniieoe ,  commeile  con  poca  catc<Lj ,  •'*  ^^f 
.perche  €  gran  fatica,  quelle  difcndcrlcda  Sorci  ;  In<}uàl  fi  voglia  di  queftcL>  ^Alrl 
cokimbatenuoucynonciiideuonopoire  Colombi Tccchi  ^  porche  tornano  r#  »#i?« 
«aUt  Aia  antica  habitationci^ancorcfac  iootaniffima,  &  afbtffiakrtenutichiuff,  c^/m- 
eperòkgge£bchcpermeflaggieri^li£gi€tijfenefertthMaOi^  hMim 

.Ario&ocantQ.  ^   ^  '  •«???*• 

Tufio^cbeilCdfieUModiDémidid 

.     Certificqffijch'eramort^OriUf:  • 

^    ia  Colomba  Iafciòf€'hauèaleg4t4^ 
*         .  Sattol^aUlaMtcracolfUo^  *    ... 

Sìcomciltaffo,   '  e 

^  QMèHòilfecfetofàyChelaftrtnuTd 

'*  IdharbarichtnotehaHeadflintOi     ^ 

Dato  in  Oiflodiadlportator  volante  i 
Che  tal  meffòén  quii  tempo  vsò  in  Leucite  0    • 
^  :Ma,  che  ditiemo  del  fagace>  e  falfo  Profeta  Maometto  ?  ne  ad  domeflicò  vria 
di  quefte  femplici  in  maniera  j  che  andana  a  mangiare  qualche  grahai  che  nel-         l 
Torecchio  fi  pòneua,  mentre  era  tra  le  domeftiche  mura .  Dapoi  fatta  libbra-  -  ;;    -^ 
re  daiido  Amico ,  ouandoal  Popolo  predica ,  quella  venina  a  ceréareil  fo-      ff^ 
^^to  ubo  neirorccchia,  ne  ritrouandouelo  ?fi  fermaua  a  cercarlo  toì  bccco,&: 
xgli  daua  ad  intendere  à  quei  groflolani ,  che  era  lo  Spirito  Santo,  che  venitia. 
a  parlargli .  E  tanto  grande  Tamorci  che  quefto  animale  porca  ali  Huomcche 
la  qualità  feconda,  mediant&la  fua  caUda  carne^in  cibo  aH'Huòmo  vecchio^  t 
freddo  comparte 

Ma  li  piccioni  dellaprima  couata  fi  piglino ,  «  racchiufi ,  ben  gouernati ,  in 
capo  al  mefe  s'aprino  m  giorno  piouiginofo ,  per  far  che  non  R  parcino,  fé  gli  ProMi^ 
dd  miglio  bollito  in  acqua  melata ,  e  Palladio  confeglia  il  legargli  vn  gran  di  thnf.ei^ 
^  mufchiofotto  l'ale.  Alcuni  dicono  >  che  fofpcnder  il  capo  d'vnaNottolaj*  »♦»  fi 
nel  tetto ,  prohibifca  l'abbandonar  la  Colombaia;  altri  ci  danno  lente  boUs  paru^ 
ta  in  mollo  cotto .  Da  alcuni  fé  gli  ài,  a  mangiare  rezza  afperfa  con  Vino>ncI 

anale  fià  ftato  infufo  fcme  d'agno  cafto  ;  ma  perche  li  Colombi  guftanò  affai 
ifale,  ecominofeconacqua,  oue  fiano  bollite  quefte  due  cofe  s'afperga- 
no  le  mura  della  Colombaia,  mai  li  Colombi  non  fi  part^'ranno,  cfelalentd» 
ò  altro  leguitie  bollito  in  fimil  brodo,  òlifteflò  cornino  fegHdarij  fariri^ 
Iteflb  eflètto  ;  Il  tener'appefo  nella  Colombaia  Verbena ,  bagnata  in  Vfno , 
òfanguehumano,  gli  prohibifce  abbandonar  la  Colombaia;  mi  la  meglio' ^^[£f 
di  tutti  è  il  gouernar  i  Colombi  affai ,  emaflimc  con  feme  di  oànepa ,  col  qua-  j^/^"" 
le  ingraffano  in  eftremo  ;  fi  dipartono  però ,  &  abbandonano ,  quando  ì\2lj 
per  (ucccderc  careftia ,  di<:he  ne  fono  prèfagio  i  sicome  col^oUtizar  all'lm* 
prouifovniti,  fenzaoccafione,  fonòprefagiodipiog«;ia.  PcrpopolarèXi 
Colombaie  nuoue ,  onero  accrefcerc  le  vfate ,  non  fi  piglino  Colombi  bian- 
chi ,'  perche  okre  Telfer  più  delicati ,  e  piò  codardi  fono  veduti  da  gli  vecolll 
di  r^pma  da  lontano,  con  pregiudicio  d'affuefargit  alla  diftruttionedclla^ 
Colombaia,  né  meno  fono  buoni  li  calzati  di  piume  perche  per  tempi  humi- 
di  fc  gli  attacca  terra  a'piedi^  ne  poffono  volar  con  gii  altri  ,-perl<»»iefo4id 
\4-    '     "  N    s  prefi 


<^8  MCàrtiif» 

M^f4ciiisienteiialloSpwtaicro.  Ogclli  di  color  cmerkio  >  òncpoy  txh^ 
Qfsli  jbanno  il  collo  dorato  »  gli  occhi  >  e  piedi  roffi  »  fono  ottimi  »  e  perche  qi»- 
/#»#   i  ilo  animale  reiU  ^al  volta  per  qualche  patimento  picciolo»  per  tngroflargli  fi 
hiémCé  d^ucia  ogni  cjuaranno  millicarcede  de'gfouani  per  la  Colonibaia  »  ili  tuuu» 
imU.   digcoilicaialini»  ma dt^Wetti colori;  quelli  congitmfiendofi  con  naturali 
ingrofletannolafpetie*  Se  Tooiaccreicore  la  tua  colombaia  preilo»  la&ja^ 
guidare  li  primi  Piccioni  f  cbequefU;^lìeranno  Tilutunno^  e  cosi  c<m  <Ui- 
liticato  modo  rhauaai  pp^ol»ta,<jtli  Autunnali  maiii  dcuona  bUciac^anduae  » 
l>qrche  reftando  più  piccioli  4«  gli  altri  r  e  pia  deboli  #.  fono  efioa  ài  tt^pM 
Yccelli.  Credereif  che  fé  fi  pratticaile  il  gouernare  Colombi  nella  cor^in^ 
terra»  òfotto  qualche  loggia»  riuicifle  meglio»  perche  man^eriano  conU 
commoditd  del  lume  ogni  minuccia  dell'efca  »  qiwe  da  anisiali  foraftieri  non: 
iisria  mangiata  »  &  in  particolare  da'Socci  »  quali  per  quefla  non  hauriano  oc* 
catione  d'entrare  nella  Colombaia.»,  e  la  GcUooSbaiaiaria  libera  da  femi  d'her- 
becattiue  »  quali  pia  delle  rolte  efl'endo  accompagnati  con  Tefca  »  e  recan- 
do mift  icari  con  la  Colombina  »  vanno  nel  campo  con  lei:  quindi  è»  cheul 
hora  li  grani  con  vezza»  loglio»  e  ghiottone  raccogliittoo  ancorché  non  vi 
fi  femini  • 
j^c$^     De'CoIombigroffi»  ò  cafalini  »  perche  <|uafi  cittadini  non  pratticano  la 
iùmhi  *  campagna  »  il  noftro  Economo  li  ^ottà  lafciare  per  qrattenimento  »  e  difoen- 
xr^.  idip  de*giouani  curiofi;  potriaperòinfegnargli  lafudetta  politia»  ilcioarli 
dimigUor.qualici»  e  maggior  qMantitjl  di  materia»  come  quelli»  che»o(i 
^^^'^  ^  *  tengono.chiufi  »  ouero  fé  aperti  non  s'ingegnano  di  viùer  akroue  li  fette  noe* 
elidetti»  e  perciò»  ferooi»  che  figlino  ognimeft;»  bifogna  gouernargli  di 
Vobba  più  perfetta  ;  e  di  maggior  Ip^ftaoaa  ;  vuole  Ateneo  »  che  io  fteflo  glori- 
no »  che  £uìno  l'oua  »  le  fonine  iSÌafcino  calcare  dal  mafchio  •  Cibinfi  dun- 
Sue  quelli  con  vf  zza»  òfaua»  miglio  marzola»  ò  panico»  e  grano:  ancora 
tri  neceflario  fimilmente  »  volendo  piccioni  il  Verno  »  tener  calda  la  ilanza» 

r'sì  con  chiuder  con  caru»  ò  tela  incerata  le  feneflre»  come  col  £u'ci  fecondo 
J'vfo  Alemano  »  vna  Stuffa»  in  quella  fiuifa ,  che  alcuni  Artefici  »  cioè  gli  Stanv- 
patori  »  e  Conciatori  daiana»  rifcaloano  le  loro  flanze  »  tralafciando  il  fudeti^ 
to  buon  goucrno  »  e  temperatocalore  »  non  creder  d'hauer  piccioni  fé  non  al 
tempo  »  che  hauerai  quelli  da  torre  • 

Varrone  vuole  »  che  li  Colombiiiano  li  più  fecondi  animali  »  che  fi  troni- 
no  •  nu  al  ficuro  non  fai  riguardo  alla  quantità  della  prole  »  perche  dalle  Gai- 
'^M^line»  e  CLuaglie  in  quello  tono  fuperau.  S'intende  quefto  grande  AgricoltOr 
^^*  re  della  quantità  delle  volte»  che  coua  »  perche  il  Colone  grofib  coua  itu 
vn'anno  ben  gouemato  »  e  cuftodito  dieci  volte»-e  anello  di  'n>rre  tre»  e  quat- 
tro voice  per  ordinario  »  &  ancora  più  quando  dalla  clemenza  del  Cielo»  con 
l'arriuo  della  tepida  Primauera  per  tempo»  glid^  occafione  di  principiare 
prejlod  figliare^  ouero  Quando  tardando  il  Verno  Scomparire»  feguitavit^ 
temperato  Anno»  &  io  ho  hauutp  piccioni  di  Torre  per  Natale;  ma  altrian** 
ni^vn'intempeftiuogelo»  òvnlnuemoferotino»  òPrimauemfreddiffima^» 
m*hd  raffreddato  taluolta  più  di  cento  paia  d*ona  nella  mia  Torre  »  siche»  chi 
goutrnafle  »  e  tenefle  caldi  ancora  quefti  fisliariano manto  li  groffi  #  Leuan* 
fi  li  piccioni  giouani  per  ordinario  »  quando  perduti  la  prima  piuma  »  ò  pe« 
lo»  fé  ne  vogliono  fuggire»  deuefiauutrtire  di  non  leuargli  dalia  Cefta»  ò 
BurgottOi  per  veder  (e  fon  buoni;  e  poi  ritornarceli»  come  non  fiano  cali» 
pei|:che  li  piccioni  imparano  rvfcir9jL  e  li  genitori  procurano  le  loro  partenze 

dai 


Uhirò^trzjù .  i$^ 

<ialfiid0f  MCM0he itoti poffahoTolàré;  neèbérieìarciar  perla  Colootbai^. 
con  Tali  tagliate  #  acciò  non  fé  ne  radano ,  perche  tanto  niiì  tardi  li  genitori 
titoroemno  a  figliare  >  mentre  gonemano  li  giouani .  Non  fi}  deue  rhuomo 
cractencrin  Colombaia  molto  >  le  come  andarci  più  rare  volte,  chefiapoffi^, 
bitei  perche  pe*l  molto  trattenimento,  Tona  raffifèddandod  vanno  a  malo» 
e  connmdarci  fpefto  li  Colombi  perdono  l 'amore  alla  ftanza. 

.  Li  piedoni,  o  fi  vendono,  òn  mancano,  quelli,  che  fi  vogliono  mank 
giare  s*aihmazzano,colrompegIi  cot  dito  groffo  rollo  del  capo  vicino  Torec^ 
diie ,  per  il  <fu^Ie  trafmettono  il  fanone ,  e  ne  reftano  bianchirmi ,  e  tei  vo« 
Utili  domeftici;  quelli  fubito  morti,  cotti,  rdlano  più  teneri,  che  col  far* 
gli  afpettare  •  Il  primo,  che  mangiale  piccioiìi fi  dice ^  che  folle  Gafparone 
daVeletri,  mufico perfetto.  Cuoconfi^àleflfó,  e  per  pafta,  ò  foroa^anno 
btton  brodo.  Cnoconfi  fhiffati  con  herbe  odorifere,  e  fpetiarie.  Cuoconfi 
con  intingolo  con  petrofelli,  &  aglio  foffiitti,  ligati  con  ouo.  Caoconfi 
arrofioperlopiù,  ò lardati,  òpoluerizatifon  pan  grattato,  f4le  zucche^  rfihù 
ro,  e  cannella,  s'empiono  col  pieno  ordinario,  cafcio,  ricotta,  oua>  pan  ^^^'^. 
«rattato,  vuapafla,  petrofelìi,  &a^lio,  per  chi  le  gufta;  e  perche  quel 
loro  collo  praflo  pare ,  che  fia  buono  pieno  ai  qualche  cofa  regalata,  poflonfi 
riempiredicamemagradi  Vitella  lattante,  cotta,  piccata,  ò  di  polpa  di 
cappone,  òdi  petto  pur  di  piccione,  òdi  mortadella,  ò  di  prefciutto  pic- 
cato ^  qualfefimifticaifecon  condito  peilo^,  faria  tanto  meglio;  Serùonfi 
caldi ,  e  freddi ,  con  falfa  ,  e  fenza ,  e  tal  volta  finembrati  fi  pongono  in  pa- 
jlicsci,  niaparecfacliCucinan|diqiiefto€empononfidilettiiiodivolatiiiin 
pafticcio.  jDel  petto  de*piccioni  fé  ne  fiinno  polpettine  buone;  e  croftatc» 
Kare»  mentre! detti petu  mezocottiaTroftofileuinodairoflb,efitrameza« 
no  con  sohi ,  ò  panzetta  di  porco  fatata ,  e  fi  t^gatano  d'aerefta  monda  d*E- 
fiate;  le^'kiianoancorroiie,  e firiempiono con  vnodeiadetti  pieni,  poi 
fotteftati  f  ò  in  tiorno  fi  cnoconò  •  Quando  per  abbondanza  di  piccioni  non 
fi  vendano,  ficonfemanoviuiinvnaltanzietta,r  econdar^t  da  mangiare,  e 
bere,  ingraflanoàffaiffimoconmolicadipane,  idimonata  in  acqua >  òitLs 
Vino,  òconqnelpanicaihitllo,  qual'altre  volte  ho  iodato,  che  fi  raccolga 
da'campi  non  ben  laixorati ,  Pabulum ,  de  gl'Antichi  -,  e  cafo  non  gli  vogli  te- 
ner viuu  morti,  pellati,  netti,  fenza  capo ,  e  piede  fi  conferuanonell'ace* 
tofalati,  &all'occafionediForaftierir  lauaticonvnpotodiVino,  infari- 
nati fi  friggono  con  molto  gufto,  <fcommoditA  della  Cai]D|yagnà;  Coftuma* 
fi  ancora  t»  più  delicati  golofi  pigNar  li  Piccioncini  di  primo  pelò  %  e  maffiine  f^^j^^ 
Ucafalini,eque(Uteneriffimi,  còtti  leifo  con  brodetto,  feruiré  per  mine*  ^^^^ 
fira  con  pane  fotto ,  ò  coperti  di  pifelti ,  ò  altra  cofa ,  tal  volta  àncora  qnefti    * 
slnnolgono  in  carta,  ò  fronde  vntc  %  per  mantener  la  fua  teiieri^zl  mòrbtdà,c 
fi  pon^^ono  allo  fchidone;  De*piccioncÌni  di  primo  pelo  fé  ne  fS  la  bifca  viuah* 
da  ottima  :  infegnata  di  fopra  nel  trattato  del  Caitrato^  e  (;i^t(oÌfaflt  contro 
quMto fi  dettò. 

Vis  >hU$  tenersi  pertMtù  dente  Cùhmbés  , 
TraiUafi  Gmiisfuntfibifacra  Dea  • 

Li  piccioni  credo,che  fianno  buòni  da  tutte  le  ftagiooi ,  pur  che  fé  ne  poffii 
haucre,  e  fiano  grafli. 

Refta  la  difiicolti  grande  in  vero ,  quando  per  non  fi  ritrou^  nel  tempo  » 
chequeftifigouernano,  r£cònomo  in  Villa  e  necefiicato  lafciar  U  cura  di 
qodd al ma^icc nemico  j  elle  habbiano  il  Villano,  é  come  potrd  queftò 

N    4  con 


con  amore  ftbtrir  qudli  i  che  fton  può  Tederc ,  come  rCvèpitoti  »  e  ladri  delibi 
fccfacichc,  fcnza alcun fuovtilc?  cfelacuftodia  di  qucfti  commettere cmo- 
alla  Donna  con  pcnficro ,  che  la  pietà  naturale  fuperi  l'odio ,  cadcrcmo  in- 
ne^eio ,  con  la  iMsa  robba ,  che  per  gouernarc  li  tuoi  Colombi  ci  hai  lafcia- 
io^^ouerneri  le  Galline  proprie,  a  qncfto  non  5Ò  trottar  rimedio,  perche  iL 
diftenderfida'Iadridomcfticièinvowoil^*  Coftumafi  vnacafsa  fatta  in  ma- 
niera, che  col  tirare  vn^i  fune,  trafincttcla quantità  di  grane  preparate  i  è 
necefsaria,  quefta  fetta  bene  prefuppongo  operi,  quanto  fi  defidera,  per- 
.  che  tal  volta  ;  ò  rcfpone  tutto  in  vn^  volta ,  o  non  ne  caccia  pur  vna  grana  j 
Gertacofaè,  chenonlapuoiptatticarefenzadichurartidubbiofo  di  fede* 
divinano,  dicheien'haicanU,  in  damo  troni  inpentioni  tante,  ch'egli 
non  troni  piùffjodi  contrari)  ;  pnoi.bene  colmifticar  nel  mangiar  de'Colom- 
bicofa  non  buona  da  far  ferina,  comcvinaccioli,  melega,  e  ghiande ,  pro- 
Mteder  in  parte ,  che  non  fia  npangiato  ri  deftinato  alla  Colombau  j  puoi  louc*. 
irriuare  all'improuifo ,  e  conofcer  fé  ha  preparato  ,0  dato  la  quantità  di  rob^ 
baordinatagh;  puoi  guardare  tra  l'efca,  con  cui  ha  goucrnato  ieGaUiucfe 
ce  Qualche  granodi  quella  foccie ,  che  gl'h^i  lafciato,  delle  quah  egli  noiu. 
n'habbia  in  Cafe ,  e  lo  conofcetai  meglio  fé  amnaazzarai  rn  pollo ,  dopo,  che 
feranno  ftati  coucrnati ,,  tal  volta  ancora  il  miele  fa  Iccar  le  dita ,  vogUo  da- 
re esC\  cortefia,  per  t^l  feruitio,  ci  dom  qualche  paia  diwccioni  a.fup  tempo, 
e  con  fimiU  amorcuolczzc,  ò  vincerlo,  ò  chiarirti  della  fiwpoca  fedeltà  inco- 

n^plicato  ytile  di  quelli  animali  non  lì  deue  dall'  Economo  in  ^cnn  mo- 
do tralafciare,  anzi  procurare  con  ogni  diligente  cura  di  mantenere,  crefce^ 
re»  e  popolare  le  Colombaie,  perche  non  foto  orna;,  e  gufUqual  fi  ▼o^ìjl*' 
tauola  fcnza  fpefe ,  perche  con  U  Colombina  fi  pagala  robba ,  con  la  qual«> 
jlVernofiviuono;  ma  ancora  ,  mediante  dotta  colombina  t  fi  fecondano 
inirabiìmentc  li  campi,  e  giouali  più  vna  corba  di  colombina  ,  chevncaro 
d'altro  letame ,  e  tre  paia  di  Colombi ,  rendono  Ogn'anno  vna  Corba  di  co- 
lombina: equalcofeèdimaggior'honore,  «ertile,  a  gli  Agricoltori Bolo- 
cnefi,  chelacaoepai  qual  col  beneficio  di  qucftoftcrco,  viene  beMiffima^ 
«uole  Pietro  Crefcentio,  che  il  Colombo  viuafolo  none  anni,  ài  queftoaQ' 
tjHÒ  far  fede,  chi  fi  diletta  di  Combi  graffi  cafalini,  de'quali  alcuni  cene  fo- 
no, che  hanno  vent'annt.  Succede  alcuna  volta,  che  per  aborto. dittatura., 
fi  hanno  li  Colombi  abbondanti  di  femine,  perche  ordinariamente  in  ogai 
copia  ccja'èvnomafchio,  &vnafemina,  conofcefi,  quando  ci  fianomoltO> 
oua  che  non  nafcono ,  però  chequeftc ,  ancorché  fenzamafchl ,  arguifadi 
Gallina  ietano,  ci  fi  propede  malamente»  tuttauiarinchiufi  li  colombi  tut- 
ti, fipfocurano,vnopervno,  efenelafcianoandar  tantomafchi,  quanto 
.  femine ,  quali  fi  con  o/cono  alla  picciolczza  del  capo ,  e.  becco ,  &  alla  minu- 
tezza della  lor  vita.      ._  .     ^.,  ,,  .     .        .,..,•. 

Luffuriofiffimi  fono  li  Colombi  fopra  ogn'altro  animale ,  e  l*etttnologia_i, 
Colunt  lumbos,  ce  lo  dice,  ma  con  tanta  continenza  (  fia  noffa-a  confufione^  ) 
che  dell'efler  dedito,  e  procliuo  alla  libidine,  fe  ne  leruono  folo,  per  l'amore,e 
per  la  fecondità  ;  poiché  atnanfi  con  tanto  affetto ,  che  mai  violando  la  fede» 
coppiale,  commettono  adulterio,  onde  Propcrtio  dilTe . 


I^on  me  ChaottU  rineant  in  amere  Columbg. 


^*'"^'      E  perciò  da  alcuni  celebri  Autf  ori  hanno  hauuco  a  dire^che  morto  vaodcl-" 


liiccópkxi  i  L*a}tro  keni  perpetuo  celibato ,  il  che  tioa  àrdifco  àf&rmar  t>er . 
non  haaer  a  cenfigiìar  rEcoitomo  :  con  l'ammazzar  il  vedono^  a  liberarli  aHV* 
ittfruttuofafpcfo»  , 

.  Per  caiiTa  del  fodetto  amore  »  e  fecondità  >  dipingefi  Io  Spirito  Santo  inJ 
forma  d j  Colomba  >  &  anticamente  nella  Chiefa  lanca  >  il  maggior  Tegno ,  >e  ; 
pegno  d'amore  >  che  I*humanato  Dio  lafciafse  a'fnoi  Fedeli  conferaafi  nelia^ 
Cimodia  d'oro  >  ò  d'argento  >  fatta  m  forma  di  colomba  ;  vedefì  ne  glLatti  ài 
S.Bafilio.  Madipiii  alludendo  alla  confuetahabitatione' de' colonibi  ,  ia^ 
luogo  dcfmodcmi  tabernacoli  in  vna  Torre  >  che  ftaua  fopra  l'Altare ,  la  facra-. 
mentaria  colomba  ri[>onettano  ;  auuerrà  quanto  dico ,  oltre  iL  teflimonio  di 
Gio:Steifano  Duranti  ;^il  vederfi  nella  Sagreftta  della  Parochiale  >  &  antichiiS. 
ma  Chiefa  di  San  Ifaia  ,  fotto  la  cui  cura  mo  >  oltre  vn  vecchiffimo  Altare^ 
di  legno  j  vna  torricella  parimente  antica  ^  portatile  y  come  coftumauano  jt 
incafodi  proceffione^ò  altra  occafione>  fare  li  Diaconi  di  quei  tempi.  Etiik 
£fdra  fi  leg^e  al  lib»  4.  cap.  15.  che  Iddio  tra  tutti  gli  animali  eleifeMCo-» 
lombaperie  >  inrlguardo  della  mondezza  dell'  anima  >  edelcorpo>.chc^ 
regna  in  quefto  animale  >  perlo  che  ritornò  all' Arca  >  abborrendo  d'infuc-i 
cidir/i  dopò  il  diluuio  nel  Mondo  da  tanti  corpi  morti  >  &  altre  Jmmondez^: 
ze coperto»  per quefteiingolar doti >  e nellavcantJca  la fpofa  viene stfomiv 
gliata  alla  colomba  »  e  nel  Battemmo  di  Chrifto  lo  Spirito  Santo  apparue  ìil» 
'  forma  di  Colomba  »  e  perciò  con  candida  argentata  colomba  ti  Battifteri)  s  • 
ornano  9  per  detto  del  Baronio ,  per  quefto  oiferiuano  nella  prefentationd 
del  Tempio  Colombe  ;  in  molti  luoghi  j  e  ca(i  dimartiriola  colomba  è  fla* 
ta  apportatrice  di  Palma  ;  Vna  colombaia  veduta  vfcirdaltjempio  diGie^ 
rufalemme  >  quando  per  la  morte  del  noftroSaluatore  il  Veio  di  detto  Tem- 
pio fi  diparti  9  per  detto  di  S«Efram  Siro.  La  Colomba  additò  l'aflbntione^ 
de'SS.  Gregorio^  e  Fabiano  al  Pontefìcato  ;  Gli  Arciuefcoui  Rauennatis'* 
ele^uano  con  Tindicatione  d'vna  miracolofa  colomba  •  Vaa  candida  colom* 
ba  fu  vedeta  fopra  il  capo  di  S.Vgone  >  orante  nel  Concilio  Edunenfe  •  Sopra 
il  trancato  capo  di  S.Eulogio  Corduenfe  Martire  fi  vide  vna  colomba  viua.  E 
Santa  Scolaflica  apparue  alFratelio  San  Benedetto  in  forma  di  Colomba^  £c 
iaime  l'Anima  delle  SS.Giulia»  e  Terefa  fd  veduta  in  forma  di  Colomba  volaci 

alCielo*        

L'amore  drqueile  non  fi  ferma  tri  loro  mede/une  >  ma  amano  ancor  ìbJ 
efiremogl'huomiai  3  .perche  tutto  iLgiomo  le  Vediamo  tnile  Cafedi^'parti^. 
colati  tanto  domeftiche  > .  che  mainano ,  quafi  anuci  Comenfali  »^alla  fteiTar 
tauota^  ò  di  ciò  >che  fé  gli  porge.  Il  figliare  nelle  flcfleflanze»  oue  dormo*, 
no  lifuoi  padroni  cari  »  e  fegno  di  grandiffima  confidenza^  &  amoce  >  e  per«. 
che  quello  lo  fanno  fotto  qualche  fcabello  >  ò  banca  j  perciò  fcHio  chiamati 
piccioni  fotto  banca  •  : 
.  Ne  il  fapere  >  che  da  gli  Antichi  fofie  finto^che  le  Colombe  tiraflero  il  caird^ 
diCiprJaa»  può  portar  dubbio  dell'  incontinenza  di  auefle»  perche  1*  ab- 
bondanza ,  che  in  Cipro  è  di  quefto  animale  fti  cauDi  3  che  così  n  fauoleggiaf- 
k.  E  fé  pur  fi  vede  dipinta  talvolta  in  feno  a  Venere  >  none  altro  9  chevoi^ 
f;gno  d'amore  >  e  di  feconditi  $  ouero  forfi  in  vn  Colombo  mafchio  fi  vedft^ 
denotar'  il  di  Venere  gelofo  marito. »  efsendo  tale  il  Colombo  >  é  contro  ogni 
ragione,  peroche  ingelofito .  Percuote  la  Colomba  »  la  fpinge»  maltratta  ».e 
Ac  patienteadogni  ingiurialo  yfince,c  rende  amoreuole(feriie  per  efempio  al? 
le  Donne  buone^iu  t»l  maniera  crauagliate)  poiché  poco  dapoi  pacificatoj  la 
"'        '"                           acca- 


£#^ 


10 1.  U  Conile^  i 

2tt9xaMZ%  calci!efecoii<iolacqrioficàd'AdilotlIe>  «Miittiicoleoiabioift 
MiU  volta»  faor  della  quale  pccafioae  le  femitie  noa  fi  lafciaoabaciaw  *  Pli« 
nio  vuole»  che  li  Romani  molto  fi  diletcaflero  dell'amor  di  quieti .  £Marco 
Varrone  dlice  j  che  foisero  in  tanto  prezzo  »  che  auianti  la  guerra  Pompeiana 
fi  Teadefsero  4oadenari  il  paio.  £c  al  tempo  di  Columell»  valefsero  .quattco 
Olila denad il  paio. 

DaUincedeuolmodoaiquefiijngouerudr  IipolU>  po&ono  li  Padri»  &# 
Madri  di  fitmiglia  imparar  di  crefceie  con  eguai  pefo  la  lor  prole  »  perche  ve* 
lamente  in  quello  li  colombi  fono  diligenti(fimi  >  e  particoimente  li  mafchi  • 
Ariftotilcdfcc»  cheilmafchiofpruzza  confale»  ò terra falata  nella bocca^ 
de;piccioacini»per  allettargli  al  cibo>quindiè>chc  voleaticri  habiuno  vicino 
a'Humi  »  oue  quella  crofta  o  fuperfi^ie  di  arena  »  ò  lezzo  crepato  »  che  hi  del 
fiUmafiro»  ritrouano.  Ateneo  vuole.»  che  queft*iitta  d*eiìser  Spruzzati  iiUr 
fiiccia  del  mafchio  »  fia  fatto  per  diftendcrli  dairaflfafcinatura  «  Plinio  dice/  » 
cbeilmafchiocaftigala  fcmina  neghittofa  nel  gouemo  de'  communi  figli. 
Molte  altee  Angolari  qualitd  ^  che  delle  Colombe  fi  narrano  s  per  la  dcfidera* 
ta  bìxttiti  tralafcio  »  iolo  raccordando  la  meditatioue  di  qùeue  »  da  Ilaia  »  fi* 
gQÌficata:(  Cosi  chiamerò»  e  meditarò»  come  Colomba*^  ftaltroue:  (Co*-' 
ineColoaibamediante§emcrò)oelquaratto  volteggianoo  il  collo  contro  il* 
Sole»  rappcefenta  mirabil  varieti  di  Colori  j  onde  ilTafso  • 

Coik  frima  téJ^hor  »  ebe  diffntìk 
jlmétofa  C^Umb^  il  cqUq  cinge  % 
JdaÌMònfifcwrgcdiefte^dfimle^ 
Ha  mdìunfi  colpii  al  Sol  fi  finge;  { 

HtfrJtaccefirubinfcmìna'PnmmUei 
.  UQrdiyerdifmerMtUUimcfingJt» 
Hw  infiemegli  mafce  »  r  i^arìà  »  e  yoga 
IncemomoiiirigjaafiMtì  appaga. 

Ma  veAendo  ad  altri  vtili  delli  c^tmibi  »  col  fangne  cwmo  bel  detto  mo^  : 
do  d'ammazzarli  »  a^adultera  ilmutchio  :  qucfto  iangue  15  fi  coodeniare  nel . 
F/Jb\  Forno»  ealcalordelSoleipoiftemperatoconacquarofadi  nuouo  fi  fi  ra** 
fcjugare  ;  ladti  mifticato  con  la  quarta  parte  di  mofchio  buono  »  tutto  diuen« 
ta»  e  pare  perfetto  mufchio.  Oltre  le  narrate  qualiti  tlella  colombina  fap«. 
piafi  »  che  Kigrafsato  con  quefta  le  radici  de  gli  arbori  »  e  maflmie  deifichi  piit 
pretto»  ft  tu  maggior quaadtai  li  frutti  producono  %  eda'vermi  li  difende}  £ 
Plinio  dice  »  die  con  fterco  colombino  >  e  porcino  fi  medicano  rinfirmiti  de 
gli  arbori.  Nel  quarto  de*Regi fi  Jegge»  chenellaiaiEi^,  Scafsedio  di  Sama* 
ria  vendeuafi  quattro  Scudi  vna  mifura  di  colombina  »  per  falame  »  come  vuo» 
kiFlauioGtoutfo  »  qualche  altro  dbo  d*h€rba>  ò  d'altra  materia  infipida^. 
LaftetsacokimbiQa»  miflicatacon  fiurlna  d*orzo»  femc  a*  Ruttici»  perfac 
jfiibj-  Yetitt'aCapooCTicumorefielUlorperfonanato»  Seme  parimente  macerata 
*^*      ittViuo»  per  Ar  buon  color  nella  faccia,  ò  altro  luogo»  oue  con  quello  fi 
buierd .  E  Plinioniagaificala  carne  frefca  deVolombi»  per  eccellente  rimedio . 
contro roflSefade'Serpenti.  L'Aldrouaiidi  dice»  per  fecreto  dagli  Egitti) 
liaittiìto  I  che  quelli  %  che  mihgiano  ISolombi  non  pofsòno  morire  di  peRe  »  e 
cl^peiAqaaMofifeotiuafadia di  contagio»  con  fola  carne  di  Colombi  fi. 
preparauaa^oa'JBUgi*  SPlutacconarrn»  cbeCacon^  Ccufpriogonemaua 

gli 


«QamaltddiÒa&finc(mc9tne<liC<>Iombi»  &Anitr(.  VnafoUoHitoiIM- 
ÌitktroiiQne'|^icciont>cioÌ9  chefoaoabboiidaiitindlaftagioiieeftma  «^ 
pure  per  la  calidi ti  Tua  naturale  fono  pili  a  propofico  il  Verno  »  e  perì  veccUbe 
per  li  dì  poco  calore  ;  sì  come  fi  (teoono  fchiuare  da'gioqans  >  ecaldi  %  e  par« 
tìcolarmenteneirvfo  della  Aia  tefla>  fi  corregge  qu^calidint  col  cuocerli 
con  agr^aò^tro acido.  Ho  cralafciato  il  parlare  di  Colimbi  falnaticì» 
haiiendopenfiero^coirrattardellacaccia»  dird'ogaiftnj  de'Cotooibì film- 
ilo cantate  malte  altre  qualiti  in  quelli  rerfi  • 

VoUinfchtefaìl  Colombo  %e>àyela€e  9 
Jn$orno^ii*a^^itefiir^iiBii,ogoÌ€M 
TitmbÀfole»  eeoul*armefiknpu9on9 
Epm^cbt  pianga  ifc€a»t4r  ti  ^oit^ 
Otìalirt^pglinM$riri*affimna%f€0(e9 
Edi  verace  a$i§or  merita  lode  i 
INr  [mo  cibo  rac^ogUei  grani  pi^l  9 
EperfuoiudoeUgcifmimMri^ 

In  quella  Corte  »  oue  fonoGalline  ;  non  ci  fi  può  ftar  con  poiitetii  ;  <ioa  ^^^^j^ 
cffi  può  dormir  con  quiete,  non  vi  fi  può  tener  Tafi  di  fiorii  o  ataro  ienuaa*  ^^'^ 
to»  parche  con  ra(po>  concantij  eromori  ìntempeftiui»  e  con  ftcrcadi« 
fiurbanoognicofa»  manonfipiiòhaùerilofìiele  fenza  fànij  il  latte  (eat^M^ 
fiero  9  elruafenzaacìai:  conuderailbifo^O,  chehaid'oua^  e  polli;  eoa- 
fiderà  Tvcile,  cbenecauì;  confiderà  la  dilettattone  ndlalorobdle^sa»  <# 
doaieftìcchezxa ,  vederai  9  che  li  fudetti  dìAurbi  fono  acini<:on  labonti  ddi 
Vino  t  cera  con  la  dolcezza  del  niiele ,  fiero  con  la  foauitd  del  latte  •  Perca- 
fiodir  le  Galline  9  babbi  preparato  in  rn  cantò  della  Corte  »  ò  vicino  3a  Ca£i  22u^ 
•  del  Cuftodevnaftanza  alta  aa  terra  tre  piedi  9  acciò»  chetrani»  «èvo^iima  ^^^ 
così  facilmente  ci  falifcano^  oltre  j  cheteGalUnefononenaicbeticirimniidJ.  £f^g^ 
ti.  Lafiiagrandezi^avieneinfegnatadalmodo»  che  da'Gontadim  fi  prepara 
foprajl  Forno  9  e  con  buona  Economia  >  percfaeiecondoCoOapitìbo  GduMb 
oltre  il  caldo  #  amanole  Galline  il  fumo  •  QuefiaiUazaperòpikiianiltacete 
diminuire  fecondo  la  quantità  delle  Galline»  che  vuoi  cenere^  Per  vn'ango- 
fta  porticella  ci  fi  pofla  entrare  >  Oc  habbiapoco  iune  da  «hie  feneflrine  nozLm 
più  grandi»  quanto  ci  pofla  capire  vnà  foia  Gallina^  quiefli  fi  pctìMoMm* 
dere»  e  la  porta  con  chiane»  per  dìfefajde^  Ladri»  Scorzit  Ga£ti>»  FaÌM^v 
Volpi»  Maitori»  Serpi»  efimili«  ibumtilifudetttfeaeftrinicifianoCcaiee- 
te»  òtauole»  ò  perticoni»  quali  porgano  cemmoditd  alleGaHine^f^Btrac- 
<i,  fia  volta queuaftanzaà meco  giorno»  convnpoftichtttoaiiantitecoii. 
tigno»  per  gouemarcifotto  le  Galline  il  Verno,  lettoilqnalecifiaarcaa^t 

Soluere»  ò  cenere»  acckS  le  Galline  vi  fi  poflanofpolnerare*  Denteo  auefta 
anzafia  bianca»  bene  con  calce»  egeAbìncroftau»  cvicinoa^trauiCMufa» 
acciodie  per  qualche  buco  vicino  a  qudli  non  entrafiè  voo  deTfiuletti  animali 
nociui. 

U  luogo  da  dormire  le  Galline  »fia  yn  craticcìo  fatto  diperttchette  minate» 
teffuterare  »  tripìdgrofie»  conficateintrauicelK  ;  fiUaftar  forpefo  alfof* 
fitto  »  in  vn  canto  a  mezal'aria  di  detta  ftanza  »  e  di  qu$(U  crattia  »  ò  pollai» 
fe  ne  douriano  hauer  almeno  due  da  mutargli  ogni  mefe  »  per  oberargli  da^ 
Cìnici,  epoUiui  :  Nc*cantiatcQniode¥tailanzai  nc^luoghipiàicuri»  fo^ 
" '  '  8»i 
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Si  accomodano  cefte  con  pàglia  per  dar  comoditi  alte  CaHine  di  imxVotìi  % 
^Ue quali fibdtfgono due guafie^ mafane di gufcio ^  oaero oua dimarmoi ò 
g^o,  onde  óioucnale  * 

'  Oueàilfumipftscummatribus. 
»  E  qucfto  fafli  ì  «ì  pcf  dar'ad  intendere  a  quelle  fcmplici ,  che  fijno  le  fitttcji 
da  loro  Tantccedcitte  g  forno ,  come  perche  fc  fi  voleircrò  afluefFarè  acionpar-^ 
le  y  come  tal  volta  accade  >  cenquefteoua  dure  fé  ne  diTufino  ;  A  quefti 
nidi  fpcififfimo  ,  fidcnemntarlapagHa  ,  per  la  ragione  di  tener  netto  il 
pollaio  $  Vicino  a  quella  flanza  ci  vuole  acqua  chiara  »  della  quale  mai  dou« 
rebbono  hauer  penuria  :  Sotto  quella  fianca  fi  può  preparar  fito  per  dormir* 
ci  l'Anitre  »  &Ocche,  benchiufo^  con  poco  ,  òìiiunlume  j  e  farci  letto 
con  paglia,  perche  quelle  dormono  volentieri  su  la  terra  ^iana  .  A^iu- 
piil'pMo.ttsLto  il  pollaio  nel  fudetto  modo  nel  volerprintfipiar  a  trattar  de'PoUami ,  mi 
soft'eriice l'antica controucrfia  ,  qua! fbflc prima.  Tono,  ola  Gallina;  ma 
lafciauolarifolntione  di  (}ue(lo  ad  altri .  Io  dallx>uo  principiare,  non  gii 
per  adherire  al  primato  di  quello ,  ma  perche  efsendo  rjtrouato  il  prouerbio 
per  ludibrio  di  quelli  >  che  con  longa  diceria  cominciauano  a  raccontar  laj» 
guerr:rtrroiana  dall'ouo ,  da  cui  ,  fi  fauoleggiaua  foffe  natta  Eletìa  ;  vorrei 
hauer  quello  Prouerbio  per  le  mani  nel  di^coriò  deiroua^  qual  nd  fi  prepara 
alquato  diffixfo  ,^  •  -     ^ 

la  parola  d'ouo  in  Greco  vuol  dir  Solitario ,  perche  le  Galline ,  come  ho 
detto ,  lo  fanno  volentieri  in  luogo  fcuro ,  e  renK>to  :  Il  meglio  ouo ,  che  fia» 
ML   fard-quello  della  Gallina ,  perche  per  eccellenza  /  con  la  denominatione  d- -« 
ouo  quello  s'intende .  L'ouo  è  ciboper  fani,  &  amalati,  per  giouatH,.c^ 
vecchi ,  e  fcrue  in  tutte  le  fta^toni  ;  fecondo  latte  de*  fanciulli ,  jgagliardjia^i* 
d'Huomini,  foflegno  deVecchi ,  gufla  il  Palato  fenza  offefa  de'dcnti  /  e  non 
aggraua lo llomaco ;  ècibo,  ebeuanda;  ondefipuòdire,  cheperfarbejiui 
da  mangiare  ci  vogliono  tre  cofe ,  ouo ,  ouo ,  ouo ,  con  poca  fpefa  fi  com- 
pra, con  meno  fi  cuoce,  poiché  le  oua  da  bere,  (che  fono  le  Sorbiles  degli 
Antichi,)  da  alcuni  calde,  di  poco  nate,  fenzacuocerlefibeuono,  e  fé  pur 
fivoglionorifcaldarcj  ogni  poco  fuoco  le  fi  fudàre,  la  feconda  volta,  oua- 
te  dalle  frcfchiflime  fi  afpettano ,  quello  fudore ,  mirabile  quanto  il  vero  bai- 
fama,  riempe»  &appareggia  le  cicatrici  della  faccia,  ò  altra  parte  del  cor- 
.  ^^  /  PO  *  quale  per  qualche  offela  foffe  reflata  ineguale  i  l'altra  pelle ,  che  iemst^ 
Mori   "*^^^  ancora  fi  cuoca  con  Tagitatione  gagliarda  vna  fionda ,  la  caùfa  del  ca- 
d€Ìi'6Ho.  l^rc ,  che  vìcn^  dai  moto  non  ce  Io  fi  parere  impoifibile ,  e  Plinio  i  dice,  che 
'  H  Cacciatori  Babilonici  con  fionde  cuoceuano  Tona .  Per  feruir  Tono  non  s* 
apparecchia  tauola ,  facendo  egli  vfficio  di  piatto  col  gufcio ,  e  fecondo  Ate- 
neo li  Pcrfi,  con  gufcio  d'ouo,  che  d'oro  haueuano  fatto  ;  fifcruiuanopcr 
copa  •  Non  è  vjuanda.la  più  monda  deirouo,  difefo  da  ogni  fporchitia  dalla^ 
fua  vefle,  e  fepur  con  falc  fi  condifce ,  quello ,  che  lo  dcue  mangiare  ,  con  lo 
proprie  mani  fi ferue. 
vfo  itu    .  L'ouo  e  cibo  faniflìmo  per  fofpctto  di  velano ,  e  si  come  gli  Antichi  cornine 
w^i?,#/«tfCÌauano  Jlpaftodairouo,  e  fornhiano  con  mela ,  ondene  venne  trittopro- 
9««/#/i.  uerhio,  abOuo>  adPpnu,  cosiioprincipieròdail'ouo,  qual frcfchiflimo^ 
cioè  di  poco  nato  j  nel  gufcio  mezo  cotto ,  fibeue,fiforbi(cc;  Vfafi  perora 
dinario  auanti  palio ,  ^  per  riparare  alla  putrefattione ,  alquanto  fi  fala ,  e  ci 
fi  piglia  diètro  vn  bocconcino  di  fuppa  di  Vino ,  ouerofc  fi  poteffe  x  fi  pìrM 
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fbloilTOfso^comépmdiffiirildacorromperfiMamaggkMrcalidi^^^  cbecorf* 
tiene^  perche  il  bianco  dcU'oao  è  di  natura  fimilcal  latte  >  &  àproprio  il  tette 
di  Gallina ,  qual  pare  tanto  diflBcile  a  citrouarfi  #  L'ouo  deue  efser  di  GalHna 
giouine  >  grafla>  negrajcalcata  dal  Calk>>pa(cii»ta  di  grane»  e  pane,non  d'her^ 
b^iiola ,  si  come  fi  dice  >  che  vorriano  eflCer  longhe  >  perche  nella  longhezza^  s^rUiè  ; 
dimofiranola  fortezza  delcaloremella  picciolessa  fi  cooofce^che  fonodi  GaU 
lina  giouine>  e  fecondaj&  alle  di  poco  nate>è  pid  difficii  la  putrefatione>onde 
fi  dice  •  Qtiòd  bonafiuty  oHa  parunU  >  lon^a^ììouéL 

Inqueftoftatorouoèdifonmiaperiettione»  per  efser  di  moderato  nutri- 
mento ,  non  aggraualo  ilomaco>  gioua  a'mali  delle  fauci»  alla  toise^fd  buona» 
cxhiara  la  voce,  faciliti  i  parti  alle  Doane>  allar^  il  petto»  prouoca  il  fonno* 
e  moue  il  corpo  >  e  però  fu  detto  * 

MolUa  pc^Ms  alunt  »  raucamfedantia  iuffimf 
^t  durata  minus  ^ntc  diuturna  jflacfut  • . 
«  Et  il  lor' vf o  è  ottimo  per  vecchi  conuaIefenti»e  aiim'al  tro  ciba  è  p jiV  apro^ 
pofito  per  gli  ammalati  >  e  per  fani  di  quefto  •  Deuefi  però  per  qual  fi  voglia 
occafioneguardarfi  djiirouo  tecchioi  cioè  di  molto  nato  »  come  mal  4no  >  e 
difacile  putrefatione»  che  fd  denotato  in  quelli  verfi*  Vutribus  ex  ouiip^mu^ 
txitodoT.  .  ♦     ^ 

Né  quefto  >  né  altrouo  deuefi  mangiare  con  pelce  ;  Sono  ancor  d'ottima^ 
condì tionc  le  fperdute  >  quali  fuor  del  guTcio  fi  cuocono  poco  »  facendole  ca-  sptrJuté 
dere  in  acqua  boUente^ouero  in  latterò m  v'mo,ò  in  butiróie  fi  feruono anco- 
ra con  fugo  d'agrefta  ò  di  melan^ole^e  fé  bene  s*vfa«  non  mi  piace  Taccompa- 
fnarle  con  zucchero»  e  di  quefte  n  ferue  per  coprire  la  fupa  loua,neI  primo  ti- 
ro notata>e  per  regalarne  altre  viuande  lefie.Q^efte  chiamaronfi  già  Trema- 
le a  differenza  delle  fopradette  forbili^delte  i]£iali  fu  detto. 
.  Okamagisvirefaumetremenpupo^unt, 
Et  meliusflomachofoffta  venire  fiìUnt, 
Rompefi  ancor  l'ouo  crudo  >  come  fi.fi  >  quando  fi  voglia  bere  >  ,e  riuolto 
fopra  vn'infuocata  pala,  vi  fi  lafcia  cader  col  gufcio  attaccato,  e  perche  refta-# 
per  appunto ,  come  vao  di  quei  bolledri  t  non  del  tutto  crefciuci  ; .  e  perfetti  « 
cheritengono.col  bianco  coperto  quel  ^ofib ,  qual  poi  perfetti:  manifeft.4no  j 
però  chiamafiouo  in  foggia  di  bolledro,  , 

Nel  gufcio  fi  cuocono  ancora  ]*oua  tofto  s  viuanda  f  che  da  ognVno  fi  si  xcfiti 
preparare  >'ma  di  dificil  digeftione  > quefte  mónde  i  e  fritte cqn  pepe  an^mac-» 
cato,  efalefopra,  fanno  guftofo  crofto  •  Quefte  fpaccate  fi  feruono  in  in* 
falata  >  &  à  quefte  fpaccate  pe'l longo  fi  leua  il  roiTo ,  fi  miftica  con  ricotta^j 
cafcio,  pignoli,  &vuapa(I'a,  e  fi  ritornano  a  riempire.  Onero  pefto  nelmor^ 
taio,  fi  miftica  con  pignoli  ftati  %  molle  in  acquar.ofaszucchero,  fu^o  di  limo* 
ne,  vn  poco  dì  ferpillo»  pepe,  cannella,  &  altri  rofii  d'oua  non  cotti ,  e  di  que-^ 
fto  riempito  il  vano  dcU'ouo ,  fi  cuoce  fritto  in  butiro  con  diIÌMnza>  e  fc-» 
della  fudetta  compofitionc  auanzarà  alcuna  parte^  ouefto  fi  miltica ,  e  ftem. 
pera  con  agrcfta,  òfugodinaranzi,  e  zucchero,  e  le  ne  ferue  quafi  per  fal- 
la da  ierùir  fopra  le  ftefle  ouà  ripiene ,  calda  però .  Con  òua  tofte  fpaccate  fi 
copre  vnafuppadypaneabtMruiciato,  bagnata  con  latte  d'amandorle,  òpi- 
gnoli ,  zucchero ,  acqua  rofa ,  e  cannella  jui  poluere  •  Il  rolTo  dell'ouo  cuocefi 
p  zucchero ,  e  quandoè  duro  ferue  per  regalo  d'altre  viuande  ;  Fuori  del  gu^  li;/i«»#i 
fció  fi  cuocano  m  vn  tegame  di ramea polla  fatto^con  molteconcauici>in  eia. 
ithcduna  delle  quali  fi  pone  vno,  d  due  oua,  «  chiamijfi  cotto  a  occhio  ^j>"ei 
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dalla  fimilitudiiiei  che  di  quello  hanno  •  Cuoconfi  ancóra  in  m  tegàme;bue-i 
Sfel  /#-  ro  in  vn  piatto  1^  con  poco  fuoco»  acciò  non  vengano  tofte>  fi  frigonoroni^^ 
X^me ,   nella  psìdella con  bucirO  ò  {{rotto»  regalate  con  mentuccia»  agreftcj  petrofelti» 

e  di  queflo  mòdo  di  cuocerle  fbìnueiitoreCicasbo  Caldeo.  Si  frigono  l'out 
rrhtt.  ^^  zucchero  boUente»e  fono  rare;fono  però  Tona  fritte  pili  mal  fané»  che  con^ 

altra  cuocitura:  ondevifiàchidiideif 

Frixa  meis  notim  tomingere  plurima  i^enis  •< 
Faffi  vna  viuanda  detta  con  nome  Spagnuolo  »  da'quali  viene ,  Oua  mifb- 
da:  Quando  il  :tuccbero  chiarito  bolle  lentamente  »  fé  gli  pongono  dentro 
roffid'ouafrcfche ben  sbattuti  »  convn  poco  d'acqua»  pwate»  per  fetac-* 
CIÒ»  e  nell'atto dell'arriuare nel  zucchero»  sbattendole»  vi  fi  fanno  cadere 
a  filo ,  finche  col  mezao  d'vn'botto  »  col  buco  di  fotto  ftretto»  quanto  vn'ago« 
ò  fubito  entrate  »  in  fila  gii  cotte  fi  cauano  »  ponendole  in  monticelli  »  òTo-> 
l^ra  croflin'i  fi  feruono  ;  o  fi  finge  vn  fonte  viuanda  Regia  »  che  confiile  mólto 
Infapcrlafare. 
'Artnsti  L'oua  arenate  fi  fanno  col  ferbar  i  roffi  di  dodici  oua  ne'gufci  »  e  le  chiare 
tniflicate»  con  fei  bicchieri  di  latte  frefco»  e  sbattute  afsai^  fipafiano  pier 
panno  raro»  poi  polle  in  vna  cazzola»  ò  pignata  vicriata»  con  vnpoco  di 
ule,  meza  libra  eli  zucchero»  onzie  quattro  di  butiroj  fi  fanno  cuocere  a^ 
lento  fuoco  fcmpre»  maneggiandole  con  cucchiaro»  e  quando  fiano»  coma 
brodetto  fpefTo»  fi  pongano  m  tegame»  òtieIlaontadiDutiro»efopraqué» 
Aa  ficomparcéxno  i  dodeci  rofii  d*ouo  ferbati  ne*gufci  »  e  s'auuerta  »  che  non 
fi  tocchino ,  &  il  tutto  cotto  con  poco  fifoco  fotto  »  e  fopra  feruafi  caldo  con 
acqua  rofa»  e  zucchero  fogra« 
friiiMti  iy  oua  fannofi  poi  infinite  frittate.  Li  Fiorentini  condueouaftnnotre 
dÌM$rft.  frittate  a meraui^Ita  tanto  larghe»  quanto  fotdli»  e  trafparenti;  tanto  gu* 
ftofecosìfemplici»  quanto  regalate  di  zucchero»  e  cannella,  riuoltecome 
le  cialde»  e  feruono  per  regalar  diuerfe  viuande  »  Cuopronfi  ancora  qùefie 
fritcatinediroflid'ouadure»  tritti  con  mani  »  pignoli  ammaccati»  vuapaf* 
la  cotta  in  Vino»  zucchero;  e  cannella»  e  cniamafi  Cannoncini  ripieni; 
qiiefte  poi  inuolte  nel  fudecto.modo  »  fi  riuolgono  in vn'altra  fimile  fucietta^ 
frittata,  polùerizata  di  zucchero»  e  cannella»  e  chiamafi  frittata  doppia^  • 
Fannofi  ancor  firitrate  ripiene  con  capar!  »  code  di  gambari  »  condito  »  vua^ 
pafla ,  pignoli  »  zucchero  »  cafco  tenero  in  fette  »  cannella,  e  pif^acchi  »  e  del* 
le  dette  picciole  fottili  »  coperte  della  fudetta  compofitione,  fi  fourapongono 
cinque  »  onero  fei  »  l'vha  fopra  l'altra  »  poi  con  vna  frittata  ordinaria  fi  copro* 
no,&iùuolgono. 

Con oftrighe fritte»  onero  cappe  grofTe»  tartufi  ,  ò prugnoli  »  fannofi 
fritatte  buone  ;  quali  cofe  s*àggiungono  ancora  alia  fudetta  doppia  »  flci 
giórni  »  da  graffo  in  luogo  di  code  di  gambari»  s'vfa  midolla  di  Bue  »  ani* 
melle  di  Vitello  »  ò  Capretto  cotte  »  graneilf  »  e  crofle  di  pollo  »  gii  fatti  in^ 
bocconcini . 

Fannofi  frittate  di  varij  colori»  col  rofTofoIodeirotta fi  fanno  gialle  >co2i^ 
la  chiara  fola  fono  bianche  »  con  vn  poco  di  fugo  di  bieta ,  ò  petrofelli  fi  fanno 
verdi,  con  vn  poco  d  acqua  »  oue  fia  bollita  »  o  fpremuta  la  carotta  »  la  parte 
però  efleriore  %  fi  fanno  rofle  »  e  con  diligente  cura  quelle  varie  s  vnifcono  nel 
piatto»efenelannoArmi  chiudendo  le  commettiture  convn  pennello  ba^ 
fioatooellwu^éc'colorifud^ttiiepoja  ò  col  tetto  tiepido»  ò  alla  bocca  del 
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Forcid  s'afciagana»  con  quefto  modo  fi  formano  animali^  ò  s^altude  all'imprc;-* 
la  di  qualche  Conuitato.  I  Lombardi  mifticano  con  rouacafcio,  e  ricot- 
ta >  e  fanno  frif  tate  grofle  quattro  dita  ;  li  Rullici  fanno  frittate  d'ouà  ,  mifti- 
cate  xon  herba  Santa  Maria  affai  buone  • .  . 

Nfli'oua  sbattute  Ci  miiUcano  pignoli  ftati  a  molte^e  dapoi  anyxuccati>tar- 
tuffi  cotti  fotto  la  bras;gia>  mondij  e  tagliati  iti  fette  >  e  quelle  fi  gettano  nella 
padella ,  oue  fiano  foftritti  in  butiro  petrofeii  3  e  menta  tritti  >  e  fé  ne  fiiccla 
frjf^ata:  qual  feruefi  con  fugo  di  me|an gole  (opra >  ouero,  agretto»  e  zuc- 
chero :  non  hauendo  butiro  fi  fi  frittata  in  acqua  in  quefto  modo .  Le.oua^ 
sb  attute  con  vn  poco  d'acqua  j  ò  latte  dentro  »  fi  colano  con  panno  raroj  poi 
fi  gettano  neiracqua  bolIentp>  ou^  con  preftezza  con  la  cuccl^iari^  raccolgo^ 
noi  e  riducono  in  forma  di  frittata  y  quale  fi  lena  preftoj  acciò  non  indurifca^ 
gettata Tacqua 9  cponeflaf^OfCiplarefopra'vujpannoiino%  A  Bologna  ha* 
Qendo  riguardo  a  mentener  Fonai  ola  frittala  aliai  morbida ^  fubitopofte;iel- 
lapadelia^cou  la  continua  a^itation^  di  quelUici  ianno  incorporar  molto  bu* 
ciroi&  iui  mentre  le  riducono  alla  grofièzza  di  mezzo  dito>poco  le  cupcoaoift 
cosi  calde  tenere  le  feruono , 

Fanno  frittate  rognofci  cioè  di  prefciutto  i  òfpall^j  ò  ventrcifcaj  òffo* 
}a  di  porco  falato>  tagliata  a  dadi  dentro^^o^erod' animelle.  I  giorni  di 
magro  »  in  luogo  di  queltij  cifi  pongono  alici»  ò  tarantello>  ò  cipollette  tefie* 
re  gii  frittelo  code  di  gamb4ro>cin!e  di  fparagii  torci  di  carchioffo  tenerii  di       ^ 
prima.cotd  «  ò  fritti  • 

.  Fannofi ancóra Toua tenere  affai  guftofe»  ma  nel.  mangiarle  bifogna  ilar 
con  loco»  cioè  lafciàto  ogni  viuanda^  mentre  quelle:  fono  in  fèato^  di  tene-*  ^^^ 
rezza  guftofa  attenderci  .  Quelle  molto  ben  sbattute»  con  vn  poco  dica*  ***** 
fcio  di  Parma  grattato  dentro  ,  e  fugo  di  melangola  ,  òd*agrcfte  in  vn^ 
tegame  afiai  caldo,  oue  molto  butiro  bolla  ,  fi  gettano  j  <^0nTnclb:h2aro 
continuamente  fiftacca  dal  tegame  quella  parte  d^oiia  »  cbepérilcaloro 
vi  s'attacca  >  e  quefto  feguitafiliào  >  che  fiano  ridótte  ^  cocnegioiicata^^ 
che  paiano  fauetta>  poifubito»  prima  che  di  più  s'infodifca^o.  llferuonoj 
cisangianb . 

Puoffi  fer  vn*ouo  groffo ,  come  il  capo  d'vn'Huomp ,  in  q  uefta  manieraci  grjffi 
Appartafiilroffo  di  2$-  oua  daf  bianco  >  e  ciafcuno  da  perse  fi  dibatte  oiolto)  f«4w/# 
sicome  il  frufcio  di  quefte  fi  pefta  in  vn  mortaio  9  e  fetacciato  a  parte  d  confer-  ^^  ^^f* 
uà  :  Il  rodo  ben  sbattuto  fi  pone  in  rna  vefica  >  qual  chiu(a  in  caldaia  d'acqua 
bollente  »  fi  fi  venir  tofto  >  leuatone  la  vefica  il  ròffo  »  che  ne  refta  fi  pone  nel 
mezo  dVn'altre  veflica  molto  maggìpre  %.  in  cuiiiagisl  tutto  il  chiaro  (udetto 
ben  sbattuto»  equeftachiufa»  conauertenza»  cherdlinel  mezo  i  dette^ 
chiare  il  fudetto  roffo  «  mediante  vn  poco  di  filo  9  poncfi  coj  fopradecto  mo* 
do  in  acqua  bollente  ad  indurire  >  e  leuatane  ancora  quella  vlcima  vefiSca^ 
refta  Tono  tofto  ,  ebiancodafaruifiiiguicioconlapoluerefiìdettamiftica» 
ta  con  altro  chiaro  d*otto  »  col  mezo  d' vn  pennello  >  mentre  ftà  cfpofto  a  len^ 
co  fuoco. 

L'ouofanopoftoinacetodiuentadigofciotenero»  comel6abortiue>iii^  omshù 
maniera  tale  »  che  facilmente  entra  in  vna  caraffa  groffa  >  qu^ to  vn  pu^mo  #  ^^^  ^^*. 
col  buco  largo  quanto  TU  dito  >  come  c'è  dentro  con  acqua  frefca,  ntonuu* ''*-^** 
eeila  priftina  foi^ma  >  onero  coi  farlo  cuocere  alla  vifta  del  fooco  >  oiiefto  con 
é'utta»  permerauigliaportafiintauola.  Con  pan  grattato  affai  fi  miftica^ififi4#r4 
ouoi  &vnpocodrcafci0  9  poipocoaponoiègliaggiun^  brodo  caldo  «  ^•'^t 

-  fcoH 


f^mpremifticaiidolo;  Indi  fattolo  bollile  a  lento  fiiocoi  chiamafimiaeftraJ 

<f  otia^  qua]  nome  s'approprieria  più  comtnodamcnte  a  quella  mineftra^  che 

d'oua  fola  ben  sbattute  in  tiepido  brodo»  lentaniente  cotte  >  chiatnafiiri* 

iiaiola.  Con  oua  sbattute  ,  mifticate  con  agro  >  fafli  brodetto  da  cofriro 

ognifuppa  ,  eligar'ogniviuanda.  L'ouofiponeinogniminefterad'htrbo 

{  raorcKe  ne'cauoli  )  qual  fenza  agro  chiamafì  (tracciato.  In  quante  mine- 

ilrepoi,  Scaltri  mangiari  fi  ponga  roua,  fi-è  già  detto,  e  diraifi  oltre  Tet. 

ler  tanto  noto  >  che  èfruftatorio  il  ripeterlo.  Il  roffo  dcll'ono  chiamafian-i 

E  oh  ita  ctfra  ViteHo  dal  dar  la  vita ,  sì  come  per  effer  fatto  quafi  xol  torno  lo  chia^ 

^/,-^^^^,  mano  il  torlo  >L*'ouo,  quafipiccol  mondo  racchiude  ruttigli  clementi;  il 

ri»,f/r/vfttdorcmo(lfaracqua5  ilgufcio  la  Terra  ;  il  bianco  V  Aere  ,  Scilroffo  il 

eisttJ^ic-'tilOCO  ^ 

€i0im0n*    Dapoi  9  che  il  gran  Colombo  hebbe  con  tante  ragioni  fatto  toccar  con  ma- 

^'«        no  9  che  c'era  vn'altro  Mondo  >  la  cui  conquifta  era  facile  »  ci  hi  chiardidt 

dire  >^be  lo  fapeuano  prima  di  lui,  non  rifpofe  d  quefto  :  ma  d  tauola  coOdi 

guefti  arroganti  prefeyn*oiio,  e  propofe,  (e  ad  alcuno  li  baftaua  inanima 
do  ftar  dritto  fopravnat^iuola:  dopò  molte  prone ,  da  tutti  indarno,  fd 
pregato  ad efeqttir lui,  quanto  haueuapropofto;  egli  rotto  il  gufcio  dell'* 
ouo  vn  poco  da  vna  delle  punte,  lo  fece  dar  dritto  sulatauola,  tutti  difse* 
ro  >  che  hauerebbero  faputo  ancor  loro  far  nello  fteflb  modo ,  replicò  egli  ; 
E  perche  non  hauete  fatto  ?  Poco  dirimile  Tintereffe  del  mondo  nuouo ,  ao<* 
ra>  che  ho  propalato  j  èrinuentione,&iImodoogn'  vno  lo  iapeua  .  Cosi 
aQCofhò  detto  di  molte  treuialiviuaodedeir  oua  ^  quali  forfi  da  ogn'vnofi 
fanno  :  ma  tal  yokaiielcafo  della  cena<,  ò  conuito  dVn  Foreftiero  non  fo* 
fn/Mt'  ^i^gouo.  L'ouoèhauutoperfdiciffimofogno,  fecondo  Cicerone  vno  col 
si  dtU*  fognarli  »  che  da  certa  parte  prcndeua  vn*  ouo,  ini  trono  vnteforo.  IlPu* 
sMé^  teano  narra  ^  che  vno  lontano  da  Cafafua  fognoffi  >  che  dal  Corriero^li 
eia  dato  vn'ouo  ,  il  giorno  feguente  dal  Corriero  gli  fùrefo  oro,  che  dal 
Paefe  gli  era  mandato.  Efponel*ouo  tal  volta  il  Pollo,  fenzi  il  caldo  (tella-t^ 
Gallina  ;  leggefiin  Suetonio,  che  Liuia  poi  Madre  di  Tiberio  Ce&ro# 
con  vnaSerua  tennero,  e  con  mani,  ecolieno  tanto  vn'ouo,  che  ne  nac- 
que il  Pulcino^  da  che  prefero  augurio,  che  doueua.  partorire  vn  Mafchio  i 
e  fiì  Tiberio. 

Narra  TAldronandi ,  che  in  alcuni  pacfi  Tona  ne'tiepidi  forni  fanno  nafce- 
re ,  e  per  mantenergli  il  continuo  calore  coprono  il  forno  di  Iettarne  nuouo . 
lifarpoinafcereouanellettame^  efcritto  al  fiotterò  diftufamente .  L'ouo 
hi  pollo  il  nome  alla  figura  ouata,  ed*è  meglio  Tono  hoggi,  chedimahila^ 
Gallina.  Spaccafirouotofto»  e  leuatone  il  rolfo  >  in  fuo  luo^o  fi  riempe  di 
zucchero ,  qual  pofto  in  caprina ,  ò  altro  luogo  humido ,  tramiette  nel  piat- 
to fugo  di  zucchero  dileguato ,  paflato  per  ouo ,  guarè  mirabile  contro  la^ 
raucedine,  e  per  far  ritornar  la  voce'per  dura.  Milticatocon  chiara  d*  ouo» 
poluere  di  calce  frefca,  e  fior  di  pietra,  fi  fi  bitume  tenaciflimo .  Con  chia- 
ra d'ouo,mifticato  vetro  trito,  e  poluerizzato,  puofli  concinare  ovifxi  vafo 
rotto  fino  li  bicchieri.  Infomma  quella  cafa,  oue  non  ha  ouo  >  (ì  può  dir 
fenza  capo.  Rompefi  la  tefta  quel  Putto  j  tagliafi  quel  Potatore;  cade,  tj 
y  ^^^j^folcafi,  ò  gamba,  ornano  quel  Cacciatore;  e  ferito  quel  Brano,  a  tutto 
/ùuo.    fen»  Chirurgo  fi  prouede  con  ouo;  Sifubattevn  neruoquelCauano,epro. 
Muuli,  uedi  adhiimori,  che  dubiti  ci  calino  nelle  <;ambe,  con  langue  di  Drago ,  ò 
iM,       urta  sritta  in  fuodifiettOi  mifticata  con  chiara  d*  ouo  >  firingendo  vicir 

no   ' 


Uirù  ^trkA^  ttf 


kiéfdffe&>  òiaalcfa parte  >  ediffendiiltutto;  lefouràpode  di  detto Ci^ 

nallofanaficonapplicationed'ouotofto  >  confopra  pcpei  l'vnghia  rifcal-. 

data>  òpcrpolucre,  òpcrcaminare,  ò  correr  sterrato ,  con  oua  frcfca  fi 

ritorita  ;  fono  infiniti  gli  vtili  di  quefti  ;  sìcome  non  ii  poflono  dire  a  pieno  le» 

fuerarequalitsl. 

.  C^lo  j  che  i  quafi  tutte  le  cofe  è  di  maggior  perfettione  j  all'  ouo  (oloò 

capitalilfimo  nemico  il  tempo  ^  poiché  cominciando  a  deteriorare  fino  allsu* 

gutrefattione  >  fiibito  nato  iempre  perde ,  e  però  per  confer uarlo  nel  frefchif* 
(no  fiato  fi  pone  fino  all'hora  dì  mangiare  >  fubito  nato  in  neue ,  ò  in  acqua 
di  fonte  frefcà  •  Il  fare  ilar  Tona  in  falamoia  hore  24.fi  conferuano  afiai  y  ma  il 
farle  ftar  nel  Sole ,  da  lui  vendono  le  fue  interiora  dinotate  >  &  annichilate  ;  il 
Verno  fi  conferuino  inpaglia .  L'Eilate  in  femola  ^  ò  faue  9  meglio  in  miglio  » 
ma  ottimamente  in  farina  ;  lenate  circa  li  Pleniluni)  di  Marzo  >  &  Agoilb»  . 
ibno  dalle  noftre  Donne  radunate^  e  conferuate  fané  per  affai  più  tempo  dell^ 
altre.  \  ' 

t»  Il  confiderar  lo  fiile  della  natura  >  qiial  non  mirabil  varieti  in  tutte  le  crea«       .    . 
taire>  ha  refo  belliffimo  quefto  Mondo  ;  m*hà  fatto  con  efperienza  cercare  tr4  Vs^kfè 
centenaia  d'oua  fé  fia  vera  l'opinione  di  molti»che  Toua  tri  loro  fiano  fimili^  t^omn^ 
fime>  &  in  differenti^  &  ho  ritrouato  di  quefte  altre  tonde»  altre  longhe»  quali 
fono  meglio»  e  per  nuuigiarcj  e  per  far  nafcere»  perche  quefte  efpongono  ma^ 
(chiome  con  Oratfio»  •  r 

L^ngaquihus  facies  auiseritttUa  memento  p 
FffiiectmeUorisy&vtmagisaptaraiundisi 
Tonere  namque  marem  cohtbent  calofa  vitelUm  2  t 

S  accettato  ancor  daireìperienza^sìcome  dalla  confideratione  ancora  hella 
forma  longa>  tra  loro  differenti  gli  ho  trouatii  perche  altre  hanno  molto  cor<^ 
po>alcre  fono  più  minute,aiti:e  fono  candidiflimei  altre  cinericie,  altre  ìenza^ 
macchia,altre  picciatc^ò  fanguigne»aicre  col  gufcio  lifcio^altre  rugofe>le  qua^ 
li  alcune  Thanno  nella  parte  pili  ottufa^altre  nella  parte  più  puntata^akreliaa 
BO  certi  (egni,quafi  geflb,altre  ne  fono  iibere^altre  hanno  il  gufciaduro>&  atn 
tre  tenero9&  ho  conofciuto  Donne^quali  col  veder*vn'ou<»  hanno*  detto  eifec 
della  tal  fua  Gallina»  tal  differenza  a  prattichi  è  nota  •  Dell  oua  alcune  hanno 
▼n  roffb,altre  diie,delle  quali  c*é  fiatoichi  hi  detto  fé  fi  pongon  fotto  laChio- 
cia>ne  nafcono  moftri»e  fecondo  Pierio  Valeriano  ne'M  aceaoni>vna  volta  £l> 
pofero  i8.e  ne  nacquero  j6*  Pulcini,  da  noi  però  quefte  non  nafcono ,  sì  chci 
da  tante  yarietsl  non  mi  pare>  che  la  natura  con  quefte  fia  £Uta  partiate»  ò  ma*^ 


trigna  • 


L'otto  in  fine  non  toglie  larirginitd»perche4iafce  fenza  coito>e  fi  partorìf]ce. 
fenza  do]ore»anzi  cantando.Di  quefte  oua*nate  coIGallo»fe  ne  poujgono  fotto  ^**^  ^ 
la  Gallina  a  nafcere,ò  ly^ouero  19.  ouero  21*  tre,ò  quattro  giorni  folamcntc^  Z^^r 
nate>&  altri  tanti  giorni  dopò  il  Plenilunio  de'mefi  di  Marzo  fino  a  Settembre  ^«^^  r^fj 
comunemente»  perche  fé  ne  pongono  ancora  di  Genaio»  &  Febrafo,  acciò  na-  /«    /4J 
fcano  a  Luua»che  fia  vicino  ad  efler  piena  •  Coftantino  Imperatore  cónfeglia  'G«//f»4f 
il  poner  tri  la  paglia  in  quefti  nidi  yn  chiodo  »  per  diftcnderli  da  qualtfiY^ia; 
vicio.  Quefte  in  capo  i  21.  giorno  efpongono  li  Dulcini»  quando  non  fiano 
chiare»  ouero  infeconde»quari  contro  il  Sole  benimmo  fi  conoft;oao^  fcoi^a*» 
dofi  nelle  buone  certo  fcuro  rofficcio  ;  le  trifte  apparifcono  chiare*  DeuonS 
tal  voltal'ona  miflicare  in  maniera  »  che  quelle  ai  fotto  vengKino  di  fopra  t^ 
pa^rcicipar  ancor  effe  del  calore  ^  sicom^  la  Chiocciali  deue  goueraare  ogni 

*  O  gior. 


•.io  Jl  Cortilfil 

gtornoiacciòiiofli  mnot^difame^ouero  per  cerc^  il  ritto  bònfifci  rafrcddar 
roua  •  Qiiefte  nate  per  due  giorni^con  la  madre  »  forco  vd  corrigOid  gabbia^ 


no; t, —   i  K  '  ^ 

frlittOH4e>tencrgli  con  la  Chioccia  in  luò^^rcaldi^Sc  afclutti:  fi  deupno  ancor 
difender  da  vccdli  rapaci^quali  gl'infidianojOude  rAnollo  • 
Così  rap  iCe  "Hjbio  furar  fttole 
Il  m  fero  Tmtein  prcjfo  la  Chioccia . 
Aila  preftHfima  vifta  de'quali  la  madre  comincia  a  /Iridare»  airhora  la  cu/lo^ 
de  con  pertica»  con  pietre  »  ò  rote  s'ingegni  di  fugar  1  i  ladri  aerei  ;  dalla  Voi- 

Se  fi  di^^ndono  con  l'appender  al  collo  dei  Gallo  vn  campanello»  ouerocol 
are  a  man^^re  alle  Galline  il  fegato  deOa  Volpe  •  Deue  la  Gallina  per  coua* 
^^'  /  re  cfecr  grande,  braua»e  manfiieta ,  sicome  per  tir  oua  deue  dfcr  mec  iorrc^  » 
/^  iéu  amoreuole,  di  color  negro»  ò  rofliccio  con  occhi  gradi »con  creda  dr Jtca»c  rof- 
qmììms  fa»con  le  dita  difpari»il  capò  grofso»&  eCser  di  buona  raua .  A  quella  per  far- 
gli faraona  affai  fé  gì i  di  orzo  cottoin  acqua  meJaca»migIio»  ò  pauico  »  Se  vnz 
Gallina  vaga  gouernafi  con  due  bichieri  d*o«-zo  il  giorno  »  ma  meglio  di  tutti 
crea  buone»  elaporite,  e  molte  ouà»il  pane»  e  però  le  crofte»  in  vece  di  darle  a* 
cani»  infbppate  m  acqua»ò  vino»  alle  GaUinc  con  maggior'vcile  fi  deuono  da^- 
re;  e  fé  bene  le  Galline  vogliono  bauer  comoditi  dherbe.»  perche  vìuono  pia 
fané:  Tona  però  create coipafto  d*herbe  fole»  fono  trifte;  la  meno  fpeia»  e  loro 
beneficio  è  il  cibarle  con  Toglio;  fi  fanno  ancor  cauar  ale  Galline  due  volto 
fuflequenti  Poua ,  leuandone  fubito  i  Puk  itii  »  e  ponendogli  alla  cuflodia  d'al« 
triCnioccja  »  ò  Cappone»  o  Gallina  dlndia»  nel  modo»  che  fi  dira  :  ma  volen- 
4ofireplicare  quella  couaca  »  bifogna  auuertire  »  che  la  Gallina  fia  gagliarda» 
e  di  buon  paflo  »  perche  tal  volta  ai  deboleua  fc  ne  muoiono  »  sicome  troua» 
cone  vna  auida  nel  mangiare»  fc  gli  può  ancor  tre  volte  fufscquenci  (ottoponre 
roua»&  i  Pulcinii  come  ho  detto»  fottoporrc  ad  altra»ouc  ro  a  vu  CappooCfal 
^uale  (e  gli  leuàno  le  penne  della  pancia  »  e  petto  »  poi  fi  pone  forco  vn  bigoa« 
ciò»  o  luogo  ofcuro»  e  ftretto»  con  Pulcini»  di  poco  nati»,  i  quali  naturalmente 
cercano  nalconderfifocto  Tali  del  Cappone  »  non  dilcemendolo  dalla  madre» 
e  qucUo  non  gli  fcaccia  per  il  beneficio  »  che  da'Pulcini  caua  di  tener  c«lda  la 
yarte  »  che  per  dBkt  priua  di  piume»  fente  fredda,  e  per  quello  piglia  amore  a  i 
l^utcint»  li  conduce,  e  gouema»  quanto  la  Chioccia»  e  meglio  •  Dicefi  »  che  di 
prima  vennero^  Italia  da  vn*Ifola  del  Mare  Ugùllo»detù  GalUiiaia»ion  qua» 
fi  empitofi  quella  Prouincia  »  fé  ne  popolomo  ancorala  Francia  »  e  la  Germa- 
nia, quali  le  ctuamauo  Lombarde»comc  venute  da  tal  paefe  Altri  vogliono  » 
che  a  chiaipino  da  Greco  vocabolo  Calos»  perche  quette  di  ciò  che  porge  la^ 
paglia  fi  viuono .  E  però  certo»che  il  primo»die  cominciaiTc  a  chiuder  quefU 
vccelli  fu  NLLelio  Strabone»  e  ftì  in  Bnndefi  • 

E  il  Gallo  horolot^io  de'vflleggianti;  pollo  al  Mondo  per  eccitare  i  viuenti 
dal  fonno  airopra»cbiarifica  col  canto  la  piti  ofcura  cola  a  (aperfibche  è  la  me- 
ta aotte;9aunttncia  la  forgente  Aurora»ondc  Marciale  • 
t  CriRataqaefonant  yudtquc  lucis  jtues^ 

E  Virilio  9    .       Excubtior  diem  cantu  patefeterét  ala  • 
Et  Óuidio  :  7^11  vtgU  ^nes  fibi  enfiati  cantfbtts  orìs* 

Non  vuole»  che  il  Sole  fi  leni  f  nza  uollra  faputa»e  mentre  col  canto  c*jmpa- 
|r#/«i|j  la  il  mezo  giorno»  guarda  fpeffiffimo  il  Cielo»  cola  non  coltumata  da  bruci» 

per 


per  Io  che  anco  afir6|ogia-tf  eirAgrìcoItore  fi  pnò  chiamare  l  tanto  più ,  cBc 
col  verpertino  follecito  3  &  intempeftiuo  canto  dinota  futura  pioggia  »  fé  con 
battimento  d'alia  e  cucurito  (ommeffo ,  e  rauco  s'ode  la  notte ,  ò  al  principio 
deir  Alba  fbrepitare^  denota  grandine  ;  Lo  fteflo  prelagia  »  fé  per  i(orte  cantarle 
la  notte  pid  prefto  del  folito  •  Se  le  Galline  cominciano  ncll'eiitrar  dell*  Ao* 
tnhno9  conforme  il  naturale  cofhime  del  capo  a  gettar  le  pemuTj  predo  deuefi 
ieminare  :  fé  dallacoda^  tardi;le  il  Gallo  per  tempo  piouofd  fpllecita  il  canta* 
re ,  denota  prefta  ierenita  •  Col  conunuo  canto  fii  prefagi^  Gallo  della  rit* 
toria  deThebani  «  contro  Spartani  j  e  con  ragione ,  perche  egli  fleflo  doppo  » 
che  ha  (uperato  il  nemico  canta  ;  E  li  fuperftitioii  Romani  con  l*aufpido  de*. 
Galli  ogni  cofaprincipiaaano  9  Plinion^è  relatore.  Ma  fé  le  Galline  faranilo 

" ^^  lafttH 

icotro- 
»emo- 


'glioi  ornato  di  porpora  f  coronato  di  diadema  »  circondato  dafatrapi  1 
Saetti  grandiflima  »  qnafitumido  di  ranagloria  interrogò  Solone  vie  mài  hak 
iieua  veduto  la  pia  bella  cofa  >  rì^ofe  il  Sanio  j  il  Gallo  è  pia  bello  di:  te  •  Lft 
bramita  del  Gallo  nonlià  pari  »  mentre  intimorifce  il  timor  de  gli  animanti^ 
'  jlLeones  Et  in  Pergamo  era  foettacolo  Regio  il  vederla  brauuradt'Galliiiv- 
-iieme combattenti 9  quanto ae*gladiatori;  Se  il  Beroaldi  dice»  che  quefio 
ipettacolo  coffaimaii  noggidi  ancora  in  Boemia  •  Ma  che  più?  lion  hebbe  egU 
^dire  di  rimprouerare  a  Pietro  il  fallo  ?^  per  amor  delle  Galline  nonefpone  ^^ 
égli  la  rita  con  corraggio  contro  ogni  animai  feroce  f  Ateneo  fcriue  >  che  rn  Jj^  ^  # 
tastilo  adnò  in  efbremo  yn  Coppiero  del  Rè  di  Bittinia  Nicomedej  chiamato  firg. . 
Secondo;  quelli  Antichi»  ehenutriuano  le  centenara  di  Galline»  ad  ogni 
-dodeciprouedeuano  dtn  Gallo  :  hora  che  fi  contentano  di  circa  20.  Galline 
iperclaMina  Cortei  vogliono»  che  li  bafUvn  Gallo»  quale  dea*  efferdinie- 
diocre  grandezza  »  per  efTer  pia  commodo  per  leGaltine  »  di  piuma  nera  »  6 
roflicda  3  di  capo  grofTo  ^  drbecco  cùrtò  »  di  creila  vermiglia  »  e  dritta  »  ma^ 
iemplice»  perche  per  tagliarle  doppie  a'figli»quando  fi  calibrano  »  tròppo  pati* 
i!:otio;deue  fiauer  forecchie  bianciie»e  groffe»  gli  occhi  neri»e  rilucena»k  Dar- 
|)e  longhe»il  collo  aitò  con  penne  variate»  il  petto  Urge  »  i  piedi  grofiì  »  le  vn<- 
ghie  robufte»e  fbrt]»e  maflmni  gli  fperoni»  le  alt  grandigia  coda  alta  »  con  le  cuf 
|)enne  tocchi  il  capo^camiili  con  alterigia»e  fuperbla»innamorato  delle  GaUi^ 
ne»  quaU  difènda  oaodiiinfnlto  • 

Scielto  quello  per  nò  delle  Gallineigli  altrì»ò  fi  mangiano»  ò  fi  c^ffarano  per 
ingravidile  fe  beàé  anticamente  con  ferrò  focato  gli  brugiauano  le  tieni  »  no* 
ra  con  meglio  modo  prarticafi  »  aprendogli  dalla  parte  da  oaflb  la  paQcia,con 
deftraauuertenza  di  toccar  le  budella  col  coltello^  tanto  j  che  vifipofla^ 
porre  vn  dito 9  colqùaleneleuanolitefticoli»  ò granelli ^  poi  roffiHaficn^ 
ce  con  filo  y  nel  quaratto  fé  ^li  tagliano  ancorala  crefU  >  ebarbe»  perche 
ìno^imodofifeccanofeslifilafciano  »  per  quella  attionedicònficappò^ 
ni»  in  Latino  Capus^  cioè  Tefiibuscaptns»  in  duella  guifa»  che  vn  pazzo 
dicefi  mente  captus  »  ma  forfimegUo  iti  etimolo^aco>  quanto  lodato  netuf 
lequentiTetfit 
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Huafiet^fHCappùneyadogni^Mgelhi 
J>iguflodmenja  col  FagiM  contende  9 
M$i  quando  e  Gallo,  è  vigilante  >  efneBQ 
^  Col  {ho  canto  il  Leon  timido  rende» 
E  d*Elmo  armato  »  e  di  cimier  ptA  he  11$ 
£  con  liUT  ea  di  variate  bende  > 
.A  l'opere  cinili  ,ale  rurali  > 
Meffaggiero  del  dì  ydeftai  mortali^ 
I^ùnoti  cantano»  più  non  feguitano  galline,  né  di  loro  più  teme  jl  Leone>  e 
^^      ^perche ,  come  ho  detto  alerone ,  per  quefta  attione  la  carne  fi  diminuifce  di 
^P'     temperamento  caldo,  cofi  quefliperduto  il  molto  naturai  calor  del  Gallojfaf- 
^^t    ^  di  mediocre  temperamentOi  nobile  ^  honorata ,  foaue ,  e  guftofa  viuanda ,  e 
poi  faniffima>  percne  è  hauuto  per  miglior  nutrimento  di  qua}  fi  voglia  carne» 

J;enerandoperlèttotfansue,ag^agliaglihumori,fibuonceraello3  eccita^ 
'appetito>gioua  alla  viltà,  fortifica  il  calor  naturale  >  e  fi  conuiene  à  tutte  le^ 
compleffioni,  sìcome  in  ogni  flacone  ,&  il  primo,  che  lo  man^iaflè  fu  Me- 
Jantio  Soriano  •  I  Capponi  fono  iottopofti  alla  podagra ,  non  i  Galli ,  perche 
il  calore  in  fucili  efiìcarbumiditd,  il  che  in  quelli  diminuito ,  non  può  opera** 
.xe ..  Le  femine  fé  n*andauano  libere  da  quefto  fcherzo,  ma  s'è  cominciato^con 
4prìrle  ancor  loro  nel  medefimo  luogo,  e  leuarne  con  yn  ferretto  adunco  la^ 
matrice,  a  caftrarle,ò  con  molta  frequenza,e  profitto ,  perche  ingranano  me- 
^io,  e  più  preilo,che  i  CappQni;ma  alla  prole  ci  porta  molto  pregiudicio,fo- 
no  pero  della  fiefla  fudetca  qualità ,  e  forfimegliori  per  la  faniti .  Hanno  al- 
cuni opinione^che  quella  fia  inuentione  modernasma  Gio:  Bruirino  Campeg- 
gi, Auttore  di  1 5o«anni  dice>che  fi  coftumaua  a'fuoi  tempi  in  Francia^S'ingraf- 
ia  rvno,e  l'altro  beniffimo  riifaretti  in  gabbie  grandi,dette  Cappopaicpolti  iti 
M9Ì9  d*  lupgo  fcuro,e  co'fopradetti  cibij  ò  con  forma  di  noci  fminuzzata,  ò  con  quel 
iujTM/*  grano  di  Farfalle  bucato,  bollito  in  vinoj  ò  in  acqua  melata ,  ò  meglio  con  fa- 
/if /#•  j-ina  impaftata  dimiele ,  ò  mofto  cotto ,  onde  Martiale ,  huomo  per  quanto 
^edo>pratticodigola,difle-  . 

Tafciturt&dulci  facili  Gallina  farina  9 
Tafcitur ,  &  tenebris  :  ingeniofa  gula  efi  • 


bici 

incuto  bollito  in  acqua,  afiTcrmando,  che  con  quello  moHo  in  quindici  gior- 
ni ingraflano ,  e  che  tal  volta  di  graflezza  fi  muoiono  •  Loda  ancora  il  cibar- 
le di  feme  di  ruta  capraria,  ò  vogliamo  dir  galiga,  forfi,  che  dalla  virtù  di  que- 
ft*herba  hauefie  penfièro  di  render  lalor  carne  di  qualità  contro  veleni ,  ò  /e« 
bri  mal  igne,  in  quella  guifa,  che  fi  dice,  chela  carne  de'Polli  palciutti  di 
ferpi ,  applicata  a'ioro  morfi ,  li  fana  i  li  vinaccioli  li  prohibifcono  il  far'ouo; 
quando  mangiano  lupini  acciecano  ;  col  fugo  di  porcaccia  guarifcono  >  per 
mangiare  vua,  e  fichi,  e  maflime  acerbi,  le  viene  la  pipita.  Se  ancor  q\ian« 
dopatifconofete;  quefta  è  vna  pelle  bianca  nella  punta  della  lingua  in^of- 
fata,  qual  con  Tvnghiafi  Iena ,  e  la  ferita  con  cenere  fi  lana  ;  il  profumo  ai  pu« 
legio  dalla  pipita  le  difende,  maflime  li  Pulcini  ,  e  però  è  bene  alcuna 
volta  la  flanza ,  oue  habitano ,  profiuuare  ;  datogli^  da  mgagiare  lambaifca,  ò 
fiori  d  vua  s'allengono  di  mangiare  Tvua  fteffa:Ariftotilc  dice,  che  le  PoUaftre 
partorifcono  oua,  e  ne  fanno  in  maggior  quantità  delle  vecchie ,  e  che  ci  fo- 
no CaUinc^  che  feuno  ducjò  t($  volte  il  giorno .  Afferma  rVimo  hauer  vedu- 
.      ""  '  to  ' 


ra  ma  Gallina  Pa<k)ttina  «  oAal  fiicéttardae  ooa  iit  vn  giònio  «  ddè-nio  la  mat^ 
ama  a  buon'honij  Taltro  la  fera  tardi  »  ma  quello  fiiccedeaa  due  gionifdella^ 
fettimanafolo* 

.  L'eflcr  prohibiro  nella  Legge  Faina  il  ponete  in  tauola.pià  dNina  Gallinai 
perpafk),  eaueftanoningraflau»  cfegno;  chefinoaqueìgioBdis'ingrafr 
taaanoitan)oderatamente;  ei€fte<<^nttoppo  abbondanza  fé  ne  fenliuano» 
còme  pane  j  che  ancor  in  queftiteildfifrocceda»  perche  di pafto»  cheeragid 
de'Principi  il  Cappone  >  s'è  latto  paftode>Hi>  perla  ragione  della  fkieti» 
le  abbondanza  w  Moki  ancota^fi  iono  ingegnati  dì  fkrio  ptd  guftofo  i  fapori^ 
co»  efanos  con  |>oncr'inTnalog[giaj  circondata  di  reti  ^rnadozena  di  Gal- 
line »  &  in  luogo  di  Gallo  vn  Fagiano;  Il  Compatriota  Francefco  Vnipari, 
Scalco  della  felice  memoria  di  Gresorio  XV.  lo  prati)É:aua»  feruendofi  poitic^ 
Polli  per  Tfo  di  SiiaSantitd  •  Altri  fatto  fcielta  di  Galline  nane  »  quali  ancora  Jfif^ , 
(oro  più  feconde»  le  fanno  coprire  da  vngroffi^  Colombo»  e  dicòno»  chcU  ^^^^ 
polli  fono  d*efquifico  gufto  •  Ma  che  non  bando  inuentato  per  cuocerli  guifco^ 
u»  e  teneri?  Li  pulcini  di  primo  pelo  »groA  quanto  quaglie»  agnifa  dife^ 
gatelliinnolgono  in  rete  di  Vitello»  &  afld  fpiedo  cuocono.  Giniiti  aliali^ 
grandezza d*vn piccione»  chiamanfi  pollaftrmi»  quali inuoiti  incarta  »  ò 
circondati  di  fette  di  Lardo  »  ò  impiltotati  minuti  »  cuocono  arroflo  »  tanto 
vuoti»  quanto  ripieni.  Li  cuocono  ancora-ftuffisiti»  òfotteftati  conpifelli> 
&vualpma5  ouero  ripieni»  la  cui  riempitura»  oltre  le  già  dette»  fi  fiieon 
li  ilefli  loro  fegatelli  »  e  réntricoli  già  cotti  r  tagliati  ìxi  oocconcini  »  mi(li% 
cato con  ono non  cotto»  lardo»  buciro^ è  finocchi^  verde»  iimoFti  in  Ibglk:  ' 
iiiTiterute»  fotto  la  bragia  fi  fono  cotti.  Pelili  Pollafiri^  ò  poUailre  delia 

Sandezza  »  che  fi  caftrano  cuocono  leflb  »  li  {eruono  caldi  coperti  con  vna^ 
Ile  fòpranominate  cofe»  ouero  coafteffi  polli  ligati  con  ouo  bagnato  qnac» 
tro  fette  di  pane  abbrufcato»  quali  fé  foflerofenz*oifoò  ripieni»  l'ariano  me* 
glip;  Poflbno  ancora  falpamentacfi»  e  ferairfi  freddi»  per  lo  che  fonopid 
apropofitopergnfto»  epid£nielepu(>llaftre  groflb  dette  pollanche  »  aJte^ 

Suali  fi  può  applicare»  qu^nto  Ììl  detto  :£iÌCafifiMCil»i!riair^/j  boniiéieftcmii-^ 
tf  #  £€  m  verolà  Gallina  gionin^  »  <;he  non  habbiafetto  oua  »  di  gran  nutria 
mento  »  genera  buon  faoeue  »  facile  fi  digerifce  »  &  hd  nrirabile  proprieti  nei 
cemperar  le  complcffioni  humane  »  te  è  a  propofito  per  qual  fi  roglia  natura* 
Legiouani»  cioè  pollanche»  sV&no  l'Autunno»  ma  le  adulte  (perche  mai 
le  vecchie  fono  lodate  )  fono  a  propofito  i  mefi^di  Genaio  »  e  Febraio  ^  e  maC- 
fime  quando  grafie  fono»  per  prepararti  al  fettare»  fecondate  da  affai  ouaJF 
Formiamo  Meflanefefd  il  primo»  cHenemangiafle.  S^itaoaao  a  cuocerli 
ancora  ftiiffati»  e  ripieni  m  intingolo»' e  fenzaoflb»  iicuocono  ancora  ar^ 
rofto»  ò  lardati  minuto»  òfegianati  »  ò  ripieni  »  e  ben  oercosfi  con  lardo 
in&ocato»  li  fanno  far  crofta  con  parie»  czuccero.  Quelle  Galline  craKse  fi 
pofsono  cuocere  non  folone*fudetti  modi  :  e  di  più  in  quelli  ftesfiieguenti  ' 
modi  del  Cappone  »  qual  cuoce£i  le&o  »  e  gii  di  buon  gufto  cotto  feco  pre- 
fciutto  ventrefca  ^  ò  mortadella  »  ò  coppa  »  ò  d'altra  parte  di  pocco  falato  » 
eferucfi  caldo  dale  in  bianco»  ipopcrto»  oomedifopra»  òcon  (otte»  e  (b^ 
ora  fiippa  »  ò  con  fiori  »  ò  iiiuolto  iarete acciò  ccfU  più  morbido  »  ò  tuffato 
in  iaUa  verde  »  ò  bianca  »  per  cuocerlo  fenz'òfeo  »  ò  ripieno  »  è  aece&ario  t 
iÙbito  morto  pelarlo  fenz'acqua  »  accioché  la  pelle  refti  più  regente ,  per  po« 
terne  meglio  IcuarTofsa»  gii  con  baftone  rotte  »  etantofideue  coiiuÉWre» 
^ttcfidiccdifcruircYOlatiliiena'ofta,  si  cove  nd  perlc{$arli».p*iiaachofi 
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Iacee  •  lì  pieno  à  propofico  per  qu^  fenz'oflk ,  iard  carne  magra  di  ViteUo 
^j^ca^>>  ò  l^m  p  ò  ceru^U^  >  ò  ^oì^ff  4r.^t?^  Cappone j  oiiclolla  4J  Yacttta» 
IW9:^H}^9tf<^^^»^S^(^  7«^fÀfoa>  fiondko:>agr^ae>oi»f 

ròv^afpina,  f)etrofeIlJ^  £&ga^dUd|>poi^#M  9m4oti  IfKmaggMgfcàtta.^. 
fO)  ^Ipetiarkabaftanaa;  Sìppflorio  aMor  eiapùrrdi  cteftc.i  o  ^caiibeiledi 
poUb^  con  tiartuffi crudi',  ou^ra^^h  o^o^^jèf >n4oni  >  e  voteiMblo  ce^ 
iperearrofto  s^inuolge  in  carta  ▼nta^oretf  di  porco.  >  òVitidk)»  loIbdSi 
modo  £[  può  tener  in  altri  polli;  Deacfi  auuertira  >  che  il  Cappone,  fia  vero 
$:ioèi  cbenelcaftrarlociuanaftatileuati  tutti  doe  i  granelli,  perche  noni 
di<:oslpcrtVtta qualità;  fivedede^po.l<voj,qaal  non  vuoreffer  rofibin^ 
4^4  ^ocat(b  >  ma  pallido;  cf  le  col  pqrcitpterlo  sa  la  (chiena  raciiriJDaL,  non  è  ve* 
^%^  .  -^  rcvcappona>  sì  cpiw.^u|4)4<>  cantai  Q{K(liopttrfem:'oflb»i;Q  poco  ripiena 

Csppcm  .    . .   ^.      ,       ,    ..     .^ 

/#»*>^tfnwl4'tit  dapoi  s'empie jlboccpli        

i»  vniu  ^ar  in^ccia  al  molto  fuoco  y  ini  s^ingrofla^  e  fi  cuoce  »  e  fia  tempo  di  càra« 

tMTMffM,  j^  l  vi  fi/pongono  vilciole  :  queft<Koaì  nel  bo^caletto  6  porta  cotto  in  uuo^ 

Ia>  qual  porge  a'Con  diteti  mefaniglidi  »  e  può  (bruir  per  ma  cena  dubbia-ì^ 

^omefldiri,.    .  .    '.  ,-.:.','r:.t     ../      .      .        .    -  •  ...      >.. 

'  :  IVC^pponecotto  kfso.^^  Cilpaméntàcp  toddo  feraè  alle  prime  tauòIeioL» 

O^^M^j^ai^ie  fonn^^i  fecpiidò^a^ritiarddCcQàjhtierili-fl^uopiJc  ancorin  getatina» 

/ri44ff.  ^  ^^^^^  ^  5 jg  polpa  biaacn  foUiiqualftguctoiqitietli  traf{^oatefà  bella n&SL^ 

Qyefto  così  freddo  èJa  meglio  tita,,  ch&pofla£irrAgcicoltx>rè>  òitCaccia* 

tjore»  òilviaiidafite,  pecefler^t^foiy  fiunr,  e  di  hiun  perditempo,  e  io 

n^auanza^Tiì^  parte  y  ò¥na9olcsia>  ^uctìzzata  di  pan  grattato^  ùàcytne» 

tìik9W3  firifaldasàla^^dla^te-pigliaàtargiio.guéo.^^P^     ancorpratti^ 

care  cónxìh  tm^o<^ffÉotki  $i^ctmyi&€snpoM  intiero (pbceato  per  la  fclm» 

m>  eleiMtOiie^ft*o(la#  d^ftmaicml^  verojè,  ifieft:^ 

^ueft'otfa  filàuaranttoiut»itUkiio(aiiipQjttie£D4anx  cod^lì^wrlitaxpiefto 

js^corai&  ogn'aHrapatte  dì  Ca|lp0n6iftotbD^e  ireddo#(idrifcddaiidia  pMeUai 

e  fisfruefi  con  vna  delie  falfeiper  àracaflea  deiHnate  •  iA  qucfto  cosi  (aJpament^ 

to  fegli  fanno  mottivezzii  laidaficon  ccdroyò  cucdaza  condita»  e  fi polueris^ 

au  con  poluece  dimoftacdolotfino  i  e  poqefi  in  cafsa  di  palla  di  qualdbe  ba£> 

fo  riUeuo  nelle  prime  oatiohr^r:  i>ella  pt>i{ia  di  qnefto  cotto  teflon  e  ircddo^feii 

lìe  fanno  polpette^ òpillothithbtJE  picca niinuca^e /i  fièinrahu:ii  ó9n  iwt  paflìi 

epìdoti»  conrofio  cpDuibti^kit  crittOgcd  tramcaato  jt  e  di  !vtntri<:dli  di  pollo 

tagliati -in  fefite^    ^  r:  '  i  .  ir        -m  .'-.     ì     :»(■,-     * 

<^I  fi  voglia  anan]^  diqnefto»dal££cQnomo  fi  pnò  porre  in  addobbo  con 

stMtktù  ^^^>  òVino,  che  cominci  adìnacitirc»  Sì  ini  pet  qnalcfaeiettimana  fi 

^    '<Xknrcroi^  poiairoccafiMÌeinfìuanatofiérlgge^  Céocc^ii Cappotte  fiuffato 

Se  in  inbbmrio  f  dr  in  peui  3  ^  intiero  9  «  cipicno  »  «Tuoto  ;  Hoendofi  ftuf^ 

lifia>,pominuolgescin;ynàretcpiaiapQlnmzzata.di  pe^^    cannella,  ta 

^&oce*mofQata>  ccon  ^naicompuficione  dèlat do  #.  prdoutto  ^eAi  »  cafcio 

grattato»  €fctroftilir  àyu^AìtmeàzTiy  cbenot^'^rlojie  Uà  rete  (aderta^ 

refli  circommo  daquefta  conq^oficione egualmente,  rtantoJ  puà  prattica)4 

re  C0iirle  GaUine  giouani  p  4ifiù fé  gii  pao  aggion^r  fecb  a^oocere  nella  pi^ 

CnjRCai^lt{sJclopc^te«o$r^  ét'AiidSuimpa^ 


flèèlcTsicéVoamefoi^d^a  btfagta  ,^  fì^tte  iiiboccóiidhi  >8t  m^ooò  di  brohéiì» 
coaamiodoricpefteìnfpefltco;  L'Bftace  fi  può  regalare  d'agróftov  àytiaijpi*. 
vkZ^"lcì^'<:i^oili  pragna;PaolB  ancor ^lùftato> che  fia,  e  cotto  ilCappotic  i  cotp! 
urìcneviia'fiippa>iiieiicre  ri  fix^eto  fece  cardi  perlefsati  >  ceroeUato  fìnp  «ur 
€lieviiiaiiacoaggiimfcfbi:odo))er4ameti:de[te^  .  t 

Guocefiancor'arrofto nello fpicdo,  ò  lardato,  òcoa  erotto  -di' patinati 
uro  f  zuccherò  >  e  (afe  »  ^  fagtaMtoì  Cuooefi  niel-forao  acu:ora  >^  m^fii^c^ 
{ra^'odaripieno^ila  cuivricmpioira  in  qoeito  cafo  fi  pciò  fare  coiti  pp^a  d'altrék 
Cu^pone  9  ò  di  Vitella ,  sartie  magra  piccata  >  miilicata  eoa  vn  poco  di  tu 
cottat  yaapafsa,:  e fpetiarie*  Vo^onO|Che  tn*Anguilla  gfofsa  <:otca  nel  Amjfe 
WQtre  dVn  Cappone  grafso:,.  mentre  egli  $  cuoce  arrofto»  fii  vn  mangiojj 
fingolariffiiao  •  ^ertiefì  il  Cappóne  nello  fobidoae  cotto ,  alte  pcime^tauolc^ 
freddo  »  «yperxcceUenaadeUa  vjuandas^indbracon  oro  fino  battuto  «JJ  Cap4 
pooenonfiiolto  cotto  arrofto£llrìnge ned  torchio  ,  fciifuo  Toftantiofo  f u*^ 
^  ferite  per  ammalati .  Dtìt»  f>olpi  cruda  fatta  Ini^occancini  i  e  fofpc  fa  coti 
vnéUoanifi^oi^rivboocatottodttufo  'difojpracoripafta,  acciò  iiom  snati  »Iejf 
poflaaTifia  del  itioco>  fé  he  cana  i^n  lago  ¥tjle ,  e  di  qiolta  foftanza  per  gli 
atnoiaiaci*  Jltelafiyn  Cappotte  vino ,  .e  tienfi  coperto  con  falùtetta,  acciò 
]ioiiiiabbia^fì»tdov  a  rbort  del  portapéiD'taiipla  fi  bagna  con  péfine,<ò  pen-» 
nello  iìitàotO'Xniniale^  iòi^^}«idlÓ6^tfpp}fca*part  gratta»  >  cpigii&U/^kcJ'Cappcm^ 

OPtté*  J>IÌ|)OÌ^pdflÒ«tÌÌ}€>pO^M  pOCOdi/erM/» 

tempo  tanto  9  che  inK>aIorclito  >  quafidonnendo,noniimuouafiRO,chcinii  wm^. 
totoia  Sa  poflo$medì&nttp)MryQìafitmpflcepuntdra»à  dbp&dafe  ftejso 
cifttegUattìj  cojriit^^iìariUQuouere  wi  piede»  indi  ad  aprir  gli  oarJ)i^&  in  va  fui 
bitcbCDnAuporidc'ConcÀauVfcig^epcrlacatiola*  v  . 
-PofsófiifiiariipdiiinpafticoiQi.  ointieri,  Àfnicmtyati^pnanoniieicooo; 
epe rò iia0^Vfai\o .:  ptMeaò^c)mioi>o4ijpòlpapa^  òdiboJpetcine^ 
dettoflufso»  è mifti^^aironlatteuk Vitello  »^&adtrì  regali  di ^>  £>e'fe^ 
^ellidiipollo&ffiitQtnociò  ^^xhe^*  alt»  fega^  a'è  detto  ,  anzi  di  pia 
iflbc£C0dri«ìbacchdtiddiix^^  dialaia  ^  òdi  cannella  intiera  ^ . /e  ne^ 

tm§alsLiH^0izrm&ljrCMÙom(ixùc)M^  bragia  •  Congiaaelli  >  ere* 
Ae  »'  lM(fbe  1  &iioprìaafietifc^eeUi  di  pollo  fé  ne  famio  mineftre  ligate^* 
canoikcx  >.fcneiCnopj:e  iafuppa  lovagiidetta  ,  fé  ne  fanno  intingoli^. «j 
ìfi  nc|ioGio»oa^iiìnge0veDtnoo|i  j  icperpai^ticoiar  regalo  fa  ne  póiigona 

.  è/UMinàACìAtmgAitznteeninMniem  póoorb»dOi|^ 

agroizfttiipiaceranoò.^IQittAi^anelli  fono  di  magglorioftaDza»  >diek}ual 
fiiv^gli^i^artedel^poll^^  csìic«>fnieno«ifipofeono  hauere  fé  noli  qaiindo  i| 
GaUcttD  c<HxìÌDua  ad  v&rxronla  Gallina  >  cosi  fono*yn  poco  di  quatità.caldai 
ijual  fi  cofTeggeferuendoli  con  agretto  1  onero  (temperati  >  cotti  che  fianoi 
iniiòo^  .pdattfc«  Le^jpèfie  (bno  &etiedi  carne ,  :  da  per  fé  ^  perche  non  fono 
coaK  l'allàmicartif  ^  «econeiJ  jcno , , aè  come  ner^i  ne  pellicole  ^  ne  carter 
lagine  >  ma  è  vn  ^ftofo  y  e  fano  mangiare  >  facile  dà  digerire  ;  «  £  p#inio  Maf^ 
ìMnQ  CMbt£fib0.i  4elMIhratoéezlVfoflwii|Xy  KUccàarn  piflièeUo  di queifecot- 
cci  tra«xicaate£NHBipicdijdOcftarrto(titi  •  (pianto  aVe^tdcoIi  ti^gl/Mio>  ch^ 
fiano  Ycili  all^itoaiaco  ^bole »  é  Diofcoride  mfegna  iì darliin  pobieie  a*b6« 
reiti  VinoailidiflooiACodebote^  «maISnoe  quello  dX>eai  cBruirinodicoj 
che  a -vfa  in  Francia.  I  fegatelli  ói  pollo  3  oltre  il  cuocerli  /  cctoe  óffif  altro  ^ 
ib^atoj  cioiaoiotingoia^  iè£nìcti»idiapaftK$i^i;àfopraruppa,  dpe^ 


jnnodileflb»  d<PatTo(h>>dioiioki in quaUShed^elicieànste còtti àftofò^^ 
atritano  col  coltello  >  e  fi  mifticano  con  carne  del  petto  ii  Cappone  »  ò  polla- 
ftro  pur  trita ,  e  fc  gli  aggiunge  graffo  di  Cappone,  ò  di  Vitella,  ò  di  Capret- 
'  to,pur  tritto  minuto,ouero  pezzetti  di  midoUaiVua  paffa,{>ignolijroflì  d'ouaii 
fior  di  finocchio,  o  altra  herbaodorifera ,  e  di  tutto  ben  nufficato  fene  fanno 
lùffai  buone  Toniafelle  • 

Con  polpa  di  Cappone ,  ò  altri  polli  fi  fanno  polpette»  vogliono  &co  mi^ 
fiicato,  ò  graffo  dello  fteffo,  o  midolla  Vaccina.  Con  pelle  di  Cappone  (i 
Binnomineltre,  conie  di  tagliolini .  La  polpa  cotu  bentritta  minutiffima* 
mente ,  pefta ,  mifticata  con  poco  pane  grattato ,  e  con  roffo  d'ouo  in  vn  te« 

e  ne,  fi  fililar  a  vifta  del  fuoco  quando  comincia  a  raflodarfi,  con  mano  fi 
inuccia  a  poco  a  poco  >  facendo  diuenir  mille  fanti ,  per  mineftra .  Di  Cap* 
Sai  faffi  ma  viuanda  con  gran  difpendio  ;  tritafi  minutarbente  la  polpa  fola 
1  Cappone ,  netta  da  pelle ,  e  neruetti,  &  incorporafi  con  la  panna  di  bu« 
tiro  ,  che  fouranuou  al  latte ,  càfcio  dì  Parma  grattato ,  oua  sbattute!!,  vua 
Mfla,  pignoli,  midolla  di  Vaccina,  fpecie,  zucchero,  e  con  duefkcompo* 
fitiohe  (e  ne  fanno  polpettoni ,  quali  cuocono  nel  piatto  con  {(rutto  buono, 
tei  quefti  danno  Ibrma  di  Stella ,  Luna,  Aninuli ,  e  deiriftdfo  cappone ,  o  di 
quelli  animali  >  che  fingono ,  nel  qual  cafo  s'applicano  la  coda ,  capo ,  &  ali 
del  cappone,' poi  la  (udctta  viuanda  neir  imoandir^  fiorifcono  concedr#. 
condito  »  tagliato  ia  fettoline>  onero  con  pignoli,  o  piftacchi ,  cotta  che  fii 
iotteftata..  .  :/..;'  ^ 

Per  ammalati^  «conualefcenti  pefta  affai  la(>o]pa  del  Cappone  cotto  ,poi 
flempera  con  ottùnq  brodo  dello  fteffo  ,  fi  ftringe ,  e|>affa  ;  Indi  Itgato  eoa 
ouo  ,  &yn  poco  d'agro,  è  grata  viuanda,  e  di  (bftanza.  Leuafi  ancorai- 
offa  di  ciafcun  qu&rtb  da  per  fé  non  cotto  ,  e  poi  a  foggia  di  bragipla  in- 
volto m  lardo,  aociòrefti  mòrbido  ,  alla  gradella  fi  cuoce  ,  onero  affai  vn* 
to  >  poi  poluérizzato  di  fior  di  finocchio  :  con  (alfa  reale  »  Sono  moltiflfi- 
mi  altri  modi  da  cuocer  quefto.  animale  ,  ma  bicorne  (Uncomi  indirnCi^ 
ttanti .,  cosi  dubito  di  tediar  il  Lettore  $  oltre  cheparmihauer  fitto  torto 
alla  diluibontidihaueme  raccontato  li  fopradetti  ,  quafi  che  per  farlo 

Eiflofo  habbiabifognoditant'arte  •  Vfifi più tofto diligenza  indirlo  frol- 
rTInuemo  ,  col  non  feruirlo  fé  non  fei  »  ouer*otto  giórni  doppq  lafiuL^ 
morte  reflatevno,  ò  due  giorni,  non  fi  peli  (e  non  quando  fi  vuol  cóocerot 
li  peli  afciutto ,  ò  con  acqua  te{>ida,  con  mano  fi  liberi  da  quella  ruggine  gial- 
la ,  che  hd  nel  petto ,  fiilo  che  è  caldo ,  altriinente  piiì  non  fi  può  Imiare ,  pe- 
lato fi  tuffi  in  acqua  calda ,  acciochc  quelle  penne ,  che  fono  nafcofte  fotto  la 
^inu  pelle  il  pofiino,manifeftare,  leuare;  fi  vuoti  con  farci  poco  foro ,  fi  hiui 
poco ,  e  volendolo  leffo  fi  ponghi  in  acqua  bollente  al  fiioco ,  col  petto  vol- 
to alla  china. 

.  Non  in  tutto  fono  imitili  li  PoUffuori  delfvfo  in  cibo,  poiché  la  prima  fer^ 

uè  per  far  letti,  e  coltre,  e  la  carne  calda ,  ^i  fixfca  morte  »  applicacaa'morfi  di 

ferpe,  fecondo  Plinio,  li  fana»  r  ^     .  . 

.  Vedefivn'altrafpetiediGaIlinepiilalte,piiàgroffè  delle fópvadette,  con 

pochiffima  crefta  ,  e  quefta circondata  d'  vn  ciiifiòdi penna  ,  qual  qua- 

^  ...     li  celata  li  copre,  il  capo  ,  e  chiamafi  GaUioaPadouana  ;  quelle  peroua^ 

JjV*Jf  ndnfon  buone  ,  perche  ne  fanno  pochifiime  ,  e  fé  bene  come  s'è  detto 

^      tal  volta  c*è  (lato  chin*  hd  fatto  ,  cheinvn  giorno  ftanno  poi  di  molti 

giorni  iterili  i  U  Polli  Rcrd.  *-<Ac  diqvefte nafcono fono  pitì  grandi ,  o 

groflì 


goffi  degli  altri  icitdtf^  fi  pratcicherìaao  molto  i  mi  pare  i  chepercau'^ 
del  freddo  in  quefte  parti  noa  allignino;  Crederei»  che  m  gallo  ditiuelU 
fofle  molto  a  propofito  perle  noflrepicciole»  ma  feconde  Galline^  percho 

firodurriano  Polli  pia  grandi  >  egrofli.  Secondo  la  defcrittione  >  che  Co- 
unnella  ideile  Galline  Africane»  fopra  delle  quali  fcherzandol^aruate  col 
Cartaginefe Annibale»  diiTe^ 

infere  Ramano  $  quam^isfatm  ^imibdl  ejpft  » 
IfJéfuasmmquamhwrhsTiiSiiUàiies. 
*  Sono  piti  grandi  deirordii^e  »  con  piOBianifta  >  con  piccioIacrefU^; 
e  pennacchio  in  capo»  ikhe  di  a  peniate  9  chepoiTano  eflerle  Padouanc^y 
titttauia  il  Calepino  mole  »  che  la  Gallina  Africana  de  gli  Antichi  lia  il  Gal* 
lo  Indico  de^noftri  giorni  »  quali  con  le  Melea^idi  fiano  tuttWno.  IlBe- 
roaldì  fopra  ColnmellaTuole»  che  le  Africane  Qjno  le  fteile  delle  Meleagridi»  gmIU^^ 
equeRe»  che  noi  chiamiamo  di  Faraone.  Quefte  Meleagridi»  per  quanto /»^>l 
fimnole^ia  »  fumo  gii  forelle»  quali  mentre  dirottamente piangeuanovn^^'Ms 
fuo  fratello  morto  »  percolTe  da  Diana  con  vna  yerga  nel  capo  »  fi  conuertir-  tf  • 
noinrccelto»  e  dal  nome  del  fratello  cosi  frimo  chiamate»  ilantequeffaL# 
fauola  potria  efler  »  che  quefte  foflero  le  noftre  Galline  Indiane  »  perdie  iè  fi 
eon^deranoqoefte  non  hanno  canto  »  ma  vna  iamenteuole»  erinci^iceuO'* 
k  Toce  i  e  queirimpetuofa  roce  »  che  li  ma£:hi  per  quel  lungo  collo  caccia» 
no  »  non  fomiglia  ad  altro  »  che  ad  yn  ^n  finguko  per  abbondanaa  di  pian* 
eo.  Mafiafi»  come  fi  voglia»  òcheTylo  di  quefte  s'era  perduto  per  mon- 
dationi  de'Barbari  »  ò  altro  accidente»  ò  che  quefte  modemameote  Tenuto  Ottsmiè 
in  Italia  »  non  fono  né  le  Africane.»  né  le  Numidiche»  né  le  Meleagridi  de**  dSf^  à 
Romani»  perche  è  certo»  che  non  è  molto»  che  queiteci  capitomo»  anzi  ^^^fiz 
e*èchi  narra  »  che  i  primi  Gallid'India»  chefivedeflero  in  Bologna  ^  fumo  ^^ 
mandati  a  Genoua  a  donare  a'  Signori  Bon  compagni  »  mentre  fiorìua^ 
la  Santa  mcmoriaxii  Gregorio  XtlI*  e  che  fia  rero  »  mSì  di  giórno  in  giorno 
IVfo  di  quefti  più  frequente;  né  Palladio  né  Pietro  CrdTcentio  diligentiffimi 
Scrittori»  de  gli  vtili  della  Corre  della  Villa  ne  parlano»  né  il  Platina  »  qual 
tratta  di  tutti  li  cibi»  qìieftopomina»  eJBruirinodice  »  che  afuoi  tempi  Al 
portato  in  Francia»  Aggiungo»  che  quefto  animale  non  hi  per  ancor  deter« 
minato  certo  nome  ;  chi  lo  chiama  Gallo  d'India»  chi  Pauone  Gallo  »  chi 
Gallo  Pauone»  chiGallinazzio»  e  da'Roftici^  chiamato  Tocco  ;  Ilqualc^» 
qualfiroglia»  che  fia»  con(IgUetòjlmio  Economo  a  tenere»  ònifluno  »  è 
molti»  accioche  il  guadagno  fia  tanto»*  che  fé  gli  pofla  tenerla  guardia»  con 
ynputarello  dietro»  efsendo  di  natura  animai  yajgabondò^  &aflai  gagliardo 
di  gambe»  perche  ho  veduto  condurne  due  centinaia  di  quefti  dal  Regno  di 
Napoli  a  Roma»  con  fuoi  piedi»  per  camino  di  centomila.  Quefti  noa^ 
fi  contentano  di  ftar  nella  corte  chiufi  »  ma  vagando  per  li  campi  »  pericola- 
no nel  ladro  Cacciatore»  ò nella vitiofa Volpe;  Pafcolanfi  a{sai  beneinviu 
largo  prato  »  p  in  yna  <:ampagna  aperta  »  mentre  fcon:endoj>cr  quella  fi  go* 
uernanodifemed*herbe»  di  grilli»  dicauaUette»  ^  altri  animaletti:  Cosi 
ienzafpefa»  doppovnniefeoellaloroetd»  ficrefconofinot  che  comincia-» 
no  li  gran  freddi  »  quali  dagiouani  li  fono  nemiciilimi»  fé  bene  poi  adulti 
nel  maggior  freddo  ingrafsano  in  eftremo  »  con  ogni  grana  »  con  ghiande^ 
frninucciate»  con  poma»  con  melegga cotta»  con  fcemola»  &  aftre  fimilì  ^'^ 
cofe  »  ma  Q9'  primi  quindeci  giorni  ooppo  nati(  che  gli  (uccede  quattro  ku  ^  * 

timar 


timàne<jl6pèj  ditf(kttlttieftarieòu«tidaikn«Rtoet  èd«aIctiaOaIli9à>bi- 
fbgnJÉigoucrnarlìèonpane,  trice]Io>  ò  wgliam  dire  fenoldla^^ ricotta^ j: 
hìt%z%  biieroortkà  tenera  3  òaicr'herbecntCì  e  nrifticate  inficine»  gli  alta, 
miiiideci  giorni  apocòapocos'afsuo&ntio  al  miglia»  <c  otere  grane*  Lt^ 
òallmadlfìdia ,  che  due  volte  >  ótre  beo gouemata riatto  &U  doikci  fioo 
.  .     aventioua  per  volta  >  fciire>  e  picchiate  j  è  animale  ncgUgentiffimo  ^% 
cLi!!l  principio  nel  gouemar  li  Pulcini,  dc'quali  ne  conduce  ancora,  egouèrna^ 
*  di  Gallina  noitrana^  ma  poi  afsaig{ifiaflRmiOM,ccoiii'di  dal  freddo  ,  8c 
animali  rapaci  li  difende,  quanta  pia  Tecckio,  èmeglio.  Per  efscrlafua^ 
fame  iafsa^  diita  >  ocdànM^ioli^sa'ftialcire.confe^iajioafulòftaral»^ 
morto  con  peto  attaccato  a'piedi ,  ma4i  golofi  dd  nollro  tempo  nou  iianno 
bifogno  di queftà diligenza,  poiché mangiandoliteneriffimi,  dipoconati» 
non  lì  laikiano  tenite  né  duri ,  nefandi  ^  incuria  inueroflxana,  percbci^. 
felimàl^hifi^ouemanoafsai,  ai»'4Ùatioalpe(adiHbrexi«mantaJeieni^^ 
malamente.giungono  alla  meri»  Qaefti  parò  nella  |»taiolezaa  ,  ctcntt^^ 
za  fotiopM  ^ci^erati  ,  &  in  vero  él  veder  vno  di  quefti  cosi  grofsolbptra^: 
Tnata\M^laatten^ce,  efàiugfgir^ft|yp^m>  a*  Comiitati,  &ie  contro  JqAì-^. 
le  %  chtfif  tattica  modemamemte  4^einpir le-taaok  oon^  viuanslQ  oùtmtc  >  <^ 
4e}icate^' .  ^  '  -  -     •;  -.^  4.     ^  ^  .    •     .     ^^ 

SMpaftiettt^operòtlmaJchio,  f!rande«|MiitDfi¥Ogtia,  e  fenato  nel  pri«*> 
móimbandimento della taaoiaoKWforna  rotonda,  slarga  coda^  i^qu^Uii 
gUife,  cht^farfibeltaix  tbrftM^aando^oltxrg^'a  intorno  la.f^^ 
$^dòrna<i3fn  bella,  e  trionfiti  v|lkà  nel  reflocuoc^  intatti,  e  {udctti-moétr 
*^^  *     '  del  Gi|>t>Mt ,  fé  bene  Tartoftirio  così  netto  fchidone ,  coihe  itd  forno ,  e  U^ 
A         piÀcMMHiriei  Li  yetitricolì  però  &i^  cotti  lefso ,  lacdatci ,  ò  iauolti  iarct^ 
poi pofti  atlofpiedo ,  rìefi^ono  forfimeglio  defegatetH ,  x  qaelxdik)^  e  capoi 
*    tra  ttittiU  Gallinacci  rigiiardenole,  pchi^mutaiiihor  di  bianca 

ra  in  pauonaaMO^  fecondo  gli  affetti  4i^cie4lo,didì^ftta,  cciem^ico  ài  canM 

Siccata,  grafsadcllO'fbfso»  vuapsfsa,  pigndMi  lardò  ^«oh  fpetiaria  1  ^-viuut 
ilcicdìa efqOfflta  :  Sioiilmence  con  moltapcdpa  di  queto  ;  mift kaMct a6til 
ddNfkfeo  grafik>yfi  faMoottimepolpetite,paco^#uiamo  Atrfai  port^iqoiifto'. 
anfma1e4n  RiHa,pcrche  none  buono  da altro^beadii^aesokar^sltadehto^^^ 
còlófi,eperòi«A«mcqftèftO'ft*cli«^       e  ...  > 

:    '  .  V   1    .   -^   ■      ■ .  •       •  '   \        '  '  '  '       •      '       ;•'.:.'/     •■    •   i'ti 

'  Piadsmiphìdi^eftoèttlefekìpafticx^  «,  che  altro  pollo  >  màffioie'  di 
me2;!aetA  ,'e'bentroRd^  end volerto  porre  nella ca£ia;  fé  gii  Cenano  l'ali,.' 
e^àitk  dtlPoT$»dé)le<:oftie^,  «oonl*o£K>  deFpetto ,  M  etti  hiego  s>empie  dit 
f  ognbne  picato,  tnifticato  col  filo  fegaiK)^  pezri,  caparii  pMigne,  ^i-^ 
fciole»  pignoli,  tattoffli  pTeTciutto-ò  grattato ,  ò tagliato 4n  tabntefet* 
tolinetegahindolo  con  la  f olita  ipedaria.  Si  potrd  ancora  arcondatcìdiftt^ 
te  di  mortadella  »  ò  venfrefca,  ò coppa ,  e  fe  fi  vole&e  feruir  ^aldo ,  fé  '•  gli 
.  '  può  aggiunger  vna  qualche  falfa ,  nel  fecondo  I<.ibro  defo^itta  •  Non  nega 
. .  jfttòi  cht  ncHudetto  ^nodononfi  por:^ano  cuocere  in  pafUcio  >  e«li  Capponi  ,i 
eìe^alltoc»  matiufcimorno  meglio  iOalli  dlodia  y  if  PoUanclic ,  e  liPiccio^ 


al^'  Dioe  ftPMtè^ditwIftr  copdnimaJGatUtuPatfotttQadbtTiiPaiion^^ 
oA&cimJMIilsàtEio  wodle}iafaaim»d  alcn  ({ueflaicudefifi»  ep^flUtaio  a  dìi 
cielpanoiic*  » 

e  Srbeiie4*iTOldèftatapQft0  il  pauonend  primo  Ittogotcàndadliiniri^  ^^^^'^ 
SAardadettafuabetlenaì  to>  cheoonpoSto  configkatdi  fpefarqacgHani*» 
mH'ictie'iìMpdi  notoo  daaiio^  e  poìcovetle ,  haoeuo  rifoluto  ncm  ne  parhve» 
pur  tuttauìa  per  efser  di  ditetcationea)  Padirone»  e  Foreiiiero^  r  parratlegiaij 
re  la  folitudine  della  Villa  1  col  far  pompofa  tnoftra  ideila  naturale  bellezza» 
maflìme ,  quando  s'accorga  d'claer  làdaco  »  &  ofscruato  ^  ik>lgendo{i  contro 
il  Sole  >  per  renderla  pili  rrguardciiole  »  ho  rifsoliito  tra  gli  animali  danneg* 
gianti  dcfcriuerlo  • 

Quello  adunque  dillruggkofidc'cctti)  roninacorde  ^horti ,  auido  vfur*  ^Miiuk 
patoredeiraitmi fatiche»  prefagiero  della  pioggia  col  Ibllecito  canto  »  o 
coisra}befg»ptt«ìtodèhfolit0>  pia  bèllo  d'  ogni  it>Iatite  >  ànnitntiaiior 
dell^arriuo con  lo  ftcfso ipanto  di  qualche  Focafticco.  non  pia  ytduto  »  %lié 
tre  volte  l'anno  >  dfnotteteinpo,snpedi>;  non  a^  giacere  >  epcròfeghìoti 
«oponetolh»iiie>  zóciò(.¥m»tìclc$ffncy  oòii^ rompano»  haucndo prima 
con  mano  fentitotarkinansaddfetare»  iiriàchiude  ;  la  prima  tolta  ucin^ 
jqueoua,  la  feconda  quattro»  la  terza  due»  ótre»  ^uali  oaa  nel^acqtialal^ 
lafouraiiuotaiio »  nella d^lce vanno alfondo  :  è  foUecitatala  feminacon^ 
taato  pitocolncemalto^IaUibidinofo  loafehio  >  che  (e  hi  meno  di  quattro 
lemkic»  ^laftacon  ^ono  la  conceputa  prole  »  e  fc  n'hé  pia  di  cinque  y  notu 
concepiice perfetta fpetie  ,  Viene  bene,  chelefueouananocouate  daGalU 
lina»  perche  dalla Pauonas'haueranno  te fttcfette  tré  figiiationi»  altrimenti 
€od  fna  fi  cori  tentaao  »  conutncndoti  in  iuoso  delfaltre  due  couaer  ;  j>erche 
fé  dal  mafchio  fofse  ritrouato  il  nido  di  quelle  »  dal  li|>idsnofo  furor  ^iiito# 
non s'afterria dalla rouinadell'oua*  bifogna  cclar'il  nido»  qua! fé  fi copre^ 
con  manto  bianco»  dicono»  che  li  palloncini  faranno  tatti  bianchi.  Alla 
Pauona,  ò  Gallina  non  fi  fottopongono  pili»  che  cinque  ona  di  pauone»e> 
tefe(Ce4iGalli»a;ef>ercheqQeliediGaUinana&onoinii.  gioroor»  equ^lle 
'diPauoM^iajo.èneceftario»  peraggaai^tarlenelnafcere»  incapoa  oted 
giorni leuarkdi<#9tlina>  efottoponercenedell^akre.  Bifognerianaorapll 
uolgerle  fpefs^  Tona  di  pauone  »  perche  per  la  loro  grofsezza  il  calore  noa> 
può  giungere  e|ualmenre  per  tutto  •  Qgeffi  »  nati  »  con  molte  fpefa  fi  goucr* 
nano  per  vnihele»  fàceitdociVnanniftpradifaftna>  {>orrOiktritto»  e  calcio 
hrefco»  fenza  fiero»  eflendo  il  fiero  a  quelli  veleno»  nel  qual  flato  fono  odia- 
ti dal  niafchid^  fiaoche^omincianaaiàr^a'creftarittcapo  a  trenta  giorni 
conorsamondo»  bagnato  con  gnUì  »  ^cauaUetée  »  ^^Yogliamo  diriocu^ 
ile»  finudrifceno.  Giunti  ali  etd  di  tré  mefifilafdano  andare  a  rubbarecoq 
lamachre»  qtialene  conduce  venti  commodameote»  e  peéche  dowiaiioe(E(r 
nati  al  principio  di  Giugno ,  foUecita»  col  dargli  da  matigaràiae  cotte  >'a;;i; 
rifi:ardargli»  perche  preftofi  facciano  Ubidinofi,  che  conofce  come  nei'pri* 
mi  tempfcoaunciaAO  a  fpander  la  coda  »  la  ^iiale  in  qtseila  ftt^one  rifanno» 
5i  come  l'Autunno  pedono.  BruirmoCampc^t  dice^  che  u  paaone  nac* 
^primaiivSanao»  eche  perciò  li iaminelleioto 'monete  pMMano  vnpa^ 
tKMie  ;  Vtt^e  ancora  ;  che  da^Barbtf  i  a'Grtci  »  da'Gnci  à  Roma  foftcro  par^ 
dcf  pati  ^  quali  ne  crefceuano  gregi  grandiflimi  forfi  rpcNransati  da  guadagno^ 
oDn  Telempio  di  Marco  AufidioLorcone^  quale  tflendo  Oti^àluprif^  ad 
iograilargli  ,  ne  cauò  fcifanta  n^la  fcflerzi  •  Antintue  4ice>  ch#.ii«-  niét 
i ^  ?en* 


%%9  B  C$rtsk  i 

Wadcre  oi^fchio  9  t  femioa  mille  dramme  •  Viffimè  iam  9  die  M'* 
ouodipauone  fi  teodeoa  cinquanta  danari  >  per  tiuedorio  •  I»  Ateneo 
AlciTandro  dice  i  che  d*  yn  paio  fé  ne  cauò  tanto  9  che  fi  comprò  ma^ 
bellìffima  Statua  •  Aleflandro  Magno  ordinò  %  che  non  s  ammaazaflerof 
e  Tiberio  ^e  morir"  tu  Soldato  >  che  haueua  rubato  yn  panone  'è  Or» 
tcnfio  con  gran  ragione  fu  il  primo  »  che  lipofe  incauola  1  pecche^iot 
lùnauano  tutto rhorto>  come fii cantato.  .1 

Fammi  diporta  dolce  9  em9rtemMr4$ 
Che  colguHo  pUcM  l'animo  iraio  # 
nA  che  non  mi  g/ioMÒ  beltà  frecUfé» 

VitelUofàceuayiuandediceraeìledipauone  t  eie  chiamaua  la  celata  dr 
Minerua>  e  con  ragione  j  perche  il  ceruello  de*  Telatili  accrefce  3  egioua 
alceruellodegli  Hfuomini  >  &  é  tanto  meglio  di  duello  de*  quadrupedi  » 
quanto  è  men  molle  •  Eliogabalo  di  lingue  »  comediFinocopetere  ;  eCa^ 
ligolaroleua»  che  lì  foCsero  facrificati  li  pauonij  tanto  era  infuperbito». 
MuleafséRèdi  Tunifiman^auail  pauone  ripieno  con  tanti  odoriferi  >  Se. 
aromati  >  che  valcua  Scudi  cento  »  «rilTicinato  >  per  due  giorni  reftaua^ 
con  rodere  di  detti.  Erailpauoneconfecratoa  Gmnone  i  perche  camina 
con  alterigia  »  e  che  perciò  li  di  lei  Sacerdoti  con  granici  cammauano  i  onde 
Orario. 

Ft  fi  limoni  facrd  ferrei. 

Vogliono  ancora  9  che  guardato  di  nafcoftoi  nafc<inda  ancor*cgU>  con  rac« 
chiuder  làeoda  le  fue  bellezze^  onde  Orario  • 

Laudains  oflendit  Unii  lunonia  pennns  i 
SitacifusfpeSesilUreeonditopes» 
Quando  qttefto  animale  la  notte  fi  rifueglia,  dubitando  baiier  perdutolo 
fue  bellezze  >  mentre  non  le  vede  9  grida  alsai  forte  •  Similmente  9  quando  rif- 
"-guarda  la  bruttezza  de*fuoi  piedi  come  nel  Mollante  fi  legge  • 

HulnifuùerbofimoJhailTaMone, 
E  grido  »  come  in  $er ràgli  occhi  abbajfa  • 

Clearco  dice ,  che  Tn  Pauone  in  Leucado  amò  yna  giouine  in  tal  maniera  ; 
che  quella  morta  9  fimortanch'eglii  ancorché  naturalmente  viuaanniao.il 
pauone  èfimbolodeToeri^  penche  con  molu  varieti  di  colori  s*orna^». 
ma  in  mirando  la  bruttezza  de*  piedi  perde  ogni  bellezza  ;  Cosi  H  Poe- 
ta  >  che  orna  con  varieti  di  concetti  i  fuoi  verfi  >  fé  ne  riguarda  tal 
volta  la  bruttezza  de'  fuoi  coftumi>  ofcura  la  vaghezza  delle  lue  Pocfic# 
E  sì  come  la  voce  di  quello  iù  canfa  >  che  non  giungefse  al  principa* 
to  de  gli  vccelli  ,  efsendogli  flato  oppofto  >  che  con  quella  gran  vo- 
ce fpauentaria  '  ''^^•^  1.  ^ 
con  quefta  voce 
tevoce  j  èlorrouina 
tempi  at  quafialiapiiidolcca  efonoravoce^  chemaihabbiabauutoritalia^- 
La 


Xacàmediqia^oaaJmale  >  chepiù  tardi  ;d*ogn*  altra  ii  putrefìpcr  laJ 
fila  durezza,  cuocefi»  cferucfinc'fudcttimodi  de'poUi,  Capponi,  e  Galli  v/o  U 
^'India  ,  &maifiinei  paaoncini  di  tre  mefi,  perche  pare  però,  che  fuori  ov^oif. 
deiroccafione  d'ornar  le  tauolenuzziali  ,  freddo  falpamentato ,  con  la  Aia 
coda  più  breue,  ma  larga,  eloileffo  fuo  colorato  collo  feruito  ,  in  altro 
«odopocofiprattichi  •  Credo,  cheli  fopradetti  Galli  d'  India  habbino 
kuato  a  quello  Animale  ,  lamoleftia  d*  intrauenirin  ogni  pafto  ,  cornea 
piùtenen  ,  efani  :  £uinoiiperòfalcicciedìpolpedi  pauone buone.  Scor^ 
ticafi  ancora  vn  pauone  conunodamente ,  &  muolto  in  carta  rnta ,  ò  coper- 
to di  rete,  fi  cuoce arrofto,  dapoiconlafua^fTa  pelle  fi  ricopre,  ccoiu» 
qualche  ferretto,  ò  legno  foftentato  nel  piatto  in  piedi  sii  la  tauola  cotto ,  e 
con  le  piume  fi  porta  • 

Lo  fterco  di  pauone  è  fingòlar  rimedio  per  il  mal  de  gli  occhi ,  ma  dicono ,  WW 
:€he  per  inuidia,  ò  fe  lo  mangia ,  o  a  guifa  di  gatti  lo  cuopre .  Lo  f^flb  fterco 
fecondo  yarrone,è  ottimo  per  ingraflar  campi.  Fannofi  delle  loro  penne/ 
ventagli ,  per  cacciar  mofche  dalle  tauole  ^  ondq  Martiale  • 

LambereijtiatiirpesprobibettMaprandiamiffcas. 
^UtiseximiacaudafHperbafiéii. 

Con  ftefi]  ventagli  grandiifimi  ornano  la  Maeft4.Pontificia ,  quando  in  luo^^ 
•ghi  publici  è  portata .  Con  le  piume  di  detti  ^  i  nofiri  torneanti  Caualieri  or- 
nano il  loro  capo  armato .  Le  Donne  tartare  ,  onero  abbelifcono  il  lor  capo 
con  piume  di  quefte,  òcon  veli,  oue  fiano  dipinte  quefte  piume .  L'oiu  di  pa- 
lone feruono  per  dar  color  d'oro  a  qual  fi  voglia  cola  «  Le  penne  di  pauonox 
per  chi  aliai  fcriue,  fono  efquifite  • 

L'Anitra  da  natare  :  cosi  detta,  è  animale,  che  non  contento  degli  ele- 
menti communi  a  gli  altri  vccelli,  vuole  ancor  quello  dell'acqua  ;  ma  noi  in  Am^rt^ 
pena  di  quefta  loro  arroganza  ,  ordinariamente  morta  ,  con  yn  poco  di  fa- 
klcffo  in  acqua  la  conciamo  ,  erinuentorefùCelibretto  diSmirna;  gufh^ 
<l'efler  coperta  di  pafte ,  ma  non  ricufa  qual  fi  voglia  altra  copritura,  sìcome 
ppififeruir  vuota  ,  e  piena  «  Cuocefi  ancor  ftufuta  in  tutti  li  fudetcimodi, 
ma  in  particolare  accompagnata  da  cotogne ,  ò  mela  appia ,  ò  pera  con  fpe- 
tiaria,  eqioftocotto.  Serucfi  ancor  ftuffata  in  brodo  lardiero:  fafii  ancor' 
in  pafiiccio  intiera,  òfmembrata;  cuocefi  ancora  arrofto,  tanto  allorpie- 
do,  come  fotteftataj  ò  in  forno;  più  delicati  di  tutti  fono  gif  Anìtrotti  di 
minor'etàdiduemefi,  quali  ripieni,  inuolti  in  rete,  ò  carta  vnta,  cuocon-  ^Af» 
fi  nello  fchidone  •  Stimali  di  qucfto  più  il  petto,  &iÌcapoa  che  qual  fi  vo*  ^'^^^ 
glia  altra  parte ,  onde  Martiale  • 

Totaquidemponatufunas^  feipeSotetantumé 
Et  ctruicefapit ,  Cdtera  radit  €oquo . 
Vero  è ,  chp  l'ala  ancor^è  fana ,  &  il  fegato ,  e  la  carne  d* Anitra  è  più  cal- 
da di  qualii  voglia  volatile  »  e  però  la  giouinè  è  di  buon  nutrimento ,  rifchia- 
.  ra  la  voce ,  fcaccia  la  ventofitd ,  e  dd  fortezza  al  corpo ,  ma  la  vecchia  fi  de- 
uelafciare.  Concepifce  nell'acqua ,  e  però  chi  non  hi  commodità  d'acqua; 
malamente nutrifce Anatre:  produce dodecioua nel  fudeptomodo  de'  pa- 
uoni ,  fi  fottopòngono  a  Galline ,  nafcono  in  trenta  g^ioirni  li  polli ,  e  quelli 
iccon^oVicenzovefconofieluaceniè,  tanto  agili,  chefenza  madre,  òal-  pygfig^. 
tra  guida,  goucrnati  folo  per  dicci  giorni  con  rìcottAi  lattaca»  pe^etti^  ^h . 
■*    '    '  •     '"        '  '"^ &$•* 


ftémola,  migliaio  panico  f  oaltrocraoOf  fé  ne  viteòiltpoi  à  htìSaBtt  il 
TictoneUepefchiefCf  òpifcineproffime»  con  tanto  datano  de'pelci^  >òhcr« 
be,  ouepafcono»  che  meritanKntctrà  gli  animali  danmiicanti  le  annonevo^ 
oltre  che  e  animale  tanto  loquace!  cheonedue  dii]uefle  fono»  non  fipofr 
ripofane»  nonfipnòTÌaerCj  end  meno  fi  può  parìare,  oltre  che  daafenL» 
cofa  poco  fono  buone ,  che  per  mangiare  •  Scnue  il  fodecto  Vcrcouo  Vice»» 
20  9  che  «juando  col  becco  s'affettano  le  piume  i  fia  prdaggio  di  Vento  •  Se-^ 
rtsli  m  guitaadire!  che  è  tanta  la  libidine  di  queficj  che  ritrouandofi  oiolti  maf« 
Midkk  chi  con  vna  fol  ièmina  j  la  follecitano  con  tanta  frequènu  »  te  impeto  t  che  f« 
'^'  Ammazzano.  Carlo  Steffano  vuole  j  che  il  fangue  di  quefte  indurito  «beumo 
^onVino^  fia  contro  veleni  j  efefiponerAnatrottoviuofoprailcotpodo^ 
lorato  nel  colico  >  che  Thuomo  fé  ne  libera  »  i  che  l'Anatrotto  riceue  il  dolo^ 
re.  Tutti vogIlono!che(ia meglio  il  pifiiiar tona  d'Anatra  feluadca!  £Kta 
couare  da  vna  Gallinai  nafchino  domeitici;  ho  veduto  vna  Donna  fur^ucQx)^ 
ma  quando  gli  Anatrotti  hanno  hauuto  x8.ò  lo.gionUife  neibno  voiau  via.^ 
DeirAnitre  alcune  fono  Indiche  I  alcune  negre  >  alcune  mute  j  chefono£>rfi 
le  migliori  di  tutte. 

V&cz,  così  nomata  da  Ohe  ì  parola  Saracina»  con  la  quale  chiamano 
cuefti  le  Oche  »  è  animale  vigìlantiffimo ,  e  per  quefto  TAldroilandi  attribuì* 
^♦'^'^ice  con  pili  confi  Jeratiòne  V  vlo  deir  Oche  per  San  Martino ,  pcrdie  efiendo 
egliftatovnVcfcouovigilantifimo  >  liChriftianiper  folennizar  ladiluiiiN 
ila  con  allegrezza  I  alludendo  a  quefta  virtù»  mangiano  l'Oca  «  Vuole  Amiar 
no  >  che  conofce  non  poter  ftar  cheta  >  né  meno  quando  man^a  >  porta  nel 
becco  vna  pietrai  òf^mb»  in  pai&ndo  per  luoghi  »  oiie  habbia  foipetto  ày 
eifer  per  il  gracchiare  (coperta  >  per  dfcr  sft^sata  alla  taciturnità  $  nàTvdi- 
to  più  eccellente  d*ogn'alcro  animale  «  Celio  Rodigino  con  vna  bella  oflcrua* 
tionedice»  che  sicome  l'Aquila  nella  viftapreuale  ;  nel  tatto  il  Serpente^  t 
neirodoratoilCancj  nel  gufto  il  Protogeufto  animai  Indico  t  co$i  l'Oca^ 
nel)  V  'itoatuctiprecede>  e  però  affalendoiFrancefi di  nottetempo  il  Cam? 
pick>i:rio^  mentre  li  Soldati  giocauano  >  eIiCanidormiuano>  la  Solvigli 
KmteiOcà  con  tanto  ftrepito  li  fcoprì  »  che  (à  cauCi  i^con  la  Àocca  4cl 
Campidoglio  il  nome  Romano  fi  faluafie  »  onde  il  grato  Senato  ordinò  j  che4, 
fpck  publichefi  goumialse  continuamente  gran  quantità  d'Oche  j  onde  !'£• 
|)i^ammifta. 

Hscferuiant  jtHisT^irpei  Tempia  touantisé 
E  neir  anniuerfario  di  tal  giorno  vfauano  portar  per  Roma  Ganl  vini  poAi 
nel  patibolo  >  ^  vn'  Oca  agiata  in  ripofo  lopra  vna  coltre  s  eliCenforilo* 
dornolaviuanda  d'Oca  in  primo  luogo:  eie  bene  EUogabalOj  cbefeco 
fempre  ogni  cola  alla  fouefcia»  dapoi  fece  nutrirei  Cani  con  foli  fegati  d'-» 
Oca.  Qaefte  nellenoftri  Corti  fanno  beniifimo  l'vfficio  di  Cane ,  poiché  non 
può  giunger  Foreftiero ,  che  fubito  col  grido  non  auuifino»  U  che  viene  da«» 
timore.  Quelle  concepifcono  come  l'Anatre  j  ma  di  naicofta»  e  nell'acqua  . 
dapoi  molto  fi  lattano  >  per  loche  fono  l*Oche  chiamate  vergognofej  ed'yna.  1 
ibi  buca  d'acqua  fi  contentano;  vero  è  »  chepid  volentieri  fciaquano  nella"*  ^^ 
fortiiia»  che  m  Quella,  che  correr  Loilar  di  quefti  animali  ndl'acqua  viene 
da  molta  caliditds  per  ouuiar' ancora  a  qu^Oj  efse  mangiano  volentieri 
lattuche>&  altre  herbe  iriside»  perlochefidice,  che  molto  penfanoalla^ 
lanitij  si  cofìM  fchiffano  11  lauro  j  come  quello  i  chegliècanladjmortepat 
Jamolca  caltditi  i  le  loro  ouafi  couano  da  Gallina  i  e  nascono  in  trentit  gior^ 

ni. 


fl{,  cottele  atare  fo^radette  t  quali  è  ac jcff^ao  nu  okarte  fpdBffima;  col  itti 
toficonofcet^uandofimoT  iiioa£bcarelaprjcna  volta»  cracchiurcj  otte 
lMM3rafiix>&ttaiIpruiK>ouo.fe^uicanoaprocIari?e  I  altre  »  ancorché  per  4I tra 
QCcafioaeQanoprìucdiraccordanza;  ep.ròpgni  fera  bifo^aa  Megnarci  il 

Sellaio  ;>(ìualdeuee(n:r'ardutro>  e  Ce  li  ^eue  rinouar  rpcflbil  letto  cotlm 
irameìT  Di  poco  nati  li  polli  biìo^na  auuetxir»  che  dal!  ortica  non £ano coc- 
chi >  perche  fi  inuoiono  »  ma  fé  ael  nido  >  ou  fi  ouaao  fi  poncrà  radica  dV 
ortica  é  non  reftano  poi  tanto  dalle  di  id  punture  oftcfi .  Si  goueroanopei: 
guindeci^orni  con  cicoria  iritai  àlactu^^a»  ò  (cemola  riferrate  >  poi  u  la^ 
^ianoan^a  danneggiare»  poiclie  col  becco  1  col.piedej  con  lo  flerco 
danno  tre  danni  in  vnalol  fiata.  E  perciò  ^  ancora  ti  (imbolo  del  detrimen- 
to  %.  anziqaalfi  vuglia  herba  »  che  fia  a4pstrfa  coi  quefto  llerco  »  non  è  offic- 
ia da  animali  danneegianti  %  n  P'»  p..ro  eli  tr .-  m .  fi ,  che  da  Pappare  è  detto  9 
à  fia  perche  è  edacimmot  percne  è  buono  da  mangiare»  s'in^rafTa  con  furi* 
tiad'orzOf  oform-ntoftemperatacon miele»  quella  >  perche  tii  la  carnea 
bianca  »  quella  perche  mifiicara  col  miele  ingrandifce  il  fegato  1  Se  gli  di 
ancor  feme  di  Papauero  con  gran  profitto  d'ingraflamento  »  dà  cui  Paparì  £0*^ 
no  detti»  &aqueftomodoeiodato  per  fana  viuanda»  onde  è  prouerbio; 
porco  d'vn  meie  »  OcaditrèèvnnuneiardaRè»  e  però  meritamente  fi  da^ 
lode  del  primo  mangiatore  di  quefte  ad  Aleflandro  btolo  Poeta  •  Ma  le  Ocha 
di  fei  »  oueco  otto  mefi  slngrafiiino  con  fichi  (eccht  tritti  »  e  leuito  mifiicato 
con  tritello  »  e  ftemperato  con  acqua  melata  »  e  fé  gli  di  a  mangiare  in  luogQ 
ofcuro  con  acqua  netta  vicina  continnamente  •  Creile  *  che  con  tanta  gran* 
dezza  di  fesato  fono  dagli  Hebreigonemate>  de'qnalin*hò  veduto  larghi» 
quanto  TU  bacile»  ondcMartiale. 

yifpkeqMomtiimtat  magno  lecitr^ìtfiremMUm 
MiratMs  dica  ihoc  rogo  crctitiybiì 
NònTOgKo»  che  paflinadeil'eti  loro  vn  anno;  captano  le  Amine  di  pliW         * 
ftiabianca»  leacciecano»  e  le  nutrifcono  con  bocconcini  fatti  di  fichi  fecchi 
triti  »  (ariha  d*or  eo  »  miele  »  tritello  »  e  naifaircio  »  &  ancor  li  danno  icn-mear 
to  bollito  in  decotto  di  makia  »  onero  fimno  bocconcini  di  fiurina  dicaftagna 
Cotti  inacqua  melata»  òmcfto  cotto»  ò  latte;  ma  da'nofirt  Contadini  con 
mele  rotte  »  ò  pera  9  ò  con  ghiande  alla  peggio  le  gouemano^mandandcle  in 
pafcoli»  oue  na  veccia»  trifoglio»  fieno  greco»  qualche tattucha»  ò cicer- 
chia »  e  s4ngra(&no  rufficientemente*  Cotte  leffo  turno  buon  brodo  »  quale 
ama  la  pafta  »  ma  non  fimo  mobo  né  (ane  »  né  ciuili  ;  fi  poflbno  cuocere  lhi£- 
fate  »  intiere  »  ò  in  pexzi  con  porri  »  pera ,  &  altre  frutta  »  nu  per  eflèr  carne» 
afsaihumida»  comnuinementeconpidralutefi  cuocono  arrofio  nel  forno  j 
ò  fottefiatc  »  quali  ancora  fi  riempiono  di  vari)  pieni  »  ò  di  pafeerotti .  I  loro 
ventricoli  »  sicome  quelli  de'Gam  d'India  »  &  Anatre  »  perlefiate  s  inuolgono 
in  rete»  ò  lardati  minuti  allo  fptedo»  come  animelle»  ò  fegatelli  fi  cuocono* 
Meflalina  »  li  piedi  de llX)ca  Iritti  con  erette  di  Gallo  ^  faoeua  buone  viuandc^.  ^f^  ^ 
Jtoi  U  piedi  cotti ,  e  diflbflati  »  o  friggiamo  >  o  doriamo  »  onero  li  confeniia-  <?««»»«i 
'^^  mo»  in  addobbo»  perferuirltcomelipied^  degU  altri  anànait  quadrupedi 
fopradettii  ouero  ledati»  e  fieddi  s'accomodano  in  inralata»st  come  fé  ne  fìi 
ancor  gelatina*  Salafi  ancor  l'Oca»  come  il  Porco»  &  é  buona  viuanda.  H 
grafso  dell^ingraflate  »  é  guftofo  ».  Se  ottimo  per  far  viuaade  »  e  bifopna  pen- 
are» che  gli  Hebreinon  fi  feruono  d'altro  ftratto»  chediqueik>«  LiCauo# 

ttcotd  eoa  gnfto.d'Oca  fono  i3rt;  il  legata  «Hoce^ 

...  .  .  ^^ 


t,x4  UCmìlei 

trifccatì  detti  di  toprà,  econ  tanto  miglior  riofcùS^;  ^  iMitérìtm 

di  tutti .  Gakno  loda  il  fegato ,  e  ventricolo  d'Oca  per  la  faniti  ;  Chi  scinge- 
cnaffehauer  panari  il  Verno,  credo  {ariano  cfqui/rti,  perche  fi  canuienc-. 
manmarqucftirHftate,  cibo  poco  confacentc  alla  ilagione  •  L'Oca  graliafi 
manlia  r  Autunno  fino  a  NatsUc  ,  con  tanto  gufto ,  che  S-Girolamo  ncli'fipi* 
itola  ad  Afcellam,  riprende  quelli ,  chefigloriauanodimangiar'Oca.  Lam- 
^^•^  oridiodice,  cheScucroa'fuoi  lauti  conmtti  il  giorno  di  Fefta  aggiugfeua^ 
^*^^*^' WOca  Plinio  vuole  >  che  il  graflo  d'Oca,  mtiticato  con  micie,  Uà  rime- 
diò finoolarc  contro  il  morfo  del  Cane  rabbiofo,  e  che  il  fangue  raifticata 
con  odio  foni  la  lepra-  Diconoancora,  che  col  dibatter  molto  l'ali  igpda-. 
Diùdeìfolito,  cquandol'Autunijocontraftano il  mangiare,  annuntianola 
proffima  Vernata,  sìcome  col  fuolatar  per  la  Corte  gridando,dinotano  piog- 
sia.  L'vtile  della  loro  piuma  minuta  per  far  coltre,  eletti  era  molto  mag-. 


Cora  \^i\\\  icriutinaw  AA  T  «uv*.wj«  •*-*.-  - — -1^ ^^—  penne  i^ .^ 

re,rotonde,chiare,cdeU'alamanca,perche  meglio  col  piegar'alJa parte  di- 
ritta s'addattano  alla  mano  nello  fcriucre.  L'Oca,  è  raffomigliata  a*Poeti  mal- 
4icenti,tan  to  per  natura,quanto  per  ignoranza ,  e  però  fu  da  Ouidio  di  certo 

Cinna cantato.  ^    .  ^ 

Cinna  quoque  bic  Comes  ^anuaqueproctirator^nfcrp 

E  Virgilio  p  ^  .^  ^      ^. 

"Hdm  neque  adhuc  Farro  vtieor  >  nec  dicere  Ctnna 
Digna  ffei  argutos  in$erHreùere  ^nfer  olores . 

l'opinione ,  che  s'hi ,  che  qucfto  animale  fia  di  longa  vita ,  caufa ,  che  s'vff 
il fuocraffo,credendofi, che poffa apportar  diuturnità  diviuere.  Giorgia 
Pittorio  hi  detto ,  che  la  durezza  di  qucfta  carne  caufi ,  che  h  Giudei ,  quali 
mólti  l'vfanò ,  fiano  durac  ccruicis;  è  ancora  atto  alla  medicina ,  perche  sVfa«, 
in  o«ni  affetto  della  matrice,  ne  gli  empiaftri  degli  occhi,  a'mali  del  nafo  , 
crepature  de'labri,  a  dolori  del  federe ,  e  per  le  emoroide  >  sicome  e  fingolàrc 
per  dolori  deirorecchie,onde  hebbe  a  dire  Sereno  • 

Si  yero  obtufafénlus  remoretur  in  aure , 
Lumbricos  terra  feuum  &  infere  rauco 
Excoque  :  vel  ventrem  poteris  depettere  morhum  # 
Sono  fcrittc  dell'Oca  infinite  virtù  ,  ma  fri  1*  Altre  Antonio  Mizaldi  vuo- 
le ,  chefilafci  ftar  digiuno  vtfOca  vecchia  tre  giorni  ,  poi  fcledia  da  man- 
giare Anguilla  frcfcatritta  in  bocconcini,  e  che  lo  fterco  ,  che  ne  verri  fia 
fingolar  rimedio  per  maturare  ogni  poftema.  Simone  Seti  dice  ,  chelitefti- 
coli  d'Oca  fono  a  propofito  dà  raangiarfi  per  chi  defidcra  prole .  E  Gauden- 
tio  Merula  dice ,  che  li  cefticoli  fudetti  mangiati  da  vna  donna  fubito  forni- 
te le  purghe,  le  fiano  d'eccitamento  alla  libidine,  eia  rendono  atta  alla.* 
prole.  Raccontanfi  ancora  alcune  attioni  dell'Oca,  per  le  quali  ficonofec^ 
non  effcr  fenza  ingegno  ;  fri  l'altre  Eliano  dice-,  che  vn  tal  belliffirao  Putto 
natiuo  d'Egeo  ,  Citti  d'Achei  chiamato  Anfiloco  ,  fiì  amato  in  eftremo 
davn*  Oca*,  al  quale  mentre  era  cultodito  da  Olcmo  ;  quefl'Òcagliporta- 
ua  doni  .  Ritrouolli  fimilmcnte  vn'Oca  ,  qual'araò  Lacido  Filofoto  in., 
maniera  ,  che  di  giorno,  e  di  notte  nel  bagno  ,  ene'negotij  publicilo  fé- 
guiua  •  Li  corpi  ilelle  Anitre  ,  &Oche,  acciò  la  carne  fi  frolli  ,  morti  (i 

fanno 


felino  ftàfàppcfl  per  bicollo,  con  alcuna  cofa  grane  appiedi,  contrario  a  gli 
altri  polli . 

Conofco,  e  so  j  che  maggior  quantità  di  viu^de  fi  fariano  potute  defcri- 
ucre  >  e  formare  in  quefto  Libro ,  ma  fonomi  contentato  di  quelle ,  attcrri- 
9^4alla  detefbitione  ^i  Seneca  contro  i  Romani  >  qiiatiiiaueuano  fcacciatt  i 
Vilolbfi  di  Roma  >  acciò  non  corrohipefrero  con  mali  coirmi  la  giouentiìj  ne 
haueuanoriparato  nel  luifo  cucinario  d' ApiciOj  qual  con  Tinuentione  di  tan- 
te riùande  hauea  corrotto  non  fòló  Roma»  ma  tutto  il  Mondo  •  £  però  il  mio 
moderato  Economo  farà  amonitOi  che  di  tutte  le  foprafcrit);e  viuandeiiu* 
\nafol  volta  non  fi  deueferuire;  ma  variando  compartite  >  e  di/partite  fe- 
condo roccafione-de'tempi  (Iasioni  »  Foraftie^i>  nd2ze^  ò  per  le»  ma  pò-' 
co  >  ò  per  altri»  ò  per  padroni»  o  per  fcruitio  publico  vfarle»  onero  a  guifa  de'- 
vitij(aperle»pcrfchifarle.  E  (e  qualchedVnodaljfenfefo(fe  allcttato  alU  ^ 
crapola>  accioche  il  mio  Libro  non  gli  fiacaufa  d'efsércitar  que.» 
ito  abomineuol  vitio  »  (appia  »  che  la  fuperfluit^  »  abbon-^ 
danza»  e  varietà  de'cibi  è  là  mòrte  deir  anima»  del  cor*; 
pò»  delle  facoltà,  e  dell*  honore»  e  f e  bene  è  prò* 
uerbio  antico  (  il  non  ricordare  morti  a  tauola  )  * 
non  dice  però  la  Morte  ,  perche  a  me  pa- 
re >  che  molto  a  propofito  »  tra  le-» 
viuande  ,   le  quali  ^   fecondo  il^  -'        •       - 
modo  dWfane»  apportano  *  ^'     . 

evitali  e  morte»  G  pois»  \  ,- 

fraporr e  quella  me-  ."  "  •' 

moria»  ilchc^  .     .  *"  j 

dottameu  .    , 

te  fià 
àuuertito  neirinfrafcrittapoefia  dall^ 
tanto  delicata»  quapto  erudita 
r    mula  del  noftro  Compaq    "' ■  - 

triotra  Giacinto    "  '  - 

'    Onofrio.   '•  "^ 


LA 
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Vefto  in  vece  di  datteri ,  ò  di  ghiande 
Sempliciilitnodbo,  efca  funere  ^ 
Manna  dei  guftoy  e  fai  de  le  viuande,^ 
Prima  recifo  ih  da,  falce  acerba. 


£  qual  vrna  fottcrra  orrida»  e  grande 
Le  vi(cere>  el  Cadauere  pria  ferba,' 
Poi  I:  anima  ^  e  gli  {pinti  ^ui  fpande 
Di  Pampino  £inciullo  ancifo  in  herba. 

Ciò  non  puoi  rauiiàr»  che  fi  difpenià. 

Ma  vedrai,  fé  t'arrcili  vn  ùA  momento 
D'offa  fì>olpate  biancheggiar  la  men(à. 

5oÌ  di  morte  fi  paice  human  > contènto, 
E  tanto  pili ,  ch*à  l'ingordigia  immenfà 
Jn  veleno  li  cangia  ogni  alimento. 
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L ECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

I  N     V  1  L  L  A 

L'Horto. 
LIBRO    ilf  ART  O. 

tOn  fari  d'alcuna  difcrepanza»  fé  le  delkie  dell' Horto 
alle  bellezze  del  Cielo  agguagliaremo ,  mentre  col 
piantare  yn*horto>  la  prima  Agricoltura  fùèffercitata 
da  quella  fteflaOanipotente  mano  3  che  formò  il  Cìc^ 
lo»  erollcDio,  che  conio  fteflTo  nome  diParadifa 
foflc  chiamato  TH  >rto ,  come  la  ftanza  dé'Beati  fi  no- 
mina, forfi  per  dar  a  diucdere  H  noftro  baffo,  e  deboP- 
intendimento ,  che  sì  come  il  Paradif  ì  Celeftre ,  Pa- 
rat  Deiyifam ,  cosi  quefta  per  la  bellezza  Parar  rifum; 
Quefto  però  Paradffo  in  terra,  fu  dal  grand' Iddio  edificato;  acctoche  me« 
diante  ciuefta  (ingoiar  bellezza  dilettando,foffe  di  viua,  e  continua  memoria^ 
a'Fedeli  della  giocondiffirtia  llanza  dcTuoi  eletti,  della  qualeparlanio  T  Apo- 
ilolo  Paolo  difse  :  Occhio  non  vide  i;iamai ,  né  orecchio  ydì ,  né  può  capire^ 
nel  cuore,ò  nella  mente  deirhuomo  l'immenfìti  delle  cofe  da  Dio  preparate-^ 
per  chi  Tana .  La  bellezza  dunque  di  quett'Horto  ad  altro ,  che  a  cofa  celeftc 
meritamente  non  fi  potea  comparare;  quindi  è,  che  dapoi ,  qual  fi  to  ;lia  cofa 
bella  da  gli  Hebrei ,  col  nome  ai  Paradifo  fu  chiamata ,  sì  come  i  Gr  ^ci,  quel- 
lo,che  noi  diciamo  horto,  eflì  Paradifo  « 

Quefta  nobile  ftànza ,  quello  belliflimo  Horto,  quelle  cdeftt  delitie,  al  no* 
fìro  primo  Padre  furono  af segnate,  accioche  con  deliti  >fi,  e  gioconda.» 
operationecoltiuafse;  Adunque  Tefercitarfi  nell'horto  è  Jelitia,  e  l'Agri- 
coltura fu  prima  nobilitata  da  Dio,  che  più  non  fi  può  dire ,  dapoi  pratticata 
dal  primo ,  e  più  degno  huomo  del  Mondò  Adamo  nel  flato  di  <;ratia ,  qua- 
le rerifimilmente  fi  può  credere ,  che  fcacciato  da  quelle  fi  isolar!  bellezze^, 
iiiuolro infoine,  eroticomincìafsefudando,  aprcpararfi  qualche dclitio- 
io riftoro alle fue primiere miferie ,  colfabricar/iynDelliiSm>  horto  afilli- 
litudine  di  quello ,  che  poco  dianzi  per  alcune  bore  haueua  goduto ,  &  injfie» 
me  prouedeise  di  qualche  cibo  aUe  fue  neceffitd ,  qual  dall'Horto  più  pr«lOj» 
che  da  alrra  coltiuatione  poteua  fpcrare ,  ilcuiefcmpio  dalla  pofterità  imi;^ 
tato ,  vediamo  ciafcuno  naucr  procurato ,  per  quanto  s'ellenacua  10 1'^  loto 
forze ,  in  corfo  delle  celefti  bellezze ,  di  forraarfi  vn  bello  ,  e  diletteuole  bor- 
ro .  Legar  fi  iicirEcclcfiafte ,  che  Salomone  ù  gforiaua  d'haucr  fatto  Horti ,  e 
Pomari;  beliiffini»  col  fonte  per  inacquare.  Nel  terzo  de*Rrgi ,  ilRèAccab 
ipolfcto  Vigna  di  Nabot>  per  faraicivn  belliflimo  Horto-  Nel  quarto,  il  Re 
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1x1  L'Horìo] 

Occozia  fuegì  di  caf a  per  le  via  del  fao  bclPHorto  1  II  Rè  MaftàfsQ  fò  fcpe  Kté 
ncll'horto  di  fua  Cafa .  In  Eftcr  il  Rè  Afsucro  preparò  li  famofi  conuiti  ncir- 
Horcp>  per  hauerpccafionc  di  gloriarli  j  chedilua  maaogli  haueuacojti^ 
belliffimo  ordine  diftinti ,  e  piantati.  InDauidelapublica  Sufana  fìlaùaua 
nel  fonte,  checranelbellifliniohartodifuo  Marito ^  e  per  non  ailongarmi 

f)iù  nella  bellezza ,  &  vniuerfalità  di  quefti ,  raccordecò  in  honor  de  gli  tiorti 
a  frequente  dapoi  amara  oratione  di  Cbrifto  neirhorto ,  al  cui  facratiffimo 
Corpo  ,  fornito  con  Tadempimento  della  noftra  Redentiope  ,  sùramarif- 
fimo  tronco  deha  Croce  Tefemplarilfima  vita  J  Ecco  preparato  in  vn  bclliifi- 
mo  Hi  tb  fi  Sepolcro  ,  quàfi ,  che  in  qucfté  delitie  quel  tormentato  Sacro* 
fanto  Cadauero  hautfse  a  ricrearfi  j  feliciffimo  Horto  ,  fortunatiflima.* 
l  1Il2  .  ,  priuilegiato  (ito  ;  da  altra  parte  egli  fi  degnò  honorar  la  nobil- 
tà deli  Hcr.o  col  larfi  vedere  rifufcitato  la  prima^ volta  in  figura  d*  HoItOr 
lano  • 

Le  dt  lirit  fono  in  vero  pili  accettate ,  e  feguitc  ',  che  le  fatiche ,  e  però  non 
è  macauigha  fc  l'abbellimento  dell'Homo  è  pafsato  quafl  in  eccelso  i  ma  dc^ 
fci  mondo  io  vna  vita  temperata ,  non  pofso  far  di  non  raccordare  >  che  nel^ 
la  bellezza  di  qucfto  horto  il  pouero  Adamo,  contrauenendo  a  Precetti  di- 
iuni>  fucaufaafe,  &  a  noi  aefcendenti  d'  aterna  mìferia  ;  Simijmente  la^ 
t>ellezza  de  gli horti  dellinfame  Pentapoli ,  che  pur  paradifi  furno chiamati» 
per  caufa  deili  abomineuoli  peccati  j  m  in  fterili  ceneri ,  con  la  di(lruttionc# 
ce  gli  habitanti  >  conuertita  •  Non  ferua  adunque  l'horto  per  caufa  di  bellez- 
za delitiofa,  maiinoffefadibiot  masi  bene  con  l'efempiodi  tanti  Santi» 
per  acconiunare  le  delitie  deirhortp  con  pie ,  e  deuote  meditationi  infigni , 
quali  virtuo£amente  della  bellezza  dell' horto  fi  fono  feruitij  fpecchiati  iii.» 
jSpicuro  >  che  filpfofaua  nejrhorto  ]  in  Teofraftro^che  in  luogo  di  lafciare  a'- 
fuccefsori Scolari ,  dottifcrittidiFilofofia,  cilalciò  vn' horto,  prcfuppo- 
TMrU,€hi^^^^^ ,  che  la  bellezza  di  quefto  li  porgefse  niaggior  commoditi  difilolbÉi* 
i^H*r/tf  re,  che  li  li  bri;  &  Apollonio  Theaneo,  non  fapendo  come  meglio  ^ratifi- 
fifino  di  care  il  Precettore  Erixemo ,  gli  donò  vn  belliffimo  horto  ;  ma  >  che  più ,  la-> 
littMth   prinu  litteraria  adunanza  fu  neirhorto  d'Accademo ,  dal  quale  AccadeiTiia^ 
jtu detta.  Sianotid'efempioliRe^iTheucfio,  Hierone,  Adone, Alcinoo^ 
&  Attalo ,  con  molti  altri ,  a'quali  la  bellezza ,  e  vaghezza  ddl'horto  ferui- 
padiripofo,  equiete  nelle  cure  reali.  Raccordati,  che  Laerte  hebbe  cura 
de  gli  Horti  in  aisenza  del  figlio .  Ciro  di  fua  mano  piantana  horti ,  ic  in  Afia 
idice  Xenofonte ,  che  haueua  horti  Penfili  belliflìmi,  quali  chiamaua  Paradifi. 
In  fine  Abdolemino  d'HortoIano  fu  fatto  Rè  de'Sidoni  ;  Abbor^ifcc  fempre-# 
mai  di  cauare  a  guifa  dell'empio  Tarquinio  dalfionocenza  dell  horto  modo 
di  crudeltà  ;  Riftoro  fé  dopò  le  facende  grauia  ^uìfa  del  grand'Africano  nel 
Jtuo  delitiofo  horto  di  Lin terno ,  del  quale  fi  può  dire  quel  detto  di  Giobbe  , 
Che  haueua  fatto  diuentare  le  fpade  vomeri ,  e  mutato  le  lancie  in  zappe .  Né 
meno  voglio ,  che  la  magnificenza  de'veftigi  de  sii  horti  Pallatini  di  LucuUo, 
di  Saluftio ,  de^Cefari ,  di  Mecenate ,  &  altri  riferuano  per  eccefliua ,  e  dif- 
pendiofarouina>  onero,  che  procuri  d'imitare  la  fontuofità  di  Penfili  Ba- 
bilonici, quali  da  Rodigino  fono  trai  le  mondane  merauiglic:  annoueraci  > 
ouero  li  Romani  da  Plinio  per  fomma  dclitia  chiamati  ;  ma  ti  prepari  yì\Woxr 
om  dih'  to  fuflkiente  al  tuo  bifogno  \  o  contiguo  alla  Cafa ,  oue  villeggi ,  fuburbano^ 
^^*  fJTir  abbondante  d'herbaggi,  e  frutti  da  vendere,  per  riportarne  moderata  di- 
^*HortP.  icttatipnei  honore  angolare,  &vtilegrandiwmo,  il  che  in  quattro  parole 

del 
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didgràiiVarroiielacomprefo,  òble$aty  auo€a$,paf€Ìtt  tenet. 

La  dilcttatione  ^  che  viene  dalla  bellezza»  entra  nel  noftro  anioio^mediante  cse  r#* 
i  fenfi;  {e  tuo!  darjufto  al  vedere  »  feruiti  prima  dell'Etiinologia  dì  quefia  va*  /^d  /' 
ce  Hbjto,  che  in,<ireco  feri tto  Orthos,fignifica  rettOj^  e  però  la  retta  noltra-;  H^r^^yf 
Santa. Fede  ,  à  differenza  deir  altre falfc  ,  chiamali  Ortodòffa,  e  lo  f cri uer  '^^^^^ 
correttOjame  tanto  nemicojchiamafi  Ortografia  ;  con  viali  dunque  retti ,  c^ 
/con  fiepi  rette>con  piante  pofte  eoo  tejtticuaine  ;  cqu  vaneggìe ,  con  retto  filo 
affettate,  la  bella  viiU  fi  diletti  •' 

Potreffimo  ancora  dircj  che  i'Horto  cosi  venghi  chiamato  dal  nafcerci  den- 
tro Taciknentrc>  e  continuamente  ogni  feme>ouero  dal  Tuo  volendQ  efferef^ 
poiloal*horcodelSole>  eperòfe.perrauuenirefifcriueffe  Horto  fenzaafpi* 
rationcj  eccohe  (ufficiente  Greca  j  e  Latina  ragione.  La  varieti  poi  arcifi- 
ciofa»  e  naturale  de'colorid'herbe/ piante  j  e  fiori»  dilettauido  nel  vede, 
re  >  feconderà  il  coftumatoftile  della  natura  »  per  eflcr  detta  bella  nella  va- 
rieti.  Q^^ft^  ^^fi^  bellezze  allettanti  canori  vccelli eleggendole  perloro 
ilanza  >  larannpconfua  melodia  di  diletto  al  tuo  vdito  .  l^a' fraganza^ 
poi  non  folode'fiori»  ma  de' frutti  1  radiche  j  &  herbe  3  è  tanto  nota,  che 
j1  raccordarla  è  (ìruftatorio,  oltre  Ihauerne  sparlare  particolarmente  ,  Chi 
toccando  vn  frutto  del  fuo  Mortolo  trouaper.maturezza  tenero  ,  fentedi-- 
letto  ,  e  guilo  j .  e  maffime  s'è  inferito  9  à  piantato  di  propria  mano ,  come 
xUffe  Orario. 

f^tzaudei  infitwa  ieeerpens  Tpma^  teridntem  &  i^uam  • 

Chinonsd»  che  con  mano  fi  conofce  la  fragile  tenerezza  dell'herbe,  ólaJ 
durezza  de'capucci,  ò  la  morbidezza  delle  lattuche  »  tutto  con  gufio?  Coi 
tatto fimilmentericonofci qualche fotterranea  radica,  della  cui  grafTezza^i, 
lefti  contento  della  fatica  in  laucrare,  &  inzaffare  i)  terreno  ,  Ho  veduto 
moltiffimi  geroglifici  del  guilo  1  ma  per  lo  pm  figurati  iijhuomo,  cheman* 
gi  frutti,  e  con  ragione,  perche  ne'lrutti  hai  in  vn*ifieflo  tempo  odore,  e> 
iapore,  polpa  fenz'oflb  9  agro,  e  dolce,  fòrte,  &ÌQfipido;  Seruonfilcfrut^- 
tecotte,  e  crude /calde,  e  fredde  ihumide,  &afciutte,  fole,  &  accompa- 
gnate; e  le  frutte  per  fine  s*adopranova:di^  efecchet  conimbandimento,  e 
lenza;  cacciano  la  fete^  e  danno  buon  bere ,  ch«  è  quanto  di  gufto  fi  può  defi- 
derare  nel  mangiare  • 

L'honore ,  che  fei  per  riportare  da  vn  ben  coltiuato  Horto ,  /e  non  ti  pare 
a  baftanza  dimofirato  nella  relatione  fudetta  di  tanti  huomini  Illuftri ,  che^ 
.di  fua  mano  hanno  piantato,  e  coltiuato  Horti;  confideralo  dal  coftume^ 
ordinario,  che  giunto  vnForeftiero  in  vnaCittd,  fubito  fi  conduce  a  vede* 
revnbeirHorto,  il  cui  Padrone  è  conofciuto,  eftimatopermezodeirHor- 
to  ;  cosi  auuiene  in  Bologna  air HórtoIUuftriffimo  de' Signori  Poeti:  Se  fei  * 

in  Villa,  giontovn*AmicoÌhonori  col  condurlo  nell'Horto.  Maqualfari 
.  maggior  lK)aore,  che  1*  imnx>rtalarfi  col  mezo  dell' Horto  ?  tifuccederi, 
credilo  a  me,  fé  la  diligente  coltiuationevnirai  convnpocodtfpirito,  cer- 
cando con  nitoue  proue ,  nuoue  inuentioni  >  anali  dal  tuo  nome  chiamate,  ti 
faranno  d'eterno  honore  •  Siati  d'efempio,  crierOratore  Hortenfio  fi  chia- 
mò più  col  nome  dellhorto ,  cne  dell'orare .  E  nella  Famiglia  de'  Valeri^  an- 
tica in  Roma,  alcuni  dall*  inuentione  delle  lattuche,  ìattuchini  fi  homi- 
adorno^  cosìa*nofiri  giorni  vnrozo  Giardiniero  detto  Genaro»  eternò  il 
ilio  nome  nel  hx  eiler  il  Giacinto  Turchino  doppio ,  qual  poi  da  lui  chiamoifi 
lanuarioi  &amcnoniconuefluto>  arichiclUde'Prtncipi,  andareinpaefi 
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lontani»  per  inferirgli quifttìtàd*agrimu>  da  caiottreomii  mio  meritò  if<v 
no  flato  honorato»  e  ne  pofsomom-arne  regalia  Oltre  m  ciò  quelli  »  che^ 
con  Io  fcriuere  la  coltura  de  gli  hortt  >  etemo  nome  fi  fono  acqaillati  «  Cola* 
niella»  Lucio  Apuleio Filofofo  Platonico  >  Strabone  Gallo  >  Emilio  Macro» 
SinforianoCaualieredaUone»  Carlo  Steflàni»  oltre  li  molti  Autori»  quali 
dr  ordine  di  CofUntino  Imperatore  dell'  horto  compofero  il  decioM  Libro 
deUa fusi A^colturacon tutti  eli  altri»  che  d*  Agricoltura  hanno  fcritto» 

} poiché  poichiTono  »  che  dell*  Horto  »  noahabbianofiitto  particolar  di-- 
corfo.  M.Geraré  Caporale  fece  capitolo  dell' Horto  »  &  a*  npflri  giorni 
il  Padre  Ferretio»  si  come  TeruditoMont' Albani  ;  &in  vero  ie  l*herbe^ 
nutriiconogliHuomini  »  perche  gUHuonùnìs'hanuoa  fdegnare  di  colti* 
uarle  •       • 

LVtilitd»  che  dall'Horto  fi caua  neldire  della coltiuatione  »  molto  fi  mo* 
Jlrerì»  per  bora  bada  »  che.fiiappiaerscrdi  due  forti  vna^rEconomia^ 
della  Caia»  Talora  per  Economia  deir  Agricoltura  •  Nonèlanunor  ipefa^ 
inTnaCafii  »  che  il&r  da  mangiare  con  herbe»  e  però  Plinio  chiaoia  l'her^ 
beifparmijdilejgna»  &accettarìj»  non  dall'aceto»  ma  dalla  parola  aecepta» 
re  »  che  vuol  dire  »  cheTherbe  fono  accette*  E  datemi  vna  Villa  proue* 
dutadibuon'horto»  four^arriuiper  qua!  fi  voglia  repentino  Foraftiero»  che 
per  quello  fi  moffarerà  »  regalatamente  fi  può  trattare •  Ne  vedo»  chci 
Religiofi  Mendicanti  mai  cerchino  companauco  »  ma  con  V  herbaggio  dell  v 
horto  viuono  in  parte  centenaia  de  Frati  »  come  informati  di  quanto  dice  il 
RealSalmifta»cheDioproducerherbeper  feruigio  de  gli  Httomitti»  Efe- 

Suendo  li  documenti  ddrApoftoIo  Paofoì»^  quale  lodò  rherbe  perottimo  ci» 
o<£:'Chriftiani»eS.Girolaniochianurherbecibo  competente  a*ChriiUani 
languidi. 

Eie  bene  l'herbe  coflUmunemente  fono  hauute  pertrifio»  emalenconico 
nutrimento»  eccetto  la  lattuca»  e  boraggine»  e  che  ledi  fi-eddaqualitd»  co- 
me la  bieta»rf>inacci»  cfimili»  generano  acquofoindigefto  fangue»  &atto 
allaputrefattione»  con  tutto  ciò  fi  lodano  quefte  ne*  giorni  caldi»  perciò? 
nani  abbondanti  di  calore»  e  per  chi  hi  buon  ftomaco»  &  il  fegato»  e  fan* 

gie  caldp  •  E  che  le  calde»  come  faluia  »  petrofclli  »  nicola»  dragone  >  e  fimili» 
nnofaàgue  caldo»  infiammato»  e  (ecco»  quali  però  nell'Inuerno  s'vfano 
lonfanirlK»  eda'vecchi,edachièdicompleflioue  fredda»  Similmente  ii si 
ancoracertoi  che  Tu'herba  contempera  la  mala  qualità  deiraltra»  comela^ 
rucola  »  e  dragone  la  freddezza  delta  lattuca  »  endiuia  »  porcaccia  »  e  fimili  » 
quali  fi  pofso^KO^ì  mifticate  vfare  da  ogni  tempo  »  e  da  ogni  pcrfona»  com« 
ponendone  vna  temperata  viuanda  per  ogni  complefsione»  ad  efietto  d'ha* 
ueme  con  gufto  di  vtiii  »  che  dalle  loro  qualiti  prouéngono  :  S'vfano  ancora 
herbe  di  temperata  guatiti»  come  la  cicorea»  boragine»Tupoli»e  iparagi»quali 
fi  mangiano  da  ogni  perfona  »  e  da  ogni  tempo  »  quando  fi  pofsono  liauere^  • 
Qu/n<u  ^  »  che  vediamo  Huomini  »  i]uali  mangiano  quafi  folamente  »  herbo» 
viuere  molto  tempo  »  &  ho  conofciuto  F.AiV^eIio  Francefchetti  >  P•Gio:Ba^ 
tifta  Porsenti,F. Angelo  Cofla,e  F.Francefco  taico  delfOrdinc  di  S.Fraoccfc, 
ài  Paola^quali  tutti  fono  paisati  i*eti  d'anni  Zo.  e  mentre  ftampo  quefta  pagi- 
n^èmorco  F.Diego  Minore  Ofseniante  Riformato  d'eti  d'anni  jk.  il  cui  pa- 
fio  ordinario  era  pane^fic  herbe»e  viucAntonio  Maria  Garo&Uni  Mercante  ci» 
nile  d*cti  d'anni  94.qttal  fedita  ancora  conforoK  il  fuo  antico  gufto  a  maa* 
Siar  di  molriicrba^  e  ftutc^cutiaoio  dunque  con  qucito^ 
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llUdùmusfàlìXfVbipMrHoafsuetaiiluenmi 
In  fefto  chUm  luxuriatur  dui . 
Non  so  però  fé  quei  belli  fpirki  »  che  hanno  penfiero ,  che  l'aere  di  Bolo^^ 

fna  non  fiacaufa  della  Jonga  vita  de  glihuomini,  rorrannonè  menoconccn 
cre<jucftalongeUiti  allaTirtù  dcll*hei:be,ma  dicano  ciò,  che  vogliono,  pcr-^ 
the  lapiù  faci!  cofa  >  che  fia ,  è  Taprir  la  bocca  j  e  rinfrefcarc  i  denti  ^noi  vf a* 
remo  rhcrbe  più  cotte,  che  erode  ^  fé  èyero  quel  detto  antico;  CheThcrbai 
eroda ,  e  la  Donna  nuda  ammazzano  rHuomo  (  eccetto ,  che  tal  volta  la  LaT 
tuca ,  e  porcaccia  in  infalata ,  in  moderata  quantità  )  &  a9anti  pafto  nioucn^ 
do  per  lo  più  Therbc  cotte  il  corpo ,  fé  fi  pigliano  dopò  mangiare  perturba- 
no lo  f^oìnaco ,  &  il  paflo ,  né  li  deue  mai  piglii^re  alcun*herba  col  teme  ,^ma 
è  fempre  più  fana ,  t  virtnofa ,  quanto  è  più  viciti^a  al  Natale ,  eccetto  il  ca* 
nolo .  QueÀe  herbe  non  fi  deuono  >  ni  cuocere ,  né  condire  in  latte  d'anima- 
le ,  ma  d*a^andorlc  dolci ,  ò  in  brodo  graffo ,  ò  in  <^Iio ,  e  quando  fi  defide* 
raffecol  mangiar  herbe  haueme  la  virtù  >  &  il  beneficio  del  corpo,  non  fi  de^ 
uono  far  prima  bollire  nell'acqua ,  e  quella  gettare  >  perche  in  quella  tralmet^ 
tono  molta  tircù,  non  f^ri  ancor  male  nell'vfar  herbe  fredde  nonfoloacco- 
piate,cofi  calde,come  s*è  detto  di  fopra ,  ma  cuocele  ancor  vonpetrofelli,  ò 
finocchi  ;  come  la  lattuca,  ò  la  porcaccia,  e  fimili,  onero  farle  bollire  con  pie- 
cioni,onero  le  bollite  in  acqua^firiggerle  in  oglio^fic  il  contrario  ftile  fi  può  te» 
nere  neU'herbe  calde  •• 

Nèèdipocorifparmiolaprocneflafatta,  cheda|rhorto  s*hanerà  non  foto  i/Pmt^ 
ogniherbaggfoneceflfarioinvnaCafa»  e  fratti,  ma  ogni  agrume  j  con  qual-  9»f9,tt9 


conomia  poi  della  villa  caua  più 
allaCittd,  ò  Terra,  per  lo  imaltimento»  di  altra  parte  del  campo;  Efebe« 
ne  Varrone  concede  alPHorto  il  fecondo  luogo  dopò  la  viena ,  sìì*l  Bologne* 
fé,  oue  fi  coftumano  poco  le  Vigne,  perfentensadi  queito  Sauio  Agricol- 
tore, reftaall'horto  il  primato,  e  tanto  più  fe  gli  deue,  quanto,  die  dal 
tempo  di  Varrone  in  qui,  si  come  con  mj^^iorinduQria  fi  fanno  fruttare^ 
gliHorti,  cosi  fe  ne  caua  ancor  maggior  vtile,  qualconfiftein  feminare,  e 
raccogHerejgli  herbasgi  quattro  j  e  cinque  volteranno  in  vno  ùeSo  campo^ 
come  per cfempio  ;  leminafi  l'Autanno  quella  lattuca ^  qual  naturalmente  in- 
groffitndofi  vnita ,  chiamafi  Cappucinas  di  quella  parte  vendef^piccioliflimay 


t'ingràfla,  fifeminadifpinacci,  e  d'ai-  r'I^f^ 
tralattuca.  Quelli  anantiamezoMaggio  fono  da  vendere,  e  di  nuouotor*  ),^   g^ 
nafiaflabbiare,  e  lauorare  il  Terreno  »  nel  ^quale  fi  feminano  radici  dette  cat-  mft# 
talane.  Quelle  in  vnmefe  vengono,  mediante Tinaffiamento,  agroffezza.»  i#//'4#r 
non  debile3a  quelle  liberato  il  tenreno.,  con  tanto  maggior  graffume,  quan-  ^^ 
to  miglior  coltiuatione  preparato.  Circa  il  principio  di  Luglio  pur  femini  di 
finocchio  j ouero  indiuiai  dellVtilc  de^quali lì  potna  dire ,  quanto  difle  quel 
Poeta» 

Fenaks  oUr$im]faf€es  partabat  in  Fìbem, 
Inde  dotfumctrui€eUmsfféHis  art  redibàt. 
Manonfoloneirherbeconfifleil  guadagno;  quai'vtile  canipeflre  vorrei 
iDoparagonare  a'frutd  ?  vn  Fjco  #  vn  Progno  »  e  fimili  rende  quantitd  grandit 
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fima  di  Scudi  >  fenza  impedire  terreno  •  Ineftimabileperòélireiidicà  degli 
arbori  giouani  da  vendere  •  Moft«auami  vn'HorcoIano  mentre  fcriuo  quelto 
che  d'vna  vaneggia  dimori  feminata  quell'anno  >  ia  quale  none  la  quarta^ 
parte  dVnatornatura»  in  progrelTo  d'anni  fei;  ò  fette  può  cauarne>  lire  due 
mila^  e  volendomi  chiarire  >  col  numerar  gli  ellerni  àrbulcelli  per  lalon- 

fhezza^elarghezza  di  detta  vaneggia  moltiplicai  9  em*accorfi,  che  non  m'^ 
aueua  detto  vn'impoflibile.  Per  ciare  ad  intendere  poi  Tvtile,  che  (lifi  per 
cauaredell'herbe medicinali 9  dirò»  chevnatauoia  di  terreno ,  che  èvna^ 
pertica  di  mifura  per  quadro,  pieno  di  Regoiitia ,  leuandone  la  quarta  par- 
re  folo  ogn'anno  >  quefta  farà  circa  iib.  30.  della  quale  Io  Speriate  ti  darai  fei 
r/i7f>er  Bolognini  per  ciafcheduna  libra»  ò  te  ne  darà  credito,  per  fcomputare  net 
•  Fi$ri .  medicinali ,  che  poffono  occotrere  a  Cafa  tua .  Per  fine  eie  gli  vtili  delf  Hor* 
to  porterò  gli  Fiori  •  Quefti ,  de'quali nel  fufTequente  Libro  parlerò  '>  ài  tan- 
to emolUinento  9  di  quanta  dilettatione  »  dicanlo  quelli  >  che  di  rofefo^ 
Ione'  lùburbani  poderi  cauano  Tanno  buona  fomma  di  danari  >  eferuendo 
per  fiepe  »  non  occupano  terreno  «  E  perche  il  raccontare  >  come  coji^ 
molti  pochi  THortolana  vnifce  vna  quantitd  grande  di  denari  y  faria  vn  trop-^ 
pò  allongarfi  :  per  final  prona  de  gli  vtili  de*fiori:  tenghi  vn  conto  òì  quanto 
Canade'  fiori  a'  vn  Naranzo;  ò  de'  frutti  4*  ▼»  naranzinò  della  China, 
e  vedrd  »  che  da  vn  palmo  di  terreno  ne  riportar4  tanta  vtiliti  >  quanta  mai 
refpettiuamente  da  niun  altra  maggior  cultura  fia  percauare.  Quella  Plebe» 
che  per  facende  non  può  habitarc  là  Villa  »  d'Horto  penfilc  fi  prouedejper  pò- 
.  tere  nella  Cittsl  godere  in  parte  della  bellezza  deirHorto  :  quafi ,  che  m  quel^ 
W"/*  ^^  ^^^^  *  ouenon  fia  Horto ,  non  pofli  elTer  allegrezza .  Se  dunque  nella  Cit- 
^  ''  '  ti  ogn'vno  fi  sforza  di  hatór  parte  di  quefto  vtile ,  di  quefto  honorc ,  df  que- 
llo (filetto  >  perche  nella  Villa  non  procureremo  d'hauerla  compitiffima?  £ 
tanto  neceflfarìo  in  Villa  l'Horto»  che  non  tieflendo»  non  ii  puòviuero» 
quafi ,  che  la  Villa  fenza  Horto  fia  vn  Corpo  fenz* Animai  quindi  è  i  che  rìeU 
le  Leggi  delle  dodeci  tauole ,  nominafi  la  Villa  col  nome  d'Horto  1  come^  i 
chefiacofaneceifariaj  che  alla  Villa  l'Horto  fia  vnito.  Era  còftume  prefio 
gli  Antichi  9  cheleDonnehaueuanolacuradegliHorti;  e  dalla  coltura  di 
anelli  faceuano  concetto  9  fé  la  Madre  di  Famiglia  era  buona  Economa»  ò 
lofie  la  generatrice  deità  >  ch'era  fourapofto  a  gli  Horti>  òfoffe  per  caufa 
de' fiori,  òfoffe  perche  conTherbedeirkórtopotefiero^ouernarelaCafa; 
«ei  tempi  nofirij  fé  non  foflero  tirate  da  genio  dei  fiori  per  ornarfené  >  noa^ 
credo  >  che  mai  fi  curafiero  (i'i^orti  •  Per  far  ritornare  quefta  nobile  vfanza^, 
potriafi  afiegnare  l'entrata  dell  Horto  alla  Madre  di  Famigli  a  ogni  volta,  che 
fifolfecertOy  che  con  prodigo  difpendio  non  la  confumafle;  de  invero,  che 
le  Donne  non  habbiano  in  quefto  Mondo  dominio  alcuno,  ò  rendita,  evn 
vilipenderle  troppo  .  Habbiamo  efempi  nelle  cafe  Reali  ,  coilumando  da« 
]J^^*j^' re  in  gonerno  alle  Donne  del  fangueRe^io  qualche  Prouiocia,  e  nelle  cafe 
ili  kòrti.  deTrencipi  fé  gli  aflcgna  in  gouerno ,  o  Citta  ^  ò  terra  grofla  ;  Deue  dunque 
'  vna  Donna  Padrona  ogni  volta ,  che  vuole  aghi ,  Aringhe ,  ò  fpiile  taftidir  il 
Marito  per  denari  ?  £  fé  non  hi  mai  gouernato  cofa  alcuna  reftando  vedoua, 
come  fari  atta  a  gouernare  la  cafa  ?  Col  mezo  dunque  dell'  Horto  potriafilie* 
farfi  a  qualche  negotio,ad  imparare  in  parte  i  viti)  de' Villani ,  a  conofcer  mo- 
nete, &  ad  oprare,  che  con  diligente  coltiuatione  fi  faccia  concetto  del  fuo 
ingegno. 

Ma  primit  I  che  alla  particolar  coltiuatione  v^niamò^vedafi  qu»l  fito  debba 
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haucr  queft*Horto  ;  Comodo  alla  Citti ,  e  vicino  alla  cafa ,  Aere  liberò ,  Cic^  ^Mtk 
Io  Temperato ,  luogo  aprico ,  Terreno  facile  a  lauorar/i ,  e  di  natura  graffo  >  ^/;* 


ciuaairherbe,  cjpìante ,  sicome  le  tolse  a'  ineguale  iito,  pocreooe  napiu 
Darti  della  cafa  efser  di  delitiofoprofpctto,  oltre,  che  in  quefta  inegualità  ^i/#  j 
fi  potrebbe  cauare  fito  efpofto  al  Sole ,  del  quale  molte  (òrti  d'herbe  godono 
afsai,eperhauerhcrbaggitempeftiui,  efimilmente  altro  fito  volto  a  tra- 
montana, òbafso  per  frutti,  &  herbe  più  tardi  uè,  ilche  ancora  con  benefi- 
ciò  de  muri ,  ò  arbori  puoi  procurare ,  fecondo  Topportunità .  L'Aria  doue-*.  Ain  ; 
rebbe  efser  libera ,  non  ingombrata  da  arbori  alti ,  poiché  quando  vn'Horto. 
non  «'ode  del  Sole ,  tarde ,  e  trifte  herbe  ti  renderà  •  Teme  I  Horto  il  troppo 
freddo ,  &  irt  quello ,  che  è  troppo  caldo ,  fé  non  è  da  continuo  inàffiamento 
aiutato,  fifeccanoghherbaggi,  e  però  vuole  Cielo  temperato .  Quanto  al  CiW#: 
terreno  vorrebbe  efser  del  più  pretiofo ,  che  fi  ritroui ,  fàcile  a  lauorare  prc-  '^•tf^^ 
fto ,  fi  riduchi  in  poluere ,  reftì  folleuato ,  non  habbia  del  cretofo ,  ò  argillo- 
lo ,  ò  verminofo ,  trafmetta  Tacqua  s'afciughi  fuperficialmente  prefto ,  nata- 
ralinentcfiàgrafso,ouero,chcriceua,  e  s'incorpori prefto  col  gralso,  che 
fc «'li porge,  qual fecondo Coftantino  Imperatore!  vorrebbe  eiser cenere» 
e  maffime  di  radiche  d  herbe  triile  abbruggiate ,  ò  colombina ,  quale  anamaz^. 
la  i  vermi ,  onero  (torco  Afinino ,  perche  reftde  Thcrbe  pid  dolci  j  Io  ho  pro- 
nato  rhums^no ben fmaltito ,  mirabile ^  ^\\ noftri Horcolani prattscano aisaì 
ftracci ,  capfcHi ,  pennacchi ,  vgnc ,  e  corriuzze  •  Bifora  però  efser  circon- 

Saetto  in  queftoingrafsar  morto,  accipche  non  generi  herbe  molto  abbpn-  ^^^^gn 
anti di fu<»o corrotto,  participatoli  dalla  molta  pinguedine,  e  che  fo(se  i^g,^a^ 
VoffefadicSilevfafse,  e  tanto  maggior  cura  vi.  fi  deue  porre,  quanto  qlie-  r#. 
ftofofseTHorto,  che«perlatuatauoladottefscferuire,  e  però  è  mcglioycc 
la  f  anità ,  ò  efser  parco ,  onero  ingrafsar  con  herbe ,  ò  ceneri ,  come  fi  è  aet^ 
to,  onero  il  mifticarafsai  lo  Aereo  ben  fmaltito,  conmoltaterra,  oltre  che 
il  più  delle  volte  gii  Animali  danneggiami  THorto  nafcono  dalla  corruttione 
dello  fterco,  e  maffime  quello  del  Porco ,  si  cometa  cenere  gli  eftirpa  ,  & 
ammazza  ;  nel  refto  fi  ofserui ,  quanto  fi  è  detto  nel  fecondo  Ubro  circa  i  le*»^'^ 
mi .  Vorrebbe  ancor  quello  terreno  efser  di  tal  forte,  che  dall'inacquatHen* 
to  non  diuenghi  denfo ,  duro ,  e  forte ,  ma  refti  per  molto  tempo  humido  » 
e  frefco ,  e  fé  potefso  di  natura  per  bafsezza  efser  tanto  frefco  >  che  non  ha- 
ucfsebifogno  d'acqua,  farebbe  tanto  meglio;  equefto  s'ingtafsa  benecoa^ 
colombina,  perche  hi  bifogno  di  calore,  crherbefonopiufaporite^  ;  ficii 
terreno  fi  mantiene  più  tempo  grafso.  Ma  non  hauendo  quefta  fircfcheMa^ 
naturale,  ò la fudettaartificioìa per mezo dell'acqua,  òdel  letame,  rher* 
be,  le  cui  radicifono  poco  fotterra, per  gran  calor  nel  Sole,  permancamen-  \ 
tod'humidità  fi  perdono,  òfenza  poterne  cauare  vtile,  fanno  li  forni,  onde 

cantò  quel  Poeta. 

TuncbibiiirriiuusfertilisHortttsaquas^ 
.    Qucft'acqua  potri  efser  cu  due  forti ,  vna  di  fiume ,  ò  rio  corrente ,  l'altra.»  ^  ^f  •*? 
fornua,  ò  ff agnante  ;  Quella  dcuc  correre  allo  fcoperto ,  acciò  fia  calda,  e  per 
luoghi  graffi,acciò  riceua,  e  porga  molto  fucco  alle  cofe,che  s'inacquano,  au- 
ucrcendo,  che  oue  s'inacqua  non  fi  ripara  nella  qualitsl,  né  nella  quwitita  de- 
•graffi,pcrchf  alla  terrache  s'inaffia  fc  le  deue  più  grafso  qiialfe  none  fmalttto 
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calore  inmroprìo>  e  mortificato  dall'acqua.  Quefta  in  luogo  paladofo»  & 
efpofto  al  sole ,  acciò  ancor  ella  fia  calda  »  e  gralla  «  fé  fard  in  luogo  fuperio« 
^  re  airHorto ,  con  poca  fatica  inacquerai  »  ma  fc  inferiore ,  o  ti  conuenga^ 
dapozzocauare»  ti  bifogneri  con  artificio  di  trombe  »  ò  tcfibio^  ò  ruoto 
alzarla ,  e  tenerla  in  vn  vafo  j  ò  ricettacolo  %  oue  fi  rifcaldi  ^ 

•Con queftt  qualità  d  aere  temperato,  perfetto  terreno ,  ottima  acquai  >' 

hebbe  ardire  Palladio  di  dire,  che  THorto  haueua  bifognodi  pqcacoltiua* 

tione  9  si  che  poteua  i^armiare  la  fatica  d'irifegnar  T  Agricoltura  Hortenfo: 

Tlniu-  npnèper  tutto  concetto  vn'accopiamento  di  tante  feliciti ,  ma  oue  manca^ 

/rMi/W  ringegno,  la  diligenza  dell'Agricoltore  deuefupplire,  e  non  dire,  perche 

/»  Agn-  non  ho  fito  a  propofico ,  non  poflo  far  horto ,  fé  non  lo  puoi  fare  a  canto  la 

r#//#ro  cafA,  ordinalo  nel  campo,  &  in  vn  Cafone  di  canna,  guardalo  da  Ladri  1- 

mll  H0r  HQrtolano  :  fé  il  Paefe  e  ingrombrato  d'arbori ,  vn'acceta  ti  lena  pre  fio  di  fa-. 

**•        ftidio:  fé  fei  in  regione  fredda,  ingegnati  di  far  eifcrele  raneggiealte  affai 

dalla  parte  di  Tramontana,  bafse  dalla  Meridionale,  acciò  con  pili  retta^; 

-  "  Knea  poflano  riceuere  i  caldi  rapgi  del  Sole  ,  che  quefta  è  la  ragioi^primie- 

ra  ,  perche  TEftate  il  Sole  è  più  caldo  ,  che  il  verno ,  nel  qual  tempo  coxi^ 

fuoir^^iperobligo  percuote  la  Terra*  Sehaurai  terreno  forte,  duro,  c^ 

difficile  sì  a  lauorare,  comearidurfiinpoluere,  con  graflb  benfinaltito,  ò 

con  lecco,  ò  con  cenere  mifticatorenailo  raro,  elauorarloaflai  profonda:* 

mente,  d'fiftate l'Agofto ,  dlnuernoilDecembre,  quando  afciutto;  efa* 

rai certo,  checonqueftibidetti  aiuti produrrd:  peni  naturale  vigore  del 

terreno  forte,  herbe,  e  piante  pròfperofiffime,  e  ritenendo  naturalmente 

molto  rhumido,  non  occorrerà  l'adacquarlo  cofi  fpeflb;  fé  hai  terreno  acquo* 

-'  ,      fo ,  ò  fortino ,  e  tu  danne  contento ,  perchecon  fofli ,  ò  folchi  non  più  prò-» 

fondi  di  quanto  può  lauorar  la  vanga,  deriuiladihiidanno&humidTiU,  c^ 

raltra<retta  aflfai  proficua  a  tener  frefco  l'Eftate  quel  terreno ,  nel  quale  ben^ 

lauorato,  &  ingraflato  hai  feminato ,  ò  piantato  herbaggi ,  &  io  credo,  che 

:  occafione  di  fortini  baffi  pofla  ftar  trcfco  t 


quel  terreno ,  che  per  occafione  di  fortini  baffi  pofla  ftar  trcfco  tutto  rEfta* 
te,  fiamolto  meglio,  che  quello  fi  conuiene  inaffiare,  perche  l'acquala^ 
tiando  ne  porta  il  graffo,  rende  il  terreno  di  dolce  forte,  òdi  forte  cretofo,N 
per  lo  che  bifognà  con  molto  ftabbio  dapoi,  farlo  foUeuato,  ferace,  crU 
'^  '^'^orofo,  per  aumentare  le  piante ,  oltre  che  gli  herbaggi  prodotti  in  terreno 
dolce,  ò  doue  non  s'inacqui ,  fono  più  teneri,  e  fapon  ti,  che  quelli  douc^ 
s^inacqua:  fé  non  puoi  hatier*in  alcun  modo  acqua  con  buoniffimo  ftabbio  » 
^ual-ritenghimolto  tempo  Thumiditi  ;  iiutalo,&  a  qiiefto  modo  con  l'arto 
accorrerai  la  namra  mancheuole  • 

A^gìuftato tutte:,  ò buona  parte  delle  fudette  circoftanze,\riuolgeraiil 

penfieroalformare,  e  compartire,  perferuitio  della  commoditi,  e  dilct^ 

tatione,  quefto Horto.  Vn  viale fpatiofo  nel  mezo,  per  certo  Io  rendere 

c^mpMT'^giXt , .  e  mamme  fé  farà  ornato  d'alue  di  varie  forti  d' Vue ,  e  frutti  diuerfi,  non 

^1^^'^^ molto  alci  9  dalle  parti  del  quale  il  terreno  in  diuerfi  quadri  compartirai ,  tri 

,^         quali  vialetti  più  piccioli  porgeranno  commoditddi  paflcgdo  con  diletta* 

*        tione.  U  circondar  queftì  quadri  di  Qualche  fiepefhittUofa  uri  vtile,  &a^ 

•f4t>pofito ,  e  la  varietà  di  quefte  renaeri  più  bello ,  e  jpiù  commodo  THorto, 

poiché  nofllineraffi  in  tal  quadro  circondatp  davna  ipina,  quello  de'  meli 

granati,  cjnefiodallauro Tempre  verde,  sicome  quello  di  faluia,  rofmari- 

no,  corniate,  lauroregio,  gelfommo,  rofe , mori  d'india , ginepro, mor^ 

'tdl9ne>.  cfimili.  Dentro  qucfti  quadri  coftumafi  lafcirare  vn  picciolo  vi^< 

-     '  *  letto  > 
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letto  $  percommoditide*Lauoratori,  auanti  fi  giunga  alte  vaheggie  cóltf- 
iute»  e  tu  queftc  circonda  d'altre  peparellebafle  9  come  fpico  »  lauàiida^  » 
rofe  del  mefchino»  timo»  maggiorana >  aflentio  pontico»  abrotano»  a** 
quali  giona  col  tofark  tenerle  batte  >  e  dì  tutte  ne  caàerai  denaro .  I>i  quefti 
«juadri»  per  gli  herbaggi  quattro»  fei»  òotto»  fecondo  la  grandezza  delN 
horto>  òiltuobifogno»  dcftinerai*  Quefla  bellezza  non  dipendere  foto 
dairbtrbe»  ma  fari  aumentata»  e  con  nileda*fiori  piante»  arbufti»  &  arbo- 
ri tutti  neceflari)  >  &  ornanti  Thorto  »  de*qualì  tratteremo  nel  feguente  Librò 
deÌGiardino»  operò  ?no»  d  due  dì  qtieih  quadri  potrai  difporre  per  arbori 
giouani  da  rendere»  ò  piantar  nei  tuoi  beni;  Vn*  altro  per  inferri  di  frutti 

Siouani  per  lo  fteffo  feruigio  ;  Vn*alà:o  dai  fiori  folo  ;  Vn'altro  per  herbe  me* 
icinali»  ò  (empiici»  che  pur  produchino  fiori;  Quefloflard  bene  all'ombra 
quello  al  Sole»  e  fé  piti  quadri  haurai»  ne  potrai  empire  vnod*afparagi:fn'« 
attto  di  fragole  imo  di  magUoli»  o  taglioli  di  viti  barbati  ;raltro  d*audli^ 
ne.  In  fomma  con  quefla  rarieti  procura  di  tener  fempre»  etefMIo»elì^ 
raflieriinnùoua»  e  delitiofa  villa  ^  Anzi  fé  nel  fine  del  viale  prindpate  fi 

Eiungeffc ad  vn fonte»  onero  ad  vnapefchiera»  ò  pifcina  circondata  d'vnLk 
el  pomaro  di  vari)  frutti  (  che  anco  giardino  fi  chiama  )  nel  culmezo  vn  De^ 
dalico  laberinto  fi  Icorgefle  »  e  dalla  parte  di  Tramontana  arbori  alti  verdeg« 
gianti»  sìrEftatecomcrinuemo»  o  per  natura»  òp^rarte»  mediante  ede- 
ra  »  tutto  faria  il  compimento  d'ogni  delitia .  Non  rammento  fiepe  dì  bofso» 
per  quel  fuotrifh)  fetore  amato  da  Serpi  gii  deteflato»  tuttauiam  qualcho  ^''^^^  . 
parte  remota  fé  ne  potriahauer  qualche  cefpuglio»  per  ridurlo  a  qualche  ^^^^ 
figura  d'animale  riguardeuole»  comeCauallo»H[uomo»  Cane  »  Barca»  Car- 
rozza» cfimilicofe»  che  dilettano»  quali  ancora  fi  polfono  fermare  in^ 
qual  fi  voglia  arbore»  emalfime  fopra  gii  olmi  »  anzi  di  pid  ,  come  piti 
grandi  »  Te  gli  fanno  fcale  »  flanze  »  torri  »  e  fopra  vna  barca  d  olmo  gliau* 

Selli  fanno  vfficio  di  nauiganti  »  e  fimili  »  e  cofi  smjgi  la  fpefa  d'ornare  il  tuo 
orto  di  flatue  marmoree  di  Carrara»ouero  Obelifchi  d'Egitto  »  ò  figure  pre- 
tiofe  di  Fidia. 

Ma  la  bellezza  di  quefto  tuo  horto  »come  potrai  godere  ne  gli  ardenti  gior-  pìtéìU: 
ni  ;  fenza  vn'ombra  opaca  »  difcfa  da  raggi  Solari  ?  Due  forti  di  loggie  verdi 
il  coffaimano  riparanti  il  Sole»  dette  pergole  dall'altezza»  fipnificando  per- 
gamo Promontorio»  ò cofa alta»  eoi profpetto»  ouero  dal  porgere  laco^ 
Hioditd  di  paleggiarci»  ò  dallo  ftefio  paiffaggio  »  che  pergece  &  dice  •  Vna  co«* 
l>erta  di  molte  varie  viti  d'vuefingolari»  o  per  lo  maturar  preflo»  ò  perla^ 
Tagalor  forma.  L'altra  fatta  di  fpeffi»  e  folti  olmi»  ò  altri  arbori»  conlira^ 
iri  del  quali  piegati»  fiformavaa  ben  voltata  Loggia.  Quella  di  vite  parcj 
fiia  bene  a  pnma  gionta  nelPHorto .  Soflentafi  con  pali  di  caftagni  »  ò  roue- 
re  »  e  gli  archi  di  rami  pia  minuti  »  cioè  pertiche  di  falict  pia  groffe»  conca* 
t  enate»  fopra  quelle  fi  fermano;  Quefèepotrianofacfiquafi  perpetue»  e  coti 
Tna  fola  grofia(pefa  ifoanniare  le  annue  il  ripararle  »  e  rinouarle  •  Puoffi  »  vo^ 
gito  dire  su  colonne  eli  pietra  »  ò  macisno  »  ò  rouere  »  fumare  archi  di  ferro  » 
quali  con  ferri  tondi  in  luogo  di  pertiche  »  indotti  per  {a  longa»fiatio  tenuti 
vaiti;  foptah  ferri  le  viti  neQo  flcflb  modo  »  che  sii  le  pertiche  fi  potriano  li* 
t^re  «  In  quefta  maniera  non  fari  perìcolo  »  che  dalle  nenril  Vamo  la  per^« 
ia  fii  atterrata  »  come  aunienealf  altre  di  legno  »  uè  dalle  pioj^ie  mai  lari 
marcita .  Le  altre  fatte  perlo  pid  d'olmo  »  fi  regolano  alPafcezza  d'otto  »  6 
<}*'^iniedi»  larghezza  di  fei»  oaerpotta^^Q^eftea  come-^' arbori  tontt<* 

nui 


boipiaotatii  fono  alquanto  iogrofsacì;  fofienuiiòfid^sè»  fenza  colonne^ 
ina  baila  la  Primauerapalmarlci  cioè  condurrei  rami  j  che  l'antecedente  £• 
fiate  hanno  crefciuto  a  quella  parte  meno  denfa  »  accioche  egualmente  ripa» 
rino  il  Sole  per  tutto  1  &iuiligarli  a  pertiche,  che  per  il  longo  li  pongono; 
conqueftcj  per  ordinario  >  fi  circondano  gliHorti,  Pefi^hiere>  e  Pomari)  i 

fer  potere  fotto  quelle  pafseggiando  all'  ombra  fenzaoftcia,  godere  delia^ 
cllezza  dell  Horto  •  Da  alcuni  fi  fanno  quelle  pergole  di  rofe ,  odorato  paf- 
tfeggio  il  Maggio .  Da  altri  fi  fanno  di  granati  >  guftofo  pafseggio  T  Ottobre  i 
fipofsono£eiredi  lauro  regio»  dal  cui  nome  fi  pofsono  nomare  #  regio  paf^ 
leggio  il  Verno  »  onde  cantò  quello  : 

r^UornwpiàfHgaie3  9pacbeceUe 
Tette  di  rami  jcin  gmifa  il  praV adombra . 
Delitiofiflùneiono  fatte  di  rifciole  »  fia  quando  fono  fiorite  *  fia  quando 
(ano  mature  >  en*hÒTedutofmediprugno;  quelli  paj)^gi  fono  d  antico 
Tfo  ,  e  nomati  da  Plinio  fubdiali  ,  nel  canto  de'qiQJì^e  gli  può  formare 
Tna  ftanza  con  fedie  i  e  tauole  per  nungiare  ^  giocare  9  e  dormire  onde  Vir« 
fiiUo. 

Ombreggiauano  i  letti  apparecchiati 
Con  liete  frondi  »  e  verdeggianti  foglie  • 

Etaltroue. 

Opaca  ùrMentarboresvmbracuU  i\ 

Trohibentq;  denfisferuidum  foUm  comis  ^ 

jllcescanorosgarruUfundantfonos  ^ 

EtfemperaureseantibksmulcentfitiSm 
Ma  più  delicatamente  difsevn  Moderno.  ; 

i^uafi  per  mano  yftretti  9  e  in  dan%a  accolti 

Ginepri  %eF  agi  iCVÌ^ani  9  &^beti 

Si  condenfan  così  >  ch'otdtfcon  molti 

Laberinti  $  e  ricouri^  ermi  »  efegreti 

Tiè  Febo  il  crin  ^fe  non  tal'bor  ci  afconde  i 

Ubando  l'aura  perfcber^  apre  le  fronde  • 

La  dilettatlone  vnita  con  rvtile  j  deuefi  »  ancorché  con  qualche  fpe(a>ab« 
bracciarcf  ma(econdanno>a'Principifipuòlafciare.  Quel  condurre  acque 
fotto  monti  1  òperlongbezzadidantifolopergufloi  e  con  quelle  far  fonti 
indeficienti»  giochi  d'acque  mirabili  »  afperforide'curiofi  Foraftieri,  fia^ 
confei^io  di  peregrino  ingegno  5  non  di  moderato  Economo  »  al  quale  ba- 
ilerd ,  che  la  terra  del  fuo  horto  fia  lauorata  »  ò  d'Inuerno ,  ò  d'Ellate  >  o  d'- 
Autunno» òdiPrimaueraj  fecondo  il  penficro»  chehddi  feminarla>  pur- 
ché pon  fia  bagnata  di  fouerchioi  non  lolo  due  Tolte  con  vanga»  &  ingraf- 
iatameiratto  di  feminare>  ò  piantare  alcun'herba»  fia  di  nuouoTauor ata>&  in- 
graflata  fuperficialmente.Indi  companita  in  certe  glebe  di  terra  alte^non  più 
iarsheditrepiedi)  feparate  da  folchi  pili  baffi  quali  feniono,  e  per  fedo 
deirabbondante  acqua»  e  per  poter  andarci  a  tenerle  nette»  farchiarle»  ò 
roncarle»  onero  per  farci  correr  l'acqua»  quando  fi  yo^i  inacquare»  efifor* 
meranno  con  qucflf  induftria  »  che  oue  fia  terreno  humido  »  ouero  fi  voglio- 
1K>  herbajvgi prinutici»  li  fudetti  folchi  laterali  fi  faccino  vn  poco  fondi  »  ma 
'^Aei  luoghi au:iutti»  &oucbifogni  tener  il  terreno  con  humiditi»  acciò  T* 
berbe (catino pcrmoltotempodÌì:efc<>a  PQCo»  ò  nieuce  profondo  facciafi 

il 
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il  feicò  5  coimógii  pàhfìi  hauer  accennato  >  cjuali  parti  di  ceità  fino  ad  hora^ 
bò  chiamato  yaneggiCj  da  altre  vanewe ,  òvancze,  perche  non  fi  deuono^ 
far  ftar  rane ,  ò  yacuc  da  fcrittori  Lattini  dette  Puluinum  ^  perche  la  terra  di 
queftedue^  mediante  il  buon  lauoriere,  efser  ridotta  in  pohiere;  Quelle  in 
Tofcana  fi  chiamano  Aie ,  òAiettc^  <juafi,  che  fi  deuono  preparare  ,  così 
eguah'3  e  pari»  come  TAio  da  batterci  il  grano»  aJcuni  le  chiamano  Porche^ 
dal  porgerecommodici  di  farle  fhittare;  Colli  fono  ancor  dette,  chcdou- 
riano  effer  più  alti  dell'altra  parte  del  terreno ,  acciò  meglio  poffino  trafmct- 
tere  Tacque  :  Li  noltri  Rullici  li  chiamano  Quaderni  dalla  fua  quadra  figura  > 
col  chiamarle  ancora  Piazzete  3  fi  di  ad  intendere  »  che  si  come  nella  piazza 
non'c'è  herba ,  così  nel  preparare  quefta  fi  debano  liberare  da  ogn'herba,pc- 
truccia  y  ò  virgulto  ^  a  cné  donerebbe  hauerci  moltadiligenta  l'Horcolano  » 
acciò  poteflero  porgere  maggior  nutrimento  a  qucll  herbe  >  che  dentro  vi  fi 
feminano»  ò  trapianteranno ,  le  quali»  fecondo  Pietro  Crefcencio»  da  que- 
lla attione  ne  diuengono  dometliche,  morbide»  e:  guilofe.  Pare»  che  il 
trapiantamentovenghimegljioaLunanuotta,  perche  a  molti  fé  gli  taglia^ 
yn  tantino  la  radica.  I  femi  deirherbe  delThorto  per  lo  più  non  douriano  paf- 
fato  Tanno  »  e  conferuano  bene  la  loro  virtù  in  iuoEo  afciutto»  e  chiufo  »  oue 
non  fuaporino»ò  sfiatino:  Si  conofcono  quando  fono  buoni  »  fé  fono  grani 
e  groili  in  fuo  genere  >  &  ammaccandone  vno  fé  gli*  troua  dentro  farina  bian- 
ca: fefifeminanoallofcemardellaLuna»  ftannopiùtardia  far  il  feme»  ^> 
quefla  regola  è  certa  di  Primauera»  e  nel  fine  della  Luna  di  Marzo»  e  Mag« 
gio  »  ma  l'Autunno  non  ci  fi  pone  cura  ;  quefti  femi  alcuna  volta  fi  fanno  ger- 
mogliare in  terra  humida»  ò  altro»  fecondo  la  ilagione ,  e  quefti  fubitofe- 
minatì»fe  non  pioue»fi  da  acqua;Queft*herbe  nate  non  folo  fi  deuono  tener  ra» 
r€»acioche  vna  no  impedifca  Taltra»  ma  libere  da  ogn'altra  herba  trifta,laqual 
priua  labuonadi  quelT^umore»  cheladourefobe  iare  prolperofa  »  facciafi 
al  mancai  della  Luna»  nel  quaTatto  ancora  a  molte  herbe»  come  fi  dirà»  fé 
gli  rimuoue  la  terra  al  piede  »  iì  che  fu  da  gli  Antichi  detto  farchiare  »  da  noi 

E  affa  (otto  il  nome  di  roncare .  A  quefto  modo  con  la  coltiuatione  »  dclT  her- 
e  abbellirai  con  tanta  varietà  di  coloriil  tuo  horto»  con  quanti  vari;  modi  r/'^y*//» 
omafti  la  tauola'»  e  particolarmente ,  mediante  Tartc  dei  credenzieri  »  auali  ^"'^^  «» 
con  quefte  folo  formano  arme ,  figure  »  e  mile  fcherzi ,  ma  con  diuerfi  gutti  fa-  ^^^^^^ 
tisfanno  al  tuo  apetito  »  con  ifparmio  pafcòno  la  famiglia  i  femi»ftati  inilifi  in 
fangue  huinano»fanno  frutto  più  guftofo  • 

L'Acetofa  »  dal  sufto  acetofo  cofi  detta  ».  nafce  di  feme  »  e  trapiantafi  moL 
tiplicata  »  e  di  quella  il  feme  e  più  perfetto  j  chiamafi  ancora  herba  brufca,  ò  f^^y' 
forte,  dal  faporc  del  fuo  fugo  »  non  ricufa  terra»  non  teme  il  gelo,  non  fi'  ^^^^^' 
fccca  per  fare  femi,  e  però  chiamafi  pianta  perpetua,  come  chiamerò  ancor 
Taltr  herbe  di  fimil  qualità  ;  Ama  Tombra ,  e  la  viciniti  dclT  acqua  »  e  però 
ftarà  bene  nel  quadro  de'femplici,  nel  quale  tanto  per  gufto»  come  per  lani- 
ti  non  difdiri  l'andar  a  coglier  Tinlalata  »  ò  mifticanza  d'hcrbe  »  per  fare  mi- 
neftra ,  Scrue  ancora  alla  Cucina  col  fugo  in  luogo  d'agrefto  »  ò  naranzi»  eie  .vfo  in 
uail  mal  puzzo  alle  carni,  &  in  particolare!  a  Caftrati:  col  fugo  di  quefta  fi  cncins. 
fa  ^ro ,  verde  qual  fi  voglia  viuanda  y  &  in  particolar  la  fritata ,  e  la  gelati- 
na  ; .  e  perche  con  la  fua  natupal  frigidità  reprime  i moti  dilibidine  »  adoprafi 
dalle  perfone  cafte ,  fecondo  Crelcentio  ;  Se  per  hauet  mangiato  frutto ,  ò 
altra  cofa  acida,  li  Henri  salJigafl'ero ,  colmifticarqucft'hcTbafubitofifana-  ^>^» 
ao ,  per  io  che  s'^uugra  •.  (  Che  il  dolor  li|na  H  dolore  ;  )  Le  toghe  (della  qua-.  ^^^^' 
*  le,       ''• 


le»  quinto  pia  fé  ficleua;  tanto  »iii  ne  ▼ìeneco|^iof4>IHteiiilii(c  iateeto; 
cmangiatedigiunoipreferaanoaapefte;  la  radica  fi  porta  al  còUo  da  chi  pa- 
tifcediScroflrolecongiouamento.  Queftiè  vna  fpecie  di  rumicc»  erede/i 
certo  dalla qualiridelh foglia»  edalgiifto»  perchcli Contadini  per  vnga* 
ilofo  agretto»  che  hsllarumice»  iene  feniono  nelle  mineflre»  e  torte»  for« 
fi  ancora  per  purga;  quella  ancor  lei  crapiantau»  ecoltiuata.fi  fron  di  più 
belle»  èguftofe»  e  la  chiamano  ruoiicedomefiica»  a  differenza  dell'incolta 
feluaggia»  della  quale  fix  cantato. 

^%mU9.  Betapigro  vemrinmi  eft  ingrata  ipaUtum 

SU  acido  recreat  molli  fapore  Humes  • 


^fyj^^,  forti  da'noftriHortolani,  il  bianco  il  roflb»  el'auentano;  rn  paln 

'  no  diftanti  li  fpicchi  fi  piantano  due  dita  fotto  terra  graffa  »  e  nuoua  »  c^e^ 
non  s  adacqui  •  Il  bianco  di  Nouembre  »  eDecembre.  Il  rollo  di  Febraio9 


Marzo .  L  Àuentano  è  quello  i  *che  nafce  di  (eme  piccioliffimo  »  trillo  »  e  for 
tiffimo  »  torna  a  far  feme  »  8t  in  pochi  anni  ingomora  quafi  tutto  THortò  »  i 
però  conofciuco  per  leuarlo:  a^piantati  nonfegli  lafcia  forgere  predo  altr* 


^•^^^'her^a,  eperòzappanfi  molte  volte»  da  che  ancora  Sfanno  più  capitati 

'^^^  '    ouero  fé  gli  difpunta  al  primo  apparir  la  fronda  »  ouero  fé  gli  torce  il  gambo» 

auando  fi  commciano ingiallire  :  fi  canino  con  auuertenza  »  che  la  Luna^ 

£a  fotto  terra  »  ilche  fé  ancora  s'oflferueri^  quando  fi  piantaranno»  li  gio- 

uerd  acciò  fiano  meno  fetenti  ';  fé  fi  caueranno  dopò  mezo  giorno  in  tem* 

pofereno»  e  fi  porranno  al  Sole  per  alcuni  giorni  a  feccare»  ouero  alfu* 

010»  dureranno  aflaifenzanafdere,  ò  marcire;  fi  bagnano  ancora,  in  acqua 

^^     falata  »  per  conf  ruarlì  »  ma  rendono  inutili  a  piantarli  »  mangiafi  tenerif- 

^  *    fimo  picciolo»  crudo»  il  capo»  e  la  fòglia  ,  ouero  fi  vende  »  maffime  li 

bianchi  »  ^rolTo  praccicafi  molto  da*Ruftsci ,  e  però  ò  detto  triaca  de'  Yilla^ 

ni  »  e  Virgilio . 

feffis  mefforibìis  aftu  jlUia .. 
fitaltridaOratio* 

Già  ^'alcun  temerario  era  sì  ardito  •* 
Con-  ro  ilfuo  grìiitor  d'armar  la  mano  » 
D\Agiio  »  cibo  pia  t,rudo  %epià  mbumano 
De  l*ifte[Ja  Cicuta  »  era  nutrito . 
Crudo  »  e  cotto  è grmde eccitatore  dell'apetito^  e  però  entrain  molte  lai- 
fe  »  come  sé  detto  »  siccme  cotto  in  compagnia  »  dd  gufto  a  diuerle  viuande  , 
iffétfiVf- e  ne  leua  qualche  mal'odore  alle  carni»  imperando  col  fuo  acuriffimo  il  loro 
nm.       naturale»  ò  accidentale.  Cotto  dice  Bruirino»  che  in  Francia  con  butiro 
firefcomangiafilaPrimauera»  percorroboracionedellafaniri.*  &m  quello 
modo  è  raro  contro  li  vermi  de'Putti  »  quale  p«  r  quello  dSetto  fi  ià  nìangiare 
ancora  alle  donne  lattanti  ;  da  alcuni  fotto  la  cenere  calda  fi  •  uocono  li  capi 
intieri  »  e  diuenut  i  teneri  a  guifa  d'ouiforbili  >  aùantipafto  fi  mangiano  •  Cno* 
cefi  ancora ne'iegumi,  &  in  molte  altre  viuande  come  :»  è  detto»ma  la  veritl  è^ 
che  quel  gran  fetore  càufa,  che  con  parfimoniasadopn  9  per  lo  che  kxiut^ 
A teneo^c  he  era  prohibico  a  chi  mangiaua  aglio  entrire  nel  Tempio  della  Dea 
Madre;  Dicono»  fi  ammacchino  vn  poco  »  aùanti  fi  piantano»  onero  fi  faccino 
ilar  a  molle  in  miele  ^  ò  latte  »  ouero  ponendoceli  per  oiezo  ^  piantaci  che  Aa^ 

noj 


Lihro  Quarto.  ^\9 

no  1  offi  d'oliue  >  chenoft  puzzeranno  i  So  certo  i  che  li  teneri  mangiati  con 
aceto ,  non  hanno  tanto  fetore»  sicome  per  contrario  fé  fi  pone  vna  botte  cu 
Vino  non  piena  al  Sole  >  con  molto  agito  dentro  j  diniene  aceto  y  qual  fem- 

Sre  si  d'adiOi  e  quello  auentano  faluatico  è  buono  per  quefto  effetto  i  Quo* 
toma  l'odore  non  è  al  tutto  infruttuofoj  fcacciai$crpì»  &  ogni  animai  ve- 
knofo,  rcfiftcairaere  corrotto,  e  l'aglio  e  buo«0€ontro  li  morii  dc'Serpi^ 
e  fani  rabbiati  »  onde  la  Scuola  Salernitana^ 

^f f  meiicine  contro  op^i  relcM 

^ffegnano  j  e  fon  l'agito ,  la  Tjficc  » 

La  Ruta ,  la  Triaca  »  Tcrc ,  e  RMmù  • 
Si gnarifc^llfi  Pipita  alle  Galline  con  fregarci  fopral' AgliOi  &èficu* 
riiGmo  corretUuo  inangiato  dopò  hauer  beuuto  acqua  trilla  ;  s'è  detto  come 
difenda  le  riti  da  tagliatici  i  ò  magnacozze  •  Di  più  fé  fi  fi  ftar  aglio  fopra^ 
qualche  arbore  1  ò  carnei  gli  vccelii  non  toccano  li  frutti,  nèlemoichela^ 
carne;  anzi  alcuni  Taglio  arroftito  fpandono  per  li  (èminatinelI'Horto,  ac- 
ciochegtiv^cellrlioniegli^co(Uno,,eIelo  mangiaflero,  neiropazziicono* 
Scritte  ilPorta ,  che  le  Pantere ,  e  Leoni  non  offendono ,  chi  è  vnto  d'aglio» 
t>nd*è ,  che  fiafimbolo  della  guerra  >  e  f ù  detto  >  (  Fninalitatus  magisfivimU  pir- 
%nc$)  &  è  prouerbjo ,  che  chi  vuol  vitter  quieto  non  mangi  aglio ,  né  £siua.., 
intendendo  Taglio  per  la  guerra  >  e  la  faua  per  i  negot  j  p  wlici ,  quali  con  &• 
«e  de'fcrutin  j  iiterminano  >  hd  tanta  antipatia  Tadio  conia  pietra  calamita» 
che  auuicinatofi  a  quella,  perde  la  rirtii  di  tirar*  il  ferro,  qual  lo  ritorna  col 
bagnarla  di  {angue  di  Becco  •  In  £ne  volendogli  piantare ,  fi  eleggono  li  capi 
più  groffi ,  e  che  habbiano  più  lunghe  radiche,  quali  fi  kuano ,  e  fi  diparco- 
Bo  tutti  ifpichi.  /A»^ 

L*Anifo  nebbe  il  nome  da  tra  Citai  detta  Anifo ,  perche  nel  di  lei  campo   i^'^v' 
da  fé  copiofamente  ci!efce  ,  onero  dal  Greco  Anefis ,  che  lignifica  relaxatm, 
perche  Anifo  rilafla,  e  rifoluei  dolori  intemi,  &efterni  flatulenti;  defide- 
ra  aria  calda ,  e  molta  acqua ,  da'noftri  Hortolani  non  fi  coihima,  come  quel- 
li, che  hanno  penuria  d'acouaj  e  fono  in  regione  fredda;  Seminafi  interra  C9!iima 
profondamente  lauorata  di  Febraio,  e  Marzo  jMan^afi  cotto,  e  crudo,  ver*  ti^^i, 
de ,  e  fecco ,  il  gambo ,  &  il  feme ,  qual  fi  copte  di  zucchero ,  e  ponefi  ancora 
per  delitia  nel  pane,  ò  Ciambelle,  ene*Cantncci,  sicome  per  (aniti,  per* 
che  fcacciai  flati-  Vfafi  nell'acqua  vita,  perche  Éiccia  lo  fteflò  effetto,  e  co* 
mincia  a  pratticarfi  con  tanta  abbondanza,  che  il  buon  mercato ,  qoal  fu  cau* 
h,  che  la  coltura  di  queìtlierba  fi  tralafciafie,  fi  perderà,  e  diuerrd  caro',  o      ^  . 
forfi  fi  cominciare  a  coltiuare;pigliafiancoraAmfo  a  buon'horadaquellij  a  ^'^^ 
cui  puzza  il  fiato,  egiouaalcapo,eperòfttdetto. 

yt  ibi  iucunàsfttanhcUtmms  jlrtìfé 
Vttrt  xfic  capHh  cedet  &  inde  doùr  • 
E  con  acqua ,  oue  fia  bollito  Anifo  hiuali  tal  volta  la  faccia  da  chi  vuolo 
parer  giouine^  La  poluerc  ndie  viuande  di  2ucca,&  altre  iti  luogo  di  zucche- 
ro, £ibuono,  edaodoreadiueriefalfepiAilVerno,cheT£&ate,nèébuo- 
neper  fangu^ni,  sicome  pare  che,  conterifca  più  auantipafio,  onde  riero- 
Wftfcritto. 

yénu  cibim  An^um ,  cùnftSa.  chonìaprofunt 
Saccbaro,fqflm€nlam€4ftMs,atimftctHs. 

Xi  A** 


««« 


L'Afparagoì  òSparego,  dairafprczza del fuo gambo cosJ detto,  fifemi- 
^^^f^M^Sl^ti2L  di  Noucmbrc ,  &  il  Marzo  in  terreno  graflò  lauorato ,  e  ridotto  in  poN 
/  ^  nere,  con  molta  fatica,  nel  nafccre  fi  tiene  netto  da  herba,  e  con  maggior 
^liligenza  s'hsl  cura  di  non  rompere  il  fuo  primo  puUulareitanno  certe  radiche 
^etie  Sparagine ,  &  ancor  fponghe  >  le  quali  il  fecondo  anno  fi  cauano>quan« 
xiofianogroflei  come  vna  penna  d'Oca,- ma  quando  fiano  più  minute,  s'af* 
pectano  al  terzo  anno  ;  e  perche  l'afpettare  cinqiic ,  ò  iti  anni  rincrefcc,  per 
l'ordinario  fi  comprano  le  fudette  radiche  crefciute  alla  fudetta,  maggior 
groflezza;  communementegidqueftefiponeuano  in  fodi  larghi  due  piedi  ^ 
càui  due  piedi ,  e  mezo ,  nel  cui  tondo  ci  fi  poneua  mezo  piede  di  letame  ben 
fmaltico,  e  d'anni  due,  foprailqualeyiitaddattauanoie  fudette  radiche^ 
lontane  1  rni^  dìiiraltra  vn  palmo  di  mano ,  pofte  in  tefzo  in  maniera ,  che\>ec 
ciafcheduno  follò  ne  capiuano  tre  gli ,  poi  le  gli  poneua  fopra^  terra  ridotta^ 
inpoluere,  gii  l'antecedente  Verno  dalfofib  canata,  air  altezza  di  mezo 
piede ,  perche  fé  bene  douria  efler  più ,  dirupando  continuamente  le  rijpe  dei 
tòflb ,  crcfce  la  terra  fopra  la  radica  fino  alla  defiderata  quantità  dVn  piede  » 
è  perciò  il  fufiec^uente  anno  fé  ^lie  ne  asgiungeua  poca ,  e  quella  con  graffo  , 
ò colombina,  o pecora ftnaltito,  mifticata,  accioche le pioggie per queihi 
jii^^^  ,pa(kndoingraflaUero  con  la  detta  terra  gli  fparag^  Ilterzo  annodinuoua 
^  ^  ingranati  l'Autunno ,  come  fopra ,  a  Primauera  s'appareggiauail  foflb ,  c# 
de'tìrutti  fi  cominciaua  a  godere ,  perche  fé  prima  fé  ne  leuaflc ,  troppo  le  ra- 
diche slndebiliriano.  Modernamente  poi ,  e  meglio  fi  efcquifcequeftacol-] 
tura,  col  cauar  ma  buca  larga  due,  òcre pertiche,  longaquantoatepare» 
ò  quanto  puoi;  fi  fd  efiere  neLfondo  piana,  &  eguale,  profonda  due,  otre 
.piedi ,  4  che  habbia  lo  fcolo ,  acciò  non  s*en)pia  d'acqua  dalle  pioggie ,  dal^ 
^x  ^  Io  (lagnarci ,  della  quale  li  fparaei  fono  nemici  ;  quefta  foffe  fi  coprirà ,  ò  dcf, 
^"l^i'  j  iudettilctimi,  ódWna di  aualche animale,  ò  de'  corni  di  pecore,  molto 
grati  a  quello  frutto,  perche  da  fé  ancora  nelputrefarfi  le  corna  delle  falust^ 
tichej  in  quelle  radiche  fi  connettono;  Qual  fi  voglia  però  lorte  di  letamejc 
£  vanga  fotto,  e  le  radiche  in  quefto  terreno  vangato,  lungi  dalla  ripa  due 
piedi,  fi  cominciano  a  piantare  in  tre  ordini  a  filo  fungi  l'vna  dairaltra  vn  pal- 
mo, onero  quanto  è  largo  vna  vanga;  Indi  lafciato  vacuo  il  terreno  altri 
due  piedi,  fé neponerano  altre  file  nel  fudetto  modo  >  e  cosi  feguendo  coi 
fudetto  interuaUo  di  due  pibdi  di  terranon  occupata,  s*  andaratino  difpo* 
nendo  a  tre  file  in  tre  file  ;  ouelle  radiche  così  addattate ,  fi  copriranno  delUi 
flefia  terra ,  canata  già  dalla  fofia ,  ridotta  dal  Verno  in  polndre ,  libera  da 
radrce ,  fafii ,  e  pietre ,  per  l 'altezza  quafi  d'vn  piede  ;  In  quefto  modo  con^ 
più  commodicà  fi  terranno  meglio  netti  da  heroe,  chene'fudettifofii»  nello 
ripe,  de'quali  non  fmofle ,  viuolio  le  radiche ,  efemidcirherbctrifte,  da'- 
quali  malamente  fi  può  difendere ,  che  non  s'allarghino  fopra  li  fparagi,  tut- 
tauia ,  cafo  che  nalcefle  herba  ancor  in  quefti ,  fi  deue  leuare ,  con  auuerten- 
za  d'andare  con  piede  folo  su  quel  terreno,  oue  non  fono  fparagi,  cioè  in-i 
quella  larghezza  di  due  pieni ,  ch'haurai  lafciato  per  interuallo  delle  trefife^ 
di  radiche  all'altre  tre  fila  ^  Il  fecondo  anno  con  alcuno  de'  fudetdgraflir-^ 
Autunno  li  coprirai ,  &  a  Primauera  aggugnerai  terra ,  &  il  terzo  anno  iacen«>/ 
dolofteffo,  cominciarai  a  raccorne  frutto,  come  fopra;:  nel  tarlargli  cac-« 
eia  il  coltello  due,  ò  quattro  dita  fotto  terra ,  &  ini  taglia  Tafparago,  come- 
ta alto  vn  palmo,  e  di  Primauera,  quanto  più  prefto  puoi»  perche  fari  pili 
faporito  a  e  meno  pao{ce}la  radica  ^  qual«i  f^guita  li^cor  più  lungo  tempo  a^ 


kaetàceì  pethataci^iptdprefto:»  il£tOs  oue  fono  >  fi  copre  l'Autunno  con 
paglia  marcita  >  ò  con  1  itnmondcBze  della  Cafa  ripofate  al  Sole  3  e  fiate  alla^ 
pioggia  per  qualche  mefe  »  poi  fcopertogli  il  Marzo  vedrai^che  caldi  da  que. 
fto  leggiero  letame  hauranno  cominciato  a  germogliare .  Non  ti  fcordar  mai 
d'auticrtire>  c}k  da  altre  herbe  non  fianofuffocati>  emaflùnene'primiannii 
eperò  fi  lauorano  ogn'anno  tri  TAutunno^  e  Primauera^quando  il  terreno  fia 
asciutto,  con  efatta  diligenza,  auuertendo  di  por  la  vanga  j  erimoucrquel 
terreno  folo ,  che  ètriyniilo,  el'altco  ditAdiche(  non  in  quel  (patio ,  ouc  fi 
camina  )  perche  fé  il  tQCcafie  rafparagOi  fi  moriria .  Riefce  facilmente  quefto 


.  -      .  SpMfSli 

riafchedunofenaa  fatica  poflon*  euer  raccolti,  e  fono  molto  medicinali,  A^*"»^'* 
perche  nutrifconopiu  di  tutti  gli  altri  hjcrbaggi,  conferirono  allo  ftcMnaco,  ««''^: 
purgano  il  petto,  mollificano  ilcorpo,.  cprouocanorvrina^  accrefcono  il  ^'**^' » 
feme  genitale ,  n^afanno  fterili  le  Dpnne ,  e  nettano  le  reni  .^Non  etano  pe^ 
tó  per  quanf  o  credo ,  de'domcftici  quelli ,  de'quali ,  ferine  Plinio ,  che  al  fuo 
tempo  a  Roma  da  Raucnna  erano  mandati,  e  che  ce  n'erano,  chepefau^no 
tre  libre  IVuo  ,  Martiale  ci  di  a  penfare ,  che  ioiferò  di  laguna  $  e  feluaggi;  4i^ 
.  ceudo  •  . 

^         TianoritincMUisgrati^ra/paragisK 

Ateneo  dice,  chpinGiettuUadiLifoianafQón&groffipià  delle  Canne  di 
Cipro  i  elonghi  dodeci  piedi  :  mangiafi cotto rafparago,  roavuolctanto  po- 
ca cuocitora  quanto  vn'ouo,  e  pero  Ruanda Drufovoleuaproponercoia  di 
preftofucceflb,  diceuapoterfiefequirepÌBpre{lo,chenonficuoconoifpa- 
ragi.  Seme  per  infalata con oglio,  fsde,  pepe,  &  aceto:  ferue  per  mine- 
(Ira  con  oglio  folo ,  e  melangola  >&  vn  poco  di  Ino  brodo,  onero  ai  carnea , 
ne'quali  modi  cuopre  ogni  came,&  ogni  pefce  reipettiuamente  accompagna^  Midiii^ 
to ,  ò  con  carne  fatata  porcina ,  ò  con  tatranteUo .  Pafia  per  pefce  infarinato,  m  .  ^ 
e  fritto  :  pare  ftufiato  pollo  in  piatto  con  butiro ,  e  caccio  ;  fopra. rna  carta 
euQcefi  si!  la  graticola  con  oglio ,  (ale ,  ò  butiro ,  onero  fotteil^  :  fé  ne  fan- 
no crollate  ancora ,  e  le  fue  punte  fi  tramezano  con  cafcio  tenero  ;  In  frittata 
d-imz  ancora  è  buono ,  sì  cne  d'afpar^o  folo  fi  può  far  yn  mangiare ,  e  cot- 
tHono  pili  fani  a'vecchi ,  che  a'cplerici .  In  compagnia  poi  entra  ne'pafticct 
con  molto  gufto,  ne'potacchi ,  né'ftuffati ,  ne'pieni ,  e  fimili  ;  conferuafi  Icji 
cimedell'a^aragoneiroglio,  contnpocodifale.  MandandofiaRoma,o 
per  tutte  le  parti ,  inùplpi  ciafcheduno ,  in  carta  da  per  fé,  e  cosi  non  t  occan-, 
qofi  fi  conferuano  •  Auicenna  dice,  che  col  far*orina  puazolente  euacuano  o- 
gni  mal'odore  ,  e  rendono  il  corpo  odorifero.  Carlo  Stefiani  dice,  che  là  radi* 
ca  de  fparagi  applicata  al  dolor  de*denti ,  lo  lena  •  Con  Therba  dello  fparago 
scornano  Imaetni,e  S.  Tempij»  Il  Pi(anelli  dice,  che  ongendofi  rno  con  lugo  di  . . 
fparagi»  Qpn  e  ofiefo  da  Api .  Ct^^n^//^ 

L'Aifentioin  Latino  Aofcynthium,  quafi  Apinthium,  cioè  ìmpotabilis 
perl^an^arezza,  perferuitiodelnoftroHortofarddiduefpetie,  il  maggiore  ^Jj^ ^ 
&  il  Poqucp,-  il  maggiore  qafce  da  fé ,  oue  vna  rolta  fij  ftato  piantato ,  &al.  rr^^-' 
tigna  per  tutto:  il  fuo  odore  è  tanto  grato  a'  vermi  da  fera,  che  fé  fono  mal '^ 
(ani ,  ò  habbiano  patito ,  col  firegar  con  quefto  la  ftuoia , .  ove  fi  Ppf^o^o  ^ 
rifanano ,  e  però  coilumafi  tenerne  yn  fàfficolo  su  le  iluoie ,  ti  Rullici  te  no 
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fcraono  in  itiolti  medicamenti  »  per  mangiare  i  jc  per  impiaflràrtte  ogoi  am- 
maccatura >  ò  percola  >  tanto  per  loro,  qttaiitoperbeffie;«fiQgolarecon« 
troivcrmide'Putdm»  e  perche  per  la  (ita  amarezza  a  difficile  il  farcelo  pi- 
gliare 9  pello  nel  mortaio  fi  ffaringc  >  e  fé  ne  cana  fugo>  <}ual  col  Sede  fi  condea- 
fa  ]  poflone  poi  vn  poco  in  vna  grana  d>iia  »  s'inganna  ilpàtco^  e  come  diflo 
quel  gran  Poeta  • 

rhnkdi  UdAfmgannofktiyHàYietHel 

f  «'A       II  Pontico  così  detto ,  perche  nella  regione  di  Ponto  è  herba  firequentiffi- 
ma>  di  che  ne  fi  fede  Ouidio  cohl  relesatOi  quando  difle  • 
Trifiisia  dcformespetins  JtSfcynthta  Campi  » 
Tcrraq;  de  fruSu  ^uamfit  amara  docct  • 
Moltiplicafèrpendo,  ferue  molto  alli  Medici  j  e  da*  Speciali  fé  ne-cauano 
denari  >  nel  quadro  de'femDlici  all'ombra  può  fare  vna  bella ,  e  vaga  fiepareù 
la  attorno  ynpartimento  del  detto  quadro»  con  quefto  fé  n'accommoda^ 
*  Vino  con  molto  vtile  »  e  fatiitd ,  'facendolo  ftar  inmfo  »  quando  colato  dal- 
le vinaccie  fi  pone  nella  botte^  e  lena  ni^abiimentc  le  oftruttionii  liberan* 
do  da  ogni  feccia  lo  flomaco»  elebudeUe.  Secondo  Diofcoride  »  non  è  her- 
ba» chefijpiàaproDofitoperloflómaco»  come  quefla  >  il  che  ho  efperi- 
mentatoio;  diqueUidne»  fecondo  M.Catone>  vn  rametto  fotto  Tanello» 
difende  li  viandanti  da fcorticarfi  tra  le  cofcie,  ò  altri  luoghi.  Scriue  ancora 
Diofcoridei  che  facendoti  inchioflro  con  Nnfoftone  d'Mcntio»  che  fi  vie- 
ta a  i  forzi  il  lacerar  i  Libri  fcrittì  con  quello  »  e  le  frondipofle  «felle  cafle>  pre- 
feruano ipannr  da  tarme  .Gefnerio  dice  j  che  nella  Slefia fi  adopraAflbntio  » 
-Matricaria,  e  Ruta  contro  la  pefle*  EPierioValeriano  vuole  >  che  fia  herba 
iiinebreiperche  $*vfaua  da  gli  Antichi  di  piantare  ne'Cimiteri  j;  era^ancora  firn* 
bolo  della  fanitd,e  perciò  nelle  ferie  latine  dauafiaVincitori  vn  bicchierod« 
Aflentio»prefupp0nendo  di  dargli  la  pili  pretiófa  cofa ,  che  fi  potefTe  dar  per 
la  fanitd  ;  ma  meglio  ftt  TAlfentio  radomigliato  aliati  prenfione,percioche  fé 
fi  beue»  ancorché  amariffimo  i  libera  da  feccie  g^'intefhni;cosl  laxorrett ione» 
&  s'accettajancorcbe  con  amarezza  difpiacciaje  però  di  perfettione  alla  vera» 
e  retta  vita  cfcmplare. 
lA  barba  di  Becco  »  perche  il  fuo  feme  imita  la  barba  di  duello  animale  i  e 

Céltka^  detta  sicome  ogn*altra  iierbà  >  della  cui  radica  l^luomo  fi  ferue ,  deuefi  prò-» 

'!>»#  p  curare  »  che  venghi  lunga  >  e  grofla  »  e  però  pongali  il  feme  in  terreno  taci* 
le  >  ftefco  j  lauorato  due  piedi  profondamente ,  e  ben'ingraflatOj  nel  diminuir 
della  Luna  f  dalla  fine  del  Mete  di  Manoi  ^  per  tutto  Aprile»  Se;  ancor  di 
Maggio  in  qùefbtregione  firedda^  comihciat^do  tatxii  il  terréno  frefco  di  natu-> 
ra  a  nfcaldarfi  »  6c  aa  hauer  virtù ,  equeftc  radiche»  crefcono  preflo  per  il  cal- 
do »  e  però  flaranno  bene  in  luogo  >  oue  jpbffi  affai  il  Sole;  fo  nafceifero  troppo 
foefse  »  fi  leuino  le  pili  deboli  con  ogn'altra  herba  >  e  fe  s^hauefseoccafione^ 
di  leuarnevna  a  canto  l'altra  j  ilbucooueeralaleuata»  coni^afibbenfmal* 

^  V  tito  fi  riempa»  in  terreno  non  frefco  s'aiutino  con  inacquarle;  quefleradi- 
««V«<4k«»r  ^  che  fono  giudicate  buone  da  mangiare  da  Diofcoride;  Cuòconfi  inacquale 
r/$.  tagliate  in  fettoitne  con  aceto»  o^lio»  f^e»  e  pepe  ammaccato»fi  feruono»e  tal 
volta  con  altre  radiche  rofse»  ò  gialle  accpmpagn^o  fe  ne  fanno  ne*piatti  fi* 
girce  d*arme,  ò-d'aninali;  perlefsate»  K  incrinate  fi  fHj^ono ,  outrc^m  vn  te- 
gamino 5  ò  pignattino  con  pienoli>  petrofclli>  vaa  paisà,  pepe  ammaccato ,  e 
melangole  a  cartofolano;  quella  nop  è  altrimenti  la  fcorza  nera ,  come  altri  fi 
credono  •  ^     . 
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taBettonici»  dà  popoli  di  Spagna  anticamente  chiamati  Vetoni>  cosi^^^ 
^etta  con  falfoprouerbio  è  chiamata  herbaafsainota»  perche  la  rcranonè  ci»///«4 
molto  conofciuta»  né  frequente  >  ma  meglio  li  quadra  raltroProuerbiOi  hai  fi^^. 

fiiùvjrtù^  chelaBcttonica;  Quefta>eperamarrombra>  eper  feruir  poco 
uori  del  cafo  della  medicina  1  (lari  bene  nel  quarto  de*  femplici .  Difemcj 
non  vedo  pratticar'il  moltiplicarla  1  ancorché  fi  polsonoraccorre»  quando 
non  iiano molto  maturi»  auanti  cadano;  malifuoìcafpi  ingranditi  neltra« 
piantargli  9  fi  diuidono  in  molte  piante»  flcaqueftomodo  con  pinpreftez* 
za  fi  popolai  poco  altra coltiuatione richiede»  poiché  non  teme  il  Verno» 
ecomenonfiafuflfocatadaaltifherba»  e pianu perpetua»  per  lo  che  traT* 
herbe  campeftri  fi  potriaannouerare.  E  le  bene  lerue  poco  alla  Cucina»  in^ 
ogni  modo  li  Speciali  »  cafo  non  fiicefse  bifoaio  in  cala  la  comprano  »  ò  la^ 
permutano  in  altri  medicinali»  pereiserforfila  miglior'herba»  che  fi  troni» 
per  corroborar'il  capo  »  sj  pre£i  m  conferua  >  ò  cotta  »  come  fi  dice  da  bafso  i  ^  i-  . 
come  feruendofi  della  di  lei  poluere  perle  ferite  pur  del  capo  »  mutando  il  ri*  ^/^^//l 
medio  ogni  due  giorni  »  onero  lauandofi  gli  occhi  amalati  con  la  di  lei  decot*  ^  «    ' 
tione  »  ò  pofte  le  frondi  sii  la  fronte  »  per  guarir  la  doglia  di  capo  ;  le  fudette^ 
frondi  pefte  >  e  pofte  su  1  nafo  »  ftagnano  ilAingue;  bollite  quelle  fr>glie  m  vi^ 
no»  econefsolanatoidenti»  ne  lena  il  dolore»  eli  confolida;  mangiata^ 
queft'herbaacuifce  la  vifta»&  innanzi  pafto  prohibifce  ryhbriacarfi.  Altre^ 
infinite  rirtii  fono  riferite  da  Antonio  Mufa  Medico  di  Celare  Ausufto»  quali 
Timi»e  rare  qua]ità»acciò  comparta  al  Vino ,  fi  pone  nella  botticella  auanti  vi 
fi  ponga  il  Vmo»cbe  fi  caua  dalle  tine»onde  fiì  fcritto  di  quefta  • 
Triflia  corporibus  prohibens  »  animafqìpericla 
Te  duce  ifanSa  mihifìt  berba  »  Deu». 
.  Li  fiori  di  Bottonica  con  molta  fanitd  nell'infalata  ò  vfano»e  delle  foglie  n^ 
hanno  fatto  alcuni  mineftra.  Fafii  ancora  di  fiori  di  Bettonica  conferua  di 
zucchero  in  quefta  maniera;  in  ojgni  libra  di  zucchero  chiarito»  Come  di  fopra 


ro  a  confiftènza  di  manufcrifti»  poi  u  ripongono  in  vafi  »  ò  baratti  »  per  fectlic- 
feneall'occafione*  /^  "Jjm^ 

,   La  bicta  »  qual  con  la  fc^ia  rapprcfenta  la  lettera  B.  dalla  quale  ha  il  no-  ^  ^'^^^^^ 
me  »  è  più  tenera d'om'aItr*herba»  adhuominieflTeminatirafsomigliata^» 
onde  Auguftofeleua  cure  bctizare»  illanguire»  &  effeminare»  è  di  tre  forti» 
bianca  »  negra  »  cioè  vn  verde  fi:uro  »  e  rofsa  >  non  ricufa  qual  fi  voglia  aria» 
anzi  fi  meglio  nella  fredda  ;  le  due  prime  »  delle  quali  la  bianca,  fecondo  Teo* 
frafto»  ha  meglio,  e  più  guftofo  fugo ,  e  la  verde  è  fola  nominata  da Colu- 
mella»  fi  femina  di  Marzo  »&  Aprile  allo  fcemar  della  Luna»  e  quelle»  cho  c»//fM 
colnafcer'alzanoilfuftopcrftriemenza»  fideuono  piantare»  perche non-p  '/•»#• 
fono  buone  per  mangiare»  né  producono  buon  feme ,  anzi  quel  feme  è  per- 
fetto »  qual  viene  da  pianta  ».  ciiefia  piti  anni ,  che  fia  nata ,  e  ce  ne  fono  di 
quelle»  cheftannotre»  ò  quattro  anni  a  far  femi,  vogliono,  chevenghind 
più  belle»  Quanto  il  loro  feme  è  più  vecchio»  pur  che  non  palfi  cinqu' anni  » 
nulinoftriHortolanifonodicontraria^pinione»  quefto  è  {incerto,  che-f 

3ucfto  feme  tarda  a  nafcere  tre  »  ò  quattro  anni  »  ancorché  in  terra .  Auerroe 
ice  »  che  il  piantarle  con  lo  fterco  bouino  frcfco  »  le  rende  bianche ,  tenere» 
claporite»  equcftovcrrd,  perche  qucfto  fterco  non  ha  molto  calore.  Co* 

Q^  a  lu- 
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lumella  ordina  fi  CeminàbOi  quando!  granati  hanno  li  fiorì;  puoffiti^piàn* 
tarlaBicta,  quando  hi  quattro  ^  ò  cinque  foglie  >  convtile,  di  farle  vcniir 
piùgroile»  e  belle»  sicome  ancora  ii  fanno  tali  >  fefpaccatagUvn  pocolaJ 
corona  della  radica*  vifiporri  vnfaffetto  fopra,  ouero  vna  rottura  di  pi- 
gnatta ;  fono  nemiche  delle  cipolle  s  e  però  non  debbonfi  porre  ricine,  &  an«f* 
co  de  gli  agli,  cmangiafi,  dopò  mangiato  aglio,  perche  lena  il  di  hiifetto- 
re,  fecondo  Menanc&oAuttor  Greco,  e  la  bianca  nungiaca  con  aglio  am* 
marzai  vermi  •  > 

Laradicadiqueftenonfipratticafenonperfarfuppofte,  ancorché  fi^po^ 
y/J»  in  tefl'e  cotta  mangiare,  le  foglie  delle  quali ,  qUahtopiùfegliene  lena  à  Luna 
CusinM.  crefcente,  tanto  più  ne  ricacciano  maggiori,  fi  fcruono  con  altre  herbe  iiu» 
mineftra ,  ouero  prcfone  manipoli ,  e  trite  a  foggia  di  tagliolini,  fi  friggono 
iìbutiro,  òftrutto,  ò midolla,  poi  mifticatè  con  ricotta  frcfca  ,  cafcia 
grattato ,  oua,  cannella ,  &  vn  poco  di  zucchero ,  fé  ne  tì  torta  alla  Bolo» 

fnefe ,  quale  da  alcuni  è  aumentata  col  mifiicar^i  polpa  di  Cappone  cotta,à 
i  Piccione  ben  trita,  anzi  tale  hd  coperto  la  sfoglia,  pofta  che  iìa  sii  la  mola, 
di  pelle  di  Cappone  cotta ,  e  fé  non  haueifi  ricotta ,  ò  cafcio  frefco ,  miOica 
con  la  (udetta  bieta  cotta ,  vua  pafla ,  cannella ,  oua ,  mandorle,  pignoli ,  St 
Tnpocodifale,  e  nel  portar'intauola  sì  quella,  come  Tal  tre  fpruzza  d'acqox 
rola,e  zuccherosLi  gambi  delle  foglie  bolliti,conci  in  infalata  ,  feruonfi  come 
la  heffa  foglia ,  e  maifimc  della  bianca ,  perche  s  vfa  per  purga  da*  Ruttici ,.  <; 
da*Fabri,  perche queftidiuenutiftitichi  dallo  ftar  nel  fuoco,  mediante  la^ 
Bieta  fi  fanno  lubrichi,^  può  ancor  feruire  ad  ogni  villeggiante,  sì  cornei^ 
il  fuo  fugo  mifticato  con  miele,  e  pollo  sù'l  nato ,  purga  la  tefta,  &il  fugo 
ferueper  far  verde  le  frittate.,  la  gelatina ,  i  rauioli ,  tanto  con  sfoglia,  come 
fenza.  Da  gli  Antichi  mangiauafi  cotta  con  ienapa.  Vino,  pepe,e  con  faua^ 
peròfidilTe. 

Fentojam  betis  fifapis  addefabam  « 
.  ETEpigrammifla. 

FtfapiantfatHaFabrùrumprandfabctMi 
0  quam  fkpe  pctet  yina%  piperque  cocusi 
Galeno  loda,  che  fì  mangi  con  la  lente;il  fudetto  fugo,ouero  il  decotto  del* 
la  fudetu  herba,ammazza  i  pedocchì ,  e  le  lendini  >  le  foglie  cotte  fotto  le  ce* 
neri  fanano  le  fcottature^fecondo  Carlo  SteSani:  Ariftotele  vuole^  che  fopra^ 
sadiche  di  bieta  fi  pofla  inneftare,  come  fopra  gambi  di  cauoli ,  di  che  ne  par^i 
kremo  a  fuo  luogo .  11  vino  da'cauoli,come  fuoi  capitali  nemicì,dannificato> 
rìtoma  nel  primo  eflere  mediante  l'infonderci  foglie  di  bieta  •  Con  acquajoue 
fiano  bollite  afsai  foglie  di  bieta,  fi  lauano  i  pani  tieri  fucciditi  per  fudore,  co- 
me li  capelli,  ò  altro  grafciume,da'quali  libera,riducendo  nel  fuo  primiero  ef- 
fer*il  negro*  £  Plinio  llefib  dice,che  l'acqua  delle  radice  ili  bieta  lena  le  mac^ 
chie  dalle  vedi  » 

Labietarofsanonferueconlafoslia,  masi  bene  conlaradica,  qualepo^ 
ÙA  in  terreno  molto  ingrafsato,  fcafsato,  e  che  fi  pofli  inacquare ,  {i  radiche^ 
grofse,  quanto  le  ^anibe  ordinarie  dVn'Huomo,  vorria  efser  trapiantata,  e  fe. 
minafi  di  Marzo,  Aprile9e  meglio  di  Maggio ,  e  ne'giomi  caldi  vorria  vn  poco 
d'acqua;  Con  molta  cuocitura  in  vino,  poi  tagliata  in  fette,  e  concia  in  imala^ 
CuUurM  ta,orna  con  doppia  villa  vna  tauola,perche  cofi  rofse  paiono  fette  di  morra* 
&  vfo,  della.  Cotte  ancor  nel  fopradcttomodOjò  per  minor  difpcndio  di  vino,fotto 
la  ceneremo  nel  forno  fi  tartufolano^  come  le  barbe  di  becco  ;  e  perche  que(le^ 
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degenerando  in  quefte  partì  nel  feme  >  che  producono  »  ne  nafce  bieta  bian- 
ca» ò  malamente  rofla;  coftumafiogn*anno  mandare  pigliar  ilfem^^oin^ 
Francia,  òinAlemagna,  ouefemprefonoroffe  ;  vero  è,  che  fé  in^uellt-f 
parti  trapiantate  al  fuo  tempo ,  quelle  >  che  fono  rofse  s*  inacquaflero  con-t 
feccia  di  Vino  negro  ficuramente  produrriano  fcmijche.  farebbero  radiche ,  t 
foglie  rofse  • 
Chiamano  li  nofbri  Hortolani  bietone  ^  òbidone  y  quello ,  che  è  detto  daJ 

fu  Erbolarij  Atriplice  i  feminafi  raro  »  e  fparfo  per  Thorto  tri  le  biete,&  altre 
erbe  y  e  ferue  con  quelle  per  far  mineftra  d'heroette .  Galeno  dice  y  che  per  JUrlpH^ 
cfser  molto  lubricatiuo  y  fcende  velocemente  dal  corpo  •  £  Pitagora  vuole  j  c$^ 
che  per  la  fua  qualità  acquofa  pofsa  farVenir'Idropiiìa ,  e  però  lalciolo  a*Ru- 
ftici  y  quali  con  la  fatica  unaltilcono  ogni  mal  humore^in  ogni  cafo  vfafi  co  c« 
to,  perche  fu  detto: 

Trigiius  ^triplicum  cbolera  rim  dilcutit  humor  , 

CoSarumicrudis  virus  ineffe puia.  /f 

*   La  boragine  >  Burago  in  Latino ,  quafi  Boago  y  per  l'afperitd  fua  fimile  al*  ^f#ii^t  yJL 
la  Lingua  del  Bue,  onde  vn'altraherba  poco  diflferente  daquefta,  e  con  le         (/ 
ftefse  virtil ,  chiamafi  Lingua  Buina ,  polla ,  e  feminata  yna  volta  neirHorto* 
mentre  fi  lauori ,  mai  lo  ntrouerai  fenza  >  e  fé  bene  teme  il  gel  o ,  e  tu  con  Aer- 
eo (irefco  coprila ,  che  difèfa  a'prinu  tempi  alzeraifi ,  e  iara  preftiifimi  fiorii  dì 
Marzo,  &  Aprile  feminafi,  &  il  fuo  feme  fi  raccoglie,  non  ancor  feccala^ 
pianta ,  perche  è  facilismo  a  cadere ,  da  che  ne  viene  la  f  udetta  feconditi  « 
Trapiantafi  in  luoghi  comodi  per  raccorre  i  fiori ,  ò  aprichi ,  acciò  li  produ* 
capiùpreilo,  ohumidi,  &ombrofi,  acciò  fornitili  primatici^^femprefe 
ii*habbia,  onero  vicino  all'Api,  accioche  da  quello  fiore  canino  commoda^ 
mento  puftofo,  efanomiele;  fono  tante  le  virtù ,  ebontddiquefl'herba^, 
che  tri T'herbe  hi  prerogatiua,  come  tri  migliori  animali  il  Cappone ,  sì  per 
efser  buona  cotta  in  ogni  maniera  ,  si  perche  le  n'haueflimo  più  penuria  più 
laflimare£Gmo,  sicomeauuiene  del  Cappone*  La  fua  foglia  tenera,  epic- 
ciolifiìma,  cruda  in  in£alata,  e  buona,  grande  poi  cotta  in  grafso,ò  midol- 
la Vaccina,  fafiiinmineilràcon  vnpoco  di  cafcio  grattato,  &invn'ouop*^;/;^,/ 
ilracciato  dentro  >  fé  ne  i^  ancor  torte  al  modo  detto  della  bieta ,  ma  in  qual  unorm^ 
fi  voglia  modo,  ches*adopri,  bifognaauuertire,  che  fia  afsai  lauata  «  Li  r/Vyr, 
fiori ,  ò  da  se ,  ò  in  compagnia  d'altr*herbe  tenere  ornano ,  e  rendono  guflo- 
{al'infalata,  e  mafiime  con  vnpoco  d'  aglietto  feco  regalano,  &  allargano 
ogni  viuanda  ancora,  &  in  particolare  ilefli-  Diqueftifenefi  conferaafa- 
niflìma ,  come  s'è  detto  de'fiori  di  Bettonica ,  &  in  fine  le  molte  virtù  di^ue- 
ila  da  vari;  dcicritte  in  vn  fol  verfo  fi  riftringono . 

EgoBuraga^gaudiafemperago*  ^ 

Onde  ancora  fu  chiamata  Corago,  e  con  ragione  ,  perche,  e  Diofco*      0ÌJ^^  r  t 
ride  ,  e  Galeno,  e  tutti  vogliono ,  che  non  ci  fia  altr'herba  ,  checorrobo*  ^ 

ri  il  cuore  ,  e  faccia  l'huomo  allegro  ,  come  la  Boragine  ;  E  di  più»  fe- 
condo Diofcoride  ;  quella  pianta  ,  che  alza  tré  fufii  ,  ò  caoli  (  come  di-» 
cono  )  fecca,  epeftacon  la  radice  ,  e  data  inpoìtiere  ,  fana  laterzana^^ 
e  quella  ,  che  ne  produce  quattro  ,  la  quartana  :  fi  orinare,  e  chiarifica^ 
illangue.  ^       P      7  . 

Li  Capari  vengono  dal  verbo  Greco  Cafpo,  che  fignifica  auide  come  do  ^  (Mpc/^ 
k  bene  daTeofrafto  fi  dice ,  che  non  rogUono  colduatione  alcuna;  fiaci^g.  >-ik 

.0^3         giua- 


;  %^6  V  Hòrtù , 

•  giunto  ( con  pace  di  tant'Huomo  )  oue  gid  fiano  allignati  iti  luogo  a  propoHU' 

co>  perche  oue  non  fono  bifogna  piantarceli,  &  il  fargli  nafcere  nel  noftra 
clima  freddo  ricerca  coltiuatìone in  quefta  maniera*  Al  fine  di  Febraioprin» 
cjpio  di  Marzo  1  in  vn  vafo  pieno  di  ccrramifticatacon  grado  bene  fmaltito» 
&arenagrofl*a,  fifeminano»  e  per ditefa delle  formiche^  ]e  quali  di  quello 
femcfonoauidiifiine»  il  vafo  in  vn  cattino,  oue  fiano  due  dita  d*acaua  ,  ai 
Sole  fi  pone;  natir£ftate>  con  acqua  ii mantengono,  il  Verno  inCafa  dal 
freddo  fi  difendono  ;  poi  a  Prithauera ,  auanti  comincino  a  germogliare  >  iji 
**  fico  a  propofito ,  con  quanta  terra  fta  attaccata  alla  loro  radica  fi  trapianta* 
no  :  In  Tofcana  li  fanno  nafcer  ciafcheduno  in  vn  pignattino ,  e  quello  vii^ 

Soco  da  baflo  rotto  nel  muro  pongono^  e  murano ,  sì  come  neiraltro  modo 
puàfare  %  n^a  in  qua!  fi  voglia  de*  fudetti  modi  fi  faccia  >  fi  cortìno  fino  air-- 
^^/fj^^  Tltimo  occhio  fopra  la  radica.  Quanto  al  fico  propprcionato ,  vuol'  e^'eril 
9,^        pia  caldo ,  &  afcmtto  %  che  fi  pofla  hauere  >  e  pero  d'Egitto  dalte  Campagne 
^  S>^  d'Aleflandria  ne  vengono  ferbati  confale:  Dai  quale  ^  con  acqua  fredda,  e 

4#^^«^sf%V\  calda  liberati,  fi  feruono  con  aceto  >  oglio,  &vuapafla.,  onero  molto  pre* 
muti,  &iafciucti,  in  aceto  melato,  inzuccherato,  convuapafTa,  equafw 
che  aromato  inciero  fi  conferuano  i  Altri  dairaprica  riuiera  di Genoua  conci 
in  aceto  A  di  pia  picciola  forma  ne  vengono;  Non  è  al  tutto  Aerile  il  collo 
Bolognefe di quefto  frutto,  perche  eflcado  neceffario ,  per  laluargJi  il  Ver*_ 
QOjt  che  non  (entano  alcuno  de'venti  9  che  daLeuante  fino  i  Ponente  dalla;j 
parte  Settentrionale  fredda  foffiano ,  fe  col  beneficio  di  qualche  muro  anti* 
co  jfc  Q  nK)nte  vengono  dtfefi  da'iudetti  Venti ,  fi  faluano ,  e  fruttificano  •  Pa« 
Irena  ^  che  il  piano  non  fofie  capace  di  cpaefri ,  per  efier  più  freddo  de*Colli,  e 
più  humido ,  di  che  ne  fono  nemici  i  Capari  t  ma  crederei  prim^t  d'ogn*altro 
nanerlipratticati  in  vna mia  Villa»  pofta  nefla  pianura  di  quefro  Contado  j 
in^^diante  lacommodìcà  d'vn  muro  eipofto  a  mezo  giorno  p  con  qualche  de* 
clinatione  a  Ponente  >  dal  cui  vento  nreddo  »  vno  fperone  d*  vna  torre  fpia« 
gendofi innanzi  pili,  del  fudetto  muro ,  li  difende ,  e  però  con  molto  vtile  a* 

fni  due  :^  atre  giorni  rEftate  li  raccolgo,  con  auuertenza  di  non  li  lafciar 
otite  »  sìpernon  perderei!  Capari;  si  perche  dopò  il  fiore  facendo  vna^ 
«ucchetca,.  oueèracchiufoilfemefefilafciacrefcere ,  a  quella  attendono» 
ttalafclato  di  far  Capari  ;  E  però  quando  fia  grofia  quanto  i  Capati  fi  racco<- 
glieconeifi»  e  ficondifce  a  primi  freddi;  venuto  ^^  che  fia  vna  orina,  odue» 
raccolgo  le  frondxx  acquali  tatto  perdere  Tamaro,  col  fargli  ftar*  in  acqua«# 
bollente  j^  quanto  fi  reciteria  tre  volte  l'Oratione  Dominicale,  le  pongo  a^ 
rafciugarefopravnatauola,  e  con  molta  cura»  mediante  panni  alciucti ,  le 
libera  da  humiditi,  dapoi  accomodati  in  vn  vafo  eoa  aceto  falata^  ouero 
melata,  le  copra  « 
f^  ,         Li  Capari  raccolti  *  liberi  da  gamboncino  >  poftl  in  a^eto  iàlata  al  Solo  > 

Of^/^fiéA^  ocrdono  1  amaraancor^fiS  *  In  vino  poi  lauati  laìciano  parte  del  fetore  ace- 
fb  ,t  e  della  &lfj:dine*  Qoefti  li  poneo  in  aceco ,  oue  fia  bollito  miele  »  la^ 
quantità  bifogna  R  corlformi  col  guìto  di  chi  li  deue  operare ,  ò  con  la  quali- 
«deiraceto>  quaU^mprebene»  che  fia  fortiflimo.  Con  quelli  fimiflica 
tncor'vuapaffa A  finocchio  dolce,  finocchio  marino,  dragone,  petròfelli, 
i  rofcano  ,  e  così  hai  fempre  preparato  vn'infalatagnitofa  y  quale  eccita  a^ 
merauiglia  l'appetito,  però  con  quelli  fi  regalano  viuandearrofto,  ftuffate, 
8C  alcrc .  Dice  TErera  ,  cjje  le  frondi  libere ,  mediante^  l'acqua  boHente  dall'- 
amaroi  fif^nnoinmìneflMà  lono^rhòmaiprouatoa  perche  non  vedo  chr 

altra 
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altro  animale  lo  mangi .  Queflo  so  >  che  fecondo  Galeno  y  8c  il  Mattioli  di- 
cqnoy  che  li  Capari  fono  vtilifljmi  alla  milza,  &adogni  opilatione,  si  di 
quella ,  come  del  fegato ,  e  kuano  dallo  ftomaco  la  feccia  9  e  maiSime  conditi 
in  aceto  melata ,  come  s  *è  dettOj  ammazzano  i  vermi  ^  e  inaffime  la  f corxa.^ 
onde  fn  cantato. 

Sit  medicina  mif)i  9  fitcaparis'»tilisefca$ 
Vofcit  openì  quotits  coxa  yttenre  dolens  • 
Di  Capari  fi  fanno  falfe  dette  a  fuo  luogo,  &  entrano  in  molte  viuande  •  Li  r/*^# 
Capari  fecondo  il fudétto  Etera,  fono  buoni  contro  il.toffico,  che  s'  ha*  m#4^». 
uefle  mangiato,  e  contro  gì  1  rlceri  del  mal  Franccfe,e  la  ra<ifca  mafticata  a  di-  m  *    '    . 

Siuno,(carica  mirabilmente  il  capo  da  catarro .  Siià  ogiio  di  Capari  per  vfo 
i  medicina .  Plinio  annouera  il  Caparo  trst  frutti  peregrini,&  io  yero  non  lo 
fento  nominare  da  gli  Antichi  • 

.  ^  Ma  quanto  alla  coltura  d  efli ,  si  come  difdice  ad  rn  Capitano  il  dire  io  noi 
penfauo ,  cosi  ali  Agricoltore  non  ftà  bene  il  dire  non  fi  può  fare  la  tal'opera-  /ngiguè 
tione>  e  fé  pur  alcuna  fcufafe  di  poteiTe  ammettere  farebbe  quella  del  fito»  /ir^//^ 
quale  non  fi  può  variare,  Queita  impoiiibilitsl  in  quefte  parti  pare  fia  prattì'^  msti$9$i 
cabile  ne*Capari ,  perche  ne' gran  freddi  fi  muoiono ,  ma  l'in^egnofo  Agri* 
coltorefupera  ogni  difficoltà,  e  maxime  neIl*Horto,  perche  le  non  può  ab* 
bondantemente  prouederfi  d'yua  cofa ,  moftraalmeno  in  poco  quello  elcqui* 
ria,  fé  dal  Cielo  gli  fofle  pcrmeflb  *  Pareua  iiUpoffibile  Thauer  capan  in  pia* 
no ,  t*hò  moftrato  dall\)pportuniti  del  fito  queita  impoffibilità tfler lupera- 
ta  ,  né  per  quello  a  chi  non  hi  tal  fito ,  è  Icuaco  il  poter'  hauer  capari  >  oj^ai 
Cafa  nece(fariamente  conuienc  hauer Arna  parte  di  muro  efpofta  a  mezo  gior- 
no >  facciafi  auanti  quello  muro  vna  banchetta  larga  circa  vn  piede  s  quella 
s'empia  di  terra  graffa*  faifi,  e  rena:  in  queita  pianta  i  capari  ^  eTehaueflc» 
qualche  declìnatione  a  parti  Orientale,  ouero  Occidentale,  etiì  aprimi 
freddi  con  ftuoie>  òtauolc  riparagli  da  quella  parte  dal  freddo,  egl'ìAefi] 
Capari  con  fafli  coprirai,  ma  in  manier',  che  habbino  rcfpiro^  e  (entìno 
rn  poco  di  Sole  ;  tafo  ancora  non  haucsfi  campo  di  Far  qpefto  >  con  non  tùbU 
talpefafabricaraiYimurodifasfi,  ecalcelongo  due  pertiche  >  alto  yna^» 
groflbtre,  òquattrop^edi,  di  forma  femicircolare  >  onero  òuato>  volto  a 
mezo  giorno  ;  lafcìerai  quedoiiiuro  nel  mezo  vuoto  per  fpacio  d*vn  piedo  » 

Suello  empirai  di  tera ,  perche  fé  bene  il  caparo  fi  contenta  di  akiio  humore 
i  qual  fi  voglia  pianta ,  ne  vuole  però  qualche  jpòco ,  sì  che  quella  terra  bi- 
fognerà  fia  (coperta,  acciò  riceua  pioggie ,  inumiditi  v  anzi  tal  tolta  T- 
Euate  per  di  fopra  fi  potrd  inacquare  »  In  quHlo  murò  lafcierai  bachi  lonta- 
ni Tvn  dall'altro  due  piedi  in  terzo  >  ne^qualipoitailicaparit  potrà  fcmire> 
quello  muro  per  profpetto  a  qualche  viale»  ò  loggia  >  òcafa»  e  fi  potrà  di» 
pingere;  e  fé  quello  non  f  aggrada,  fi  cinque^  ofeifcalini  alti  vn  piede»  e 
meno,  grosfi  mezo  piede >  diftanti  Tvno  dall'altro  mezo  piede >  idque(hL> 
diftanza  ponerai  terra,  arena,e  fasfi,&  ini  piantali  capan^ma  aiiuerti,che  fia» 
no  fatti  in  forma  femicircolare»  come  di  fopra%  Onero  ouata ,  altrimenti  noA 
li  faluarai  dal  Vento  :  fé  in  vna  delle  fudette  maniere  empirai  yn  muro  ben  fi* 
tuato,  ò  fatto  a  polla  >  ò  cafualmente  di  capati»  mai  più  ne  perderai  ì{Ct^ 
me  9  &  ali*hora  con  Teofrallo  potrai  dire  >  che  non  ricercano  alcuna  coltura» 
perche  le  formiche  portando  il  fenie  a'ioro  Granai  ne  lafciano  in  qualche  ere* 
patura  »  oue  nafce  da  fé  •  Solo  ti  fi  con  uiene  la  Primauera  >  ananti  comincia- 
no a  germogliare»  leuargli  itami  con  tanaglie»  òaicro  ferro  ugliei^epiA 
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vicino  al  tròfico  vecchio ,  che  puoi  •  In  alcuni  luoghi  dotati  di  clcmeiito 
Ciclo ,  e  particolarmente  a  Monella  nella  Liguria ,  fi  pongono  i  rami ,  quan* 
do  fi  portano,  in  terra  a  radicare ,  pertrafjporre  akroue>  ouero  fi  pongo- 
no nelle  fleflepariete,  oue  ne  mancano,  che  ancortal  volta  s'è  praticato  iti 
quelle  partii  ma  fc  pure  t'a^rauaffe  la  fudetta  ^efa  ,  ò  non  la  vole^  faroj 
pianta  capati  in  vaff,  equaffnaranzi  riponili  il  Verno  a  coperto,  maau- 
uerti  ^  che  non  fiano  con  altra  pianta ,  perche  con  la  loro  acrimonia  la  dan* 
r  ^9  iicgctiano. 
^ajméifL  Le  carote  a  carne,  parola  Latina,  perche  cotte  in  brodo  paiono,  e  nu^ 

trifcono  come  carne,  perlochefia  caro,  .&  optata,  e  dicefi  ancora  cara  ra* 
:  .       disc ,  vogliono  la  coltura  ftefla ,  che  le  fopradette  barbe  di  becco ,  tutte  due 
trapiantate  vengono  più  belle,  e  Temono  alla  cucina,  e  credenza  nello  fteSo 
modo,  come  s'è  detto  ;  S'aggiujgnc,  che  non  s*è  detto  altroue,  leuandogli 
la  foglia,  s'ingrofsano  nella  radica;  le  carote  di  più  col  fugo  della  loro  fcor« 
sta  tingono  le  frittate,  e  la  gelatina  d'vnrofsofcuroquafipauonazzo;  Le  ca- 
rote prouocano  li  latte ,  i  meftrui  ,e  l'vrina ,  &  aprono  Topilationf  j  fono  ri* 
*-^         medio  contro  la  tofse  a  gli  huomini,  &allebeftie,  dal  mangiar  delle  quali 
ingrafsano,  e  rifanano  notabilmente,  anzi  in  Spagna  le  danno  a'Caualli  trite 
con  femola ,  canate  di  terra  nella  rena  fi  conferuano  in  luogo  temperato ,  cof 
ine  la  Cantina. 
TbeCéi"    £  ^^"^^  P^^^  1^  diiFerenza  tra  la  foglia  di  Carciofi  a  quella  de*  Cardi ,  cho 
€i$fi,  o  ancor  da  qualche  perito ,  fé  non  è  ben  confiderata ,  difficilmente  fi  conofce, 
CMfdi.  e  però  non  è  marauiglia  fé  da  vari)  Scrittori  non  folo  fono  pofte  infieme ,  ma 
hauuti  per  vnaftefsa  pianta,  e  con  errore,  come  fi  moftrerd,  pare,  che  il 
Calepino  vogli ,  che Cioarafiano li  Carciofi,  &Carduus  li  Cardi,  malara* 
gione  da  efso  dedotta,  che  fi  chiamano  Cinara  da  vna  Putta  conuertita  in^ 
queft'herba,  non  mi  fodisfd ,  perchepuòefsei^,  chefofseconuertitaancor^ 
in  Cardo  fimilisfimo  al  Carciofo ,  anzi  Taltra  ragione  del  detto  Calepino,chd 
fiano  cosi  detti,  perche  vogliono  efser  ingrafsati  con  cenere,  e  contrariai 
DfiMf/- perche  a*  Cardi  piace  quella  letamatura,  ma  gli  Carciofi  vogliono  ilabbio 
raw'({^^i-buonisfimo,  ebenisfimofmaltito.  Ateneo  nomina  molte  regioni  montuo- 
w«#-    fe^  oue nafcequefta Cinara,  mafemprefpinofa,  dapoi  dice,  che  quella-, 
fpina  li  Romani  chiamauano  Cardo  :  Conrado  Eresbacio  dice ,  che  il  Cardo 
è  quello,  che  da  Columella  è  chiamato  Cinara:  Delle  quali  varietd  ftòin^ 
duDbio  fé  gli  Antichi  vfsaisero  tanto  ilCarciofo,come  fi  fa  hoggidi,non  lo  ve« 
dendo  pollo  in  alcuna  delle  viuande  di  quei  tempi ,  &  accrefcemi  il  dubbio  il 
vfi  hu  veder ,  che  da  trenta  anni  in  qua  s'è  cominciato  a  mangiar  il  Carcio  fo  i>ella^ 
cuciMMAuiytn  y  e  tenera  perfettione,  condito  in diucrfi modi,  poiché  prima 
coftumauafi  mangiare  grandifsimo,  e  barbuto  folamente  còtto  lefsocon^ 
aceto,  oglio,  fale,  e  pepe;  Il  Carciofo,  come  giugne  alla  grandezEad'vn*. 
ouo,  deuefileuare,  perche  di  quella  fé  ne  fari,  ouero  accompagnerd  ogni 
viuahda ,  oltre ,  che  leuato  il  principale ,  la  pianta  ne  cacicrà  altri  molto  più: 
Icfso  in  infalata ,  come  fopra  ti  ferue ,  fi  fa  in  ottima  mineftra ,  ò  folo ,  ò  ac^ 
compagnato,  tanto  di  grafso ,  come  con  oglio  :  tagliato  in  quattro,  òfci 
parti  pel  longo ,  fritto  nella  padella ì  ferue  per  antipafto , ò per  tramezarc-i è 
regalare  gli  antipaili ,  dà  grato  gufto  ad  ogni  fluffato ,  ftd  bene  ne'  paftkci  ; 
cuopre  ogni  Icfso ,  così  grafso  accompagnato  con  carne  falata ,  come  magro, 
accopiato  con  «irantello  ;  inuolto  in  rete  a  guifa  di  fegatelli  fi  pone  ndlo  (pic- 
elo: tagliato  in  fettoline  fé  ne  fi  crollata  :quefti  ancora  fi  riempiono,  lena- 
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tonc  il  pelo ,  e  qualche  foglia  di  dentro ,  con  plccatiglio  di  carne  di  Vitello  3 
òdiCapponc,  òdi  Piccione,  o  con  fegatelli,  ò  granelli  di  pollo,  ò'dani- 
tnellc  di  vitello,  o  di  prefciutto ,  o  mortadella  piccata.  Seigiorni  dima- 
gro (i  poiTono  empire  con  piccatiglio  di  polpe  di  pefce ,  code  cu  gambari,ta<* 
rantello,  oftrighe,  tartuffi,  ò prugnoli;  ben  cotto  leflb,  pefto,  epafla- 
to ,  fi  falfa  detta  a  fuo  luogo  :  pai  grandetto  poi ,  cotto  su  la  gratella ,  vie* 
ne  dVa  faporlto  gufto  ;  mentre  tutto  intiero  li  pone  a  cuocere  con  dentro  >  o 
ogiio,  ÒDutiro>  eifle,  &  a  lento  fuoco  cuocendofi,  fi  fd  venir  tenero;  li 
torci  di  Carciofo  fi  tartufolano,  &]  ancora  fé  ne  fanno  crollate  :  guefti  an- 
cora conferuafi  per  molto  tempo  in  ogIio  >  e  fale  :  in  fine  con  frutti  crudo ,  t> 
cotto  mangiafi  leruito  con  faie,  e  pepe  •  Dall'altra  parte  il  Cardo  leffato  cuo* 

{}rcy  ofuppa,  o  altra  carne  cotta  leflb,  con  gufto  si,  ma  accrefciutogli  dal- ^>^  j'*^ 
a  compagnia  d'altra  carne  porcina  fatata ,  o  faldccia,  ò  cèruelato  fino  :  fasii  ^^^^  * 
ancor  tartufolato,e  la  parte  tenera  della  radica  tagliata  in  fettoIine,beR  cot- 
ta leflb ,  mifticata  con  pisnoli,'  vua  pafla,e  cannella ,  fd  crofiata ,  sicome  tra« 
meflì  con  altre  fette  di  calcio  tenero,  ò  vogliamo  dire  tomino,  rauagliolbt 
le  ne  fi  croftata  in  altra  maniera  ;  entra  ancora  ne^pafticci ,  di  magro,  e  graf* 
fo,  slchencllVfarlcancor'inciboj  non  fono  lo  fteffo,  e  tanto  piiì,ched- 
vnofi  feruedel  fruttò^qual  quanto  più  s'auuicina  alla  perfettione,tanto  più  è 
imperfetto  «Dall'altro  fi  ferue  della  foglia,e  radica,  anali  quanto  più  fono 
grofle»  con  più  gufto  mangiaufi  crude,  con  pepe,  eiale.  II  Cardo  perlefla- 
tp^  acqua ,  &  iui  vn  poco  falato ,  poi  cotto  in  butiro ,  fé  ne  copre  qualche 
^tta  di  pane  brufcato  in  butiro ,  &  ogni  cofa  con  cafcio  Parmigiano  gratta* 
to ,  fi  copre  ;  ouero  il  tartufolato  in  oglio ,  copre  pane  abbrufcato  in  ogiioj 
conmelangola,  tartufala ,  e  pepe  ammaccato  accompagnato:  ma  diciamo 
vnacofa,  laqualpuòhauercaufatoquefta  confufione,  &è.  Del  Carciofo 
fotterratc le  foglie,  eradica,  vendono  bianchi,  &  alcuni  fé  ne  fcruono  per 
Cardo:  an^i  che  imultiplici  teneri  del  Carciofo,  ò  in  fuppa,  ò  tartufolati 
8'adoprano;  e  nel  voler  il  Cardo  far' il  feme»  caccia  certo  Carciof  aletto  di 
non  molto  gufto,  Scaflaiduro,  qual  pur  fi  mangia;  ma  fé  in  quefto  hauefle- 
ro  qualche  conformità ,  nella  coltiuatione  fono  diuerfiflìmi .  Il  Carciofo  io  c^uìum 
benefifcmina,  danoipcròpocofiprattica,  maifemialtroue  fi  mandano;  HoniM 
qui  in  terreno  dolce  due  piedi  fcaflato,  ben  letamato  li  germogli,  outrócMnhfr 
multiplici ,  da  canto  a  piante  vecchie  dì  Carciofiili ,  con  vn  poco  di  radic- 
chettaleuati,  fipiantano;  Il  primo  anno  alcuna  yolta  non  fanno  frutto,  gli 
altri ,  oltre  il  Carciofo  principale ,  cinque ,  ò  fei  minori  ne  producono,quà* 
ti  forniti  d^i  raccorre  >  fé  ne  leua  il  gambo  9  acciò  con  maggior  vigore  attenda 
a  multiplicare  •  Circa  il  principio  di  Nouembre  fi  vangano  bènifiìmo;  iene 
leuano  1  multiplici  per  venderej  ò  piantare^Iafciando  il  cafpo  antico ,  tal  vol- 
ta Te  glie  ne  iafciano  due ,  e  tré  piante  congionte ,  fecondo  fi  conofce  il  vigo- 
re dei  terreno ,  per  haùerne  maggior  quantitst  di  frutti ,  nel  quaPatto  di  van* 
gargli,  con  letame  vecchio  ben  imaltito  fi  circonda  la  pianta  •  m/  • 

Md  il  Cardo,  de'Mefi  di  Marzo ,  &  Aprile  fi  lemma,  ponendolo  fotto  ^^^^1 
terra  ben  lauorata,  ScingraiTata,  frefca,  tré  dita,  nel  crefcer  della  LUna^,  csrd^^ 
ne  ricufa  l'ailignar'in  terreno  forte  :  e  fé  bene  da  alcuni  fi  configlia  di  ponergli 
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tcropod'£ft?-tcgiouagliaflaivit  poco  d'acqua  tal  volta*  a'primi  freddi  fi  lì- 
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gano  »  e  fafciafio  con  ftuoie  »  ò  ftrame  »  acciò  comincino  i  venir  bianchi  ine* 
maggiori  freddi  >  ò  fi  cuoprono  di  corra  >  ò  canati  fi  fotteri  ano  ^  òucro  in  Ca^ 
(a  con  I0CCO9  òpaglia  fi  cuoprono  »  oue  in  qual  fi  voglia  modo  accommodatj» 
yenjgono  teneri,  dolci^  e  bianchijipencre  non  fiano  di  natura  rofiici;,qua]i  pe« 
ròionohauutiper  più  faporiti  • 
^uMlitlk    ^^^^  ^còr  CI  iffercnti  in  ah  re  qualìti  :  il  Carciofo  è  contrario  alla  voce ,  £1 
S/C«r  quagliar  il  latte  y  e  però  deucfi  fuggire  dalie  donne  lattanti,  e  da  chi  mangia^ 
àtf9^     latte»  perche  genera  di  molte  infirmi,  i  •  Sono  li  Carciofi  di  varie  fpetie:bian* 
chi^  moreQi ,  li  fpinofi  fono  più  acce  ttari  grofli ,  ouero  longhi ,  ma  tutti  han- 
no figura  di  pigna  •  Per  contr<irio  li  Cardi  rilchiarano  la  voce  >  de*  quali  fil 
detto  da  vn  certo  Poeta  • 

La  Cmara  pungente  à  Bacco  è  cara  $- 
Ma  nemica  i* ^polline  cantore 
Rende  U  caldo  la  yoceattegraf  e  chiara  9 
Malafeteogn'orcrefceatpeuitore* 
Sono  fanj  alle  Donne  9  e  però  gli  appctifcono  molto  ,  fi  fiftar*il  loro  fé* 
J'^^^'^ineinfufoinfugodirofe,  oucrooglio  la  urino  >  parche  fiano  odoriferi  9  85 
acciò  fiano  dolci  ,  in  miele,  ò  latte,  e  fé  bene  s'infegnano  molti  rimedi)  « 
perche  non  habbiano  fpine  ,  tutti  fono  frullatori  j ,  nìentre  bora  habbiamo 
femi  di  cardi  n aturaknente  fenza  fpini  •  UErera  racconta ,  eh'  vi)  Portoghe- 
..  .^coftumadire  ,  ch^  per  mangiar  affai  cardo  ,  gli  Afiii  haueuano  ottimo 
^' '^^  ftpmaco  0  La  radica  di  cardo  fatta  in  poluere  9  cbuoaoper  la  fcolatione 
renate  • 
E  poi  incomparabilmente  maggior  l'vtile  del  carciofo  a  quel  del  cardo,  an? 
ytilcp   porche  Plinio  dica ,  che  predo  Cartagine  >  e  Cordoua ,  di  picciol  Campo  fi 
cauaua  di  cardi  gran.rendita ,  perche  con  occafione  di  far  tante  varie  viuan* 
de  di  carciofi,  fé  ne  vende  quantità  grandifficna,  eTvrile,  che  ne  prouienc 
d*vn  campo  di  carciofi  ben  coltiuato,  fupera  ogn'altro  ;  perche  d'vnapian« 
%z  di  carciofi ,  che  fi  cinque ,  ò  fei  (rutti ,  &  altretanti  multipiici  da  pianta* 
ce,  come  sé  detto,  fenecaua  almeno  vngiulio,  aponcrgh  due  piedi  lun« 
ghi  vn  dallalcro ,  come  fi  deue  farc.opi  tauola  di  terreno ,  che  è  vna  perti- 
ca ,  ne  cauano  num.jo  che  rendono  circa  lire  1 5 .  hor  quaPaltro  terreno  a  pror 
portione rende  tanto?  efealtempodiVarrone  fifofie  collumati  tanti  car* 
ciofi,  per  IVtile  di  quefti  all'Homo,,  non  alla  Vigna  il  primato  hauria  con- 
ferito ,  per  lo  che  confermomi  alla  fudetta  opinione ,  che  ò  non  lo  concefie- 
to ,  ò  poco  lo  pratticafiero ,  ma  in  confufo  col  cardo  Io  feminaìfero  •  Teme 
il  carciofo  il  fireddo ,  Sciiumido^e  però  pratticafi  su  colli  efpbfti  al  Sole ,  oue^ 
vna  pianta  dura  più  di  2  5.  anni ,  ma  il  cardo  ogn'anno  con  nuoua  (emente  fi 
Sit^'é    ^^^^^  *  Akuni  hanno  cominciato  con  vafi  di  terra  a  wiifaL  di  campanelle  il 
Verno  acoprire  i  carciofi ,  per  difenderli  da  ghiacci ,  e  brine;  non  so  che  riu- 
fcita  fia  oer  hauerquefta  inucntione .  Glauco  dice,  che  il  Carciofo  fa  generar 
figli  màfchi:  Il  fugo  di  quelle  foghe  in  fine  e  come  amaro  j  fcaccia  bcnimmo  le 
cimici  dalle  lettiere. 
Di  varie  bellezze  fari  quefto  horto  ornato  >  &  arricchito  daUc  varie ,  e  di^ 
^ean  uerfe  fpetie  dì  cauoh ,  le  quali  da*Romani  tanto  erano  con  molto  più  diuetfi 
dM   wii  ^^O'^'Sbiamati,  quanto  più  da  noi  vfati ,  perche  non  folo  in  cibo,  m.  per 
jiniiUi  «nc^iicina  fé  ne  fcruiuano  :  ne  fono  piene  tutte  1  e  Hiftorie  ,  che  h  Romani  fé- 
A«rif#.  gniwnotfi^^nniapurgarficoniiiolicauoli.  Varronecol  cibo  dc'Cauoli 
diima.  pc^ef^rao la  ftM  famiglia  da Peile.  Marco  Catone  tanto  loda  icauoli,  chcfc^ 

non 


non  fapeUteiter  flato  Th  nobil  Romano  deir  ordine  Senatorio»  Io  crederei 
nato  nella  popolata  ripa  dei  vara  Sebeto  >  oue  di  quefta  foglia  abbondanto^ 
li  molti  haoitatori  ne  fono  auiailfimi  ;  frd  Taltre  lodi  dice  >  che  tutte  le  virtiH 
e  fapori  dell'ai  tr'herbe  fono  epilogate  nel  cauolo  >  fri  le  moltiflkne  fue  quali* 
ti,  e  medicine  da  ouettc  narrate,  a'quali  rimetto  il  Lettore,  vuole,  cho 
manjliando  cinque  toglie  dicanoli  alianti  pafto,  altre  cinque  dopò  pafto  % 
rendane  rhuomo  come  fe  non  hauefle  mangiato  ,  né  beuuto ,  ' Infe^na  il  par« 
gar  per  di  fopra  con  fugo  di  cauolo  la  flemma  >  e  l'atra  bile  •  Di  piS  aSerma  9 
l:heilcauol0  3  condito  con  aceto  melato,  menta,  ruta»  coriando,  e  falci 
fia  di  tanto  gufto ,  che  non  (i  pofla  mangiarcofa  né  più  foaoe ,  né  pia  pretlo» 
fa  •  Della  virtù  di  queft*  herba  ne  fcrifle  ancora  vn  voiumeCrifpHio  Medico 
valentiflimo,  accomodandolo  per  medicina  ad  ogni  infermiti-  Io,  che  non 
Torrei  il  mio  rozo ,  e  gro(fo  Hortolano  con  tante  varietà  dì  cauoli  intricare  » 
(òtto  quattro  fpecie  folamente  ridurrà  «  Vna  quelli  dalla  foglia  lifcia^, 
e  tinta  di  venie  bianchiccio  t  Y  altra  dalla  foglia  crefpa  verdiffitna^ , 
quali  negra  per  di  fuori  ,  ebiancainmezo;  terza,  quella  di  poche  £^glie 
attaccate  a  vntorzo,  quali  rapa;  quarta^  de'cauoli fiori  nuoua>  Scaoipe» 
regrina  fpetie  • 

Li  cauoli  primi  de  gli  altri  fi  godono,  di  foglia  lifcia,  pongono inprimo 
luogo,  per  effer  quelli,  che  ben  colciuati,  fi  fanno  capucci,  detti  dagli  ^^^ 
Antichi,  fecondo Ereibacco,  Tritiana,  n»bif<>gna>chcanoiiIlcnicven- ^J^'* 
ghi,  òdiChiozza,  di  Romagna,  oue  è  perfettiffimo:  nèècofa  fhrana  il     * 
conuenirfio^n'annorinouarfeme  di  cauoli,  da  quei  luoghi,  ouequefloiu^ 
fce  eccellencilitmo ,  perche  noi  per  contrario  de^crefpi ,  mandiamo  alcrooc^ 
il  feme  :  degenerando  queflo  ,  che  fa  bene  da  noi  altroue  ,  come  da  noi  fan» 
no  li  cauoli ,  capuzzi ,  e  fiori ,  anzi  leg^efi  in  Ateneo  ,  che  di  Rodi  in  Alef^ 
fandria  il  feme  di  cauoli  fi  portaua ,  qual  il  primoanno  riuiciua  beniffimo,da-^ 
poi  fi  confermaua  all'vfo  del  Paefe  ;  hora queflo  feme  d'Autunno  , e  di  Prinuu 
uerafifinafcere,  auuertendo,  che  nato  da  ghiacci,  fianole  piccioIejpian<^ 
ticelle ,  con fìrafche ,  ò fluoie riparate,  e de'tempicaldicon acqua rinfrefca»  a//^ 
ti ,  e  tenuti  morbidi ,  non  poflb  confi^iare  il  feminar  quefii  a  Luna  nu0iUL>  ^* 
tonlofcrittodavarijAuttori,  mentre  vedo,  che  delli  Seminati  a  Luna  £ce^ 
fna ,  molti  fanno  fiori ,  e  feme  il  primo  anno  ,  quali  fi  deuono  diueitere  dall' 
Hortojperlopiùfifcminano  d'Agofio»  Settemote,  &  Ottobre,  detonali       . 
quelir,  che  auanti  il  Verno  arriuanoacinque  foglie,  fi  trapiantano  col  icori-  ^*** 
targli;  &  ifporcarg;li  le  radiche  con  ftercobouinofrefco,  in  terreno  beala*     '^ 
uorato,  e  meglio  ingranato,  libero  da  ogni  pietra,  òfaflb»  lontani  l'vno 
dall'altro  due  piedi ,  con  auucrtenza  di  non  fotterrare  il  germogliodimezo> 
e  che  le  radiche  non  fi  rìuolgano  in  su  ;  Quelli ,  che  della  picciolezza.  non  (i 
faranno  piantati  auanti  il  Verno,  fnbito,  che  il  terreno  a  primi  tempi  far4 
fciutto,  vi  fi  piantano  nel  fudctto  modo,  eccetto,  cheper.liproifimiutu^ 
ri  caldi  i  non  e  bene  bagnarci  le  radiche  in  letaoK  freCco  ,  quando  le  foglici 
cominciano  a  chiuderci,  e  farfi  capucci,  è  neceflario  inacquargli  aflai:  non 
filafci  l'HoFtolano  vincere  dalla  curiofitk,  per  voler  Cipere  Te  fi  fanno  tofti 
flringendoli con  mano,  perche  fé  gli  lena  il  vigore.  Quelli  noit temono 
freddo  >  anzi  all'ombra  in  regione  fredda  fanno  bene ,  epccciò*  su  quelle  Al-^ 
pi,  inluogodettodaFagiola,  vengonograflifikni;  caionevolefliilfein:^» 
trapiantagli  come  fono  groffi ,  e  £igl  t  fiat  vna  notte  alla  rugiada  appefi  coE 
capo  alla  ciiina,  dapoi  con  va  coltello  aprici  il  capo  iaCroce>  acciòpo(&^ 


Còùqueiroffefc  cacciare  li  rampolli  fetnentarij*  Il  cauolo»  qnefla  pàroIaJ 
deriuante  da  voce  Latina  Caulis  »  propriamente  ^  e  generalmente  è  il  gambo 
d'ogn^hcrba  ;  ma  perche  quefta  herba  fi  il  Tuo  frutto  ^  ò  foglia  in  cima  a  qut« 
fio  alto  gambo  9  cniamaiQ  per  eccellenza  cauolo  >  tal  nome' è  improprio  ne*- 
capacci^  perche  quanto  hanno  il  gambo  più  corto  tanto  fono  aipmbella^ 
fpeticefanftopiugroflbcapo,  Potriafi  ancora  dcfcriuer  quefta  pianta  tri 
gli  arbufti ,  perche,  non  folo  con  le  foglie ,  e  cauolo  s'alzano  al  loro  pari ,  nu 
con  rami  alti  per  far  feme>  quafi  arbori  diuentano  >  anzi  nel  Gambo,  ò  can- 
nolo di  quefiis*inferifcono  Meli,  quali  arbori  diuentano,  ma  di  durata  dj 
pochi  anni ,  come  neirinficione  fi  diri  «  Sotto  quefta  fpetie  faranno  quelli 
deirifteffa  foglia ,  quali ,  ò  per  degenerare,  ò  per  mala  coltiuationc  non  Ci  rac* 
chiudono  i  Dc*capucci  forte  intcK  l'Imperiai  j,  quando  diife  • 

''UUìi  nén  come  gli  altri  in  più  germogli 
f^an  dilatando  le  crefitmi  membra  9 
Ma  quant'ei  crefcefiA ,  tanto  pia  Hretià 
Entro  fé  flejjo  fi  ritira  3  e  chiude^ 
E  col  piegar  delle  rotonde  foglie 
Di  séfÀ  vn  globo ,  e  di  sé  forma  pn  ntondo  l 
E  di  gran  longa ,  e  più  de  gli  altri  egli  kaut 
Vamatofuofapordolcesefoaue» 

vetih l  Li  cauoli  di  foglia  crefpa ,  di  color  verde  fcuro  $  quafi  negri  $  da  gli  Anti-^ 
^<»/iX»#*€hi,  fecondo  lo  fteflo  Eresbacco ,  detti  Marocina ,  altrdlle  fotto  nome  di 
^'  Bolognefi  fono  chiamati ,  fono  di  più  forte.  Altri  hanno  il  gambo,  ò  vo- 
^  gliamo  dire  cauolo  ornato  delle  fudette  foglie  grandi  in  modo  vago ,  e  bello 

a  vedere.  Altri  non  ottante  le  dette  foglie  verdi  nella  fommiti  del  gambo  di 
quelle  hanno  altre  foglie  pur  crefpe,  ma  bianchisiime,  quali  a  guiia  dica* 
pucci  chiudono  in  forma  rotonda,  onero  vnifcono  in  punta  informa  di  pi- 
gna. Altri  le  fudette  foglie  verdi  rare,  per  il  gambo  cacciano,  ma  fono  più 
crefpe ,  e  riccie  dell'altre  ;  tutti  quelli ,  perche  piccioli^  temono  quelle  brine 
le  quali  a  grandi  porgono  tenerezza ,  e  dolcezza,  fi  deuono  feminar  di  Marzo 
allo  fcemar  della  Luna  j  e  trapiantarli  nel  fopradetto  (nodo ,  &  il  loro  feme^ 

Eur  nel  fopradetto  modo  procacciato  mandar'altrouc  #  Della  varietà  de'quat: 
cantò  il  fudetto. 

De' cauoli  9  che  tanti  inyariamofira 
Tra  la  lorbumiltdfuperbi  9^  altieri 
Fan  verdeggiar  il  capo  agli  orti  nerii 
De' cauòlitorzuti  è  feme  particolare,  che  di  Roma  ne  viene,  quale  il  pri« 
T0rxuH  ^^  ^"^^  '^  produce  bellisfimi ,  ingroflando  in  capo  al  gambo  vna  palla ,  dal- 
^   '  la  quale  per  la  fimilitudine,  che  hi  con  la  rapa ,  chiamanofi  ancora  Cauoli  ra- 

{)e.  Non  faranno  disfimili  a  quefti  alcuni  cauoli,quali  in  luogo  di  produrci 
afudeturapaingroffahoilgambo  ,  per  il  quale  cacciano  foglie  di  cofte^ 
grofle ,  quali  con  lo  fiefso  gambo  mondo  fi  Icruono  ;  Di  quefti  ancora  egre* 
giamente  difle  lo  ftefso. 

\4ltri  c*è ,  di  cui  folo  il  gambo  è  grata  i 
Che  incanito  dal  tempo  i  fatto  groffo  • 
Hi  del  Cigolo  ilfucco  $  €  dcUa  rapa  # 
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li  càtioli  fiori  non  so  fc  per  la  tiouiti ,  ò  per  la  (càrfeMà ,  ò  per  lo  gufto;fia*  « .  ., 
mo  tanto  defidcrad  :  nel  fine  di  Mano  per  tutto  Aprile ,  alla  icèmar  della  La-  ^/^^i! 
Ha,  confenKf  cjualeogn'annodiCandia,  ò Cipro,  ò Co(lantinopoli> per  «»#  * 
mezzo  di  Venezia,  òGenbua,  òJFiorenzatie  viene  ,'iifeniinano  in  terrenoj 
ridotto  in  poluere  >  e  ben  letamato  3  onero  in  vn  vafo  ;  s'inacquano  fpefsosc 
fluandohabbiano  cinque  1  òfei  foglie;  li  trapiantano  depongono  in  TnfoC- 
fi>  cauo  vn  braccio  1  il  cui  fondo  fia^làuorato  due  mani  di  vanga ,  &  oltre  mo* 
do  ingraflato  ;  S'inaffiano  ogni  eiorno  >  e  fecondo  >  che  crefconoi  riempeiU 
do  il  fofso  fi  ricalcano:  nonconleglioacrefcerne  quantità»  perche  la  briga 
è  tanta,  cheamoltinonpuò  faticare;  prima  >  nel  fudetto  inacquamelo 
quotidiano  >  e  però  flanno  bene  vicini,  e  comodi  airacque  ;  fecondo  j  fono 
tanto  danneggiaci^dalle  ruche  ^  che  il  difenderne  quantità  è  imposfibile  »  con« 
tienendofi  due  volte  il  giorno  con  nuno  ammazzarle ,  né  altro  rimedio  >  ò  fe^ 
creto ,  per  eftinguer  quelle  qual  fi  racconterà  $  ne'  cauòli  fiori  »  vale .  Sto  in 
penfiero  »  che  quelli  animaletti  habbino  dato  ad'intendere  a  gli  hnominifCbe 
^uefla  forte  di  cauoli  fiano  meglio  do  gli  altri  mcntife  fé  ne  fono  moArati  tan-' 
toauidi.  Laterza,  e  mae:gior  briga  tiì  difenderli  dal  freddo,  quale  glie 
mortai  nemico ,  equeftabràlacaufa,  che  da  altri  Antichi  Agricoltori  fia^ 
fiato  giudicato  imposfibile  in  quefti  pae(i  pratticargli ,  ma  io  crederei ,  con 
iiaueme  moilraco  aa  quattro  anni  in  qud  ogn'anno  de'prodotti  nel  mio  Hor- 
to>  d'hauergli  infieme  difingannati  ;  e  perche  ({uefla  lotte  di  cauoli  produ^ 
ce  il  frutto ,  qual  confifle  in  vn  globo  di  fiori  bianchi  >  grofso  quanto  è  il.ca* 
podVn'hugmoj  ondefiidetto% 

Mentre  candido  al  Sol  ne  fpuHtafitare 

Vh  frutto  fuo^  che  imago  ha  far  di  fiore  * 
Circa  U Natale,  con  beneficio  delle  prime  buone  arie >  quali  fono  pili  foK' 
lecite  in  Tofcana,  Liguria,  &  altre  parti  meridionali  dell'Apennino  rche 
fiotta  fredda  Lombardia .  Quindi  è ,  che  per  difender  quefti  da  gran  freddi 
bifógna  prima  fiano  pofti  inlico  caldo ,  come  vicino  a  vn  limro  meridionale  ^ 
è  fopra  vn  colle  aprico  >  procurando ,  che  tutto  il  gambo  fià  difefo,  ò  copcr** 
to  di  terra,  òfafciato  con  flracci  di  lana,  ò  con  paglia,  ò  con  qualche  al« 
tracofamouibile^  efiacopertoancor'ilcauolo^ènecefsario:  maperpotec 
fargli  fentirraria  buona  >  iarà  a  propofito  iartefsere  di  vimini,  altri  rami 
Ynacefta>  a guifadVnacaneftra erande,  laqual  foftentata  da  pertiche,  ò 
pali,  acciò  fi  pof sa  la  notte  porre  loprai  cauoli  y  &il  giorno  leuare;  feilibe* 
ro  da  quefto  impaccio»  fepiantaraili  cauoli  fiori  invn  vafo,  qual  la  nòtte 
nel  Verno  ripollo»  alle  buone  arie  efponeraisnu  ti  conuefri  inacquargli 
due  voice  il  giorno  l'Eftate ,  perche  il  vafo  tiene  mene  rhumiditd  *  che  in  ter- 
ra ;  poi  in  vn  vafo  non  potrai  mai  applicarci  tant'alimento  >  di  grafso ,  come 
interra;  e  perciò  ne>afi  non  vengono  cosi  belli,  come  in  terra.  Ancorché    ''^*' 
fia  recente  rvfo  di  quefti  in  Italia  ;  ad  o^ni  modo  fin  a  quefti  tempi  s*è  ofser* 
uato^  che  di  quanti  fi^^feminano,  alcuni  fanno  il  defideratoiìore:  altri  in* 
tempeftiuamentc  dd  mcfc  d' Agofto  cacciano  rami  tenerisfiuai  per  far  fcme^al* 
trimonte  chiamati  boccoli  >  quali  in  ogni  modo  fono  regalata  viuanda;  al« 
cune  altre  di  dette  piante  non  fanno  né  fiori,  né  broccoli,  ma  fi  marcifco** 
no  *  Se  bene  alcuni  vogliono  >  che.i  cauoli  fi  debbano  piantare  nella  foit^mita  ^^/^/^^ 
ideile  vaneggici  perche'fannomeghone'luGghi  alti,  lo  però  dico,  chepian^  thmdi* 
tati  nel  fondo  d'vnfQfiatcIlOa  òdVnabuca,  poi  fi?condochecrefcono>riu-  tter/^. 
L.   '  tal- 
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calciati  colTietnpir  iì  terrà  il  vuoto ,  e  dì  arafso  attorno  il  loro  gambo»  ter- 
ranno beliiffimi  f  ma  fc  non  potefle  queftolare  »  perche  fofl'c  impedita  la  ter-» 
ra  da  qualche  altr'herbaconuicina:  nel  piantar  il  cauolo»  cheruoi  £irbel* 
}o>  facciati  vn  buco  con  vn  palo  gFoflb»  quanto  vna  gamba  humana»  &ìq 
queflo^irao  di  letame  Afinino  »  ò  colombino  ben  finaltito  »  fi  ponga  il  ca« 
nolo»  altri loiuinocrefcere,  col  Donerei falnitro al  piede  1  credendo»  che 
in  terra  £alfa  venghi  maglio  »  ò  raoacquano  con  acqua  falata  ;  forfi  qucfta  lor 
credenza  è  caufata  dal  vedere  »  che  cotti  col  falnitro  reitano  più  verdi  »  fapo« 
ritij  e  fani»  e  però  cantò  il  Poeta. 

Tiltratayiridisbri^eafiataqtia. 
Ma  meglio  di  tutti  li  modi  farà  il  piantar  il  cauolo  pollo  in  vna  coma»  oneS 
ro«ié^^*  quale  s'addarti  trik  radiche»  e  le  foglie»  perche  queflafotterra^ 
Mf  marceivdofi»  poreealioKntograndiifimo  alcanolo;  dicono  ancora^  > 
che  trapiantati  due  volte»  vengono  piùttandi»  e  fanno  piti  feme;  Certo 
curiofo  Hortolano  offeruato  vn  cauolo  più  bello  de  gli  altri  »  andò  a  ritroua* 
le  la  radica  di  quello  fotterrata»  per  conofcere  la  caufa  delia  profperiti  di 
queftofolo»  es*accorfe»  che  haueua  radicato  in  vna  fcarpa  vecchia.  Gene- 
ralmente li  Cauoli  in  terreno  forte  fono  duri  »  in  dolce  teneri  »  vengono  bel* 
liifimi  in  quel  terreno  »  che  ripofato  fi  bonifica  a  canto  a'Fiumi  •  Quefti  pian« 
tati  f  e  crefcittti  in  qual  fi  voglia  dc'fuddetti  modi  »  fi  tengono  liberi  da  ogtC* 
berba»  che  gli  poteflevrurpare  il  vitale  fugo»  &infiemefe  glileuano  le  fo^ 
Tirnné  glie»  checonrinipallidiremoftranoimperfettiones  LiCapucci  s'vfanoinu 
propriamente rEftate;  credo»  che  l'emulatione  degli  Hortolani»  follici* 
tando  il  Verno  quefta  fpetie  »  che  di  freddo  paté  meno  »  ^raufi  »  che  in  tal  (la- 
gione  gli  habbino  perfetti  da  vender  »  per  non  affirontarfi  con  la  vendita  Au- 
tunale  de*cauoli  crefpi  »  quali  dalle  brme  »  e  ghiacci  riceuono  tenerezza  »  c^ 
foauitd*  Narrati»  che eiiendo flato  Licurgo auuinto  advnavitedaBaccpt 
lacrimafle  »  dalle  quali  lacrime-ae  nacque  il  cauolo  »  qua!  poi  mantenne  Tinir 
micitia  con  la  vite;  Tallegoria  di  quefta  confufa  £iuola  di  Neftorci  della  quale 
fi  può  dire  $  come  cantò  quello  • 

Gli  bmnùri  ingegni  »  quando  Pia  non  f omo  » 
Wauole  tali  ad  inuentarfi  danno . 
A  che  allufe  Melchior  Zoppiò»  quando  diflfe. 
ChtJlfmeftiCheliea 
.Bimana  opinione 
*  Mai  fogo  Dea  t 

Dizenteinfanag 
Credo  pofia  eOer  »  che  da  quasiché  Vino  foflero  ofiefi  con  la  fua  fumofitd  gli 
occhi  di  Licurgo  »  e  forfi  fatto  ebro  »  e  che  per  ripare  la  lacrimatione  di  quelli 
li  ficeifero  mangiare  cibo  fiimofe  »  e  capitofo  »  come  quello  de'cauoliiin  queU 
Jaguifa»  che  vediamo  a  nofiri  tempi  efier  ftatoinuentatòi  vapori  del  Vmot 
con  fmno  di  Tabacco  cacciare  ;  né  fuori  di  propofico  »  che  da  quefbi  fi  co^» 
tninciafle  ad  ofTeruare  la  inimicitia  tri  la  Vite  »  &  il  canolo>c  pero  alla  Vigna 
queflo  fi  bandifce  »  il  che  poco  deue  importare  a  gli  Agricoltori  Bolognefì  ; 
mentre  tsalafciate  le  Vigne  baffe,  fopra  arbori  alti  le  viti  conducono;  Di 
non  porre  i  cauoli  in  cantina  »  abufo  unto  ordinario»quanto  efiitiale  a*  V  inii 
gisls^èdcitto* 

Nel 
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Mei  tettar  il  duiòlo  (i  dcue  lafcìar  il  gambo  t>ià  lutigo  ^  che  (la  poffibile>per« 
che  c^nafi  nuoua  Idra ,  a  Primauera  <taccia  nella  fomtnìtà  molti  germogli ,  a* 
quali }  fecondo  alcuni  9  fepreftofileuail  lorcapo,  ricoma  quel  gambo  a^ 
àr  foglia  9  &  a  riunirti  9  come  Tancecedente  anno.  E  Teo  fratto  vuole,  cho 
li  cauoli  rigermogliaci  fiano  foauiffimi  »  siche  gli  Antichi  celebrauano  ancor 
cffi  là  delicacezza  de  broccoli  i  con  IVfoéelle  quali  fi  porca  giudicioallafo^ 
conditi  del  feme  9  quale  paffatd  li  tre  anni  produccrapa;  ma  fecondo  Auer^ 
roe  9  dopò  gl-alcri  tre  anni  ritorna Cauolo  ;  Tagliato  quello  Cauolo  >  deue  » 
chi  rhà  da  Cucinare ,  molto  fcuotere ,  rompendo  con  mano  le  foglie,  perche 
il  ferro  f  lecondol'Erera  li  porge  m^laqualitd»  e  quelle  riuedere,  lauare,  e 
liberare  da  qual  fi  voglia  animakccoi  che  per  quella  fofsero  j  è  vn'abufo  or-  r/»  te 
dinario  nelle  noftre  Cucine  %  di  cuocer  afsai  il  Ctiuolo  >  chiamato  da  Bruiri*  cmtimM. 
no  ignoranza  de*Cuochi  ^  e  con  ragione  »  perche  non  ferue  d*altrò  >  che  a  far 
impallidir  il  verde  9  à  perder  ógni  virtù,  8:adiuenir'infipido,  confruftato» 
rio  dispendio  di  legna ,  in  mie^^hora  di  bollitura ,  chepur'è  troppo  »  faffi ce^ 
nero  a  fuiEcieiuaquàl  fi  voglia  Cauolo,  fecciano  fede  li  Cncinarij  de'  Reli- 
giofi,  quali  al  primo  fuotio  della  campana ,  eh  inuitaa  tàuola  pongono  I 
Cauoli  m  acqua  bollente  al  fuoco ,  &  al  fecondo  fuono  ii  cauano ,  Temendoli 
conoglio,  ulcj  e  pepe;  Nelle  noftrb  cucine  fi  fanno  prima  fubbollire,  pòi 
liberi  da  quella  prima  acqua ,  in  altra  pignatta  con  hnoua  acqua ,  fole  »  oguo» 
capi  d'aglio  intieri,  epetrofellififannodne,  ò  tre  altre  hore  bollire ,  conio 
fé  tbfle  vaccina.  Da  certi,  in  luogo  dell'aglio  >  ci  fi  pone  cipolla  intiera,  e 
con  buona  Economia ,  perche  lafctato  l'odore ,  che  fa  cipojfa  comparte  a'-  • 
cauoli  j  di  quella  ne  fanno  altra  viuanda  con  oglio,  aceto,  falCi  e  pepe,  e 
fapa,  &acmnongufta,  né  aglio  >  né  cipolla,  fàccianfi  li  cauoli  bollire  cott 
tarantello ,  che  pur  da  quefto  ne  piglierantio  gufto  •  In  fomma  il  cauolo  é  ef« 
quifita  viuanda,  fino  mangiato  crudo,  infegnando Catone  mangiarlo  coil# 
oglio  9  &  aceto  $  non  é  poca  qualità  raccomodarfi  con  ogni  compagnia ,  e 
da  tutti  riCeuere,  edarguAo,  perchefefittmineffarada  grafso,  s'accomo- 
da con  ogni  brodo ,  e  come  é  piiì  grafso^  é  meglio  ;  galla  con  ogni  carnea  » 
ma  la  Porcina  falatai  òfrefcai  falcicela  >ceruellato  uno,  falame,  ò  morta* 
della  intiera  t  ò  piccata,  miràbilmente  li  conferifce,  con  brodo  di  faluati- 
cini ,  e  cafcio  toflo  r  lafciafi  mangiare  a  qualche  golofo  ;  Ql  buona  Toglia^ 
Spagnuola;cuopre  ogni  lefso  munito  con  fudettiiahimi;  regala  ogni  arto- 
ilo  ;  il  capucci  tagliato  in  fette  per  il  longo ,  perlefsato  >  &  infarinato  fi  frig« 
gè  in  gralso ,  onero  oglio ,  ò  but  irò  fi  mangia ,  e  fé  ne  regala  viuande  .  Vxl* 
Cauolo  de'crefpi  ben  chiufo,  come  càpuccio,  poco  perlefsato  »  pofto,  8c 
allargato  fopravnatauola  con  diligente  modoi  le  foglie  di  quello  fi  pòlue« 
rizzano  con  preparato  pieno  fatto  Ai  midolla  Vaccina ,  cafcio  grattato,  pol-i 
|ya  di  Vitello  >  odi  Cappone,  òdi  piccione  piccata  minutiffimamente ,  e» 
quefto  applicato  a  foglia  per  foglia,  cominciando  dalle  più  inteme,  quali 
riempite  con  mano  nella  tommitd  delle  foglie  >  fi  tenjgono  vnite ,  fi  fcguiOL*  «y.^  ^^ 
fino  all'eterne;  indiconyn  poco  di  filo  detta  fommiti  ligata,  nella prepa-:  ^^tIm.' 
rata  pentola  fi  pone ,  onero  inuolto  in  rete  allo  fpiedo  fi  cuoce  :  nel  qual  cafo 
fé  eli  può  tra  vna  fogliai  e  l'altra,  oltre  la  fudetta  riempitura,  tramexzaro 
J>elie  di  Cappone  quafi  cotta .  Il  Cauolo  perlefsato ,  fpaccato ,  in  quattro  » 
o  fei  parti  accompagnato  da  vua  pafsa  »  oignoK ,  &  oglio  fé  fia  vigilia,  ouc« 
ro  da  cafcio ,  ò  bu'riro ,  è  grafso  ;  cuocerf  lluffato  fenaa  coprir  la  pignatta ,  il 
che  s'olsecuari  in  ogni  cuociturà .  'Vari;  ancora  fono  nel  gullo  de'canoli  gli 

huo- 
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huomini  ;  i  Napolkàni  mangiato  la  foglia  »  t  eoa  quella,  faft iio  lo  pigtùno  ì 
cioè  bollita  la  carne  ordinaria  9  Taccompis^nano  con  qualche  petzodi  pet« 
torina  %  che  è  la  ventrefca ,  ouero  tozzi  di  cafcio  tofto  i  onero  ceruellato  fi- 
Ilo  9  ouero  vna  tefta  di  porco  «  dapoi  la  pentola  di  foglie  ài  Cauoli  riempio- 
no i  airhora  di  pranfo  Iti  la  famiglia  attorno  lapignata^  &ognVnonegodQ 
lino  9  che  ce  n'è  ;  per  contrario  i  Lombardi  guftano  di  ouella  forte  di  Cauoli  s 
^e  hanno  le  cofiegro/se>  e  mangiano  fino  i  torci;  Il  Romano  fi  gran  cafo 
jde'cauojli  torzuti  $  quali  da  rape  nel  cuocer/!  non  fono  difierenti ,  con  quelli 
jB  miftica ,  e  fi  buono  y  qualche  delle  proprie  (opic  teneri  i  con  quali  anco« 
ra  coprono  ogni  lefso,  enefannofuppaj  lipaisanof  e  li  maritano  >  comejr 
I  .fi  dir4  delle  rape  :  hi  Tofcani  >  quali  col  beneficio  del  clemente  Cielo  hanno 

I  cominciato  a  praticare  li  cauoli  fiori  >  gli  accommodauano  leflati  da  prima^ 

i  ininialataconoglxo,  pepe>  efale>  &  aceto:'  madfpoi  auulfatii  chjps'ac*. 

I  còmmodano  ad  ogni  viuanda  ne  fanno  mineftra^  li  tartufoìano ,  ne  còpro^ 

noognileifot  ne  fauno  torte  i  li  firigono  infarinati  >  tanto  in  oglio>  comq 
ili  butiro  p  ò  ftrutto  ^  ne  regalano  pafiicci  ^  ò  ftuffati  ^  ma  fopra  il  tutto 
mpndi  prima  1  epelati»  dipartiti  >  poco  gli  cuoconoj  e  molto  gli  accora* 

{magnano  i  fiano  leruiti  con  oglio  >  ò  con  graffo^  Io  non  so  fé  m*ingan  ni  nel« 
^opinione,  parmi  altrettanto  buona  la  broccola  del  cauolo  fiore»  quanto 
'  ]pllèfibcauolo>  perche  oltre  ^  che  ogni  rama  hi  il  fuo  fioretto»  c'è  di  più 

I  Ja'fieflTa  broccola  da  mangiare»  nella  quale  continua  il  guAo»  quanto  nel  fo* 

io  fiore  :  mondafi  quella  brpccola ,  ò  ramo  tenero  »  sicomè  quella  d'ogn'altro 
Tkf$$pl0.  cauolo  »  liberandola  da  ogni  foglia  »  e  della  ftefla  fcorza  »  refta  il  midollo  fcoi 
*  £ore  »  e  ne  gH  altri  col  prmcipio  del  feme  »  quella  in  acqua  bollente  fi  tuffa  % 
vici  fi  fi  Ilare»  quanto  vno  numeri  fino  a  venticinque»  dapoi  ìeuata  fi  pone 
nelk  padella  j  ouefia oglio  bollente»  quale habbia  fritto «pefce»  maleuato 
dal  fuòco  9  &ìnuoIti  in  detto  oglio»  fi  pongono  nel  piatto»  feruendogli  con 
fale.»  pepe  aoìmaccato  »  e  fugo  di  melangoTe  »  e  quef):o  è  il  vero  modo.  Puoffi 
JTeruirefubito  cotta  ancor  cófl  oglio  vergme»  e  melangola  :  alcuni  ci  mifti^ 
cano,  in  maniera  Apiciana  Vino  »  oltre  le  fudette  cofe  •  altri  perleflati  »  infa«> 
rinati»  ne  friggono»  a  me  giacciono  nel  fudetto  modo»  e  fé  m*inganno»mia 
danno  ^  Apiciovuole»chelicauohfiiacino  Ilare  a  macerare  nell'oblio  »-o 
fale  vna  notte  »ananti  fi  mangiano  »  e  non  è  giù  di  via  »  per  renderli  £apori« 
ti»  &vnti  »  delle  quali  qualiti  hanno  bifogno  •  Lo  Scappi  nomina  Ca-- 
poli  capucci  »  che  di  terra  Tedefca  vengono  fatati  in  falampia  »  la  cui 
cubcitura  flati  iti  acqua  a  perder  ilfale  »  fiè  in  brodo  con<agIifi>  carne 
falata  ^  &herbette»  quello  potriafi  pratticare  ancor  ne*  nomi  ì)aefi  per 
Io  Verno  »  maritrouandofene  de*  freichi  per  ogni  giorno  $  li  (alati  ii  tra- 
lafciano. 
r/p  iiù  Oltre  la  bonti  del  cfauolo  in  mangiare»  hi  tante  altre  prerogatittp  »  che  eoa 
>f**«-  ragione  fi  può  chiamare  la  virtù  dell' herbe.  ColUntlno  Imperatóre  dicc-^, 
che  li  putti  nutriti  con  cauoli  »  prcfto  crefcono  »  che  il  loro^lugo^  rimedio 
conilvélenode*fonghi».echeIa  foglia  applicata  a'morfi di, Cani rabbiati^ 
Sorci  5  Ragni,  &  ogni  rettile»  li  lana;  che  ritorna  la  voce  perduta»  e  man-* 
ciato  crudo»  fi  dormire  fenza  fogni.  Gabriele  Alfonfò  d'Ercravuole,  che 
Bcrefpi  fiano  di  maggior  virtù,  che  quelli  della  foglia  lifcia,  la  quale  virtii 
fia  tanta,  che  fino  Porina  di  chi  habbia  mangiato  caiibli,  habbia  Tiileflafa^ 
colti .  Ateneo  narra ,  che  il  cauolo  dauafi  alle  Donne fubitopartorito.  Car- 
io Stefano  dice  i  chp il lifciuo fatto  di  cenere  dicauolij  è  ianoperlauaril 

capo 


'»« 
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capo»  e  che  la  cenere  di  cauoli  mifticata  conouo»  goarifcc  lebrufciatare; 
ho  veduto  pratcicare  con  cerca faniti  il  dar  poiuere  dì  gambi  di  cauoli  fecchì 
in  forno  a  gii  amaiati  di  puntura  «  emaldicofta;  che  effettua  ancorala,  poi* 
uere  delle  cofte  delle  foglie  »  e  che  perciò  fi  chiamano  code  »  anzi  quelle  fo« 

{{liecqperte  di  miele  s'applicano  al  indetto  malecon  fanitd»  fionilinentevo* 
etì.dolaparfiYnvafoouanto  fi  voglia  fporchiffinio»  non  i  meglio  »  ch^fire* 
garlo  >  ò  farci  bollir  centro  Cauoli  •  Era  il  Cauolo  in  Ionio  di  yenerationo» 
e  perci^giurauano  per  il  Cauolo  i  hi  il  Cauolo  quàl'  imperfetto»  tlebii. 
lita  il  capo  >  offende  gli  occhi  j  accortala  villa  j  guaita  la  dentatura  >  onde 
fi  dice. 

Dentibus  »  atque  oculis  ereiiiur  effe  notem. 
SevnCauolofiputréfslinvn'Uorto»  £sl danno  alle  vicine  herbe»  ebifo* 
gnaauerttredixion  inacquare  l!Horto  con  acqua  ouc  fianoftatilaaatì»  oue* 
xo  habbiano  bollito  Cauoli  y  perche  oltre  la  fudetu  offefa  all'  herbe  >  la  ta^* 
rariceue»  e  maQtieoe|quei|&tore»  quaipuò^ofcurarela  bellezza deli'H<H^ 
co  j  iia  vn  Monafterio  grande  »  quanto  vogata  »  que£b  puzzo  fubito  infegna^ 
la  Cucina. 

Tri  Cauoli  piantati  la  Primauera  fi  poffono  piantare  gli  Autunnali»  e  tri 
quefti  fi  poffono  piantare  quelli  »  chenanno  a  feriiir  la  Primauera  »  perche^ 
uando  gli  vni»  rdiaoo  gli  altri  liberi ,  &  il  terreno  non  fti  otioib  »  e  tri  lauefia 
con  ottimo  confeglio  di  Teofrafto  fi  femina  veccia  »  q  lupino ,  quali  dalle  ni* 
che  gli  difendono»  oltre  gli  altri  modi»  che  ael  modo  di  difender  l'Horto  da^ 
inneggianti  fi  diranno  •  Non  fono  dell'opiaione  deir£rera  di  voler»  che  il 


e  di  quello  feme  fé  ne  fi  oglio  •  Il  Cauolo  è  herba»  foglia  »  &  arbuflo;  herba^ 

S uando  nafcc;ibgIia9quando  fimangia;arbuflo»quando  cacciati  rami  lunghi» 
orifceperfarfemi.  /^       2 

AUaCicoriàjchein  Latino  Cicorjunvquafi  Ciò» &Chorion».percheil<Sre-  /jt^^r^^^ 
co  Ciò  figntfica  Vado  »  &  Chorion  Villa.»  ò  Campo  »  perche  queifherbacie- 
£ce  »  e  camina  in  tutti  i  Campi  »  herba  tanto  confueta»  quanto  fotto  nome  di 
tadichio  affai  nota»  molto  doniamo»  perche  la  lattuca  ci  porge  infaUtefre^ 
{cher£ftate»  e  fé  la  Scariola»  la  qual  chiamiamo  Indiuia  »  fpetieinverodi 
Cicoria  (  della  quale  per  la  diuerfa  coltiuatione  infieme  »  con  quella  »  che  Ci* 
<oria  Romana  a  dice  »  parlerò  )  ne  porge  Tinfalata  il  V^mo.  La  Cicoria>cheji 
noi  cofiumiaino  »  quale  poco  la  fua  delitia  in  cibo  fiìpratticaca  da  gli  Anti-^ 
chi  »  e  tri  le  varie  fpetie  di  Cicoria  (à  chiamata  laluatica  »  ne  porge  grata^» 
tenera»  fana»  e  gioconda  herba  tutto  Tanno»  &  ancor*  a  fuo  tempo  fiorì. 
£  tanto  s'è  auanzato  la  diligenza  de  gli  Hortolani  »  che  mediante  la  coltiua» 
rione»  vn'herba  d'amariilwia rende  dolce  »  difaluatica  domeftica»  &Hor- 
tenfe»  d'impratticatafreqoentiflìma;  Apenafcuopronfi  li  più  apici  prati» 
òmeridianeripedaneui»  vediamo  da  villancelle  raccorre»  conlorovcilo»  ^jt,^^ 
quantiti  di  Cicoria  »  quale  tenera  per  le  pafiate  neui  >  mortificata  da  ghiacci,  ^;^ 


^    I  luogo  foliuo  cosi  quella  Cicoria»  conlaqual 

glie  accompagnate  col  nouelloagho»  ò con  la  delicata  cipolletta»  fé  ne  fi 

ynagufiofiflimaihfalata»  come  quella  »cbcin  luogo  ombrofo»  ouero  fotto 

R      ^       qual- 
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qualche  alua  di  vite  »  ò  Jopò^qualche  fratta,  in  luogo  tiumido  »  e  frefcOi  ijuaiw 
donoaciiSacomfnoditda'inacquarcj  delle  éii  foglie  incendi  ne'giormeiU^ 
ùifaraltresì  con  cipollette,  e  citrali  grata,  efirefca  infalata;  e  per  nunter 
ner  Quefte  foglie  abbondanti ,  e  tenere ,  non  tralafcia  ogni  Luna  nuoua»  ^<v- 
corchenonneiacefleefitQ,dileuarlej  accioche le npoue  ripullulate,  fianq 
fempre  tenere  ;  quefta  i  la  ftefla ,  che  nafce  da  sé ,  e  ne'prati^ofchi,  ripe  yiar 
li,  vie,  corti,  e  campi,  ancorché  di  ciucila  fpetie  fi  ritroui  la  (aluatica,qua^ 
le  viene  chiamata da'noftriRufticiradichella,  il  cui  fiore  è  giallo,  d  diffe- 
renza dell'altra,  il  cui  fioreè  turchino.  In  quella  ftefTa  flagione,  che  fa- 
Cd  quando  dopò  mezo  Marzo  fi  ritroua  il  terreno  {ano ,  femina  quella  Cicou 
riaaLunanuoua,  della  quale  fi  vorrà  afpettare  Tanno  auuenire  il  lor  primo 
fililo ,  ò  tigio ,  a  Roma  detto  Mazzocchio ,  da  noi  cime  di  radichio ,  le  quali 
ibperforte  s'inalzano  pid,  che  non  occorre,  ^indurifcono,  inognimodo 
ibmprefino,  che  aprono  il  fiore,  hanno  vn  palmo  nellafommiti  ditenfsroj 
dclqualetifenii  allo  fteifo  modo,  come  dal  Mazzocchio,  e  fino  quelli  cam* 
pe&ri,  auanti,  che  iqanife^ino  il  fiore,  hanno  quattro»  òfei  dita  di  cimi 
tenera,  e  lattante,  la  cui  amarezza,  òcottafifafopportabile,  eguftofa^ 
ib  col  farle  fiarUn  acqua  frefca,  emuurcelafpeflb,  in  parte  tralafciano,  x:be 
fuccede  ancor*  alle  foglie,  le  quali  tutte  eoa  ogiio,  (ale,  aceto,  e  zucchero 
iiferuono,  e  tri  le  foglie  trite,  aglio  trito  fi  mifticaalla  Romana.  Quello 
^ambosrofTo  tal  volta,  quant*èvndito,  fi  piglia,  come  fia  alto  vnpiedc^ 
jnondafi  quafi  finocchio ,  e  con  oglio ,  &  aceto ,  ò  crudo  con  aglietto  ferue^ 
il,  onero  cotto  in  infalata,  òper  mineflra  ;  ma  con  cUuerfa  coltiuationo 
quelli ,  che  dalle  radiche  della  Cicoria  fi  vorranno  feruire  ;  nella  fudetta  fta« 

fone  allo  fcemar  della  Luna  in  terreno  fcafl'ato,  ben  letamato  fpandono  il 
me ,  &  in  luoghi  lunghi  da  cefa ,  perche  volendo  radiche  grofTe ,  non  bifp^ 
tna  leuarne  le  foglie ,  le  quali  con  la  commoda  vicinanza  di  raro  fi  faluano;  e 
efiderando,  ole  radiche,  ò  mazzocchi  meno  amari,  fi  trapiantino,  chc> 
con  quefta  colti uatione  addomefticati,perdono  in  parte  Tamarezza.  Qiieftc> 
radiche  fatte  biatiche  col  raderle,  aperte.  Se  elanimate  da  quel  midollo  diuro, 
bollite  in  acqua ,  vengoao  tenere ,  e  (on  zucchero ,  vua  pa^a ,  onero  vua  fre- 
fca,  pepe  ammaccato,  fate,  oglio,  &  aceto  rofato,  fi  danno  a'fcbricitandLs 
ben  leflati  ancora,  ouemfhiettona quell'amaro,  che  nello  ftafin  acquai 
non  hauefsero  perduto;  poi  cotte  in  buon  brodo,  eligatecon  ouo  fbrno- 
tKtpcrfana,  eguflofamineftra,  delle  quali  il  nofiro  Hortolano  procurari 
cflarne  abbondante ,  non  folo  con  la  fiidetta  coltiuatione ,  ma  con  ppca  Csb- 
tica,  con  rami  pieni  di  feme,  coprirà  l'Autunno  terra  lauorata,  &  a  Prima- 
Herafcoperu  ,  la fitroueri germogliata,  e  feconda  di quantiti  grande  ài 
queft'hcrba  ;  di  più  porri  con  indultriofo  modo  haiìeme  quantità  lenza  &ti- 
ca,  efpefa,  efarchiata/  chefia,  ò  vogliamo  dire,  roncata  la  Canepa,  j^ 
ibprafeminard  Cicoria,  quale  con  le  prime  acque  nate  crefce,  &allafreica 
ombra  di  detta  Canepa  alfonga ,  &  in^rofia  le  radiche  per  quel  ben  letama*- 
to,  e  ktuorato  terreno  ;  Tanno  auuenire  nel  vangar*  il  Caneuaro  (e  ne  caua* 
no  le  radiche  in  molta  quantità ,  grofsezza,  e  con  vtile  grandiÉimo,  per- 
che le  radiche  di  Cicoria  fi  pofibno  chiamar*  oro  rotto ,  ritrouandofi  fempre 
da  farne  efito,  oltre  che  colriponcrle  in  cantina  ,  òftanza  fottcranea  •  co- 
perte di  fabbia,  ò  rena,  fanno  le  foglie  candidiflìmc,  de'qoali  tutto  il  Ver- 
no pe  regali  la  tua  cena,  damici,  ò  ne  vendi;  poflonfi  ancor  coprire  quelli 

^^^^  ^!5  ^f^SU^  cuttarfilteteliai  godu(04  con  locco^  ò  paglia^  ò  terriccio^ 
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{ciizà'catugU>e(coperd>apoco9apocoi  kuarne  le  bianche  fogUe,  che  ha- 
ueratmo  facto  ;  Succede  ancora  3  che  per  lauorarfi  il  terreno  ne^caftipi^  e  maf* 
0me  nel  feminarfile  faue  il  Verno ,  che  le  radiche  di  quefta  Cicoria  rengono 
coperte  di  tetta  ;  a  Prinoauera  poi ,  defiderofe  goder  del  caldo  cacciano  così 
tra  la  terra  le  prime  foglie ,  quali  a  guifa  delle  fiSette ,  per  effcr  coperte  >  rc- 
ft^no  bianche!  quando  le  glebe  di  terrai  per  craufa  de'geli»  iiriaucono  ia^ 
poluère  >lafciano  Scoperto  quefta  Cicoria  caaipeftre  bianca  >  e  teneriflbla.^ 
niangiafi  in  inalata  con  grandi^loio  gufio  la  CHiarefima .  Li  fiori  poi  »  oltre 
il  regalare  don  quel  vago  colore  ogni  infalata^  le  ne  fi  per  fanìtà  conlerua^ 
di  zucchero  nel  modo  de'fìori  di  Bettonica»  detti  di  fopra.  Sopporta  que* 
ilàbcrba<]ualfiirogIiaitagione9  non  ricufaqual  fi  voglia  terra  >  alligna  in^ 
qual fi TOglia Cielo #  dcjlfcme  j  raccolto iftifèi^  da  campi  fi  cauera>  met^ 
tre  inhumiditi  >  e  coperti  con  pefo  fopra  >  s'haueri  procurato  la  quafi  putte» 
iattione  di  detti  fttfti>  perche  il  feme  è  difficile  a  corromperfi  j  &  ad  hauerfi  in 
altro  modo. 

Ha  la  Cicoria  infinite  virtù  medicinali  j  e  ne  fanno  i  Spettali  molti  medica* 
menti.  Principaiiffimaiuafitcoltà»  e  l'aprir  le  opilationi  del  fegato  ^  eteiti-^ 
Mrare  ilfuo  calore^nè  fi  troua  herba>che  habbia  due  eftetti  contrari  fenza  of* 
iefaycome  quefla^perche  dairamare2za  fi  conofce  in  lei  (fiditi ,  e  perciò  gio* 
uà  allo  flomaco90ue  perdendo  qutflo  calore^  pafla  con  la  frigidità  a  rinfrdca- 
re  il  ftgato>  però  fii  cantato  • 

Col  fior  la  C  icore  a  fi  volge  al  Sole  1 

è  temperata  (ikalitd  contiene  • 

ColfugochiatOyòcondenfatofuole 

MedicinarloBomaco^eleyene. 
/Vale  ancora  a  nettare  >  erinfrefcarelereni,si  come  il  cacciare  da*  ventri 
delle  Donne  gli  aborti  9  per  il  qualfemitios'vfa  ancora  il  fugo  chiarificato  j 
wroche  pefte  le  foglie  >  e  col  premerle  leuatone  il  fugo  >  quello  fi  pone  al 
iuQco»  e  quando  voglia  bollire  >  fé  gli  aggiugne  vn  chiaro  douo>  perducr 
fcodelledifugo»&aquefh>modo  leuando  lafchiuma»  fi  chiarifica  ,  pofto 
poi  al  Sole  in  piatti  1  ucondenfa^  eneH'vnoj  e  l'altro  modo  fi  conlerua^ji 
quanto  fi  voglia  i  dicono  9  che  habbi  virtù  occolta  mirabile  9  perche»  chi 
vnto  con  ogHo  di  quella  Cicoria^  detta  Afaca»  dimandando  gratia  a  qualche**, 
duno  Cottene»  LeDonnelamangianp  volontieri  perquefh>i  epetcheloro 
fì  ÙLt  buona  tiera>  a  Roma  danno  foglie  di  Cicoria  a  Caualli  per  purgargli; ie 
foglie  trite  >  come  la  bieta^  e  fiate  infufe  in  acqua  à  perder  Tamaro  >  ne  tanno 
torta.  '^ùi^JcL 

Le  CipoMe  in  Latino  Cepa -,  e  Capite  »  perche  fi  pianta  l^màggiore  tri  tc^  .#^ 
capite»  diquejlafpetie»  lacuibontdhaurai  prouato»  come  cominciano  a  cphhs 

termogliare  in  Cala  l'Autunno*  Spiantino»  quando  di  Primauera  alzato  il  ti^iu, 
iflovoglino  far  la  mazza  per  il  feme»  con  canna»  ò  palo  fi  tengono  diritte/ 
contro  la  furia  de' venti ,  e  tempi  improuifl  »  e  puoffi  lar  commodaménte  col 
prepararci  vnagelofià  alta  da  terra  più»  che  la  metà  di  detto  fullo»  facen- 
do entrare  in  ciafcuno  de'  buchi  delle  fudetcegdofievno»  òduade*  fudetti 
gambi  »  quando  il  feme  comincia  a  venir  nero  »  taglianii  in  mezo  i  filili  »  Q 
legati  infieme  al  Sol  ardente  fi  fanno  feccare»  col  feme  dentro  nelle  fudctte 
mazze»  ò  globi»  qualdnrainquefli  globi  tre  anni»  fuori  vn'anno  folo  •  AI 
fine  della  Luna  d'Agoflo»  interra  minutiflimamente  lauotata»  ridpttaia^ 
poluerc»  ebenilaobiata^  in  vaniggiojte  picciolc  accomodata»  fi  fcmina^  Tìttm^ 

R    a  con 


con  quella  fecola  di  Plmio  »  che  con  libre  dkci  di  feme  3  s'occupi  vt^'liugerò 
dì  terra  9  che  e  circa  vna  noftra  Bifolca,  come  neiryltfmo  Libro  mòftrare- 
mo  •  II  fito  TuoVeffer  caldo  »  8c  efpofto  al  Sole ,  oue  noa  s'inacqua ,  vi  fi  por- 
'  ti  rifcaldata  dal  Sole  ;  per  difendergli  dalfreddo  fi  cuoprono  con  vn  tetto 
.picciolo  fatto  a  colmo  coperto  con  arelle  j  accio<:he  riparate  da  brine  »  delle 

{>iogt;ie  godono  ^  Pofibnfi ancor  feminare  di  Febraro^  e  Marzo  9  pur*  allo 
cemar  delia  Lunii)  ma  nello  fteflb  modo  »  efitOj  bifognadabrine>  eghiac^ 
ci  difenderle  ;  quefte però fuccedóno  alle  fudette  molto  tardi;  feminaficoif 
folo  Afl'entio,  ò  Saturea,ò  Menta,  ò  altr'herba  odorifera ,  per  renderle  meno 
fortijcfeteoti,  di  Marzo,  od -Aprile  ,  in  terra  tre  volte  con  vanga,  e  zap- 
pa laiioràta  tanto  ,  che  polue  minuta  fiadiuenuta.  Si  piantano  per  filo  in^ 
terzo ^  lungi  l'vnodairaltro  tanto,  che  ci  capa  la  zappa,  iii\  menofocto 
terra,  chefiapofiibile,  perche  godono  aflat  della  fuperficie,  hauendogli 
prima  recife  la  metà  delle  barbe,  &inrporcatedi^abt;)ioVaa^inofrefco,  é 
cortate  le  fo  glie  •  II  dirfi  da  alcuni ,  che  vogli  efier  tempo  humido ,  quando 
fi  piantino  >  mipàrcontradicaaldettocommunedc'noftH  Hórtolani  Bolo- 
gnefi  j  Che  i  I  Cipollino  non  fì  mai  ben ,  fé  d'herba  non  diuenta  fen ,  &  in  ve- 
ro s^appìgliano  le  Cipolline  tanto  facilmente,  che  non  c'occorre  quella  piog« 
già,  lacuale  entrando  nel  cannello  tagliato,  di  poco  piantati,  aliai  gli  of- 
fende, ieglirourafethinalattuca,  quale  Cubito  nata,  fi  Iena,  e  con  tal'oc. 
cafione  le  Cipolle  fi  farchiano  ;  ilche  fi  deue  fare  ogni  quindeci,ò  vinti  giorni» 
non  permettendoci  compagnie  d'herba  trii|a';  Alcuni  nonToio  col  farcnielio 
gli  rimuouono  la  terra  d'attorno,  ma  conmano  ancora  la  lenano ,  e  con  quel- 
Ut,  ò  altra,  ridotta  in  poluere ,  ce  la  ritornano  e  coprono  le  cipolIe,acciò  pof- 
fatio  cot»  più  commoditiper  quellaallargarfi ,  non  èbene ,  oue  non  è  abbon- 
danza d'acqua  inacquarle,  e  trapiantate,  chefiano,  perche  il  terreno  vnà^ 
volta  innaffiato,  fé  colcontinnare  non  fi  mantiene  nK>rbido,  s'indurifce  id 
maniera  ,  che,  la  Cipolla  non  può  allargarfi ,  acciò  vengfiino  più  larghe» 
e  gtoffe  fe  gli  rompe  il  gambo ,  e  fi  calpeftano  ,  quando  hanno  fecche  le  fo  • 

glie ,  ne'giorni  caldi  fi  cauano  ,e  (anno  ftar  con  la  radice  volta  al  Sole  •  altri 
ttufiano  in  acqua  calda,  poiafciutteaiSole,  le  ripongono  nella  paglia  d'- 
orzo per  conferuarle,-  e  perche  le  Cipollette  tenere  iono  più  delicate ,  e  meno 
forti ,  quindi  è ,  che  le  più  picciole  delle  canate  fi  tornano  a  piantare ,  onero 
accortofi  della  fuapicciolezza  non  fi  cauark>;  Quefìe  col  beneficio  dei  primi 
humidi  Autunnali  nafcono ,  &  in  pochi  giorni  vengono  atte  a  (eruiriène  fino 
al  Natale*.  Succeffiuamente  quelle,  che  nafcono  in  Cafa,  purfipianuno  di 
^  Nóuembre,  quale  da  Natale  ano  a  Pafqua  feguitano  a  lafciarfi  mangiare  ;  ne*. 
*  primi  giorni  di  Maggio  piantafi  iegidfcminate  d'Agofto  ,  e  fino  per  tutto 
Maggio  fi  feguita,  piantandone,,  pèrche  fornitele  Agoflane,  fncceden-' 
do  je  feminate  a  Primauera  ;  quefte  in  quindeci ,  ò  venti  giorni  ingroflano  z^ 

gualità  commeltibiIe,e  volendole  mangiar  picciole,  fipoflbno  porre  più  fpef- 
fi  ansi  leuate  le  prime ,  zappato  di  nuono  il  terreno  ,  ci  fe  ne  ritornano  deir  • 
altre;  vero  è,  che  le  vltimellarebbeco  bene  in  terreno  humido,  acciò  fi  po« 
telfero  mantenere  in  flato  di  nìorbidezza,  e  tenerezzapiù  tempo ,  &aque- 
Ttns.    A^  modo  sliauranno  Cipolette  toiete  tutto  Tanno  •  Dicono ,  che  quanuo  fi 

f>iantano  le  Cipolle ,  che  a  leuargli  la  prima  fcorza  vengono  più  belle. Amano 
a  terra  dolce ,  facile  leggiera ,  e  roffà ,  &  i  I  letame  humano  le  fò  efler  dolci  ; 
fono  di  tre  forti,,  bianche,  roifc,  pauonazze,  e  di  tutte  le  forti  ce  ne  fono 
delle  buone ,  e  delle  trifté,  l'efperienza  ce  lo  dà  a  conofcere,  ma  fecondo  i  ter* 
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renl>  tnutàao  fpetici  e  &pore.  Carlo  Steffani  dicet  ckcie  fi  piantàno,quando 
la  Luna  è  fotto  terraj  rleicono  fbrtii  adunque  oiantanofi  ^  quando  è  fopra  ter- 
rajSono  le  Cipolle  éi  contraria  natura  airattr'herbe>  per  commune  eletto  di 
tutti  gU  Auttori  j  eflendo>  che  nafconojingraflano  nello  fcemar  della  Luna»sì« 
jcome  la  Qpolla  denou  la  ilefla  Lunaimentre  tagliata  ciaicheduna  parce^rap^ 
prefenta  yna  meza  Luna  • 

Yfafi  la  Cipolla  in  cibo  9  cotta,  e  cruda,  le  Cipollette  tenere  però  paiono 
più  pratticate,ò  intiere,  ò  trite  con  riiifalata.  Le  grandi  trite  concicorea, 
porgono  a'canicubri  lauoratori  apparente  rinfrefcamento ,  ma  in  efietto  ag* 
giungono  fiioco,  àfìioco,  efetc,  afcte*  Legroffe  verdi  ammaccate  (per-^ 
che  ogni  taglio  col  ferro  deuefi  femore  fuggire)  eftate  inacqua  aflai,  fila»; 
fcianotalToltavedercsùletauoleac^Prencipi,  non  che  Cittadinefche  in:.* 
giorni  di  magro;  feruite  confale,  zucchero,  pepe  ammaccato,  ogjiio,  & 
aceto  roiato  ;  ma  tal  volta  quel  Ruftico  con  Cipolla  fale,  e  pane  mangia  con 
piiigufto,  che  quel  Signore  constarne,  e  Fagiani.  Le  Cipollette  cotte  fu- 
perano  in  bontd  le  grolle,  fenefannomineftre,  ne  cuopronoleffi,  il  che  fi 
puòÉur'ancordigrwe,  tanto  di  magro,  niaffime  in  mineflre  di  legumi  ^  e^ 
con  Caflrato ,  in  qual  fi  vogliantiodo ,  pepe ,  zaffarano ,  carne  falata ,  cafcio^ 
e  tarantello ,  rcfpettiuamente  le  rendono  guftofe  ;  cotte  ancora  in  buon  bro- 
do, ma  per  prima perlefTate,  òmezocotte  fotto  le  bragia,  ò  fritte  nellaJ 
padella,  vno  de'qualimodi fempre s'ofleruari  auanti  fi  voglia  cuocere;  fi 
maritano  ctfn  cafcio ,  &  oua  per  fame  mineftra;  libera  da  pelUcòlè  cótte  af« 
faif&noaleflbinbnonbrodo,  poipaflata,  elieata  conouo,  feruita  coii^ 
cafciQ ,  fi  minefha ,  della  quale  bilbgna ,  che  ifgu/lq  ne  certifichi  il  vedere» 
La  fudetta  cotta  in  acqua ,  piccata  con  herbette ,  fpinacci,  mentuccia ,  &  o-- 
glio,  fHmineftra  per  giorni  di  magro,  onero  ben  cotta,  e  pallata,  filiga^ 
con  latte  d'amandojrle,  e  fdvnafimile  ignota  mineftra.  Similmente  in  qual 
fi  voglia  deTudetti  modi  cotta,  fé  ne  fi  falfa  gli  detta  •  Preparafi  vn  pieno 
fatto  dì  cafcioj  e  pane  grattato,  herbette  tnte,  fpetiarie,  zuccherò  ac- 
compagnato con  vn  poco  di  carne  magra  tenera,  cotta,  e  piccata,  oueroi 
di  polpa  di  pefce  per  giorni  di  magro,  &in  luogo  dicafcio,  pignòli  triti, 
,  ogni  cofa  miAicate  remettiuamente  con  queAo  la  cipolla  pcrleflata,  libi^ra  da 
pellicole,  &eflerne  foglie  (bttili,  skomedaltorzo,  oue  fono  attaccate  le 
radichette,  mentre  ancoratepida,  allargata  fopra  vnatauola,  fipolucrìz- 
ta  foglia  per  fogHa ,  per  ciafcheduno  ordine ,  cominciando  daIl*inticriori  fi  • 
noalTefleriori,  dapoiconmanoVnita,  &  ancora  occurrendo,  confpago^ 
ò  altra  fronde  ligatai  pervn  poco  ditempo  fi  tiene  chiufa,  che  infarinata  i 
e  bagnata ,  con  ouo  sbattuto ,.  alla  prima  vifta  del  fuoco  da  quefti  fia  tenuw 
tachiufa;  cuocefi  in  forno,  òfotteltata,  tenendola  con  penila  d*Ocha  ba- 
gnata^con  ouo  sbattuto ,  &  indorata  ;  cotte  lefib ,  ò  fotto  la  bragia  fi  feruo- 
no  con  odio,  aceto,  fale,  pepe,  emoflo  cotto;  perleflate,  e  tagliate» 
per  la  fua  larghezza ,  cioè  per  trauerfo  in  tre  pezzi ,  poi  poluerizzate  colj|^ 
pradetto  pieno ,  e  dorate  in  tegame  fi  cuocono ,  ò  fottefUte  ;  fri^gonfi  anm. 
le  Cipolle  fpaccate  nel  fudettomodo  per  trauerfo  in  oglio ,  butiro ,  ò  graf- 
fo ;  s Vnifcono  con  ogni  forte  di  carne ,  prima ,  ò  perlefTatc ,  ò;  cotte  iotto 
la  bragia,  ò  fritte,  tritte,  che  fianonplla  padella,  equefto  lo  replico  per 
cffer  neceffarijffimo  ;  ogni  ftuffato  di  graffo  rendono  guitofo  >  in  partieolàr  il 
Cafltato ,  fé  ne  cuopre  ogn'arroflo ,  &  auanti  fi  prefentino  al  fuoco ,  fe  gli 
ligano  fopra  p  òfegl'inficccanoi  quelle  nel  cuoccrfi,  hauendo  participa- 
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te  il  loro  odore  alla  otme,  cadono  nellafccarda»  oaè  xlano  rifteflbodorc» 
liidifi-  e  gufto  a  quel  eraflb  %  con  qualcs'hucnettala  carne  9  ccon  ogni  cofa  poi  nel« 
»^  rimbandurcj  rarroftoficuo^ce;  fannofi ancora ftuffate le  Cipolle  daperfe 
tritCì  conoglio>  òbutirojOgraflo,  con  la^iunta  di  fpetiantj  herbe  odo* 
rifere  1  e  tal'volta^mofto  cotto .  Ha  ancpr  la  Cipolla  moke  virtù  medicinali  > 
rompe  la  pietra ,  e  netta  le  reni  ^  e  per  ciò  fare  A  pigliano  dramme  dne  di  fuco 
di  Cipolla  bianca ,  dramme  vna  d'acqua  vita  finiflìma  /  e  dramme  rna d'oglio 
communc^  ogni  cola  mifticataiipiglia»  eieuac^ni  dolor  roule»  ede*fian- 
chi>  giàprouato:  esìcomecolfuo  odore  dannihca  gli  occhi  »  cosilafua-p 
acqua  diftiUata»  gli  apporta  giouamento;  Ufugo  di  Cipolla  mifUcatocon 
graflb.di  Gallina  >  fana  le  bu^nze .  Li  Conudini  lo  mimcanb  con  lenito  1  e 
maturano  x)gni  tumore;  vogliono  >  che  le  Cipolle  piantate  vicino  a  fiori»  li 
tendono  più  odoriferi^  ÀuiccQuadice»  chefananola  puntura  delle  vefpi  ; 
Et  il  Caroano  dice  >  che  le  lettere  fcritte  con  fugadi  Cipolla  noa  fi  conoico* 
nofinojchelacartasotiefonofegnate»  non  s'apprefti  al  fuoco.  Qwuitohi 
ditriflo»cheèilmarodore  9  ierue  a  tener  libera  la  carne  da  Mofconi  ,  per 
quanto  s'eftende  il  fetore  di  quella,  che  ci  è  trita  fopra  ^  mangiandone  quan* 
riti  turba  l'intelletto,  oftufca  laniente>  e  (i  perder  la  memoria.  < 

CapaiHuatftmacbMmt  reuocandofkimqifamemq; 
.  Calfacitfincidit^largior'pfusobefi. 
Da  gli  Egitti!  s'adorauano  le  upolle»  &  i  Porri,  e  quefto,  perche  da  sè,icn^ 
za  efser^in  terra,  ò  in  acqua  germoG;liano ,  e  fanno  fiore ,  e  perche  fi  credeua* 
no,  che  lo  £u:eirero  di  propria  virtù,  come  Dee  le  teneuano>  ondefùcan* 
tatodaGiuuenale. 

Tonstm,  &  Cape  ntpbas  yiolare,  &  fràngere  morfu. 
<  O  fandàs  genteSf  queh  crefcunt  nuména  in  bottis  • 
In  Roma  le Caetane  fono  pregiate,  ma  più  le  Beneuentane ,  a  noi  la  Ro* 
magna  ne  manda  beUiflime .  Le  Cipolle  Maligi  fono  più  note  in  Tofcana,che 
da  noi ,  sicome  più  vfate  da  Spetiali,  che  da'Cuochi .  Gli  Antichi  Agricolto^ 
ri  fi  valeuano  di  quelle  in  piantare  con  diligenti  vezzi  qualche  feme ,  ò  pian- 
ta principale,  che  ho  pratticato  con  riufcitabuoniflima,  e  però  tal  volta  air 
occafione  lo  raccorderò  ;  che  quefii  fiano  li  bulbi  de  gli  Antichi  tanto  in  va-» 
rij  modi  cofiumati ,  ne  ftò  in  dubbio ,  perche  fotto  quefti  nomi  di  bulbi ,  fi 
può  comprendere  ogni  Cipolla,  ò  la^fteffa  Maligi ,  ò  le  Scalogne,  ole  Ci- 

SoUedaéori;  ma  perche  vedo  ^articolar  conditura,  &  alle  Cipolle,  &alle 
calogne ,  e  diuerla  a  bulbi ,  fio  in  penfiero  >  che  mangiaflero  Cipoletto  i 
delle  quali  noi  ci  feruiamo  per  fiori ,  concedendo  alla  gola  quello ,  che  a  noi 
ferue  per  luflb  ;  ma  fé  quefta  dìletutione  di  fiori  s'auahtaggia  per  l'auuenire , 
quanto  s*è  fatto  da  dodeci  anni  in  qud ,  al  ficuro  ci  faranno  Cipollette,ò  bul« 
|j|Mr  fiori,  per  mangiare  s'habbia  pur  cura  a  quefto,  che  non  entri  in  capo 
jMpofi,  che  fiano  guftofe ,  al  ficuro  preualera  il  lufib  del  palato  alla  delicia 
decori  Me  in  vero  nò  mangiato  de'i>ulbi  di  Tolipano,quali  fono  dolci,e  de- 
licati,  e forfiqueibulbilanofi nominati  da  Ateneo,  erano  di  Tolipano  di  . 
Perfia,  ò  d'altri  Tolipani  detti  lanùginofi,  può  ancot^efser  che  le  radiche^, 
e  tuberi,  e  forfiancora  quella  che  bora  chiamiamo  Faraefiana,  pafialsero,  » 
fotto  nome  di  bulbi,  può  ancor*efser  che  quei  bulbi  Salace  di  Martiale ,  fiiiao 
nwUeradichetuberoiedell'herbachiamiitaPalmaChrifti  detdTeftcs,  de'- 
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quali  firfià  elcttulrìo  iA  excitandam  Vcncrem  »  di  che  tutto  mi  rimetto  a  pili 
erudito  >  e  curiofo  ;  Qàpfto  so  certo ,  che  ncirafsedio  di  Mantoa  del  itfjq. 

Sii  Alemaaifxiangiarono  quanti  bulbi  dirfiorìpoteuanoritrouarej  ancorché      . . 
>isero  di  grandilimo  prezzo.  Catone  nel fuo  Horto  vuole  bulbi Me^arcfii  f:^'^ 
€  Filomene  in  Ateneo  li  òondifcccon  miele  >  fefamoi  cipollaiaceto»  e  lc(sato« 
Martiale  £d  fenàpre  sii  laioro  caliditd>  defcrhiendoli  :  quando  dice  • 

tàmfitanuscmux^  &fìnt  Ubi  mcrtttn  membra  p        . 

7{il  dlind  bulbis  ^^uimféaur  effe  potes .  /^^•V' 

LiCitroIi»  quali  dalla  fimilitudine  del  colore,  e  figura,  fomigliandoi  /*f«^ 
Cedri ,  fono  così  chiamati ,  molto  a  prófiofito ,  Seguitando  la  Cipolla,  per-  ^  -*^  » . , , 
che  con  quella ,  cqnefti  ùf&rxiìxìùXzzdL  per  mietitori  di  molto  gulto,  fe  bene 
ci  fofse  dentro  m  poco  di  porcaccia ,  dragone ,  ò  menu ,  quali  la  rendono 
aianconociua.  La  Cipolla  poi,  &  il  Citrolo  picciolo  in  aceto  {alato,  fi  cou*- 
feruano per  la  futura  Qnarciima  ;  per  piantar  il  Citroio ,  faffi  rna  buca  con^ 
▼Qa,òdue2appete^  uriempiedi  flabbio  recchio,  e  bene  foialtito,  qual 
con  la  circoAante  terra  beniiumo  s'incorpora ,  &  in  queftaripoiata  per  alcu» 
ni  giorni ,  del  mcfe  d'Aprile  piantafi  ;  Nato ,  e  crefciuto ,  con  terra  fi  rin* 
calza,  es!!appareggialabuca,  ouefiacommoditid'acaua  ne'gioniieftiuit 
&  afciutti  fiiollecita  il  loro  fratto  con  infiamcoto ,  qua!  fard  ancor  più  pre* 
fio ,  &  in  più  copia  fe  li  rami  longhi  rn  braccio  fi  cimeranno  ;  fi  lafciano  li  pili 
vicini  alla  radica  quelli,  che  p^rieme  fi  vogliono  ferbarc,  quando fiano 
gialli  fi  pongono  ad  afciugaìre  al  Sole,  per  la  qualità  rinfrefcatiua,  chehan- 
no\,  leuanolafete,  efmorzanolacolora,  macon  molto  ^Oo  fiate  le  fet- 
te di  Citroio  in  acqua  firefca,  e  polli  su  la  lingua  de'  febricitanti  ,  leua^ 
loro  la  fere  ,  eprohìbifce  ,  chcqadianondiuenti  nera  y  ne  meno  il  pa- 
lato ,  e  tempera  l'ardor  della iebre ,  e  boUitiin  zucchero ,  Iciiano  Talorofa* 
meotelafetò.  '      »f^-" 

Li  Cocomeri  »  ibtto  il  cniuomeaàcora  pafsano  li  Citroli ,  t  fanno  \i  M&  ^  gt^ 
gionameiiti,  a'febcicitantineiriftefsomodo,  e  tempo  fi  piantano,  ma  per  J,  ]^/t 
piiiguflofi,  e  delicati  de'Citroli,  con  maggior  diligenza  fb  gli  prepara  buca  anmi 
più  grande,  procurando  cappar'ifemi  lunghetti,  e  vicini  al  gambo,  òpic-  rh  •e- 
colo ,  quali  u  faranno  flar*  d  molle  in  latte  Caprino ,  ò  in  mie  le ,  acciò  il  fru  m^fi^h 
tofia  più  dolce.;  nonfrpiantanoquando  tuona,  fecondo  lo  StefBuii,  perche  /f«i»^ 
temono  quel  rumore,  anzi  quellr  anni  copiofi  di  tuoni  ,  non  £uinobeneIi 
Cocomeri:  Auicennadice,  che  fotterrando  a  foggia  dipropagini  lilorra-^ 
mi  fino  alla  cinn ,  fanno  il  frutto  fenia  feme  i  Secondo  Plinio ,  quando  fontf 
maturi  fi  fiaccamo  da  fe  •  Tiberio  nobilitò  queflo  frutto ,  perche  ogni  gior- 
no nenìangiaua ,  elrfuoi  Hortolanili  piancauanò  ad  ogni  tempo  in  rafi, 
quali  pèrle  fredde  giornate  riponeuano ,  pe»)e  calde  efponeuano ,  cafo  però  ' 
non  fofsero  i  meloni ,  che  pafsafsero  fotto  U  nome  di  Cucumis  • 

Non  s'adacquano  per  elser  pur  troppo  inlipidi  ,  e  di  nutrimento  freddo» 
e  crudo  ,  ma  chi  li  vuole  faluare  dair  afciùtto,  cuopra  le  radiche  con^ 
lana  :  chivfa  il  mangiarne  afsai  ,  cade  in  lunga  infirmiti:  puòefserchci 
Tiberio  gli  corrcggefse  con  miele ,  6c  anifi ,  conK  viene  infegnato  di  fktt  per 
contemperargli ,  ouero  vfarli  moderatamente ,  e  ne'giomi  canicnlari ,  come 
fu  detto. 

Hictibifiteucuminitf  terrisdMmSyrns  ardete 
TdisTìbefiitsdiaimr  effedapeS^ 
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Ama  tanto  rièquàfeguciftdolAlbttopoftaci,  col  cférccr*  4  quella  TOltau* 
quanto  odia  I*agIio  rileuandofi  in  dietro»  e  difcrcfcendo»  fé  cjueUo  fé  gli  auui« 
cina>  anzi  fé  il  coltivare  ha  siangiato  adio>  non  fanno  fratti^  fecondo  lo  Stef* 
fani:  Dice  ancora,  chepoftorn  grotto  Cocomero preffovn putto fcbrici- 
tante,  non  più  grande  del  Cocomero  i  g}i  leuala  febre  :  ma  fec»  di  Cocome- 
ro pofta  fopra  gli  occhi  iniiammati,gli  rinirefca  •  Vogliono  fi  debbano  dart>/ 
alle  Donne  luflSriofe ,  &  in  particolare  a  teffitrici,  eflcndo  fecondò  Ariftotilc, 
quefte  impudiche,  &  Ateneo.  CmcìbustH  Cucumis  mulier  nHnc\egmina  tt^ 
xit .  Li  piccioli  >  quanto  mele,  in  acetoii  confcniano  j  e  fi  poflòno^eondiro 
inzuchero.  ,_ 

Il  Dragone  non  fi  moltiplica  col  fno  fcme ,  ma  ponendo  il  feme  di  lino  inJ 
rna Cipolla,  ò Scalogna,  nafce Dragone,  inuentórede'modemiHortola- 
ni,  ignota  a  gli  Antichi,  sicomerherba,  meglio  però  fi  moltiplica  con  ra- 
mi, quali  piantati  con  vn  poco  d'ofiefa»  radicano,  $i  come  propaginando- 
{;li  >  (e  gli  tanno  &r  barbe ,  e  poi  fi  trapiantano  ;  fi  bene  in  terra  loluta,aerc^ 
ìbero,  e  vicino  airacaue:  nelleuarlo  s'oflenia  ilcrefcer  della  Lnna:.coftu« 
mafiininfalata,  mifticato  con  herbe  fredde,  contemperando  col  fuo  calo* 
T^rré*  re  la  frigidità  di  quelle:  mifticafi  ancora  trd  herbe,  quali  in  aceto -fi  confer* 
^"^  uino ,  come  finocchi ,  capar! ,  e  fimili  :  nordica  la  lingua ,  e  rifcalda  il  cer»^ 
uello  ,  per  vecchi  di  buon  capo ,  e  buono ,  e  fé  (jualchechmo  gli  fiurefle  mal  lo 
flomaco,  dttefrondidiquefi:omifiicato,raggiuflano:fiframettenelle  falfe 
pe*l  <mftofo  odore,  col  quale ,  e  col  calore  preferua  dalla  pefi^e ,  e  da  corrut** 
tione  •  La  decottione  fatta  in  Vmo  bianco  fana  il  dolor  dc'denti  a  e  delle  gin* 
^iue,  ilcheconaltrefirtùfiriftringonoinqueftiYerfi. 

SiUAt ,  &  ìncidU ,  referat  Dracuntulus  inde  9 
Calefdcìt  hortenfis ,  muleei  dentstmqUlolares . 
l'Endiuia dal  Latino  Intubum,  con  nome  corrotto,  ò  Scariola,  comcj 
diCicorea,  fdfròndi,  fiori,  efemi,  fimiraquarella;  ifemi  dell'yua,  el* 
altra  fono  difficili  da  cauarfideTuoigufci,  e  però  li  rami,  come  diffi  dellaJ 
smt  \  Cicoria ,  fi  tanno  ilare  in  luogo  caldo  inacquati  in  mafia  con  pefo  fopra ,  ac* 
ciò ,  quafi  corrotti ,  il  (enìe  n^eglio  ne  cada ,  quando  fecchi  fi  percuotono  • 
Piantali  l'Autunno  quella  Endiuia,  della  quale  fi  vuole  hauer  feme,  fi  ripara» 
oltre  Teflerpofto  in  coftiera calda,  dal  freddo,  col  coprirla  •  El'Endiuiadi 
varie  forti,  ma  la  pili  bella  è  quella,  ch'è  bianca,  enelfuo  mezo  di  molto 
.  foglie  denfe,  e  riccie;  Seminafi  di  queila  il  femeal  fine  della  Luna  di  Maggia 
perliprinilegi,  che  tal  Luna  vogliono,  che  habbia  di  non  far  produrre  teme 
airherbe,  nel  di  lei  diminuire  feminate;  S'inacqua  aflaijie'tempi  cai  di,  e  di 
quella  fé  ne  ferue ,  fatta  venir  bianca  fenza  canaria ,.  coperta  con  Jierbaccie  , 
òlocco,  ò  poca  terrà  TAgoilo,  il  Settembre,  &  Ottobre:  Senunafipoid- 
Agoilo  quella,  della  quale  tutto  il  Verno  fé  ne  feme,  cnon  piouendo,  bifo-* 
gna  farla  nafcereconTacquamento;  ma  perche  vuole  terreno  buono,  femt* 
pafi  in  quei  campi ,  *ne*q|uali  leuato  il  grano ,  e  fioppia ,  fi  vogli  feminare  la 
canepa ,  qual  in  tal  flagione ,  per  feruitio  della  detta  canepa ,  ù  deuono  ara- 
re, &ingrafl^are,  come  fi  diri;  Contal'occafione  il  diligente  Agricoltore^ 
o//fiM-caua  con  queft*induftria  da  quel  terreno,  che  per  altro,  cola  alcuna  non^ 
fhnf .  fr utteria,tanta  rcndita,quafi  quanto  caueri  di  canepa ,  perche  quella  crefciu- 
ta^  mediante  rinaffiamento,  ananti  il  tempo  di  vangar  detto  terreno,  c^ 
nello  Ileflb  atto  di  vangarlo  cauafi  j  ò  tagliafi  il  cafpo  tutto  intiero ,  con  au* 

ucr- 
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wtiXÌ  chéfiofifiangiàdà»  òd'ac<]ua,hamìdo;  e  di  quelli  fin  Aolca  quan- 
tità >  volti  con  le  parte  >  ch'era  radicata  in  alto,  e  fourapotti  due,  òtro 
piani  s  0cuoprono  di  terra  in  maniera  9  che  non  sfiatino  >  &iuifi  lafcino 
venir  bianchi  in  qoindeci  9  ò  venti  giorni  >  fecondo  >  che  (ia  caldo»  ò  freddo 

Scr  la  quale  attionc  perde  l'Endiuia  l'amaro  naturale ,  e  viene  bianca ,  ycn- 
endotì  poi  con  grandiffimovtile  alla  Piazza  j  per  farne  infalate,  e  mineftre 
Ugatéconoua,  si  di  foglie  bianche,  comeditorfi,  quali  ancóra  fi  condì* 
fcono  con  zucchero,  cdellVno,  e  l'altro  ad  vfo  di  medicina  fi  feruej  fafli 
ancor  venir  bianca  a  coperto ,  ò  fotto  loggia ,  ò  in  cantina ,  ò  in  camera^ , 
coprendola  di  locco,  opagliacciahumida;  fu  cantato  di  queft'herba,ch'ò 
eli  poco  differente  virtà  (Iella  Cicorea  • 

Jniibus  ieetfri  ffómaco  renfriqifalubrisi 

Coaa,&cru44tefiitrJa€r9bMÌgnìmedetufi 

Et  morfusfandUquosfiWpius  ìntulit  dtros.  >t     «  i 

L'herba Regina  fu  cosi  detta,  perche  Giouanni  Nicozzio  Ambàfciatoré  ^«^(^^^ro^K/t 

Portuehefe  la  pottò  alla  Resina  Madre  del  Rè  di  Francia ,  onde  fu  chiamata  ji^  !iX^ 

ancor  Nicotiana ,  ama  l'onera ,  &  il  caldo ,  e  per  ornar  vn'  opaca  corte  fen-  ^iJ^S^M^ 

jEacoltiuatione,  non  c'è  herbafiiftiile,ouevna,  volta,  feminatanafce,  nonfi^^i^^JLjL^/i: 


H.  lib.iMfuro  d'berbO'Re^a .' 

nudato  te  di  ià^mnol 
TtrfwAta  • 
Tervuntma, 
Seno  di  Beco, 
Cera  mutua, 

Sitìbollireil  tutto  fino,chcfiacoofaiMatoilfugoi  poificou;  efcrueaa: 
Cora  ad  altrepiaghe»  e  ferite.  ...         ,    ,      .,      v 

Le  frondi  iole  di  qucftc  poftc  fopraj>iaighe ,  «e  io  particolare  nelle  gambe  ;  ^*4^>^ 
rifanano.  Faffi di qacil'herbane'paeii caldi,  eparncolartncnteinTnaIfola.4?^v<w«2* 
chiamata  Tabacco,  oue  più  frequente  yiene,  epiugtande,  epiu  pcrfetta,i^^r-*^ 
e  di  maggior  foglie  il  Tabacco .  Mentre  va  caldaio  di  fortiflimo  lifcjuo  ool-'Tai^'^' 
le ,  fc  gl'Mondano  le  fogU»  di  quett  herba ,  lequali  ogttipoco ,  che  vi  ^o*2^£f;!!M 
vengono  ad efsercotte,  quelle  diftendanofopra fila  ad  afciugarfi, quando fW*^/^ 
fono  impafcite ,  e  libere  da  huraidità ,  le  riuolgono  nella  maniera ,  che  fi  vede  *^'-  '^  ' 
ilTabacco,  &alfiuno  afcingano.  Il fugodi  qUefte  firondi ammazza ficur»; 
mente  ipedocchi.  g<*L^ 

i-  L'herbaSantaMaria,dettaMentaGteca,  dal  luogo  oue  frequettemente  ^^T 
nafce,  fcrue  per  far  firicelle,  e  per  la  fila  dolce  agrezza  fono  viuanda  grata,  It  «/»«' 

giorni  di  maero,fe  benéfiitto  grafso,nd  fono  ingrate,sìconw  trità,e  nuiu^M 
<on  oua,Ia  itUMU  vendo  buoaaidi  ancora  buon  guflo»  «s  odoce  alle  mmcitrej 

ouc 


eoe  con  altre  herbe  éfìtrtj  e  (alfe  1  emfuigiataTOfofttJetft<Ullet)OQnef  eper 
giouar  i  malori  cella  matrice  •  Moltiplica  col  fpanirc  H  cafpo»  fé  ne  fi  impuùu 
Ibro  fopra  il  petinecchio  >  e  fd  orinare  ;  fcaldata  con  Vino  bianco  >e  fopra^ 
Iofiomaco>locorrobora;queIUpiantafparlaMterrajfi:accJai  ferpenti^  e 
noLalA    loftelfoftiilfirofixmo. 
fviffwUmf      L'berba  Stella  nafcefenunata  per  tatto  >  ò  trapiantata  ferae  in  iofalat^^ 
dinufticanzej  &  ad  rfo  di  Medicina  9  perche  fanaifluffi  dello  ftomaco  >  de 
èprincipale  >  e  ficuro  rimedio  »  beuuta  in  Vino  valorc^o  %  contro i  morfi  del<^ 
le  vipere» 
^  Li  fagioli»  da'LatiniFalèoIi>  da  m'Ifola  di  Grecia  chiamataFafo>  quelli 

^•''•^^ches'arampicano,  feruendoperlopiù,tenerifiìmiinilifalata»  perle(Cau,cho 
^Zl  .-^.  fiinoi  con  pepe,  oglio,  aceto,  efalc,  (iponerannouelI'Horco  con  molta 
C/Tv  Ttilc>  edilettatione,  con queftaconfideratione però,  cheoel&rciynabi^ 

^  ca ,  oue  fi  debono  pjantar  cr Aprile ,  Maggio  ,  e  Giu^o  a  Luna  nuoua.;  fi 

^      empia  di  flabbiofumciente  a  porgere  alimento  aqueftì  d'aharfi  fino,  oue^ 
,       '       Yuoi,  che  fungano,  né  dubitar  fé  Taìuti  con  buon  graffo,  noti  cito|)rina 
'  ^  '  qualfivoglia  pergola,  ò  non  fouramontino  a  qual  fi  voglia  canna,  ò  pertica 

T  ^P^>^^^^^  r  ^  maffime  tenendogli  zappati ,  $c  ^^iuntoci  terra  al  piede ,  fé* 
còndo ,.  che  crefconQ,  e  fé  non  laranoqin  lupgolrefco,  bifognenl adacquar r 

con  aceto  melato  >  e  pepe ,  perlefla;)  s'infarinano ,  poi  fi  fri^ono ,.  e  voi 

' 'Ibpra,  q\iafl  a  tante  Lamprede,  fi  pofiga^la  l'alfa  d'aglio  deferita  neilibra 

V>.   Secondo  y  ouero  li  grani  teneriffimi  periefTati  in  tegame ,  pofU  con  ctpollèt«> 

ta,  onero  aglio,  petrolello,  menta  >  fapa,  e  pepe  fi  friggono,  si  che  de*-» 

Fagiuolifipuòdire* 

'  ^•^^  Die  ndl^atiiré^fcn^li)^  ifte ptU  • 

f*^  .  , .  Crifleffi  in  ;iceto  per  là  Qjórtfimk  fi  conferuano^queJUiCbe  indurifcono  su 
•  ,  .4^^  piantayvéiathifilucccolgono  da  fegiiar  1<  punti  giocando ,  e  da  feminar  f- 
anno  auuenire  ;  verofì^fiyh:^ianchi  tal  volta  fé  ne  fanno  mioieAre  non  tan* 
to molli,  come  de^roffi,- e  Qee|ì^  eccenèvn^altrafpetie  di  negri  variati  di 
bianco  a  guifa  di  marma  4:IuiiSratiTurcheichi;  quelli  io  gli  ho  atti  aram* 
picare  fopra  vna  torre  alca  fei  pertiche,  né  mai  ho  hauuto  feme  perfèt- 
to >  fé  t>on  quando  fono  fhttiin  fito  caldjffimo  contro  niuro  meridiofìa* 
le  ;  Le  foglie  di  quelli  polle  nelle  lettiere  ,  tirano  a  fé  tutte  le  cimici;  c^ 
.  -^  ,^  detto  il  fagiuol  hortenie,  ò  raparino  ancor  Smilace,  delle  cui  fìuroltslfù 
detto. 

^       ^  Si$lo$mmborienf$sfmiUx9fomnoq;tumklikm 

ùi^ki^^*  ^^^i^^f  9  i^ft^hf^li^p^ana  alimenta  (reans. 

^  '  '  •  Del  Finocchio  cosi  detto  >  perche  mapio  fdmrcfetnen  reddaf ,  ò  dal  Latino 
*€ol  diminutiuo  di  fieno ,  Farniculum é  chiamatp  ,  egli  é  ben  douere ,  si  corno 
^li  Agricoltori  Bolognefi  hanno  ritrouato  prima  di  tutti  modo  d  luuergli  1 - 
Kiuemo ,  così  quella  nuoua  coJtiuatione  fiii  prima  d' ogn'  altro  da  vn  Bolo* 
gnefe  defcritta  :  tutti  gli  Auttori  in  vero  n'hanno  parlato ,  nia  il  modo ,  col 
ouale  li  noftri Hortolar i li  fanno  venir  grolli ,  quanto  gambe  humane ,  e  gu- 
Kofi ,  quanto  qual  fi  voglia  &utto  3  Òcin  Aagione  ^  nella  quale  il  Mondo  pa«* 
re  prine  d*ogni  delitia  verdeggiante ,  al  certo  non  è  ancor  flato  detto  >  voslj 
perche cancoiideyTi^riitida  gli ajl(ri>  quaatp li pcaùcacin^^nofiriHorti  fono 
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LUro  Quarto.  x$j 

à'ta^iRcffó  (ttnè  i  con  occofioné  di  parlare  della  Cetocnzi  $  dkò  {^-imaxlel  mo- 
4o  antico  >  &air  altre  regioni  vniQerfaledJ  coltiiiare  finocchi  $  poi  verrò 
:al  particolare  do*  noftriHorti;  Seminafi  dunque ,  òpiantafinotlfolo>ca* 
-me  dicono  gli  altri  di  Decembre  9  e  Gennaro  >  il  finocchio  j  ma  ancor  di  Fe« 
braro  >  perche  torti  nafceranno  a  primi  caldi  in  vn  medefimo  tempo:  U  tutto 
4Atféquiica  ogni  votea  >  che  il  terreno  ben  tauorato  3  e  (labiato  ritrooafi  priv- 
ilo d'humiditiiinnuniera^  che  fi  poffi maneggiare  :  Fannofi  nellevanne^ 
giebucchecte>  òcolfarchiello^^  orogliamo  dirzapetto:  Faffivnfokhetto 
cauo  due  »  ò  tre  dita ,  tciai ponefi  il  ftme  affai  raro  ,  Sciti  quc&i  primatiui 
mefi  non  è  bene  £u;lo  Ilare  ìa  molle  in  latte,  ò  miete  >  o  piantarlo  aentro  fi- 
chi, come  viene  infegnatb  da  diuerfi,  si  perche  la  ftagione  non  locompor* 
ta,  si  perche  il  feme  del  finocchio  Botognefe,  è  tanto  dolce  di  fna  natura^, 
chcnonhdbifogno4'aiuto;  di  quelli,  che  nel  mefedi  Marzo,  &  Aprile  & 
«vorranno  feminare ,  Q  pattri  &r  ftare  il  feme  a  molle  in  Vino  >  ò  latterò  miè- 
le, tanto,  che  fi  veda,  chegonfì,  &iquefto  modo  (eminati,  nafceranao: 
dapoipreftijfiimo,  {Hrocurando,  cafononpioua,  ditfacquarlii  fecondo  il 
graffo,  che  c*haurai  dato,  ingrofferanno;  fi  tengono  liberi  da  ogn'h  erba» 
cleuandoli  troppo  vicini,  s'aggiuitano,  chefiano  lontani  l'vno  dall'altro 
vnfommeffo,  le  vuoi,  chevenghinogroiiì;  quando  la  loro  ferolaccia  gam- 
ba è  giunu  all'ai  tezzafufficiente,  allarga  nella  fommitd,  in  forma  rotonda, 
vna  quantiri  ^ande  di  rami  di  quafì  eguat  longhezza ,  in  capo  a'cjuali,  quafi 
•attaccati  a  fili,  aprono,  come  vnarofetta  di  fiori,  quali  dapoi  in  feme  fi 
conuertono.  Qtipfta  dalla  fimilitndine,  chebidiparafole,  chiamai  in  La- 
•tino  Vmbella  »  da  altri  Ranocchia ,  da*nofh:i  Hortolani  pia  propriamente^» 
per  la  quantità  de'ramctti  fudetti ,  chtamafi  rama ,  col  quale  nome  per  l'au* 
uenire  aucor*io  lo  fcriuerò  •  Quando  quella  col  feme  perfètto  fi  fiacca  fi  fiac- 
ca ,  ma  perche  il  feme ,  che  ne  cade  volontieri ,  non  vada  a  male ,  bifogna 
hauer  pronto  vnatouaglia^  ò  altro  panno,  e  f  opra  quello  piegata  fi  recide» 
&  al  Sole  poRa  poi  fi  fcuota  ,tda  finhi  meglio  far^l  rinnolger  queita  ranu  auan- 
ti  fi  tagli ,  in  carta ,  &  al  foffitto  di  qualche  fbmza  afciutta  fi  conferai  fino 
all'altro  anno,  perche  fé  bene  queflo  feme  è  buono  per  anni  tré,  e  però  pìU 
perfetto>  e  dolce ,  il  primo-anno  :  Di  quello  feme  fi  caua  a  Bolognagraa^ 
denaro  ,  perche  fono  ^iflortolani  delle  altre  regioni  coflretti  a  venire  ogn* 
anno  a  pigliare  da  noi  nuouo  feme ,  quali  il  prinu>  anno  fanno  finocchi  dolci; 
aia  accortofi  non  effer  in  campo  Bolognefe ,  degeneranno  ;  Loda  la  Scuola^ 
Salernitana  quello ,  dicendo  «  ^ 

Il  feme  del  finocchio  il  >ento  efpeBe  • 
Non  abbandonare  (  con  tutto ,  che  ti  paia  hanere  riportato  frutto ,  e  feme 
da  finocchio  )  la  fua  radica,  perche  fé  taglierai  li  lecchi  gambi  nell'Autunno» 
e  la  radica  coprirai  di  buon  letame ,  a  Primauera ,  piti  preflo  d' ogn'  altro  fé- 
minato  nel  fopradetto  modo,  crefceranno  belli ,  e  faporiti ,  eli  venderai  con 
molto  vtile.  .. 

Ma  la  cultura  deTinocchi  cardi,  compitezca  delle  tauoledel  Verno,  rie-  fi^f^tU' 
chezxa  de'noflri  hortolani,  gloria  de  gli  Agricoltori  Bolognefii  onde  dille  an-  FimpceU 
che  vn  Fiorentino*  '  €rHdé. 

O  Finocchio  gtnt il  9  chinonfhoMfMt  ^ 

Chi  tt^n  ti  loda  fi  può  dir  9  che  fia 
^     /  .Tutto  r  c  per  tutt^  di  Bologna  fuor** 

"      '  '"  Prin- 


Prìncipiafiioauelten^Oj  quando  la  coinomleiiiadce  dì  giifo^uda*- 
mztA  prodotti  per  vitto  deirhnomo  »  «  de'firaini  pcrrib  d&gli  Animali  ^  ere* 
defiripofata  quietare  >  all'hora  coperta  di  letame  t  qualnoaimportafebròe 
foflfe  nuonoj  in  Iuogo>  oue  s^inacqui^profondaniente  arafi^c  dapoi  con  acqu^ 
mento  fatta  morbida  >  che  farà  cicca  mezo  Luglio  >  coperta  di  naoua.  mate« 
ria»  cheingraifii  òflraccis  òpenacchi»  o  capelli  idi  quali  molto  il  Einoc 
chio  fi  diletta,  per  poter  comparir  crinito  sii  le  t^uole  de*  Signori,  òaltw 
flabbio  j  yangaodoii  firiducean  vaneggie  in  &>rma  atta,  e  commoda  da  po- 
ter'inacquare  iui  il  fiidetco  feme ,  ilaccato  dalla  rania  con  fòrbice ,  gid  fatto 
germogliare,  feminafi,  e  con  leggier  zappatura  in  quella  s'incorporai  poc 
fiibito  s'inacqua  •  II  penfiero  de  gli  Antichi ,  che  ioninando  in  vnahoca  &u 
ò  otto  femi  di  Finocchio,  ne  nalcono  due ,  otiede^detti  femi  miti,  qusdì 
{>oi  con  maggior  forza  ingro/Gno,  crefchino,  e  lontaniflimo  dal  rera,  ma 
ritrouandofi  due  granelli  congionti ,  &  attaccati  a  vno  fkflo  filo  >  ò  rametto» 
come  in  molti ,  fi.rcde ,  e  però  $'i  configliato  il  tagliarli  con  forfìce,  perchè 
icuotendofi  fi  ftaccaito  feparati ,  quefti  producono  con  vna  fola  radica  due» 
Finocchi  tniti ,  coperti  d'vna  fol»  fiiperficiale  fix>nda ,  quali  vengono  anco*- 
ta  più  grofli ,  e  belli  i  Hora  di  quelli  Finocchi  cosi  feminati ,  e  nati  mediana' 
te  l'inacquarci;  fc  n'andaranno  leuando  ogni  giorno  li  più  contigui  tanto 
che  fé  neia£ci  vno  folo  lontano  dairaltro  qpanto  ci  pofla  capire  zappa ,  il  pili 
profperofo,  egroffoqualeCrefciutozappafi,  econterraminuuricalzafial 

Siede,  feguitando  con  inacquamento  a  mantenerci  il  terreno  firefco,  cmor* 
ido,  che  in  quella  maniera  attendendo  ingrofiare,  non  alzeriil  ftiflopet 
1)rodurrefeme;  di  quelli,  chefikuano,  perrenderlirari,  fi  cana  denaro  al« 
a  Piazza.  In  quattro  mefi  cani  pii^vtile  eia  quello  campo,  che  da  vnapof^ 
feflione,  perche  al  principio  di  Nouembre,  onero  al  mezo,  fecondo  chc^ 
cominciano  ifireddi,  leuandoli  con  le  radiche,  inluogofrefco,  &ofcucofi 
conieruano ,  per  vender ,  e  participare  quella  fingolar  delitia  col  nome  d'in- 
^uftriofa  Agricoltura  a  tutte  le  parti  d'Italia ,  &  in  ogni  modo  Tifteffo  terre* 
lìolauoratodinuouo,  ferueper  fare  canepa;  con  quello  modo  l'vfodè'fi^. 
nocchi  fi  può  pratticare  nelle  tauole  tutto  l'anno  j  perche  quefti  cardati  dv 
Ottobre  per  tutta  Quarefimafilafciano  godere,  nelqual  tempo  leradicho 
de'vecchi  che  fono  fiate  il  Verno  coperte  di  letame ,  come  s'è  infesto ,  co- 
F/#/nM  minciano  a  porgere  de'nuoui ,  fino  che  de'prinù  feminati  fi  cominciano  ad 
fw(9 .  haueme ,  quali  per  tutto  Agofto ,  feminanoone  ancor  di  Maggio ,  e  Giugno» 
oue  s'inacqua  fi  vedono;  Serue  il  finocchio,  per  lo  più  crudo,  e  mangiali 
lafrpnda,  il  gambo,  e  la  rama,  laqualeauanci  s'allarghi,  onero  efca  dalla 
fronde ,  chiamafi  cartoccio ,  e  leuata  la  prima  rama ,  con  ?n  piede  di  gambo 
tanto  quanto  fé  ne  ritroui  di  tenero ,  feguita  ad  alzare  altri  figli  inferiori  pc« 
TÒ  al  padre,  quali,  òfrefchifi  mangiano,  onero  in  aceto,  e  fale  perla^ 
Quarefimaficonferuano;  per  haueme  il  feme  perfetto  vuol'efler  del  gambo 
di  mezo,  e  di  quelli,  che  naturalmente  non  s'  alzano  ntplto ,  e  particolar- 
mente quelli,  che  hanno  più  rare  le  foglie.  Se  per  forte  li  fudetti  figli  fpan- 
dendolifuoirami,  indunfsero,  come  naturalmente  fanno  per  voler  &r  fe- 
me ,  lafciali  fiorire ,  poi  raccolti  li  rametti  piccioli  con  quei  fiorini  gialli  at- 
taccati ,  pondi  fopra  vn  panno  ad  afciugar  affai  al  Sole ,  poi  fiaccati  li  fiori 
dal  rametto ,  peftagli  in  mortaio ,  e  con  fetaccio  raro  cauane  il  folo  fioro» 
rtéH^é"  per  vender  I  ò  per  adoprar  in  cafa  tua  fopra  braciole,  ocelli,  ò  altri  come 
V»*     s*à  detto  i  ma  cafo  ancoia  iogcoflaTscro  il  fqme  U  fudetti6gli  ^quefto  tenero» 


suraati  cominci  a  feeorfi  >  mangiafi  crudo  j  ò  dopò  patto  >  6  con  oCcaffonc# 
di  bere  con  gatto;  conferuafi  ancora  queftofeme  tenero  >  còsi  con  i  rametti 
liei  fudetco  modo  con  aceto  >  efale.  Con  giieftorecco»&  indurito  iene  fan* 
no  pizze,  òfocaccie  affai  buone;  quefto  ienie  fatto  in  poloere  conlafua^ 
dolcezza,  in  luogo  di  zucchero  fopTia  pere  >  e  mele,  e  con  virai,  perche^;  Finectki 
come  fi  è  detto,  tcaccrai  flati;  Quando  non  età' tanto  abbondanza  disiic^  graniti. 
chero,  di  quefto  fi  feruiuano,  hcHra  quefte  grane  inzuccherano;  Numero 
dieci  grani  di  quefto  Teme ,  prefi  a  diginfto  con  m^oco  di  faie,  rendono  ali  • 
huotnovn  fiato  ioauifiimo,  matlgiato  di  mieftl  len»  dopò  patto,  impedi- 
scono la  putrefatione  degli  altri  cibi .  Quello  finocchio  cotto  a  pochi  piace, 
tuttauia quei finocchietti bianchi,  che fìafcono dalle  radiche  recchie,  lo  ji^^^y^j 
quali  fono  ftate  coperte  di  flabbio  V  Intieme  «ome  s'è  detto ,  la  Ptjmauera.»  ^^  ^    * 
cominciando  a  crefcere  intooltftquantita ,  fi  leuano  in  patte  (  lafciandono 
due  foto  fopiraqual  fi  roglia  radica  )  quando  fiano  hmghipoco  piiii  d'vn  dito^ 
&  in  mineftra  leffati ,  e  cotti  ih  erodo  con  th  poco  di  prefciuto  per  i  giorni  di 
graffo,  eperouellidimagroconoglio,  enaranzi  fiferuono,  eie  ne-cuo^ 
pre  ogni  leffo  di  carne,  e  pefcet  quelli  minuti,  che  TAutunno  fi  leuano,  per 
allargare  li  cardati  ,  feruonio  per  lo  fteffo  vfo  j  meglio  di  tutti  ,  per  ^^  .*• . 

Sueftoferuigio,  fono  li finocchietti forti,  cfaedafefopracoUinafcono,  e*  ^^^^^^^ 
laifime  Quando  con  occafione  di  lauorare  la  terra ,  reftano  da  quella  coperti» 
p^roche  da  quella  ne  vengono  priui  in  parte  del  fortote ,  e  fottoquella  fi  fan* 
nò  bianchi  >  e  teneri .  Queftofinocchio  forte^  detto  Aneto ,  feme  in  grani  » 
&in  poluere,  &  in  molte  falfé ,  con  rape,  &  altre  viuaodedette^  e  da  dir* 
ci:  Serue  ancora  a  (opra  feminarhe*(bminati  dell*  Horto^percheabborrendo  . 
glivccelIiPòdore,nonlidannificano.  Vn'altra  forte  di  finocchio  chiàtfUno  ^^^*S^ 
marino,  ama  luoghi  caldi,  e  muri  meridionali  »  ne'quaiinato,  in  rafiyi  fi    ^/* 
traporta;  edacutoodore,  egufto  amaro,  ma  perche  conlèrifce  allotto*     ^  * 
maco ,  ancorché  fia  capitofo ,  molti  lo  pongono  nell'aceto ,  nella  falamoia> 
e  da  alcuni  frefcqfe  rie  e  fatto  mineftra ,  ma  non  per  me .  Scriue  i);Boteroj 
che  nella  Guinea  fanno  archi  di  gambi  di  finocchio ,  tanto  vengono  grandi  , 
e  Bciiirino  narra  >  che  i A  Francia  vfano  cuocere  il  Pefce  su  la  gradella  inooho 
in  foglie  di  finocchio ,  dal  quale  ne  riceue  gufto ,  e  morbidezza  j  il  finocchio 


Icono,  fecondo  il  Platina  •  Prouoca  copiofamente  il  latte ,  imeftrui,  eT* 
vrina,  leuaTopilatione  antica,  purga  le  reni,  ilfeccofidcue  vfareinpoci 
quantitii  •  Ad  vna  cofa  folo  fi  deue  hauer  rocchio ,  che  nelle  loro  canne  vn 
verme  fi  ritroua ,  quafi  velenofo ,  quefto  è  commune  ali*  altre  Citti ,  folo  in 
Bologna  i  cardati  non  fono  liberi  ,  compimento  fauoritiffimo  della  gratia 
fatta  dal  Cielo  a  quefto  Clima  ,  della  qnalene  fia  ringratiata  Sua  Diui» 
na  Maeftà  cpii  duplitato  obligo ,  perche  tal  volta  il  conceder  ad  vn  fito 
firgolar  qualità  ,  nonferue  ,  mentre  a  gli  habitanti  non  fia  ancor  dato 
fpirito  ,  &  ingegno  dapoterfeneferuire,il  che  quanti  anni  fia  fuccednto 
a  Bologna  circa  li  finocchi,  fi  conofce  meno  di  cento  anni,  cheficoftunuu 

Le  Fraj^olc  dal  Latino  Fraga,  cioè  odore,  òlonghe,  è  rotonde,  òroffe,  Fr*^#& 
ò  verdi,  tono  da  gli  Hortiparticipate  il  Maggio,  e  Giugno,  mailLuglio>&  -,  .^ 
Agofto  dall'Alpi ,  fcnza  coltiuatione  ne  fiamo  proueduti ,  da  che  fi  vcde^  >  ^'^^ 
che  allignano  tanto  in  buon  terreno  ,  comeintrifto«  e  tanto  al  Sole  corno 

air*  ' 


àirombra.  PiàfltafiMrònbirHorco  in  terreno  t  ò  vangato  s  òieap^to»?* 
piede  lungi  Tvoa  dalraltra  in  terzp  i  Deuonfi  tener  nette  da  herba  non  folp  i 
ma  da  quei  bracci ,  quali  fila  y  quali  la  pianta  vecchia  dellafragola»  per  moU 
tiplicare  allonga  i  e  lo  fa  con  tanta  frequenza»  che  con  gran  diJigen* 
2a  a  penare  fé  non  può  difondere  >  e  fé  per  forte  fiìcordafse  >  in  breue  tem- 
pò  tiitto'I  campo  di  h\i  haurai pieno  >  con  fterjlitdi  ò  perdita  dellamadre;pec 
contrario  leuato  li  detti  bracci  »  &  occafione  di  moltiplicare  >  haurai  quanta 
fragole  faprai  defiderare  :  e  perche  ò  perla  grauezza  del  frutto  %  ò  abbattute 
dalle  pioggief  tal  volta  fi  colcano  in  terra  »  con  pregiudicio  della  loro  bont;(^ 
taxi  bene  con  cannette^in  forma  di  gelofia>tenerIe  alte .  Per  riparare  alla  lora 
frigidità  fi  fanno  ftar  a  molle  in  generofo  Vino^dal  quale  lauate>con  zucchero 
fopra,e  neue  fotto  fi  feruonoife  ne  fanno  ancor  erottatele  falfe^come  ogn'altro 
frutto>ouero}coiloro  fugo  fi  ilemperano  lalfejò  fi  condifcono  viuande  con  gu<t 
Ho;  Io  coftumo  ponere  le  fragole  dell'efierna  parte  dc*partimenti  de  giardin/j 
n  canto  le  pietre^  con  dilettatione»  &  vtile  mc^itre  con  toglie  fiorii  e  frutta  co* 
prono  le  ftefse  pietre.Rinfcefcano  le  fragole  bénifiimo  il  feg^atOjprouocano  !*• 
orina>leuano  lafete^fermano  le  difsenteriejgiouano  alla  milza>&  eccitato  l'ap 

Se  titojìl  fugo  del  frutto  effica  i  cofii  del  vifo>e  gli  vlceri^aflerge  la  pelle  guafu 
a  moruiliojtiijchiarifica  la  vifta;»  e  leua  da  gli  occhi  nuuolette  ;  dilse  di  quelle 
yoo»       ^rrident£fiatecibis  y  ecrruptaquefsbremg 
fraga  creanti  oc^lisvifceribujquefauentt 
Ond'è  che  ci  danno  volentieri  dentro  li  Serpi  • 
^  jgni Ugitìsflons  i&  burnì  nafcentìa  fraga  ; 

/  Frigidust  ò  putrì  yfugUt  bin€%  laiet  auguis  in  herhà  l 

^  a^fu^^  La  Lattuca ,  perche  è  pianta  piena  di  latte ,  {ola  tra  tutte  l'herbc  fS  dagli 
^  Antichi  hauutamiftimas  con  tutto  j  che  li  Romani  ftefsero  fino  al  tempo 
del  Medico  Mufa  di  non  mangiarla  >  in  riguardo  di  Venere  ^  qual  nella  lattu- 
ca fauole^iorno  »  che  nafcondefse  H  caro  Adone  morto  >  ne  a  cafo  fu  que«' 
fto  si  finto ,  forfi  perche  e&endo  la  Lattuca  contraria  a  Venere  >  quello  >  che 
già  morto  non  era  più  buono  per  Venere  j  ftaua  bene  trd  Therba  a  ieinemi-» 
ca»  onde  da' Pitagorici  chiamafi  la  Lattuca  jEunucoi  Sema  adunque  iaLatr 
tuca  per  religliofi,e  per  chivuole  condurre  vit^^cafta^ma  non  perfpofi.E  tanto 
frequente  Tvio  di  queft'herba^che  non  c'è>chi  non  fappia  coltiuana^e  maflìme 
perche  fi  femina  da  tutti  i  tempiino  ricufa  qualfiuogha  terra  lauorata»  alligna 
in  qualfiuoglia  Clima^con  tutto  ciò  ricufa  iempre  meglio  in  fito  caldo>e  tem« 
perato>e  peròjò  fi  femina^e  trapianta  per  l'Autunno>  e  quella  >  che  fi  fepiina  la 
proÉma  Primau^ra^fi  pone  ne*lHpgbi  foliui^e  dilèfi  daTramontanajma  quella 
che  fi  voglia  feruir  per l'Eftate  nel  fine  di  Primauera^in  luoghihumidi^e  frefcht 
te  ombrofi  fi  pone  :  Dichiarando  fempre>che  dlnnerno  non  fi  può  feminare^ 
mentre  il  teneno  non  fia  temperatamete  af(liutto,e  che  non  nafcerifino  a*pri- 
mi  caldijsìcome  feminata  l' Eitate^  non  nafcerd  fé  non  col  beneficio  dell'aqua» 
ma  piàprcfto  con  quefto  aiuto  nafceri  d'ogn*altro  feme  :  fento  nominarla  di 
molte  fpetie>e  Conrado  Eresbacco  non  vuole^  che  la  capuccia  fofse  ritrouata 
al  tempo  di  Plinio^perche  non  poteua  efser  quella,  ch*egli  chiamaua  Capado* 
da  y  la  (]uale  con  vocabolo  corrotto  fichiamafse  dapoi  capuccia  :  pare  che 
ne'noftri  Horti  fi  pofsa  ridurre  a  due  forti ,  vna  bafsa,  che  può  efser  la  fcfile  di 
Pliniojcofi  detta  da  feder/opra  la  terra  t  della  cui  fpetieè  la  Capuccia  ,  ò 
fllomanajòFrancefe,  òCfefpa  .  L'altra  force  fari  Taira  difufto  da  foglie 
UfciCje  vecd(;  fcura^che  può  cUer  la  lofotdu  de  gli  Aatichji^  4^  noi  detta  La(^ 

taconi^ 


ìndu^ 


Libfù  Quark.  £71 

tàcon!  •  Qnefte^come  ho  detto,ancorche  fi  feniiiiino^quando  rhuomo  vuole  i 
cconIefa3etcécirconftanzeTen^hÌQO  belle ,  nondimeno  con  induftriofa.^  '»»»- 
Agricoltura ,  a!  principio  d'Ottobre ,  fi  feminano ,  dapoi  ne'primi  giorni  di  firim  w 
Nouembrcfcgli  prepara  9na  vaneggia,  che  altra  dalla  parte  Senttencrio-  ^i^^/^^h 
naie,  declini  affai  a  mczo  giorno,  oifefa,  fefia  polfibile,  da  Tramontana  ^•'''^ 
da  moro,  ò  monte,  ò  altra  terra  alta,  &  in  quella  pHma  vi  fi  feminano  fpi« 
nacci,  dapoi  vna  delle  fudette  forti  di  Lattuca  vi  fi  traporta  i  Luna  nuoua ,  e 
cortandoglivn  poco  le  radiche,  lungi  r  vna  dalPaltramezo  piede,  interzo 
fi  pongono  :  iui  a  qualche  giorni  trd  cafpi ,  e  cafpi  di  quella  Lattuca ,  in  vn 

Sicciolbuco,  fifone  vna  grana  di  faua.  Nafconolifpmacci,  epidgagliar* 
ideila  Lattuca,  crefciuticol  beneficio  delfico,  a  mezo  giorno  elpoftofi 
cauanoperTvfo,  congtouamento'inquefto  atto  di  rimouer  la  terra  attor  « 
no  alla  fteffa  Lattuca ,  la  quale  non  reità  d'aggrandirfi,  &vnirfifenzaoftcfa^ 
della  ^id  piantata  faua,quale  di  gii  comincia  a  nikcrcSc  in  tanto,  che  lei  co- 
mincia ad  alzarfi,fi  libera  dalla  Lattuca  gii  crefciuta,  e  venuta  da  vendere,  re- 
ftando  folo  la  faua ,  la  quale  ancor  tempeftiuamente  porge  il  triplicato  gua- 
dagno al  ditigenreJHortolano  :  crefcera  i  mcrauigliaqual  fi  voglia  cafpio  di 
Lattuca,  a  quale  (copertagli  la  radica  della  terra  circonftante,  fi  tornerà 
a  coprire  con  colombina,  o  altro  letame  ben  fracido,  inifi^^<^to  con  poi- j^^^^^^; 
nere  :  Dèuefi  la  Lattuca  tencrnettadaherba,  ma  perche  abbrorifce  il  fer«  ni. 
ro  ,  non  s'adopri  il  ferciello,  ma  con  le  mani  fi  leni  V  herba,  ILattu- 
coni  crefciuti  vn  palmo  in  terreno  graflò,  filiganoconpauiera,  ògion^ 
chi,ò  altro,auertendo,che  fiano  liberi  da  ogni  humiditd^si  di  rugiada ,  come 
di  pioggia ,  e  fé  bene  vogliono  fi  faciono  bianchi  in  tre  giorni,  tal  volta  ce  ne 
vogliono  quindeci,  chenonfipuòconofcere,  fé  non  l'aprirne  vno,  e  però 
è  bene  legame  vna  quantità  de*conuicini  invnaftefia  vaneggia  in  vn'iueffo 
giorno ,  perche  tutti  faranno  da  vendere  in  tre ,  è  quattro  giorni ,  dapoi>che 
h  farà  conofciuto  fiano  bianchi  :  de'Lattuconin'hauemovnafpetie,  che  di 
natura  s*vnìfcono  fenzaligarli,e  vengono  più  belli,quanto  con  miglior  colti-^ 
natione  s'aiutino  •  Seminafi  ancor  Lattuca  ne'campi  piantati  di  faùa  primici* 
aa%  con  vtitdi  venderlarinuemo,'elaPrìmauera,  epoffi  feminar  ancor 
tra  grani.  Sciti  qual  fi  voglia  luogo,  perche  non  dannegia  à  cofa  alcu- 
na, ama  però  loftare  trdle  rape;  Vogliono,  chemifticatofterco  diCa- 
ga  con  femed'Anifo,  ò finocchio  infarinato,  ò  altro feme  odorifero,  e 
ttone  quafi  Elettuario,  s'incorpori  con  la  Lattuca  nell'atto  di  femiiiar- 
la,  e  che  poffa  pigliarci'  odore  di  dette  femi,  quale  ancor  fé  gli  parte- 
cipa nell'atto  di  trapiantarla,Ieuandoglialcune  foglie  più  ba(re,&  in  quelPof- 
fcia  ponendo  li  fudetti  femi  odoriferi  Jn  infalata  la  Lattuca  ci:uda,e  cotta- per 


i  poluerìzzate  con  vn  poco  di  zucchero  ;  1* Economo  la  po- 
trà far  mangiare  con  ruccola,  ò  drapone,ò  cipolla,  ò  altr'hcrba  calidajdeuefi, 
lauar  poco  la  Lattuca ,  acciò  fia  più  faporita  ,_c  fana,come  ricfce  ancor  tale , 
oue  non  s'inacqua.  Cuocefi,  e  fé  ne  ferue  in  far  minestre,  e  coprirne  altri 
leflì,  sì  di  graffo  con  prefciutto,  si  di  magro  con  tarantello;  lacapuccina 
vnita  riempefi  perleffata ,  che  fia ,  con  piccatiglio  di  carne  di  Vitella  magra , 
ò  di  Cappone,  pignoli»  vua  paffa,cafcio  Farmi  giano  grattato ,  oua ,  e  fpetia" 
<r je,poi  fi  fd  fornire  di  cuocere  in  bnó  brodo,con  prefciutto  dcntro,pctli  gior- 
*  ni  di  magro  pieoo  iaffi  eoo  polpa  di  pefc^  tritaci  wmmcUo  diaaUto,piccato> 

"  •       '  qual- 


%7%  VHortù^ 

qualche petrofeUi»  mandorle  piftaccate»  pane  grattato  ^  e  fpetiariei  e fifor- 

nifcedicuoctcecoatarantello  diiTalato,  coprendone  con  quella  pefci^  re- . 

galatad'ogliOj  fpetìaria»  jcagro»  rjempeii  ancora  con  pieno  ordinario  (| 

può  fornir  di  cuocere  in  butiro»  econqueilofipuècopriresipefce»  cornea 

•     carnei  Licorfidi  Jjittuca»  li  eguali  ^  fecondo  Difillo  in  Ateneo^  fono  piti 

ioauij  cotti  incieri^  o  tagliati  in  fettoliue  in  brodo,  feruonfi  in  mineflra  li- 

gatj  con  ouo  j  e  per  giorni  di  magro  cotti  in  acqua  con  taranceUo  diflalato  > 

leruiticonoglio>  efugodimelangolei  in  zucchero  condifcefi  la  Luttuea^, 

conieruefi  in  miele  >  fecondo  Bruirino»  e  Difcordic  la  conferua  in  falamoia^» 

.        Control'ybbdachezzaèlaLattuca,  perche  con  la  frigidità  reprime  ilcalor 

ttftò.  del  Vino,  sicome  d'oeni  cibo  caldo  1  e  però  quefta  e  quella  forte  d'infalata» 

chefidicefana,  ecottumaudopòcena  ,  ecco  dunque  fciolto  il  dubbio  di 

Martiaie  quando  difle  « 

Claudere  m  j  cmnas  USMitfotebat  am>rim  » 
Die  mibi  CUT  noRras  mboAt  ili  a  dapes  ? 
EtHoratio* 

T^am  UUMca  innatat  atri  foH  viua/htnacho  • 
Ateneo  tri  l'altre  qualità  le  attribuifce  fàcolti  dileuar  la  iète>  e  che  tri 
^  t«ttc  l'herbe  cotte  fia  la  mediore ,  e  M^agnanino  Medico  Milanefe  tiene  » 
che  generi  megUor  fangue  ci  qual  fi  voglia  herba ,  effendo  che  declina  alla  fri* 
gidità^&faumiditi»  in  conformiti  di  che  leggiamo,  cheAueufto  dagrauc 
infermiti ,  con  IVfo  della  JLattuea,  rifanalfe,  onde  in  fegiK>  di  gratitudine 
k  erefle  vnafiatua,  di  che  fiì  detto  • 

jtugufins  per  me  riuelai  faflidia  morbi  : 
Et  latinciMS  A«m4  rùgat  vocat  • 
Per  rimedio  predante  fenza  fpefa  in  Villa ,  può  feruire  con  la  foglia  aopli* 
cata  alla  Erifioila,  e  con  l-vfo  di  mian^arla  j  rinfrefcafi  dentro,  e  fuori  ;  Il  leme 
beunto  impedifce  la  follecita  pollutione  in  fogno,bi  pofto  la  Lactucail  nome 
alle  frappe»  con  le  quali  gli  huomini  s'ornano  il  collo  • 

La  Maggiorana  »  perche  il  Mefe  di  Maggio  Jii  la  maggior  f  uà  virtù  m  col* 
mo,  onero  perche  è  medicina  maggiori,  nona  giouani^  di  ran)io  oftefoii 
j^<^,  pianta  ò  in  terra  di  regione  calda,  oinvafo,  per  poterla  nafconder  Tlnuer* 
tmJ^'^Oj  accrefceTHorto  di  bellezza,  &  odore,  mentre  in  terra  fcrue  perfiepa- 
cnlii    rclla,  efenecircondapartimentodifiori»  oucroinvafo,  con  arte  fi  riduce 
a  qualche  forma  d'huomo,  animale,  globo,  carozze^  o  altra  diletteuole  fi- 
gura, in  è  affai  danneggiata  da  toparelli,  quali  rodono  le  radiche»  per  libe<» 
rarfi  da  certa  loro  infermiti  j  quindi  è,  cheilfemead  vfo  di  medicina  aflai 
Miidici-  ferue ,  &  entra  nella  triaca ,  per  la  facoltà ,  che  hi  di  digerire ,  aprire»  affot* 
ns.      tigliare ,  e  corroborare ,  il  £ugo  diftillato  nell 'orecchie  fana  la  forditi ,  e  ne 
leua  il  dolore:  tirato  sii  per  ifnafo,  tira  la  flemma  della  tefta,  mondlfica^» 
e  conforta  il  ceruello:  manciata,  &applicatadi  fuori  eioua  allo  flomaco, 
e  lo  mondifica«  Perciò  tal  volta  per  dar'odore,  e  faniti  »  npone  ne'mangiar  i ,  e 
fàlfe» perche  euacua  per  da  bafso  la  colcra^e  flemma;conuiene  ancora  a  chi  d  i * 
niene  idropiao,e  porge  vtiliti  a  chi  vrina  difficilmente  •  Alcuni  n'hanno  fatto 
ancor  mineflra  da  fé.  Se  in  Villa  alcuno  fia  opprefso  da  dolore,  caufato  da  fr  i- 
gidità,i  loro  fiori  rifcaldati  fotto  tefto,  ò  in  fomo,e  pofliin  vn  fach^tto  s'ap. 
plino  alia  parte  dolorataa  diflipano  indubitatamente  li  ilati^ 

Pili 


Li^ró  Quarto:  j.7) 

Bili  cotiofciatì  fono  i  Melanzaoi  in  L^urìa»  &  i  Roma  ^  che  in  queft«  partìs 
così  detti,  quafiMala  infana,  perche  mangiati,  turbano  la  mente.  Fanno  -w#/#»* 
quafi  impazzire .  In  terreno  Vangato ,  e  particolarmente  con  ftabbio  vecchio  ^^* 
ingraffato  :  fi  piantano  lungi  due  braccia  1*  rno  dall'altro ,  nati  fé  gli  rimoue 
il  terreno  al  piede,  alcuna  volta  con  riduruici  alerà  terra  intorno  per  rincalzo, 
producono  hori,  e  frutti ,  ò  bianco ,  òpauonazzo ,  fecondo  lafpecie  :  il  frut* 
to  tenero  mondafi  ,  come  vna  mela,e  tagliato  in  bocconcini  con  cipolla,e pc» 
tcofclli ,  fé  ne  (i  mineftra  da  nugro ,  ouero  bollito  in  bon  brodo  da  grafia, 
sì  come  li  fudetti  bocconcini  in  vn  pignatto  con  agrcftc ,  e  pepe ,  petrofclli , 
ogiio,  e  fale,fi  tartufolano ^Taghaiì ancor  in  fette>&  infarinato  fi  flri|cc,qua* 
li  viuande  per  campagna  ne'giorni  di  magro  poiTono  paffare,  emaflimepcr 
la  famiglia ,  sìcomc  per  di  Hebrei  fono  cofiumato  cibo  s  fari  più  ciuile le  fi 
riempirà  nel  módo,cne  delle  zucche  fi  dirà. 

De*Meloni  j  quafi  nulum  magnuAn  >  la  coltura  è  forfi  la  più  laborio  fa ,  che 
habbia  THortoIano,  ma&ìben?  ahirettanto  vtile,  perche  ellendofil'vfo  di 
quelli  fatto  più  frequente  di  giorno  in  giorno,vediamo  che  i'hupmo  non  eoa-  Miìnri^ 

\  tentandofi  d'vn  folo,  ò  due  Meloni  in  cauola:ne  vuole  le  donzene,fia  per  dub- 
)bio  di  non  affrontare  li  boni  ne'  pochi ,  fia  per  V  audità  ,  con  la  qualcj 
fi  mangiano»  perlocheglìHortolanififono  ingeg^nati  d'eiferne più  abbon- 
danti ,  sì  come  odoriferi,{facendo  fiar'i  molle  i  femi  in  acqua  roia  mufchiata ,  c^Mmm 
s' ingannano,  noolti  nella  coltiuationcj  col  dargli  molto  ftabbio,  credendo  ^,9»^^ 
hauerli  piùfapòriti,  faranno  ben  più  gràffi  ma  in  quella  guifa,  chevedia- 
mola  vite  in  terreno  graffo  produrre  vua  morbida^  così  la  pianta  del  Melo* 
ne,  che habbiala  radica  in  ktaflo,  che  leporga il  nutrimento humido  pro- 
durrà Meloni  morbidi ,  &  ìnfipidi  ;Sari  dunque  meglio  preparagli ,  &  in^raf^ 
fargli  la  terra  auanti  il  Vernò  nel  vangarla,  acciò  con  quella  mifticato  il  le- 
tame ,  fi  ponghi  in  terra  gra(ra,non  in  Sabbio  >  la  quale  lena  allo  ftabbio ,  con 

*  ilar  incorporata  in  quello  ,  quel  fettore  aflai  nocino  alla  i>ontà  del  Melone  , 
e  d'ogn'herbe ,  e  farà  meglio  quella  terra ,  la  quale  per  fé  fteffa  vigorofa ,  hab- 
bia  bifogno  di  poco  letame,è  molto  d  propouto  la  nouaridofata,con  la  sfrut-; 
tata ,  e  itracca  ,  nel  far  le  loro  bi|d(fe  farà  bene  preparale  molto  tempoprima,,  Tirr^l 
che  fiaThora  di  piantarcelb,«^mi(Ucar'il  letame  Den;fmaltito»con  aiiaì  poi- 
uece  ouero,  in  luogo di^l^bio  ponerci  cenere,  quale  fé  foflfe  di  letame^ 
abbruggiato ,  £iria  meglio ,  perche  quello  ftabbio  di  beltie  groffe  >  che  con- 
ferua  affai  rhumidità ,  non  fa  buoni  Meloni ,  e  però  vien  lodato  affai  quello 
di  Pecora,  ò  Capra  j  ouero  farà  ancora  ottimo  confeglio^farftantiarc  le  Pe* 
core ,  ò  Capre ,  auanti  il  Verno ,  in  terreno>oue  fi  vogliono  far  Meloni  •  la^ 
quefte  buche  cosi  preparate,  lungi  l'vnadall  altra  piedi  tre,  fi  piantano  fei, 
ouero  otto  ieminuoui,  due  dita  fottoterra,conla  punta  volta  in  giù,  di 
Melone  non  crepato,  eprefi  de^più  vicini  al  gambo,  ò  piccolo,  e  quelli 
de'primatiui ,  e  più  vicini  alla  radica  della  pianta  ;  da  alcuni  fi  fanno  germo* 
gliare  nella  terra  »  ò  ftabbio  humi  do;  queuoperòfi  potrà  pratticare  da  chi 
per  qualche  accidente  forfè  tardò  a  piantarli  »  mali  prefU  non  fi  curino  di 
Ibllecitargli  in  quefta  maniera  ;  da  altri  fcitù  fi  fanno  ilar'à  molle  in  latte ,  ò 
miele,  ouero  in  vino,  ouefia  zucchero,  poi  asciutti  lipiantano;  Altri  con*» 
feruano  i  femi  trà-rofe  ,  credendofi  che  di  queHo  odore  u  riempiano ,  tnttejj 
cofedaprouarfi  in  damo;  vogliono,  che  li  femi  fianopiù  perfetti  lafciati 
nel  Meloncfìiio ,  che  marcifchj  ;  nati ,  col  beneficio  di  qualche  tempo  pio* 
ttólo^fi  pofsouo  trapiantare  in  altre  bucbe,oac  n9Q  ne  foflTe  nato,  procurando 


^74  *     ^*  Hmrto  ^ 

portar  con  loro  la  ^iù  cogiunta  terra  >  chefia^poflS>iIc>  ouenafconotrop* 
pò  focffi  fi  Icuino ,  lafciandonc  due ,  ò  tre  piante  per  bucarle  più  vigorofe>co*- 
me  hanno  (quattro  >  ò  fei  foglie  j  fi  caftrano  >  col  tagliarli  alle  due ,  ò  tre  fo- 
glie i  bracci  »  òrami^  &yn  poco  piti  crcfciuti,  ficuopredi  poluere  tutto  il 
gambo  y  lafciando  fcoperto  la  punta  de'bracci  >  li  quali  >  fecondo  che  creico- 
ito>fi  corrano  vicino  al  frutto^accioche  attendono  ad  ingroffarlo ,  non  ad  ài- 
loQgarfi;  Ib  ^reparaflcro  molti  Meloni^  ò  de  gli  accoppiati,  feti  e  leuijlafcian* 
dofcne  tre,  o  quattroper  piantajfecondo  la  bontà  c^l  terrenojquefto  caQrar« 
gli ,  che  è  il  cimargli  ^  ò  accertargli  i  bracci  >  fi  deue  far  quafi  ogni  giorno^  Se 
in  quefto  confifte  la  laboriòfa  cokiuatione  ;  non  farà  bene  inacquarli  > 
perche  ò>  fifeccano  i  Meloncioife  T  acqua  li  copre  »  onero  fanno  Meloni 
infipìdifper  la  ragione  fudetta .  Ca^lo  Stefani  coniegiia|  adacquargli  con  li. 
iciop^  la  poluere  ancora  >  che  per  le  pipgj^e  falta  fopra  a  Meloncini  >  quando 
fon  piccioli,Ii  fa  leccare  »  i  quello  fi  può  prouedere  3  col  fottoporci  ma  delle 
loro  fogli»  fi  pofsòno  cogliere  »  quando*  cominciano  d  mutare  colore  j 
onero  odorino  >  e  fi  deuono  cogliere  auanti>  ò  dopò  illeuar  del  Sole  >  per 
detto  di  varij  Auttori  >  il  che  non  s'ofserua .  Il  fenttre  Plinio ,  che  narra  come 
icafo  il  primo  nacque  in  Campagna  >  &  il  veder'ogn' anno  comparire^ 
nuoua  forte  ^  midaàCfedere^  chela  natura  adherendo  alMo  di  quelli  piti 
frequente  de  gl'Antichi ,  ne  produca  di  nuoua  (petie  continuamente,fecondo 
la  varia  coltmatione  ;  E  Pelperieoza  non  mkaiftoglie  da  quello  penfiero, 
riirf#  perche  ho  veduto  lafemenza  d*vaa  forte  degenerare  in  altra,  megliore,  e 
fini  di  peggiore  I  quale  s^hauefse  mandato  altroueforfi^  ò  farla  riufcita  meglio  >  ò 
Mil^.  gradita  per  lanouitd.  Le  tante  varie  forti  di  quelli  ridurremo  i  tre  fole  1 
cioè  Tvna  di  quelli ,  che  vfati  comunemente  ferpono  per  terra ,  e  fi  mangia- 
no maturi  l'Agollo,  e  trdquellifono  (limati,  eperbonti,  eperefser|^iua« 
tiui  II  Cotto^noli ,  ò  l'habbiano  il  nome  della  Cotto^na ^  à  cui  fono  fimili  j  ò 
da  vna  terra  di  Romagna  detta  Cottignola,  di  quelli  ottimi  abbondante ,  ò 
forfp  efso  da  loro  habbia  riceuuto  il  nome  ;  i  longhi  »  perche  vennero  di  Tur- 
chia«chiamanfi  Turche ,  altri  Scotie  s  perche  da  tal  Prouincia  furono  portatii 
altrì  Serpati  dalla  fimilitudine jdella  loro  fcorza  >  con  fcrpi  »  e^ fimili .  La  fe- 
conda Ipetie  tari  di  quelli ,  che  pur  crefciuti  ferpendo  in  terra,  fi  I  euino  auan- 
timatwino,  alloftemar  della  Lana,  &aIfofntto  di  qualche  danza  ofcura 
appefi,  vi  fi  conferuano  fino  pafsato  Natale^,  si  come  anco  fi  nafcondono  in 
grano  »  ò  mislio  acciò  non  fentino  aria  >  quefli  chiamati  meloni  da  acqua,  e 
da  Verona:  fono  di  due  forti  >  vna  rotondi  ^  di  fcorza  gialli  praticati  in  To* 
jf#/#»i  icanarl'altra lunghi,  o  verdi  coflumati  in  Liguria,  di  quelli  io  collumano  ogn* 
dm  Virm  ^^^^  p^j.  Natale  regalarne  Amici^  e  Padroni ,  tra  quali  vno  il  Marchefe  Bian- 
*•  •  chini  mio Signof  e ,  e  quello  in  fegno  di  gratitudine  /  perche  da  quello  Caua- 
Uerohebbi  prima  certi  femi  di  meloni  ^agnuoli,  che  fono  la  terza  fortejdf 
Maps.  meloni  >  ilon  più  veduta  j  né  conofciuta  >  quali  quafi  viti ,  ò  pifcelli ,  aram* 
r«»i#>#picandofi  fopra  ftafche,  con  tanto  profitto  ho  praticati,che  ardifco  atfcrmare. 


venti  cinque  a  tanta  grofsezza^che  bifognò,  oltre  le  trafche  fopra,quali  erano 
arampicati ,  con  legni  appoggiatt,e  fottoppolli,foftentr«li  >  &  in  vti'altra  bu- 
ca iui  vicino  n*hebbi  vno,  la  cui  grofsezza  non  capiua  in  yn  gran  bigoncio ,  lo 
mandai  4  donare  in  Palazzo  ^  portato  da  vn'Aunoa  &ogn*vno  correuasl 

veder 


LthroQa^rfo.  ^y^ 

▼cdcr  cosi  groflo>  e  màrawgliofo  frutto;  Vn'alcro  fimilc  cominciai  a  mangia- 
rem  Venerdì,  e  durò  tutto  il  Sabbato,  ancorché  nemangiaffc,  chiera^ 
alla  mia  tauola ,  perche  quando  s'haueua  mangiato  vna  di  quefte  gran  fette/ 
s'era  quafifazio,  tant'era  grotfo ,  oltre  la  dolcezza ,  efapore;  quefti  pian- 
tati  nel  fu  detto  modo,  ò  con  poco  più  ampia  buca ,  ebendfpoluererincal- 
uti  ;  di  natura  s'inalzano  m  piede  i  piantafeg]^  prcfso ,  ò  circondanfi  di  carni 
eroÉiopra  quali  s'arampicano  fino  alla  più  ^Ita  lónghezza  ;  tralafciato ,  &  i(- 
parmiato Iclunghe ,  efalHdiofebrj«;hedicaftrargliogniporno:  quefti fo« 
no  liberi  da  queir  imperfetto  d'efserlamcti  digerente  guito^  Cioè  la  parto 
che  tocca  la  terra  :  non  è  pericolo  »  che  dalle  pioggie  quefti  col  far  faltargli 
fopra  la  terra  ,  fianooffelii  quello  importa  non  ingombrano  terreno  >  per- 
che non  fcrpendo  ,  Scontentano  ,  di  tanto  terrciio  ,  quanto  occupano  U 
rami,  che  gli foftentano,  potendpfiiui  ricino  «  alla lorfrcfca ombra femi- 
.nare,  e  piantare  ogn'aitra  nerba.  Ma  che  diremo  della  loro  fiogolarbonti, 
la  quale  le  dai  caldo  vniuerfalmente  a  gli  altri  ne  prouiene  ,  quefti  per  efser 
dal  Sole  più  dominati,  che  gli  altri,  fari  fenza  dubbio  piti  perfetta:  noiu 
occorre  fperare  da  quefto  frutto  maturo  di  Luglio»  ma  fi  ponga  pur*  àcapi« 
tale  dal  principio  d'  Agoflo  fino  a  tutti  i  Santi  »  perche  coniinciando  vici- 
no  a  terra  a  far  meloni,  nell'ajzarfi  cacciano  braccia,  in  capo  acquali  produ- 
cono ogni  fettiniàna  m' ordine  djmelopi^  tutti  rotondi  diritti»  e  lentia 
imperfetto,  efeguitanoiaquefk>modofiano,  chedalqtldo  £oiio£moriti» 
&  m  rero  la  natura  fteisa  t^ $•  meloni  C  è  molto  Éiuoreuole  ,  poiché  neTtcm- 
'pò  eftitto  per  tre  mefi  ci  prouede  della^più  frefca  ,  e  guftofa  viuanda .  9  cbo 
poffi  domandare  :  fono  quefti  ancor  (oro  ditte  fòrti  ^  rotondi  ^  roffide% 
troi  egroffi,  con  dura,  e  molta  polpa  ;  altri  lunghi  ,  e  pur  roffi';  mz 
non  cosi  fodi  ;  li  terzi  piccioli  .>  rotondi  >  di  fcorza  bianza  »  noiu 
molto  polpa  ,  di  coìottci  vino  ,  ma  euftofi  ,  e  faporiti  in  maniera^ » 
che  paiono  faper  4i  mufcliio>.  Aquelta  fpetie  s'  accoflano  centi  Me« 
loncmi  f  dal  colore  chiamati  d*  oro  riguardeuoli  ,  per  la  picciolezzat 
Se  odore  >  perche  non  crefcono  più  arna  mela  ,  onde  ho nauuto opi- 
nione 1  che  pofiSnoefsere  il  Melo  popone  de  gU  Antichi,  e  ne  h6  na-^ 
juuto  come  noce  ,  fono  di  fcorza  tifcia  ,  di  color  d*  oro  rigati  di  cer- 
ti fegni  larghi  ineguali  ,  e  roffi  d!  odore  genti liiltmo  ,  fiano  in  vnx.^ 
fianza  ,  ò  fi  portino  in  mano  ;  fi  pofsono  mangiare  ^  ma  fogo  infipidi; 
piantanofi  m  tafi  >  ò  in  luogo  delicato  9  e  commodo  a  urgli  reizi 
con  Inacquargli  ,  e  lauorargli  ,  e  fe  n*  ornano  gli  Horti  penf^i  ;  circa 
laCtIubrird  de'  Meloni  /  non  è  mia  profeffione  il  parlarne  ,  tuttauia^ 
Albino  Im^eradore  ne  manjgiaùa  dodeci  il  jpafto  »  ma  Papa. Paolo  Se- 
condo mori  per  mangiar*  aisai-  Meloni  >  dirò  il  niio  parere  ,  li  >uoni 
dolci  ,  ben  maturi  ,  ffèfcbi  moderatamente  »  con  cola  (alata  mangiati 
ne*  tempi  canìculari,  nonhòfaputO)  che  mai  habbiano  nociuto,  in  quefio 
addotrinato  ;dalla  natura,  la  quale  noti  ne  hi  pròueduto  la^  Fiandra^ ^ 
Se  Inghilterra  Prouincie  »  che  non  fentono  caldo;  nuli  trifti  iCaualIi» 
ò  Afini  fi  deuonedare;  è  ancor  diuer£ft  V  opinione  del  gufio  >  onde  SU 
detto. 
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^chiiHenàilrìeoticbiUMetonèl 
Segua  del  fnfofuocìafeutt  la  voglia  $ 
Che  pur  cb'a  tetnfo^  Itwgo  il  frutto  cogua$ 
L'vnopuòfiarielFaltroalpara»s.oue, 

Di  Melone  ben  maturo  >  e  non  tanto  dolce ,  fi  fi  mineftri  Con  brodo  grat 
fo.  cpaffatafegliaggiugncouó,  e  caf ciò,  come  alla  zucca,  e  per  giorni  di 
magro  ligafi  con  latte  delle  facfteffc  anime,  òdi  mandorle,  fé  ne  fa  ancor 
cottochcfia  in  buon  brodo,  poimJfticatoconcafcio,  ricotta,  paa,  e  fpe- 
tiarìa,  &altripurcome,  fidiràdizuccaj  Lefcorzeficondifconoinmele-, 
il  mcloncino  picciolo  fi  condifce  in  zucchero  ,;ma  le  fcorze  dal  noftro  Econo- 
mo dette  da  quella  fuperficialc  gufcia  fi  faranno  bollire  in  mezo  rino, 
dapol  afciutte  al  Sole,  ò  in  forno,  e-quafi  Cecche  fi  coneranno  nel  mo- 
fto  quando  fia  còtto  per  i  due  terzi  fecendonc  bollire  dentro  fino  che  per 
Iac<KÌtura  dell'altro  terzo  filaccia  ilmofto  cotto  ordinario  dettonc'fo- 
pradettiLibri,e  quello  in  vafo  con  lo  fteffo  mofto  ficonfcruano  per  mangiare 
con  molto  gufto,  e  fenza  fpefa  di  zncchero,  ò  miele  laQuarefima,  la_* 
parte  buona  del  Melone  tagliata  fottile  fifecca  al  Sole,  ò  in  forno,  poi 
quando  fé  né  vuole  feruire ,  fi  fa  riucnire  con  acqua  tepida  ,  e  feruefi 
ftimirieftra,  ò  copritura  di  Polli  cotta  con  prefciutto,  ©altra  carne  fa- 
lata,  come  foffero  Aringhe  Genoucfirifemi  poi  diiquanta  faniti sijno, 
e  folleuamento  à  poueri  amalatì  pefti,  e  ridotti  in  latte  si  tutti  e  noto» 
oltreché  fi  danno  ancorai  fimi  permondificar  le  reni;,  e  rinfirefcar'il  fegati^ 
^^  effct  tua  ancora  lo  ftefib  Melone  mirabilmente,onde  fiì  detto. 

yihHergH  Upidm,mittiih  Vepomtìgat  afltis, 

Ariftotelci  cteofrafto  dicono,  che  fi  tagliaraono  i  rami  di  Mcloftf 
fino  alla  radica,  e  fi  copriranno  di  Ararne  per  riparagli  dal  fireddo,  eh* 
alla  Primauera  germoglieranno  ;  facciane  laproua  chi  crede  alla  curio- 
fità:  diquefli.  II  Melone  rofto  dentro  pare  fia  pili  guftofo,  e  non  teme 
tanto  l'humido,  el'humidità,  che  dal  letame  le  fia  participata;  Il  che  è 
molto  nocino  à  biaachi>.e  però  èneceffario,  che  il  terreno  fia  penden* 
te,  e  fi  fcoli  prefica  etrafiriett»  l'humidità  preflo,  per  hauer  buoni  Me- 
loni L'Erera  Spagnuolo' dice ,  "che  il  Melone  è  come  la  Donna,  oche  e 
buono,  òtfifto  affatto,  cioè  non  hi  mediocrità,  vuole  ancora,  che  il 
Melone  snafti  il  panfrcfco.  Lo  Steffani  dice,  che  ponendo  vn  poco  di 
■  Melone  'in  vni  pignatta  ,  fa  cuocere  la  carne  più  pretto.  Li  Meloni 
boni  dcueno  effer  di  luogo  oue  non  s*  inacqui,  grofli,  rotondi,  bel- 
li, e  ben  fatti,  in  dicci  fette  compartiti,  e  d'ogm  fcorza,  o  colore  ne 
fono  de*  boni;  maturi  aflai  su  la  pianta  ,  onde  m  Latino  Peponcs  fono 
detti  dal  Greco  Pepo,  che  fignifica-aiataro^i  e  vogliono  effer  graui,  e 
percoifi  con  mano  non  rifonino,  il  gambo  fiagrolso;  &  amaro,  lapar- 
tc  d  quella  oppofta  detta  fior  rileuata,  e  tenera,  cfoprail.tuttoalsaiodo; 
rifero*  come  leggiadramente  fi  contiene  in  quel  difUco. 


flos,peStponius»odor,fcabies,refonantiaHulUi 
H4cliMttep9nisfignafitmra  bq»ù 


L'Ori. 
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I.*Origàno  allegrezza  de'monti  in  greco  fignifica  \  ancorché  ia  Tua  minutif- 
Cma  femenza  >  che  d' Autunno  fi  racoglie  fi  femini  »  tuttauia  viene  meglio  i  otigd^ 
leuarlo  con  la  radica  da  luoghi  afpri  oue  nafce  da  (e  »  e  crafporcarlo  neirHor  •  jv«  ,  ' 
ro  vicino  alle  pecchie  »  le  fòglie  tenere  fi  mangiano  in  infalata»  &  ottimamen* 
te  ogni  viuanda  frigida  condifcono  >  e  contemperano  con  la  loro  calditi  »  si 
come  con  l'odore  fi  grata  ogni  falfa  ;  Ariftotile  dice  j  che  fé  quando  fi  cuoce 
il  vino  9  ri  fi  pone  Origano  lo  rende  dolce .  Mifticato  con  acqua  nielata  j  è 
bcuuto  alla  quantità  d'vn  bichiero  purga  per  di  fotto  la  malenconia ,  e  ^ro* 
uoca  i  meftrui  •  La  decottione  deirOrigano  fana  la  rogna  »  e  leua  il  prurito  « 
L^herba  pofta  nel  nafo  purga  la  tefia  >  &  è  contra  vencjni  feci)ndo  fimilio  Ma» 
ero  dicendo  dell'Orano. 

ll\iu%  in  vino  cui  at  decoSiofumpta 
SlttOSVispeflifer0^or(u$fil£pehibitHrm 
Cum  muffo  fumpta  prodefl  aconita  hihtntii 
Sic  multis  alijs  die  un  f  abHare  venenis  •  . 

'  n  Nafturicioi  perche  mangiando&ne  (i  torcere  il  nafo  con  la  fua  acrimonia  ^f^^'^i 
è  cosi  detto  j  onde  li  noflri  Hortolani  ,che  poco  lo  coftumano  chiamanlo  an«  ^^  * 
cor  Agretto ,  da  altri  Crefcione  >  feminafi  per  tempo  di  Primauera  >  con  feme 
recchio  di  tre  anni  9  in  terreno  humido  ben  lauorato  >  letamato»  nafce  in  cin* 
que  giorni  caldi»  crefce  felicemente  con  l'inacquarlo  cotto  con  carne  li  porge 

frato  odore» col  quale  ancor  fi  cuopreicrudo  in  infalata  di  latuche,  ò  altc'her^ 
e  eflendo  calido  1  è  biiono  >  Galeno  »  e  TEgenita  vogliono  fi  mangi  crudo  con 
pane»  e  Xenofonte  l'afferifce  per  cibo  companatico  di  Perfiani»  le  fue  virtù 
<i^ggiorifono  dal  fudetto  Macro  in  quefti  verfi  defcitte* 

Fortiusefiberbafemen^pelliiaboriumi  ^^ 

HaulìumcumvinOiVemrifyianimaliapcUit.  .     \ 

EtficfetfcnUsdicunpobfiareyencnts,  . 
Sùlus  odorpofiti  cwrbonibus  e§uga$  ittas. 
Le  Pafiinache  i  pafcendo»perche  i  plebei  molto  ne  mangiano»  onde  difle  il      ^ . 
^«acro.  j;£-* 

Jiuod  paflum  tribuU^efi  Vaftinaca  vocaUy 
7i3imii;cibNm  nulle  radices  dant  mclioremm 
-Con  la  fleffacoltiuatione  dell'altre  fopradette  radiche  fatte  nofleficuo* 
cono  nel  medefimo  modo  delle  fudette  detto»ma  i  quefle  fi  Iena  iT midollo  du 
f  o  »  &  poffonfi  cuocere  fotto  le  bragie  »  alcuni  quelle  cotte  letTo  cuoprono  d^^ 
agliatOaOiiero  nel  modo  dcfcritto  in  quefli  due  verfi  fopra  la  paflinaca. 

Si  coqun$i&  pipere%&  melliti  munen  muì^ 
Condiaii&  itomacbo^rau  erit%&  yenem 
n  petrofello  ancora  Apio  domeftico  detto  «  del  quale  sì  rHorto  >  Còme  )iJ   >#fr#  r 
Cucina  non  douriano  maieffer  priui;paflato  Notale  quanto  più  prefto  fia  per,  A^'** 
meffo  dalla  fantit4  del  terreno  feminafi  »  di  feme  vecchio  bagnato  d*aceto  »  ò 
acqua  vita  »  in  luogo  ombrofo  frcfco  »  e  ipeiliffimo  1  quelli  che  dalle  radiche  fi 
vogliono  feruire ,  ò Jo  trapiantano ,  ò  Io  feminano  rato  •  11  priitìo  anno  «on 
fi  feme ,  e  fé  lo  faccelfe  {aria  poco ,  e  triflo  5  la  fua  foglia  fi  dette  Iettar  a  Lttna^^ 
nuouafenza  otfender  k  radiche  j  perche  fabit9'dinouo  puUttla,  tarda  pia 
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ànafccrc,  chcqiial  fi  voglia  fcmc,  e  però  fi  vuole  fcminar  pretto,  t>érche 

fourarriuando  i  caldi  tal  volta  non  nafcc,onde  tri  gli  Hortolani  è  trito  detto^ 

che  fé  non  è  feminato  auanti  cantili  Cuculo^pon  nafce^ò  tarda  quaranta  giof« 

ni  d  nafccre,gufta  cfler  caIpeftato>pcrc  he  ne  viene  più  bcIlo,il  graffo  fotto,  e  T 

acqua  fopra,tagliate,che  ne  fiano  le  fo^icjo  fanno  verdeggiar  preftoj  quefte^ 

òfivendono,òlil€ruoiio,allacucina,cùfeccanoall*ombraper  il  Vcmo,quan- 

ItiroM  do  copertagli  neuc  la  terra,  nonfc  ncfpofsa  hauerei  Plinio  vuole,  chena- 

lo         fca meglio  nelle  pietre,  cperòfichianiaPetrofellino,  perche Seleno  in  Grcu 

co  fignifica  Apia .  In  quante  viuande  entri  s'è  detto,e  fi  diri ,  sì  come  quanto 

facci  buona  falfa  verde ,  fc  ne  copra  ogni  carnagio  Icffo ,  e  fé  ne  regalino  di- 

ucrfc  viuande  fritto  in  ogiio ,  ò  gra(fo,ò  butiro,&  altre  yirtù,parti  delle  quali 

fi  contengono  in  quelli  verfi* 

Chiama ft  il  Tctròfello  m^jlfio  Ortenfe$ 
Che  tra  le  ùietre^e  ealpeflatogode , 
Frequem'epiù  <togn* altro  in  sé  le  menfe , 
D'aprirle  rifcaldarmerita  lode. 
Di  colore  verde  ad  ogni  cofa  col  fugo ,  &  infieme  odore  ;  La  radica  Rfàiti 
minellraligata  con  ouo,&  è  meglio  quella  del  primo  anno,  che  quella,  Iz 
^uale  habbia  tranfmeflb  ogni  humore  nel  (etne.  Leflata  ancor  la  radica  copre 
ógni  viuanda  le(fo,&  infarinata  fi  frigge,come  l'altre  fudecce  radiche;  Vnita^ 
poi  con  la  fogliai  gioini  di magro,e  cottacon  aglio,odio,agrefteipepe,&ac- 
qua  ià  buona  fuppa.Hd  molte  virtù  medicinali ,  ma  tra  l'altre  è  affai  nemico  à 
icorpioni;si  come  fana  le  morficaturedi  quelli.Diifipa,e  la  perder'il  latte  del-i* 
le  cine,e  però  s'adoprane  cani,  quando  non  fi  voli^che  lattino ,  fi  prohibifce 
alle  Donne  lattanti. 
fgp0      II  Pepe  Americano ,  per  hauer  fortore ,  com'il  Pepe  Orientale ,  altrimentc 
Jim^i'  ^^1'^  filique  detto  filiquaflro,  ouero  indico  chiamato  da  Auicenna  Gingeuo 
€éMt0 .    Canino ,  potri  fuccederé,  nell'Horto,  e  nella  Cucina  al  Pepe  Orien^ale,quaIe 
non  fi  può  hauer  verde  per  le  qualità  del  CIima,dc  il  fecco  con  molta  fpela,  & 
il  Uguftico  d'Apiciopare  non  fi;ritroui;Scminafi  tra  Marzo,&  Aprile,in  vafi, 
ò  in  terrà  grafia ,  trapiantarfi  nelli  ftefli  luoghi  ,.quefto  fi  certe  filique ,  quafi 
cornecchie,  ò  certe  bacche  rotonde ,  òfattej  a  meloncini,  ò  alter  forme, 
prima  verdi ,  poi  maturando  fi  fanno  rofie ,  con  quèfto  colore,  e  le  fu- 
dette  varie  forme  ornano  il  tuohorto  ,  ma  per  feruirtene .  in  cucina  ri 
.   conuiene  fare,  che  fiano  roflc,  e  fiaccate ,  air  ombra  farle  afciOgare  ,  poi 
/jwWi  P.^^  ^^  fcmola  dfciugarie  nella  maniera,  che  fi  feccano  le  MahdorIe,ò  Pigno- 
fffg  o  li  >  ^^^  fi  vogliono  coprire  di  zucchero ,  né  hauendo  vafo  i  propofito ,  come 
r$9nuU.  hanno^li  Spetiali,  tu  adopra  vn  catino ,  ò  fcaldaletto;  afciutti ,  e  fecchi  fi  ta- 
gliano in  bocconcini ,  e  tanto  il  fcme ,  come  la  fcolza  dalle  buccie ,  ù  pefla- 
no  in  mortaio,  facendole  venire  più  in  poluerc,  chefia  poffibile,  dapoifi 
miiticano  ogni  oncia  di  quelle  in  tante  libre  di  fior  di  farina ,  nella  quale 
*    pollo  lenito  fufficiente  ti  lafcia  fermentare;  &  aperta,  e  crepata,  fi  rio 


)fte ,  e  dure  quanto  fafii,  fi  pe 
nono  in  mortaio ,  e  la  pòluere  fi  fettaccia ,  la  quale  è  ottimo,e  faniftìmo  Pepe? 
Icgafi  ilClufio ,  che  le  virtù ,  e  facolti  mediche  di  anello  infegna ,  ma  fri  Tal- 
crc^ttoimpiafirodi  qu«ilàpolué|if  foglie  di  taWco  faiuilmorfodeve^ 

lenofi. 
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lenofi  $  il  decotto  di  qnefte  filiquc^  ò  bacche  in  acqua  dìfonte  faiaa  il  dolor  d. 
<lenti,tenuto  in  bocca^là  polnerc  indetta  mifticata  con  graffo  di  gallina fd  ma- 
turare ogni  tumore  ;  Ecco  dunque  in  parte  fodisfatta  la  promeffa ,  che  dall'   -^.    . 
Horto  haurai  qualche  aromato  per  vfo  della  tua  cucina.  •  ^JJJ^J* ' 

Ancorché  ritrouafi  Pimpinella ,  la  quale  è  coli  detta  qua/i  Bimpinella  >  da 
due  ordini  di  foglie  dipartite  y  con  qualioma  i  fuoi  rami  i  per  tutti  li  Ptratt» 
e  viali  9  eripede'foifi>  e  campii  e  luòghi  faftofi  in  ogni  modo  dourai  òdi 
piantai  ò ai feme»  ola  Primauera>  òi  Autunno  procurar  d'hauerlantltno 
Horto  1  perche  airombta  in  parte  remota  fenza  impedire  terreno  >  che  fi 
lauori,  moltiplica /anzi  con  non  lafciarlàfar  feme ,  e  tal  rolta  coltiuar- 
laThauraifempre  tenera,  e  più  odorifera  della  campeftre,  con  la  quale  ri- 
crearai  mediante  Tinf alate  >  ò  il  vino  >  nel  quale  far^  fiata  infufacon  mira* 
bil  gufto  9  ne*giorni  eftiui ,  e  la  tua  famiglia ,  &  il  cuore  >*  onde  dicefi  per  prò* 
uerbio»che(rìnfalata  non  è  bona,nè  belUsOue^non  è  la  pimpinella;  )Et  in  cafo 
di  contagio  tenendo  in  manoi&  odorandofi  vn  fafiiculo  dipimpinella,efacen* 
done  flar  nel  vino  infufo ,  che  hai  da  bere,  6  ponendo  vn'altro  fafficulo  i  bol- 
lire nella  pentola  della  carne,  chefideuemanjsiare,  faraialficuroconlatua 
famiglia  preferuato  con  l'aiuto  di  Dio  dapefte*  Prouoca  quefla  l'orina,  i 
meflrui ,  ludore^  e  mondifica  le  reni,il  fegatose  la  matrice,liberaadoli  da  opi-  j^  .^ 
Iationi,diffolue  le  ventofità,&  è  grata  allo  ftomacó,  yv/^,  ^  ' 

La  maggior  induilria ,  che  fi  pofla  vfare  nella  coltura  de'Pifelli  fari ,  il  prò* 
curare  d%^erne  preflo ,  e  de'tenerl ,  per  molti  mefi  efliui ,  e  per  ciò  fare  bi-       ^    . 
fogna  non  folo  piantarne  auanti  il  verno,  e  q^uefti  ponegliiil  luogo  foliuo,  -c^«''*^*. 
caldo,  altrimente^  ò  periranno  per  il  freddo^  ò  non  produrranno  preflò  il  '****• 
defiderato  frutto;,  ma  piantarne,  ancora  di  óenaio,  ò    Febraio,  purneU* 
ifteffo  fito,  quali  fé  bene  non  nafcono  fino  al  Marzo,in  ogni  modo  fònno  frut*  sito  ; 
to  poco  dopò  li  fudetri:  Di  quelli,  poi  che  piantarai  il  Marzo,  &  Aprile  in 
luogo  ombrofo ,  e  frefco ,  goderai  il  frutto  il  Giugno,  e  Luglio, perche  in  tal 
fito  ne'giorni  caldi  manterranno  più  nello  ftato  di  tenerezza, nel  gualc  fon  at-    j,^  ^^ 
ciadoprarfii  II  terreno  vuole  efsereben  lauorato ,  meglio  flabbiato^  &in  „^  ^    • 
quello  in  feme  tré  dita  fi  pone  f  otterrato  ;  nati ,  &  alti  mezo  piede  fi  zappano 
con  ridurli  attorno  il  gambo  poluere,poi  con  vn  ramo  alto  cmque,  ò  fei  piedi 
fé  gli  porge  occafione  d'arampicarfi ,  Il  che  fanno  con  tanta  velociti ,  e  tena. 
citi ,  che  né  per  vento ,  né  per  altro  accidente  fi  pofsono  fiaccare  i  JDi  quelli 
teneri  fé  ne  fanno  mfnelhre ,  sì  di  m;igro  come  di  grafso ,  afsai buone ,  quelle    y/^; 
con  pettofello ,  vua  fpina ,  ò  agrefte ,  e  taranteOo  difsalato  dentro ,  quefle 
con  brodo ,  e  prefciutto ,  ò  ventrefca,  àpanzetta  ,.ò  falame  bollito .  fi  hgano 
conouo,  onero  fé  lìponeflraccia;  In  vno  de*fuddeti  modi  cotti  fenecuo*- 
pre ancora refpettiuamente  o^ni pollo,  mafiimamente  ilPiccipnc;  &ogni- 
pcfce,  maflimelaRaina;  qiieftiteneriflìmii  giorni  di  magro  invnte^amc^ 
conoglio,  epecrofello,  aglio,  ò  cipoletta,  agrefte,  pepe,  efaleftitfrit- 
ti,  fono  afsai  nobile,  e guflofa  viuanda  quali  in  luogo  d'oglio  d'oliuanon 
abborifcono  il  butiro , ò  roglio  d'amandorle  dolci ,  Dcriefsati  ancora ,  e  te- 
ncrifimii  fi  fanno  in  frittata,  onero  in  torta,  quali  fi  tramezzano  ancora  di 
fette  di  prouatura^  òrauagliolo  in  fuo  luogo  cafcio  tenero;  quelli  che  non 
s*adoprano  nello  flato  tenero,fi  lafciano  indurire  aperfettione  poi  battuti,& 
cauati  da  baccelli ,  fi  feccano  al  fole  ò  in  forno ,  acciò  non  fi  buchino ,  fo 
ne  la  poi  la  quareflma  mineflra  afsai  buona ,  ma  non  fono  poi  atti  i  piantar- 
fi,sì  come  per  contrario  li  bucati  nafcono^ma  quelli  fono  refi  inutili  a  nafcere 

S    4  me- 


i8ò  VHorU^ 

jMdìance  il  fobeo  del  foriiOie  però  TcTuono  per  poAèrci  a  Qafcer  dctro  qiuiklie 
quant ic:l  di  fcme  di  qualche  fiore  »  che  fi  deuderi  «  nafcendo  tiiìco  rieiTca  dop- 

]>io  fona  li  pifelti  detti  da  noi  rouegtia  di  due  forte  roffi  >  e  bianchi  ^  li  tofEi 
bnopìù^roffif  e  più  dolci»  ma  temono  il  freddo:  De  bianchi  nefonodcLf 
groffi  9  e  minuti  9  e  fanno  pili  quantità  di  baccelli ,  d  i  quefti  fecchi  »  fatti  iti 
poluere  fé  ne  fi  pafta  per  rufignoli  ;  fono  di  mezana  qualiti  tri  quelle  cofo» 
che  fono  di  buon  »  ò  trifio  fugo»  peroche  molto»  e  poco  nucrifco- 
no.  Facilmente»  e  con  difficolti  fi  fmaltiurono:  tardi»epreftò  difcendonot 
generano  flati»  e  ti  difcaciano  »  e  però  la  Scoia  Salernitana  difle* 

IpifelUfonbtiOM,efoncattÌMÌm 
Con  la  learda  cattiui  >  e  buoni  fen^a  l 
La  Tcriti  però  è  »  che  fi  doriano  molto  teneri  mangiar  affai  cotti»  &  i  gior^ 
hi  eftìui»  e  perciò  fiì  detto  • 

Sint  mìb'h  iumpUquafrigent  deliSa  recenti  » 
Tifa  fubéifUuoprandia  grata  cane, 
fmifa-^    Li  porri  »  ^xchc  porro  eantlon^è  »  latèque  graffenrur  »  detti  da  noi  poco 
»#i,      vfaci»  dalle tauoleciuili sbanditi  »  in  due  dipartiti  .  I  Romani»  prati ca« 
uanonelSettile»  e  nel  Capitato»  proucniente  però  davn'ifteflfo  feme»  ma 
c#/Wm  dalla  coltiuatione  fatti  differenti»  perocheilSettile  »  così  detto»  perchcji 
timu^     le  loro  fòglie  tenere  fi  (egauanò  »  fecondo  che  puUuIauano»  feminauafi  il 
Marzo  fpeffiffimo:  Di  queilo  fi  valeua  Nerone  per  far  buona  voce  a  cantare, 
di  che  eflendo  tal  volta  lodato  difle»  chea'porrifen'hauefleobligo:  onde  fU 
chiamato porro&gus  »  forfiquefto  Principe reprimeua  il  fuo  mal  attore» 
o;«/ii//.col  mangiar  detto  teommino  »  perche  non  farebbe  (lato  gradito  dapoine'- 
compleflt  Venerei  >  onde  Martiale  • 

Fila  Tarentinigrauiter  redolentia  porri 
EdiHi  ^Hoties  »  ofcula  caufa  dabis  • 
Lì  Capitati  feminiamo'nello  fteflb  tempo  »  perche  reifìgotìo  pid  groffi  »  che 
Hfeminati  di  Settembre»  e  crefciuti  fi  trapiantano»  cortando  le  radiche»  8c 
herba»  come  s'è  detto  delle  Cipolle»  e  fi  pongono  in  yn  foflateilo  corcati» 
quafi  propaginati  fotto  terrainezo  piede  »  &  iui  fi  fanno  grofii  »  e  bianchi  »  e 
con  fottoponerci  pezzi  di  pignatta  rotta  pefti  fé  gli  lena  l'occafione  d'allon* 
gare  le  radiche»  &  attendono  ad  ingroflare  »  fi  tanno  ancor  venir  bianchi 
lotto  le  vinaccie»  ouerolocco»  enonsVfano  »  che  l'Inuerno  ;  Al  tempo 
di  Mattiate»  quelli  della  Ariccia»  erano  mandati  affai  groffi  a  Roma  »_men- 
tre  dice.  / 

Mittitpracipttosnemoralis  ^riccia  porros  9 
In  niueo  vìrìdcs  ftìpite  cerne  comas  • 
Infegnano  fargli  venir  groffi  col  poncr  nel  cannello  della  loro  herba  tra-» 
piantati»  &  appigliati»  chefianofemidirape»  òdicucumero»  fattagli  la 
via  con  vn  poco  di  legno  acuto»  onero  oflb»  la  caufa,  perche  da  noi  non  fi  co- 
ftumano  rnolto»credo  fia,pcrchc  di  cipbllctte,in  luogo  di  qnefli>tutto  Tanno» 
come  ho  detto;  ci feruiamo»  onero  che  venghi»  perche  gli  Hortolani  fcgui* 
eano  a  coltiuare  aiicirherbe  »  quali  con  molto  vtile  in  breue  tempo  sbrigano 
Mgtlici'  ^'  terreno  »  e  auclti  con  poco  vtile  impedifcc  più  d'vn'anno  la  terra  »  mangia- 
ns,       fi  il  porro  crudo  »  e  cotto  come  la  cipolla  »  eccetto ,  che  per  la  fua  minutez- 
»  non  comporta  la  riempitura.  Il  fugo  del  porro  mifticato  con  aceto  rofa- 

to.» 
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{o  >  &  aflefttio  9  applicato  alla  fronte  >  ò  le  narici  »  ferma  il  faàgue  $'  Se  il  Aio 
odore  fcaccia  le  Serpi»  e  Scorpioni,  sicome  la  foglia  rifanale  loro  punture» 
purga  Io  ftomaco  dalla  flemma^tè  contro  il  veleno  de'fonghi ,  è  contro  la  era- 
pola ,  8c  vbriacchezza ,  e  rende  le  Donne  feconde  ;  i  fuoi  capi  cotti  due  voi  te  ' 
mutano  l'acqua,  fermano  il  corpo,  le  foglie  cotte ,  &  impiaifarate  j  giouano  ai 
dolor  delle  raoroidc.  p  j-  ^ 

Le  radiche,  la  qual  con  voce  Latina  Raphanus  G  dice  che  vuol  dire  in  Greco  ^^'^^* 
Radix  perfpicua,vedendofene  delle  gro(Ie,cdtne  infanti,  e  perciò  da  noi  quali 
per  eccellenza  radice  chiama(i:hd  laioglia  poc^difFerence  dalle  rape ,  fi  femi- 
na  nello  (ccmar  della  Luna  de'Mcfi  di  Marzo,MaggÌ€s  Agofto,  ma  vuole  il  ter-  ^.i .^-- 
renò  tanto  graflo,  quanto  lauorato  profondamente ,  acciò  poifa  venir  lunga, 
e  groffa  in  vn'ifteffo  tempo,  e  le  femmate  di  Marzo,e  M^io  $'adacquino;ro- 
no  di  pili  forti,ma  particolarmente  bianchc,c  necre,dolci ,  ò  forti,e  fempre  fi 
mangiano  crude ,  e  per  ornar  tauole  fé  ne  fanno  ftatue,ò  altre  figure;  Di  radi- 
che c'è  la  faluatica,  da  noi  poco  cognita,a  Roma  cbiamafi  Romolazzo  •  Delle 
radici  fixfcbe  difle  Strabene  Callo  • 

Cuius  amara  fatis,  guattenti  vifcera  tuffim , 
Mcnfapremit  radix;  triti  quoque feminis  baufius  • 
Eiu'dem  yitiope/lisperféipe  medetur .  '- 

Tastiate  in  fettoline,  e  (caldate  in  Vino  bianco,  s*appIicano  al  petlnec^  ^ 

chio  ben  calde  inuolte  in  panno  lino  con  vtilitd  di  far'orinare,e  fé  quefto  noi» 
baftafle,  beuafi  due  oncie  del  lor  fugo,con  altrettanta  maluagia,chc  s'orinerà 
iicuro  •  Le  dette  fettoline  coperte  di  zucchero,  e  polle  in  vn  piatto  per  voa^ 
notte,  trasmettono  acqua,qual  lena  le  lentigini  della  fiiccia  • 

Coftumafi ,  come  fi  dirsi ,  leuato ,  che  fia  il  grano ,  ò  doppia  da'campi,ne'' 
quali  fi  voglia  fare  caneoa  l'anno  auuen ire ,  arargli ,  ilche  li  Ruftici  chiama-  ^ 
no  rifendere  perche  fendendo  con  l'aratro  per  mezo  quell'altra  parte  di  terra,  ^^ 
.  dettoilqnaoernooueèfUtoilgrano,  volgono  la  terra  nel  folco,  qualo 
appianando  rendono  più  commoda  per  vangare  dapoi ,  e  con  quefta  occa^ 
(ione  ci  pongono  letame ,  &  in  alcuni  li  feminano  faua ,  ò  rucchetta ,  ò  altre. 
herbe  da  ingraflare ,  come  fi  diri  ;  ma  da  alcuni  tal  volta  vi  fi  feminano  rape, 

guafi  ruapa ,  quia  à  terra  ruatur ,  &  ex  agro  rapitur ,  da  noi  detti  nauoni ,  fenza 
irci  difterenza  d'altri  fimili  fpetie ,  perche  e&ttiuamente  la  rapaè  la  roton- 
da ,'^&  il  nauohe  è  longo,  e  con  ottima  Economia,  perche  volendo  le  rape 
il  terreno  graffo,  e  non  profondamente  lauorato  quefto  è  il  meglio  (enza^  cMus 
il  dubbie,  della  Pofreflione,  e  l'arare  nella  fudetta  maniera,  none  niolto  ^'mm^ 
profondo  ;  s'aggiunje,  che  daltempo  di  detta  aratura,  fin  che  fi  comincia 
a  vangare  flaria  otiofo  il  terreno ,  e  con  quefta  Agricoltura  fi  (à  frutt^ure  mol- 
to ,  volendo  Plinio ,  che  doppo  il  grano ,  e  faua,  la  rapa  fia  più  vtilc  d'ogn'- 
altracofa,  e fuccede appunto  a queftì  ( a  cafo  però  )  quel  modo,  chedicc^ 
Plinio  ,  fi  douria  tener  nel  feminar  rape ,  cioè  nudo  ;  e  pregar ,  che  nafcono 
per  fé  ,  e  per  vicini,  perche  feminandofi  nel  fine  della  Luna  d'Agotto,  li 
Villani  per  ordinario  fono  quafi  nudi,  e  feminandofi  in  quefto  campo  aper* 
to,  il  più  delle  volte  la  minor  parte,  e  de' Padroni:  che  nel  chiufo  Horto  la- 
uorato con  zappa,  con  più  fperanza  di  fingolar*  vtile ,  nello  ftelfo  tempo  fi 
fcmina,  e  mamme  oue  s'adacqui ,  perche  tal  volta  non  piouendo  quelle  del 
campo  non  nafcono  :  prattican  ancora  il  feminarlc  al  fine  della  Luna  di  Mag- 
gio ,  volendo ,  che  habbia  proprietà  di  far,  chcTherbe  non  producono  fcme^ 
a  me  è  accaduto,  chehaucndo  feminato  cauolìaH|[fìne  della  Luoadi  Mot- 


%$%  L'Hùrfù^ 

zof  quaU  da  altri  pàefii  |)crrpeciebelliffima9  haueuo  procacciato  «  qtieftl 
foriì,  pereflerretnevecchiffimoi  come  ho  detto  attuenJrcj  fono  nate  rape^ 

Zualìfenzafarfemc»  fi  fono  lafciatc  mangiare  tenere  >  e  buone  ne' mefi  di 
liugno,  e  Luglio;  Seben^ruolela  rapa  aria,  e  ftagione  fredda,  percheron 
primendoil  freddo  il  crefcer  in  foglie  fono  sforzate  a  conuertire  la  foilanza^ 
mingroflare  la  radica,  eia  rapa  di  più  da  brine  fredde  ne  viene  tenera  j  e.^ 
dolce >  come diflevn Poeta. 

Haù  tibi  brumali  gaudentìa  [rigore  rapa  • 

QusdamusttncmloRomHlHstffeifolet. 

Voiriano  efler  feminate  rare ,  e  però  il  feme  fi  tramezi  con  poluere  $  e  doue 

jlriM^    iiafcono  fpefle  fi  diuellino ,  ò  fi  trapiantino  altroue ,  volendo  Palladio ,  che 

tagliatoci  le  fòglice  la  punta  della  radica  col  trapiantarle  venghino  più  grof. 

k;  ninna  di  quefte  diligenze  s'vfada*noftriRuftici,  né  meno  le  roncano,  ò 

(archiano,  come  il  douer  vorrebbe,  e  pure  vengono  groflfe,  non  gid  per 

caufa  del  feme ,  che  per  fempre  è  tuttWno ,  ma  per  la  bontd  del  terreno.  .Ma 

delle  rape  la  bontd  confiftc  nella  tenerezza ,  e  ciolcezza  i  quefta  fé  gli  procac* 

eia ,  con  far  ftar'il  fenie  tre  giorni  infufo  in  latte  ;  ò  miele ,  quella  dal  terreno 

le  viene  compartita  Tvna ,  e  l'altra  qualità ,  e  più  nelle  di  color  giallo ,  e  nel- 

k  Umghe  i  che  nelle  rotonde  groffe ,  ò  fchiacciate ,  quando  fi  vogliono  cuo- 

^^**    cere,  (corticate  a  guifa  di  mele,  tagliate  in  fette  fipcrleflano  in  acqua,  da- 

Soi  in  buon  brodo  graffo  fi  £sinno  affai  cuocere,  indi  fé  le  aggiùnge  lardo  pe« 
o,  aglio,  e  petrofelli,  onero  cipolette  battute  ,  prelciutto,  falcicotto 
Milane  fé,  con  vn  rametto  di  finoccnio  dolce  fecco,  e  fé  ne  fd  mineftra  fer- 
uita  con  cafcio  grattato  fopra ,  e  per  i  giorni  di  magro ,  in  luogo  di  brodo , 
gettata  la  prima  acqua,  fc  glie  n'aggiunge  altra,  conoglio,  pctrofello,  & 
aglio  onero  ben  ledati ,  nel  fudetto  modo  fi  foffri^gono  con  aglio ,  ò  cipol- 
lette, oglio,  e  pepe  ammaccato ,  qualcon  qnefte  fempre  fi  ferue,  (mero 
benleffato,  e  cotte,  fatte  che  fiano  tenere,  fi  cuoprono  d'agliata,  fé  ne  fa 
ancor  mineftra  di  graffo  dapoi,  che  fono  perleffate ,  pelandole  minute  col 
coltello ,  e  fattole  cuocere  in  buon  brodo ,  fé  gl'incorpora  ouo ,  e  cafcio  • 
Da  altri  ben  cotte,  nel  fudetto  modo  fi  paffano ,  dapoi  con  ouoj  e  cafcio, 
ficondifcono,  il  che  fi  chiama  naaritarle,  e  da  alcuni  fono  chiamate  rape  ar* 
mate,  le  qualiquanto  più  fono  armate,  tanto  più  fono  malficure  dalla  vo* 
racità  de'golofi  ;  fanno  cuocere  le  rape  fotto  le  braggie ,  poi  Ésttte  tenerifli- 
me ,  pelate ,  e  nette  da  ogni  immondezze ,  fi  peftano  affai  col  coltello ,  indi 
pofle  in  vna  pignatta  vitriata ,  fé  gli  pone  brodo  graffiamo ,  ouero midolla 
Vaccina  tritta  >  e  per  giorni  di  magro  butiro ,  in  qual  fi  voglia  de'fudetti  mo- 
di ie  gli  aggiunge  pepe ,  cannella ,  e  zafFaranno  »  &  a  lento  fuoco  pian  piano 
fi  fanno  bollire,  millicandole  tal  volta ,  e  quando  fi  feruono ,  fi  sbruffano  d' 
acqua  rofa,  con  vn  poco  di  zucchero  ;  Cotte  (otto  le  hraggia,  e  non  fopra, 
perche  pigliano  mala  qualità ,  e  pelate  fé  ne  fi  infalata  con  o^lio,  aceto;  mo- 
tto cotto,  e  pepe,  nello  fieffo  modo  fi  còndifcono  le  loro  toglie,  o  getti; 
cotti  leffo ,  quali  cacciano  bianche  le  rape  conferuate  in  càfa  fbtto  la  rena^, 
ò  fabbia;  ma  non  vicino  al  mino ,  perche  l'offendono  ;  quefte  foglie,  ò  getti, 
•ben  cotte  leffo,  pofti  in  va  piato  a  fcaldare ,  con  fopra  butiro ,  o  calcio,  & 
▼n  poco  di  pepe ,  fono  buone  :  quefto  pepe ,  ò  altro  aromato ,  ò  finocchio 
vuole  fempre  accompagnato  Con  la  rapa ,  sìcome  deu'effcr  ben  cotta,  e  come 
il  brodo  è  più  graffo,  epiufano,  perche  e  di  buon  nutrimento»  prouoca-^ 

i'vrina. 


'Lihrù  Quarto:  iSj 

Wfiiia  y  fìbiionaTÌfta  »  e  cotte  con  Callrato  >  giouàno  alla  quartana  ^  &>!- 
xti  mali  tnalenconki .  La  raccolta  della  rapa  è  rvkigfu  x  quale  fi  H  clX>ctobre9 
da quat tempo t  fino aFebraro j  fipoflbnovfare>  ma  più  innanzi  le  lodo» 
ancorché  in  Tinaccie  5  òfottofenepa^  òfale  fecondo  Crefcentio  >  invali  fi 
conferuinoiinoair£ftate^  fe  ne  fanno  altre  viuande>  nu  in  fine  fono  poi  ra- 
pe .  Arroftiua  vna  rapa  quel  Curio  Romano  >  quando  da  Ambafciatori  San« 
aiti  gli  ià  prefentato  Toro  >  per  ottener  la  pace  >  qual  col  ricufarlo  moftrò  » 
che  tanto  >  eralacontinanzafuadel  vito>  come  dell'oro:  quello  èfem|)io 
non  ritroucria  il  fimilea'noftri  giorni.  Aleifio>  riferito  in  Ateneo»  parlaua 
con  Tolomeo  »  che  arrofUua  vna  rapa  :  tutto  fer uà  per  nobilitar  que  fta  radi* 
ca  •  Ma  fuori  delTvf o  della  Cucina  »  con  rape  s'ingraflano  mirabilmente  Por« 
ti  9  e  Boni  >  onde  n'evenuto  il  prouerbio  di  dire  ^Grafloarrappato:  Secon- 
do Crefcentio»  di  rape  tagliate  in  meffo  s'ingraflano  campii  adunque  non  a 
calbli  Bologna  nel  campo  deilinato  a  canepalili  pongono^ma  bifogna  con- 
fiderare»  c&  aueftiingrollando  tirano  a  fé  prima  la  ^oflbzza  del  terreno  #  € 
però  fard  neceUario  di  nuouo  iografsarlo  nell'atto  di  vangarlo  >  onero Jafi:ie- 
rai  dentro  la  meti  delle  rapi  tagliate  acciò  ii  marcino  >  trapiantandoli  le  ra- 

Ei  TAutunno  »  e  la  Primauera  y  *e  ne  viene  feme  »  del  quale  le  ne  E  oglio  da^ 
rugiare  buono,  e  le  loro  paglie  >  òfuftifecchi,  leuatone  il  feme>  feruono 
per  cauaUeri  daieta  y  fopra  le  quali  lauorano  volontieri  »  ò  per  fare  fcoppe  • 
Plinio  narra  haueme  veduto  grofse  da  libre  quaranta  »  &  il  Mattioli  di  horc^ 
cento  marauiglia^,  che  di  si  picciol  fcme  in  quattro  meli  venga  fi  grofsa  radi* 
ca  •  £  lErera  vuole  y  che  la  rapa  dia  più  nutrimento  >  che  qual  fi  voglia  radi* 
ca>  la  Scuola  Salernitana. 

^Uaftamacoghual'hkmUrapa^ 
'   In  fine  la  decottione  della  rapa  lena  il  freddo  appiedi  »  e  però  a'puttlfe^  i##WM« 
^li  lauano  con  quella  per  liberarli  da  buganze  y  ma  meglio  fatto  vn  ouccó  in  ns. 
ynarapa,  riempito  d'oglio  >  e  quella  polla  fopra  le  bragie»  vififd  bolliret 
con  r  oglio  s' vngono  le  Buganze  »  con  molto  vtilc  ;  lo  iteflb  effettua  la  de- 
cottione « 

.  La  regolitia  così  detta  y  perche  da*Greci  fi  chiama  Glycirra;  cioèradicaR#^«/r//« 
dolce  y  in  terreno  afciuto  y  vuole  poco  coltiuatione  y  perche  èpianna^»  . 
che  con  la  radica  da  feftefsaferpencfo,  afsai  moltiplica  »  e  con  i  vtilci  nel 
principio  di  quello  Libro  detto .  Il  fuo  fugo  ;  qual  fi  condenla ,  come  Tagre- 
llc  y  per  ferbarlo  all'occafi^ne  nettale  mondifica  le  reni ,  fòrfi  meglio  d*ogn'al« 
tra  cofa>  perche  conduce  poca  altra  materia  a  quella  parte,  pltre  chennfre- 
fca  il  fegato* 

^  IlRolcano  >  forfi  cosi  detto  vocabolo  corrotto  di  Rcfcano  y  percheJ  Ki/ir^ 
hd  le  foglie  aguifa  d'  vna  fpinadi  pefce  y  che  communemente  Refca  y  & 
chiìma  ,  è  herba  nuouamente  praticata  y  attaaferuire  cotta  in  infalata^> 
altrimenti  detta  Lifcari  ,  òCali  ,  quella  in  terreno  grafso  la  prima  volra^ 
feminafi  >  òpiantafi  y  poi  cadendo  TAutunno  ilfemerinalce  la  Primauera 
in  maggior  quantità  •  S'alza  col  fullo  vn  piede  y  fé  ne  diuellono  dirami 
fenza  muouer  la  radica  >  qual  fe^uita  pullulando  a  produrne' de'  noni» 
quali  ficuocono,epoicbnIedita  leneleua  il  duro  quafi  fpina  y  che  è  nel 
mezo>  quelli  afciutti  fiferuono  in  infalate,  oue  pare,  che  ami  Taglio,  in  mine- 
ftra,  ò  come  finocchio^  falain  aceto  con  cappari,  ò  da  sé,  hi  virtù  diuretica, 
perche  purga  per  da  bafso^  e  maflime  per  l'vrina  gagliardamente . 

La 
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'  Ja  Rucola  in  Latino  chiamata  Eruca  »  quafi  linguam  comedeiido  erodac 
UiCùU.  ieminafidiPrimancra>  e  perche  non  faccia  pretto  11  fiorì»  tofafifpe&Oj  a^ 
che  gioua  ancori  inacquarla  j  non  teme  il  freddo  9  ne  qual  fi  voglia  aere»  fid 
ff^catatrd  Tinfalate  di  natura  frigide ,  perche  quefta  col  Tuo  calore  le  con» 
tempera,  per  vecchi»  òdefiderofi  di  figli»  faifi  bollire  conlacacae»  per  con^ 
trano  deuefi  prohibire  da'Monafteri ;  »  onde  Ouidio  • 

'ìiec  minus  irucas  iubcbo  cuìtarcfalaccs . 
.   Etvn'altro. 

Excitdt  ad  Fenerem  tardos  erucas  maritùs  J 
£  quello  in  riguardo  della  fua  caliditd  »  con  la  quale  rompe  ventofiti  »  fa 
orinare;  e  digerire  vogliono  ancora  »  che  dia  forza  nelle  battaglie  »  e  che  mol- 
tiplichi il  latte.  La  domeftica  hi  le  foglie  più  minute  della  faluatica»  èper4 
chiamafi  gentile* 
i^lU     Aflfiala  Rutala  vicinanza  del  Fico  »  quale  con  la  fua  dolcezza  tempera  l'a^ 
^^f  crimonia  di  quella»  fuccefliuamente  luoghi  caldi»  fecchi»magri»  edifefidà 
Venti»  teme  il  freddo»  eperòilNouembrefi  cuopre  di  cenere:  SeminafiiI 
Marzo»  e  Settembre»  non  è  bene  lafciarci  far  il  feme»  perche  diuentalegno» 
per  lo  che  fé  non  fi  feccafse  pretto  »  douriafi  aanouerare  tri  gli  arbutti  »  per 
c§hsm4  Quiare  a  quefto  male  fi  deue  recidere  a  trauerfo  »  perche  ringiouenita  »  puliu- 
^'*^     la  tenera  »  e  vigorofa  »  moltiplica  meglio  col  propaginar  li  rami  »  e  fatti  ra* 
^ica  trapiantarli  ;  s'appiglia  ancor  col  porre  vn  ramo  in  terra  »  oue  fa  radi- 
ca» emaflimefefipianterim  vna  cipolla  Maligi  :  Secondo  Carlo  Steffani  » 
i4Ji€Ì  nel  piantarla  bifogna  ingiuriarla»  e  maledirla.  Hi  molte  virtù  medicinali  » 
^       per  le  quali  vuoreflfer  carpita»  che  in  Latino  chiamafieruere»  onde  ne  viene 
'       detta  Ruta»  quafi  Eruta»  particolarmente  contrai  vermi»  che  offendono  1 
putti»  e  nemica  d'ogni  veleno  »  òvelenofo»  e  dicefi»  che  chi  vuole  toccare 
Cicuta»  fi  ttegajprima  con  Ruta»  acciò  dalla  venerofiti  di  quella  non  fiaof» 
.   fefb  •  Vogliono»  che  vno  coperto  di  Ruta  potette  andare  contro  il  Bafilifco  j 
imparato  dalla  Donnola»  quale  volendo  combattere  con  Serpe»  mangia-> 
Ruta»  e  fi  frega  con  quella»  col  cui  odore  la  fùpera  •  Certa  cofa  è  »  che  quando 
tiene  l'ombra  »  ò  l'odore  della  Ruta  »  le  Serpi  non  s'accoftano  »  tanto  è  loro 
nemica .  Anzi  temono»  e  fuggono  il  pro&mo  fatto  di  Ruta;  cosi  la  botta  »  Se 
ogni  animale  velenofo»  fino  il  Dianolo  l'abborifce  »  con  ragiona  produccn« 
do  quefta  in  capo  del  fiore  vna  Croce»  e  però  fu  cantato  • 

fluid  dicam  vins  àcnentis  lumina  KuU  i 
il  'a  diraprobibei  mixia  veueua  manu  • 
Inàcouato  la  cafa  »  quando  fi  vuole  fcopare  coti  rami  di  Ruta  »  fcaccia  kJ 
pulci  ì  II  fugo  di  Ruta  »  onero  il  Vino  »  oue  habbia  bolfito  Ruta ,  è  rimedio 
certo  contro  ogni  veleno d'herba»  òfonnifero.  Dopò»  che  il  ^anCefarc^ 
hebbe  fuperato  il  fapiente  Mitridate  Rè  di  Ponto  »  cur jofo  d' arriuare  primo 
alla  fua  ftanza»  perfarfi  padrone  di  quei  fecreti  naturali»  de'  quali  fapeua^ 
quefto  Rè  efler  abbondante»  folo»  e  folecito  fi  trasferi  all'armario  recondi- 
to de'fccreti  »  e  letto  fopravn  vaio»  Rimedio  contro  pefte»  credendofi  di 
trouar  qualche  fingolar  virtù  d'herba  nel  vafo  »  ritrouò  vn  fcritto  »  che  dice- 
na  »  Vinti  foglie  di  Ruta ,  due  noci  vecchie  »  e  tre  fichi  fecchi^  ondegli  quefta 
ricetta  chiamato  Traiacade'Contadini.  DiceCottantino  Imperadore»  che 
la  Ruta  tocca  da  Donna  infame»  fi  fecca  :  Al  tempo  di  Plinio  li  pittori»  e  Seul* 
tori  vfauano  la  Ruta  per  conferoa|:cUYiiUi  la  Scuola  Salernitana  >  (  Nobile 

fiè  ■ 


LièrèQudrìó^  ^Sy  ^ 

fi  èia  Ruta  >jperchèré{ìdc  la  Tifta  acuta;  fd^Ii  huomini  cadF,  ftalie  Donne 
aumenta  il  defio  dì  Venere  lafcìna  •  Cornelio  Cetego  diede  al  ^popolo  Roma^ 
nò  per  regalo  Vino  rotato .  "  - y  /  - 

Piantati  la  faluia  preflb  la  Ruta ,  a  faluando  cosi  detta,  con  ottima  difpo-  ^  ^^^^^ 
fitione»  perche  annìdando(ÌTOlentieri  li  Serpi  nella  Saluia,  dalla  vicinanza 
della  Ruta  ne  viene  libera  •  '  Di  feme  di  Saluia  raro ,  fi  pratica  j  perche  di  ra- 
mo tanto  facilmente  pofta  in  buon  terreno  lauorato  s'appiglia ,  tanto  la  pri« 
mauera,  quanto  l'Autunno,  chfiè  perditempo  afpettare  la  lunghezza  del 
feme;  emaflìmefeneldiuellereilramo,  fi  procura  tfhauerlo  con  vn  poco 
diradichetta»  pro^a^inatamettebarbeapropofitopertrafponerla,  e  per* 
che  moltiplica  affai  il  di  lei  cefpuglio,  ènecefsaria  leuarnela  metà  almeno 
ogni  due  anni  ^  onero  qualche  cefpuglio  intiero  di  mezo^  gli  altri ,  de'qua-* 
liramicolcati,  epropa^inati,  due  erano  lidiuejtij  fi  nnouella,  atuttO'fi 
digiouamentocolcoDnrIadiceneraccio  di  bucato;  Deuefi  ancora  la  Pri- 
mauera,  qual  col  prelto  pullular  della  Saluia,  prima  d'ogn'altr'herba  viene 
indicata,  tofare,  leuandone  li  fiori  attaccati  aerami,  efefofle  crefciuta  al- 
ta affai  >  tofafi  ancor  l'Autunno,  e  auelle  foglie  fecche  conferuinfi,  ò  per  la 
Cucina  »  ò  per  Spetiale ,  ò  per  imbalfamare  corpi ,  e  però  chiamali  immor» 
le  •  Soporta  1^  Saluia  fempre  con  canuto  verde  ogni  fieddo ,  alligna  in  ogni  :  ^ .  ^^.  ^ 
iterile  terreno,  ma  non  all'ombra,  fti  bene  vicino  all'Api ,  con  la  rugiada  ^ 
de'di  lei  fióri  fanpo  meglio  miele,che  di  qual  fi  voglia  herba,diuen^ono  bian» 
chi  i  dènti  con  la  fua  foglia  fregati,  tenuta  fotco  la  lingua  vnafogha,  laren* 
de  libera,  e  fciolta  il  che  da  Predicatori ,  &  Auocati  fi  pratica*  Dice  Bruiri« 
no,  che  quella  Donna ,  cheyn  quarto  d'hora  auanti  il  congiungimento  bene* 
tà  vn  bichiero  di  fugo  di  Saluia ,  concepnrd  di  ficuro .  £  gli  Egitij  dopò  ^n 
pelle  1  per  quefto  effetto  Io  faceua  noniangiare  alle  Donne  alle  quali  a^uta 
mangiandofi ,  che  non  fi  fconcino,  onde  fu  detto  • 
Saluia  fitmineifacondatcorpof  4  fcxuss 

Hinc  bibe  ^fcrs  rterum  quagrauis  ;  herbafaera  eff  • 
Cmda,  con  cipolla  trita,  ininialata,  rende  grande  appetito^  emaflime 
pofta  fopra  le  Alici ,  fé  ne  vefte  poi  ogn*  -  arrofto ,  &  vccelletti ,  a'quali  da^ 
Duoniffimo  odore  con  oglio  >  pefta ,  e  ftemperata  con  aceto  >  e  zuccnero ,  &L   ^fit 
buona  falfa  ;  li  rami  bagnati  in  cola  di  farina  fteniperata  con  vino  fi  friggono^ 
ina  le  la  farina  fard  di  caftagno  faranno  megliori  fritelle;  cotta  con  aceto»  con 
o  glio , ,  e  zaffaranno ,  e  fpetiarie  %  fd  ottimo  marinato  per  pefce  j  La  fcola  Sa«  ^^  •  ^ . 
lernitana. 

Saluia f fai f vino 9 pepefaglio^prafemoloi  -^  " 

Fann0  vn  falfa  perfetta ,  e  (Comico  • 
£  pia  oltre. 

Saluia  con  Ruta  fanno  il  ber  ficuro  •  <: . 

E  de  la  Rofa  il  fior  e  aggiunto  aiuta  9 

E  toglie  anco  a  cupido ,  i  dardi ,  e  PMéé  l 
EdipiddettaScoIa- 

Tertbe  tnuor  l'Huomo ,  che  nell^ttorto  b4  Saluia  ? 

Vercbe  non  è  9  contro  di  morte  {campo  ^ 

Friggefi  laSaluia  in  oglio  fmitto,  obutiroj  efe  ne  regalano  viuàndeàrro^ 

ftite ,  ouero  con  fale,  fugo  dimelangola  fi  ferue .  In  fine  fta  bene  per  tutto  » 

fi  gufti  del  fuo  odore,  eccetto,  che  per  la  fua  anurezza  nelU  leffi,e  potaccheria 

non  vfa,  ma  nell'infalatc  d'herbc  fredde ,  le  piccioliae  fue  foglie  fono  guftofe, 

efa- 


ztC  Uiiorié, 

è  Tane ,  perche  eioDà  allo  ftomaco,  &  alla  tetta  ;  rate  contro  i  motfi  dcSerpea" 
ti  prouoca  i  tnettrui,  &  vrjlna ,  e  fii  ritener  il  parto  alle  Donne  lo  fteflo  cfiéccua 
Jaconferaa<le'fiori«e  di  più  cantò  Emilio  Macro. 

Trurìtus  vulud  curat  iriv^^Me  yirilis 
Si  ioucas  yino  »  fuerit  quo  f alma  coSo  » 
Illis  Iucca  crlnes  negr^cerc  dicunt  > 
ìifintboc  vnSi  crebro  fub  Sole  colenti . 
Sanufèa   la  Sattorea  >  oaero  Satirea»  come  dUk  Macro. 
Hiac  efi  afatyris  merito  fantirea  yocata . 
QHodfint  ia  yenetem  numis^  hàc  animali  a  prona  9 
J{on  moiicum  Generis fncceiente  dicitur  itnem .   ^ 
Tanto  domenica  »  come  faluatìca  >  è  herba  ocforifera  qual  mifticata  nc'faC^ 
ficoli  di  fiori  vaghi  ^  ma  fenza  odore  »  facilità  la  lor  Teadeta  »  e  perche  le  fue^ 
fo^lierendono  la  falfa  verde  odorifera  9  li  aoftrì  li  chiamano  Sauoriggine;  S&p 
mmafi  quefta  la  Primauera  il  feme  raccolto  l'Autunno  ne  Vafi ,  e  col  tofarla  d 
rende  vnita>  e  di  bella  forau  i  la  (aluatica  in  vn  canto  dell  Horto»  one  non  im« 
pedifcif  perpetuali  pone. 
.  yf       ^      La  Senapa  piùpicciolo  d'ogn*aItro  Teme,  nobilitato  da  Chrifto  con  aflbmi* 
^^^f       diaria  alla  Sanu  Chicfa ,  in  terreno  graffo  laaorato>  afciutto»  nuouo ,  ò  ripo- 
i/         ùxo  9  molto  raro  (i  femina  la  Primauera  »  e  giouale  la  poluere  al  piede  >  e  Tac*» 

Sua  TEftate  >  &  oue  vna  volta  quefla  è  creiciuta  a  maturezza  il  Icme  j  rinafce 
^mpre^  cogUefiqueflofemef  dicuj  fiferue  T  Autunno  9  quando  fi  veda  il 
gambo  fecco  a  Luna  mancante  ;  e  fé  bene  conferua  cinque  anni  >  in  ogni  mo« 
do»  come  è  più  eiouane  t  è  meglio»  fi  conofce  con  romperne  vn  granello 
qual  s'è  verde  >  e  Duono  »  s'è  bianco  j  e  trillo  ;  quello  Teme  nuouo  j  quanto 
miflicafi  con  aceto  più  forte  j  come  s'è  detto»  tanto  è  meglio  ;  s'adopra  nell^ 
moftarde»  e  fapori  >  quali  »  mediante  la  virtù  di  cjuefie  »  llnuerno  fi  mangiano 
con  (anitàsE  rimedio  contro  il  veleno  de  fonghi ,  purga  il  capo  della  flenuna> 
fi  ffaranutarc^ò  la  foglia  polla  nel  nafo>ò  il  (ugo>  ò  il  feme  mauicato»  qual  lena 
il  dolor  de'd^nti  »  come  diffe  Macro  • 


Exinrimiturfneeus  tenero  de  caule  ftnapis  » 
^  SijiodficcummandenSfdentis  tormenta  fifgabtt^ 

Ua/x'^o  ^      Vna  fpecie  d'Apio  fono  li  Scelcrì»  ò  Sceleni ,  così  nomata  da  Selon  >  che  fi* 
^  gnifica  Apio»  onerò  da  Selim»  che  vuol  dir  Solco  »  conuenendofi  quefli  pian-t 

^yar-ùj^  .  tar  in  folchi  >  e  fé  bene  è  opinione  »  che  fia  herba  nuouamente  inucntata  per 
vfo delle taualedeirinuemo»  rìtrouoperò»  oltre  la  fudetta  etimologia^» 
che  da  gli  Antichi  l'Apio  fi  copriua  di  terra  »  perciò  %  era  herba  facrata  alPin- 
femo»  te  ne  omauano  i  fcpolcri  »  e  di  tutte  Therbe»  e  fiori  ne  veniua;n  tauola» 
eccetto»  che  d'Apio»  anzi  era  proucrbio  antico  »  che  d'vnoji  per  infermiti  de«> 
plorando»  diceuano»  cheindigebat  Apio»  molto  a  propofico  fu  detto  » 

La  coltura  degli  Morti  bi  tanto  oprato  » 
CbeV^ùio  de*  Sepolcri famigUare  » 
Il  cui  fot  nome  a  menta  era  yietato^ 
Sia  diuenut'bor  cibo  {ingoiare . 
Seminafi  il  Febraio»  comportandolo  Tafciuttezza  del  arreno»  ma  meglio  il 
Marzo  in  vaneggie  ben  lauorate» meglio  letamate  »  non  piouendo»con  l'info 

fia- 
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fiamentofl&nnonafcérej  ecrefcere;  da  altr'herba  fi  tengono  ]ibcre>  giunti 
alla  groflezza^  quanto  va  dito  picciolo  j  in  loffi  profondi  vn  braccio  >  larghi 
mezo  braccio  3  lauorati>  &  ingraffati  nel  fondo»  fi  trapiantano^  ponendo* 
li  tre,  ò  quattro  dita  lungi  l'vno  dall'altro*  fubito  piantati  s'inacquano,  fé- 
aitando  fino  fi  vedafiano  tenuti ,  che  conofciuto  fé  gli  aggiunge  tre>ò  quat- 
tro dita  di  terr^mifiicata,  con  ben  fmaltito  grado  »  e  purs'inai&ino>conie 
fi  feguita  di  fare  tutta  PEftate  ogni  fera ,  non  piouendo'ano  al  mefe  di  Settem- 
bre ,  nel  qual  tempo  fi  comincia  ad  aggiungerci  quattro  dita  di  terra  ogni  ot- 
to giorni  »  non  folò  finor  che  il  foflo  fia  piantato  ^  ma  ancor  fé  gli  aggiunge 
terra  fino  alla  loro  altezza,  Jafciando  fcòperto  folo  alcune  poche  cime  delle 
loro  foglie  •  Dcuefi  far  quefto  con  auuertenza ,  che  dette  foglie  tedino  vnite 
in  maniera,  che  la  terra  non  entri  tra  Ivna,  e  l'altra,  enonpiouendo,  fi  fe- 
guita a  darle  acqua;  Venuti  fi  freddi,  e  fatti  bianchi,  fi  cauano^pvendonoj 
laiciandonc  qualcheduno  ì  acciò  la  proiiima  Primauera  faccia  la  iemenza ,  la 
quale  però  non  fari  a  tempo  da  feruirfene  per  quel  tteilo  anno  ,  però  non  bi« 
iognard  tcordarfi  anticipatamente  di  prouederfi;  Queft^herba  è  di  molto  vti- 
le  ne  ^i  Horti ,  &  arricchiti  li  primi,non  dirò  inuentorì  ,  ma  rinouatori  del- 
la coiiuiaj  Seruefi  crudo  con  pepe,  e  fale,  cotto  in  bocconcini  con  perfciut- 
tò  l.gaco  con  ouo  fa  minefira ,  ouero  fé  ne  cuopre  ogni  lefib,  con  caCcio  grat« 
tato  1  e  pepe  fopra  ;  fé  per  coprire  pefce  fé  ne  vuole  lernire ,  facciafi  cuocere 
con  taranttUo  dilfalato;  entra  m  ogni  potacchieria ,  e  nelli  palUccii  le  cimo 
delie  foglie  tenerine  cotte  in  infalata  u  feruon(9;ouero  calde,  con  butiro, e  c^ 
fcio  di  Parma  fopra,per  tutto  vuole  pepe  infi:anco,per  efler  aliai  fia tofo,  e  coit 
le  flette  qualicà  dell'Apio* 

Se  «linafi  i  Spinacci  daTemi  fpinofi  cosi  detti ,  dal  principio  deir  Autunno 
aN^t^le,  non  temeno  freddo ,  e  quanto  faranno  m  terreno  pia  graffo,  na*  gpòMc^ 
peranno  più  prelto ,  é  verranno  più  belli  ^come  auuiene  quafi  ad  ogn*herbajf  €u 
epereflerlaprimaherba,  che  fi  mangi  la  Quarefima,  1<  prime  due  volte  é 
affai  guftofa  •  Alcuni  gli  leuano  folo  le  foglie ,  acciò  di  nuouo|>nIlulando,ne 
caccino  nuoue  con  nuouo  vtile .  Altri  non  gli  leuano  ,  che  la  meri  del  cafpo 
per  volta;  pretendendo,  che  quello,  chereftivenghi  poi  più  bello;  Semi- 
nanfi  ancor  di  Febraio,  e  Marzo,  e  qu^tndo  comincia  a  rifcaldarfi  l'aria,  con  ^^^^^^ 
inacquamento  fi  trattiene  jl  loroalzarfi  perfarfemeilpiù,  che  fi  può,  $u^J^ 
perche  quando  comincia  a  crefcer  il  fiifto ,  (onò  trifti  >  ancorché  verdi  ;  Non 
Idegnanoletauolede'pouer],  ede'Grandinonfono  rifiutati;  Cuoconfinel 
Iorol>rodoi  poi  condici  con  oglio,  e  pepe  ammaccato,  e  fale»  fi  feruouo 
coh  fugo  di  melandole,  ò  con  vn  poco  d'agrefta,  ò  d'acéto,  febenefenza^ 
agro  tanto  fi  mangiano ,  e  mafiime  rifcaldati ,  perche  fono  pìU  faporiti  ;  Al- 
cuni ancora  li  regalano  con  mollo  cotto;  Ad  altri  piace  ci  iia  cotto  dentro 
aglio  tritto;  A  certi  guadaci  dentro  pignoli»  e  fopra  canella  ;  fi  fanno  in^ 
mineftra  con  altr'herbe ,  e  da  sé  ancora^;  si  da  magro ,  come  da  graffo;  li  gior- 
ni da  magro  fi  fimno  in  torta,  ò  tortiglioni,  mifticati  con  pignoli,  oue- 
rò~  mandole  ammaccate  ,  vua  paffa,  e  fpitiarie,  &  vn  poco  di  zucchero, 
ma  in  luogo  de'  fudetti  difpenaiofi  condimenti  ,  ilnoftro  Economo  lipo-^ 
ne  dentro  vua  fecca  ,  nocitritr ,  mofto  cotto  ,  e  ne  fa  vna  torta  dettai 
Guffone  ;  fé  ne  poffono  far  ancor  tortelli  per  Quarefima  col  fudetto  pieno, 
sìcOmefritelle  mangiati  cotti  con  affai  o^Iio  foluono  il  corpo  ,  allargano  il 
petto ,  giouano  Illa  toffe  ,  rinfrefcano  il  polmone  ^  ^H  ior  fugo  è  contro  i 
Scorpioni^  '•     :     ^      


i^.S  VHwtól 

Da  vna  terrà  di  Giudea  detta  Afcalonia  ne  Tennero  certi  biilbettì^  che  à^ 
ir^4i/^^#IorScaIognia  fono  chiamati  ;  di  Febraìo»  e  Marzo  fi  piantano^  come  gli  agUj» 
ma  in  luogo  totalmente  priuo  d' humidità  j  Qucfle  multiplicano  col  far  di 
molti  figli  quali  fi  deuono  ncU'atto  di  piantare  fcparati  cialchec^uno  da  per  fé 
lunghi  vn palmo  dall'altro,  poncre quattro  dita  fotto  terra;  difcìne  mala- 
c$u$M»  mente  in  tre  anni  fi  fanno  di  groffezza  comeiUbile ,  quando  cominciando  z^ 
tkne.     feccarfi  le  loro  foglie  j  fi  cauino  ,  e  i\\  luogo  afciurto  fi  conieruino  ,  am- 
maccati *  eterniti  in  acqua  frcfca  ,  poiferuiti  con  aceto  rofato  9  oglio> 
zucchero,  e  pepe  rotto  fonoguftofa  yiuanda  ,  ma  fanno  doler  il  capo  ,  fi 
.     pofTonoancoferuir  cotti  in  tutti  i  modi  detti  dcUc  cipolle  dal  riempirgli 
^J^^  in  poi  f  di  queflc  fu  detto . 

Se  bene  il  ieprauato  gujio  yola  bifógna 
Fan  9  che  fi  mangi  inculala  Scalogna  i 
Fuggir  fi  deue,  come  ria  carogna  » 
£  lanciarla  à  chtfuona  la  Sampogna  $ 
Chi  ne  mangia  affai  dorme ^  e  malfifi>gua  i 
Si  lamenta  del  capot  e  de  la  rogna  i 
Il  dir  t  c^babbia  yirtudet  e  yna  men's^gna  i 
Solo  bd  di  buon ,  che  rima  con  Bologna  • 

Tim  "       Chi  defidera  nile  rfair  Api^non  può  far  di  meno  di  non  proueder  THortc^ 
^   fuodiTimo  ,  poiché  di  queft'herba  affai  ne  godono  a  e  ne  portano  bxdii 
convitto,  onde  Virgilio  • 

Dumque  Timopafcuntur  apes ,  dum  rore  cicadd  • 
Denominafi  dalla  parola  Greca  Timos ,  che  denota  Animo  >  perche  fi  di 
a  quelli,  che  pacifcono  deliquio  d'animo ,  onero  daThio  ,  che  vuol  dirc^ 
iacriiìcare,  perche  queft'herbape'lfuo  odore  s'vfaua  ne*facrifici  >  colfuo 
odore  renderà  diletteuole  il  tuo  Horto,  tanto  ne  fiori,  comeneirherba;  Il 
ramo ,  come  s'è  detto  della  Saluia ,  ò  radicato ,  ò  fenza  pianta ,  vero  è ,  che^ 
-    temendo  più  il  freddo  della  Saluia ,  vuole  il  luogo  più  cfpofio  al  Soie ,  che  fia 
poflibile,  e  per  far  che  meglio  scappigli,  slnac^uacon  acqua,  oue  fia  flato 
infufo  lo  ileiTo  Timo;  Ha  virtù  medicmali,  particolarmente  fana  la  (quartana, 
e  fi  dà  da  fiutare  a  chi  patifca  di  mai  caduco,  anzi  fé  gli  circonda  il  letto  di 
quelVhcrba  • 
2M»a^      La  temeraria  Zucca ,  "detta  in  Latino  Cucurbita  a  Cucuroato  >  perche  non 
oftantequal  fi  voglia  impedimento  fi  riuolge,  evno  de'maggiori  vtili,  eoa 
quali  l'Horto  proueda  vna  caia ,  sì  per  le  molte  viuande  ,  che  k  ne  fanno,co- 
me  per  il  lungo  tempo,  chefeneferue,  dalle  primaticcie  zucche  più  profi!^ 
fi  caua  il  buon  feme ,  quali  non  fi  fiaccano  dalla  catena  prima  del  fine  m  Set- 
C0ÌtiMM  ^^'"^^*^>  epoiinluogofutfìicofoficonferuano  il  più  che  fi  può  >  quelfemc./> 
g^^^     che  più  in  mezo  fi  ritroua ,  produce  più  grotte ,  quello  più  vicino  al  gambo^ 
'    pm  longhe  ;  auanti  fi  piantino  fé  gli  preparano  buche  caue  vn  braccio,  lungi 
i'vna  dall'altra  quattro  piedi ,  &  il  circonftante  terreno  vuole  efferbenvan-* 
gato,  le  fuddette  buche  fi  riempono  di  letame  firacidiifimo,  miiiicato  con-», 
terra  in  poluerc,  al  fine  d'Aprile ,  ò  principio  di  Maggio,  il  feme  flato  a.^, 
molle  in  latte,  in  quefle  fi  pianta,  vero  è,  cheperhauerlepiùprimaticcie,i* 
in  che  confiflc  T vtils  dcJU'induAriofo  Hortolano  a  hanno  ttouaco  vna  fpetio 
*    ^  "  ^  ^       "  par- 
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articolar  di  feme  \  qtial  molto  prima  pofta  a  nafeere  iq  tetra  humi4a  gemo: 
igiiati»che(ianoinvnabucaconftracci»  ò  capelli  >  òpennachi^xngr^latate 
biantanoj  ne  primi  giorni  d'Aprile  >  e  dubitando  di  brine  y  la  notte  lexopro- 
no  ;  ne*giorni  caldi  con  acqua  le  foliecitano  >  qocfte  naturalmente  sfalsano 
da  terra  pia  d'm  braccio  >  e  £itto  tré  y  ò  quattro  Zucche  picciole  >  fiXeccamn 
in  quefto  mentre  giutt^no  T  altre  nel  fopn^etto  modo  pianure /le q«aK 
quando  hanno  tre  fogne  fé  di  aggiupne  terra  al  piede^j  equafifìctìoprono 
tutte 5  lafciatofcopertoilJolojpicciola  germoglio;  qtiioue  $*v(a  lafciarlea  ^ 

{stpireporterra»  ebenequancfo  cominciano  ad  allagare  le  braccia  :»p* 
}>argl  i  la  terra  per  doue  hanno  a  canunare  ^  acciò  poffano  nelle  catene  >  fopn 
quella  trita  terra  cacciare  radiche  »  &  hauer  maggior  alimento  acciò  ne  fac- 
ciano Quantità  grandiffima  »  e  per  mangiarle  tenere  tutu  rEflace>  e  perche^ 
nonxemdaleuarrAutunno»  comefiano£atte  di  fcorza  dxxcày  che  fi  cono- 
fce quando  con l'vgna,  nonfipoffono  forare,  all'horafl  fiaccano,  efotto 
pòrtico ,  ò  fopra  tetto  al  Sole  fi  lafciano  a  compir  d'afciugarfi  ^  poi  in  qual» 
che  recondito  luogo  poco  aerofo ,  caldo ,  ò  vicino  alla  cucina  fi  conreruano> 
perferuiffeaellnueroata.  Sono  le  Zucche  di  varie  forti;  quali  a  due  capi  fi 
poflbno  ridurre ,  vna  di  fcorza  gialla,  che  ièrpono,  altre  di  fcorza  bianca,che 
s*arampicano ,  e  li  chiamano  Zucconi  ,  le  gialle  fono  più  inviò  ,  evengo- 
no più  preilo ,  e  nel  principio  deU'Eftate  fi  cominciano  a  godere  ,  t  fonoan- 
cor  loro  di  varie^orti ,  leme^io  fono  quelle ,  che  fi  cuocono^ predo ,  &  han- 
no aflaipolpa»  come  per  lo  pili  rielcono  quelle  d'ineguale  fconcauxm  certe 
boxe,  da'quaii  fono  chiamai^ rognofce  ,*  diqueftaiorteven*  èvnafpetie^ 
di  fcorza  bianca  rotonda,  e  grofia,  quale  li  chiama  Zucca  marina,  e  fono 
efquifite. 

A  pena  comincia  la  zucca  a  fcorrer  con  le  fue  braccia  la  terra,  che  alla  cuck 
Aa  feruefi ,  perche  doucndoficimare  acciò  produca  più  bracci ,  e  ftutd  fqudle 
cime  cotte  kìfo ,  e  feruite  in  infilata  con  pepe  ammaccato  foj^a  fonorare^ie 
bene  hauellèro  congionto  qualche  Zucchettino  teneriffimo  ;  in  molti  modi 
cotta  fl  ferue  la  Zucca ,  ma  fempre  con  quella  auuertenza,  che  fendo  humida, 
%  infipida  è  neceflarìamente  frigida,  s'accompana  si  da  magrò,come  da  graf- 
fo, con  altre  coie  calide ,  e  faporite ,  ancorché  tal  volta  fi  cuooi  in  latte ,  ò  fi- 
ro,  onero  fi  frigga  per  leuarci  l*humiditd ,  in  minefba  dunque  monda  tagliata 
in  bocconi,  fatta  boUire  in  buon  brodo^raiTo ,  e  con  frullo  cucinario  difmef- 
fa,  accompagnata  con  oua ,  e  coperta  di  cafcip  fi  feme ,  cotta,  e  fpremuta  da        "^  * 
humiditd  fi  fa  in  torta  accooipa^ata  da  cafcio  grattato,ricotta,ono,e  pepe» 
in  qnal  fi  voglia  modo  vuorefler  m  compagnia  d'altra  còfii ,  aitrimente  non  ^ 
ile  oiìona,  ne  £iina,oode  è,  che  fia  hauutaioer  il  gietoglifico  della  fperanza  fua- 
Dita,pcrche  col  veder  la  zucca  d  i  cosi  gran  corpo  credefi  di  molto  nutrimeni*      ^^  > 
to,raa  da  feftefla  è  di  ninno ,  ò  poco ,  e  quel  poco  con  la  compagnia  fé  le  ac-       %  -; 
crefce,  oltre  che  fi  fa  guftofa . 

Mapcrgiomodin>agroleteneriinme  ficuocono,  òleife,  ouero  lòtto  he     *,v-A  Jl' 
bragie  inuol te  in  carta  ;  fi  fcruono  in  fette  con  aceto  roiato ,  at4)glio,  pepe>  ^^^^  ^     ^ 
cfalc,  ouero  pur  iixfettcfalprefc|nftrinate,  e  fritte,  e  fcró^  ^  -->  * 

&  in  grafib ,..  e  butiro  per  i  giorni  ^hui ,  nel  qual  modo  perdendo  1  min»*'  "  '  *^  * 
ditd  fi  rendono  più  fané  ,  ma  volendole  far  in  mineflra  di  ma^o  cotte,  e  dii&> 
mclfe  fi  ligano  con  latte  d'amandorle  ,  ò  pignoli,  ma  meglio  di  tutti  farsi  il 
latte  col  loro  feme ,  col  qual  latrc  fi  liga  ancora  rifo  ,?miglJo,  e  fimili  ;  le  Zuc- 
che tenere  libere  da  fcorza  fi  vuotano  dalla  fua  midolla,  e  fi  riempiono  con^ 
.    ,  T  pienix 


SiMo^MtòdipiMy  pigttolì,  vaapaaia»  Iicrbètte;àgre&,»  (pedana »ino« 
ococtoi  PoffdnfiancorriempiiDedipiccadgUo,  dipolpadipefce>  coavn 
f»ocoditarantdtacritto.tBÌnutofecco>  txiiflicato  Toa  pafla,  e  4>edaria;  fi 
nempionoaocoradimoltepolpetdncdiluzzOf  eoa  figateUi:,  e  milze  dello 
&tSo9  OHCCOCOffoftrì^e»  tartufi  »  code  di  gambaro,  cappati  di  Gcnoua 
condici»  e&ntlìperigiornljdigtaflbii  nempòno  con >figarclli,ie regali  di 
|>oUa>  animelle  di  Vitello  9  piccadglio  di camò.nìagra  di  Vitellone  di  polpa 


[perfciiittoj  òmortaddla»  òconl'yno»  e  l'altro  piccato  j 
ne  fi  riempiono  ancora  col  pieno  ordinario  di  ricotta ,  caicio  gratta- 
to, Yuapam»  oua,  efimiIi;.&altrigIiiianno  riempite  d'ona  colle;  Ta» 
giiaofi  ancor  le  Zucche  in  bocconcini  »  emiiUcate  cencipotte»  epeccofelli 
triti oglio»  agttftcy  epepe» 'fiiàumoiuffiàggere>  ecnocere  in  tegame  ,  ò 
ftutEareinpeneolc;  queftafpeti&di  zucche»  cfaoperlo  flar  in  terrafichia. 
.mano plebee  »  durano  lino  a  PaTqua  in  luogo  oicttro  »  afciutco  »  e  temperato 
fenza  hauer  a  fotterrargli  »  e  coprirgli  di  ftrame  ;  e  terra  come  infegna  Plinio^ 
jò  fcttza  fareeiKttare  la  zucca  TEltate  con  la  catena  »  e  frutto  in  vn  pozzo  >  che 
4iQn  coechi  Tacque  come  infegna  Ariftotile  per  conferuarle*  Il  fugodella^ 
auccacocta»  eprmiucomiftkrato  con  miele  folqe  moderatamente  i}  corpo» 
clofteCso  fail  Vino  »  che  fia  vna  tiottc  invmazncca  irefca»  feauatone  il  mi- 
dollo »  e  tenuto  al  fereno  »  il  feme  è  yenifimo  dmedio  permondificqrJe  reni» 
-  exof)  temperaoiento  »  poiché  non  ci  conduce-mo)tà«nateria  »  e  con  gufto  fi 
gode  quelM)  rimedio  »  fé  la  mineftra  di  zucca  »  od fo  »  ò  altro  fi  accommoda^ 
con  latte  di  queftofeme  »  le  foglie  di  zucca  fregate  foprai  caualli  caufano  » 
^herififlate  nond$*accojGtanomofchc.  Le  dette  pofle  su  le  poppe  dellc^ 
'Donne  diparto  dif^eccano  il  latte  ;  li  fiori  ftadinliifi  inoglioper  rn*  Efta- 
te<al  Sole  ,  le  pongono  virtù,  dj  rinfrefcar  le  reni  rifcaldate  »  rnte  con  ef* 
io»  emitigaildoiiMdelcapoj  JuaoenecedeUeziicchefecchc  fanale  cociture 

4klftt0CO. 

Le  zucche  bianche  lunghe  dette  Cocuzze  a  Roma»  e  da  gli  Antichi  chiama- 
te  Camerarie  dal  coprire  le  bglie»  e  pergole,yolendo  gran  Sole  »  e  molt'acqoa 
idanoi  pocoficoftiimano»anzi  hauendone  fatto  io  venir  feme  di  Genoua»non 
hanno  tatto  i^fruàx^  grofio»CQme  ho  veduto  colà»  oue  tagliate  in  fette»  e  fec* 
che  al  Sole  le  fanno  venir  tofl»  come  b£Si  »  poi  le  mandano  per  tutto  il  mondò 
icon  moltoydle»  per  adorarfi  in  mineftre»  e  copriture  di  pelati  leffi>  cotti,  che 
fiano  con  iatàmi)  e  ialcizze  » 

A  Roma  queAeCucuzze  bianche  procurano  farefler  longbe».  e  iettili  col 

fottoponerci  vn  va(b  d*acdua»  al  cui  anuto  humote  allongandofi>  fi  sforzano 

^i  giu^nere,  tralafciando  a'ingroflare  »  Quefte  libere  da  icorza  tagliate  iria 

fette  fi  frigono  in  oglio  %  e  feruono  con  agro  »  ouero  friggono  ih-  graflb»  ò  ba* 

(Uv  vW^'      dro j  ie vuotanpancora»ercempionacon'qnuatfiyoghade'fopraéecti'p^ 

<tir  fCéLai***^.  ^  di  prouatìMtLfrefchfe  »  poi  cotte  leflb»  ò  ftuftate  It  feruono  ,^noi  quefte  grcf  * 

*^:  ^^A/[y^  foco^^  ai  Libro  2j[conferaiamo;^  qoeftcvnite  gròf* 

[/c\nfn'  ^       '  f^  eifccchefemono  mirabilmente  per  tcifò-ci  aceto  »  quali  fannc^  vehirc ,  o 

oonfcruano  fordffimo  »  sicome  mirabilmente  confcruano  il  Vinoj»  ónde  cantò 

fitrabone  Callo. 

••..■.•..'.       .     .  ..  -•     ••  .-..iii-  -    ...  '. 


Ufr^S^éèrJi.         ^       ^1 


t^wtmdtlèxtkonofGcfuitUiZìlzàifpfiSzyòftt  nnotvc,  I^PìccìqÌo 
quafifiafcbifenioaoayiaadantipetTiocri  a^  Hortoltoi  pcrfkiaaisafai» 
^orari^  QOft^  e  cenerei  dentro  k  Cerni  j  a  Cacciatori  per  la.p(Hiie»  e  Ttooì  c  r« 
«Itro  tcpgoQQ  afsaìdfciuttef  di  qaeftatilaiicof  caatato  • 

T^formomar  la  Zt$€ca  $pif  altra  pianta , 

E  più  yeloce, ch'Edera  U9MCty 

Tot  ch'ella  in  ynfol  mefcy  il  tutto  ammanta^ 

Che  l'altra  ìnjpatiod*yfifetdnw  face  ^ 

M^reiia  all'ammutir  del  Kofignuolo 
.    £4  temerofia  Zucca  efiintaalluolo  « 

C<m  due  forti  di  ZafFaraAo  in  fine  abbellirai  il  tuo  horto>  Searricchirai  H 
tuadifpenfas  quefta  parola  taflfarano  è  Arabica>  e  figniiìca  Crocus,  cbefiì  zmìTm" 
lì  nome  di  quel  putto  da  Apollo  nd  Trincetto  ammazzato ,  del  cui  fangue  fi  ^^,^  - 
fauoleggiaj  cwnafcefseilzaflfarano»  e  quelita  che  pur  Io  chiamano  cSoco 
^in  riguardo  dei  frutto  ,  chemedianteiila  jgialle  porge  >  perche  in  Greco 
Crocos /ignita  filo  ,  ettanui;  Vnochcditonefifi  nsfccre  i«  ogni  teore- 
|io piantato  di  Ptinuuera  ^  qual  alzando  yn  fufto  in^ofsa  in  càaidÌQ|»elto 
vncapo  j  quafi  come  aglio  ,  dal  quale  ^ncàno  certefilain  foggia  di  fo* 
ri  »  quali  raccolte  feruono  per  colorire  ogni  co|a»  Scilib^^j  cbee,  nel  det- 
to capo  ,  lcruepergotternarePapagalli>  detonale  ne fòn^uidiflimifChia^ 
inafi  zaffarano  bailardo  >  ò  mattò ,  ic  venddi  aJla.piazza ,  ^mcbrfi  da*Sigso^ 
ri  Medici  chiamafiOutamò^,  detonate  fi  f^t^rifecdone  dettJtXHaeartamo» 
cpmeneU*Antidotario>  itia  iUaJSar^uiodaicudidodeci  Tonda  9  in  terreno 
mediocremente  grafso  j  foliuo  »  e  con  vanga  lauorato  piantafi^^r  mediantCi^ 
certe  Cipollette^  c)ttaIrconiefpetJÌedf  colckido  colbraeficio.delkprime^ac 
que  Autunnali  radicate  cacciano  ptima  delle  foolie  vn  tago  fiore  »  nel  qualc^ 
fono  quattro  j  ò  cinque  fila  di  zaffarano  •  Queste  fenza  (podiar  l^Horto  deh 
la  bellezza  del  fiore  fi  leuano»  inhora>  che  fianoaiciuttecU  rugiada  >  òac» 
qua^  aU'ombnifilafcianoarcJugarej  •fòccare,  indjàivnafeat^afgcciufi   ^Ai 
nconreruano/j  pò*  poter  con  quefti  dar  colore  »  guflb>^fcaUegteua  aqual 
a  voglia  viuanda»  onde  fu  fantaw:'  >       .;  ^^H     .:. 

Fama  leetus  taccata  cedamtfuhtiémalMcnUì^  ^  t     -  ^  ^  . 
Cena  coronata  eRplemo  ifiaCtocò  • 

Oltre  di  ciò  il  zaffarano  è  di  molta  fanit:t  >  perche  confetta  lo  ftomaco  >  a^' 
pre  Topìlationi  del  fegato  ,  conferifce  alla  milza  >  allegra  il  cuore  >  proMca 
i  mefiruj^  e  IVrina  >  e  facilita  il  parto  >  onabafta  il  pigliarne  duedcamme  >  di» 
gerendo,  maturai  tumori,  eierueapittotfdacoforire.  Ecco  chmquc  co- 
me quefta  vltima  coltiuatione  ti  rapprefentò  modo»  conforme  taptpm^fsa» 
d'Jiauer  aromatidal  tuoHorto  fcnza  lprfa>e  con  poca iaticd ,  f>jBrdhebaftari 


vfìo,  e  Taltra  d'clfer  caJpeftrato  « 

T    a  Si 


si  comeftoAttàttodSflTuiamenterPer  nm 
ti  delle  f  optadette  herbe  »  ma  fole  nò  raccordato  qui  ppcbj  modi  »  con  quali' 
ho  giudicato  poflino  giouare  all'Huomo  in  Villa  lungi  da*  Medici  »  feruin^ 
i>er  ifpafce  »  delle  quali  nell'vlcimo  libro  deUa  terra  dtiò  qualche  cofa  • 
Che  tutco  è  fuperfltio ,  mentre  la  peritia  di  Bartolomeo  Ambrogini  Fitofofoiò 
Medico  ficceltenttffimo  3  rende  ogni  defiderofo  ind&»erto  t  ìrmat<>  nella  co^ 
enitione>  c£iicoltadeirherbe>  non  unto  nella  publica Cathedra»  quanto 
con  l'adi  tarle  nel  publico  Viridario  >  onde'è  che  meritamente  dopò  Camilla 
Baldi  eli  fa  non  folo  commeflb  la  cuftodia  dell'infide  Mufeo  del  grand*  VJiflc 
Aldrouando»  à  quello  Uluftriduno  Senato  con  yltima  volontà  lafciato»  ma 
addoffatali  ancora  la  rcuifione ,  e  publicatione  de  gì'  immcnfi  fcritti  di  detto 

L'hauer'attribuito  d  quello  delitiofo  Horto  9  nome  di  Paradifo  >  ma  terre^^ 
flre>  mi  sforza d]pen£sire  come  difenderlo,  dalle  communi nuferie»  Squa- 
li è  fottopofto  ogni  vegetante.  Difficilmente  lòfcamperai  da  colui,  che  ve-; 
nendoti  come  amico  a  vrfitarc  il  giorno  loda^gode  delle  tue  delitie,  mari- 
cornando  1*  notte  inimico  Briareo  rubba,  quello,  che  il  giorno  T Amico 
Argohàofferuato;  Uminroè  ilmcno  ficuro,  epiiìdifpendiofo  riparo  per 
quello ,  perche  con  yna  fcala  fi  fale  in  cima ,  &  ini  à  cauallo  del  muro  trafpor<* 
tata  s  ferue  altresì  per  difcendere ,  oltre  di  ciò  il  muro  da  ghiaccio ,  e  brin^ 
Tiene  atterrato.  Pone  Viarrone  quattro  modi  di  dife(a  all' Horto;  la  natura- 
le; cheèlaficpeviua,  e  verde;  ragreilc,  fcèlafiepefattaconpali,  e  per- 
tiche; militare  che  e  Margine ,  òilfbffo,  la  fabrile,  chcè  «muro;  ma^ 
•parche  con  queftenel  fecondo  Libro  habbiamo  istlfai  dittefo  la  vigna  da^ 
«uomini,  quadiipedi,  d  quello  rimetto  il  Lettore  .  Scompiglia  tutto T 
«orto,  né  alciSè  delle  indette  difefcrimpedifce,  la  Gallina;  nonfidouria 
iiauet"  in  qnelle  Cafc ,  oqe  vicino  fi  faccia  Horto ,  ò  almeno  procurare ,  che 
non  Pimparino  pure  concordicelle  alte  quattro,©  fei  dita  da  terra,pofte  in  di- 
tierfe  parti  del  terreno  feminaco,daGaIlui&  fi  difendei  mentre  inciampando  iti 
cuelle  non  pofibno  fcorrcrc  .- 

itnécumenti  dell'aria puo1*cononK>  pia  ouiarcnel  poco  Horto,  che  nel- 
la moltaVigna ,  perche  col  coprire  li  feminati  la  notte ,  li  difende  da  brine  , 
è  ghiacci  ;  con  foco  >  e  fiimo  di  farmenti ,  ò  herba  difende  qualche  pòca  par- 
tcdanebbia;  co'lleuar'arbori aprici vn' aria  libera,  oue poffano giocarti 
venti  fi  diffcndcdal  malume,  dalqwlc  naf cono  pidocchietti,  e  pulci  di- 
ilru<»gitrici  d*erbe  ;  A-  queftiancora  prouede  il  feminar  tra  rherbc  ruccola, 

2ueRi  animali  ancora  fi  ipegnono  con  l'irrorargli  d'acqua,  ouefia  bollito 
:icuta ,  ò  Senape ,  ò  Affentio .  Da  gli  altri  animaletti  danncggianti  Icpian- 
te  in  generale  confegliano gli  Agricoltori,  chefia  rimedio  preftantifiimo  il 
conferuare i  femiin gufrìa  (U  teftugine,  onero auanti  fi  feminano  il  fargli  llar* 
à  molle  in  fugo  d'berba  fempre  yiua  ;  qual  poi  fia,  fi  leg^i  nel  Librò 
4eiri^rbe  ;  ò  di  radiche  Ai  Cucumero  faluaticó ,  onero  il  mUticare  con  feme 
foglioline;  Dicono  ancora,  chefipflanno  lifemiinfiifi  inacqua,  ouefiano 
bolliti  gc^nchi  di  fiume,  ouero  inargendo  il  terreno  con  acqua,  ouc^ 
per  dieci  giorni  li  fudetti  gambariaìSolcf  fiano  fiati  infufi,  che  pure  fi  di- 
fendono. Columella,  eCrefcentio  dicono,  cheli  femi  feminati  al  primo 
auarto  della  Lunajno  patifcono  da  animaU,ma  da  alcuni  no  è  creduto,nè  que» 
o,nè  altro  rimedio.  L'aglio  di  campo,Auentano  detto,difende  i  frutti  fopra 
gli  arbori  da  gli  Tccelli  j  &  i  feminati  nel  nafce^e  j  il  che  opera  ancora  l'aneto 

fo- 


'Libro  Quariù.  ^^% 

Ibprftkmiiìàtoci  »  le  Serpi ,  e  botte  con  fumo  di  nitàrò  di  radiche  di  giglio; 
d'vnghia  di  Capraio  di  lana fuccida^  ò  di  fcarpe  rocce»  (i  fcacciano;  anzi  Mar* 
co  Gatcinara  racconta»  che  dopò  molti  rimedi  j,che  vsò  per  farVfcjV vna  graa 
TÌpera  »  che  era  entrata  per  la  bocca  in  vn  Contadino ,  mentre  dormiua  »  in 
fine  &ttoglipigliar  per  la  bocca  fumo  di  fcarpe  vecchie ,  ne  vfcì  il  ferpe  per  la 
parte  da  baflo  #  Il  profomo  ancor  di  folfo ,  cornino  »  ftabbio  di  Bue  »  e  colo- 
quincida  >  fuga  ogni  animaletto  •  Per  liberare  il  tuo  Horco  da  Grilli  ^  e  Ca* 
ualette» chiamate  Locuftct  ci ponerai  cinque»  ò  fei  quaglie  con  Tale  taglia* 
giiace>  che  quefte  le  mangiaranno  tutte  »  n^  per  il  guftofo  cibo  fi  partiranno» 
Qtia  cafo  ancora  ti  volcffi  afficurare  della  loro  fuga  »  con  vna  quaglia  femina  in 
gabia»  polla  nell'Horto»  li  tratterai;  Dicono  ancora  >  che  attaccando  ad 
vn'arbore  vna  nottola  >  fi  partono  li  Grili»  e  Caualette  «  L'herbe  irrorate  da^ 
falamoia>  ouefia  bollita  Senape  fi  difenderanno  da  qerte  mofche  >  chele^ 
rodono  >  ma  gli  olmi»  ò  altri  arbori  oiTefi  dà  quefte  beilie  »  con  falamoia»  oue 
fiaftenaperato  Aereo  d'Oca»  afpergendo»  ditenderai';  sì  come  fé  gli  bagne- 
rai con  vrina  vecchia  >  oue  fia  itemperato  fierco  di  cane  «  Quell'amara  efpref- 
done  viene  infegnata  dal  Columella  i 

TrojHÙ  &  planis  latices  infundere  amaros  • 
E  fé  rafperfione  di  cofe  amare  gioua»  far4  tn^lto  a  oropofito  il  fugo  di  Lean« 
4ro»  ò  di  Cucumero  Afinino^ò  di  dente  Caualino»detto  lufquiamo»  ò  di  fiele 
di  Bue  ne*apli  fuchi  »  chi  porri  li  femi  auàn  ti  fi  commettano  alla  terra»  rette*  -  ^  :  -  ^^ 

iranno  difèfi  da  molti  nocumenti  • 

LeRucheibnoanunaletti»  cheinbreuefidiftruggono  lefronde>  efirutti  j^^^ 
de  gli  arbori»  e  le  foglie  deirherbe;  A  danno  de  gli^arbori^  con  fuoco  sul  ^^^^^ 
principio»  ci  fi  prouede»  onero  con  vngere  di  fiele  di  Bue  il  tronca  dell'arbo*         ^ 
re  »  ouero  a  mezo  di  quello  ponerci  vilchio  »  onero  ftoppa  di  canepa»  Tvrina 
hiunana  fracida  »  alle  radici  inzaffa  »  p  difende  ogni  arbore  da  quelte»sìcome 
Tvripa  di  Pecora»  e  la  paglia  diiaua»  ouero  Io  ilercò  colombino»  per  detto 
di Coìlantino Celare.  Mapcrliberalrerherbe»  ftinpardcolarèicaùolida^ 
Ruc^e»  s'vfa  la  cenere  d'olmo»  òfico»  ouero  profumo  di  forfoj  òdifongd 
na^o  al  piede  d'vna  noce»  onerò  di  fufli  d'aglio  lecchi  »  e  bafleri  ancora  il  ba- 
gnarlo con  acqua  ouero  lifciuo  fòtto  con  detta  cenere»  ò  far  dar  il  fcme  a  moI« 
It  in  detto  lifciuo. 

Il  rimedio  poi  contro  le  Ruche  da  tutti  gli  Scrittori  d*  Agricoltura  accen- 
nato  fard  da  me  ricorda%|fe  ben  dÌ£Scile  da  prouare  >  per  la  lecretezza  delle» 
donne;  Vogliono»  che  andando  attorno  l'HortQ»  elevanejggievnadonna 
menfiruata  »  auanti  il  nafcer  del  Sole  >  con  piedi  fcalzi  »  che  libito  le  RuchQ 
cadono.  iDcmocricoiriferito  da  Filippo  BeroaldiBolognefc  fopraColumel- 
Ia>  dice  che  quefloauicnc  d'antipatia  naturale»  quale  hanno  queili  anima- 
letti con  le  donne  in  tale  flato  »  il  che  mi  par  ragione  fufficiente  per  quietare» 
chidubitafle  j  che  fofle  rimedio  poco  puro  »  efincero  «  Ma  fé  quella  Don- 
na in  tale  flato  afpetterd  il  nafcer  del  Sole  >  col  far  cadere  le  Ruche  fard  an- 
cor nitorire  le  flefle  piante  •  LapiùbreuefardperfpegnereleRucheil  fàrle^ 
raccore  tutte  infieme  da  Donne  »  ò  Putti  con  le  loro  oua  »  che  dalla  parte  ro*- 
uerfa  del  rherba  attaccate  fitroueranno  »  e  quelle  ih  acqua  •  ouero  fiiocpt 
in  due»  ò  tre  volte  morte  liberarne  THorto  •  Le  Lumache  fono  t^ntonul 
trattate  da  freddi,  che  nc'noflriHortis'hanao  più  toflo  perdelitia  ,  chcpct 
danneggianti  animali  4  Le  formiche  con  offa  graffe  leuat e  da  carne,  cotta^ 
%  con  gufci  di  gambaro  j  niencre  quelle  vengano  allefca  di  quelle  coff  i  fi  fpé^; 
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y     •  gnonofcotehdolc  fnàccjuài  ò  in  fuoco  quante  trortcfefudetfetòfeMikxii'^' 

X        i^o  coperte ,  non  formonteranno  le  formiche  rn'arbore  ouc  fia  rUchio  attor  - 

no  il  tronco^  onero  fia  vnto  di  fiele  di  Bue  >  ouéto  circondato  con  bombace^» 

onero  di  carta  »  in  maniera  >  che  toccando  la  carta  oueè  ligato  Tarbore  nella 

{)arte  pili  alta ,  fi  facci  (lare  nella  paiate  pid  bafTa  lontana  dairarbore  >  fc  pur^ 
e  formiche  fi  fofTcro  annidate  in  vn  rafo  di  Naranzi  »  col  farlo  fiat  in  ac^jna^» 
firmezo  dal  Sole  tepida,due,  òi:rc  hore ,  per  lo  che  il  Naranzo  a(yn{>atifce,fi 
egneranno;  con  cera  rofTa  fi  circondai!  tronco  del]'arbore;&  in  quellagrof* 
vn  dito^fi  fd  vna  concauità  qnafì  vn  fofTatello^qnal  fi  tiene  pieno  d'acqua^» 
la  quale  a  vna  formica  pare  tn  gran  fiume»  enonlapaflfano,  ecosiTarborefi 
libera  da  quefta  molefUa  ficuramente;Repnto  a  vergogna  dell'Economo  <^ua* 
do  da  befliole  fopra  terra  dannéggianti  u  lafcià  rouinar  rHortò»  perche  men- 
tre dipòrtafi  per  ouello,  deue  auucrtirc  fc  da  qnetti  è  dannificato,e  ptouedcr- 
ci^  ò  in  vno  de'fuaetti  modi  >  ò  in  altro  che  pur  triniali  in  moltiffinia  quantità 
firitrouano,  ma  per  prouedere  a  dannificanti  fotterranei  >  quali  col  mangiare 
là  radica  della  pianta  la  fanno  modrc  prima>  che  te  n'accorghi  ;  bifoj^neria  o- 
gni  opra»  ogni  faticayOgni  indnffa-ia»  non  gionando  che  le  radiche  itiano  na*' 
Icofle  naturalmente  alla  yifb  humana  >  mentre  non  fi  poffono  celare  alia  ceci« 
tà  iftcffa;  Alcuni  animaletti  piccioliiCòmecentopiedi,porcclleti  bordaehet- 
ti,c  fimilì  fi  ridurranno  attorno  al  ventre  dVn  caftrato ,  ò  pecora  >  fott»rrata 
come  difn  nel  Trattato  della  Vigna  3  &  fui  s^antitiazzérano»  ma  la  maggior  ro* 
uina,  che  venga  airHorto  è  dalle  talpe,quafi  non  folo  rodendo  la  radice  dell*-* 
herbe»  ma  con  le  fue  fotterranee  vie  rimuouono  >  &  alzano  in  vii  fubito  dett^ 
/  radiche^  e  di  quelle  fono  il  total  eflerminio»  e  di  piiì  porgono  commoditi  a.» 
<!erti  toparelli  d^andàre  per  quelle  loro  vie  »  perlo  che  fono  caùfìt  »  chequefli 
fcorrono  tutto  THorto ,  e  rodono  non  folo  le  radice  »  e  cipolle  fotterranee-, 
ma  fopra  terra  guaflano  ancora  ciò  >  che  le  viene  innanzi;  contro  mieftifono 
molto  rimedij;ma  però  non  fi  fpengono  ttittì,vògliono,chc  il  chiudere  rvfci- 
ta'di  quefte  vie  con  foglie  drLauro  fia  caufa,  che  qùefli  moiano>perche  volen- 
do vfcire  cònuengono  toccare  il  Lauro»  quale  gli  e  vcfleno  :]io  prono  »  che  po- 
ma trite»  (  delle  quali  qifefli  fono  auidi  )  mifUcaté  con  arfènico  in  poluere  gr* 
iwmzzzz.  ficuramente»  fi  può  ancora  àuuelenare  con  dettò  arfehico  osn'altro 
cibo  a  loro  grato»  come  fico,  vna  fecca»  noci  trite»  cafcio  grattato»  e  farina  di 
càftagno»  con  laqnale  fatta  cola  »  ihcorpocata  còl  fodetto  arfenico»  fi  ba^tu- 
ctntr^  no  mediante  vn  pennello  imoìtiplici  de'  carchioffifcquefti  pofUapiafirc- 
t^fi .  Quenti  luoghi  fotterranei  de  forci»fono  caofa»  che  rofi  fi  nmoiono»  e  con  due- 
ftò  modo  ttfaluano  li  gr^n  campi  piem'  df  carchioffi  »  queffanucrtenza  fi  oeue 
hauere»  che  otte  capitano  gatti  queflo  veleno  non  fia  mifticato  concafco, 

Eerche  anche  i  gatti  fi  moririaiio»e  con  danno;  perche  fé  vn  gatto  s'afTuefiiceC- 
i  a  prender  i  forci  del  tuo  Horto  »  in  breue  gli  fpegneria»  ò  fugheria  fenza:^ 
^fa  »  pericolo  del  tbfiico  '  »  quale  fé  ne  giorni  canicolari  da  qaefU  topi  fari 
mancato  per  mancamento  d'acqua»e  per  la  forza  del  fudetto  veleno  fatti  rab. 
biofiVmordendofi  Tvn  l'altro  s'ammazzano  »  potendone  hauere  diquefti  »  ò 
de  cafalini  cinque»  òfeiancorche  piccioli»  fi  pongono  in  vna  pj^atta»  è 
fafovitriato»  oue non poflbno  vfcire  fenza darci  da  mangiare»  quefU per 


litri  topi  ;  Alcuni  per  le  vie  di  quefti  pongono  faue  bolh té  in  acque  t 
Fugahofi  quelli  topi  col  piantare  in  palo  m  quel  luogo  a  our fiano  frequentici 

il 
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il  quale  nòti  poffienttar  in  terra  piiì  d'vn  pjede>  impedito  da  qualche  legaet- 
to  iu  quello  incrociato^  e  coniiccatoj  fopra  quello  palo  ogni  tnattiua  fi  faccia 
dare  con  vn  mazzo  di  legno  quattro^ò  cinque  colpi  gagliardi  j  per  lo  che  tre* 
mi  >  crifuoni  il  terreno  »  da  che  fpauentati  quelli  animaletti  fuggi- 
ranno  %  Con  trappolle  ordinarie  queih  ancor  Ripigliano  j  £c  11  Padre  Per* 
-rerio  con  altri  molti  infe|;na  ma  certa  baleftra  per  ammazzare  queili>  al  quale 
rimetto  il  Lettore.  lohobenprouato^  che  il  cominciar  a  vangar  va  quadro 
prima  attorno  attorno  &  guailano  a  topi  le  loro  focterranee  vie ,  quali  noru 
poffono  rifare  si  preilo  come  fanno  le  talpe  j  mariducendoii  pcrlevienoii^ 
guafle  nel  mezo  del  quadro  quando  il  vangatore  riflretco  coUauoriero^al  me- 
'  zò  fi  auuicinatfono  sforzati  a  vfcir  fopra  terrai  &  ini  fono  facilmente  amÉoz^ 
^atijò  prefi  da  gatti»  ò  cani. 

Ammttza  quefti  animali  con  le  talpe  fue  camerate  il  fumo  fatto  alfeatataJ 
della  via  loro  »  come  fi  còftnma  a  £ire  alle  volpi  »  taffi  j  e  porci  fpinofi  >  ma  fai- 
fogna  auuertire»  che  l'altre  vfcite  fiano  chiufej  chefi  conofce  dall'efito  del  fa* 
mo»  e  £u;ilmente  fi  fa  mediante  vn  canone  pieno  di  zolfo  »  raggia»  cera  %  gom- 
ma» onero  letame  fecco  j  fongo  marcio  »  aglio»  e  cipolle»  conofcendo  ancori, 
oue  fia  quantiti  di  quefti  animali  »  con  quattro  »  ò  fei  bigonzi  d'acqua  fi  fan- 
no faltare  fuori  »  e  con  gufto  s'ammazzano  ;  molt'altri  rimedi;  »  efecreti  fono 
•Cbcitti  circa  queflo  »  e  forfi  £dfi  ;  come  ancora  alcuni  di  quefti  »  perche  ancotà 
ho  prouato  »  che  non  £\  fiigano  le  talpe  mediante  1'  herba  (  Palma  Chrifti) 
detta  da*JLa  tini  »  volgarmente  Gnard'Horto  »  ancorché  fiahauuto per  certi^ 
mo  rimedio.  Quefte  talpe  come  cieche  fi  fanno  cader  in  vnvafo  vicriato, 
fotterrato  nel  mezo  d'vna  di  quefle  loro  vie  »  e  vogliono  »  che  fé  vna  di  qneftc 
ci  cada  »  l'altre  al  lamento  di  quella  correndo  »  e  cercando  nello  fkffo  vafo  fi 
precipitano  »  Se  gli  propone  ancora  a  quefte  il  fudetto  veleno  p  ma  mifticato 
con  lumbrici  »  onero  con  quello  riempici  »  ouali  per  la  loro  via  confueta  vi  fi 
ponsono  ;  ne  ho  con  certe  gabbie  »  ò  trappole  di  ilio  di  fèrro  fatte  a  pofla  per 
torci  »  pigliate»  addattandple  con  la  loro  entrata  dritto  la  via  ordinaria^  que- 
ite  ho  ammazzate  »  ò  fugate  còl  poner  per  la  loro  via  affai  rami  di  raza  fpinofi» 
pofti  lunjgi  Tvnò  dall'altro  vn  palmo  »  long!  vn  piede  »  e  quefto  accioche  pun- 
gendofi  in  imo  di  quefti  »  facendo  fangue  fé  ne  muoiano  »  perche  quefto  ani- 
male delicatiffimo  con  ogni  picciola  omfa  fi  muore  ;  cui  hauefiè  Donnola  dò^ 
tnèiftica»  queftacorrendo  per  le  loro  vie  eli  piglia  »  &  ammazza^  si  come  vnto 
col  di  le  graffo  »  ò  di  gatto  le  radiche»  ò  iemi  pericok>fi  non  faranno  né  da  tal- 
pe»  né  da  forci  ofFeii;circondafi  ancora  l'Horco  »  o  gli  carchiofiì  con  foffo^qiial 
s'empie  di  ricci  dicaftagni»acciò  che  quefte»  ò  li  forci  giunti  al  luogo  ruuido, 
e  pungente  defiftino  d  andare  innanzi  a  danneggiare  »  non  effendo  fufficiente 
alcuno  de'fudetti  rimedi j»propongafi  premio  a  chi  porteti  di  quefte  danneg- 
gianti  fiere»  e  vedrai  »  che  dal  guadagno  tirati  molte  ne  refteranno  morte ,  ma 
la  meglior  regola  »  e  più  certa  e  quando  ritrouato  la  via  d'vna  talpa  di  poco 
fiitta  »  quella  fi  guafta»  e  calcandola  con  vn  piede  affai  per  la  longhezza  di  due 
braccia  fi  prouede  »  che  la  talpa  non  poffa  pafsar  per  quefta  »  fé  nza  rimuouer 
di  nuouo  la  terra  »  nelle  due  eftremiti  poi  di  quelta  terra  calcata»  fi  po- 
ne vna  c^nna»  ò  lanciola  di  canepa»  p  bacche  tra  leggiera  »  ritorna  la  talpa  per 
lafìiafolitavia»  e  ritrouandola  guafta  procura  di  rinouarla»  ma  nello  fteflo 
tempo  fcotendo  la  canna  j  ò  bachetta  »  da  a  conofcer  oue  fi  ricroui  ;  all'hora^ 
l'ofleruante  cacciatore»  con  vanga»  o  zappa»ò  col  piede  chiude  la  via  della  tal- 
pa per  dritto  j  acciò  eflà  non  poiia  andar  innanzi  p  perche  hi  la  via  guafta  y  o 
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calcata  >  nel  ritornar  per  efler  chìafa  >  e  cosi  ridotta  in  vn  palmo  di  via  la  fco^ 
pte^  &  ammazza;  cofa  facile  da  dirfi^  &  ancor  da  farfi  j  mentre  con  diligenza» 
e  prattica  fi  fopiranno  le  difficoltai  j  che  porta  feco  ;  prima  bifogna  conofcetc 
la  lor  via  principalej  e  per  ciò  fare  bifogna  fcoprirVn  pezzo  di  quefta  via>tan- 
to  fi  giunga  vicino»  oue  di  poco  fi  veda»  che  la  talpa  habbia  laiK>rato>  e  a  guf- 
ilo modo  fé  le  Icua  la  commoditd  d'andar  per  altre  vie  da  queihi  deriuanti  %  8c 
iuificalcanelfudettomodola  terra»  guftandola  viai  e  nella  terra  calcata  in 
inezo  la  via  fi  pone  la  canna  j  oltre  di  ciò  bifogna  con  patienza  afpettare  il  ri* 
tomo  della  talpa^quale  come  quella»ch'è  tanto  perfetta  neirvdito>qiunto  im 
|>e]fetta  nel  vedere  tarda  tal  volta  affai  a  mouera  hauendo  (entito  romore  at- 
corno  la  faaftanza>tuttauia  per  ordinario  fuole  mouerfi»  &  volteggiare  per 

Saefte  fue  vie^circa  il  leuar  del  Sole^ful  meriggioje  circa  le  ventidue  noreinon 
;  deue  tralafciare  fatica  y  né  induftria  per  prendere  quefte  >  perche  fono  la  to^-- 
tal  r  ouina  de  gli  Horti  >  e  Plinio  fcriue  j  che  le  talpe  in  Tefla^lia  ifcanarono 
tanto>  che  ne  rouinò  vna  Città;di  più  narra  il  medefimo^  che  li  topi  di  natura 
fecondi  moltiplicorno  tanto  ne'Paefi  di  Troia  >  che  ne  cacciomo  gl'habitaai^ 
;tÌ9e  fé  bene  a  queitautore  in  alcune  cofe  da  chi  non  sa  è  poco  creduto>potri^ 
no  credere  a  Marco  Yarronej  aual  dice  cfler  auuenuto  il  fimile  in  certo  luogo 
in  Spagna  >&  ad  Eliano>  qnaldice  eifer'accaduto  ancor  in  Italia»  &invn*- 
Ifola  Mila  Ciclade  chiamata  Giaro  »  e  poi  doniamo  creder  a  quanto  fi  legna 
nella  Scrittura  nel  lib.de  Regi  il  primo^che  trd  li  danni^con  quali  Dio  afflittei 
l^iliftei  mentre  tennero  l'Arca  dei  Teftamento  vecchiojvno  m  il  farli  rouinar  li 
campi  da  quefti  toparell i  • 

£  iiauuta  la  Talpa  per  il  gero^ifico  deirindouinare>  perche  le  cofe  >  che  fi 
prediconojuon  fi  vedono  con  gli  occhi  del  corpo>  ma  nella  mente  fi  fentono  : 

3uindi  è>  che  fecondo  Valerianoj  Quegli  antichi|Che  fi  dauano  a  creder  d*e(fcr 
juinatori^mangianano  i  cuori  delle  Talpe  >  e  perciò  da'  femplici  di  quel  tem<- 
po^era  quell'animale  adorato»  come  chiaramente  fi  legge  in  Ifaia»  SmiUacra^ 
jjuMfeceratfibi,  yf  adoret  Talpem^  &  Fefpenilhness 

Credcrafli  forfi  qualched'vno>  che  buona  parte  delle  fopranarrate  bellezze 
fi  vedano  nell'Horto  della  mia  Villa ,  ma  il  pid  delle  volte  lo  Scarpinello  por» 
ta  le  fcarpe  fdrufcite;  tuttauia  il  Tardo  Academico  della  notre  Gafparo  Bom- 
baci,  nelrinfrafcritta  Poefia  sé  compiaciuto  il  lodare ,  oltre  il  douere ,  e  la^ 
Villa  detta  il  Caftellazzo,  e  l'Horto,  «d  che  bimpftrato  i  (  Ch«  cflTcr  non  può 
fcortefc  vn ,  chf  fia  dotto  •  ) 
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LEGONOMIA 

DEL  CITTADINO 

I  N     V  IL  LA; 

U  Giardino. 
LJB  RO    HJ  I  NT  O. 

l  Vefto  vario  modo  dabbclir  THort^iè  tant'amplo,  chfc 
^  s*è  giudicato  bene  il  dipartirlo  in  (lae  Libri,  non'tan* 
to  per  la  commoditi  j  quanto  perdile  quelle  bdlezze^ 
fono  ancor  comprefe  fotto  vn'altro  nìenibro  dell'Hor* 
to»  Giardino  detto,  dajla  parola  Greca  làrdùu.clvE^ 
irtiguùs  in  Latino  fuona,  &aquefto  Giardino  otti* 
mamente  ancor  s'accomoda  il  nome  dipatadifo ,  men- 
tre oltre  le  fopranominate  Etimologie,  voleflìmode- 
riuarlo  dal  nome  Pardes ,  voce  Het»rea ,  che  fimifica.* 
vario .  Ontfè  >  ch^  queiranimal  d  chiama  Pardo  per  la  yarietd  de'co}ori,con 
cui  hi  abbellita  la  fua  pelle  :  e  qual  più  pompofa  varietà  fffcorge  in  alt^'ope- 
raCelcfte,  chcne*fiori>  e  piante  del  Giardino;  Efc  bene  quell'immenla^ 
fàpienza  >  non  folO  il  primo  Giardino  > .  ò  Paradifo  Terreftre  >  ma  tutto  1' vni« 
uerfo  refe  ^  mediante  le  innumerabili  varietd^>  riguardeuole ,  mirabile ,  e  beU 
Io  airHuomo  il  quale  fi  compiaque  di  formare  con  la  faccia  eleuata ,  a  difie* 
renza  de  grirragioneuoli  >  accioche  potefse  maggiormente  reftar  ammirato 
nella  conlideratione  di  quelle  >  e  che  gli  feruifsero  di  fprone ,  e  d'incitamene 
to ,  per  ritrouare ,  mediante  Toperationì  maggiori  %  nuoue ,  e  vaghe  varie- 
tàinqueftoMoìido»  per  ooterlo  goder  piti  bello  >  e  pili  buono,  e  più  frut- 
tifero >  mentreche  in  quella  varietà  gliene  prouiene  ogni  bene  ogni  frutto» 
ognidelitia.  Se  vokffimoconfideìrar  la  varietà,  che  rendono  bello  il  Cielo» 
troppo  farla  longo  ilrammentare  l'antipatia  de  gli  Elementi ,  la  contrarietà 
de'Pianeti,  e  la  dinerfità  delle  Stelle»  le  quali  cofe  difficil  fono  a  calcolare 
da  ordinario  Economo»  ancorché  (cienza  particolare  a  noi  paia,  che  le  di* 
lucidi;  ma  Dio  sa,  come  fia  bene  intcfa»  perche  fono  tante  le  varie  circo- 
ilanìee  da  confiderare,che  molti  fi  fono  tal  volta  ingannati  »  ne  è  merauìglia^ 
nelle  cofeCelefliequiuocare»  mentre  nel  difeorrere  della  Terra»  quale  cal-i» 
peftiamo»  s'inciampa  in  mille  diuerfità»te  contrarietà  d'opinioni,  cofache 
credo  'pof$a  deriuare  dalla  materia  iftef»,  che-fi  prattica  >  piena  d'inniunera- 
bili  varietà  »  perche  la  veggiamo  hora  alzarfi  in  fuperbi  monti ,  hor  fatta  hu- 
mileprofondarfiin  valli»  e  pcecipitij»  hor  commoda  fpiegarfi  in  amene  pia- 
nure »  delle  quali  però  non  ne  trouerai  vn  palmo  naturalmente  d'epuale;Ne' 
prati  ride  con  fiorjk»  nelle  valli  pian^  con fontt  »  neK3iardini  fioriti,  e  frutti- 
iicanti  èiiobil«  Citudina>nqtofefainailti$^  irom  Contadina  ;  quia  ilerilc» 


%^t  li  Giardino^ 

cVafsora  ;  la  è  fecondi ,  oda  sé  3  à  con  i^arte  :  m  qucRo  ìaogò^^^^vddz  4?"- 
acqua  j  in  quello  non  è ,  che  R^cità^  ^nzi  alttone  partorifce  Toi^^^ini  dì  tué- 
co  :  come  penitente  non  è  tal  voltai  che  triboli»  e  (pinci  fatta  feniuale  s'infio- 
ra >  e  profuma  con  Gelfomini»  e  Rofe^  Qupftà{{e(saTarieti  apparifce  anco* 
ra  ne  gli  animanti^  e  vegetanti  >  c)ie  conc€|rr^nó  ^W  omammto  di  jqwRsuB 
terrà.  QuairHuomo  nqn  è  diffi^rentje  all'alliro?  |ual  dVna  ix^deiiaia  of ioio^ 
ne  ì  MUU  bom^numfpeiiis ,  difse  Ppriio .      '       ■     .  '      v     . 

Ouidio^        Te^oribus  morcs:,  Wfunt,  ^uot  orbefizur^  • 

Oratio  •        Sluàt  caj^itum  viuunh  tot^udiorum  millia. 

Homero.  Jiam  aUj  alia  res  arrident  ^placentqu  e  • 
Seguitano  quefto  ftefso  vario  ftiUeJi  Bruti  >  dicalo»  chi  vo^ia  àccopiar  Ca-^ 
uafìi  j  ò  Buoui  j. dicanlo  i  Cacciatori  >  fé  ogni  fera  ritrouano  X  ancorché  d*yna 
ftefsa  fpetie  )  in  qualche  partctliffimlle  alra|tra .  Coniideranfi  inniunerabili 
quantità  d'Armenti  >  quali  api^ma  faccia  paiono  fimiliffimi^'poi  meglio  pro- 
curandoli! difterentimmi  fi  ritrouano.  La  varietà  poi  de*frutti>  di  colore»  di 
grofsezza  »  di  fapore  »  de*tempi  della  loro  perfettione  »  de*nutnmenti  >  e  varij 
cfièrtij  che  producono»  in  parte  fi  diri»  si  come'deir  herbe  in  quanti  yarij 
modi  il  coltiuano  »  ò  come  s'alzino  di  fufto  »  ò  fiedono  »  amanti  di  varij  climi 
producenti  di  vari)  femi  »  ò  moltiplicanti  di  vario!  modo  y  o  come  in  variÌL# 
maniere  all'huomo  feruono  »  in  parte  $*è  detto  nelrantècedente  Libro.  Que- 
fia  varietdpòrfe  ocafione  al  S^to  EretuitaAntoqio  di  rjfpondere  ad  vno»ché 
l'interrogo»  come  poteua  fenza  Libri  nel  deferto  feruire  a  Dio  (Se  io  in  yna^ 
fbrocchiata»  difse»  ho  occafione  di  vedere  più  merauiglie  da  Dio  create  nel* 
la  folitudine  »  che  ncLibri»  come  npn  (>ofsono  meglio  contemplando  non  fo- 
io  in  quella  varieti  di  piante  »  &  arbori  feruire  a  S.D.M.&  altresì  ringratiar- 
lo.  Ma  fé  rimiro  la  terra»  lariconofcoper  tqia  Madre»  comedi  quella  for« 
mato  la  nel  campo  Damafceno»  &  in  quella  »  qua/i  in  vn  volume  ftampato»leg«> , 
gcndoTefemplar  delle  virtù;  imparo  dalla  fua  Fermezza»  e  ftabilita»  Tefser 
coftante  »  dallaloflferenza  di  quella  »  la  quale  ferfta  da  vomero»  e  zappa^  non^ 
fi rlfcente»  imparo l'efserpatiente»  dalia  gratitudine  di  quella»  cne  al  rite- 
nuto femc  dell'Agricoltore  corrifponde  col  dono  delle  fpicheimpafo  d*efser 
grato »daUhumiIti di  quella»  che  hi  per  fondamento  del  (Uoefsere  il  nulla» 
Fundanii  terramftéfernihilHm  »  imparojl  riconofcere  il  mio  niente  »  e  d'appog* 
giarfopra quella  1  miei penfieri .)  Male  qucAe  varieti  »  percommune  defrtOf 
iono  quelle  »  che  abbelitcono  il  Mondo  »  con  gran  ragione  quell'Onnipoten* 
te  mano  s'è  moftr^ta  mirabilifiima  nell'ornarlo  con  tante  varieti;  di  fiori  »  e^ 
frutti  »  la  quale  dapoi  in  parte  IHuomo  induftre»  per  goder  le  bellezze  del  ^a« 
radilo»  quafiimitator  di  Dio  (qua!  pur  fi  nomò  Fiordi  cao^o»  e  Giglio  di 
Valle  )  in  vn  pezzo  di  te^ra  trapprjtando  Pafadifo  Terreftre  »  ^  Giardino  »  ò 
compendio  delle  mcrauigliofe  varie  bellezze  del  grand'IddijO  Jc  chiama»  forfè 
fQad!clotrinato»dallellefse  parote  della  veliti  j  quando  <Mrdina»che  fi  confide* 
rinoi  Gigli  de'campi.  .      . 

Sono  tante  le  varieti  de^fiori»  jf>er  lorke  da  gli  Antichiftmo  poftifotto  iì 
dominio  della  fimtafiica  Scella  di  Nfetcurio»  cte  fé  vna  minima  parte  narrerò» 
mi  pareri  hauer  in  parte  fodisfiitto  alla  curio£ti^  e  maffime»  che  col  ritrovar- 
fene  ogni  giorno  di  nijioue  varie  f<>rti> rendono  gli  Antichi»  ancorché  beili  » 
quafiofcuri»  e  quelle  varìeti»  che  di  quelle  ricconterò»  femiranno  per  àr 
conofcere  alla  pofio^iti  tcbf  (ìpgntt  cfap  1^^ 

fcriuo 


fcriuo  quefto  i  pùidiéliò  cpnÙdcntò  >  che  da  qaindeci ,  ò  veftti  anni  in  qui> 
li  condocci  dararie  parci  hanno  ampliato  3  &in  maniera  atimentaco  il  nu- 
mero di-quefte  tarietà  $  che  non  più  per  dclicia  fi  colciuano  j  tna  per  mercan- 
tia,  cdimolCrtilc.  ond'è,  chcVHuomo  ^'ingegna  conia  coìtmatione de* 
nuòvi»,  e peròdrim fiorir  annichilando  ilbregio  degli  Antichi ^  cauardal 
Redigo  curioto  afsai  denaro ,  e  però  non  fari  dircrepante,ehc  il  noftro  Eco- 
m>mo  »  col  prctefio  di  ripofo  della  coltura  de*  Campi  »  fi  ricrei  coltiuando 
quafi  di  foa  mano  vn  vagoGiardinbi  e  goda  infieme  la  belleua  di  quello»  con 
qualch^rtile  • 

La  eeneratione  defiorine  Tiene  fomminiftrata  da  cipollette»  òvogliam 
dir  bulbi,  oda  radiche»  òdafemij  oda  piante»  e  da  arbori  ancora  »ouero   i^fg: 
-■  atbufti  »  canto  è  variar  ancor  iii  duellò  IH  Natura  •  Cominciando  dunque  da'  tu 
bulbi  per  ordine  alfabetico»  ^^òflSre  la  Coróna  In^eriale^  TnodiqneiDCllif- 
|imì»c  pre^^tttiSimi  fiori  »  quali  là  varietà  de'nuoui  atterrd  »  Con  tutto  »  che  an- 
cora chi'Latiniibfseftithàta»  chiamandole  Gjjglio  regio;  Indica  col  Tuona* 
fcere  Partìuo  della  Priniauera  »  e  nello  (puntar  (uoPerscr  presagio  dipioggia;  i>Mfi9* 
la fua cipòlla  puzzolente»  talvolta  attende i  RK>ltiplici»  enon£ifion,  &  ^- 
alcuna  volta  ne  produce  tré  ordini  »  vno  f  opra  Tàltro  »  con  quella  regola^  » 
che  roi?dìne  fuperiòte  Contiene  la  meti  meno  fiori  de  gf  inferiori  ;  quefti  fé  c$r9né^ 
fonéfcoffi»  lafciafio  cadére  gócciole  di  dolciflihià  manna;  N[élchemipare»  imp^fm 
che  fcjòlga  la  queilionefe  la  rugiada  venga  dal  Cielo;  ò  dalla  Terrai  perche  /#. 
i  fiori  di  quella  fatti  d  foggia  di  campanello  »  fettipre  fonò  volti  verfo  la  ter*- 
rà»  e  pure  fono  piedi»  comtdiffi»  di  dolce  liquore  4  cóÀc  dottamente  af: 
fermò  Andrea  Mariane^  in  queflo.  .  "     .■   , 

Sidertb§i$floresinhicnhyt  fiderà  Umbant: 
-Ke^icioterì^aSiroimeusyndeyenii.  imsTM 

L'Emanicàle  dall'Ifolà  delTHelba  venuto  »  è  vna  grande  »  e  bcHa  cipolla  »  ne  cmì$ 
torriponde  riella  bellezza  col  fiore  »  folo  tri  tutti  i  bulbi  ama  P  ombra  .Gè       ' 
vn*altro  Emarucale»  detto  Valentino»  di  fior  più  picciolo»  ma  di  grato 
odore»  edibreuevitaiKiiofiore»  che  fé  gli  appropria. 
^Uulat  exortù  Vhcsbozfed  yefperc  langutt  » 
^SicMefugaxynanonnifiluceyi^et. 

,  La  Frittelaria  ciiianuta  ancora  »  per  le  vane  picchie  »  con  quali  è  macchia-  .  ^r^'*^! 
co  il  fuo  fiore»  Gallina  AfFricana»  ò Giglio  diuifato»  èd*vn  colore  fcuro  ^^* 
kònirto»  onero  giallo  »t>tterabianco; 

Vn  fiore  qual  dalla  verità  de'colori»  turchino  celefte»  pauonazzo  gentile» 
e bianfCo lattato»  ecompofto»  accoàipagnato  col  verck  delle  foglie , colori .- ^  •  -.- 
tanto  a  quefto  naturali  >  e  propri)  »  quanto  all'arco  baleno  fittici) ,  dal  nome 
di  quella^  che  da  radica  viene»  habbiamola  femplice»  edopfa»  di  Perita 
delCIufio»  enominafi  vna  d'Analogia»  qualfionfce  Mnucmoforficolil;  e 
di  quefta  difse  Macro  * 

IrridatflùTim  nomen  color  ipfejft$orkm  » 
CaUftisfimilesfuntnempecótoribMsIris.  #5«   •  - 

Quante  cransformacioni  fauoleggiomo  mai  gli  Ancichi»  cutteconfifto*  ^'^''•^ 
no»  chcvtf2nimantcfimutafreinvnaStella»òFrutto,òHerba»òFiore.  Ma    ' 
del  Giacinto  con  vario  modo  fingono  vna  volta»  chenafcefse  delfangued*- 
vn  vago  Gioainetto  di  tal  nome  »  nel  trincoto  »  con  vna  pallata  da  AppoIIo 
ammazzato.Indi  vn'altra  volta  vo|gliono.che  il  valorofo  Aiace  morto»m  que- 
fto fioir  pur  fi  tra«$fonnaf$e»da  che  s^heobe  oCcafione  di  cantare  # 


^^^  llCèardiiuil 

^Htfuerj4Ìtfiiermqumid4mfwafimHsh^ 
Tiifnc  fios ,  &  mctftum  Utterd  notnen  babei . 
Sappiafi  però,  che  quello,  che  noi  chiamiamo  Giacinto;  bòniè. quello 
fauolofo  maè  ni'altro  Giacinto  del  color  dell'oro,  quale  da^Seippliciftì  dice- 
fi, il  Giacinto  de'PQcti,  &  in qucfto fi  fcorgono  certi fesui  negri,  aialvo- 


chiamarfipoicon  fimiinomc4Upitcq  Ojiacinto  Turchino  d€t?c|i . 

viene  dal  colore  fimile alla  Viola maniola,  òvogliam  dir  zoppa,.  da'Latini: 
'  Purpurea  perche  Hyacintus  fuona  colori  di  Viola*  Npnè.^Qque  meraiii- 

Jrlia,  fé,  fecondo quefte  varietà,  apparifce tanto  vario ne^nomi^^  e ne/co- 
ori,  chemifirendcdìflScilerannoucrarli;  L|Tvirchini,  quafi prirajivd'ogn' 
altro  fiore,  col  Celefleammntano  il  Giardino  ;^  altri  di  candore  auan^anò 
ilLiguftro.  Li  Paubnazzidf  odore  ìuDerahoilmufchio,  ipadi  qjoeiUfpetie 
ancor  ne  vengono  diuerfiti;  NeTurcmniilprimatiuo,ctardi»o»j  L'OqiqiK- 
tale  maggiore,  e  minore:  Lo  Stellato,  ilBoraginio,  quello  dell^  Set^nif- 
fima,  rodoratiffimodiproiiimaria,  il  fogliato  lemplice;,  e  doppio,  ò  con 
vna  foglietta  di  più  nel  fiore  ;  c*^  il  turchino  doppio  detto  Ianuario>  d'eter- 
no nome  ali*  Hortobno,  chenefìì  inuentore,  IlQ'nericcio,  ilRojfe^dop* 
pio,  ilRacemofo,  il  lattato;  detto,  &  altri  infiniti.  £  vario  fiiqiìjliiwntc  il 
bianco  prinutiuo,  etardiuo,  il  lattato  detto  dalle  ftalle,  ilfuccjdojlnK>l<? 
tifiori  di  Fiandra  odoratifBmo,  quello  del  corallo  col  canelJo  roflF(C>.j,  :)'aiuui« 
nato,  anzi  tal  volta  tanto  carico  di  colore ,  che  alla  guancia  dibeUa  jbanu 
raffomiglia .  Vedefi  il  morello  con  molti  fiori ,  grofli  femplice ,  e  doppio ,  con 
odore,  efenza,  si  come  ancora  con  fiori  minuti,  primatiuo,  etardiuo, «ol- 
tre di  queftihauémo  Giacinto  verde  doppio,  il  beleio  femplice ,  e  doppio, 
ma  tardi  ;  il  Peruano ,  il  piramidale ,  il  Cipreflìno  di  due  forti  5  Io  fcolorito 
di  Spagna,  che  s*auiqina  al  color  capellino,  ilracemofo;,  e  fgptQ  nominar/i 
jLlroffo,  conracrauigliadichinon  habbialejtto  ne'Scrittori^ikotichi;  che  il 
Giacinto  naturalmente  èroffo;  Spetie di  Giacinto  al >ult>o,:è  quello,  che 

Ecr  l'odore  chiamafi  mufchio  Greco ,  detto  ancor  Bottroide ,  hor  giaIlo,hor 
ianchiflimo  hor  di  color  fofco,  primatiuo,  e  tardino,  facile  a  perderfi 
ACnofiri  freddi .  La  bellezza  del  Giacinto  confifle  in  alzare  vnalonga  afta, 
la  quale  fia  ornata  di  molti  groifi ,  &  odorati  fiorì,2ò  camjmielji , .  d'alcuni  fi- 
no al  numero  di  trenta ,  e  pero  chiamafi  Pedinato .  Mpitiplica  queftO)fiprc»# 
-^  col  far  attorno  Cipollaaltre  Cipollete ,  òuéro col feme ,  eccetto  peròifdop- 

(^•..M^M^S^u*  P^')»  de'qualiniuno  iifeme.  Macedapure,  ogn'altra, delle  fudettc  fpetict 
J^^i^T^*^^  '  ancorché  belle ,  al  Giacinto  tubcrofo  ,  cosi  detto  dalla  Cipolla  che  quafi  tu- 
ITùJarfo  bcrofa  radica  di  canna  ralfomiglia ,  quelli  alza  tal  volta  vn  ramo  altoben  tre 

piedi,qual  vette  di  circa  quaranta  bian  chiffimi  fiori,odorati  in  maniera ,  che 
vrio  di  quefti  in  vn  a  cafa  bafta  per  renderla  tutta  odoratilStma  ,  e  quello ,  che 
è  di  molta  confideratione ,  non  apre  ruttili  fiori  in  vna  fol  volta,  mafecon^* 
do  s'alza ,  ne  manifefta  due  ogni  mattina  ,  in  maniera  tale ,  che  fti  in  (lato 
di  bellezza^  venti,  ò  trenta  giorni  ;  Ilfioreinfeftefibhipoitantafodezza, 
che  non  perdendo  uè  di  vaghezza,  ne  d'odore,  per  molto  tempo  fi  mantie- 
ne bello,  &  odorato,  ò  nelle  ftanzc,  ò  portato  in  capo  «  Qiieuo,qualpri- 
^ogna  ,  fiorì  nel  mio  Giardino ,  e  flato  fin'hora  in  molto  presto ,  ma 


ma  in  Boloena  ,  fiori  nel  mio  Giardino ,  e  flato  fin'hora  in  molto  pregio ,  ma 
perche  moltiplica  con  affaiffimifigi,  fi  fi  affai  ordinario;  vcroè,  chctc- 
tacndo  affai  il  gelo ,  e  facil  cofa ,  cHe  qu^do  fuccedino  Inuernjite  rigorofe , 

mar- 


UM  Smnt$;  jot 

mirzaindofi  le  cipolle  f  ritorni  per  lapenuria  ad  eflerftimitd;  Quefiiamail 
terreno  graffiffimoid^effer  molto  iiìamato>  ^e  (ito  caldiilinio ,  fiapoìTo  in  vafo  » 
ouero  interrale  per  difenderlo  dal  jgielOiilauale  entra  molto  piumóne  è  humi* 
ditdtfi  leua  dalla  terra  fanmida  al  principio  di  Nouembre,&  in  f  enaarciu  tta^io 
vnaCaflapòftain  ynaftanzaafcittttai  ecalda>  fin'aPrimaueraficonreruai 
eflendo  in  i^i»  fi  poflbno  inatte  i  rafi  in  luogo  bue  non  pioua,  e  fia  gran  Sole  » 
al  principio  d'Ottobre  ;  &  ini  lafciato  fino  à  Nouethbre  nei  vafo  con  la  terra 
chegiàfariarciutta>airudattomodoficonrerua>  Séhauendaxlubbioi  eh» 
pure  il  freddo  non  ci  giunge ,  fi  poflbno  coprire  i  vafi  di  terra  aìbi^ tta ,  ò  di 
pa^;  Qv|efti fiori  trameeati a  pellet  ò  a  panni >  cilafciano  iingòlar  odo- 
re ,  e  perdo  volendone  far  oglio  ^  fi  fanno  ftar  tramenati  con  mando'ìrle  am-  ' 
broiìnebenfccche,  al  modo^  che  sVfoyCjuando fi  vogliono  confettare  >  ouc»  ^  rVi/^ 
ro  in  luogo  di  màndorle  s*  adopra  feme  di  Bene  %.  detto  ghianda  vngenUria  ,<^  *^^^^  *^  ^^ 
cl'vno  ,  ò  Taltro  di  quefti  imbeuiito  molto  dell'odore  ^'iudctti  fiori  :  ftrin. 
flcftdoli  nel  torchio»  ne  viene  V  oglio  ddPodore  de»fudctti  fiori:  vera 
-è ,  che  il  fiitto  con  le  mandorle  (peflb  rancifcc/qucHo  fatto  col  £eme  di  Bene, 
dura  fempreodoratiflimo»  qucflomododifarc^lia»  ècommunenonfola 
i  qucfto  fiore ,  nwi  Gelfomini ,  Naranti ,  e  Cedri ,  &  ogn'altro  odorato  fio- 
re  »  pcroche  le  mandorle  »  &  il  fudetto  feine;  come  cofa  fenza  ninna  forte  d'o« 
dorè  9  ricèue  facibnente-Fodòre  della  eOmpaffiiià  »  con  cui  fii  •  Ed  e  nuoaa 
inuentione  il  fufleauente  modo  per  han^  ogiiaperfettiflimojfe  benedifpeo^^ 
drofa»  Cauafil*ogIiodallemeaiBene>  &in  quello  s'infondono  alcuni  pez« 
zi  di  velo  >  pois'hannoottoy  dieci  Setàcci  ipofta  fatti  >  in  maniera^  cbe^ 
vno  entri  neiraltro  j  l'vltimo  de'quali  da  ogni  parte  è  chi  fno  con  vn  cerchia 
della  fiefla  grandezza  »  coperto  di  cartapecora  >  in  maniera  tale  addattati» 
che  in  alcuna  parte  non  poffino  sfiatare;  fopraciafcheduno  di  quefti  Setac« 
ci  fi  fd  vn  fuolo  di  quefti  fiori  >  ò  d*  altri  >  da^ouali  R  vaglia  hauer  oglio  odo- 
riferaj  e  poi  con  vn  pezzo  di  velo  della  flefla  grandezzadel  Setaccio»  in-^ 
fiifo  nel  (opradetto  oglio»  ma  vn  poco  fpremuto  »  acciò  non  goccioli j 
fi  cuoprono  i  fudetti  fiori  »  dapoi  il  velo  d'altri  fiori  fi  cuopre  >  e  così  fopra^ 
ponendo  i  Setacci  >  nel  fopradetto  modo  aorommodati  >  e  chiufi  bene  >  u  la* 
{ciano  ftare  >  accioche  l'oglio  pigli  l'odcMre  de*  fiori  ;  indi  leuata  %  o^td  cofa  fi 
firingei  efenecaual'oglioodoratiflimo»  e  quefti  fono  i  modi  da  ur  oglio  > 
come  s'è  detto  de'fiori  >  oltre  Hnfufione  •  La  cipolla  del  Giacinto  mifticatA  > 
con  Vino  dolce^prohibifce  il  far  la  barbaa'Putti  >  e  refiflc  a'morfi  de'Ragni»  e 
Scorpioni. 

LaGionchiglia»  che  dalle  f(^Keaguifade*eionobt  viencosi  detta  com«>  giù^ 
munemente  >  perche  venne  di  Lorena  >  con  vocwolo  corrotto  chiamafi  Gion^  ^  ^ 
chilo  della  rena  >  tenti  anni  fonp  fi  pa^  venti  zechini  vna  fol  CipoIIa;di  que- 
fte  bora  con  venti  Bolognini  fé  rì^auriano  mille  Cipolle  »  c'è  la  Spagna  odo- 
ràtiffima  »  e  picciloffima  >  e  la  fetida  >la  bianca  femplice  >  e  doppia»  si  come  la 
gialla  doppia ,  &  odorata^  altra  chiamafi  dal  gran  calice  ;  vna  picciolafenza 
odore  dlcefi  del  Montone  :  hauemo  ancor  larerde  Antunale>&  vna  ritrouafi 
col  calice  fulferinoj&  ali  gialle. 

Il  Giglio  Pèrfiano  non  corrifponde  in  bellezza  alla  gran  Cipolla^  da  cui  na^  DìIHs^ 
fce»  qua!  raflomiglia  la  Cipolla  della  Corona  Imperiale^  e  però  pili  longa  9  e  ^'fi\ 
non  puzza  >  il  fiore ,  è  poco  pregiatOf  eccetto^  chele  ad  alcuni  per  bizzarrìa.» 
piaceffe . 

Il  Narcifco  fiorciè  cofi  detto>perche  con  l'odore;  grana  il  Nafo  »  che  in  La- 
tino    . 


tino  dicefi  Nares»  e  facceffiaainente  il  Gap»»  onera  pèrche  al  Fatt^iul  fìu2o: 
lofodjqaeftonome»  fUgraueilCapo»  che  lo  traboccò  nel  fonte  >  mentis 
di  (e  fte&o  inua^to  fi  miraua  in  q^uello>,  ne  H  vedete  con  Uefperienza  mutar* 
fiimnillewietiy  perche  il^dojppio  in  terreno  grafso  varia  in  femptice;  Il 
collo  di  Calcelo  doppio  in  fito  ireddob  ò  dopò  vn^Imicrnau  fredda  »  fi  il  fior 
femplice»  maquando  lo  pxodncedoppta^uanzadi  candore  la  bianca  ré£L«> 
oltre  che  odora  aiTa*  Nha^emovn'alfro  doppio  primatiiio  detto  haofchetr 
ta ,  e  tardino ,  e  fcmplice  ;  c'c  il  giallp-,  &  vn'altro ,  che  per  efscr  piccioli(fi« 
mo  f  con  dimlnutiuonomechiamafi  Narcifino odorato  j  e  prtmatino  f  ven*ò 
vno  detto. di  Cpftantinòpoli  ,yn*altrojCalcidonico  »  altri  hail  calicebianco  > 
altri  giallo  jChiamwjinovn*altrpIUgufca,,vnCornicolato,  c'è  lo  Stellato 
faluatico  i  il  Rp£sp  maggiore;!  e  minore .  .II  Narciibnon  hi  pari  maffimefni- 

'  '  ferino,  candinoj  dopjpio*  e  fcniplice,  deU'IfolaVerginia,Narbonefe,Gi. 
gliato',  lacobeo.  Indico;  Auinato,  e roffo,  detto  bella  Doniia^  Sotto  il 
nome  di  Narcifo  entra  la  Tazet^avaghiffimo  fiore  t  di  foauc  odore,  quella  e 

^^*^^^^  doppia , e  fempllce,  pi:imauua,  eitardjua,  bianca ,  candidad^argemo ,  alt« 
dlmfto,  ò  bafia,  con  «qr  grandi ,  e  picciolo,  col  calice  bianco,  ò  ro{so,ò  gial- 
lo, maggiore,  e  minore,  e  minima  ;  nabbiamo  la  gialla,  e  fulforina  ;  ma  percho 
affai  ToBecita  il  fuo  arriuo ,  4^  neue  »e  gihi^cci  molte  volte  è  rotuData ,  a  jdb&# 
pronedefi  col. piajitarla  tardi ,^oi]|sroiiivafi«  IlNarcifo  con  la  CipoUafit 
vomitarea  tanto  mangiato ,  come  beimto,  ondc.« 

LHÌta7^fr€ifusmeiitusLili^i  buUfù  i 

Ci$T^omit$is:flom4tùfapicomefusiobefi. 
Miilicato  con  miele  s*appliai  alle  rotture  con  vtile,al]e  disldca^ionj  delle 
cauichie,e  de'piedii  &  addolori  delle  giimtnro^  8c  impiafirato  con  urina  di  Io« 
fiUo^e  miele,  tira  fuori  ogni  colf  confitta  nella  carne..     . 
L'Ornitoglio,  edettoaneoraiGigliaAteftsinjdrino;  danoichiaroafiNar^ 
TnmhM  cjfo  dal  Pater  i  per  faauer  vna:palh>ttola.tieirxneiò,  qnafi  vn^Patemofiec 
^•^^*^- di  corona,  i    ^  .  . 

Il  Padre  Ferrano,  quale  oltre  l'elegante  i&erudio  modo  i  con  ^niinfe^nai 
la  coltura  de'Fiori,  fi  compiace  con  fpiritofi  fdiersi  lodandoli,  abbellirei 
fuoiìcritti ,  dice;  che  la  fama  fianca  vennearipofarfi  in  Giardino ,  &  in  fegno 
di  gratitudine ,  per  commodo  albergo  appreftatole ,  ci  lafciò  fiore  con  Talis. 
cTrombaaleifomigUance,  e^piefiochiomafiTrombaSoriana,  fòrfi perche 
di  Scria  ne  foflè  mandata ,  è  vana  ancor'ella ,  perche  la  gialla  è  grande ,  e  pic^ 
ciola, doppia  ,,epieiuffima>  e tonvnatrólEoba,  nòli'  altralonga, ecorta, 
'    grofsa,  e  lottile,  bianca,  e  fùlferina  ,  con  tromba  gialla ,  &  ali  jfulferine ,  chia* 
roafi  ancora  KeudoNarciio  ;  haiiemo  vn  Thomboncino  detto  viola  gialla ,  ò 
Campanello  giallo  • . 
LavarietddeTulipaniéinipoifibileanarrarfi,  perche  ad  accrefcere  la  di 
jfl^l^'  loro  varieti  concorreiion  folola  natura  infieme  con  la  coltiuatione ,  ma  il 
^     '   Clima ,  e  la  Terra ,  onde  il  Padre  Ferrarioin  poche  parole  difie,  che  c'era^» 
n'haueua  numerato  più  di  ducento  varie  forti,  siche  in  quefto  fiore  la  Na- 
tura fcherza  con  pia  .varieti ,  che  in  altro  •  £  qual  maggior  bizzara  varietà  fi 
è ,  xhe  vn'anno  faccia  vn  fiore  dVn  colore ,  vn'  altro  cr  va*  altro  ,  e  che  poi 
ritomi  a  produrre  il  primo  fuo  ordinario ,  ò  poco  differente  ^  Accertami  vn 
Caualier  degno  di  fede,  haucr  veduto  vender  in  Fraudala  C  ipoliad  Vii  Tu- 
lipano Turchino  cinqJiianta  doble,  con  quefto  patto ^  che  fé  degenerando 

non 


.tton  riufcak««le»  .fcoafofein  obligo  il  eomprteotectarceiie^entidnauo. 
wttoinnOTardodcl  "cfeeiiìmutaeo,  ^edaUafpaaiwadiritornw-al^ 
iUto.  TaljpaèparolaTurca,<AcmlwgaaDatatttinafignifiaCa^^ 
che  fiorito,  e  vo  to  aUarouerfciafiairaToa  forte  dicapello  coftm£tocSS 
Mi  pcr^e  qualche  vauicti,  aicrifionfcono  preilo,  altri  a  mezo  taaàoi 
»Hxitàrdi>  jtttafonoalci^  altri  nani,  ateriininatijAltri  di  Fiandra.  diTct^ 
Sa,  ediOpftantinopoh,  akabianchi,  roifl,  ògialli,  atei  bianchi,  e  rof- 
S»  e  macchiati  di  tum,  o«gati  ,^ÒTariati  ,  for/ìpcr  danna  conolcet*- 

otìwtobw  campeggili  candoredeUaVirginiri.fl^crfodalrofew'dclte 
defilai  altri  fono giaia,  erofli,  occhio  di  Fanone  »  bombaeino  ,  eLm, 
nato  ,  atei chiamanfitete doro,  òd^icgento,  marmotioo/cgiugiolina, 
queftifonobiawhifwcjdi,.roisoDalUdo,  e  giallo  di  paglia;  almmòama! 
ti,  verdi,  e  dictóordi  fior  dcPexficoj  atomi  fono  dopò^di  foglie,  òdoo. 
I«l<iongwnti,!orfTnafoICJpQllanafcono  più  fiori,  ncT^^ 
cbiati,«fiatnHBtti  dinari;  colori,  d-  «ficolorc  di  fiiori,  e  d'altri  coioti  di 
rf^»  »  crocili  chiamano  pcnacchiati.  £  per  fine  del  pnnciiuo  deUa  »aric- 
tidiqucftì,  ncchiainanbynolaGioàa,TO»aItroaaan»la<^^ 
detto  bella  Donna ,  dalle  qualivaghezisenioflo  quel  Poca  cant^. 


MMuiMyagoTMlifM,4aeHi:p«r  ironia 
Jiima/i  ia.gar»cm  l'.jtrutgì:rnatma  ,     ; 
{lH*Li-p»hHtkeio£cttefftU fogliti,  t 
Ch'i-sbrocstidiTerpaUpr^iùfiirai 
i^Hd  tinto  ^fna  Vorporagemoglù  , 
Cbtf  de  l  O&rp  tt^drabitrit  tuatto  sfcitra^ 
Trapunto  ad  ago  i  òpureonfpilomefla 
mafpo  non  è ,  ebt  s'apparegffa  gvefic. 


Li  Tulipani  fpuntano,  «refcono,  efiortfcono^uafifoTrt»iftefco  tem^ 
AHiuttolo  fi  chiudono,  alSolesaprono,  «iracqnafiper^ono-^ie  sui^t 
«onèrogiotte,  chcnonhabbiap«rticolarTarictJi'<lciÌ^lipam  ;  W il  no! 
ItooCaropo  ne  produce  vno  di  colore  ordinariogiallo,  niafii»e«late  nell'^ 
fcr'odorato.  Moltiplicano  i  Tulipani  col  femc,  cconbuIbettioìociolidE 
qajtófi|Iinalcono,  congiuQtialleCilwllemadri}  ma.per  haWnwVat^vS 
belladiTulipani ,  fi  coniuen  feminare  diqoci  ohehaano  fior biahchiffimó  » 
ijuahTOcapoacinqiicoièianni  pitodananno  fiorldi  «asiiiflima  irnéietàl 
^oghono'ana  tepida,  e  pin  di  offèndono  il  «rate  ciH<fo  ,  che  ilinólÉy 
freddo^.^  qoindiè  ,cheponabfaorrfcoiwiiir  onabra  ,  conie-gM  akibulbli 
«abbafsanoJottatcrraafsai  ,  e  qaalhdì'P«fi*cfcoiiocarainando  fottìi  ter' 
ra'de'partimcnti,  epcràda alcuni  fi laftricafottovn piede»  ouefir/iànta 
no;  è  fiore  tardi,  clerotino,  conNarcJfitardiui  lafcconda  vòlta  oriia  il 


Cipollata;,  ftwwdiitefcacfitnzanfioriiv^fr^ndi  ,i  ma  perché  plilTacilroen- 

ttdaUiteaearapratdoa^pmo^'-dhedalteggèrlalòi'dclcrtttione  ;  li 
tralafcio,  runeaettdoildusiofoaiPadteFèfrwia,  «fBarabbéiidantcmentty 

o'hifctitto«^  -I.  Jui :.*■..  ,    . 

A'foprafcriFtibuIbi  in  w  ijuodro  del.fopKui<ttninato  lotto  prepartrai  fl  Itièfi 
co dapiantatli ,  ^cndd poimasen  gioCnicanilMitÉiiic vangar pk minuto  \iu 
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terra  ^  con  diiigcntiffinui  »  ts  pacientiflima  oflcraatioiìe  di  noAlafciàrd  vtiaJ 
Àiinima  radichetta>  òpiantarella>  òfeme^  alpoffibile»  emaflitnc  grami- 
gna;  perche  oltre  »  che  qudle  danneggiano  le  cipolle  f  non  ci  douriaefler' 
altr'herbaj  che  quella  >  clic  ferue  per  abellire:  Amano»  anzi  vogliono  tut- 
tek  cipolle  aria  di  Leuante  1  e  mezo  giorno ,  eccetto  però  qudle  j  delle  qua- 
li particolarmente  s'è  detto  in  contrario;  {edamezoeiomo  fino  a  ferafofr 
fero  di  nocumento  alcuno;  L'humiditdgUèpernicio(a>eperòbifogna»  che 
V  queiio  terreno  naturalmente  fi  fcoli  »  e  poi  artificioiamente  con  molto  de- 
cliuio  verfo  mezo  giorno  trarmetti  l'aoqtia:  quefto  da  poi  compartito  io^ 


vtnegiole  di  qualche  vaga  j  e  varia  figura»  ò  Architettura»  ò  alludente  alla 
tnainfegna»  ò  a  qualche  animale,  o  fiore»  fi  circondano  di  pietre  intie* 
TCi  inteftate»  non  pofte  per  coltello  »  in  maniera»  che  foprauanzino  quat- 
to» òfei  dita  all'altro  piano»  che  oer  vialetto  xleue  feruire»  acciò  li  bulbj 
fiando  iuperiori  d  quelli»  fiano  più  libri  da  bumiditit  Da  alcuni  quefiipar- 
timenti  fi  circondano  di  macigni  à  pofla  intagliati»  ouero  di  pietre  cotte  »  i 
bello  ftudio  fabricate  ;  ma  il  noftro£conomo  fi  potri  contentare  di  ciixon^ 
jJarli  di  pietoe  communi;  Li  viali  esuàli»  per  tenerli  liberi  da  herba  fi  cuo^ 
prono  eli  rena  gialla»  ò  terreno  inmittuoio»  ma  meglio  (e  glifpande  fopra 
quella  cenere  mifticata  con  c^ce  »  di  cui  s'è  fatto  Tacqua  fopra  infegnata,per  > 
far  fanone  9  ò^onciar'oliue;  pofibnfiaacor  quelli  vialetti  laflcicar.  con  mi« 
nuti  (affetti  di  vari;  colori»  erapprcf^ntare  con  vn  rozzo  mofaico  qualche^ 
figura  »  ò  arma  »  ò  animale  fecondante  i  &  abbellente  la  figwa  de*fopradet- 
ti  partimenti .  E  fc  bene  T  acqua  è  nociua ,'  come  s*è dettò  ^  a'bulbi  »  tutta- 
uia  per  bifogno»che  s'è  per  hauerneda  inaffiare  i  vafi  diNaranzi^òGelfomin/» 
ò  altri  che  fi  tengono  in  queflo  Giardino»faria  bene  non  foffe  molto  fcomoda 
i  chi  la  dcue  portare  • 

Due  fon  i  modi ,  che  sVfano  per  moltiplicar  le  Cipolle  ^  come  gii  s'è  det- 
to »  vno  per  via  di  bulbecti  »  che  congiunti  alla  Cipolla  maeftra  nelle  corone 
dfUeradiche»da  quella  fcaturifconai?  Taltro  per  via  de' fiori»  qualipoìinfe- 
Wficonuercono.  $efi  pongono  i  bulbi  in  terra  graiU»  come»  chcdaqifel*- 
la  riceuano  ip<^o  godimen»  »  fenza  dubio  attendono  al  più  proiSmo  modo 
4i  moltiplicare  ibulbetti»  che  in  fiori»  e  però  fard  bene  che  li  Giardinieri» 
quaji  d^fiderano  fior  bello  »  li  ponghinò  in  terra  magra  »  come  la  sfruttata  de 
gli  hprbaggi^d^it'  horto,ouer  lagiallizza  de'  monti .  che  fia  fiata  per  molti  zn^ 
pi  rlpofata  »  acciò  tralafciato  di  moltiplicare  ne'bulbi  »  attendanojà  ptodui% 
reii.fiare  b^Uo»  quindi  è»,  c^ie  ogni  due'  anni  fi  conuengono  cauare  per 
f}ipartirli  da'  moltipjici  »  accrefceiidone  il  numetx)  »  e  perche  non  li  fepiaran- 
do  attendonQ  ad  ingroffare  »  &  aumentare  i  aoulfigii»  traiafcino  di  far  fiori} 
Qjipft'  operatione  faffi  da  i  Giardinieri  di  la  dall'  Apennino ,  circa  il  fine  di 
Giusiio  ».  m^  da  noi  fi  far ^  ottimamente  y  n  mefe  più  tardi  »  peroche  si  come 
quélTi  haùendo  più  prefto  la  Primauera  dj  noi  »  e  fiicceifiuamente  ancora  i  ivo^ 
n»  le  Cipolle  vengono  ifeccarfipreflo  nelle  foglie)  ma  da  noi»  icuiigittil^ 
gè  più  tardi  |a  ^Ifriimuera  »  più  urdi  ancor  fi  feecanfò  ieCipolie  ;  le  qù^liin- 
tempeftiuamente  pauate»  talvolta  penfcotio;  alzate  dont|ue  quefbe  nil  cre^ 
fcier  della  Luna»  acciocheall'ofTefa  deldivieUerlefiadicbs»  quefiaiofliiffca^ 
con  più  forza  nel  ripullularle:;  fi  ponghino  »  cornei  fiano  iiaoc  ad  afciugarfi  io 
luogo aerofo»  non  al  Sole»  invaaftanjjaofcura»  afciutta,  cxlifcfa  tanto 
da  (orci  »  quanto  da  ladri .  Li  Tulipani  fecondo  fi  cauànò  bifogneriaponr  rli 
ttcllaceftaj  ^fiuolaa  ò»Mla#  ou^  debbano cooferuanli»  &iQi;aél;fiuicD: 

to 


liihro  Qumté.  '  fbf 

to modo afciutti,fen2à maneggiarli,  ne  lenàraci  figliuòli,  portarli  oucfi 
Vo<»liono  confcruarc ,  perche  lpp^i>hdofi  di  quella  loro  tonica,fcm:ono  pa- 
timento ,  e  tal  volta  diuentano  di  geffo  •  Cafo ,  che  nel  cauar  le  Cipolle  {e  n - 
Offendeffc  cjuàlcheduna  $  fubito  fi  ponga  in  terra ,  perche  ritornard  ;  la  Coro-» 
na  Imperiale ,  e  k  frittellarie  non  vogliono  ftar  molto  fopra  la  terra ,  e  per6 
fubito  canate,  libere  da  moltiplici  fi  ripongano  fotto  terra .  E  sìcome  è  bene, 
che  quelle  Cipolle  fi  cauihb  tardi  in  quellipaefi ,  per  la  ragione  fudetta ,  cosi 

a uanto fi pianterannapìù tardi,  tanto  (ari  meglio,  perche  fe  al  principio 
'Oftobre  fi  pianteranno  (  come  sVfaaltroue)  quefte  col  beneficio  diqiàl- 
che  buon'aria ,  ò  pioggia  tiepida ,  mandaranno  fuori  il  fiore ,  quale  da  giao» 
d  vien  morto ,  ò  coperto  di  neue  marcifce  ;  vero  è ,  che  dal  tardar  ne  viene 
vn*altra  difficolti  i  che  dalle  piog^ie  bagnato  il  terreno ,  fi  rende  inhabile  ai. 
plantaniento ,  né  dalla  poca  forza  dei  Sole,^er  la  breuiti  de'giorni  fi  duo  fpe«- 
^re  il  prellxy  afciugamento  •  A  quefto  fi  prouede  colpooer  la  terra  de'parti-' 
menti,  ò  altra  al  coperto.,  ecniando  fi  vogli  piantare^pofto  nel  partimento  va 
dito  di  terra  appianata  egualmentei  ini  fipongoho  le  Cipolle,diftante  Fvna^ 
dairaltra  quattro  dita ,  poi  con  la  terra  alciutta  fi  cuoprono  in  maniera ,  che  \m^.  ì  «^ 
fbpr'auanzi  alle  Cipolle  quattro,  ò  fei  dita,  procurando  ancora ,  che  fia  nella  ^-  ,^  ^ 
fommiti{>ianta  eguale,  ma  con  vn  poco  di  deciiuio  •  Coftumafi  poner  le  Ci* 
polle  milucate  &  in  confufo ,  per  hauer  per  molto  tempo  vari  fiori  in  tutti  li  -^  ^^' 
partimenti  ;  pare  però  che  li  Tulipani  informati  della  loro  fingolar  bellezz^-^s 
ogn'altra  vicinafdegnino.  In  fine  fé  pur  volefti  accrefcer  quella  terra  di  nutria 
mento,  fourafeminaci  Jetame  di  legno ,  che  fi  ritroua  ne  gli  arbori ,  ben  fmai-* 
tito ,  ò  di  pecora  ben  digeftò . 

Diuèrfe  di  fudette  fono  altre  Cipolle  pur  produccnti  fiori ,  peroche  quefte 
fono  coperte  di  molte  toniche  firette  vnite,e  piccole»  a  guiia  di  pigna ,  e  fono 
circondate  dà  altra  tonica,da  quefte  ne  viene  il  Giglio,in  Latino  Lilium,  da^ 
Greco  Virium^che  fignificit  fiore  foaiie,beUo,é  defiderato,  quale,  ò  perche  fia 
nato  del  latte  di  Giunone*  ò  perche  fia  (  fecondo  Rodigino  ;  che  volendo  vna 
éiouine  contender  con  Venere  di  bianchezza,  da  lei  m  quefto  candidifiimo 
fiore  fofle  conuertita.Noa  approuando  alcuna  delle  Indette  fauole>dico  efler* 
il  Giglio  poi  col  fuo  candore  fimbolo  dellaPudicitia>e  perciò  nelle  facre  carte 
la  Spofa  al  Giglio  ra(romigliarfi,che  voUe  dare  a  diuedere  la  primitiuaChiefa, 
quando  1* Angelo  annunciatore  di  pudica  ambafciata  figurò  con  vn  Giglio  in 
mano>&  iSanti  di  vita  cafta  fi  rapprefentano  col  Giglio;E  ancora  hauuco  pel 
tipo  della  bellezza,per  efler'cgU  bello  tri  tutti  i  fiori,  ond'è,che  li  Perfiani  cof 
nome  di  Sàfa,che  in  lor  lingua  fignifica  gi^Iio,éhiamorno  vna  lor  Citti ,  qual 
per  la  bellezza  era  habitatione  Regia;anzi  dicefi  ancora  il  Giglio  fiore  Rcgio> 
perche  dimoftra  fuperioriti  fopra  gli  altri  fiori,  mentre  s'alza  piùd'ogn'alcro, 
onde  Vìrgilio:Gr4fu{Ì4  Lilia  éiiiafjansJViìolc  il  Mizaldii  che  tri  Gigli,e  Rofe  fia 
ipolta  fimpatia  in  maniera,  che  pofti  vicini  più  odorino  • 

De'Gigli  I  per  l'vfo  della  Meclicina ,  vendendoli  a'Spetiali ,  fé  ne  caua  vtile, 
an^i  Rodigino  dice,  che  le  molte  medicine,  quali  di  quefto  fiore  in  Siria^ , 
oue  n'è  gran  copia,  fi  faceuano ,  furono<:aufa,  che  dal  nome  di  quella  regione 
fi  cominciaflero  a  chiamar  ^iropi ,  qual  vocabolo  ancor  feguita  a'noftri  tem- 
pi. Plinio  vuole,  che  fi  feminino ,  e  che  fé  ifemi  fi  faranno  ftar'a  molle  in.» 
feccia  di  vino  nero,che  i  i  fiori  riufcirannoToffitDa  fimili  bulbi  ne  viene  il  Mar 
tagon  detto  Giglio  filueftre^fia  bianco»  ò  leonato,ò  rofiìccio  ;II  Rizzo  dalhL# 
Dama  viene  aacor'egli  da  vna  fimile  si  &ua  Cipolla  •  Qiiefta  fortel^di  bulbi 
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ftar  molto  fopra  tcrn^"^^'^^^^"^^  anàntì  germoglino  fi  duino  » 
IO  da  molciplici  >  e  gli  vni  »  e  gli  altri  fi  tornino  i  piantar  «  La  radice 
Defiaconioneia  recchia  di  Porco  applicata  per  tre  giorni  conti- 


bon  vuole 

fi  dipartono  iuiuiviLiLriivi>^^vui  9  «;  gli  oiui  II  tui^uiiiu  «pitturai:.  juar«ai(;c 

del  Giglio  pefla  con  fongia  vecchia  di  Porco  applicata  per  tre  giorni  conti- 
nui auanti  i  che  fi  muouajtira  fuori  i  calli  che  fono  longfaa«&  acuti  coooe  chic* 
dijouero  come  cantò  il  Macro  • 

HM9cifinocQSiimtriumq;pedMmfuperiidd€ 
Cldkis  9  neefolnas  nifi  eum  lux  terra  tranfit . 
C  (d  rinafcere  i  capelli  caduti ,  e  qucfta  radice  beuuta  con  vino  >  e  contro  i 
Tcleni }  e  ferite  de'Scorpiontj  e  cacaa  fuori  per  di  fotto  il  fangue  apprese  Ara» 
Qcnato  ;  fé  ne  fi  oglio  chiamato  Lirinoi  e  fé  ne  diitiUa  acqua^tutto  per  infini» 
tevirtà* 

La  gencrationc  de'bnlbi  moltiplica  in  maniera^  che  ogni  due  anni  di  (oli  fi- 
gli ti  aumenta  in  triplicato  f  e  quadruplicato  numero>fi  che  con  quantVtile  fi 
poffino venderei  ogn*vnolopiìòconfiderare»  cchenonè&uftatorioilcoU 
_^      ff.     tiuarlì. 

C^TVii'  cUù       Li  fiori  vegnenti  di  radica  fono  vari;  >  e  mirabili  perche  vna  radichctta^ 

\L^hJ^  ^    groffa ,  quanto  vn  ^no  di  £iua,  produce  tre ,  ò  quattro  fiori  grandi  quanto 

yrr^        rofc,  e  da  quattro  %  ò  cinque  radicnette ,  congiunte ,  non  più  grofle  d'yn'ago  j 

oTéJrCt^        firaturifce  vn  fiore  grande  quantVn*ono  >  &  vna  radica  di  Famefiana  >  non^ 

piùgroflrad*vntartufiblo>  caccia  vn'afta  alta  >  quanto  vna  picca  >  col  fiore 

m  cima.  La  varietà  di  quefti  poi  confifte  in  Anemoni,  Argemoni»  Famefia. 

naj  Giglio»  Granatiglia»  Lilia  j  Pan  Porcino»  Peonia,  Ranuncoli»  e  Sa* 

ponaria  « 

V  Anemone  in  Greco  fighifica  fior  di  vento  »  perche  s*apre  allo  fpirar 
del  vento»  onero»  perche  prefto»  come  il  vento  uunifce»  e  urifolue»  onde 
fii  detto  i» 

Me  malebereniem»&  rumìéikmtateeaimtMm^ 
Eximiant  ifdem  »  qui  perflamet  emuia  venti 9 
E  ancora  detto  fior  d'Adone  per  efiefi  fàuoleggiato  »  che  nafcefle  dal  di  lui 
langue  vccifo  dal  Cinghiale  »  &  it  bianco  delle  lacrime  ^  Venere  piangente  la 
perdita  deU'Amante»onde  fii  cantato  • 

Flore  nites  refeo  :  Feneripbrattis  jiionis  z 
Sanguine  te  yidit [urgere  nemph  fuo . 
L'vno»  e  l'altro  ritrouafi  fi^o^lice  »  e  doppio  ;  dal  roffo  poi  ne  viene  lo  fcar* 
latino»  il  rofino  J'incamato,  il  perfichino  »  il  di  rofa  fecca  »  il  roffo  vilutato  »  il 
roflb  del  fiocco  verde  »  Se  il  Pauoto .  Dal  bianco  ne  viene  il  lattato»  il  fuccido» 
&  il  fulfurino  »  e  dalTvno  »  e  Taltro  fi  compone  lo  fcritto»  ò  vogliam  dire  riga- 
to di  roflb  »  il  candido  orlato  di  roflb  »  il  iolferino  orlato  d'incarnato»  il  bian*» 
co  fuccido  col  fiocco  rofino  »  il  di  cinque  colori»  &  il  di  tre  colori  »  di  tutte  le 
quali  forti  habbiamo  ilfemplice»&  il  doppio»  e  con  varictd  di  fiocchi»habbia-' 
mo  ancora  il  tutto  verde  »  il  pauonazzo»il  doppio  »  il  colombino  feihplici  >  e 
doppi)  «  La  di  quello  fiore  radica  mifticata  purga  la  tefta»il  fiifto»e  |rondi  mi- 
fchiate  con  orzata  fanno  abbondarli  latte» 

L'Argemone  dalla  radica  nondiferiice  dairAnemone  »  che  il  color  più  fca. 
ro  hsl  la  foglia  più  larga  deirAnemone  »  &  vna  fpetie  di  quello  è  quello  »  che 
chiamafi  Garofalo  Tnrchefco»  vn'altrovien  detto  Fagotto  di  Francia.  Per 
liauer  fiore  dalfArgemone  bifogna^  chela  radica  fiagrofla  «per contrario 
ddl'Ancawne  ogni  piccola  radica  fi  fiore  ;  n'babbiamo  di  molte  ^euc»c  bel  • 

lezze^ 
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Ieìze>  C'è  il  doppia  detto  tnaffiitìo,  cèdi  ere  colori  pur  doppio  roiTo^  e- 
bianco  >  e  yerde  ^  vno  c'è  ranciato  >  e  fcritso  di  bianco  doppio^  rofso  doppio^ 
e  fcritto  di  bianco  i  efritytti  i;beIlÌTno  »  che  chiamafi  Alter  ^  in  alter  ^  detto 
ancor*£rmafrodito .  Hi  ritta  l'Argenione  tritto>&  impiaftrato  di  faaarl  ta- 
gli,c  di  leuar  rinfiagioni,i  fiocchi,e  le  nuuòlettc  de  gl'occhi» 

Le  fopradette  forti  di  radiche  vogliono  terra  graffai  aria  calda,  e  molto  ^  .^^ 
Sole;  ancorché  non  fi  perdano  per  il  freddo;  ndlafudetta  terra,  "dotta-»  ^^j^^ 
in  poluere >  ftati  # che  nano  rentiquattro  hore  amolle  in  Vino  per  ingrofsarfij  /,  rhdi» 
inuolti  in  vn  poco  di  terra  magra,  g  aliizza ,  fptto  tré  di  tta ,  ii  pìancano  ì  pri-  ììì^    " 
mi  giorni  d'Ottobre ,  vicino  alplenilanio,  con  gli  occhi,  oue  deuono  cac- 
ciar  quelli  fiori ,  per  diletto  delli  noflri  occhi ,  volti  in  alto ,  diftànti  \  vno 
dall'altro  fei  dita,  le  radiche  ammalate ,  ò  imperfette  fi  pongano  interra^ 
magra,  accioche  la  vicinanza  alla  putrefattione  non  (e  haccrefca  dal  terrea 
grano;  moltiplicano  con  ringrandirfi  quelle  radiche,  e  cacciar  certe  ali,  le 
ouali  nell'atto  di  cauarle  fi  leuano ,  ò  le  radiche  fi  dipartono ,  oue  vedafi  che 
facilmente  fi  fiacchino ,  ecofifen*aumcntailmunero,  fi  moltiplicano  anco- 
ra con  femi ,  che  laiciano  in  vn  bottone  attaccato  al  gambicciolo ,  caduco 
che  fid  il  fiore ,  e  maffime  con  femi  de'bianchi ,  de'qualì  ne  vengano  varie  fpe- 
tie ,  e  nuoue  bizzaries<i^uefto  fcme  al  fine  de'giorni  canicolari  >  tn  terra  graf  • 
& ,  pofta  in  vn  vafo ,  fi  fparge ,  oue  coprefi  della  ilefla  forte  di  terra  mezo  di- 
to, fi  pongono  all'aria,  oue  poflavn  poco  il  Sole  della  matdna,  e  niente  il 
retto  del  giorno;  iui  leggiermente  s'irrorano  con  acqua  intiepidita  dal  So- 
le ;  nati ,  con  deftrezza  le  gli  tramezza  terra  grafsa ,  rincalzandoli,  acciò  in« 
grofsati  moflrino  il  fiore  l'anno  auuenire  •  Le  radiche  fudette  fi  deuono  opQ* 
annocauare,  come  la  loro  herbafiafecca,  e  queilo  perche,  ancorché  fo^ 
iTEftate ,  e  che  habbino  fatto  fióre ,  con  tarriuo  di  nuoua  humiditi  tornano  > 
a  germogliare,  e  fé  PEflatefentifserohanudo  per  qualche  pioggia,  laaua-  >i .  vwc.^^ 
le  (  come  aualene)  non  feguìtaise,  quefte  gii  cominciando  innamorate  ad  io- 
tenerirfi ,  dal  gran  calore  ^  Scjartidezza  fi  marcifcono)  poi .  Quindi  è ,  che  fe^    ^'.  *  t-^^ 
doppo ,  che  haueranno  fiorito  fé  ne  canari  vna  di  quefte  radiche,  e  fi  porri  ia 
TU  vafo ,  inacquata  afsai  £siri  fiore  di  nuono,ma  la  radica  fi  perderà  ;  cauate^ 
quefte  radiche ,  in  luogo  aerofo  fi  lafciano  afciua;are ,  &  m  luogo  frefco,  non 
humidofi  conferuano  fino  al  fudetto  tempo  ox  piantarle;  qualfi  voglia^ 
delle  fudette  radiche,  aqualifi  volefse  ,  ò  per  fingolar  bellezza,  e  quali-  ' 

ti  far  vezzi  ,  fipofsonoponere'ìn  vafi,  &  ini  mancandoli  rhumore  del  Cie-     •-«»:  -*.  ; 
lo,  inacquarli ,  &  il  vafo  l'Inuerno  dal  fireddo  fi  può  difendere  col  tenerlo  a^ 
coperto*  c-/"^    ?  • 

la  Farnefiana,che  arricchifce  il  Giardino  di  bellezza  nel  penurioio  Autun-  A^M^f^AM 
no  de'fiori,  piantafi,e  nafce  in  ogni  luogo,  la  foa  radica  tagliata  in  fettoline,  e 
cotta  tartuSblata,  è  buona,e  chiamafi  ancor  tartutfolo  * 

Vnlride  bianca  nafce  da  radica,&  vna  verde  con  certe  fogliette  negre,det« 
ta  ancor  firmodatile;ma  llride,che  viene  da  CipoUa,chiamafi  bulbofa  a  difie^ 
renza  di  quefte. 

Il  Giglio  dorato  veniente  da  radicale  il  coftumato,per  infegna  reale  de'Re^  e////» 
ci  Chrìitianiilimi,qual  vogliono  gli  venifse  dal  Cielo  col  rimediò  delle  Scro^  vM^. 
Iole  ;  orna  ancor  la  fommità  de'fcettri  reali,onde  da  Plinio  degnamente  dopò 
la  Ro£i  gli  è  dato  tri  fiori  il  primo  loco.  ^  0 Mm^t^Au 

Da  radica  odorata  nafce  ilGigIio,e  quello  e  il  morello;e  laradica  per  nomo  -♦  ^n^*^'^ 
proprio  chiamafi  Ireos ,  qaal  fatu  in  poluere  >  e  fparia  fri  panni  ;  da  tarmc^ 
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%li  preferuà  >  è  ràrciatìdo  va  poco  di  poluere  »  di  quéfta  ràdica  iti  rà  fiafco  di 
<?^^'^''.  vino  y  gli  porge  gratifiimo  odore  di  viola  mamòla,ouero  pofte  alcune  di  que- 
mr9ao.  (i^  radiche  ne T la  botta  mentre  il  vino  ci  bolle,f^lo  fteflo  efletto . 

LaGranatilìaradicaportatadair  Indiche  piaggie,  oueferueperficpe,  d 
chiamata  fiore  della  Paifioncperchc  produce. 

fiore  ^an:^  Librò  3  oueGiesA  trafino  9 
Con\firanenoteiliuommtùhà[crittol 
Chi  vide  mai»  che  in  prato  alcun  fiorìffe 
Trimauera  difpine  »  e  Umcie  >  e  chiodi^ 
EcbetràmoHrialKedentorrubelli* 
Tniliilaffer  con  fio  riifuoi  flagelli. 

c^Uiua     ^^  9"^^  Poetica  dcfcrittlone  bafteri  per  dire  in  poco ,  iquidto  mai  à  ba-^ 
thnt  dil  ftanza  fi  potria  dire  della  pietà  fino  della  terra  ;  Conieruafi  quef|a  radica  vf a- 
U  Gr«.  taa'caloij  dairing^uria  del  freddo  in  vafonafcoAo>  in  danza  tiepida  »  oueia 
M^/^  ogni  modo  perde  irami>  chel'antecedente  anno  ha  prodotto  >  ma  a' primi 
caldi»  pullulante  di  moltiplici»  di  radiche,  edinouirami»  s'arampicafo- 
ora  canna»  ò  altro  ramo»  chelifia  preparato»  epofta  à  gran  Sole»  coni* 
snacquamento  d'opifera»  fi  procaccia  quel  fiore»  che  mais^apre»  fé  non 
nella  calda»  e  meridiotial'hora;  le  radiche  nuouamente  moltiplicate  fi  di- 
partono» &inaltrovafofi{K>ngono»  viuono-ancora  in  terra  l*Inuerno»  eoa 
quefta  diligenza»  che  fiano  in  fito  caldo»  volto  verfomezo  giorno»  é  che  ài 
principio  aeirinuerao  fé  gli  amanti  vn  palmo  di  tetra»  fopra  qual  la  Prima*- 
uerauleui* 
^  .      ^«/       E  radica  il  Lilio  quafi  gramigna^»  nemica  del  caldo  »  ama  luoghi  ombrofi  » 
CUMf^oM'   defiderofod'allargarfivd  ferpendo  fotto  terra;  fi  racchiude  ne'yafi»  òcoiu» 
V    .,^AÉé^     pietre  ne'partitnenti  fi  ferra»  acciò  tralaf ciato  d'allungarfi  »  attenda  al  man* 
^ylujf^Uit^     dar  fuora  più  fiori  (?andidiflfoì ,  e  di  foauiflimo  odore  non  teme  il  fireddo»  ma 
^  folo  viene  foflfocato  dairborbe  quanto  con  poca  diligenza  non  fiano  diuelte 

(e  ne  leua  à  luoeo  d  luogo  talvòlta  1  mucchi  di  quefte  radiche»per  ornare  altre 
parti  »  qual'ofifefa  è  (ubito  riempita  Taunenire  ài  quefte  (eipeggianti;  Haue» 
mo  oltre  il  bianco  »  Tincamaco  »  onero  auinato  »  &  il  Lilio  con  valle  è  vna  fpe* 
^         tiediquefto.  ^ 

o^TwA?        La  Peonia  da  Peone  Medico  »  qual  medico  Plutone  ferito  da  Ercole  eoa 
quella  pianta»fecondo  Omero»onde  fu  cantato .  , 

•    ^***-  TdonisauSorisretinene  memorabile  namen^ 

Cui  radix  morbo  ceìtamedela  [acro. 

H  ancora  detta  rofade*monti»  da  vn  grumo  di  radiche  qoafi  Salcicce  vnite 

ne  viene;  quefte  efpongono  moltitudine  di  più  ^an  fiori»  che  fotto  il  fuo 

domìnio  habbia Flora»  quali  per  ordinario  fon  tinti  d'vn  color  rofib  tanto 

viuo»  che  abbaglia  la  vifla;  Habbiamo  l'incarnata»  qual»  come  uà  2S2A 

fiorita  »  fcolorendo  »  ò  impallidendo  ,par  vogli  effe  bianca  ;  c*è  ancor  la^em« 

plicc  bianca,  croffa;  moltiplicafi  col  dipartir  cefpuglio  delle  fopradctte 

intricare  radiche ,  che  fi  deue  fare  ogni  tre  anni  il  Noucmbre ,  e  faraffi  aflài 

^^^^'  .      còmodamente»  collauar»  e  dimenar  moltoJnacqua^ acciò refiinolibere^da 

••^^  *^  *  «^   terra>ò  da  altra  raaica,chc  impedifca  il  veder  i  fuoi  viluppi  ;  deuerfi  qucfto  far 

fon  auucrtcnza,  volendo  fiorii  molte  di  quefte  radiche  rcftino  vmte  infiemc  1 

.      .  '  per^. 
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p  tt^  le  pòche  floQ  eàccia  fiori»  alligna  per  tutto  >  txiia  In  terrctto  graffo  ;  ouo 
non  pofla  molto  il  Sole>piire  che  prosperi  aifaì .  Scriue  Galeno  >  che  ha  efpcri- 
naentatOjche  quella  radica  portata  al  collo  da  Fanciulli  >  li  ha  liberati  dal  mal 
caduco  >  onde  alcuni  forato ,  &  infilato  il  fuo  feme  d  guifa  di  coralli ,  Iq  fanno, 
portarla!  collo  a'puttt>  per  liberarli  da  quel[ma]e  ;  certacofaè^  quello  feme 
pelato  >  e  fatto  in  poluere>  e  beuuto  m  vino  fi  ritornar  la  fauella  per-  ^ 
duta.  iu     % 

Il  Pan  porcino  così  detto  per  eflcr  palio  defiderato  da  Porci  chiamafian- /ji^yV^^a 
coraCicfaminiOjperhauerela  radice  rotonda»  perche  in  Greco  Cyclamen  iXA^^ 
vuol  dire  rotondo;  E  tanto  frequente  sii  queflinoilri  colli»  che  per  Giardini     ^     ^ 
d'altre  ragioni  far^  à  propofito  >  tuttam'a  il  doppio  >  &  odorato  ho  veduto 
beniifimo  nelGiardinetto^checon  finsolar'indullria  abbellifce  D«Luca  Buon  •        '  ^  . 
figlioli,  prattichiflimo  coltiuatore  di  più  vaghi  fiori,  che  fi  ritrouano .  La 
^dica  del  Pan  porcino  betiefi  nel  vino  contro  tutti  i  veleni  fatta  ilar  nel  vino 
vbriaca;  £itta  in  forma  di  fuppoilaj  &  applicata,  fi  andar  del  corpo;  La 
decotcioné  è  buona  per  le  bu^nze ,  e  maffime  fé  incauata  la  radice,  &  empi- 
ta d  bglio ,  e  cera ,  quella  fi  faranno  cuocere  sii  I  e  bragie ,  &  vngerle  con  effe 
due,  otre  goccie:  Col  fugo  di  quella  radica  beuuto,  fanno  vem're  ifuoi 
tempi  alleDonne;Hi  la  fogUa  virtù  di  leuare  le  macchie  dalla  faccia,che  dimo* 
fira  neirhauere  le  fòglie  macchiate^  jd/ju: 

Il  Ranuncolo  ricerca  la  ftefla  coltura ,  e  fito  detto  de  eli  Anemoni ,  e  cafo  mwmM: 
conueniiTe  ingrafsarlo ,  Thumano  letame  ben  firacido  alrvno ,  e  l'altro  è  pia, 
aTp  ropofito ,  che  qual  fi  voglia  altro  ;  fi  può  difterentiare  da  gli  Anemoni  ^ 
col  piantarlo  pili  per  tempo,  e  dentro  i  vafi,  e  quello  si  per  poterlo  ripo-. 
nere  il  Verno ,  qual  teme ,  si  perche  in  terra  vicino  alPaltre  piante  gl'è  di  no- 
cumento; il  fuo  fiore,  che  in  grandezza  fupera  Tafpettatione  della  radica  9 
onde  ne  viene,  èdicolorgiugiolino,  e  tal  tolta  alza  vn  fiore  fopraTaltro» 
the  lo  rende  in  vaghezza  firaordinaria,  c*è  ancora  vn,  ranuncolo  doppio  di 
color  giallo,  la  cui  herba  è  fimile  alla  Ruta,  qual  pur  viene  da  radica;  ve 
n*è  vno  fulferino  femplice,  e  doppio,  vnroflb  lempiice;  e  doppio,  &.vno 
fcritto  ;  jvn  bianco ,  che  viene  da  pianta ,  &  vn  verde  •!  Moltiplica  il  Ranun- 
colo di  feme ,  e  con  varieti,ma  più  prefto  con  altre  radichette  >  che  produce 
vicino  airaltre  gid  dette  ;  può  eflere ,  che  venghi.cosi  chiamato  ^  perche  que- 
ila  radichetta  hd  fimilitudme  col  piede  della  Rana,  il  che  mi  coniern^a  il  mo- 
do, chefinominainGreco,(Vatros)chepurfuonaRana,  e  fecendo  Plinio  > 
ha  virtù  nuflica .  Ma  fono  tante  lefpetie  de'Ranuncoli  da  femplicifli  de-^ 
f critce  con  tante  virtù,che  farìa  troppo  lungo  'ù  raccootarle,bafterd  W  reciu^' 
re>  quanto  di  quefta  pianta  fu  detto  • 


TerpètUù  n$eet  haud  Hernittamenta  mouere  i 
Feri  animus  ?  voti ,  define ,  compos  tris  è 


Feri  animus^  voti  9  define  iComposeris  è  r    «#    /^ 

La  radica  della  Saponaria,  maneggiata  nell'acqua,  fì  fchiultiaà  guifa  di  %/^< 
Sapone  ,  quindi  è ,  cheTienc  così  nomata  ;  qucfla  polla  vna  volta  in  vn  Giar- 
dino ,  ferpendo  fotto  tetra ,  fenza  fatica  di  Coltiuatore  1  lo  empie  tutto  di 
fua  prole,c  però  vicinò  a*  partimenti  de'fiori  noafi  Donc;vero  è,che  nella  fcar- 
fczia  de'fiori  TEflate  tiene  THorto  opulente  dvn  fiore ,  non  so  fc  dimarodc^ 
re ,  ò  puzzo ,  quello  raflbnuglia  il  Garofalo  di  color  di  carne ,  parlando  pero 
della  doppia,  perche  la  femplice  nafcendo  da  fé  nelle  ripe  dcToffi ,  non  è  per 
Giardini .  Fu  detta  dagli  Antichi  (  Lanaria ,  )  perche  col  fugo  della  radico 
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leuauano  ogni  macchia  da'panni  di  lana>nòi  con  la  dccottioiìe  Uuiamo  y  e  fii^ 
niamolarogna  ;  qucftaraddica  pofta  ne.  nafo  fa  fterniitarc  ,  cmafticatafi 
fputare  ;  è  pianta  perpetua,  non  temane  gelo,  ne  caldo  >i  onde  fu  detto  di^ 

q*^^-  ».      n    ^ 

toga  tenaxqimthi  vita  efti^nHnujìgeliémqi 

Hauicuroiteneris  fetta  acpuUhraiomis.  *     * 

Lacenerationcde'fiori,  quali  mediante!  femil'cnc  vengono  adornarci 
*^  il  Giardino  in  dueftagioni,  fucccde  ottimamente,  perchefi  feminanoan- 
^^^corAutunnoquclli,  che  non  temono  il  freddo  li*  Barcoti,  detto  Papauero 
"^Eratico,  poco  dianzi  venuto  di  Francia ,  abbondantiflfìmò  di  varie  muta^ 
rioni  nel  fiorire-  La  Confolida  regale  detta.  Delfino,  òSpron  di  Caualìcra, 
ò  fior  d'Vccellino  fcmplice ,  e  doppia  in  fpica ,  ò  imazzctti ,  bianca ,  ò  cinc- 
ricia,  ò turchina,  ò incarnata ,  ilcui fiore feccato all'ombra,  fenza perder 
colore,  rappreletita  sii  letauolc  ancor  dinùerhola  Primauera,  ed  è  tanta 
la  varietà  eli  quefto  fiore ,  che  quello ,  che  è  bianco  queft'anno ,  varia  tal  voi* 
ta,  ò  in  turchino,ò  in  iacarnato,e  quefti  fcambicuolmente  in  bianchi  fi  muta- 
no,e  tal  volta  quelli,chc  vn'anno  fono  doppi;;  faranno  fior  femplice  duco  tre 
anni,e  poi  ritornano  ad  elTer  doppii,nè  fi  creda  quel  Giardiniero  col  feminarii 
èLuna  crefccnte,ò  mancante ,  ò  col  trapiantarli  innanzi  Inuerno,ò  Primaue- 
ra  &rli  effer  doppij,che  in  quefto  piglia  errore.  La  Nigella  eretica  à  dirifcrenza 
di  quella.  Che  per  altro  nome  chiama/ì  bizzarro,  òbarboncinOjCli^Papa- 
ucn  vari)  ogn^anno  di  colorce  di  duplicitd. 

L'altre  forti  di  feme ,  che  la  Primauera  fi  pongono,  fono  gK  Amaranti,altrr- 
mente  detta  Gelofia ,  ò  Sementina  di  Spagna ,  &  vna  fbetie  d' Amaranto  fono 
K  fiori  di  vcluto,  e  li  Flagelli;  quefti  con  vfo  antico  lecchi  fi  faluano  periar 
corone  il  Verno,  e  peri  fanciulli  morti,  riferendo  Filoftrato ,  cheiXeffa- 
Kcoronornoil  lepclcro  d'Achille  con  Amaranto.  ♦L'Ambroboelio;  detto 
fioredelgranSignore,  quefto  feminato  tardi,  acciò  non  faccia  fiore  li  pritn* 
anno ,  e  conferuato  con  diligenza  il  Verno  ;  a^primì  caldi  poi ,  con  più  bel 


doppia,  

xo.  Il  Bafilicò  di  tante  varie  forti,  chenbauemo,  fin'il  verno*  II*  Bomba- 
ce,  che  oltre  il  fiore  fomminiftra  corone  per  il  calamaio.  IPCamocIitOj 
chefir  nefcer  cdn  difficoltà  inacquato  al  Sol  grande,  tenendolo  coperto 
vConcapecchia,  ò  paglia.  Il  fior  della  notte  torchino,  il  fior  del  giorno  mo- 
rello,  tutti  due  arampicati ,  &  ornati  in  ogni  gelofia.  li*  Giraidlc,  la  cui 
midolla  ferue  in  luogo  di  ftopino  per  far  lume ,  pofto  in  oglio.  Le  merauislie 
di  Spagna  quali  dalle  tante  varietà  hanno  il  nome .  11  Naftrucio  Indico ,  de- 
litia  dei  Giardini  penfili.  Il  Pomo  d'oro,  eia  Rofa  dlndia,  detta  ancor 
•      fior'Africano,  meglio  fi  chiamaria funefto  fiore.  La  Scabiofa tamburina  , 
■^^  *«A^#  quale  è  più  riguat&uole  nel  ^lobo ,  oue  racchiude  il  feme ,  che  nel  fiore .  Et 
'      ilTalafpo  di  colore  roffo,  operfichiiio.  DeTudetti  fiori  >  quelli  che  fono 
accompagnati  con  fimil*  fegno,  trapiantandoli ,  fi  fecano ,  Taltre  fanno  più 
bel  fiore  traporcate ,  e  per  particolari  fi  può  feminar  quefti  in  vafi  ,oue  con  l' 
inacquamento  fi  follecùa  il  lor  nafcere  ;  dapoi  nel  luogo  deftinato  fi  tropor- 
tano  ;  La  terra  per  tiitci  i  fudetti  fiori  deue  effer  jjraffa ,  e  buona ,  e  ridotta  in 
w'^^  poluere,  il  fito  pare  fia  dalla  magior  parte  defiderato  ombrofo ,  vero  è ,  che 
TiPis .   5  camoclito ,  r Ambroboglio ,  &  il  Bombacc^  vogliono  gran  caIdo,con  moJ  v 
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acqua  9  e  fi  pongano  i  nafcere  più  tardi  dell'altre  femenzc  >  cioè  del  Mefe  di 

Retta  adir  della  ViolacosldcttaquafiVituIa,  i>erche(ifàuoleggiacliefb£.  ^^^'^ 
fé  fatta  nafcere  per  patto  dVna  Fanciulla  conuertitainGiuaenca;  quindi  è  > 
chei  Greci  col  nome  della  Putta  >  loia  chiamano^  quefta  nonfololemiuafi 
o^ni  Mele  j  eccetto  il  Verno  >  ma  fé  ne  ritroua  tante  varie  forti  >  quante  mai 
alcun  pittore  ne  pofia  innentare  j  ne  bò  hauuto  yna  verde  mandatami  da  Ca* 
merino  bruttiffima  »  la  quale  il  giorno  puzza  >  lanotteèodoratiffima;  gialla  outU 
di  due  fottìi  grande»  e  piccola»  odora  afl'ais  non  teme  molto  il  fredojcmaf- 
iime  la  piccola ,  che  (imantie  ne  fopra  i  tetti  ,\c  fopra  j  muri  i  Ufiorì  di  queflo 
fiati  inhifi  in  oglio ,  al  Sole  ;  oltre  il  paniciparli  l'odóre  j  le  porgono  virtd 
medicinale^come  difle  Emilio  Macro» 

Mx  violi  ^UumfficHt  de  flore  rofarttm 
Conficinm^ultii  quod  dicuni  vtiU  caufisp 
Lumbficos  nevai  infufunhbibitHnhvel  inuSttmi 
Etcapitisfyrfnróteodepelliturifie. 

Le  altre  y  e  maflmie  rodoradi&ma  bianca  »  fé  non  fono  conferuatte  Tlnnei^  BimtMi 
Ao  con  diligenza,  òperifcono  per  il  freddo,  òperfiarracciafe>  facendole 
foglie  bianche  s'annicchilano  ,fi  che  la  cuftodia  di  quefle  fi  può  lafciar'd  Don. 
ne  j  d  a  Monachi  $£u:endati .  Di  tutte  le  fpetie  fene  vedono  delie  doppie,qua* 
le  è  tanto  vago  fiore  quanto  è  difficil  conferuarlo  >  percheoltre  reffer  fotta* 
pofiedfopradetti.pericoU  del  Verno»  non  Scendo  feme  »  con  difficolti  IV 
nuomo  fé  ne  mantiene  proueduto  •  Molte  cofe  s*infegnano  per  haueir  le  dop- 
pie;  cièchi  dice,  cbeil^jponer  tre,  ò  quattro  di  quemfemi  d  nafcere,  con- 
giunti in  vn  grano  di  piiello  bucato ,  e  cotto,  acciò  non  germogli,  che  non  fia 
per  nafcere  la  Viola  doppia;  alcuni  inlèrifcono  le  radiche  di  due  piante  fpac- 
cate  vna  neiraltra  >  &  a  quel  modo  le  fanno  doppie  ;  altri  fenza  ipaccar  le  ra^ 
diche,  <]uelIeauuitichianoinfieme>  e  ligàte  con  vn  pezzo  di  cencio,  acciò 
s' infracidi  pretto ,  le  procacciano  doppie  ;  rìtrouafi  cni ,  e  con  ottima  confe- 
glio,pianuta  vna  Viola  femplice,nata  di  pòco  vicino  alla  doppia ,  e  feminati 
dapoi  i  femi  di  quefta ,  ne  arricchifcono  di  qualche  ptahta  doppia  ,  e  quefto^ 
li fuccederd meglio,  quandoauuertendoiquelfiordiqueftatèmplice»  che 
habbia  conigiunto  vna  foglietta  picciola>  queftoleuatofie  tutti  gli  altri  fio* 
ri,  filafcifar  feme,  qual  ieminato  auanti  fi  pleniluni)  di  Marzo»  òdi  Set- 
tembre, produrranno  li  fiori  per  lo  più  doppi),  e  le  il  feme  fstra  di  Viola  bian- 
ca lattata ,  il  fiore ,  ò  ùità  fimile ^ò  degenerare  in  miU'altre  vaghe  varictd  ;Ma 
Sili  ficuro  modo  per  mòlti{>licar  levioledoppie  fièiIl€uar'iramid|aHette(re 
oppie,  eqoelle  piantar*  in  vafi,  ò  l'Autunno >  òlaPrimauera,  aimerten* 
do  fc  di  Primauera ,  quando  alzandoti  moftrino  voler  far  fiore  >  fé  gli  leuino 
i  bottoncini >  acciò  attendino  d  radicare,  non  d  fiorire,  e  dapoi  feccar* 
fi  ;>  fé  bene  quefte  viole  doppie ,  ben  cuflodite,e  che  non  fanno  fenie,  e  dapoi 
la  radica  durano  quattro,  òcinqneanni»  fidouriano  quafiporre  trdfufle** 
quenti  fiori ,  quali  perche  durano  aftài  ijì  terra  ,  e  moltiplicano  con  raggran^* 
^rfi  dicefpudlio  (ancorché  alcuni  fi  feminano  :chiamaremo  perpetui  ;  ruttai 
uia,  perche  deriuano  le  viole  femplicj  da  Teme»  e  perdendoti  per  freddi,  m 
mczoairvno»  &  all'altro  diicorfo  lehòpofte»  Se  con  patienza  fifeguiteid 
elegger  più  oltre  j  ritrouaraiS  ^tiedi  tiole,  quali  fenza  feme  moldplitai. 
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ho»  e  fono  perenni»  quali  tri  fiori  di  fimil  qualiti  »  con  ordine  al&bctico  le 
faò  di<pofie  >  e  per  adefio  di  quefte  diciamo  • 

Cut  'Piolas  mittn  ì  nemve  yt  vioUntiàs  mar  ; 
Heu  yioior  violis ,  ò  yioUnta  tuis  • 
Ottima  prouifione  per  chi  hi  guflodi  fiori  ,  credo  fiai!  proaederH  d| 
quelle  piante  >  le  quali  fenza  1  impazzo  d'  hauerliafeminare  ogn'annoi  e 
trapiantarle  >  ma  fol  volta  ,  che  fianopofte  in  terra  graffa  y  benlauorata» 
&  all'ombra  per  lo  pili  >  baila  per  rallegrare  »  òcolnore  ,  ò  con  Y  herba 
odorifera  >  e  riceare  il  tuo  Giardino  >  e  ciamanofi  herbe  perenni  j  yeroà 
che  ogni  tre'  >  òquattr'  anni  fari  necefStato  diuelerne  moltiplici>  e  lar-^ 
Cene  piiicopiofo  >  ò  venderli  ^  ò  donarli  ;  bifognerà  ancora  tenerle  libe- 
re da  ogni  altra  herba  >  eco!  farchielo  rimouerci  vn  poco  la  terra  vicino 
alCafpo.  Laprimadiquefle  fi  è  T  Acquilina,  detta  Amor  perfetto  j  fem- 


pio  j  fia  l' ordinario  òdi  color  roffoaccefo  >  òilprolifero»  cioè»  che  at- 
torno il  fiore  produca  vna  prole  d*  altri  Margaritini:  La  Calta  paluflre» 
che  tuoi  viuer' all'ombra  nel  fango  >-  perciò  fi  tiene  in  vafi  chiufi  di  fotto» 
e  che  non  fcolino  1*  acqua  ^  il  cui  fag|o,  onero  acqua  diftillata  col  fiore 
acuifcelavifla»  leuada  gli  occhi  o^iinfiammaggione  •  La  Canna  d'  In* 
éiSL  di  fior  roiTo  i.  e  giallo  .  Il  Digitale  Tornatile  bianco  j  rofso  ,  Se  iw'^ 
-carnato  >  detto  Aralda  ^  col  motto  ogni  piaga  falda  ^  vfato  in  fuo  fu* 
{Oj  òin  poluere  •  U  Dittamo  bianco  »  rofso  >  e  vermiglio  »  U  Dktatna 
di  Caodia  odorat'herba  >  qual  cantò  Virgilio  % 
Herba  alle  fiere  cafre  nota  j  quandi 
Vereoffe  fon  da  velaci faette. 
L'EIicrifio  diCandia  »  V  eleboro  dalla  rofa  bianca  >  1*^  edifrerocU{>ea^ 
to  .  La  Fraffinella  i  il  fiore  eterno  j  che  non  lafcia  il  Giardino  ilerile^ 
di  fiore  ancor  d'  Inuerno  •  Il  Ciglio  Faraon  riguardeuole  nella  brut* 
tezza  >  il  Granatino  doppio  •  L'Iioppo  hcxba  odoratiifima  >  neceffario 
nel  principio  della  coniecratione  d*  vna  Chiela  »  moltiplica  di  ramo 
piantato  in  terra  graffa  ^  non  teme  gelo  >  e  s'  appiglia  per  loicto  >  del 
Qual  la  Scuola  Salernitana  •- 

Vlfopo  purga  il  petto  dalla  flemma  $ 
Congiunto  al  male  purga  ancVilpolmonti 
£  joaue  color  dona  alla  faccia  • 
LaLicfane  ^  ouer  Giottone  ,  di  fiorroflb  doppio  l  efempKce  bianco  > 
le.cui  fo^ie  fecche  vfauano  gli  Antichi  in  luogo  di  bombace  filato  nello 
Inccme  ,  e  perciò  è  chiamata  (  Lichnis)  chc^in  Greco  fuona(  Lume.  ^ 
LaLattucaAgrefle  primatiua  i  di  fior  doppio  »  odorata  >  òan^azzettìj  o 
fiore  fopra  fiore.  ImaIuonifemplici>  e  doppi;  >  bianchi  >  roifii  incarnati» 
eroffinu  Lamatricaria  •  L'Ocimaffaro  bianco i  e roflo^femplice»  e  dop- 
pio >  l*  Oculus  ChrifU  detto  Armerio  •  La  Piramidale  lionor  dei  Giar- 
dini r  Autunno  •  La  pelofela  alpina  ,  laprouenca  »  qual  per  ilar  fcm- 
Ere  rerde  è  detta  lauro  terreftre  ,  femplice  ,  e  doppu  *  Il  Ranuncolo 
ianco  perpetuo  •  La  Scabiofa  Vetotina  odor  di  zibetto  >  la  {colori- 
ta >  la  prolifera  ,  la  bianca  ,  e  T  incarnata  ,  la  cinericia  faloatica..  % 
€  la^Qùninada&r  icope  i  tutte  mediante  la  decottion^  atte  a  guancia 
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tognà  >  e  perciò  fcabiofe  .  La  Scarlaccafemplicé  \  é  dóppia  >  detta  an- 
cora LichincCoftantinopoli  tana  bianca,  e  roflas  11  Serpillo  attoafar'odo-  . 
rata  falfa .  Il  Timo  grato  all'Api  :  Il  Talafoo  bianco  perpetuo  ;  Il  Trachelio 
Americano,  detto  :  pianta  Cardinale.  :  la  Triniti  Icmplice  divari)  colori, 
e  doppia  ,  atta  a  fanar  le  rotture  inteftinali  ,  fé  lapoluere  fipiolierd  per 
molte  mattine  mezo  cocchiaro  in  vino  brufco  «  La  Viola  mariana  detta  Spa^ 

Snuola,  ò  matronale  bianca,  epauonazza,  la  Viola  di  Teofrafio  ,  ch^ 
abulbettoannuntiantecoIfuocandidiflingiofìorelaPrimauera,  la  Viola^ 
maluezza  ,  e  la  Viola  mamola  detta  zoppa  ,  femplice,  e  doppia  ,  aue&l 
tal  volta  il  primo  anno  ,  che  è  trapportata  fi  fior  femplice  ,  queftac  \z^ 
Viola  purpurea  ,  tanto  celebre  ,  valediqueftaTherba  per  impiaifararnel 
federe  ,  far  rientrar*  il  budello  vfcito  i  de'fioriiificonlcrua  in  zucchero 
nel  modo  detto  di  fopra  ;  fé  ne  fanno  ancora  vari)  (iropi  ,  e  fucchi^ 
tutti  per  haucrne  le  virtù  diquefta  pianta  >  che  fono  rinfirefcare,  cor« 
roborar*  il  capo  ,  vtile  airiafiammaggione  ,  &  al  mal  caduco  ^  e  grata 
a  gli  occhi  ,  onde  fiì  cantato. 

rks  ocuUsgratks  FioU  quem  pnrpufà  yeflit  t 
Quem  fé  puroureo  vere  remittìt  humus. 
Ma  fard  bene,  che ^uefto fiorito difcorfofia terminato  coIRèdc*fiorì.  II  tygi^gz 
Garofalo ,  e  sicome  ha  il  nome  dal  più  odorato  aromato ,  che  fia ,  cos)  meri-  rùfsi$.  * 
ramante  tri  fiori  fé  gli  rafl'egna  il  primo  luogo ,  rcfifte  ancor  più ,  e  fi  mantie- 
ne in  bellezza  più  d\>^ni  altro  fiore»  e  quella  delicataMufa  del  Caaalicr  Ma;; 
lino,  di  tal  dignità  rfionora  nella  fuaSampogna.         ^ 

£  dalla  plebe  (t  altri  fior  lontano  , 

Balian^foriforge  il  Rè  disfiori 

Dalla  Rofa  Reina  emulo  altero 

L'infiammato  garofalo ,  esentile  ì 
Qiiefto  fiore  non  era  notto  a  gli  Antichi ,  qui&do  ùoù  volelSmo  dire^  che 
fofle  la  Cantabrica  titrouato  al  tempo  d^Augufto  da'popoli  Spagnuoli  di  tal  cpMum 
nome  fondati  fopra  la  dcfcrittione  di  Plinio ,  cioè ,  che  quefta  (to  vn'herba..  /«im. 
minutaa^uifadigionco,  alta  due  piedi ,  conmoltlnodi,  tra' quali  caccia 
fiori  a  guifa  di  caneftrelli ,  con  femi  minuti .  Due  giorni  auanti  il  Plenilunio 
di  Settembre,  ò  di  Marzo  feminafi  il  Garofalo ,  emafiime  il  bianco,  comc^ 
quello,  che  è  più  atto  a  trafinutarfi in  altri  colori,  &ilviémevuol  effercon-  . 
ieruatofempre nella fuagufcia,  òborfa>oneènat0  9  s'inacquino  poi,  ca- 
fononpioua,  e  fi' coprino,  acciò  dal  Sole  in  nafcendo  non  nano  diftrutti; 
feriefconofpeffi,  fi  diradino  col cauarne parte,  e  trapiantarli  poi  altroue  ; 
moftrato  che  hauranno  il  fior  doppio  (  poiché  li  femplici  fi  gettano)  queU 
Io  fteflb  fuflequente  Autunno  fi  diuellino  le  talk ,  e  fi  piantino  altroue ,  oucj 
fempre  faranno  doppi)  ,  ma  le  non  fi  muouono,  variano  tal  volta  infem" 
plici  )  e  perche  abbondano  tal  volta  in  fiori  in  manijera  ,  che  col  fiore  fi 
lecca  la  pianta  ,  ebenequeftiimpoueriti  di  bottoni  IdPrimancra,  laÙTciar* 
ne  due ,  ò  tre  foli  per  ciafcheduna  pianta  ;  altri  piantano  il  feme  de»  bian- 
chi  ,  ede'roffimifticato  ,  racchiu(oin  vnapena d'Oca  ,  Se  a  quello  mo« 
do  ne  canano  Garofali  di  due  colori  detti  ferirti  «  Con  altro  più  breuemo^ 
do  ,  mediante  i  rampolli  ,  ò  ralle,  fi  moltiplicano  li  Garofali  ,  queftifen« 
za  radica  fchianwtidal  ceppo  rocchio  $  fi  piantano  per  ordinario  1'  At> 

tiui- 


|i4  IIGiardim^ 

tanno  3  fcbene  d'ogni  tempo  piantati  s'appigliano  >  pur  che  fé  gli  faccia 

i:ritfW40ÌeQtir(Ugione  Autupnale  $  &  col  tenerli  air  ombra  »  anzi  ne' gran  caldi  co# 

pertii&  inacquati  concinuamcnte  col  ililicidios  tanto  radicano;  quefto  ftilli» 

cidio>òmodo  d  inacquare  faflicon  yn  vafo  dipietra  coto^qual  habbia  vnfpi&. 


Heroj  tanto  fd  medio  effetto  >  perche  baila  »ciie  fomminiflrl  taota  humi- 
ditd  alla  pianta  »  fopra  la  quale  deueflillare  y  quanto  dal  Sole  di  punto  iti 
puntoèconfumata^'oafciutcajequeftocliiamafi  ftiUicidio  >  per  intelligen- 
za 9  oue  finomineriper  T  auuenire  «  Nel  piantar  quefte  talle  de' Carota^ 
li  »  bifogua  auuertire  %  che  la  terra  ftiaailai  vnitaa  quella  parte  >  che  yX 
fotterra  >  anzi  è  bene  a  circondarle  con  vn  lotto  di  terra  creu  bagnata^  grof* 
foquanto  vndito  >  e  che  flia  altrettanto  fotto  terra  :.non  è  bene  quella 
abufo  di  pottcrci  loglio  >  orzo  %  ò  grano  a  canto  >  perche  oltre  noo  Idra-^ 
dicar^ilGarofali»  3  come  è  l'opinione  >  nclleuatlipoiquefii  grani  natiche 
itano  s  fi  rimoue  il  terreno  vicino  alla  pianta  con  danno  >  e  forfi  perdità^s 


ta  de'McIouj  »  ò  Zucche  dell'anno  antecedente  xe  perche  tutta  la  terra  rimof* 
fariunendoficala>  e  lafcia  Scoperto  parte  della  pianta;  quefla  in  tal  cafo/i 
deucrincàlzare  coagraffo  di  legno  marzo  >  qual  fi  ritroua  ne  gli  arbori^  per-? 
chebagnatodairacqua»  e4>ortatoperjafua  minutezza  già  dietro  ij  gambo 
del  Garofalo^  qual'etfetto  bifoeneria  feguifle  in  ogni  terreno»  oue  fi  piantano 
Garofali;  L'aria  vuol'efler  calda  >  percommun'opinione>  fuor  che  nel  primo 
me£e  del  lor  piantamento^  e  però  fi  pongono  in  luoghi  foliui,  ioperò  all'om- 
bra in  terra»  voltia  Tramontanaancora  jg;Ii  ho  conierua^i  beili^mu  i  amano 
ifaraordinariamente  it  monte  >  e  però  alle  mieibfe  nell'orride  montagne  fi  veg- 
gono belliijimi  piantati  in  vafi  >  e  perche  la  terra  deWa/i  è  fempre  a(&i  folle- 
nata»,  per  il  poco  tempo»  che  hd  ordinariamente  d'v^irfi»  eperònelprepa« 
rarivau  per  carolali»  òbifogneria  anticipar*  vn^  anno  »  òftrih^erla  »  e  cal- 
carla affai  «  Intorno  a  quello  fiore  Francefco  Ferrari  giàfcerzo  eoa  quelli 
ver  fi  • 
lyognipiùnobilfion»  Che  te  campagne  ammanta  t 

QVreneifeùdefefos  àtavefielafuafoffia 

Cbe'l  purpureo  cohrù  ltme[ean€oar^eyù^iialit(^S^ii\^ùii. 

Hai  per  manià'iihfiofo  »  Tu  degli  amanti  ilfoc^ 

.  debita  forte  dana^  T^e  le  fembian^  porti  ^ 

Che  dite  fte^o  sii  fcetm%tcoironai^       S^uafi  fatto  per  puoca 
Openello  fiorito  %  Il  Cupido  de  gli  botti  9 

Il  cui  vago  cinabro  >  Di  cui  fon  ùenne  »  e  firaU 

Con  colo»  non  mentiti^  Le  tuefogticodmtifère  »  e  ritdi  • 

^Tr intanerà  illabr^  'Jin^f  fon  bragie  ardenti 

.  Dipingere  rende  il  fiatik  ^  Letuefogfieviuaciy 

Soaue  »  cui  tuo  balfama  oiorat0\         Ch*à  ipati  crudi ,  e  algenti 
earafano  gentile  y  Viù  i'accendon  aualfacil 

Del  cuioello  fi  vanta  il  cui  feroce  calda 

'f^foloil'nerdcyiptite^  HcllUnucrnoal  ìigorfolpuò/larfaldo  • 


Il  faille  di  Bde  fìd  fondo  del  vafo  >  coperto  dì  terra  »  àccid  la  radica  non 
lo  tocchi  9  prefto  gli  fi  venir  belili ,  sicome  rinatquarli  con  acqua  »  oue  fia^ 
ftemperato  colombina.  Ligrofli>  che  di  natura  crepano  >  confilo  auanti 
fiorilcono ,  fiiesano^»  poi  col  coltello  tagliali  ia  hucia  di  fopra  in  più  luoghi» 
&  in  quelle  offe/caliargatofif  aprono  vn  belliifinìo  fiore;  fé  gli  leua  ancora 
la  quantità  de*bottoni>  cheprepara»  acciò  ingroifino  li  pochi  feglilafcia- 
no  •  Li  primi  rampolli  %  ò  tale  >  che  cacciano y  tal  voi ta  ie gli  leuano  »  acciò 
li  fecondi  Tcnghinoà  fiorire  l'Autunno  9  Se  ancor  rinuerno  :  raccolti  i  fiori 
(i  taglia  il  lon^  gambo  fin'al  prim'occhio  verde  :  Le  varie  forti  di  c]ueRi  fono 
roifi  >  chiari  y  e  fcuri  j  bianchi  »lattati,  macchiati  di  roifo>  detti  fcritti  di  color 
di  carne»  pur  ancor  loro  macchiati  di  roflo»  òvogliam  dire  fcritti»  incar^ 
Ratini  >  e  morelli  »  alcuni  ne  hanno  haunto  de'ranzari:  alcuni  dicono  d'hauer* 
ne  haunto  de'turchini  »  inferiti  su  radicar  di  Cicorea  :  non  fono  ia  obligoa^ 
credere  in  «pieflo  quello  non  vedo  »  ho  ben  fapnto  >  che  vno  bagnaua  vn  Ga>* 
rofalo  bianco  di  tinta  turchina  tepida  »  poi  leuatolo  prefto  9  Se  aiciutto  »  ven* 
deua  tutto  il  vafo  gran  prezzo»  con  la  credenza  defiderofa  d'hauer  piante  di 
Garofali  turchini  »  e  nello  fieifo  modo  fi  fi  verde  :  di  tutte  le  fpetie  ce  ne  fono 
de'doppij»  e  de'lèmplici»  ma  tri  tutti  i  belli  quelli»  che  ne  nundail  noftir*- 
Aipe  fono  belliffimi  »  queftì  in  meao  al  giioffo  »  e  largo  fiore  alzano  »  &  aprono 
Waltro  più  picciolo  Garofalo»  edi(]ueftafpetie  n'hauemode'rofli»  ede« 
fcritti  »  vero  e  »  che  non  bifogna  lafciarci  più  »  che  due  bottoni  perpianta^  > 
quaPancorrinuemo s'aiuta  conia  (bpraoetta  acqua  ingranata •  Falli  con^ 
(ema  col  fiore  di  Garofalo  aljmodo  della  Betonica  »  e  fafli  r  aceto  »  e  V  oglio 
garofolati  »  mediante  rinfufione  al  Sole  »  che  tutto  ferue  per  fàt  riuenir  li  tra* 
mortiti  »  e  difenderfi  dalla  pefte  »  e  per  fanarla  ancora  :  La  radice  de'faluatichi 
beuuta  al  pefo  di  tre  dramme  con  Vino»  fana  li  morduti  da  vipere»  ilchcTO'» 

gliono»  che  denoti  quelle  piociole  fila  ralfomiglianti  alla  lingua  dei  ferpe»  che 
i  quefto  fiore  nel  mezo  :  ma  il  fugo  canato  dalla  pianta  delaluatichi  »  beuu- 
to  al  pefo  di  quattro  oncie»  fana  con  pili  efficacia  le  (udette  infirmiti  9  e  per 
corroborar  il  capo  »  come  fò  detto  » 

J^d  Cariùpbylli  iucunJtumfpirat  odortm  % 
Sola  poteftcerebntm  fortificate  meumk 
Dalle  fudette  noftre  A|pi  ne  viene  vna  pianta  di  poca  vita  ridótta  in  piano» 
detta  Ocimaide  mofcofo  >  qual  con  Theroa  auitichiata  >  quafi  tapeto  »  còpre 
ben  tre  braccia  di  tenreno»  matramezata  da  certi  fioretti  rodi  ^  compartiti 
conegualdiftanza»  quanti  rendono  di  fingolare  »  e  fttaordinaria  bellezza:  e 
chi  volefle  narrare»  quante  varie  vaghezze  produca  natura»  qtiantifcherìei» 
quante  bellezze , quanti  ornamenti  componga,  mediante  i  fiori>  farebbe  cofa 
troppo  lontana  dal  mio  talento  »  e  dal  mio  fine;  oerò  per  hora  recitarò  iti  lo« 
de  di  quefte  varieti»  quanto  gii  delicatamente  m  cantato  4 
Slualdifpieodorfangngno^equald'oftufO 
T ingonfi  i  fiori  in  quffUé  piagge  e  in  qnefto  » 
Sìualdifin^oryequjilitUttepHroi 
Qual  didolciferuginifi  'pc/I^  i 
Tar  y  che  per  vincer  l'arte  h abbia  nàtntà 
applicato  ogni  Hudio  alla  pttiura  * 
L'vfo  de  i  fiori  cominciò  apratticarfi  i  1  ghirlande  >  né  m  cauia  Amore  »  pe- 
roche  clTettdoinamoratoPaufano  Pittore  di  diceria^  Dònna  habi tante  m 

Siao- 


•  •, 


^1$  JlGìdrSnìy 

Sìcione,  CittidrGrccià,  allcCoronc,  chcdifroftdi  tcrdipér  fuò  Éffcrcì- 

yfp  dilli  tio  ella  teffcua  (  da  vendere  a'conduttorì  declori  di  Daneatori ,  da'quali  po- 

€ironc   {eia  fu  chiamata  Corona,  non  cfsendo  lecito,  cheaquefti  il  portarla)  co- 

^J^^'^  fninciò  ad  aggiungerci  odori,  e  colori  di  fiori,  il  che  da  Pausino  gradito,  fi 

sforzò  anch^gli  nollc  fue  pitture  imitare ,  &  c^a  gareggiante  con  l'amato  ad 

induftriarfi  con  nuoui  fiori ,  &  intrecciamcntidi  quelli  a  preparargliene  nuo- 

uo  oggetto .  Ete  quei  rigorofi  Romani  fii  però  quefta  forte  di  ghirlanda,  giù  • 

dicata  atta  folo  per  ornar  li  Dei,  per  lo  che  efsendovn  giorno  Fuluio  Ar- 

fentario  vfcito  di  fotto  la  fua  Pergola  con  vna  Corona  di  Ro(e  in  capo,  &  an- 
atoin  Senato,  fu  per  autorità  di  quello  carcerato,  oue  (lette  fino  alfine^ 
.  ..      . „^A : — ^'-•'^^'•dapoi  quei  Senatori,  fatti  pili  amoreuo- 


della  prima  guerra  Cartaginefe  ;  Ma  dapoi 
Ji ,  al  gran  Scipione  per  (ingoiar  honore  la 


corona  de'fiori  fa  concefsa  •  L'vfa 


oi  del  portar  ifiorim  mano,  renne  pur  da  gh  amanti,  qualcol  portarco- 


icenza  ae  moacmi  \jiaraini ,  no  Lrai^icjacu  <&ijwur  a  uc^uu  xiuuiv 

minare  quei  Narcifi  sferici,  gigliati,  e  tagliati,  con  l'^rgeraonc 

Alter  in  Alter ,  perche  la  fpefa  parmi  indegna  d'vn  moderato  Ecooomo,pen 
fendo,  che  col  tempo  fiano  per  venire  a  fiifficiente  prezzo.  Sonomiancoe 
contentato  di  nominare  le  poche  piante  de  fiori ,  quali  ho  deferirti ,  P^t^^- 
domi,  che  quelle  (ìano  ballanti  con  rherbe  medicinali,  e  con  le  comeftibi- 
\ì ,  nell'antecedente  Libro  dette,per  omar'il  quadro  deTemplici  nd  tuo  Hor^ 
to ,  aironubra  pofto  ,-fe  più  ne  defideri ,  il  Diofcoridc ,  il  Clufio ,  il  Mattio- 
li ti  fodisfaranno .  Hauerei  ancor  potuto  efsere  pili  diligente  nel  moftrar'  i\ 
modo  di  coltiuarle ,  ma  vorre  i  più  tofto ,  che  al  noflro  Economa  il  Giardi- 
no feruifse  per  ricrearfi  nelle  fatiche  del  Campo ,  che  tralafciando  l'operar^ 
in  quello,  tutto  s'occupafse  nel  Giardino  5  oltre  a  ciò  (timo  ancor  fouérchie 
mcwte  diligenze  mentouate  da  altri ,  e  però  le  tralafcio ,  come  per  efsenripio  • 
Se  la  terra  lauorataP  Agodo,  al  primo  arriuo  delle  pioggie  Autunnali  fi  fi 
cenere  ,  a  che  ordinar  ,  che  fi  ragli  ?  Se  li  Tulipani  ponerai  poco  più  fot- 
to terra  dell'altre  Cipolle  ,  lidifienderaidairardordelSoIe  ,qual  temono, 
a  che  infegnare  il  coprirli  di  terra  ,  cpoifcoprirli  ?  E  mentre  conofco,  che 
Ttfoperationcriefce  in  vna  regione  più  temperata  ,  e  nella  nofira  ,  qual-. 
ho  prouatofuccedere  in  contrario  ,  a  che  effetto  il  perditempo  difcriuer- 
la  ?  Qual  mutar  poi  color  affiori  ,  lafciolo  a  Pittori;  quel  modo  di  com- 

£orre  mazzi  di  fiori  in  yaghe  maniere  fenzainfegnarlo,  purtroppo  lenoftrc 
lonne  lo  fanno  fare  ,  e  quel  voler  ,  che  vn  bulbo  ,  ò  vna  radica  feccia  fio- 
re prima  ,  ò  dopò  il  fuo  naturai  tempo  ,  il  più  delle  volte  fuccede  con  la-> 
perdita  della ftefla radica  ,  ò  bulbo,  e  pero  non  slontanandomi  dalla de- 
fiderata  breuiti  ,  lafoierò  a  più  otiofa penna  ,  &  apiù  Scioperato  A^i* 
coltore  r  effcre  più  abbondante  ,  perche  fentomi  follecitare  allacoltuia- 
tione  d'arbufti  ,  &  arbori  di  mezana altezza,  quali  cosi  con  fiori,  corno 
con  frutti,  ò  perpetua  verdura  abbellifonoThorto  ,  &  arricchifcpno  il  Fa- 
/>^Ì^uc#t^  ^drone . 

■<T  ^     ,     '    L'Accacia  è  vn'Arbufto ,  che  viene  dal  feme ,  dura  molti  anni  in  regione/ 
A^  ^^Y^    temperata  ,  ma  da  noi  con  gran  fetica  fi  faina  il  Verno  $  produce  vn  fioro  j 


%ibrù  Qtdntó,  ^ji7 


tbe  tiri  al  gi^lo  »  di  grato  odore  >  e  bella  yaghezza  :  Nofi  credo  i  che  q  ùefl'j^ 

arbufto  ^  qual  da  poco  tempo  in  qui  fi  lafcia  vedere  ne'noftrihortijiia  quel* 

lo  de  gli  Antichi ,  perche  lo  vedo  di  varia  forma  sì  nelle  frondi ,  come  nel  fiq- 

re  y  quelle  figurandole  larghe  >  e  quefti  defcriuendoli  roifi ,  perche  la  noftra^ 

Accacia  fi  le  fronde  minutiflime  t  &  i  fiori  gialli  odoratiifimi  j  con  che  affai   y^ 

corroborano  il  capo .  /  /Jf.^^  ^^^ 

L'Agno  Cafto  Viticc  detto  malamente  tri  gli  Arbufti  fi  tràttfcne ,  ma  per-Vvf  ^^  ^ 
che  folo  con  fiori  diletta,  mentre  ancora  fono  quafiinuolto  ne'  fiori  ,  tra-#  (/ 
quelli  l'ho  poftó  i  hi  moltiflime  virtù ,  fri  T  altre  fingolare  è  il  reprimere^ 
gli  ardori  Venerei,  e  però  preffo  gli  Ateniefi  quelle  Donne  >  cheferuauano 
cattiti,  dormiuanofopracohrepienediirondidi  quello arbufto •  Dicono, 
che  fé  i  Viandanti  ne  porteranno  vn  ramo  in  mano ,  non  fi  fcorticaraiìno  Ic^ 
cofcie,  ò  altri  luoghi  per  la  fatica  delcaminare  ,  lefrondi  fparfe  percafa 
fcacciano  i  ferpi ,  ^  impiailrate  con  bntìro ,  e  con  foglie  di  vite ,  applicate 
rifoluono  l'enfiagioni .de*tefticoli  ;  produce  grapoii  di  fiori  bianchi  purpurea 
gianti>  &  odoriferi ,  ama  fito  caldo  »  e  vicino  a*fiumi ,  da  noi  viue  nelle  corti 
circondate  da  Cafamenti>  (à  fbme ,  quali  ò  non  nafce,  ò  tarda  ad  aìzarfi  afiaif* 
fimo ,  n^eglio  propaginato  fé  gii  procacciano  radichette ,  e  poi  aitroiieii  traf- 
porta,ma  ottimamente  vn  ramo  giouine  di  quefto,de'quali  attorno  il  piedc# 
molti  naturalmente  pullulano,  fi  iiradicarepoflo  invìi  pignatino^  fatto  a^ 
pofia. 

Queflo  modo  di  propaginaré  col  porre  i  rami  in  vfi  vafo  di  creta  con  terra  f  j^  .  .. 
e  commune  a.molte  piante ,  &  arbori ,  e  però  qui  lo  defcriuero  >  acciò  quefto  fj^^^ 
fcrua  per  tutti.  *  ^^/V#rJ 

Sari  dunque  il  vafo,  ò  vogliamo  dire  (cooies*  vfà  communemente  )  il  ni'  pi. 
pignattiao  alto  vn  palmo,  largoin  bocca  quattro  dita  ,  e  nella  fìiacapacij  ^»4//f  ; 
ti  lei  ,  lafciandoci  nel  fondo  vnbuco  ,  nel  quale  pofla  entrare  il  ramo,  al 
quale  vuoi^r  far  radica,  mentre  quefto  pignattino  fi  fabrica  nel  fudetto 
modo  i  &èancor  tenero,  con  filo  di  rame  dairoperario  egualmente  fi  diui« 
deperlafualonghezza,  poi  fc  gli  fanno  in  ciafcheduna  delle  parti  piccioli 
buchi  ,  vno  rincontro  alraltro  in  maniera  ,.checolmezo  di  quefti  ,  con^ 
vn  poco  dì  filo fipofla 'congiungere,  dapoi cotto,  come  l'altra fimil  terrai^ 
▼•  vfa  nel  ponerci  dentro  il  ramo  di  qual  fì  vpglia  frutto  per  voler  ,  che  facci 
radica  ,  con  filo  di  ferro  ,  òrame  ,  mediante  li  fudetti  buchi  ynito,  scem- 
pie di  terra,  con  anuertenaa  ,  chela  verga,  la  quale  fì  lafcia  con^iunta:^ 
all'arbore,  habbia  qualche  offefa  nella  fcorza  ,  e  nel  luogo  oue  fti  in  mezo 
al  pignattino  ,  accìoche  inanella  parte  pofla  cacciar  le  radiche,  anzi  per 
porgerli  maggior  occafionc  ai  radicare ,  alcuni  ne  leuano  mc^o  dito  di  fcor - 
za  d'attorno  il  ramo  in  quella  parte  ,  che  deue  ftar'  in  mczo  il  pignattino ,  e 
queirofFefa  coprono  con  vn  pezzetto  di  cencio ,  òdi  cuoio',  &  iui  fi  folleci- 
ta  il  fuo  radicare  ,  mediante  lo  ftilicidio  ne*  giorni  caldi;  e  fé  bene  invrime- 
fe  fi  radiche  con  quefta  diligenza,  ad  ogni  modo  s*afpetta  alla  fuflcquente^ 
Primauera  alenarlo,  tagliando  il  ramo  gii  radicato  fottoil  pignattino  im- 
mediatamente >  dapoi  con  tanaglie  leuato  il  filo ,  tiene  vnito  il  pignattino  , 
il  ramo  gii  diuenuto  arbuto  in  vn  vafo  proportionato  fi  pone ,  e  le  due  parti 
àcl  pignattino  per  altra  volta  fi  fqpuono.  ; 

Quefto  moclo  prefto  ,  e  con  ficurezza  popula  ogni  Giardino  d*  ogni 
force  d'Agrumi  ,  di  Gelfomini  ,  e  d'  ogni  frutto  ,  e  con  molta  ficurez- 
za s'  appiglieranno  ,  mentre  piantanofi  con  la  ftcfla  tcffa  congiunti^, 

oue 
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bue  hanno  radicati  $  quale  abcHo  ftadio  auaati  s*  apra  il  pignattino  s^ 

inacqaerd  affai  >  acciò  ftia  vnica  t  e  qiiefto  baftì  per  intelligenza  di 

quando  fi  nominard  il  moltiplicar  con  pignattino  »  vero  è  »  che  ìndifi 

tetto  di  pi^attino  pubfli  operare  vna  zucca  >  ò  zuccone  >  rn  burgazzo 

da  Colombi,  ò  vna  pignata  forata ,  il  cucù>  fecondo  le  commoditi  di  chi 

-^s^f.vuoroperare. 

^  ^^  y^^mJi     Sotto  nome  d'Af^mi  comprendono  i  Giardinieri  diqueftofecol  Cedri» 

jiffsrenLi^oni ,  Narauzi ,  Se  ogni lor  fpetie  ;  La doue ancor'  io ,  poiché  non  molto 

x«  itf/ differente  coltiuatione  richiedono,  tri  gli  arbufU  ornanti  Ihorto  congion* 

Cidr$    tamente  deTcriuerò  •  Oiferuo  però  prima ,  che  quel  Cedro  frequente  Aelle^ 

^//4S«Sacre  Scritture,  e  noto  nel  Monte  Libano,  Se  Atlante,  &  altri  fimili,  di 

€rs  s^WTf  ^gJQn^  cj^l jji  ^  ^  ^f[^  differente  di  frondi ,  frutti ,  grandezza ,  Se  alcune  al- 

lir //    ^^  qnalltsi  dal  noftroCedro  •  Le  frondi  di  anello  fono  fimili  a  le  di  Ginepro» 

éJmJfiri  ^^  ^"^'  ^^"^  piccioli ,  e  roffi,  quali  mai  proauce  fé  prima  non  è  flato  vna  voi* 

ffmfi,   ta  recifo ,  onde  da  Viccnzo  Vefcouo  Beluaccnfe  è  alla  fuperbia  raflomigliatOt 

applicandoci  quanto  dal  Salmifla  fi  dice  • 

«  Fox  Domini  confrigentis  Cedros  Libani  # 
La  grandezza  di  quello  è  ftraordinaria ,  perche  oltre  hi  feruito  per  fabri- 
cheimmenfe  ,  come<)ue]ladel  gran  Tempio  di  Salomone,  e  di  Diana in^ 
Efefo.  ScriueilMattiolo,  chem  Cipro  le  ne  vedeuavno  alto  cento  trenta.» 

IMcdi  ,  qual  da  tre  huomini  non  potea  efser*  abbracciato  ;  produce  quelli 
a  raggia  Cedrina  (  a  noi  però  ignota  )  detta  Vita  de'  morti ,  poiché  confer- 
nai  corpi  efanimati  da  cotrottione  ,  nello  fiefsomodo  vn  corpo  fimantie« 
ne  incorrotto  in  vna  cafsa  di  quello  Cedro.  In  tre  fin  gol  ari  qualità  è  però 
non  molto  differente  dal  noftro  Cedro,  oltre  il  chlamarfi  malum  dtrium^ 
dall'odore,  che  hi  fimile  a  quello  Cedro;  Poiché  vegetante,  equafietemo» 
iccifo ,  e  incorruttibile ,  e  fempre  fi  mantiene  odorifero ,  quindi  è ,  che  il 
gieroglificoddretemità,  e  di  anelli,  che  parlano  core  d*ecerna  memo- 
ria, ù  dice  loqui  digoa  Ceiiro  ,  di  queAo  n*«a  fabricata  1*  Arca  del 
Teilamento  vecchio  3  ^  di  quello  legno  erano  molti  Idoli  de*  Genti- 
li •  Onde  Plinio  ,  come  per  gran  prerogatiua  di  quefto  Cedro  narrai 
che  la  ftatua  d*  Apponine  Sofiano  fatta  di  cpiclko  lefl^nofù  mandata  a^ 
Roma  di  Seteuca  ;  e  chi  si  ,  che  q^iei  fudori  ,  quali  tal  volta  quelli  fi* 
tnulacri  di  Cedro  trafhiettono  ,  non  folTe  vna  materia  humida  ,  e  vifco- 
fa  ,  qual.rellata  in  quel  pezzo  di  le^no  ,  con  occafione  di  caldi  ,  òin- 
tlufii  di  Stelle  ,  naturalmente  vfcifse  hiori ,  fé  bene  da  quelli  idioti  a^ 
«liracolofo  prodigio  eratribuito  ?  Prefso  a*  Romani  di  quello  legno  due 
MmU  ^^^^  ^  fabncauano  ,  vna  delle  quali  era  le  Menfe  Cedrine  ,  qnafi  erano 
C0drin0  ^i  tanto  prezzo  ,  che  fi  barattauano  i  poderi  »  ò  perle  »  ò  m  contra-^ 
'cambiato  pefo  d*  oro  >  onde  Martiale  • 

Recipe  feliccs  ^Uanica  munire  fyluas  » 
^nrea  qui  dederit  dona  minora  dahit  • 
L'altra  era,  che  vfàuano  gli  eruditi  Romani  portar  con  loro  tauolette  fot* 
tiliffime  di  Cedro,  fopra  quali  fcriueuano  tutto  ciòcche  tri  via  ^  ò  imparaua* 
no,  ò  le  veniua  in  mente,  onde  lo  ftQfso  Ep^amilla  cantò  • 

SfSa  nifi  in  tonnes  effcmus  Ugna  Tabettas  ; 
E^emus  tjbicinooiU  dcniis  onns  • 

Per- 
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Perche  alle  fopradettc  menfe  faceuano  i  piedi  d*  Auorio  »  tanto  fUiziatta-^ 
no  TnpezEodi  legno  largo  quattro  piedi  »  che  di  più  non  erano  le  due 
menfe  di  Giubba  j  quella  di  Cicerone  »  e  quella  tanto  nominata  di  Tibe* 
rio  Cefare»  &  il  fudetto  prezzo  cosi  eccemuo  le  era  accrefciuto,  nonu» 
tanto  per  T odore >  e  per  venir  più  belle  ogni  giorno»  e  maffime  quandc^ 
erano  ftropicate  da  mano  peregrina  >  ma  dalla  ^arieti  de^  lineamenti  j  e 
Tene  9  che  in  quelle  fi  vedeoano  >  perche  efsendo  fiitte  nelle  radiche  di 
Cedro  riufcluano  tali  $  la  quella  guiia  9  che  vediamo  efsere  le  tauole  fatt^ 
nelle  radiche  di  noce  9  &  olmi  9  oelle  quali  |con  si  nobile  artificio,  in  Bo- 
logna fi  £ibrÌcano  Caffé  9  Amuri)  9  Mcnfe  9  e  fimili»  come  a  fuo  luogo 
fi  diràl9  e  quefio  poco  accennato  bafìi  circa  il  Cedro  a  noi  ignoto  • 

Venendo  bora  al  noftro  Cedro  9  ò  a  gli  Agrumi  "9  con  quali  orniamo  _  ^ 
ogni  Giardino  9  &  odoriamo  ogni  ftanza  9  nafce  prima  difficoltà  fé  gli  £^^: 
Antichi  mangiaifero  quefto  frutto  j  Vero  è  9  che  l'erudito  si^  citato  Ve-  ^i-Juj^  ' 
fcouo  Beluacenfe  con  altri  Auttori  fanno  congettura  delle^  parole  da-> 
Dio  dette  a*  primi  Hoomini  nel  Lenitico  regiftratei  Sumetis  vobis  iUepri^ 
mo  fruSus  arboris  pulcbenimi  9  che  fofle  ftato  vno  di  quefii  Agrumi  9^x0- 
me  9  che  eflfettiuamente  iiano  li  più  belli  frutti  9  che  ti  badino  a  vedere; 
Altri  hanno  penfato»  che  il  frutto  di  quell'arbore  fbfie  il  pomo  vietato 
a'  noifari  primi  Padri  9  forfi  dal  fentirfi  che  viia  di;  quede  fpetie  chiamafi 
Pomo  d'  Adamo  9  &  vn*  altra  Pomo  paradifox  oltre  che  fi  vede  nella  Sa- 
cra Genefi  9  che  è  defcritto  per  frutto  bello  a  vedere ,  che  tanto  è  vno 
di  quefti  nominati  frutti  «Ma  le  congetture  non  accertano  9  &  accre* 
Ice  il  dubbio  il  non  fentire~9  che  quefto  frutto  non  fia  nominato  da^ 
alcuno  de  gli  Autori  Antichi  »  Giubba  Rè  di  Mauritania  9  forfi  il  pri« 
mo  ne*  commentari]  di  Libia  ,  defaiue  quefto  Cedro  9  e  lo  chiama^ 
con  due  nomi  >  l'vno  e  Pomo  d*oro  9  onde  co*iauoleggianti  in  lode  della  fiia 
bellezza potriafi  dire  »  che  foffe il  dalla  difcordia  neia>nuito  delIiDei  alla^ 
pili  bella  prefentato  ;  Taltro  pomo  del  Giardino  deir£fperide9  del  qual  dice» 
che  Hercole  hauutok)  lo  por taffe  in  Grecia .  Anti£ané  Poeta  Antico  dice»  che 
Venere  Io  piantò  prima  in  Q'pro;£t  Efculapio  il  Libro  delle  cofe  Egittie  vuo- 
le 9  che  la  terra  produceffe  quefto  frutto  per  honorar  le  nozze  di  Gioue  9  e 
Ciunone,>na  perche  . 

SÌu4ndogtìHu§minipiànonfàBo 
Pauole  tali  ad  inutntarfi  danno  # 
Siano  dette  per  curiofitd  le  fopradettecianze*  Ma  con  Democrito  afier^^ 
materno  9  che  quefto  frutto  vcniiib  di  Media  9  e  chiamafinulum  medium  9  à 
medicum  9  onde  vn  Moderno  fcherzando  diffe  9  nec  malum  9  nec  medicum^» 
echenonfitroua9  chiprinudeirinfrafcritt'occafione  n'haueflefcritto  9  né 
guftato  9  che  folamente  il  Cedro  tra  le  vefti  nelle  cefte  fi  conferuaua  9  cornea 
co(apretiofa9  ondeNeuiovnavefte  odorata  chiama  Citrofa»  da  che  forfi 
fiìritrouatolafin^olarfuavirttidijpreieruar  vefti  da  tarme.  Il  cafo»  che^ 
fu  caufa  di^co^nitione9  e  nome  a  quefto  frutto  9  fu;  che  condennati  dne^  p^rùr^ 
fcelcratia  morire  tra  Serpi  dalla  Giuflatiad'vnKè  d'Egitto  9  travia  da  certa  ^^  ^ 
Donna  lor  fu  donato  vn  cedro  9  òvnodiqueftì  Agrumi  9  delquale  tutti  due  ta^mt. 
ne  mangiarono  9  perloche  le  morficature  de  gli  a^idi  9  &  altri  vclcnofi  noiL> 
{lioffefero:  riferito  al  Rè  tal  cofa  9  volefi  accertar  della  verità  9  &  il  giorno 
feguente  &tto  dar'a  mangiar  Cedro  ad  vno  folo  delli  due»  poi  fattoli  ^ndor*  i^T^ 
realfoUtOj  e  coofueto  luogo  di  patibolo  9  queUo>  cheaoa,haueiugaAa€a  ^'*^' 

ce- 
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cedro  reftò  morto  »  e  quello  >  che  n'haueua  mangiato  n*?rci  vìuo  >  che  coito- 
fcjttto  fiì  principio  deirvfo  di  quello  frutto  iti  cibo.ScriueTeopompo  di  Chia 
che  Clcarco  Tiranno  di  Ponto  haurebbe  fatto  morire  infinità  di  fudditi  ^  feu. 
non  haucflero  faputo  la  virtùdel  cedro  contro  veleni  :  al  tempo  di  Plinio  pe- 
rò non  era  ancor'  in  vfo  in  Roma  5  fcriuendo  egli  nel  Libro  decimofecondo 
al  Capitolo  terzo  y  che  il.firutto  del  cedro  non  fi  mangia»  e  che  da  molti  $*era 
9fi*aticato  . di  farlo  allignare  in  Italia  >  pofto invai! forati,  maindarnoj 
che  fi  vede»  che  intende ^elnoftro  cedro  >  non  del  primo  fopranominacoj 
non  eflend'egli  per  la  fua  grandezza  capace  di  vaCo  ;  Apicio  ne'luoi  vari)  con- 
dimenti mai  nomina  (]ueito  frutto.  Dà  lode  il  MattieH  a  Paladio  di  primo 
defcrittore  della  coltiuatione  de'cedri  »  ma  pur  Plinio  oltre  dice  »  che  in  vafi  Q, 
confemano;  Nel  Libro  deci  fette  al  Cap.io.infegna  di  feminarlij  eTeofra* 
fto  Erefio  Filofofo  nel  Libro  4.  dell'Hiitorie  delle  piante  ,  riferito  ancora  da^ 
Democrito  f  non  folo  defcriué  l'arbore  del  cedro  »  ma  la  coltiuatione  a^ai 
diftufamente  ne  in  fegna  ;  e  fé  Io  ftcffo  Mattioli  pocc0e  vedere  la  varia  quanti-* 
ti  d'Agrumi»  che  doppoifuoi.commenti  fono  venuti  >  e  la  diligente  colti- 
uatione» che  vi  s*  via  »  forfi  quella  lode  a  Paladio  folo  attribuifie  «  o» 
compatirebbe  ammoderni  Giardinieri  j  o  a  qualche  altro  Antico»  &  hau- 
rebbe affai  da  faticarein  agiungere  alle  folo  quattro  fpetic.  d*  Agrumi  da  lui 
jfJefcritte  le  infra  notate . 

Cedra  ordinar i0.  Lima  di  Spagna  Mce. 

Cedro  dal  fior  doppio  2  Lima  di  Spagna  brufca^ 

Cedro  fatto  a  maxeue*  Limagroùpolofa» 

Cedro  dall'agro  dolce.  Limatrajparentfi^ 

Cedrolungo^efirettodiSéEenedettOé  ^   Spada fnoraf alfa. 

Cedro  di  fcorrjiroffa.  Spada  fuor  a  glande  i 
Cedro  detto  Tomo  di  Taradifo  »  che  non  bé    Spada  fuora  me%ana  • 

fugo.  Spada  fnora  a  peray^aelia  è  Ulcera. 
Cedro  picciolo  ^cbe  bà  il  Trencipe  tor-    Spada  fuor  a  pia  tonda  dal  fior  doppio^ 

ghefe*  detta  Ubafiarda. 

Cedratofemplice  •  Limone  ordinario  • 

Cedrato  doppio.  Limone  di  madonna  Laura  colpiz,^ 

Cedrato  dalle  co/le.  acuto. 

Cedrato  di  Fiorenza.  Limone  Calabrefe. 

Cedrato  falfo^  Limone  fen^afeme^ 

tumia  di  Fden^a  bàfcorxfi  lifcial  Limone  di  Santa  Mortai 

Lumia  a  fcor^a  lifcia  tonda  afsai .  Limoneme^ano . 

lumia  longa .  Limone  di  Gaeta  longOm 

Lumia  dolce.  Limoncello longo • 

Lumia  forte.  Limoncello  tondo . 
Lumia  a  foglia  di  pera  Bcrgamotta^col  piede    Limone  d*acquauiua  s  cbe  sà'di  pepe^  ] 

longo  di  Caferta  «  Limoncello  fpinofo picciolo  afsai  » 

Ton^nogroffo.  Limone  afcot^a  d'Urancio^ 

Tono^no  me^fino^  Limone  piato  fpon^nato^ 

Tondino  dolce.  Limone  dall'agro  dolce  . 

Tono^ino  rojso .  Limone  fcannellato  »  ò  rigato  trafpa^ 

TPoniìnopontatodìViol  reme. 

Spon^imk  limonediS.Iiem09 

limone 
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Limone  di  Lisbowa .  ^nmcio graffo  dr  Genouà  dolce  ,  chejij  Vt  Ai  v' 

Limone  di  S^Domentep.  mangia  con  Ufcor^fi  •                      v^{^^«^ 

Limone  cetrangolor.  arancio  di  dne  ordini  di  fpiehi  da  feorxtit 

Limone  detto  JUBandino*  groffhefcor^ùiceola. 

Limone  non  bi  pari.  arancio  l'  vn  dentro  àW  nitro  §  eòm 

Limone  Barbadoro.  la  fcor^a  ,  ehe  da  capo  caccia  p* 

Limone  dal  Kio.  altro  melangolo  9  e  fi  troua  irte 

Limone  cedrato.  Gaeta. 

Limone  cestaio  con  lafcoh^a  rìXjA  •  ^Arancio  del  Roberti  bixxarro  « 

Limone  roffo  cedrato .  ^raHcio  detto  il'Gigante  di  ere,  ò  qnattrn 

Tomo  di  Varadifo .  libre ,  piato  come  vna^ucca  dateneir^ 

Tomodi^damo^  ni  dentro  il  Fino. 

^gnxX^PP^^^^  •'  •  ^rancio  cornuto  di  Gaeta  • 

^ranciodolce  •  ^rancio  [emina  j  cbe  fÀ  m  MM  net 

arancio  forte  ordinario.  me^Oé 

arancio  di  mei^ofapore.  arancio  del  fior  doppio  • 

.Anmcio  dolce  di  faglia  riccia  bHonìJJi»    arancio  a  beretta  di  Trote  i 

mo.  .Arancio  dolce  fen^ajeme. 

jtramcio  dolce  diCafetta  ,  cbe  fri^u-    arancio  a  fcors^a  di  Tondino* 

ca.    •  arancio  delta  China. 
\4rantio d$lce delta  Jidladi Gaeta 9  ebo    .Arancio Cedrato. 

Qnanto  aQa  coltiaatione  di  qnefto  nobii  arbuflo  >  li  femi  di  poco  fenati  dà'  e^/^ 
Ihitto  ben  maturo  9  da  alcuni  tenuti  infufi  in  latte  >  òin  miele»  ouero  pofii  ^»m#ì/# 
in  va  fico  >  ò  in  vna  meza  gufcia  di  noce  piena  di  zucchero  >  tutti  modi  tenta^  gH  a* 
ti  >  fecondo  me  in  darno  per  hauer  frutto  dolce  ;  In  rafo ,  oae  fia  terra  buo-  V^^  i 
na»  graffa  sfpongofaiòiollettatai  d'Aprile  3  &  il  Maggio  fi  pongono»  8eiui 
afTai  s'inacquano;  ne'paefi  piti  caldi  de'noffari  fi  poffono  porre  in  terra  del  Me* 
fedi  Marzo.  Viene  configliato  »  piantar  fenìi  di  pomo  d'Adamo»  il  quale  fis 
bene  fstfirutto  non  buono  da- mangiare  9  riceue  però  meglio  d'altr' Agrume 
cgnilorinefto  >  e  per  hauer  molta  fcorza  »  eperelTer  di  legno  teaero  ,  é 

Sercheskomeifd  frutto  più  iroflo  d'ogni  Naranzo  »  cosi  aiuta  quella  fpetic 
.  '  A^mi  >  che  c*ineitarai  fopra  a  produr  fiutti  piiì  grofii  ;  quindi  è» 
che  viene  meglio  inferir  Limoni  fui  Cedro  »  cheCecrofulLunone  >  qnefU 
nati  >  e  di  due ,  ò  tre  anni  trapiantati  »  fard  neceilario  col  leuargli  le  foglie  » 
fpine  r  e  ramicelli  più  bafli  »  procurare  »  che  s'alzint)  col  gambo  lifcio  >  esua- 
te  9  polito  9  e  fenza  nodo  »  per  poterli  $  giunti  alla  groffezza  d'va  dito ,  interi- 
re»  si  perche  non  inferiti  tardano  dodici  9  òquindeci  anni  a  far  frutto;  e  di 
mala  qualità  9  si  ancora  per  hauerne  di  varie  ipetie.  Auicenna»  &altci-vo- 
gliono  »  che  s'appligli  fui  Granato»ò  fui  Moro»ouero-produca  frutti  roffiiPal* 
ladio  rinferifce  fui  Pero  »  e  fui  Cotogno  »  io  non  Thò  prouato  »  perche  no» Tó 
credo  in  quelle  parti  riufcibile  »  quello  so  bene  certo  »  che  in  quefti  Agrumi 
fiicciamoqual  fi  voglia  forte  d'infitione  immaginaria»  ma  fpetie  fopra  ^- 
tie  »  ò  almeno  »  che  fia  vno  deluderti  agrumi  •  E  tanto  bafti  per  hora  circa  1 - 
infittione»(perando  più  a  baffo  parlar  più  diSufamente  del  modo  d'inferireir»^^ 
fta»'che  tanto  allf  fitluatichi^  come  a  gì- inferiti  fé  glilauori  fuperficialmerite  ki 
terra  con  ferro  »  con  la  qual  occafione  fi  doura  confiderare  la  qualità  del 
£:utto ,  perd  9  che  fé  à  Naranzo  »  qua|  domeftico  »  mediante  l'infition«  9  e  fett^ 
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2|jync  f  qpcfto  eoé  tà j^iclìtc  falctllo  tiene(i>  ò  fonbà  rotoji<U  j^  attrà  coo;^^ 
'  Slip  il  guuo  dall'Agricoltore  >  &  ancora  fé  gli  deuono  leuarc,  UGsl  inferii 
.  toViramit che  bf J CUiiatico  haueOe  cacciato  >  quali  a  fpine  fi  cooofcono 7 or ^ 
oaó^fi  ancpr li  NariUui  tal  volta  di  quantità  tanto  grande  di'^aoietci,  che  tu* 
foluto  non  può  godete  ibeneficij  del  Sole»  pioggie>  rugiade»  qucIUinpar- 
cefideuoool^uarej  ^ajprite radicali' aria»  &  al  riceuimento  de*  fadecti 
bencnQJiCoapìttml^  a  pratica  quefto  allargamento  di  frondi»  quando  i 
(iaraA?i(iano  fioriti»  perche  fi  porjtano  i  rametti  di  foprauanza»ecaeiiDpe-i 
difcono  »  con  fiori  alla  piazza,»  e  fi  lafciano  gli  altri  fioriti  per  creicer'ì  imttis 
Don  raccordo  àleuari  ravvi  fecciii  »  pretti»  òi  piccoli  oise  foad  ib^  at- 
taccate Ip  Nacanze  »  >coa  le  unagliole»  perche  prefiippongo»  cheque#o 
fia  noto  a  tutti;  Altro  itìk  fi  tiene  cpn  Limoni»  e  cedri  »  e  fperie  da  qudHide^ 
riuanti»!  quali  ancorche.i9Ìerti»f>er  lo  più  hanno  fpini»quem  non  è  bene  ftri»* 
ger^  »  àregplar  così  ^r  b^lUviAa  >  come  fi  (i  de*Naranzi  »  si  perche  natu- 
lalmoite  i^Mifono  atri  axiuefi;o  >  come  perche  fi  deue  V  huomo^  j^nere  di 
tagliarfii  rami  pili»  chepuò»  peri^hea  quefto  modo  producono  più  finirti» 
▼ero  è  »  che  tatvoltajs^eaipioao  di  certi  ramettf piccoli  per  to  fjambo  »  i  qua*  - 
lifefileuanonon-gUàdiiiocumQQto  alcuno»  perche  quefti  tiraoo  a  fé  quel 
nutrimento  ».  che  douria  (ernìre  per  li  rami  orincipali  »  e  fiicccfliuameate  «^ 
Tsgihw  i  fiotti  ;  fipoiJono  a.Qcor  leuar^iljpini  per  sfugjgiie  il  pericolo  d'cflfer  da  queHi 
/#  rada-  ferito  »  efleudo  velenofi  •  Con  la  ludctta  occanone  s'ofierua  fé  le  radich  e  co- 
minciano ad  alzarfi  »  peroche»  quando  giu;ighinoaUafomant4  della  terra  »è 
necefiarìo  leuar  gli  arbuftì  de'vait»  tagliar  le  Radiche  da  bafib  »  d*attorno  »  e  di 
fopra»  odappiniifticatocoDlacenra^  cb^erinelvaro  (libera  però  dalle  radi- 
che tagliate  deirarbufio)gra{ro  ben  fmaltito^i  Colombo  j  odiCauaJla»  6^ 
à*Huomo  »  onero  cenerp  ai  farmenti»  di  zucche  »  ò  di /pino  »  indi  ritornarlo 
nello  fieffo»  ò  maggior  vafo  »  fecondo  fi  eiudicherd  dfer  neceffario»  per 
porger  più  ò  meno  alitnènto  alla  scandezzadeirarfoore^  Alcuni  con^^orde^ 
alfiato^Ii  agmcni  ne  leuano  il  raip  »  tagliano  le  radiche  con  medita  commodK 
ti  »  poi  neiTafo  con  la  terra  nel  ludetto  modo  preparato  ,  abbaflàodoli  bsì^ 
no  entrare  ;di  quefìacoltjuacionc  ne  Cono  liberi  qucUi  »  che  li p(Q^na  tenete 
iji  ccrra  mpaefì  caldi  j^na  noi  1  che  sforzati  da  freddi ogn 'anno  li  dou^mori*» 
porre  in  Cafa ,  ci  conuienc  ccaerli  in  vafi  di  pietra  cotta ò  di  bronzo»  òiiU 
ca|rc  di  legno  ,  acooni  tre  anni  v farli  gucfta  fcruìtu  di  cortarti  le radiclye>  perJ 
che  col  crefcer  quelle  empiono  il  vafoTc  lucceflSiamepte  ne  cacciai^a  tcr- 
t.^,.^^Ar.f^a^4r^    **t;ì;v..ih.ì  A'  alimento;  quindi  èchf  Tediamo  quefti 

impallidire  »  ò  carcqcciar  le  (rondi  •  Qjie- 
_  L  tempo  pur  tuttauia Tlnuerno  par  (Uperflua-» 
dVn^»  mentred'ogn/pocod'alimentocontentandofigliarbufti^  non  oioftranofe- 
dirMdi'  gno  di  patimento .  La  Prìmaucra  fé  fi  fa  per  tciTipo»  fono  tanto  debilitati  dal 
c^*.  paifato  freddo  »  e  dallo  ftar  racchiufi  t  che  fi j>liò  dir  fia  vn'  aggiunger'  aftit* 
?j*ju^  tio&c  airaftlitto ,  e  però  tardano  a  far  fiori ,  le  fi  fi  quando  habbiano  li  fiori 
^f  cottqueftomaneggiamento cadono»  L'Eftatepoffifare,  maè  neceflariote*  ^ 
Ji^n  '^^rrarbufto  all'ombra dopporoperationc  per  aknni giorni»  &  inacquarlo 
finftì  chefiTcda,  che  inuigorito  non  me  ibi  fegno  di  patinionto  »  che  fi  • 


€b§^ 
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ile  cb^inloronjiepoiridpnaa»  oltre  che  non  potranno oflcr'oneii  da grtn 
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caldo I ne tlìrotticadoftacofi&cìfimefiter Autunno,  cornei!  fiori  di  Pmri^ 
uerft  :  Non ò  bencarpettare  iche  dall'arbore  col  maftrani  fognodi  MtàoM^ 
to  nel  {oprad«€€o  modo  ^  ufi  dia  ad  intendere  quello  bifo^^no  i  pcrciie  fucoe^ 
deri  por  lo  più  ne  gli  ardenti  calori  eftiui ,  ne'^uali  aefce  iitradjcfct  >  é<  lui  bi^ 
fogno  di  malto  alimento  i  e  per  le  fudettc  ragioni  ti  concerni  innouetio  »  €^ 
tagliarci  le  radiche  con  tuo  uiiicotiiodo»  e  patimento  del  frutto;  «ft  befto 
molti  di  quefto  cajò  (pingendo  Yn  coltello  nella  terra»  òferraa|^allet€a>qufaft« 
ero  dita  lungi  dal.vafo»  ne  tagliano  le  radiche  (enza  muouerrarboM>  Ki^ 
quello  modo  fi  credono  proueder'alldrbifogno  9  cbepuòelfer  in  ^ualchci 
pattQr^P^  poco  tempo,  pcrcbduonpoifonomal  tagliar  le  «adicne,  cW 
iiannocn^to  il  fondo  del  TaToj.  equeitefonole  eiibntiali,  e  prlncipadi,  ^{ 
oome  le  fupcriori  fi  poftono  chiamar  cappiilarie  ;  ofemufi  dunque  ecktte  he 
dettojlo  ftato  delle  radiche  nel  riuolgergli  la  terra>&  a  (bigione  a  {^rdpòfito  ii 
tingìouenifehino  >  f:he  cosi  fi  può  chiamare  il  tagliarci  le  radiche  >  &iggiun- 

Serci  terra  nuona^per  mio  cofigliòiant  bese  faauer  tutti  gli  agrumid^vtl  yiwr^ 
Inoicon  le  radiche  corcate  a  vn  mtdeiimo  tempo  per  poter  Itar  tte  anni  sbri« 
^to  da  quella  tacenda^e  goderne  la  belkzMj Se  ifmti  •  Alcuni  olserua^o  di 
tar  la  fudcttaoperationd  nel  crefcer  della  Lanaiacciocbe  con  maggior  ^igort         . 
caccino  nuoue  radiche;  ma  confiderando  che  quelle  fi  Iettano  per  lupiifliiirdi  à/^^9J^^^ff^^ 
tal'attione  douria6É»reiatcmpo,che  queftenonritornaftero  còsi  preftoicfae  M^^^JÌLaIéÌ 
(ariJkncUofccmardcllaLuit»,inelqualltatodiLuna  potranno  Icuir* ancora i (^  ^/i  "^  n 
fami  fecchi  >  8c  inutili^  e  l'oftcÉi  coprire  con  cera  per  difenderli,  die  pet  4^^  OJ^*^  Im»^. 
non  entri  gelo ,  acqua,  e  calore* 

Mottipticanfi  ancora  gli  Agrumi  >  e  particolarmente  Cedri ,  Lingotti  5  elo 
fpetie daquellidecinanti,  col ponerirami  longhi  vn  friede  fotto  terra  tre  Mod^a 
quarta  a  radicare,  e  tanto  fanno  radicai  rami  fiaccati,  quanto  li  congiunti)  *»*'''-  ^ 
&  propaginati  allevio  di  vite  in  tma,  onero  in  tfl  pignat tino  nel  foifradettO  '^^^7 
modo  polli ,  vero  è ,  che  li  poft^amo  fkccato  in  terra  fi  lafcfenó  due  ànhi  i  JV  .jj" 
radicare  p»ma ,  che  fi moaino ,  ma  li  propaginati  /  ò  poftiin  pignattifto  j  ^     * 
comequellicbe  dalla  madre  ci  danno  Jalimento  in  vn'anno  fanno  t^it^,  t 
maffime  (e  s'aiutino  con  lo  fliiicidio ,  da  quelli  ne  ho  hauuto  frutto  11  ttcan^ 
*anno  ,  ma  a  quelli  piantati  di  ramo  fiaccato ,  acciò  radichino  meglio ,  ho  j 

coftnmatoleuarglii fiori,  eIacimade*r«mpolÌii  e  rfufcir  bene •  pratticafi 
ancora  per  popidarfi  pretto  di  qoefti  agrumi ,  e  miffime  pet'  próuedcrfi  di 
varietà  pétejarine  ,  ilfarli  venire  di  Priuiauera  ,  od*  Autunno  in  cadette, 
oinuoltiinmracci ,  o in  paglia  ,  oinaltracofa,  cheli  difenda  dalc^alorey 
e  da  venti  ,  dalle  regioni  ,  ouefacilnoentequefti  fono  fi^qucnti  ;  Quelli; 
che  di  lontano  fono  condotti  ,  per  tenerli  con  qdalche  humiditi  f  et^^  fé 
gli  pone  attorno  le  radiche  terra  cretOr  >  qual*humida  ftandbci  auithHi  ,  '6 
ftretta  ,  U  porge  qualche  firòfchezM  f  e  maffime  fc  tal  volta  ptf  via  fi  bagna-     .^ 
ri,  (eozaperòaprirlacafsa,  la  quale  per  quefto  effetto,  e  ptì-chc  fefttitìfo  /^,,,^,,*\ 
rn  poco  d'aria  jdourdbauere qualche picciolbluco  t  IiGcikmefii  qtìadirté  ^fir*^ 
portano  a  vendere  a  Bo1q«u,  &  in  altre,  parti  nella  fudette  ftagiofir,  tifi-  yaun4^^. 
fcianolefadi<^e  ,  a^quaiiècongiofiftapoéodelhifadettfltri'ctil,  còù  kkci  y^^S'/y^ 
poi  vnitone  quantif d  in  vna  ^Mfi  palla  $  fi  fafeiano  con  ftuoia  ^  e  fopra  queHa    ,,^fJsd{JU 
gettando  acquai  ne'  viaggi  liconferuano  ktkìA.  Gitìntibifognarebbeaf  ^^'^f' 
primo  ^rir  della  cafsaiO  pana,  hauer  pronti  fi  vafi,  e  fdolttfld  radiche,  e 
Iciacquate ,  acciò^la  créta  le  ne  vada,  piantarli  verfo  rfiora  tatfda ,  e  tòtk  àì\u 
senza  compartire  t  ^  allargar  li  radiche  ^  poi  tenerli  aH'bmbra  in^liìosoferd 
.r    ^  X    a  douc 
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doiie  godine  del  Cielo  ;  e  che  le  pioggie  9  e  rugiade  ci  càditio  fopra  $  e  notL> 
piotiendo  s'inacquano  ogni  fera  1  eper  fiagione  calda  s'aiutino  con  Io  ftilici^ 

^         ^io  ;  quando  fi  veda  »  che  conaincino  a  pullulare  >  a  poco  9  a  poco  >  fé  gli  fac- 

x#rf4i  «  ^1^  figntir  il  Sole  9  &  il  caldo  ;  circa  la  terra ,  che  fia  atta  per  quefti  fono  Yarie 
Topinioni»  perche  alcuni  diconOfCheappigliandofi  meglio  ogn*  arbore  ia^ 
terra  magra  leggiera,  e  dolce  ^  per  efser  più  naturale  ^  e  fen^Iice  9  epriua 
di  calore  $  che  Tingrafsata ,  fia  nece&ano  ancor  con  gli  Agrumi  tener  q  ue<^ 
fia  regola  •  Inoftrì  Antichi  hanno  hanuto  opinione»  che  iNantnzi  godino 

XfAMnr  di  terra  magna»  eperòtràlevinaccieliteneuano:  li  Moderni  trouano>  che 
il  buono  piace  ad  ogni  cofa^  e  che  lo  fiabbio  ben  fmaltito  di  Cauafloi  Afi*  f 
po^  Pecora,  &Humano,  è  buono;  non  fard  dunque  mal  conieclio  carni*  ^ì 
nando  per  lo  mezo  di  quefte  due  opinioni ,  miiUcar  li  fudetti  ftabifben  (mal«  . . 
citi  con  la  terra  di  vinaccia ,  &  altra  terra  dolce  >  e  leggiera ,  e  valerfi  di  que  v  > 
ila  per  quefti  agrumi  con  la  ragione  d'Ariftotile ,  che  gli  alimenti  mifti  fianóV 
di  maggior  nutriqiento  ;  £  fé  adalcuno  principale  Agrume  fi  rolefseiar  vez^ 
2i  ,  potrsiifi  empire  il  vaio  per  la  terza  parte  della  fo^radetta  terra  >  ouerq^    ; 
di  quella  ,  oueùanoilati  Tanno  antecedente  Meloni,  Zucche  >  òCncunisr^ 
>fi,  con  quali  gli  Agrumi  hanno molu  fim^atia,  dapoi.fopraleradiche  fc' 
gli  può  ponere  cenere  di  farmenti  delle  fuaette  cbfe  amiche ,  òpoluere  di^ 
grano,  ehonhauendoniunadicjuefte  cofefi  feruadi  terra  gialla  magra  di 
monte,  &  il  redo  del  v^fe^apoi  scempia  della  itefsa  terra  ,  che  s*è  pofta^:- 
V  Jiel  fondo ,  ò  più  gprfsa  ancora ,  e  caio  non  s' hauefsero  deTudetti  grafi! ,  a  \ 
non  fofsero  ben  fmaltiti ,  fi  ponghino  gli  arbufti  in  qudla  terra  ,  che  s' hd  >  ^ 
purghe  non  fia  ^eta  ;  poi  li  grasfi  non  hnaltiti  fi  ponghino  (opra  la  terra  nel- 
la fommiti  d^  vafo  in  maniera ,  che  non  tocchino  il  gambo  delT  arbufto  itu 
'   quefio  m^éo  il  calor  dello  ftabbio  non  potrd  rifcaldar  le  radiche ,  e  L'acqua-^j 
la  qual  conifera,  nonpiouendo,  fé  gli  porgeri  ,  pafsando  per  lo  ilabbio  ^ 
porterà  la  pinguedine  al  refto  della  terra  niagra  ,  e  per  forza  del  continuo  j 
mnaffiamentp  ,  fattoilletameperfetto,  etoifinaltito  ,  potrasfi  mifticak^ 
con  la  terra  ,  mediante  il  lauorar  nella  fonunitideVafi,  come  s'è  detto  >  e 
cosis'ingrarsera,  e  porger^  molto  alimento  a  qual  fi  rodila  yafo,  s'auuerta 
però  ,  che  con  li  Agrumi  piantati  di  nuouo  non  fé  h  rimoua  la  terra  fi« 
no  ,  che  per  due  ,  otremefificooofca,  che  fiano  ben'appi^iati.  Quefti 
arbufticosìcrefciuti;  ò  in  qual  fi  voglia  de  fudetti  modi  moltiplicati,  han- 
no due  mortali  nemici,  vnoilgielOj  l'altro  il  fecco,  da  quelto'con  Hnnaf* 

'^J^^^'^liamento  fi  difende  con  molta  briga ,  peroche  vuol'efser  ne'giomi  eftiui  orai 
due  fere  con  acqua  calda  dal  Sole,  egrafsafefiaposfibile,  mediante  lo  fta- 
gnare  in  qualche  palude  ^afsa,  òinvafi,  oue  fia  qualche  letame  nel  fondò, 
percontrario,  ne'giomi  freddi,  l'acqua  fé  gli  poi^e  la  mattina,  e  ne' fired- 

**^*'' disfimi,  fui  mczo  giorno,  rpgolavniuerfale  per  ogni  pianta.  Queft' acqua 
a  gli  Agrumi/i  porge  in  maniera,  che  rafsomiglj  la  pioggia>  mediante  vtio 
ifaromento,  qua]  la trafmetta per  molti  pertugi  piccioli,  e  vicini >  procu- 
rando ,  che  ne  goda  tutta  la  terra  del  vafo ,  in  tanta  quantità ,  che  fi  veda^ 
tfcire  per  li  buchi  dabalso  di  detto,  quali  fé  gli  lafciano  aperti  per  queft'ef- 
fetto ,  perche  fc  l'acqua  fi  fermafse  nel  vafo ,  (aria  di  nocumento  all'  arbore , 
e  quando  s'accorgefse,  che  da  terra  ^  ò  altro  ti  fudetti  buchi  fofsero  chiuH, 

Ser  lo  che  gli  arbufti  impallidifcono ,  ò  accartocciano  le  frondi ,  all'bora ,  ò 
ifognà  aprir  detti  buchi  con  ferro,  ò  altro ,  ò  leuatone  J'arbuftoaccommo- 
fUcUi  d€uefiancor;auuer&i^^  chetaljol^^i'acquaconendQtra'lyafo^  eia 
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terrà  fubko  fé  ft^efce;  &  in  vano  fi  credei  che  là  terrà  fatiatràTmetta»  aqùe^ 
fto  fi  proucdc  >  col  far*cffcr  più  baffa  la  terra  Ticino  a|  tronco ,  che  quefta.^       "-     • 
che  è  vicino  al  vafo ,  il  tutto  intendo  però  d'Eftate  >  perche  k^ccadefle  adac*    aL 
quar'il  Verno,  il  che  deuefi  far  di  rado,  non  è  bene,  che  l'acqua  tocchi  il  troii-  iA9$à0^^4^ 
co  dell'agrume  ;  può  ancor  darfi  il  cafo ,  che  ?n  yafo  fia  troppo  adacquato .  o  ^Ju%JL%mii 
perciò  impallidiica  le  lbglit,e  quefto  accade,quando  vn  yaio,cbe  fia  all'ombra 
s'inacqui  nello  ftèflb  moiOj;  come^jaélli ,  che  all'ardente  Sole  ilanno ,  onero 
ie  nelle  giornate  breui  fi  fegtiita^einaffiar  i  rafi,  comerEftate,  a  tutto  fa- 
cilmente col  mutarci  luogo,  òcoltralafciarTinnaffiamentofiprouede;  KU 


ci)  patimento  dell' arbufto,  nonèbeneadafpettarli,  vcroè,chcfiaefau(lo*^"^*'!f^f^ 
'  qual  fi  voglia  Agrume  d'humore,  pur  che  non  fia  affatto  lecco ,  con  Tinnaffia^^  k  «(^U. 
mento  fubito  ritoma  ;  mi  al  danno  del  gielo ,  come  habbia  fatto  crepare  ia-# 
fcorza,  ouer  fia  giunto  alle  radiche  non  è  rimedio  ,  e  però  gran  diligenza  ci^/^/vw^U^e-t 
vuole  nel  difenderli  >  e  faflì  per  lo  pili  col  tenerli  in  ftanze  calde ,  afciutte ,  o  Q-^Lit»^^*^ 
|4ti*  fòttcrrance ,  dalla  fcfta  di  S*Martino ,  fino  alla  fefta  di  S>  Giorgio  >  quella  re-  y  ^^Ji^f^ 
^jl^    gola com'ogn'altra paté eccettione,  perche  T  aonoi&f5-  haucffimo  neueli  C^t jU^^^ 
t^    io.  Ottobre  |Per  lo  che  eli  Agrumi  patirono,  &  r  anno  itf4orparsovnTCu.    y^'  ^^^^ 
jj^  f!Mff8<S8to  temperato  ,^cgli  agrufiuRmero  fuori  fino  a  Natale  fenza  fen-  M^tfi^^^- 
ttrnènene^nèghiazzo,  nàuocumento  alcuno,  potriafi però  prima,  cheiS    «^^«: 

Songhino  focto  terrà  ,  o  fi  rachiudino ,  farli  flarc  lotto  vna  loggia ,  o  altra.»    A  s.     C 
anza  aperta,  ò  che  fi  goffa  aprire  per  darci  aria,  per  tutto  il  mcfe  di  Nouem*  ^Kr^^  ^ 
brc,  e  fé  la  ftagione  paffafli  teixiperata,per  tutto  quefto  mefe  fi  potrebbe  trala-  Cv'iU^à 
fciare  il  ponerli  a  copertOianzi  alcuni  a  bello  Audio  gli  lafciano  riceuere  le  pri^T^ 
me  mod^atc  brine ,  prefupponendo,  che  fé  bene  quelle  taiere  frondi  noue  s"  r^^^ 
abbru^gino ,  che  in  ogni  modo  dallo  ilar  racchiule ,  come  troppo  morbide  fi 
marciicono,  e  che  l'arbufto  poi  fi  Ciccia  quafiaffuefiitto  a  ireddi,  regenti  tut-       .      ^   . 
t'ilrefto  del  Verno  fenza  nocumento.  Ottimo  penfiero  è  circa  gli  vltimi^/S^to  (^J^- 
giorni  d'Ottobre  il  coprlr'il  vafo  di  Aereo  Canalino ,  o  afinino ,  non  molta  ^^  90^%^^ 
bnaltito  con  quefto  però ,  che  non  tocchi  il  legno  dell'arbufto ,  e  fopra  quel-  ^^yL^^Aj^ 
lo  lafciar  cadere  le  pioggie ,  ouer  l'acqua ,  con  cui  s'inafBerd^on  piouendo  »  j^^^^^^^^ 
peroche  quefto  con  qualche  poco  dicalore  potrd  difendere  fc  i^che  da  frcd-  ^^^^'^^^ 
do  ancor  rlnuemo ,  mentre  ftanno  racchiufi,  e  ci  comparti^dJa  graffezza,me« 
diante  racqua,  che  per  quello  paffcri;  indi  a  primi  tempi  cfpoftoapioggic/i 
fari  lo  fteflo  etfetto  d'ingraflare ,  dapoi  ben'infracidito ,  quando  fi  laiiorer;i 
la  fuperficial  terra,  conie  s'è  detto,  incorporato  in  quella,  ancora  in|;rafie« 
ri,  efolleuata,  efirefcalamantersipertuttollifiate,  naturai  proprietà  di 
quefto  flabbio ,  e  ouefto  ftar  folleuata  la  terra  de  yafi  è  neceflàrio ,  perche^ 
col  continuo  innaffiamento  qual  fi  voglia  terra  fi  fi  troppo  vnita  in  pregiudi*, 
ciò  delle  radiclxe,  quindi  è,  che  da  gli  Antichi  s'vfauanole  vinaccie  ,  ha^! 
uendophi  riguardo  a  render  la  terra  foUeuau  ,  che  ingraffata,  mentre  dah 
le  vinaccie  poco  frutto  di  pinguedine  cauano  ,  e  fi  vede  chiaro  ,  che  l'in-;»,^^.  ;  />J 
grafciare  nella fudetta maniera ivafi  desìi  agrumi  rifulta  ,  che  ne  riceuo-^  ^,,:  ..  ^T" 
no  riparamento  rinuemo  del  gielo,  rfiltate  firefco,  e  foUeuamento  di  ter* 
reno,  oltre  lingraffamento  detto,  &  alimento;  ma  fé  affidato  dalvieorco 
che  gli  agrumi  hauranno  rAutunno,permetterai,  che  fentino  m  poco  di  fred* 
doj  pcLcontrario  la  primauera  (ia  più  tardo  d'ogni  altro  da  efponerli  con  la 
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%?^^*^*^'Vudcttacottttaiiàràriotì^  perche  deboli /e  mortificati  dal  freddo,  cdallo 
•^/  ^ftr^^  iUr  rinchiufi  gli  farebbe  ogni  poco  di  gelo  mortale,  ò  di  gran  d^no;  fari  oc- 
/jM*r^^jf^  j.5Q|.fÌjnocom^  s'cfponghinoairaria,  cioè  circa 

-w^^  V«r4i  fine  di Marto ritornarli  fotto l'ifteffa  loggia ,  o  ftanza aerofii ,  oue  ho  detto 
'.  tx'i  .  >i\»  <nS  poffono  far  ftarc  il  mcfc  di  Noaembre ,  T  Autunno  antecedente ,  acciò  noa 
paffino  dallo  ilar  caldi ,  e  fotto  terra  in  rna  fol  fiata  alla  fcopert*aria ,  ma  cosi 
pian  piano  a  Quella  s'afsueiacciano .  Delle  fuderte  diligenti  fatiche  non  haa- 
ranno  tanto  cibifogno  quelli ,  che  Tlnuemo  farànno^ti  in  luogo  fopra  ter- 
ra chiufo  1  e  caldo,  ma  che  dalla  parte  di  mezo  giorno  nelle  domate  tempe* 
rate ,  &  allegre  del  verno  fe  gli  polla  dar  aria  con  Taprir  fenei&e  »  e  porte ,  ic 
iuTcrofe confidcriamof  che vna pianta,  la  cui  vita  è  neir  Aria,  e  che  per 
r      quella^egeta ,  godendo  de  gii  ettetti  di  quella  3  mediante  piogsie ,  rugiade  » 
'4^«  ' '^ft  venti ,  habbia  da  conferuar  fcnza  quefti  ben^cij  quattro  meu  fotto  terrai 
«  t>  '  ^  -^  jquaiHepolta  >  non  ci  pareri  flràno  il  vedere,  che  quando  ii  cauano  fuori ,  fi . 
Intronino  muffati,  che  gli  auuicne  dal  riporli  humidi  da  pioggie>à  dairhumir 
/ .  '    \\A^^  ^^11*  ftanza ,  e  pero  s'è  detto,  che  vuoPefler  afciutta ,  e  fi  deuono  lafciar 
'  .     ...  f^ciugare  fotto  la  fopradetta  loggia  aeroià  prima,  che  fi  riponghinò>  quando 
!^^^_ .  V  fofiero  bagnati;  onero  sfrondati  9  che  gli  auuiene ,  ò  dal  troppo  lafciaili  alle 
'  ^-  *  "):  brine ,  o  da  rHIerràto  calore,  e  però  non  fi  deue  afpcttar  nel  riportarli  in  cafa 
lalÌ^n3a*Brinata  ,  efefifàcefiefuoco  nella  ftanza,  fia  temperato,  perche 
'^  bafta ,  che  non  vi  fi  geli  Tacqua  lotot  ffioItTranSt  fétfcHT,  e*R)ttf ,  cR8^«ttr!«r 


Ae  nel  maneggiarli  con  poca  difcretione ,  onero ,  che  tocchino  qualche  pare- 
te i  a  che  tutto  ii  prouecfe  con  diligente  cura  nel  portarli,  addattandoli  in  ma* 
ti.  %  jniera,  che  tra  loro  ftefflpiù  tofto  (iano  ftrettiflimi,  che  larghi  tocchinola 
,...._       j>mura ,  ma  tri  quelli ,  e  gli  agrumi  fia  adito  da  circondarli^  per  poterli  tal  vol- 
•  ^^^^■tof'.ita  in  giornate  temperate  darci  vn  poco  d'acqua  ,  ò  canata  fubito  dal  Pozzo  , 
fgTjfr     e  intepidita  dal  Sole ,  o  quella,  in  cui  fi  lauano  le  Icodelle ,  e  pentole,  raflfred- 
iMT^^f^^    ^  ij jy-a  però ,  con  queft*auttertenza,che  mai  fi  tocchi  il  tronco  dell'arbore  coxu 
racqua  j  io  pero  nò  prouato  di  porre  i  vafi  fotto  terra  per  la  fefta  di  S.NicoIò 
>ben  inacquati,  e  dirceli  Itar  fin  a  Marzo  fenza  mai  darci  acqua,  né  hauer  cono, 
iciuto  in  quelli  patimento  alcuno,  queft*è  ben  vero  ,  che  nello  fteflo  tempo 
fatti  portar  fopra  terra,nu  nella  lòggia  chiufa ,  ini  inaffiati  gli  ho  fatto  gode- 
re,  aperte  le  fineilre ,  e  porte ,  le  prime  arie.di  Primauera  3  e  quefto  credo  fia 
'  modo  buono ,  ejpreferuatiuo  da  gelo ,  qual  non  può  accadere ,  oue  non  è  hu- 
miditi ,  e  quell'hiimor  tenne ,  che  tutto  il  Verno  tiene  viua  la  pianta,  (ari  di-, 
fefo  dalla  terra  afciutta;niajperaflicurarfi  totalmente  da  ogni  pericolo,  8cin«  . 
giuria ,  che  da  vn  crudeliiUmo  Inuerno  potefle  auuenire  »  per  sfìiggire  la  bri* 

Sa,  &  impizzo  nel  partarli,eriportarli  fotto  terra,  oltre  1  patimenti  fopra- 
etti  fari  meglio  hauer  preparato  in  vna  ftanza ,  qual'habbia:il  lume  da  mez* 
zo  giorno  mediante  feneffare  ampie,  vna  ftuffa  piccola  in  quel  modo ,  che  s'vfa 
ìnGermania,&  ancora  da  alcuni  noftrioperarij  in  quefle  parti  maffimeda^ 
Stampatori,  e  conciatori  di  lana»  per  riscaldar  ftanze,  &.iuipofti.  Scacco* 
modati  vna  fol  voltai  vafi,  accorgendofi,  che  il  gelo  poifi  penetrar  all'offe- 
^^r^^Yé^jjA  di  quelli,  &r  vn  poco  di  fuoco  nella  fudetta  ftuffa  tanto,  checifitenghi 
^>^^^*.v  l'aria  temperata,  non  molto  calda,  eperaccorgerfi,  quanto  fia  il  bifogno, 
7  f^j^U^      bagnafi  vn  pannolino  in  acqua ,  e  tienefi  in  vn  canto  di  detta  ftanza^  quando 
^  C  qudftogela,  deuefirifcaldare  la  ftuffa,  ma  non  gelando  li  vafi  non  poffono 

patire,  né  ci  occorre  calare;  fé  rEftatehauefli bifogno  di  valerti  di  quefta^ 
«finza  \  ancor ,  che  la  fiuffiifi  pofla  far  in  vn  canto*  oue  non  dia  imnizzo,  pò* 
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traffi  £urtifopratiiioIey  cuali&mo  foftenute  da*  quattro  rotelle^  «  (omitó 
il  di  lei  bifogno  >  liberando  la  fianza  »  apportarla  con  poca  fkica  ;  con  quefto 
modo  diffi:nderai  al  ficuro  ogni  delicato  Agrume  sfuggendo  di  maneggiar 
più  volte  il  vafo  r  quale  alcuna  volta  rompendo^  >  è  cawa  9  che  Tagnime  va^ 
di  a  male  >  mentre  i)t>oco  diligente  Economo»  nonpronedendo  queflodi<» 
«  fordine  1  non  fia  munito  d'altro  vafo  fano  :  ci  fono  alcuni ,  che  rolendo  auan- 
-taggiarfi  della  fpefa  de*va(i  3  pongono  gli  arbulli  in  terra  la  Priniauerà  coil* 
tutte  le  radiche»  e  r  Autunno  nel  fudetto  tempo  leuatidi  terra  li  f>ortano 
nella  temperata  ftanzadeftinata  al  conferuarlii  dciuiinvn  canto  vniti,  lo 
4;adiche>  diftabbiobeniifimofinaltitOi  prinodi  calore  >  fumoj  ò  fetore , 
Ji coprono >  efin'aprimaueraliconferuano»  modo>  che  perii  primi  annii 
'di  poco  lettati  da'vàfi  può  riufcire;  ma  quando  quefti  cominciarannoadac- 
corgerfiy  che  non  fono  più  rifiretti»  e  chepoflono  allongarletadiche  per 
terra  >  non  so  come  gli  pofifa  fuccedere  il  traiportarli  con  le  radiche  Ionge>  e 
la  terracongiunca  naia  manierai  che  fi  fii  quando  in  vn  vaiò  leradichecon 
laterraaguifa  di  gomitolo  fono  riuoltate;  altri  fi  credono»  che  lifarménti 
delle  Zucoie  li  difendino  da  gielo  >  forfi  confidati  per  ramicicia ,  c'hanno  in» 
fieme  >  in  quefto  non  confeglio  »  puoffi  prouare  >  e  fé  non  riefeeii  dolgano  di 
CarloStefani»  che  Io  ferine  ;rEreraancor'eglivuole^9  cbelapoluerediCor* 
«luzzo  difenda  da  freddo  >  e  da  infirmiti  a  gli  agrumi  ;  nella  Spagna  di  lui 
Prouincia,  puòpratticarficofa»  che  in  Lombardia  può  efler  che  non  riefca. 
Tutto  fia  detto  per  moftrar  vari)  modi  j  e  per  chi  non  haueflfe  vna  commodi- 
tdfipolkappigliareairaltra»  e  mafllme  in  quella  regione  fireddiffima»  per* 
che  nelle  riuiere  marine  da  gli  agrumi  affai  amate»  &  maffime  a  Reggio  di  Ca* 
labria»  interraliconferuanofenzaalcun'impizzo;  alle  ripe  del  Lago  Beila* 
co  pur  fono  in  terra  ;  ma  ancor  >  che  habbino  vn  temperatiflimo  Cielo  «  ^  co- 
prono di  tauole  ^  e  con  faoco  Tlnuerno  li  difendono  y  il  che  ancora  è  prattv* 
cato  in  Lombardia;  a  Venetia,  &aRomadaPrencipi>  e  gran  Signori  1  à* 
quali  lafciaremo  quefto  difpcQdio,  contentandoci  eli  nutrire  quei  pochi  A* 
grumi  in  vafi,  ò  caffè ,  quali  potiamo  ne'fopradetti  mòdi  difendere  ;  rac- 
cordo il  difenderli  da  f<9rKÌ  >  mentre  ftanno  rinchiufii  perche  il  lor  dentea 
gre  tanto  dannofo  >  quanto  il  gielo  ;  Sappiafi  ancora  >  che  il  Naranci6>  co* 
me  di  legno  duro  j  e  poca  midolla  »  patisce  meno  il  gielo  de  gli  altri  agrumi; 
per  contrario  i  Cedri  9  e  le  Lumie  9  coniie  più  abbondanti  di  fugo»  più  te- 
mono il  freddo  9  eperconfeguenzapoftiinluo^o  caldo»  ouepoda  molto it  - 
Sole»  daranno  più  frutto»  e  verranno  più  belli  >  epiùalti^  al  cui  propoiitò 
fcriuerò»  quanto  il  Valla  dice  »  che  in  Spagna  la  più  calda  ragione  d'£uro- 
pa  »  &  in  Valenza  Citta  non  molto  diftan  te  dal  Mare  >  fi  vede  vn  Kbrto  coh^ 
jngegnofiffimo artificio  piantato»  perochenonfolo  lefiepi  £sttte  di  Cedrò 
ingrofiate  »  &  alzate  fanno  officio  ai  muro  »  ma  con  qiiefti  jfttffi  arbori  ci  fo- 
no formate  ftanze  »  loggie  »  la  Chiefa  »  1* Altare  »  le  fedie  per  i  Religiofi  j  e  Te- 
dili per  i  laici  »  cofa  »  che  dour i  parer  mirabile  a  chi  non  si  »  che  quefti  fintti 
in  luogo  caldo  fanno  ciò  »  che  fi  vuole  »  e  i  rami  piegati  fi  riducono  a  qudl  fi 
voglia  figiira.Neirefporre  il  vafo  delI'Ài^rumc  alcuni  procurano ,  haueiidolo 
fegnato»fituarIo  nel  modo»  che  ftaua  l'Eftate  antecedente»  io  non  dico»che  fia 
nule»ma  crederei»  che  fofle  meglio  far  ftar  volto  verfo  mezo  giorno  la  parrei 
dell'arbuftodepiùtriftìrami  »  emenoprofperofa»  perche  amando  queiìt  il 
gran  caldo»  come  sé  detto»  fi  vedri»  che  i  deboli»  8c  imperfettìcon  quefta  fi- 
tuatione  fi  faranno  vigorofi;.  groifi»e  belli» 
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Koa credo >  che r^pufaalama fard amtneffa,  aedo  notifia  condannato  di 
ìnuìn  dapocaggine^  chi  la  colciuaclone  de  gli  Agrumi  cralafcia  >  perche  non  faprei 
ii//4frd/-com'alIettarcvno  meglio  ali 'opera,  che  con  la  poca  fatica ,  grand*ytile>  c*^ 
^7\4    ^olta  bellezza  com*in  auefta  de  gli  Agrumi  •  La  bellezza  aliìcuro  non  hd  pa- 
^fJi'^sì^  mentre  il  bel  color  deiroro,  negliAranzifcorgi^  e  perciò  quafi  Aurao- 
'      .ci  fono  detti  :  i  fiori  di  duelli  raflòmigliano  nel  candore  qual  fi  voglia  Yaga^ 
.perU  >  nell'app&rir  de'fiori  di  Cedro  3  ò  limone  9  qual  cosi  fii  nomato  da  yru 
«cailello  di  tal  nome  »  onde  da  prima  venne  ;  in  fi^ra  >  e  roflbre  fembranò  vn^ 
^Rubinorifplendente»  nelle  |>erpetuefrondih2l  il  fempre  verde  de  Smeraldi; 
^tuttp  poi  (pira  odore»  nelle  frondi>  nefiori^ne^fi-utti»  nellefcorze»  nellor 
radiche»  eitel legno  ancor*inaridito ,  e  qual  più  bella  vifta  puòtrouarfij 
quant'è  il  mirarVno  di  quefti  Agrimii  da  induflre  mano  ben'  accommodato  9 
che  fatto  a  torno  f>uoflì  giudicare  »  ouer  rapprefentante  galera ,  cauallo  (edia 
ò  altra dilectevol figura»  fimilmente  fé  con  quefti  vna  meridiana pariete  con 
perpetua  »  efemere  verde  fpaliera  fi  copre  »  quefta  rappre&ntari  veri  ^  na- 
turali quei  peregrini  frutti»  che  per  delitia  ne  gli  aranzi  fi  figurano  ;  e  qual 
maggior  bellezza  è  il  veder  cedri  »  ò  limoni  in  vn  fteflo  tempo  haùer  hoci 
cbiuiì  »  &  aperti»  frutti  piccioliflkni»  piiìgroffi»  e  maturi  »  echeperma- 
turezza  cadono  »  non  è  merauigliofa  bellezza  il  veder  vn  Cedro  groflo  quan- 
to voi  Melone  »  che  fia  prodotto  da  vn'Arbufto  »  cobi  picciolo  ì  echefia^ 
/ofleauto  dà  vn  rametto  non  pili  grofib  di  mezo  dito  ?  non  è  egli  portento 
.vnNarancino  della  China  »  quale  fi  copre  di  più  frutti  »  che  foglie»  etut^ 
ti  conduce  a  perfettione  compita  ?  Tralafcio  il  dire  »  che  il  Cedro  fatto  cre»- 
icere  in  forme  di  legno  buccato  empiendo  quella  »  rapprefen  tano  quella  fi^ 
ra»  che  da  ki  gli  viene  imprefla  »  perche  dubitarci  fé  in  quefio  noiào  fitoriu^ 
Jcifietaioperatione»  come  auuiene  altroue  »  e  parmi»  che  ci  potiamo  con«- 
xentare»  le  mediante  rindufiria  gareggiano  con  qaelle  ragioni»  a  quafi  la^ 
natura  ha  conceflb  più  benignità  di  Cielo  »  oue  quefti  felicemente  profperoii 
fono  atti  a  quefti  fcherzi  ma  qual'altro  frutto  potremo  nell'vtilc  agguagliacf 
A  queftp  ?  vendile  frondi    per  ornar  mazzetti»  e  verdeggiar ktauolo» 
equelle  fronde  teneriflìiine  di  cedro  regalano  con  miq^il'  odore  »  in  quella^ 
pefte»  la  falfa  verde;  e  fiori  oltre  venderli»  a  minuto»  &a  pefo  d'oncia  a^ 

fuifa  de*  più  pretiofi  aromati  alla  piazza  »  fi  ftiljano  facendone  acqua  odori^ 
ira  nel  modo»  che  fi  dirà  delle  Rote  :  fé  ne  fd  oglio  odorifero  mediante  il  far* 
li  ftar  ìnfùfi  in  oglio  4i  mandorle  dolci  poftialSole»  ouerodi  feme  dibenc^ 
nel  nK>do  detto  di  fopra  de'  Giacinti  tuberofi  j  quefti  fiori  ancora  con  gu- 
ftofolu0bficonfettano,  e  per  regalo  poffonfifparger  fopra  vna  verde  ,  o 
veneta  infalata  con  più  guftofo  »  chedifiorediboragine;  non  dico  del  tra* 
mezarli  rie'pani  bianchi  »  e  coloriti  »  per  efier  noto  a  tutti  •  E  paffiamo  a  frut- 
ti de'cjuali  non  vogliono»  chene^ettivno»  ancorché  quefti  arbuftifenc-j 
coprinotalyolta di  tanti»  che  da forftefli ne  lafciano  cadere  vnabuona par- 
te» I  frutti  d^Narancipiccioliflìmi»  afciutti  »  e  rillretti»  fatti  duri  come  le- 
Uèiùii  gno»feruono  ii) luogo  di  gioie»  per  tramezar  monili  »  acciò  con  la  fua  ncgrcz- 
tMn^9  za  faciano  apparir  più  bianca  »  non  so  fé  la  perla,  ò  la  gola  della  Donna  Que* 
fli  A-  fti  ancora  formano  vn'odorato  »  e  vago  Rpfario»  ò  Corona,  quale  tal  volta  ef- 
grmn^ .  pofto  perf^^ntirne  Todore  »  eccitando  l'huomo  a  recitarlo  è  cagione  »  che  sap* 
plichi  d  quello  bene  •  Ma  all' Huomo  non  deue  ballare»  che  TArbuftoda^ 
le  fteflo  trafmetuifuperfluifolo  »  e  vedendo  la  quantità  ,  cbenereftacro- 
^a  ^  che  fia  bene  leuarne  yn^altr»  buona  partcj  lafcìandone  folamcnte»  quao  to 
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.i>cnfipo£s;iL&rcYefccrralifnento  di  quello  j  fenzapàttmeftÉD;  cónfidcrando 
la  fua  grandezza  >TÌgore  »  e  profperici  per  condurli  a  perfettione  »  quelli  >  che 
iouaraigrosfi^  quanto  vna  noce  >  &moNaranciiòLimoncelli>fegli.danno 
^luattro  tagli  perla  lunga  egualmente  dittanti  >  nu  in  maniera,  che.  non  li 
vlparci  affatto,  e  fatti  ftare otto  giorni  in  acquamarina,  onero  falamoia,  fi 
.pongono  in  acqua  bollente  in  ynvafo  di  rame  ,  e  vi  fi  l^ciano  ftare  bollente 
«tanto,  che  vengano  morbidi  in  maniera  >  che  punti  con  tu  (lecco,  fifen^ 
ta  ,  checonfentino,  dapoiinvnvafoditecravitriato,  pieno  d'  acqua  &e* 
Icapofti,  Tifi  lafciano  ilare  trenu  giorni  >  mutandoci  ogni  giorno  T  ac- 
«qua  ,  ecafo,  che  in  capo  a  detto  tempo  con  rafsaggiameyno  ,  fifentifsq 
che  iofsero  agri  ò  antan  ,  ri  fi  lafciano  ftare  fino  ,  che  fiano  venuti  dolci, 
auuertendo  ancora  ,  che  fecondo  la  qualità  de!  frutti  può  darfiilcafo  ,  c- 
ixabbiano  perfo  l-ainàreua  prima  de  i  trenu  giorni ,  che  conofciuto ,  in  chta» 
rito  zucchero  a.confiftenza  di  Giulebbe  fi  pongono,  quando  fia  raffreddato, 
«fanno  ftare  per  due  giorni cor\tinui  ;  appanati  poi  Limoncelli  dal  Siropo 
)(.che  cosi  ù  zucchero  chiarito  viene  chiamato  da  gli  Artefici  in  quefto  verta- 
ti )  ogni  giorno  detto  Siropo  fi  rifcaldi ,  e  i  freddi  Limoncelli  vi  fi  ponghino 
il  terzo  giorno  fi  deue  ribaldare  il  Siropo,  &i  Limoncelli  infieme>  dapoifi 
lafciano  fenzamouerli  fino,  che  fi  veda,  che  comincino  a  far  muffa  ,  all'ho* 
rafubitofifcaldino  ,  e-cosi  vadafacendofi  perouindeci,  ò  venti  giorni, 
ogni  volta  ,  che  fi  veda  ,  che  comincino  a  mumcare  ;  quando  ^edrafli  , 
cherhabbinotfalafciato,  fatto  nuouo  Siropo  più  cotto,  eben.candito,  à 
confillenza  di  Manufchrifti ,  leuandogli  da  quel  primo ,  fi  gettino  in  quefto 
piùdenfo,  con  auuertenza  ,  che  fi  come  il  primo  deue  four'  auanzare  ,  i 
Limoncelli,  cheilfccondocifiafcarfo  ;  in  quefto  fi  lafciano  ftare  fin  tanto  > 
«che  fi  veda,  che  fi  candifchino ,  e  cosi  faranno  fatti  .  Volendo  candire  il 
Cedro  tagliafi  in  fette  per  la  lunga,  fe^lileua  tutta  la  midolla  di  dentro  » 
fifd  ftar  quarant'hore  nell'acqua  marina,  òfalamoia,  poi  cotto  ,  come 
difoprafiedettode'Limoncelli  ,  faifi  fiarfolamente  quattro,  ò  fei  gior^ 
ni  in  aequa  frefca  ,  poiché  poco  più  prefto  ,  òpoco  più  tardi  fi  fì  dolce, 
dapoi  candifcefi  nelfudetto  modo  deXimoncelli  ;  quefto  cosi  candito  ta* 
^afi  infettolinelonghevn  dito  ,  e  confettafi  ,  come  la  cannella  ,  con^ 
qucfte  fettoline  ancor  fi  lardano  vari)  arrofti  ,  ò  fi  infteccano  polpettoj 
come  s*è  detto,  onero  con  ^ueito  Cedro  candito  >  fi  fanno  pafticcetci  alla 
Genouefe  ,  oue  fi  tramezza  in  varie  potacchierie,  epafticci,  ouerofe  nc^ 
ficroftata,  entra  ne*pieni.  GiouanniDamafceno  infegna  il  condir  li  Ce- 
dri neirinfrafcitto  modo;  netti  fatti  bollire  in  acqua  faiata,  purgati  in  ac- 
qua firefca  tanto,  che  fiano  fenza  gufto  di  fale,  fiponglìino  in  vna  parte  di 
miele  bnono ,  e  due  parti  d'acqua  m  maniera ,  che  trd  tutte  fiano  tante ,  che 
coprano  la  quantità  del  Cedro ,  dapoi  fi  facciano  bollire  per  due  hore  a  len* 
to  fuoco ,  indi  kuate  il  giorno  feguen te ,  faccianfi  di  nuouo  bollire  in  altro 
miele,  dapoi  fi  pongano  invafovitriato  ,  confoprafpar^endouipolucre^ 
diZaftaranno  ,  Garofalo,  Canella,  &vnpoco  di  Mufchio  ;  condimento 
in  vero  ,  che  in  ogniCafa  con  poco  difpendio  puofii  praticare ,  tanto  più , 
che  conforta  il  cuore,  corrobora  il  ventricolo ,  e  la  bocca  dell'alito,  e  puof- 
fi  applicare  ad  ogni  iirutto  :  faifi  ancora  dello  ftcfio  Cedro  faniffima  confcr* 
uà ,  e  guftofiffima  >  quefto  tagliato  in  pezzi ,  e  libero  da  midolla ,  grattafi  eoa 
lagratafcia  ,  poifiponetnvnfacchettoditelagrofTa  ,  &il  faccbetto  ben^ 
chlufo  nell'acqua  fredda  fi  pone  ^&YÌ  fi  fa  bollire  fin  tanto,  che  toccandolo 
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còl  dito  fi  fentà  ùxto  tenero»  dapoHl  fudetto  Tacchetto  fi  pone  ih  acqua  fired** 
da>  Scinduegiorai  feli  cambia  treroltei  premendola  ogniroltaj  acciò 
non  vi  rcili  acqua  »  leuato  dal  Tacchetto  il  Cedro  >  fi  fi  il  Siropo  raro  »  e  per 
ogni  tre  oncie  di  Cedro  fé  gli  pone  vna  libra  di  zucchero  y  fi  cuoce  d  mode^ 
ratofuoco>  volgendolo  contmuamente  con  fpatola  di  legno»  &  in  quanta 
fireciteria  quattro,  ò  cinque  Miferere>  fi  crede  fia fatto,  all'hora  vifiag- 

Siunge  mezzo  cucchiaro  d'acciua  di  cedro,  e  per  ogni  libra  di  zucchero» 
en^eratoci  dentro  mpoco  dimufchio,  efubito  leuafi  dal  fiioco ,  fi  pone 
-in  baratti,  òvafi,  e  fi  fa  ftar'al  Sole  per  tre  giorni*  Del  fupo  di  Cedro,  òdi 
Limodé,  òvogliam  dire  della  parte,  che  contiene  in  fé  il  fugo  agro,  fc^ 
ne  fi  pur  conferua  ,  qual  chiamafi  apro  di  Cedro  ,  ancorché  ml  il  pie. 
delle  volte  agi^  diLimone ,  da*quali ,  o  da  Cedri fpaccati  in  quattro ,  ò  fei 
parti  perla  longa ,  fi  leua  l'agro  libero  da  femi  >  e  pellicole  >  per  ogni  libra, 
^i  zucchero  cliiarificato ,  ò  mto  in  firopo  ftretto ,  cioè  ipdKo ,  fé  gli  get- 
tano, mentre  ancor  bólle  tre  oncie  d*agro>  dapoifubito  fi  leua  dalfuoco^ 
fèmpre  mifticatìx|olo,  &  intiepidito  fipone  ne'vafi,  quali  fi  fanno  ftar  al 
Sole  quindici  giorìù  ;  e  fé  non  vuoi  fpendere  tanto  in  zucchero  >  ouero  po- 
ner  unta  briga  in  fàr'agro  del  fndetto  modo  >  ò  col  ilare  in  Villa  non  tof* 
fiprouedutooegliftromentiatti»  puoi  Ìarlonett*infrafcritununiera>  che 
forfè  c#n  pia  breuitd ,  e  minor  fpefa  fari  di  magior  nile  ;  apri  yn  Limoncel*- 
lo  dalla  parte  >  oue  fld  appefo  all'arbore,  nella  maniera,  che  fi  fi,  quan<^ 
tio  fi  vogli  forbire  vn*ouo  i  leuane  V  agro  fenza  romper  la  carne  nella  gufcia  f. 
epoftoloinvnpktto,  mifticalocon  zucchero,  fòpoi con vn coltello  vna^ 
filì'ura  nella  parte  da  baflb  del  Limone  gii  vuoto ,  poi  pofto  >  che  fia  fopra^ 
Tnblcchiero>  empito  di  quell'acro  >  e  zucchero,  c'hai  mifticato,  lafcialo 
fiillare  per  la  fiflura  >  ò  buco  nel  oicchiero  la  notte  ;  la  mattina  pigliandolo 
sinfrefcati  meglio  >  die  il  fopradetto  affumicato  talvolta,  paoli  ancor  per 
confcruarloin  vna  caraffsi  >  farlo  flàr'al Sole»  oue  pigiiera  corpo.  I  (emi 
de  gli  Agrumi  fi  vendono  ancor^ciii  pervio  di  mediana»  ouero  m  Cala  per 
tal^tffèttoficon&ruano,  poiché  non  gli  hauendo>  bifogna  comprarti  aìlT 
cccafione  con  rigorpfaprezzo  per  i&rnei  gli  ammalati  condodeci,  òquin- 
deci  grane  pefte  net  mortaio»  prima  monde»  e  pelate»  lattata»  tanto  vir» 
tuofa  contro  veleni,  ò  febri  peftilentiali  »  quanto  altra  triaca  »  ò  confettio- 
iie;fino  It  fcorze  de*Naranci  fi  vendono  per  accomodar  in  mile(co{e  »  comò 
net  fuo  trattato  ^'è  detto  »  e  per  iàr  boUir  in  leffiuo  »  al  quat  comparre  it  va« 

g)  color  dettero»  vfato  dalle  Donne»  e  per  aumentarlo  nei  loro  capelli;  le 
det£efcorze  si  come  quelle  de  limoni  fi  difliliano»  econqualfacQua»  in^ 
luogo  d'acqua  vita  fi  sbruffa  il  fatnitro,e  folfero  »  per  &rne  poluere  da  fUoco» 
con  tanto  profitto  di  porger  prefiezza,^  velociti  d  quella  nell'appigtiar'il  fuo». 
co  »  quanto  da  ognhrno  fi  potri  conoscere  »  fé  firingendo  contro  la  lume  vn 
poco  d*vna  delle  Tudettefcorze»  vedrafiì»  che  il  fuco»  che  da  qncUe  n'efce 
m  toccado  la  fiamma  in  fcintille  volanti  fi  conuerte  »  ma  che  più  vtiffti  »  fina 
putte £itto  »  e  marzo  il  limone  vendefiper  feruitio  de'^coÌort»con  qualcflbeS* 
Effimo  incarnato  fi  fi  »;  ouero  per  dar  nero  lufiro  i  corami  ,onde  quel  diligcnk 
te  feruo  con  gùfcie  di  Limone  »  ò  Naranci  »  gii  ftrettc  »  e  cauato  il  fugo ,  mi* 
iticando  con  quella  poca  d*humiditi ,  che  ci  refia,.tint2  di  padcBa  »  o  calda- 
ia, fàceua  parer  none  te  vecchifiime  fcarpe  del  padrone.  Deirodoratok» 
gno>  craamme  delle  radiche  fi  fiinnorofarijodoratiifimi»  nontraiafciaral* 
cun  modo  di  cauar  denari  da  quefU  Agrumi^  perche  fecondo  Varrone ,  il  Pa» 
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^e  di  famiglia  di  cfuefle  cofc  >  douria  c&r  venditore  ^  noti  compratore  »  e^ 
però  porta  in  piazzai  volta  >  d  volta  vno  di  qaefti  Alberi  d'Agrumi  i  quan* 
<lo  pieno  di  fiori  >  ò  frutti  di  f omma  bellezza  fi  ricroua  j  che  vedrai  »  che  dal 
curiofo  Compratore  fari  pagato  prezzo  eccefiiuo»  Hanemo  ancora  detto 
molti  modi  con  quali  gli  Agrumi  feruano  alla  cucina,  veniamo  vn  pocoalU 
commodità,  che  porgono  alla  credenza;  i  Cedri  groifit  pi  Cedrati»  ò1cì# 
]^umie>  òqualch'altrai^etienuoua»  er^uardeuole,  c^sunrieri>eperbel^ 
lezza ,  e  per  odor<;  (opra  pofli  in  vn  piatto  >  ò  bacino  fi  feruono  •  Le  Mclan« 
^olecauatone li fpiccni fatti  fiar'in  acqua  rofa  ghiacciata,  dapoi  inzucche^ 
irati ii^eruonoi  ò ritornate ne'proprijgufci,  conmirabil  artifido  (si come 
ancor  delle  Limee  fi  può  fare  )  s'imbandifcono  >  ouero  pofli  in  piatto  con  ne** 
ne  fòtto  9  t  zucchero  fopra  con  guflo ,  e  falute  di  rinfrefcamento  eccellente  • 
Quei  limoncelli  piccioli ,  &  immaturi ,  quali  fi  conuengono  leuar  dall'arbu^ 
ftp  p^r  effeme  veftito  di  troppa  ouantitd ,  che  fono  quegli  flefii ,  che  ho  det« 
co  poterfi  condire,  òconferuarfi  in  miele»  fé  bene  non  toflero  pili  grodtd* 
tn'Oliua,  òdi  poco  caduto  il  fiore;  pofTonfi  ancora  conferuar  per  laQuj;i« 
rwma in  aceto,  efale,  come  fi  fi  de'citroli,  e  finocchi,  coflumafi  ancora 
tagliarli  in  fettoline,  auantofipoffafottili,  e  farli  ftare  in  acqua  frefca,  mu- 
tandocelo fino  che  peraono  Tamaro ,  e  i'vltima  volta  farà  bene  fia  acaua  ro£i 
ò  di  fior  di  melangoli ,  dalla  quale  leuati  fi  condifcono  con  aflai  zucchero  fo«> 

tra,  eneuefotto,  ed  è  viuanda  guftoliifima,  e  rinfirefatiua.  I  limoni  per* 
tti  poi  tagliati  in  fette ,  feruiti  con  zucchero ,  aceto  rofato ,  &  ogiio,  bxi^ 
no  viuanda  appetitola,  compoftadituttiigufli.  I  limoni  tagliati  m  fette ^ 
e  tramezati  con  fette  di  mortadella ,  ò  fatarne ,  oltre  il  guflo  nel  mangiare  s 
temperano  la  di  quella  falfedine ,  e  fanno  bella  vifla,  quelli  pur  tagliati  in  ku 

5 ^e  ornano,  e  regalano  ogni  viuanda  ,  come  s*c  detto;  perlofteSQeftetto  fi 
pacano  a  mezo  le  Naranze ,  e  fé  ne  resalano  arrofli ,  e  mirti  ;  taglianofi  zn^ 
Cora  in  fettoline  fottili  le  Naranze ,  e  u  tramezano  tri  vn  pezzo  d'arroflo,  ta» 
gliato  pur  ancor'egli  in  fette,  fenza  però  leuar  le  fette  di  carne,  d'attaccata 
all'ofTo,  infinedainduffare  mano  di  diligente  Credentiero,  lefeorze  di  11^ 
mone ,  e  griflefii  limoni  fi  lafciano  ridurre  a  qual  fi  voglia  forma ,  òfigura^  i 
che  dal  detto  fi  fappia  inuentare ,  co'quali  orna  non  folo  le  prime  tauolc,  ma 
ogni  viuanda ,  e  le  firucte  •  Puoffi  ancoramangiare  aual  fi  voglia  di  quefli  K< 
grumi  a  guifa  di{iere  col  pane ,  e  maffime  le  Limie  ;  Naranci  Cedrati»  Limon- 
celli dolci ,  &  altri  non  puoi  a  conto  di  gùflo  defiderar  di  vantaggio  ,  perà 
cheinqueflihaiagrodimezofapore,  e  dolce,  &in  ciafcheduno  di  quefti 
{apori  hai  il  più  »  &  il  meno  ;  codi  ancora  in  vn'ifleflb  tempo  fucco,  poipa>8c 
odore  ;  onde  la  fopradetta  Safia  di  Limoncello  nel  Secondo  Libro  inlegnata» 
e  compita  d*ogni  buona  qualiti  per  guflare,  ìicòndifceconquefU  aariogni 
viuanda  si  cruda ,  come  cotta  »  da  magro  meglio  con  la  Narancia ,  oa  sraQò 
col  Limone,  quanto  guflo  apporti  vna  goccia  di  Narancio  ìnvn  bicchiero 
divino,  ouero  fé  con  fcorza  di  Narancio  fi  freghi  Torlo  del  bichieto,  ogni 
vno  lo  può  prouare  ,  anzi  alcuni  vogliono ,  che  bafti  fpruzzar  con  onefio Tu* 
co  il  vetro  oue  è  il  Vino,  allegando,  che  la  fbttigliezza  diquefto  iìieofia^ 


rerogatiue  da  dire.  Col  profumo 
delle fcorze di quefU  Agrumi fcacciogn'aftro  mal' odore,  &  iSerpi  coniai  ^^ 
decatizza  del  legno  fi  mgano  ;  col  fugo  fi  leiu  ogni  macchia  a  &  in  partico^ 
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lar  l'inchioftro  fopf a  panni  bianchi  i  fé  con  Karancio  i  ò  Limòflè  lani  {t  vfii2 
ni  ;  onero  altra  parte  del  corpo  lo  rinfrefchi  ^  e  ne  leni  ogni  mal'odore  »  e  pe- 
rò dopòmangtato  coftumafi  ftropicciar  con  mani  quelle  gufcie  di  quefti  j  da 
Sualinai  (premuto  il  fugo.  Qjieuo  fugo  è  mirabile  contra  la  rogna.  Quello* 
igo  intenerircele  perle  f  mediante  il  quale  fi  riducono  àqual  Forma  fi  vuo- 
le» Teroè>  che  ancor  fi  rifoluono.  Dato  qual  fi  voglia  Agrume  a  mangiari 
donne  grauide  >  li  lena  l'appetito  ^  cofe  firane  fecondo  Crefcentio  ;  Facqua 
di  Limone  lambicatafcaccia  le  volatiche»  e  contro  vermi  j  e  fd  la  pelle  poli* 
ta .  Cura  dell'Economia  fari  non  folo  il  raccorre  i  fiori  A  per  vendere  >  o  per 
feruifene  in  qual  fi  voglia  deluderti,  ferirti  modi  >  e  mafiime  quelli  di  Naran* 
do  3  de*  quali  in  alcuni  n' è  tanta    abbondanza»  che  fc  bene  leuafl'e  del«^ 
le  dieci  le  noue  parti  »  non  è  pericolo  »  che  troppo  Timpouerifcbi  »  e  fono 
più  odorati  dell'altre  fpetie  »  ma  ancora  di  conferuar  quello  frutto  »  acciò  du-  ' 
rilongo  tempo»  efappiafi»  che)  nelle  riuiere  di  Genoua,  Napoli»  Teia- 
M$d9  di  ^^  >  ^  ^^^  »  S"^^  popoli  dalla  coltura  folo  di  <]uefti  Agrumi  viuono  ;  colui  « 
€$nfif  ^^^  conferua  i  fuoi  frutti  fino  al  tempo»  che  gli  altri  gli  nanno  venduti  »  quel- 
HMrgli  lofi  firicco.  Noi  quei  pochi,  rifpettoai  molti  ai  auelli»  conferuaremo 
.^^rwxvi.  k>ngo  tempo  in  ftanza  frefca  nafcofti  in  arena»  òfemola,  ò  in  miglio»  òin  ' 
melerà  >  ò  farina.  In  riguardo  dunque  de'fudetti  vtili,  e  bellezze  j  eper« 
petuiti  viene  chiamato  farbore  del  cedro  nobiliflimo  »  e  con  ragione  »  e  per- 
che vna  delle  principali  parti  della  nobiliti»  fièl*antichiti,  qual  fi  voglia 
diquefìo  arbuilo  ben  con  feruato  dura  molt'eti  d'Huomini»  ne  veggio  de 
vecchiflimi  in  cafa  di  particolari  Caualieri»  quali  m'accertano»  che  al  loro 
Padre  da  fuo  Ano  erano  flati  lafciati  di  quella  grandezza  ;  nel  chioftro  di  San- 
ìsjMIG  ta  Sabina  in  Roma  »  fé  ne  vede  vno  piantato  dal  gloriofo  Padre  San  Domeni- 
c#/iMMh  co»  come  porri  dunque  eflere,  fé  è  vero»  ch'ogni  fimileamailfuofimitej; 
,WM#r«ii(^[ie]acoltiuationediquefiifiada'Nobiliarborrita»  tanto  pili  »  cheèliberjb 
ptmféti  ^2L  ftraordinaria  &tica»da  maneggiar  puzzolenti  beftie  >  e  graui  iftromenti  per 
-^*       lauorar  la  terra ,  che  è  in  quanto  pare,  che  l'agricoltura  fia  obbrobriofa  a'No- 
bili de'noftri tempi  (mala  coltiuatione  degliA^nuni  fenzazappa^  ò van- 
ga» ò aratro,  ne&ticadifudores'e(requifce)baIlerieflrerproueauto  d'vn^ 
tagliente  3  e  picciolo  falcellb ,  ed' vnparditanagliole,  e  del  ferro»  econ^ 
letanagliette  fileuerios;^  fecauné»  efuperfluiti,  sì  come  col  falcellote- 
nerfi  eguali»  e  politi  ^tecondo  là  prima  forma,  ene'modi»  che  di  foprafi_ 
fono  detti. 
o/iM      L'arbor  ài  Paradifo  fempre  verdeggiante  »  detto  Oliua  Boemica  produce 
JB#mf-  fiore  picciolo»  bello»  &  odorato,  moltiplica  di  feme»di  rama  diuefta  pian- 
'^  •       tata  y  ò  propaginata  »  ò  col  pignatrino4-adicato  »  non  teme  ilfreddo»  e  vuo le 

terra  igrafla. 

Cilfimi'    Il  Gelfomino  »  à  Ge(mino  da  lafme  »  che  in  Greco  vuol  dire  odore  di  Vio- 

n0nó/hé$lSLf  il  de  noftripaefi  naturale»  amai  colli  >  Sciarla  calda,  e  però  fi  pone  i 

*^*        parte  meridionale,  ouero  orientale,  vuole  terra  nugra,  nonfifeme,  ma 

odorato ,  bianco ,  e  picciol  fiore  produce ,  moltiplica  col  propaginarlo ,  e 

baila,  che  tocchi  terra  9  che  in  tutti  i  nodi  caccia  radiche»  conqueflofo 

ne  fanno  pergole ,  fiepi,  &  ornamento  a  porte;  queftopofloinvnvafo,  e 

Dotato  corto  ogn'anno  ;  fi  al  tempo  di  fiorire  vna  vaga  palladi  fiori»  mi« 

llicata  con  fronde  verdi  di  vifta ,  &  odore  fingolare ,  è  ancor  chiamato  Apia- 

ria,  perche  diquefìo  l'Api  fi  dilettano;  fopra  queflo  s'infcrifce  il  Gclfomi* 

no  di  Catalogna  detto»  di  Spagna»  equelIodelGimè,  i  bietta,  i  occhio, 

&a 
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&  a  corona  (  modi ,  che  nel  difcorfo  de  gli  infetti  nel  fine  dlquefto  Libro  fi  ^^;  a^ 
dichiareranub)  ne  è  inferro,  che  più  facilmente  tengafi  di  qucfto,  htto  minori 
conforcoli,  chehabbiamo  vndito  di  germoglio,  e  però  nel  potacei  CcU  Sfa^ns^^f^^i^ 
fomini  di  Spagna  ,  che  fi  li  ogn'anno  ;  prima  ,  che  comincino  à  muo-  >•,    ^K^ 
uerfideuono  lafciar  quei  rami,  dc'qualifivogliaferuirpérforcoli,  longhi*^^]^^^^^^ 
mezò  palmo  ;  fuori  di  quefto  cafo  tutti  gli  altri  rami  da  1  GeHbmino  di  Caca-    ^        ^ 
logna  (  nella  cui  coltiuatione  fiamo  entrati  fenza  auuedercene  )  fi  taglino  p^ù 
Ticino  al  troncò,  procurando ^  chefiapoffibilejfenzalafciarcialcun'occhip» 
ancorché  vicino  al  tronco,  procurado,  chefiano  sforzati  i  cacciar  nuoui 
getti  nello  fteflò  tronco ,  altrimente,  sij  certo,che  faranno  di  breue  yita;àhzi 
le  vn  ramo  di  quelli  ben  CQuferuato  il  Verno  ;  qual  tenghi  bottoncini  di  fiori 
fani,  finad  Primauerafilafcieri,  leuando  tutti  gli  altri  rami,  e  quefto  an^ 
cor  lui  fé  fi  corterd  fino  vicino ,  oue  habbia  i  fudetti  bottoncini  finalmente^ 
à'primi  gran  caldi  aprirà  fiori  doppi) ,  ma  la  pianta  dapoi  fi  feccanl ,  né  ìiLm 
altro  modo  ho  faputo  »  che  quelli  sì  fatti  Gelfomini  vcngino  doppi) ,  fé  non  '      J  ^ .  Q  , , 
fofie  per  qualche  accidente  lufureggianti.  Qjiefti,  che  per  lo  più  fi  tengo-  CS^  \     ' 
no  invafì,  fi  pongano  i  coperto  ,  e  fi  difèndano  dal  freddo,  come  gli  A-J^k1^é^>^> 
grumi ,  vero  e ,  che  lo  ftar  lotto  terra  gli  è  più  noiofo ,  che  i  gli  Agrumi ,  e  ^  ^oV 
però  non  vi  fi  pongano,  che  ne*tempi,  ne'^uali  gela  ancor  nelle  Itanze,  e 
le  per  quefto  tempo  fi  poteflero  conleruare  m  qualche  cucina  calda ,  ò  nella 
ìftanza  dalla: ftufia  rifcaldata ,  di fopra  defcritta ,  fariamolto  meglio ,  perche 
eflfettiuamentefottò  terra,  ò  in  luogo  humidomuf&nòirami;  deuonfian^ 

-nmi^/^^rtj; 

nó^ietro ìlvafo',  anzi cHcHI volta  (altanofuori,  ilchequando  auiiengafi«jwr>'M.-  '  - 
'deuono  leuare  più  fotte  terra ,  che  fiapoffibile;  alcuni  li  cohietv(aiiit>  ancor  V  fflJUSr 
Inuemo ,  fé  bene  fono  pofti  in  terra ,  venendo  il  beneficio  d'vn  fito  caldo  ef-  ^ 

rioftoàmeto  giorno,,  difefo  da  veiui  freddi  da  vn  muro,  òcafamento,  con  f^^^jCi 
induftria,  corcano  al  principio<itNouembre  li  Gelfomini  in  terra  li  copro-  v  >.  v^^^ 
no  di  fcccaticcia  afl*ii  lecca ,  &  afciutta ,  poi  li  fanno  vn  coperto  con  legni ,  *^*^  V^ 
«  tegole  accioche  da  acque ,  e  neui  non  fiano  bagnati ,  lafciandoci  vn  pwn^  ^  N^vir^ 
direfpiro,  accioche  fentino  ancor  il  Sole,  elabuon'aria;  iPrimauer^gli 
fcoprono,  gli  alzano,  &a^^uftaBodfnoluocop<9ftati,  che^fono  ;  e  per- 
<:he  quefti  oeuono  efrer'alti  idi  gambo  almeno  quanto  vn*Hóomo,  oltre  il 
prim'inferto  nella  fommitd^  fatti  col  forcolo;  s'inferifcono  ancora  perii 
gambo  d  occhio  vn  paloio  longhi  dairakio,  che  fi  può  pratcicare  in  qual  fi 
voglia  Gelfomino,  cheperlonghezza,  ògiouienezza  lo  comporti,  perche 
alhvecchiflimi  non  fipuò  alzarla  fcorza  cosi  facilmente  peviaierìrli  i oc- 
chio «  Degli  odorati  fiori  di  quefto  Gelfominofe  nefitoglio  ne*modi<letti 
4el  Giacinto  Tuberofo;  tramezi^  ancora  a  panai  sguanci,  i  pelle,  dco« 
letti ,  &  i  tutte  participa  il  fuo  pzt'  odore  di  poca  dnracs  pece.  Fanno i 
^  SpagQuolivn'ontione odorifera;  an2i.petpetiian0  i'odonedi^nefh>fiorc*^> 
quale  chiamano  Manteca  ,-leiiafirafropgia  di  porco  frefca»  bencocca«  ptir^  - 

fata  con  acqua  f^efca^  invn  catino  di  iaagù>Iica,àd'argcHtao  affai,  m  Uumìs^ 

ofi  molte  volte  l'acqua,  e  per  quella  marigiandola  confixi|uenza,  dapoi  r«« 
leuata  l'acqua ,  nell'affongia  fi  pongotK)  ì  Gelfbmini  colti  à  buonlioi^kieper 
otto  giorni  fife^uita  ad  aggiungere  Gelfomini,  ed  incorporali»  tenemkr 
*  fempre  copeno  il  catino  >  dapoi  fi  dilegua  l'vnto  gtà&tto  òàotiStk^^  eii  c04 
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la;  Pia  regalaxa  rkifciti  fé  in  oacic  quattro  d'ogf io  fi  mifcliieraiino  onck;  tr<L> 

elicerà  vergiiie^cdmeduto  varo  (i  £ari lUre  coperta  di  quefti  fiori  per  tutto  il 

tempo  >  che  fé  ne  polla  hauere,  rinouandògli  ognimattina»  eJeuandonegl- 

impaifiti»  ma  aìOtai  più  delicata  (ara  fé  in  vn'oncia  di  cera  vergine  dileguata.^ 

^  fi  poaeraono  oncie  due  d  ogi  jo  di  mandorle  dolci ,  fatto  fènza  fuoco  j  poi  o- 

gni  mattina  fé  g^irinoùerano  i  Gelfomini  ponendoli  con  la  parte,  che  fid 

c«//tfiv»/*attaiccata  noJF  ontione.  II  Gelfomino  del  Cime,  detto  Ai^abicg»  ouero 

?f.  f^'^Alkifandrino^.e  chiamato  ancora  Strenna  Arabica  9  d'pdqre  .fiafauJOimo  »  di 

<^?ft4weleggiadriÌfimo' ,  e  di  fiore  doppio ,  inneftafi  fopta  il  noftro  Gelfo- 

mmòordinario  detto  ialaatico  >  primo ,  e  iecond'anno  i  dopò  rìnnefto  fi  de« 

,  uè  potare  (opra  il  più  baflb  occhio ,  che  babbia  j  gli  altri  tre  anni  fi  può  lar 

firiandoli  più  occhi  >àlzarlo  in  yn  palmp  ogn'anno  fatto  in  quefto  modo yiri^ 

Je  arbuftò  »  non  s'alzi  di  più  >  e  (jueilocredo fia  il  veiso  teB^>eramefit<i  dfsUe.» 

varie  opinioni  de'  Giardinieri,  noQCOfliCQrdando>.circa  lacoliiuation^di 

i^uefti;  confermano  tutti  però,  che  queftò  teme  il  freddo,  ilcaldo,  elo.ftar 

rKÌùufo>siche  confideranfi,  fequefto  arbufto  puòpratticarfi  in  Bologna^» 

GìMÌl^ .  tnttauia  vi  fi  fona  mantenuti  delle  dosine  d'aimi ,  ma  io  ftanco  dalla  gran  cu-f 

sa > e^diligenza,glihò  tralaiciati^.  Hauémoancoisail Gelfonaino  gialloidipo- 

GUSf    cabeJlezjU,  meno  odore,  e  ninna  ttii9a«.D'Jndian*  è  venut'  vappoch'anni 

9éUrMi0  fi^no  di  color  giallo,  d'odore  g(ati0imo,  edella^grandeszadi  quello  diCa« 

*  cak>gna,nelcttifopradetto  tnodp  coltiiiafi>.ede  affai  pregiato.  Chiamafi 

Gelfcmino  Indico  ,  vna  pianta ,  la  qqal  più  nelle  fcondi ,  che  nel  fiore  al  GeU 

^'Y^^   ibminorafibmiglia  é  QjesfU  s'alza  diii,.cbe  non  polla  giunger  vn'HuoQU),cQn 

^^^*'     fooltirami  y&  aguifadi  tite  hi  bifogoo  di  foflegno,  scorna  di  moltificirl  rof«* 

.  fi»  grandi»  e  yagbi  a  yedeirii,ma  fensa  odorct  abbellendo  il  Giardino  noci  ferue 

»  •  .  >  ad  al troi  viene  da  radiia»la  quale  ancora  fi.  produce  da  rami  pro^aginatj^ama 

'^     -'  il  caldo,  e  dj^jUcttdifi  tiene  iie'vafip|erpotei;loripoiTe;  Io  che  l'ho  hauuto^^^ 

ma  d'ogn*altro in  terca  a  parte  mecidiónalcrhò  femore  tenuto ,  e  fiorito»  che 

fia  di  Luglio  y e  d* Agofk> ,  m  bi  cefo  riguardeuole  il  Giardinoi  cadutoglii  Ssàr 

ri  f£l  certe  filile ,  ò  cornecchie  pieni;  di  cofa,  che  pare  fia  fuo  feme^  ma  non^ 

*-  nafce  ogni  minima  radica  di  qjuéftoj  che  refU  in  tc^rra  ripullulai  &in  quefbu# 

M- ^xoaniera  ancor  fi  moltiplica  «  Del  Gelfomino  fu  fcherzato^ 

■   rf  '       • 

e  it^y^^Q         iiGinepro  ,  che  in  Latino  luniperus  alunioribiis  ;  perche  ,  ancorché 
i/  carico  di  firtitti  vecchi  ,  nepcoduce  de'giouani  continuamente  di  fua  na<* 

tura  nake.  sui  monti  pes  tutto  ,  &  in  piano  s'appiglierà,  fegknieni£niOs 
iion  più  alm  dimeno  palmo  fi  tradotta  con  le  radicta  ;  coitqiiefb;)  fi  potei, 
cenendoio.baflb,  fiur'vnapungence,  forte,  e  perpetua  fiepe  tempre  verdc/^ 
perche  fu  detto.       »      v     , 

/  Ffonieyhtnsfcmpery  C4tk  yix  Uikiir  yHquam . 
ItmiferJUii^fedgrami^mbrafaput. 
Qsefte  oerpedisti  ò  congiunta  con  vna  falubrita  naturaile  ,  perete  f  efifto 
a}frpucreaMi,£n:i.lotficaufadeirvfode'Bologn^&  d'abbroggisirto  it  Natale 
sùfttocbiHUlftftxnae  in^qiidla^gOìii.^  che  per  fahibrieà  mr  JU^oani^Ca» 
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tóttdc^iGeHtìapr€tefttànàCtlIauitj<<jiiefta  perpetuità  hiJwig^ijfetlcgna; 
ancorché  redfo^  peixh)^ì  pali  di  Ginepro. dinranoaflaiifiiiiO)  e  piii  d'qgn'a}* 
tro  legno»  ^  però  per  vigne,  per  fratte,  e  per  .pergole  molto  fo  ne  (eruc% 
Qgefta  pecpejtttiti  apporta  al  vino ,  pcncKe  fatto  boiUrcoii  dacché  di -que^p 
^rtiuftO'diuienep^ttQ^  &inGoiTatttbilc aceto,  lo fteflb efiecto  6^ccedc# 
ife  il  «eaghi  vn  ramo  diqueOo  nella  botticella  ordinaria  deir  aocf  o  •  Qiì^fl$u# 
verità  fia  ccmfdTata  da  quelli ,  che  anno  te  Osile  bottic^Ue  di  quitiflo  legrio.|t - 
incorrotta  pFoplrieticooipatte  a*noftricorpiincidiarit;crodorc,  edicalochi 
hi  memoria  dd  contagioio  Anno  itfjo.  pQrche:fi£ic$aanQ  {ìalle  vuote  di  Gi- 
nepro traforate ,  dentro  k  quali  fi  portaua  vn  poco  di  ^POì>gia  iarupatad*-* 
9cetoxofi2(to ,  pretendendoli  coU'vnione  di  quelli  due  ooori  contro  veJenoje 
contro  la  corruzione  difenderfi<laila  pefte.Il  fiio  Cmiffitho  fuoco  ,e  fumo  ten- 
dendo a  fcacMir  t)igni  maligniti,  ecorruttibne  vfafì  ne*gioxniIttimidi,  ò 
fofpet^ti  di  peftej  ò  aua  ndo  rfiuomo  fi  vogli  preferuar  da  n^ale ,  che  s'eflTef tuli 
con  molto  gufto  i%  a  pongono  due ,  ò  tee  bacche  del  frutto  di  quefto  arhufto 
neltuoco  quando  ii  vogli  fcaldariUctto.  MoAra*  quefta  naturai  virtù  di  cop^ 
feruare  >  nfien tre  mantiene  lo  ftelTo  filoco  più  d'ogn'aftro  legno  an&i  voglionq, 
che i  carboni  diGinepro  accefi  conferiiino  vn*anno  il  fuoco,copertl  di  cernei» 
dello  fteflb  .  U  decotto  di  ()ueflt  bacche  »  onero  .HlifciDo  dcHa<penére^ 
di  Ginepro ,  ammau&a i.porri  deJle  mandet  putti  •  Piacciono  k  ^  bacche  2! 
Tordi,  e  Merli,  e  perciò  nelfvccelliete  li^anta;  jpiacciono  altresì  aqe(U 
vcceJli  d  noi  altri  quando  habbiano  nel  gofcio  detti  baqchi ,  perche  nei  cuo- 
cerli fi  tanno  odoriferi  %  e  &ni  ;  in  fine  quattro  delle  (udette  bacche  pofte  fo^ 
pra  lahragia»/eruono  in  Inogo  di  ditpendiofo  profumo  rendendo  odori|em 
ogniftanaa,  e  {cacciando  ogni  fetore*  {.'offlio  di  Ginepro  tenuto  in  bocca»  . 
vale  i  dolori  dé'denti  cauCato  da  catarro  frcedo  >  si  come  la  decottcone  del- 
le bacche  fatta  in  vino.,  lena  il  dolor  dé'denti .  Diquefto  arhufto,sìcome  dV; 
alcuni  altri  detti,  e  da  dirfiane  fono  confidecatiyda  Sem^licifti  varie  f{>etieii<b 
che  tendo  alla  breuitd  t  e  credo  bafti  tt  dir  di  quelle  fpetie^  che  fono  più  note» 
deforiueròper  non  tediare  iLLettore  quelle  fpetie^  cheionopiùcommuniil 
Mattioli  abbondantemente fodisiard  ad  ognicuriofo. 

La  Gineftra  lyifct  da  fé ,  ne'lnoghi  moncnofi  di  fcAio,  cke  cakle  t!a  certe  ii^  <7/«#yf r« 
.  liquè ,  ò  cornecchie ,  che  (uccedono  caduti ,  che  fiino  i  fuoi  fiori  gialli  ;  fer«  V'^^^  • 
ih:  i  legar  Viti|gelofie>  Se  ogn'altra  cofa  debole,  in  Juo^o  di  fatici .  Serue  ifar  '  ^'^'^ 
peifetto  fuoco  per  fcaldatla  fornace  oue  fi  cuoce  maiolica .  Serue  tagliata^  ^*' 
d'vn*anno  prima ,  e  ben'iafciutta  da  preparare  a'vermi  da  feta  >  p»:fàbricarui 
fopra  i  folcelli;  si  come  quefta  con  U  qnantiti  de^fiori  gialli  orna ,  i  monti  di 
Maggio,  e  Giugno,  cosi  quella,  che  fi  fior  bianco  nòuaaenteinuentata» 
orna,  ^  odora  mirabilmente  ogni  GiardtnoneTudetti  tempi;  cohmolra^ 
difficoltà  faiB  nafcere  il  fcme  di  quefta ,  perche  prima  bifogna  romperci  la^ 
fcorea  con  epitelio ,  d  Urna  in  molti  luo^  ,  acciò  pofla  nafceoe ,  dapoi fat- 
ta ftarei^moUe  otto,  ò  dieci  giorni  piantafi>ecol  iUllicidia,  s'aiuta  dna* 
fcere  ne*giomi  caldi  %  manonoanicolart  ;  dura  peqtetua ,  fenza  temer  il  fred» 
do ,  né  ricnfa  terreno  i  e  cosi  detu  la  Gineftra ,  perche  pefla  con  aflongia  % 
vale  al  dolor  delle  ginocchia  ;  vna  drama  di  quefto  feme  pefto  in  quattro  eoe* 
chiari  d'acqua^pnrga  quanto  Teleboroi  ftilfugomifcbiatoconvuto,  iàna 
la  rogna  aillepecore*  .  *         « 

Vna  forte  iiepe»  vnanobjlfiergoletta,  vnvagocefpnglio,  fcvnafuper-  ^^^ 
ba fpaliera  puotc  farfl  de'  Pomi  granati»  poco  sVfailfetmqarli»  poche  tar*    * 
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danodcrcfcerc;  &iÉMrfratto,  cdlmalcufto,  cttttattiiperfiirTfiàficpeitt 
Tn Giardino»  dalla quakinneftati fi pòmaitocaaar col  tempo innumcrabiU 
figU,  intcrra&dlc,l«gicrabcnTancata/an2Ìridotta jnp^^  Icgrane 

imoaffitc*  cquafifccchc,  òpriucia  buona  parte  dell' humor  vinofo,fircmi- 
naaorAutttiino»  mameglioil  Marzo»  cconitidaffiamcnto  ftonpioucndo, 
s'auita  larlor  nafcita;  s'appidiano«icor  di  ramo  in  terra  piantato  vn  poco 
offcfo ,  non  Tpaccato ,  però  che  quefto  l'ho  per  troppo  grande  offcfa;  mcglia 
di  tutti  i  fudetti  modi  >  fifchianuno  i  rami  giouani  al  calce  del  yecchio  coa^ 
oualcheradichetta congiunta,  outqueftijpropaginati,  radicati  Panno  au- 
uenhre  fi  trafportano  radicati  •  Vogliono  fìto  caldo ,  e  luogo  alciutto ,  ond* 
è,  chcinqucftipianipDCofiredano,  però  che  ne'luoghihuroidi,  egraffili 
di  frutta  dolce  conucrtonfiinagto,  eperòsdjc:olIi  fannaincglio>  petchc-# 
dalle  rugiade ,  e  nebbie  non  fono  offefi  tanto ,  per  la  ftcffa  ragione  fanno  bc* 
niffimo  vicino  alle  mura,  nellecorti,  oue  malamente  fi  contentano  del  no- 
me d'arbufti .  Quando  li  fioriaperti  s^eropiono  d'acqua  per  pioggia ,  fi  mar-^ 
cleono,  e  perciò  fi   deuono  icuotere  ,  eriuolgcrcalla  china:  anzi  Theo- 
frafto  infesna  per  sfroggir  quefto  danno  1  inferirli  col  (bccolo  alla  rouerfcia  t 
deiionfi zappare  due  YOltc  Tanno,  econtaroccafione  liberarli  dalla  nume* 
rofa  quantità  di  prole ,  che  al  piede  di  quelli  pullula ,  !a  quale  kuandoli  buo- 
na parte  deirhumore,  lipriua  elei  vigore  d'accrefcer  i  fratti .  E  amico  del  Mit* 
to  fc  dell' Vliuo ,  e  vicini  per  molta  fimpatiaprofperano  alTai ,  è  nemico  del- 
la faluia,  cdc*mori,  e  fimiimcntc  vicini  s'o&ndono.  Lo  ftabbiodiPorco, 
crhuraanoglifono  digiouamcnto ,  d  però  quando  vnramo  finianta  s'inì* 
bratta  con  vno  di  qucui  ftcrchi ,  quanto  ne  vi  in  terra,  fé  fia  di  fugo  argo  in- 
acquato  con  orinahumanafracida,  òingraflato  con  fterco  di  Porco  ben^ 
fmaltito,  in  due  anni  fi  fi  dolce.  Tal  volulamorbidezza  del  terreno,  per- 
che d'ogni  poco  d^umort  fi  contenta,  caufe,  che  li  fiori,  e  frutti  cadono, 
à  quefto  col  poncrci  pietre ,  ò  rena  al  piede  in  luogo  di  ftabbio ,  onero  col 
ponere  in  vna  fpaccata  radice  vn  (aflo  fi  prouede ,  per  lafudetta ,  &  ogn'altnt 
infermità*  s*  vngono^di  fugo  dì  porcaccia,  e  catapucjaIàifticati^coitiIi 
frutti  con  vn  poco  di  ramo  congiunto ,  fi  potano  TOttobrc  »  liberandoli  da 
ramifecchi;  quando  fi  vogliinneftar,  diprimauera  fi  fi,  &dbieta,  bifo- 
gna  fubito  ftaccati  iforcoli  far  linncfto ,  perche  quefto  legno  hi  pocofugo  • 
Il  Granato  hi  pofto  il  nome  ad  vn  Regno  di  Spagna,ed  egli  così  chiamafi  dal- 
la quantità  de*grani,quali  roflfi  fono  diuifi  da  certa  cartilagine,che  hi  del  ver- 
de,àdel  giaHo ,  e  che  li  rende  di  bellifiima  villa,  onde  cantò  quello  # 
£  quafiinficciQl*  Iridi  comifìi , 
Saìd^€Ìballaffi,&àmHifti^  '         . 

In  Latino  è  detto  pomo  Cartaginefe ,  come ,  che  di  li  fofle  portato  ^  e  di 

frandiffima  difficolti  il  conferuar  quefto  frutto ,  ma  oliando  u  polla  fare ,  è 
i  molto  vtile.  ScriueBruirino Campeggi,  che  nella  Narboneie Francia^, 
abbondante  di  quefti  frutti ,  li  conferuano  fino  air  Eftate  auuem're ,  li  ven- 
dono con  molt*vtile  vno  feudo  d'oro  iVno,  per  queft*  effetto  nel  coglierli  a 
Luna  mancante  fc  gli  lafcia  attaccato ,  come  s*è  detto ,  m  pezzetto  m  ramo; 
j^^^^^^'Cual  prima  fi  coree,  quando  fono  vicini  al  maturarfi,  acciò  non  crepino, 
anfir-   uapoi  ò  fi  tu&no  in  acqua  bollente ,  e  fubitoii  leuano  ,  ò  in  acqua  marina 
HMrti.    calda,  òin  falamoia;  fijpongono  ancora  tri  la  paglia  ^  tri  il  grano,  orni* 
glio,ò  orzo,ò  melega,ò  meglio  tri  la  fecaticcia  ben'afciutta  ',  conferuanfi  an- 
cora copertilo  liciti  di  gcilo  ftemperato  con  acqua,  ò  con  terra  da  pignatte^ 

fatta 


fatta  in  focclia  dì  col4  •  Si£i  di  quello  fratto  Viaojò  (iigo.per  gli  anubtijfcac^ 
ciando  la  lctc>e  riparando  alla  ratredine9  come  fi  vede  fcricto» 
TaUe9t*faHùsitpeUMu$€wrporemwrbosi 
Urenuqut  Unat  punk  Amala  fitim  • 
Stringonfi  le  grana  libere  da  fcorza  9  e  pellicole  »  inuolte  in  panno  lino> 
con  mano  9  ò  con  torchio  i  fcìi|fii&ofiponein  vnVafoi  acciò  depongala^ 
feccia  j  poi  da  quella  appartando  ilchiaro  fi  fi  entrare  in  vna  carafta  j  oue  9 

{cerche  non  inacetifca  n  copre  con  oglio  y  mentre  aU'hora  non  fé  ne  vogliaci» 
eruire  ;  queftofifgoferue  ancor  per  falfafopradiuetfiarrofti»  epefci^itti» 
le  grane  regalano  infalate>  carni  >  epefci,  cofe  gii  dette  »  &  ancor  da  dirfi. 
Diofcoridedice>  che  chi  inghiottita  tre  fiori  di  granato,  per  quell'  anno  vfo   ì» 
non  patirà  mal  a  gli  occhi.  I  fiori  di  Granato  petti»  e  mifticati  con  miele^  Midifi-:^ 
fanno  impiaftrovciliifimo  alle  panaricci.  La  corteccia  di  quell'arbore  cottaj»  "'•• 
in  Vino  una  le  bugancie  >  le  foglie  »  pefte  onero  il  lor  fugo  mifticato  con  a- 
glio  rofato ,  lena  li  dolori  antichi  del  capo  applicato  alla  fronte  •  Il  Granata 
dal  fior  doppio  3  che  non  fi  frutto  >  e  detto  Balauftro»  orna  in  vero  ogni  Giar^- 
dino ,  ferue  per  molte  medicine ,  e  (e  ne  fa  color  di  grana  >  e  con  la  fcorza^ 
del  frutto  il  color  nero  5  de'fiori  di  quello  fé  ne  fì  conferua  di  2Ucchero,quarè  ^w^ 
valididima  per  fermar  ogni  flufib  1  e  maifime  delle  Donne  >  tanto  bianchisco-  fi^^     ' 
me  rofiì ,  pigliandone  mcz.'oncia  per  volta  ^  ò  con  Vino  brufco  >  ò  con  fugo     y^ 
di  Granati.'  ^    /mm^mé 

Del  Lauro  >  che  da  Laude  è  detto ,  perche  fi  coronaua  di  Lauro ,  chi  me»  >••         < 
ritaua  lode  >  raccontano  i  Poeti  »  e  gli  Stoici  molte  marauiglie  >  e  fri  l'altre^  $  (ÀÌXm^^ 
StauafeneLitiiaDrufilla^  Moglie  d'Augufto  in  vna  fua  Villa,  non  molto  lun-  ^^^ 
gi  da  Roma ,  qual'ancor  hoggi  dairinfrafcritto  fuccefio ,  chiamafi  alle  Gallio. 
ne  bianche  «  Quella ,  mentre  era  afienuta  sii  la  ripa  del  Tebro ,  gli  fu  lafciatò 
da  vn'Aquila  cadefin  grembo  vna  candidifiima  Gallina^uale  haueua  nel  bec- 
co vn  ramo  di  Lauro  ;  configliorono  li  falfi  Indoulni  »  cne  della  Gallina  do- 
iiefle  procurar  prple^  e  che  il  ramo  di  Lauro  fi  douefie  piantare .  Il  che  fatto  » 
moltiplicò  in  maniera ,  che  tutti  quei  colli  Romani  in  breue  ne  furono  picnfj 
e  pero  chiamauanfi  Laurei  ^  e  quei  {empiici  >  che  fi  oredcttero  quella  femi^ 
nilnouella,  difiero  >  che  Gioue  haueua  mandato  queft'  arbore  infegno 
della  pace  >  che  dapoi  fuccefle  al  tempo  d'Augnilo  ,  ed  egUiii  coronato  di 
Lauro,  e  quando  trionfò  ponòvn  ramo  di  Lauro  in  mano  ,  flile  vfato  da'- 
fullequentilmperadori  fino  a  Nerone  ,  peroche  auantila  fua  morte  fifec-  , 

corono  tutti  i  laureti ,  e  morirono  tutte  le  Galline  bianche .  La  fuperflitiofa 
pòiofferuatione  cominciò  a  publicarci  che  Gioue  in  faettare  non  toccaflp 
quello  arbullo ,  e  però  quando  tuonaua  moki  le  ne  coronauano  •  Principiò       '^         « 
ancora  incuci  tempi  l'vfp,  chepurdurafinoaque(l*etd,  d'ornar  le  porte  ,ie 
parietii  giorni  di  Fella  con  Lauro,  per  dar' ad  intendere  a'Foraftieri,  clie 
con  buona  pace  poteu^no  entrare ,  perche  pace  come  s'è  detto ,  quell  arbo* 
refignifica>  pero  quando  da  combattenti  lì  porgeuaJl  Lauro,  erafegnodi 
domandarpace .  óltre  il  Lauro  ordinario  hauemo  il  Lauro  regio ,  col  quale 
gioconde  (icpi,  vaghe  fpatiere ,  profpettiue  ombrofe ,  e  fubdiali  propriamen^ 
te  regij  fi  fanno  ìforfi  faranno  quelli,  che  da  CoAantino  Impcradore  taber- 
nacoli reali  fi  chiamano  j  formanofi  ancora  le  lle(fe  delitie ,  e  figure  del  I^uro 
ordinario,  qual  ferue  qualche  poco  alla  Cucina  col  fuo  odore  ,  tramezato 
ne'Fcgatelli,  Vccelli,  Salciccia,  &  Anguilla  cotti  nello  fpiedo  ;  ferue  pur  con  ^/* .  «> 
i*odore  ne  §|i  addobW ,  e  particolarmente  ne'marinati;,  ò  carpionati  d^'pQ.  c^'»^ 
..  .  Y  fci;. 
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lei  ^  la f aa  ixùzunt  lo  fcàccia  dalla pocacchieria ,  Io  fteflb  odore  Vbtti  ogni 

ilanza  da  mal  puzzo  •  Mentre  bollendo  (i  dilegua  lo  ftrutto  >  vn  ranm  ^  Laii« 

ro  ardente  fé  gli  tuffa  dentro  >  che  aaeito  porgendoli  odore  lo  preferua  dai^ 

arancirfi;  le  Monache  fopra  foglie  di  Lauro  pongono  la  cotognata  ;rvno9  e 

raltrodefodettiLaarinioltJplicafidafeaie  raccolto  l'Aucanno^  e  di  raàno 

piantato  >  e  feminafi  reipecciuamente  la  Primauera  »  ama  i  colli ,  luoghi  iiia> 

rinj,  arte  temperate»  la  ficinanza  da' par  Jeci  9  ò  luoghi  chiufi>  che  lo  difen^ 

^aiìo  da  freddo ,  per  lo  quale  fé  non  muore  »  perde  la  frotide  ;  faiii  delie  bac* 

.cheoglioLaurinromedicmale.  Vuole  il  Mattioli  j  che  fregandofi  afsai  Ire* 

^uence  doe  ramfi  di  La^o  j  e  poftoui  fopra  polue  di  folfo  $  le  ne  apicci  il  fao^ 

co  »  e  duefta  forfi  fard  la  caufa  »  che  ad  Apollo  >  che  è  il  Sole  »  qneft  arbore  pie« 

nodifuocofiatacrKo»  e  perciò  abborrito  da*  Demoni,  fé  bene  akHriivo-^ 

gliono,  che  lìa,  perche  ^uefto  £iÌfo  Dio  fi  dipinge  giouint  >  e  leiiaa  barba  >  & 

4l  Lauro  perpetuo  gioaine  »  e  fempre  verde  i  e  perche  è  frequente  nel  monte 

Parnafo,  perciò  a  gli  amatorideUc  Mule  è  dato  per  Corona,  ma  credo  pra  ta« 

A09  che  l'amarezza,  e  perpetuità  di  queilo  denoti ,  che  i  Poeti  con  molta  iati-» 

jf#i«rf-  ^^  ^  f^^^^o  fmtYK^rcali ,  che  qtiefl*arbore  fofle  prefentato  IX  Magiftrato  Rorna^ 

US.      no  nei  nou*anno,  comc^apportàtor  di  fonitA  gid  s'ò  detto  •  Le  foglie  pelle,8c 

impiaflrate  fanano  le  punture  deirApi ,  Vefpe ,  e  Scorpióni  ;  la  corteccia  del* 

le  radici  beuHtone  tre  oboli  di  Vino  odouto  $  gioua  a'fegatofi ,  e  rompe  la^ 

1  ^^^^      pietra  ;  i  rami  di  quella  polli  ne*campi  tri  le  biade,  le  difendono  dal  malume^ 

••'•^  ^  tirandolo  tutto  aTe;le  cime  più  tenere  del  Lauro  bollite  gi  ouano  alla  fordità* 

^^^  ,      pigliandole  il  iumo  per  tn'iiìibocto  ben  caldoifette  bacche  diLauro  inghiot* 

*      tite  daUe  Donne  firauide,duando  fono  ricine  al  parto  fanno  partorire  coa^ 

poco  trauaglio,  di  quefto  fu  detto* 

T^y^pbafki  VhàhìqHéndàm  :  nnni%lmà  betti 
Vatis  honoÈ  ifrmtifqut  iecns  9  P^iumqtte  corong  • 
Sono  le  foglie  del  Lauro  pre&gio  del  raccolto  auuenire ,  pero^he  fé  pofto 
nel  ftìoco  aflai  rumoreggiano,  lo  denotano  buono,fe  pocoitriftojonde  cantò 
Tibullo. 

Ldkrui  ybi  bonapgna  iedilgaudetè  crioni  « 
EPropertio. 

Ettàcete.ttinSàLaurkSéiiuBafoco. 
DtiUM.  Hi  il  Leandro  foglie  di  Verno  ffmiliairOliuoj  e  però  i  Litini  Oleander 
^  4r9.  lo  chiamano ,  dal  quale  ne  è  deriuato  il  nome ,  quelle  però  fono  fimili  al  L&u<» 
^Q  "^  ro ,  e  fiori  fimili  alfa  Rofa  nel  colore,  onde  li  Greci  Io  chiamano  Rododafnet 
(ignificando  appo  loro  Rodon  la  Rofa ,  e  Dafne  il  Lauro ,  notne  »  che  gli  ven'» 
ne  da  vna  Ninfa,  qualfegùitata  da  Apollo,  in  quell'arbore  fingono  fofse 
trasformata  •  E fcritto in  Apuleio,  cheefsendo  egli  conuertito  inAfìno, 
ina  non  priuo  dell  vf  o  della  ragione ,  fapeua ,  che  non  poteua  ritornare  nel- 
la fuapriflina  forma,  fé  non  mansiaua  Rofe,  ireduto  vn  giórno  di  duello 
fiore,  creduto  la  Rofa,  corfe  auicamente  per  mangiarla  ,&  aperta  la  bocca 
is'accorfe,  che  non  folo  non  era  Rofa,  mareleno  per  lui,  efsendo  il  Lean- 
dro relenofo  non  folo  a  gli  Afini  ,  ma  a  tutti  gli  quadrupedi  }  perche 
dunque  non  chiudiamo  con  foglie  di  Leandro  limichi  delli  danneggiami 
animali  fotterranei ,  accioche  fijno  neceflitati  volendo  aprirli  leuar  con  denti 
dette  foglie ,  &  auelenarfì  ?  Leggcfi  nel  Boterò ,  che  l'acque  d'tn  tal  Finmc  di 
Candia  lono  velenofe  a'Creggi ,  perche  le  ripe  fono  v^ite  di  Leandro,  aijli 
Huómini  dicono,  che  non  fia  di  nocumento  ^  io  però  non  Io  prouarti;  perche 
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iieirignoràiixà  iioa  iauidio  all'Afii^»  ^ ù  q^efto  per  pronai  che  il  fno  fugo  mi^ 
Ìli|cato con  vnto>guanfce  octxtp^aiente  la  rogna;olcre  il  Leandro  del  fìor  ronb  CùUìmm 
hàuetno  quello  dal  fior  bianco  >  qqale  è  forza  »  che  fia  noiumente  jiiiicnuto ,  ti9m^ 
mentre  de*Scrittpri  Antichi  fia  chiamato  del  color  Rofa  roil^p  Mukiplicafi  dì 
ramo  femplice,ò  radicato  ama  TonFibra  >  teme  il  freddo,  crcfccfi  neVafì ,  non 
vuol  flar  lenza  humore«^  per  difenderlo  da  quefti  fi  ferua  Io  itile  detto  degli  A- 
grumi  9  s'inferifce  ilbianco  nel  ro0p  fopra  vno  ilefso  arbuilo  ^  con  ^aga  vifta 
poi  di  vari)  fiori.  ' 

Il  Ligufto  cosi  detco»pcrche  frequente  inLi^uria>è  da  noi  chiamato  Cauro-  z>#/  {U- 
fanoj  egli  è  in  tanto  celebrato  da  gli  Antichi  per  la  candidezza  dellufijfiorej  i^fi^*  ^ 
qual  cadeudoj tn  paUotine  negre  fi  conuerte^di  cui  cantò  Virg*  A^^^ 

jilbaLigi^rmcéàunt^y^ccinianigraleguntHr. 

Da  quefti  fiori  fi  diftilla  acqua  per  leuar  le  macchie  dalla  facciale  farla  bian« 
catsì  come  por  £>nar  le  rlcerìiona/:  fiì  detto. 

Caniii^^nec  niueis  ce  (fura  ligfifirapruinis 
yUeribitspralensiunt  mediema  malis. 

Con  quefto  fi  chiude  con  bella  ficpe  o^'horto>ò  pomarc»qnaIe  fé  con  falce 
fi  quefto  defUnata^come  fi  vede  nel  margmejOgni  principio  di  Luna  fi  toferi 
verrà  belliflìma»  come  altroue  s*è  detto* 

Vn'arbuilo  qual  fiorito  il  me£e  di  Maggio  fcrue  per  &r  vaga  fiepe  »  &  i  Tuoi 
fiori  valendofi  per  ornar  le  Chiefi:,chianafi  Maiojè  di  due  forti  vn  di  fior  gis(L- 
lo^e  l^Itro  rolfoiquelio  propriaméte  chiam  afi  ftliquaftro>ouer*arbore  di  Giù- 
da,fopraqucfti  mólti  confegliano  inferire  diuerfi  frutti  per  aiutarne  la  fpetie» 
fnol ti  ancora  l'hanno  prouaco  in  quefte  parti  con  poca  fortuna  •  ^  ^^^tl 

pella  Mortella  fotto  nome  di  Mitro,  da'Latini>  eda*GreciMirtina-fii^*^**w^ 

Jjiiafi  Mirina  >  pecche  ha  odore  di  Mira  ;  fono  varie  fpetie ,  le  più  communi 
onocampeffare,  &  horjteniè,  forfila  plebea,  epatritia  di  Plinio,  le  quali 
profpcrauano ,  o fi fiu:euano belle  vanamente  fecondo,  chela  fiittione de* 
Senatori,  ò  della  plebe  preualeua,  lacampeftre  ama  luoghi  caldi  marini, 
òvaliui,  nafcedafe,  onero  di  ramo  piantato,  qual  radica  interra,  non^ 
ama  i  colli,  né  meno  la  vedo  in  qaeftocontado  forfi  sbandita  dal  freddo,vero 
è  che  di  quella  fotto  nome  di  Mortellone ,  iène&nno  iippifentoreverdine* 
giardini ,  ma  eoo  fatica  fi  faina  il  verno ,  da  alcuni  pofta  m  vafi  a  ripone  co* 
me  gli  Agrumi  con  fuoi  rami  flefiibili ,  e  fixHidi  fpefle ,  è  molto  atta  a  rjtppre^^ 
fentare  ogni  figura ,  e  le  ne  ponno  fare  ancora  pergole .  La  decottione  del  fe« 
me  fd  neri  i  capelli , e  prohibifce  il  cadérne.  Lajdecottione  delle  frondi  è  buo* 
ìia  per  confofidiir,  econfirmtar  le  gionture,  &oflè  fmofle.  Le  frondi  (bec- 
che ,  &  in  poluere  s'applicano  à  panarezzi ,  onero  frefche  mifticate  con  ce<* 
ra ,  e  tanto  vagliooo alle  cociture  del  fuoco ,  co»  le  foglie  di  quefta fi  fi  con-  ^f^ ^  • 
eia  per  corami  òdorau.  L^Hortenfepùi  nobile,  ma  più  declicata,e  quanto  ^^*^r 
più  hd  le  frondi  minute  i  tanto  k  più  gentile ,  e  bella  :  fd  fiori  bianchi  odora-  "^  * 
tiffimi,  che  fi  diftiUano  al  modo,  che  fi  diri  delle  rofe:  diqueftan'hauemo 
vna  fpetie  dal  fior  doppio ,  oual  è  cofa  da  Prencipe ,  sì  per  1  odore ,  si  per  la 
grandezza,  maqueftanonfafeme,  moltipUcafiperòl'vna',  e  l'altra  con  ra- 
mo diuelto ,  ò  pofto  in  terra ,  ò  propaginato  %  ò  con  vn  pignartino  fatto  ra- 
dicare il  feme  di  quella  gentile ,  ma  dal  fior  femplice ,  poco  fi  prattica,  ma  ne' 
fudetti  modi  propagina,mediante  lo  ftillicidio,  fi  raclica  ,  nel  refto  ricercano 
In  ftcflk  coltura  de  gli  Agrumi:e  pofti  in  vafi  nello  fteffo  modo  fi  riparano  da^ 
freddo  :  le  bacche  ci  mortella  fcruiuano  d  i  Romani  in  luogo  di  pepe ,  auuaii* 
'       Y    a  ti,   ' 
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'ti  ehc  rv(b  di  quèflo  fi  ritronafi  faceuali  ancor  vino  ttiirtàto  ]  cofl  peiìfiero  d'*^ 
X  aggiunger  allegrezzaiairallcgrczza^ouero  mentre  beueuano  teneuano  yn  m« 

mo  di  Mirto  in  mano  per  la  fudetta  caufa^e  con  corona  di  Mirto  trionfiiuano 
gli  Ouant]»e  faiQ  oglio  detto  Mirtino  >  la  penuriar»  che  n'habbiamo  cauiGsi^chc 
lolo  per  vaghezza  di  mortella  ci  (eruiamo>fi  che  potrafi  dire. 
Smrnnépeiani  ulij*  Mirtum  reneremur  amantes. 
^  Si  mtrear  $  crms  ambtat  illa  meos. 

Secondando  T  antico  coftumc  di  facrarqueft'arbufto  per  la  morbidezza; 
òdore^e  bellezza  a  Venere  >  del  quale  fi  dice  che  ne  tofle  coronata  da  Paride^ 
ndlaTcRtenza  della  bellezza . 
Con  Mori  indici  fi  può  farvna  fiepe  >  oùero  alzar'vnVbufto  in  luogt)  bnvJ 
"  brofo  di  vago  afpetto  Tfiftate ,  &  Autunno  per  la  varietà ,  e  bellezza  de'fuoi 
fiorii  percKe  altri  fono  candidi  come  latte  >  altri  fuccidi  »  altri  roffi  >  altri  rof- 
fini;s'appiglia  di  ramo  beniflimo  >  nu  è  nemico  del  caldo  »  né  nafce  tal  voltaj 
di  feme  da  fé  caduco>ma  degenera  il  che  non  H  quello  »  che  pullulato  fi  leoa 
dal  tronco  dell'arbore  >  ama  terreno  grafso>  &  io  ne  ho  hauuto  vnodifior 
doppio:  non  credo  per  natura^ma  per  fa  morbidezza  del  terreno>e perche  non 
fentiua  mai  il  Sole  da  gli  Antichi  >  e  Moderni  femplicifti  chiamati  Chetimia 
Syriorum . 

.  La  Rofa  di  purpureo  manto  veftita  5  d'aurato*diadeifìa  coronata  >  fopraj 
iàltro»  e  verde  folio  aififa  da  pungenti  fpine  >  quafi  fedel  guardia  da  Alemal 
ni cuftodita meritamente  Regina  de'fiori  è  chiamau>  né  di  ^uefto  fol  nome^^ 
j^jj^  contentai  ma  quafi  cran  Monarchefea,  con  regi)  attributi^  ficeccellentif^ 
A  -  j^^     fime  prerogaduci  èocfcritta,  cioè  Sol;  della  terra  in  vn  Cieldi  fmeraldi, 
«)  \  39?r:  «  fcmpre  frefca  >  in  cui  fi  racchiude  ogni  bellezza  >  volume  d'o^  ameniti^  fi- 
mile  alla  Verginella!  fimbolo  della  beiti  fuggitiua^  fiorito  amore  quarhi 
foglie  in  vece  *ali ,  per  fecella  rn'acccfo  colore  ,  e  /pine  in  luogo  di  fèale ,  i 
Venere  Dea  della  beltd^come  il  più  bel  fiore>ouer)fiorc  de*fiori  dedicata  i  on- 
de Maaoh. 

Dici  fiosflofMmnobisRofa  iure  videtiir\ 
Sluaipecie  cHnSosprdcedut  >  odoreq;  jflares  • 
Pompa  de*  prati  >  pregio  de*colli  >  decoro  di  virgulti ,  occhio  de  gli  hor^^' 
ti»  vaghezza de'Giardini^ricreatione  d*ogni  afflitto  »  odorata»  efrefc'om^ 
bra»  propora  de'campi  >  honor  delle  piaggie»  e  gemma  delle  Donneava* 
ghezza  de  gli  Amanti  »  Gloria  di  Flora» bocca  odorata  di  Primauera»  chioma 
iragante  d\\utunno  ^  rìfo  dell'anno  »  medicina  de'mortali  »  refrigerante  co- 
tona»  quafi  antidoto  ne'conuiti»vngiouinile»  &  ingenuo  rofsore  della  ter- 
ra» rende  infieme grato  odore»  bella vifla»  e  compmta  giocondità;  sico« 
me  è  fempl ice  naturale»  efenza  fpefa»  &  in  fine  fcuola  de-gli  Agricoltori  « 
non  so  fé  fofse  più  pregiata  auanti  il  peccato  d'  Adamo  :  quando  come  vuo^ 
leSBafilio»  erafenzafpine»  edapoivbbidiente  al  fuo  fiicitore  fi  refe  tanto 

E  ili  defiderata  »  quanto  più  per  caufa  di  quelle  otfefe  difficile  ad  hauerfi .  E  fé 
ene  oeni  fpina  denota  le  nofire  fceleragini  »  che  per  il  primo  peccato  ven« 
nero  al  Mondo»  e  perciò  fopra  il  capo  diChrifio»  qualdoueua  con  pena 
cancellar  quefte  fceleragini  fùpofio  corona  di  fpini  ;  nondimeno  la  inno- 
cenza ò  la  vaghezza  della  rofa  non  paisano  fotto  quefto  attributo  »  poiché  el-^ 
la  non  ferue  con  (pine  ad  oi{ènder»ma  à  follecitar  d'efser  leuata»  onero  d  rad* 
doppiare  le  Rofe  con  le  ferite»anzi»e  laRofa  geroglifico  della  gratia»per  efser^ 
ella  grata  i  tutti  »  onde  è  ptouerbio  Rofa  loqui  i  di  cofe  ^  che  fi  parli  grata>ò 

det- 
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étttiCùtì  gratili  e^ladiaDi  Quando  vogliono  efler  grati  i*fttOiPreacfpi> 
JBc  haatrne  grada  >  s'vngono  d'oglio  rofato  ;  oltre  di  ciò  è  tanta  la  puritd  qel« 
la.  Rofa  »  che  non  folo  impallidifce  con  la  vicinanza  d'o^i  immondezza  >  ma 
ammazzala  Scarafaggio  nato  d'immondo  ilerco;  recitiamo  dunque  di  <}u(^ 
vagofioire.  v 

HomnesDeofqifào  odine  recrtanSf 

V  RerumomntumvMtMRpfacspulcberìima^     ^ 

Mameglio. 

TulcrayelMtfpÌ9uisi$inKofafitrgHacutas9 
Sicflos  Céitus  per  mala  multa  Dei . 
'  Ma  ridotta  la  varietà  delle  rofe  à  due  foleidico^eflèrciti^Ia  biancà>e  la  roflTat" 
ciafcheduna  con  particolari  fpetie  i  quella  aderenti  >  la  bianca  fenza  dubbio 
perantichitd  precede»  fé  folle  vero  ilfauole^giarfi;  che  Venere  frettolofa^ 
per  la  falute  d'Adone  calpefiando  vna  fpina  di  quefto  arbufto  fi  pungeflc  vn^ 
piede^e  da  quel  fangue  la  Rofa  bianca  reftafleroÌla»{i  che  fiì  cantato. 

Mba  fui  quoni^mrofeiquétcaufa  colorisi 
Me  proprio  tinxitfMguinepuUdFenus. 
Altri  fingono»  che  in  certo  conuito  delti  Dei  faltellando  Amore  con  alle* 
igrezza^dcafo»  verfafle  convn'ala  vnbicchiero  di  nettare#qual  caduto  fo- 
pralaRofa  bianca»  reftafleroffofino  i  Turchi  pretendono»  che  la  Rofa  na- 
Iceffe  dalfudorediMacometto»  fecondo  il  Busbccchi*  tutte  fauole»  e  baie{ 
vero  è  »  che  neljfamofo  conuito»  che  Cleopatra  apprettò  aUiio  Marc*AntoniOf 
il  pauimento  di  tiltta  la  Ca(a  era  coperto  con  vn  palmo  di  Rofe  per  tutto»  ma 
venendo  alla  particolarità  dico  »  che  delle  Roie  bianche  ce  n*è  vna  fpetie  di 
cinque  fo^elargiie  »  e  qualche  altre  piccioline  riuolte  nel  mczo  »  tramezatc# 
da  alcune  fila  »  quafi  d'oro  i  quelle  Rofe  fono  odoratiflime  medicinali  »  e  fono 
le  vere  Damafchine  »  che  fi  chiamano  ancor  Mufchette  »  dairodor»che  hanno 
di  mufchio  »  sì  come  per picciolezza  Rofette  »  hauemo  ancor  la  bianca  cotLs 
molte  foglie»  epocooooro;  hauemo  la  bianca  fuccida  doppia  itujcte  di  po^ 
ca  durata»onde  tu,  detto  • 

LaSeafum^Ied  moxftacefcOf  &  marcida  fio. 
Sic  yefira  ò  pueriforma^decorque  perii . 
Quindi  è»  chealcìininondalrolTore  canato  Tetimologia  della  Rofa»  ma 
ilaRore»  perche  si  come  la  ru^adaprefto  fi  dilegua»  cosiprefto  la  bellez* 
2a  della  Rofa  fuànifce»  e  perciò  fii  da  gli  Antichi  oleata  d  Venere»  effendoj 
the  i  piaceri  Venerei  prcfto  ancor  loro  padano  •  Delle  purpurate  c'è  quella» 
che  ancor'ellaè  chiamata  Damafchina»  pallida»  odorata»  &vn'a^rapur 
detta  pamafchina  fianuneggiante  /  onero  roflfa  di  lacca  »  femplicc  di  cinque 
fòglie  »  e  doppia  »  vn'altra  meno  accefa  »  ma  perche  è  carica  di  colore  nella 
fommitd  dalle  foglie  »  cliiamafi  vbbriaca  »  &efenzafpine»  c*è  la  cinnamo- 
imea  primatiua  nel  fiore»  il  cui  odore  è  di  cannella»  c*è  l'incarnata  ordina- 
ria j  c'èlafcritta»  onero mezo bianca»  mezo incarnata: hauemo ritaliana» 
ò  vogliam  dire  Rofa  d'ogni  mefe  »  c'è  1  Olandefe  detta  di  cento  foglie  »  odo* 
tata»  a  differenza  d'vn^aitra  di  cento  foglie  fenza  odore»  ce  n*è  vna  di  co- 
lor morello,  fcuro  detta  nera;  non  nomino  l'Indica  per  non  haueme  ve- 
duto il  fiorc»ancorche  per  molti  anni  freddi  io  l'habbia  conféruata;  c'è  la  gial* 
^a  fcmplice  doppia  »  la  quale  di  rado  s'apre  anzi  foeffo  fi  fecca  auanti  fionfca  » 
Frigi!  attributi»  che  alla  Rofa  ho  dato»  vnoè  SaioladegliAgncoltori» 
perche  con  tutto^  che  fia  fpetie  di  fpine»quali  ne*luoghi  inculti  nacuralmento 
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|iid!ttIatio>  epèròdìcokiaationefenza  fperaancot  Ilio  decritta»  ad  ogni» 
nodo  r  Agricoltore!  hi  imparato»  che  quella  Rofa»  cheicoltiuatagtpià 
jBorij  econmaràorodore:  die  lainculta»  cofanon  oflcruata»  nèp»ti* 
cata  dagli  Anticni»  &  accomodata  ancora  air¥fo  di  modemij  madimn- 

giendo  la  coltura  fecondo  le  fpetie  9  l'vna,  e  l'altra  opinione  haurifodis^^ 
ttione  ;  le  bianche  fi  piantano  con  radiche  barbate  >  &  d  foggia  di  propa^ 
^  gine  fi  fanno  andar  fotto  terra  9  quanto  comporta  lalor  ìon&cztz  lafcian^ 
dote  TU  palmo  fopra  quella  auanzare»  conqueft'auertenza  lefia  pc^bile^ 
chele  tadiche  reftino  in  vn  Yiale>  ò luogo ouefiacalpeftato  il  terreno  > 
che  gli  è  fopra  ;  la  flagione  di  piantarle  da  noi  fari  il  Nouombre ,  e  Decem- 
bre  si  come  tutte  l'ialtre  fpetie  di  Rofe  »  perche  fé  bene  il  Genaio  »  e  Fcbra** 
so  5  potrùii!  &re  il  più  delle  Tolte  >ò  coperta  la  terra  di  neue,  ò  è  bagnata^ 
d'acqua»  exHfferendo  i  Marzo»  quelle  per  il  ientoredi  PrimaueracoaiiQ« 
ciano  i  pullulare  »  nel  dato  à  mouerle  »  o  fi  feccano ,  ò  molto  patifcono  »  ve^ 
ro  èi  che  lepiantate  di  Febraio  producono  quel  fiore,  qual  già  hanno  conce* 

§uto  »  il  che  non  auuiene  alle  piantate  d'Autunno»ma  torna  più  conto  atten- 
er alla  Scurezza  della  pianta»  cheadmaRoia*  Queile  Roferte  bianche^ 
appigliate  »  che  fiano  gia<lVn*aano  »  fi  tagliano  al  principio  ài  Nouonbro 
Ticino  a  terra»  Hkriò la  Primauera  moltiplicati  in  rami  facciano  rn  vago  ce* 
fpuglìo  »  qua!  tutta  TEftate  tenghi  il  Giardino  abbondante  di  odori»  maifime 
le  faranno  m  luogo  ombrofo  ;  quefto  cefpudio  puofl^  allargare  »  &  amplia^ 
te»  con  propaginare  l'Autunno  vna parte  di  quei  rami»  che  fi  dourianota** 
gliare  ;  da  altri  variamente  s^za  »  ò  crefce  vn  fol  ramo  Ai  quefta  »  né  per^ 
mettendoli»  che  per  il  gambo  ci  fiano  altri  rami»  che  li  fuperiori  fifìdiue* 
nir  la  Rofà  vn'arbore  »  nel  qual  cafo  fe  d' inferifce  in  ciaicheduno  ramo  vna^ 
varia  f^tie  di  Rofe  »  i  occhio  »  però  t  si  l'Autunno  •  come  la  Primauera»qual' 
Agricoltura  filvnode'più  belli  arbufti»  che  fi  ballino  dvedore.  So»  cheda^ 
alcuni  fi  coiifeglia  l'inferire  fui  Pomo  la  Rola  per  haueria  fiorirà  à  tempi  delle 
Mela  »  ma  quanto  s'ingannino  »  conofcafi  daUonfiderare  »  che  li  fiori  natu« 
talmente  vengono»  auando  gli  altri  fiori»  e  lifrutti»  quando  li  frutti.  Così 
auuerta  della  Rola  cajfo»  fi  appi^liafle  nel  pomo .  Carlo  Stefani  la  inferifce  (ul 
caulo  per  haueria  verde»  quau  che  il  Canio  Ciccia  fiori  verdi  ^  altri rinleri* 
.  .  ice  su  la  Giniefira  per  haueria  gialla  »  confeglio  de  gli  Antichi»  che  non  haue- 
midi€i^  nano  la  Rofa  gialla  fenza  infittone .  Ma  feguendo  più  l'etile  »  che  le  bizzarip» 
M,  *  dico»che  per  purgarfi  lenza  fpefa»  venti  foglie  di  quelle  Rofette  prefeidi* 
giuno  fimnotanf  effetto  »  quanto  vna  medicina  affai  pur^ante»la  rugiada  rac- 
colta dalle  Rofe  con  vna  penna  »  e  lliìlatane  gli  occhi  »  nlcbiara  notabilmen  « 
te  la  villa;  Le  Rofete  ancota  polle  al  bollir  in  lifciuio  la  rendono  jodorifeca^ 
sìcome  ancor  le  radiche»  Tvno»  e  l'altro  pratticato  da^rbien  confèruano 
ancorai  panni  odoriferi  »  js  liberi  da  tarme  fe  ne  fi  ogiio  mediante!*  infiifia» 
ni  »  8c  acqua  »  come  a  bafib  fi  diri  »^con  altri  molti  medicamenti.  Le  Dama* 
fi:hine  porpuree  »  e  cinamome  amano  i  monti  »  ordinariamente  non  s'alzano 
da  terra  molto»  e  però  nel  piantarle  fi  deue  tralalciare  iì  f^opagmarle»  né 
meno  l'Autunno  fi  tagliano  vicino  a  terra ,  ma  raccolti  i  fiori  fi  potano ,  oue« 
ro  r  Autunno  fe  ne  leua  ogni  feccume  »  e  li  rami  vecdii  di  tre  »  ò  quattfanni  » 
quali  beniffimo  dalla  lor  groflezza  »  e  color  (curo  in  paragone  Ai  giouani  »  fi 
conofcono  ;  fi  lauorano  quelle  cai  volta  con  Zappa  non  molto  profodamen- 
te»  fieomenèmeno  molto  fotterra  fipiantanoi  di  quella  forte  di  Dama* 
Cchine  fifó  il  zucchero  rolato  in  ogni  libra  di  zucchero  candito  »  a  confillen- 

za 
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xitdiManufebriftH  fi  pongano  tre  onde  delle  fudctteRofe»  quali  fimo  fta« 
te  colte  auanti  s'aprano  ^  e  ne  fia  tagliato  via aiiella  parte  bianca  eftreim^  » 
oue  fti  attaccata  la  foglia  cfaianiata  vnghiafvogliono  ancora  eifere  qtiefti  both 
concini  tagliati  in  quattro  parti»  e  peUi  poi  nel  zucchero  fi  taiciano cuocere  Zuechi. 
dieci  >  ò  dodici  bollori  col  lento  fuoco  di  legna  »  riuolgendole  continttanen*  ^'  ^^^^  * 
te  con  canna  »  ò  Iqgno  ;  vi  s'aggiunge  agradi  limone  a  ragione  di  mezo  cuo-  ^* 
chiaro  per  libra  di  zucchero»  dapoi  polli  in  barati»  òvafi»fi£iilarTngictf« 
no  al  Sole.  Mafefivoleiferarilzuccherorofatointauolette»  per  ordinaria 
non  (e  ne  £i  più  di  due  liblre  di  zucchero  per  volta  >  nelle  cmali  candito  come 


Limone  >  dapoi  incontinente  fi  lena  dal  fiioco  ^  e  fi  lalcia  nel  vaio  »  nd  <raal 
ha  bollito  »  per  fpatio  di  tre  »  o  Quattro  Miferere  j  tanto  quanto  cooiinci  jt^ 
pigliar  corpo  »  dapoi  fi  pone  nelle  forme  preparate  di  caru  j  e  per  vn  gionioii 
ialciaalSole* 

La  Rofe  incarnata  s'accomoda  piti  ad  ogni  gufto  dell' Agricoltore»che  qual 
fi  voglia  altra»  perche  fé  la  vuoi  cerpuglio»  lafcia far*a  lei  »  ò  regolala  nel  fu» 
detto  modo;  fc  la  defideri  in  fiepcpropaeinaadola  la  conduci  oue  vuoi»  ie 
^rbufto  »  alzala  al  modo  (udetto  della  Roktu  bianca  i  (e  defideri  »  che  fac* 
ciafpaliera»  lafciarandaralta»  e  poi^eliniolt'alimento»  che  copriti  parie» 
te  di  dieci»  òdodeci piedi»  onero  con  efla  volterai  vna  vaga»  ÒLodoeìktk 
loggia»  queìlacuratifideue  hauere  almeno  ogni  due  anni  leuame  li  rami 
vecchi»  efecchi»  &  a quefto modo ringiouenendo  la confixuerai perpetua» 
bifogna  però  lauorarci  due  »  ò  tre  volte  l'anno  al  piede  piti  profondamente» 
chenonfifàairherbe»emeno»  chenonfif4agItarbori»peròcheoltreilbo-  Cét^mà 
neficio  ordinario»  che  dalla  coltiuationefente  ogni  pianta»  a  quella  porge  ^^^^* 
occafione  di  cacciar  nuoui  getti  per  mantenerla  cu  feme  »  né  quefta»  ne  altm 
Rofa  fi  coftuma  moltiplicare  »  perche  oltre  tardano  afiai  a  bx  fiore  »  lo  faopo 
poi  picciolifSmo  »  U  propagine  è  il  meglio  modo  »  che  fia  ne^  luoghi ,  oue  €c 
ne  fono  »  &  oue  fi  deuono  trafportartare  s'oflferui  lo  ileflb  fiile  detto  delc  Ro- 
fette»  perche  corcate  le  piante  di  quelle  radiche»  iramis'allongano,  &al* 
largano  per  li  folchi  »  e  con  vna  pianta  s'occupa  »  &  empie  moko  paefe;  pian- 
tate fi  tagliano  vicino  a  terra  i  rami  lafciandoci  due  »  ò  tre  occhi  fopra  terra» 
altri  tagliano  le  radiche  in  pezzetti  longhi  quattro»  ò  cinque  dita»  &afo&^^ 
già  di  canne  in  fofliatelli  poneono  »  e  quefii  germo^iati  populano  il  GiarcU» 
no  di  Rofe»  altri  dicono»  che  iftefli  rami  tagliati  m  pezzetti»  e  pofti  in  ter- 
ra radichino  »  e  caccino  getti  nello  fteflb  tempo  »  ixi  tutti  i  modi  credo  po^ 
riufcire  »  per  effer  fpetie  di  fpine  >  quali  di  fua  natura  s'appigliano  facilmente^ 
moltiplicano  volontieri  ;  vogliono  quefte  il  terreno  bqono  »  gralfo  »  afciim- 
co  »  e  fé  ci  fofle  qualche  petrnccia  non  faria  male  »  tal'appunto  è  il  cafalino  » 
nel  quale  vn  palmo  fotto  fi  i>iantano»  il  fito  quanto  é  più  caldo»  tanto  pro^  Ttrtm. 
duce  pili  odorifere  le  primatiue  Rofe»  &in  quello  jl  nofiro  Economo  deue 
aflai^mere»  per  poterle  vendere  a  curiofiprefto  molto  prezzo»  perpueilo 
fari  a  propofito  vn  colle  aprico  »  ò  vna  meridiana  parete  »  oltre  di  dò  »  quaur 
do  compilici  ad  apparire  il  rofso  ne'bottoncini  »  fi  toUeciuno  con  Tinacquar*- 
li  con  acqua  tiepida  »  qual  getta  in  vna  bucheta  fatta  vn  piede  longhi  dalla^ 
pianta  »  puoffi  ancor  tenere  per  queil'etfetto  la  Rofa  ne'vafi  »  &  alle  giornate 
calde  efporre»  &  alle  fredde  la  notte  naicondcrei  pratticafi  quefto  inegli» 
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utile  RoTe  d*ogni  mefe  >  fanno  i>ìiì  fiori  fé  fi  palmano  volte  airingió  in  quella 
guifa  y  chb  s'accomodano  te  vici  >  dicono  >  che  piantando  a^Ii  preffo  le  rojfe  > 
1  fiori  faranno  pili  odoriferi  >  sicome  fono  piti  odorifere  la  fera  ^  chelamac* 
tìna  9  e  quefl'odore  fentefi  più  di  lontano  »  che  da  prefo ,  il  che  nel/e  feccho 
fi  contrario  effetto  $  Tvtilecbediquefteficauaper  venderle  non  tanto  a.^ 
Giooani  vaghi  9  eDonneinamorace»  ch'amano  hauerne  il  fenoj  e  tempie^ 
ornate  >  quanto  dSpetiali  per  farne  fucchi»  oglij  acque  >  miole>  e| milieu 
medicamenti»  fecondo  la  lor  arte;  bafia»  chepercommoditi  della  Cafa^ 
facctafi  l'aceto  >  &  ogiio  rofato  ;  e  fannofi  mediante  Tinfufione  delle  Rofe,  e 
lo  ilare  al  Sole  9  quella  fari  più  perfetta  quanto  più  volte  leRofe  feglirino-^ 
tiaranno>  ma  neiroglio  con  più  diligenza^  fi  pongono  le  Rofe  libere  da  c|uella 
parte  bianca  eifarema  delle  foglie  di  detta  vgna  »  e  ben  trite ,  e  per  ogni  libre 
tre  d*ogIio  vna  di  qucfte  rofe  »  quali  fiate  al  Sole  neiroglio  infule  otto  domi 
fi  leuano  colando  foglio  >  e  fi  rinouano  »  e  cosi  per  tre  volte  ;con  queiroglio 
£  mitiga  ogn'infiammaggione»  $'  humetta  ogni  aridezza  »  firinirefcaogni 
calore  veniente»,  oda  Sole  >  òdafebre»  fi  matura  ogni  tumore»  perrecceU 
lenza  di  queft'ogliofinfe  Omero,  che  Venere  vngefie  il  corpo  d'Ettore»  ac- 
ciò da  cani»  a*qual i Achille rhaueuaefpofto,  non  fo(fe  lacerato.  Faffi  an- 
corai acqua  rota»  in  molti  modi»  il  meglio  di  tutti  fi  è  coliambico  di  vetro 
poflo  ih  acqua  bollente^  pieno  di  Rofe,  &  acqua  quiui  bollendo  ogni  cofa« 
che  è  nel  detto  vetro  quella  humida  fiunofità  attaccata  al  vetro  fi  conuerte  in 
acqua  &  a  poco  a  poco  gocciola  nella  preparata  ampolla»  altro  modo  è  col 
lambico di  piombo»  ò  rame  fatto  a  foggia  di  campana»  ò  capellp»  quello 
coprendo  vn  tegame  di  rame  »  nel  cui  fondo  ponefi  mezo  dito  di  rena»e(npia« 
fi  per  la  meri  d'acqua  fluuiale  »  e  chiara  »  il  refto  di  Rofe  »  ò  altri  fiori  »  o  al- 
tra cofa»  che  fi  voglia  diflillare»  poi  coperto  col  capello  fudetto»  e  beii^ 
chiufo»  fi  fi  bollire  rhumidafumofitiafcendendo  s'attacca  alqtpelIo»qual 
la  trafmette  a  goccia  mediante  vnpicciol»  elongo  becco  nella  deftinauca* 
rafia  »  e  quefti  modi  fudetti  chiamafi  dall'afcender  quella  fumofitd  a  diftiUare 
per  afceniiim  ;  vn'al tro  modo  viene  afiai  lodato  »  e  chiamato  Defcenfum»per* 
che  rhumiditi  odorifera  fi  fi  defcendere  per  forza  di  fuoco  »  pongonfi  le  Ro- 
fe in  vn  panno  lino»  e  quello  in  vn  catino»  ò  mortaio»  s'adatta  in  maniera; 
che  foflenuto  da  certi  legnetti  politi  »  bianchi  (  per  il  cui  feruitio  fono  atte^ 
k  canne»  e  meglio  le  bacchette  di  canepofcorzate)  per  tre  dita  flia  lontano 
dal  fondo  con  vnfcaldaletto  poi  pieno  di  bragie»  qual  douria  chiudere  la-> 
bocca  del  vafoilpiù»  che  fi  può»  fé  gli  porge  fuoco  per  di  fopra»  dalla  cui 
forza  le  Rofe  traimettono  T  acquaaoaflb»  ma  fé  ne  caua  con  quello  modo 
tanto  poca  »  che  fé  bene  foife  più  perfetta  non  toma  il  conto  »  f afli  ancora^ 
acqua  con  Rofe  bianche  miflicate  con  roife  di  vario  odore  s'aggiunge  odore 
alla  fudetta  acqua  col  miflicarcimufchio»  ò  ambra  »ò  zibetto.  Quell'acqua 
rofa  in  qual  fi  voglia  de'fudetti  modi  diflillata  »  fi  fi  flar  tn  fiafchi  di  vetro  ben 
chiufi»  ma  fenza  velie»  alSolequindeci»  e  venu  giorni»  e  perche  dcponcL» 
qualche  feccia  »  con  deflrezza  vuotandola  chiara  »  s'apparta  dalla  torbida»  e 
n  ripone  in  luogo  frefco  per  vendere»  òadoprare  alla  cucina»  ò  credenza  ne* 
luoghi  »  oue  fi  nomina  »  onero  per lauarfene  il  Vifo  quando  dolga  il  capo»  ò  le 
mani  ne'conuiti  •  Si  fiiri  acqua  più  perfetta  col  coglier  le  Rofe»  ò  àuan^i  il  le  • 
uar  del  Sole  »  ola  fera  auanti  tramonti  »  perhaucrle  più  afciutte»  poi  le- 
uarne  la  parte  bianca  oue  la  foglia  fliatuccata  al  gambo»  chiamata  vnghia 
come  s'è  detto  ^  e  (cruirfene  quando  fiano  vnpoco  iippafiitc;  delle  Metto 

^ fo- 


Libro  Qumto.  j45 

foglie  di  Refe  caoafi  ancor  fugo»  qual  per  forza  del  Sole  condeolato  feruefi  in 
mokìrimedn. 

Seccafi  in  nne  le  Rofe  all'ombra  i  mìfticandole  afiaj  per  rendere  odoriferi  >^  a  ^^ 
i  panni  bianchi  >  e  quando  fiano  ben  fecche  durano  aflfaijlfimoi  e  fé  n'empio*  ^i^^yij; 
nocolcinij  ò  guanciali  per  tener  forco  il  capo  riceuendo  Trcfco  >  eibno  vtUaà^ 
buone  per  chi  paté  dolor  di  capo  >  e  per.  la  fteifa  ragione  >  &  effetto  fi 
frapongono  alfa  Lana  per  empire  coltre  >  quali  fono  di  molto  vtile  a-> 
chi  hi  calde  reni  •  La  decottione  di  quelle  fecche  fatta  nel  Vino  ralot 
fecondo  Diofcoride  ,  ben  fpremuta  a' dolori  d'  orecchie  $  della  tefta^»    ,     i 
delle  gengiue  >  de  gli  occhi  ,  del  federe  ,  e  fuo  budello  >  e  della  matrice^ 
Ynto  con  ma  penna  lòvfatane'chrifticri.  Offende  i  tefticoli  per  proprietà  Sjw<^^ 
occulta. 

L'Qlandefe  di  cento  foglie  fi  lafcia  crefcere  j  e  moltiplicar  a  fuo  modo  >  fe  Jt#/#  di 
ne  diuelle  pianta nuoua dalle  radiche  vecchie >  &aItroue;s*a(porta>  filano- '^f^/^ 
ra  nel  fudetto  modo  t  e  fé  le  ingraffa  il  terreno»  porgendo  più  alimento  a  chi  ^^^i 
deue  in  pili  ampia  forma  fiorire  >  quella  odorata  Tale  a  tutto  ciò  $  che  feruo 
la  detta  incarnata  ordinaria»  e  fé  bene  non  cosi  frequente»  nonèpcròpian« 
ta  nuoua  »  perche  Teofraito  dice  »  che  preffo  i  Filippi  quella  rofa  e  frequen- 
te. Hauemo  però  gli  antichi  fenfod'hauer  quello  vago  fiore  d|i  tutti  i  tempi» 
epéròCoflantinoImperadore»  infegna»  cne  il  piantarle  ogniMcfe»  1*  in- 

{graffarle aliai»  con  inacquarle  continuamente»  s'haurd Rofe  ogni mefe»  ma 
'importanza  confifte  in  far»  chede'McfidEftate»  edi  Primaueratardis'ap- 
piglinofenzapatimento»  acciò  poflino£su:  fiore»  hora  quella  gloria  iludia- 
tamvanoda'Greci»  s'attribuifca  a  gl'Italiani,  quali  hanno  ritrouato  noe- 
diante  Wnferir  la  rofa  incarnata ,  fopra  la  RoCctta  bianca  (  che  naturalmente  ^^r  ^^ 
produce  Rofe  tutti  iMcfi  caldi  ^  d*  hauer  Rofedavna  pianta  iftcf sa  tre»  e->  •J*'^' 
quattro  volte  l'anno»  e  però  chiamafi  rofa  Italiana.  Quefiepoflonfi  piantar 
i\\  terra,  &  farne  fie[)e  al  modo  detto  delle  rofe  ordinarie»  quali  fiorendo  TAu- 
tunno  »  fé  (aran  ben  coltiuate  ingannano  tal  volta  al  primo  arduo  il  foraftie- 
ro  circa  la  flagione;  ma  perche  yorriano  di  Primauera  caldo»  e  d'Autunno» 
eTEftateombra»  efiefco»  pareflianomeghoinvafi»  ouecoltrafportarlife 
li  può  far  fen tir  continuamente  la  mezana  flagione  »  ma  perche  li  fecond  i  fio- 
ri di  quefle  Rofe  vengono  da  nuouo  getto ,  e  bene  raccolti  li  primi  »  tagliare 
il  ramo  della  Rofa»  ouefiveda»  che  naturalmente  comincia  voler  cacciar 
nuouo  getto  •  Alcuni  non  curandofi  delle  primatiue  Rofe  tagliano  la  Prima^  c^i'mé^ 
nera  i  rami  prefo  al  terreno  alla  orima  foglia  per  darli  occafione  di  cacciar  vn  ^'^^  9 
cefpuglio  di  getti  »  qual  faccia  Rofe  dopò  le  ordinarie .  Altri  lafciano  il  vafo 
Otte  è  quefta  pianta  nell'ardente  Sole  fenza  inacquarla ,  da  che  ne  viene  »  chc^ 
quafi  u  fecca  poi  »  quando  Paltre  Rofe  ordinane  fono  fiorite  »  inacquandofi 
afeai  itvafo  »  cominciano  quefte  a  germogliare  almeno  vicino  al  nuouo  ger- 
moglio »  le  danno  occafione  di  cacciar  con  nuoui  rami  »  e  fiori  fuori  di  llagio  * 
ne»  con  tal  occafione  fé  gli  può  porger  graflo  ben  fmalclto,  leuando  viala^ 
terra  fino  alle  radiche  gii  sfruttata  %  i  capelli  »  ò  com uccio  fmaltiti  miftica- 
d  con  terra  li  porgono  temperato  nutrimento  »  de'flabbij  il  Cauallino  »  e  I- 
Afininb  fono  ottimi  ben  fmaltiti  »  il  fanguè  ancora  d'animale  >  ò  d'huomòjpar 
fia  da  lor  molto  amato ,  volendo  alcuni  »  che  le  ordinarie  ingrafsate  col  {an-< 
gue  producano  fiore  tre  volte  Tanno  »  il  pretender  poid'hauer  Rofe  il  Verno 
m  queilo  paefe  è  vna  briga  da  intraprenderfi  da  qualche  fcioperato,potrd  più 
toiiolHortolaaonafcondere  iaPrimauer|i  alcuni  bpttoncmi  di  Rofenon^ 

aper- 
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aperte  1  in  canne  verdi  fiaccate  >  e  ppi  legare  >  e&fciare  con  qualche  ftrac*- 
CIO  9  cheaqueftoniodoilNacalyenente  tagliando  la  canna  >  ritrouerdla^ 
Rofa  fiorita  i  e  frelca  ;  fi  può  ancor  porre  in  vn  fiafco  nuouo  quantità  di  bot- 
toncini di  rofe  non  aperte  1  edapoi  chiuder  il  fiafco  benifiimo  ^  e  con  pece 
*prouedere>  che  non  sfiati  >  nècneracqua  cipofla  entrare  »  dapoi  fi  man- 
da il  fiafco  nel  fondo  d'yn  pazzo  ,  ò  lalcjatocelo  ftare  fino  al  Natale  t  all'- 
hora  rotto  il  fiafco  fi  ritrouaranno  le  Rofe  fiorite  >  &aquefto  modo  noiu* 
lolo  fuor  di  tempo  s'hanno  Rofe  fiorite  %  contro  il  lor  naturale  fi  preferuano» 
perche  fiì  detto* 

£0  Kofa%  quéejHigitfylueSribHs  ohfsufpinis  j 
Mane  vigeh  Ungutt  vcfperep  noSe  cndit. 
Non  voglio  tralafciare  il  dire  »  che  nella  Santa  Chiefa  >  sicome  Giglio  è  ha» 
«uto  per  la  Cailitijcosì  laRoia  perii  Martirio»  e  di  quefti  due  fiori  niunome- 
ritamente  fipuò  ornare»come  la  gran  Madre  di  Dio^Martire  fopra  ogni  Mar- 
tire, e  Vergine  fopra  le  Vergini . 
Il  Rofimarino ,  tra  il  fine  di  Marzo  >  e  prindpio  d^prile  vn  ramo  s;iouinc^ 
2>«/H</-  diuelto  dalla  Madre  vecchio  procurando  »  che  habbia  vn  poco  di  radica  con- 
f04r/iM.  gionta in  terra  j  ò  in  vafo fi  pianta;  i  rami  ancora  leuati  nella  parte  fuperio- 
re>  cioè  quelli  >  cheli  due  antecedenti  anni  nuouamente  fono  crefciuti  fi 
piantano  »  ò  in  terra  j  ò  in  vafi  a  radicare  »  ilchefipuòfare  ne*  giorni  caldi 
mediante  il  ftilUcidio ,  che  fatto  poflònfi  portare  radicati  Tanno  auuem're  al- 
troue>  vero  è  >  che  chi  non  ha  colli  aprichi»  òmuri  volti  a  mezo  giorno»  e 
reparati  da  Venti  freddi  farà  neceffario  a  tenerli  in  vafi  per  poterli  ^  modo  de 

gli  Agrumi riponererinuerno.  Pare,  chene'Chioftri»  &airaria orientale^ 
el  Verno  taccia  meglio ,  che  totahnente  cfpofto  a  mezo  giorno  ;  ama  terre-  - 
no  graffo»  aria  calda»  poco  humore  »  e  perciò  fé  gli  dà  la  cenere  delle  bu&;atc^i 
muore  perii  freddo  ;  oue  può  conferuarfi  in  terra  »  fé  ne  fanno  fiepi  »  e  Calie- 
re »  quello  fi  conferua  in  vafi  »  fi  riduce  a  qual  fi  voglia  figura  vaga  per  oma^ 
mento  dellliorto  »  fU  bene  vicino  all'Api  perche  godono  affai  del  fuo  fiore^t 
mantenendole  molto  fané  »  e  facendo  miele  fanilfimo  »  l'herba  ^Sch  fiore  fono 
odoratiffimi  da  cjie  hi  il  noQfie  fiì  cantato  • 

Thuris  odw'ati  de  me  f olii  balitus  ;  i^mle 
7{aiaUs  noflrum  nomen  fibi  vendicat  wtus . 
r/$  hu     Seme  alla  cucina  con  quello  odore  ne  gli  arrofli»  mapocone^ftuifad»  co« 
CMims»  me  s*è  detto  »  le  fue  foglie ,  à  rametti  fi  trigono  da  fé  »  onero  intinti  ne'gior* 
nidima^oincolafifin^noinoglio»  o  in  graffo  i  giorni  afibluti  »  e  Unno 
guftofaviuanda;  li  fiori  regalano  ogni  kflo»  erinfalata;  fé  ne  fd  conferua^ 
nel  modo  detto  nelTantecedente  Libro  de*  fiori  di  Betonica»  fi  conferuano 
ancorai  fiori  in  miele»  come  le  Rofe  i  fiori»  elefoplie  cbh  pane*  e  fale  fi 
liidki-  "^^S^^^o  sdigiuno  tutto  il  tempo»  chefipoflbno  hauere  per  mantener  la^ 
9^ .      vifla  »  fecondo  il  Mattiolo .  Se  ne  fi  con  rami  Vino  medicato  >  acqua  vita^ 
rara»  edeftillatoifiori»  elefrondi»  lochiamanoquinueflenzadi  Rofmar 
rino  ;  fé  ne  fanno  infiniti  decotti  »  e  medicamenti  faniffimi  »  de*fiori  fé  ne  fi 
oglio  in  molti  modi»  ma  meslio  di  tutti  ben  mondi»  e  netti  >  epoftiinvxu  - 
vafo  di  vetro  ^offo»  ebenchiufo»  fi  pone  in  acqua  bollente  i  e  fi  chiama^ 
a  Bagno  Maria  »  il  che  è  infegnato  daH'mra  per  vna  cofa  Angolare  »  e  nnoua» 
forfim  quei  tempi»  mahoggidièpratticatada  ogni  donnicluola  nel  far  To* 
glio  di  nor  di  fpico  >  il  quale  fi  come  quel  del  Rofmarino  bi  qualiti  in  fé  »  che 

boi- 
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boUcndo  chiufo  fi  coiìacite  in  oglio  ;  vuole  fteffo  Io  Ererà»clie  in  luogo  di  &r 
Mlir^il^^fo  in  acquai  fipoiTafar  (lare  quaranta  piorni  fepolto  inAabbio 
caldo  >  echepuritiofificonuertirannoinoglto.  ValeilRofinarinoa'difet* 
u  freddi  dello  ftomaco»  al  vomito  del  cibo»  e  maffime  mangiato  con  pane  ^ 
onero  in  poluerebeuuto  con  vino;  eiooaaUiifetti  della  milza»  airopflatip*» 
ni  dd  fegato  »  fana  tutti  i  difetti  freddi  del  capo  »  mangiando  i  fiori,  con  lc# 
propinque  fòglie  la  n^tttina  con  pane  »  e  fale  per  tutto  il  tempo  »  che  fiorifcei 
accrdfce  mirabilmente  4a  viltà»  oe'ramufcelli  fi  fanno  ftecchi  da  denti»  ùX\x* 
bri  alle  gengiue  »  sicomVla  fua  decottione  tenuta  in  bocca  leua  il  dolor  ne  « 
denti  »  e  confolida  le  gengiue  <  Li  fiori  fecchi  del  Roimarino  pofti  nel  Vino 
lo  conferuano  »  che  non  (Tguafti  ;  tri  le  vefti  »  chq  non  fi  tarmino  »  e  profU« 
mando  la  caia  con  fuoco  di  Kofmarino»  fcaccia  osni  nularia»  onero  ogni 
Yeleno»&  in  particolare  le  Vefpe»  Sci  Calabroni.  Nella  Francia  Narbonde^ 
€  nella  Spagna  il  pane  rictuc  falubriti  dall*efier  fcaldato  il  forno  con  Roitnari«^ 
no«In  fine  chi  porterd  fiori  di  Rofmarino  in  maniera»  che  tocchino  lacamc^ 
diritto  il  cuore»  ftanl  lempre  allegro  • 

U  Sambuco  tra  gli  arbulti  primo  annunciatore  delia  Primauera  »  le  beno^  ^   . 
con  pentimento  il|>iù  delle  volte»  communemente  èconofciuto  folo  di  due  \^    ^* 
fpetie»ynoquclloch*aprevn  mazzo  di  candidiffioii  fiori  fatto  in  globo»quan^    * 
to  vn  Domo  lenza  odore  »  e  chiamafi  Sambuco  Rofeo  »  quale  fé  da  gli  Antichi 
fofle  fiato  conoiduto»  lacandidezza  tanto  da  lorefaltauddLigimrofareb^  ^fi^^ 
be  diminuita;  con  quello  fi  £ibdlìffimafiepe»  òvago  ce^uglip»  onunque 
di  ramo  »  ò  fenza  radica  »  ò  radicato  fia  piantato  »  con  fiori  candidifiimi  s*or<* 
nano  laoì  Aiuti  »  dellciofe  menfe  »  e  polite  flanze  •  L'altro  è  vn'arbuilo  hor« 
tenfe»  qualgiouine  fa  vna debole fiepe»  alzato  di poch'ombra»  emenovti*  '^''''^: 
le  »  in  capo  a'  rami  allarga  vn  fiore  largo  vh  palmo  »  onero  v  na  quantità  di  ^* 
fiori»  nellaXudetta  sferica  forma  larga»  vaiti»  nu  bianchi  con  qualche  odo^ 
re  di  Giglio  »quefti  poi  fi  connertono  in  certe  baccarcUenere»  evinofe^ 
molto  grate  a*Merli  »  li  fudetti  fiori»  ma  jn  poca  qnantiti  »  per  caufa  dcUodo^ 
re  »  fi  mifUcano  con  oua  sbattute  per  far  frittate  »  ouer  con  ricjptta  »  '&  oua  fi 
fanno  frittelle  »  quali  fritte  in  butiro  »  ò  graffo  per  antipapi  gu>mi  di  vozm 
ero  »  e  per  regalo  d'altre  viuande  fiferuono  »  poluerizate  pei;ò  di  zucchero  t 
fifeccano  ancora  airombra  detti  fiori»  per  poter  rinuerno  regalarle  fudette 
riuande»  le  quali  però  tanto  fi  lafdano  mangiar  fènzal^vaionede'fudcttifio-'  rfi\ 
ri»  con  le  fudette  baccarelle  fi  fi  acqua  per  tinger  i  capelli»  edifenderfidaUa 
canice>  quello  ancor  fi  pianta  di  ramo»  edell^ruo»  e  dell'altro  i  rami  pro« 
pagiuati  fanno  radica  per  moltiplicare  •  Il  legno  affai  duro  nella  drconferen« 
za  »  nel  mezo»hà  di  molta  midolla»  qual  facilmente  fi  leua»e  ne  refbi  quafi  can«   ^ . 
navuo^o»  quindi  è»  che  di  quèfto  legno  fi  fece  inflromento  muficale  detto 
Sambuca»  dachehebbeilnome;  ferue  ancora  per  appoggio  leggiero  ne'^ 
viaggi»  e  mentre  è  verde»  vnoto  della  fudetta  mictoUa»  ierue  ottimamente  per 
mandariorcoU  injuoghi  lontani»iiuntenendolìperi'humiditd.qttalehiniàg« 
gior  della  canna»  pili  Irefchi»  ferue  ancora  per  far  targhe  da  guerra»  fopradM 
m  detto. 

tift  aemosparuoSi  &  trifiUpomé(ambutu$ . 
Ugna  imii  fòrti  fcutag^nnia  mmm . 

Il  Pladna  fcriue»che  l^qua»  oue  fia  flato  a  macerarfijò  a  bollire  le  foglie  di 
Sambuco  ammazzi  le  pulci»e  le  mofche  •  Aloe  virtil  medicinali^  diranno  nel 
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ibfcrittere  il  Nibio ,  ouero  Ebulo»  perche  sicome  fotlOfimili  fìe^fiori  »  efiuttf» 

così  nelle  facoltà  ancora. 

La  Siringa^  da  Ninfa  di  tal  nome  in  quefto  Arbufto  mutata  jcosi  dettass'api 

tirmss.  piglia  per  tutto  >  tanto  di  ramo  barbato ,  quanto  fenza  radiche  j  vero  è  >  che  a 

quefto  con  molto  innaffiamento  >ò  col  ftiiicidio  fi  porge  aiuto»  ilfuofiort^ 

aual  bianco  >  ò  qual  turchino  è  d'odore  difpiaceuole»  vago  però  da  vedere  >  8c 
cefpuglio  può  £u:e  vna  nobii  (ieparella  • 

Lo  fpigo>  cosi  detto  dalla  fiorita  fpica»  che  cacciai  elaLananda/fonodi 

*/f^>  )  poco  difterente  fpetie»  &  alcuni  hanno  detto  »  che  Tvno  fia  il  mafchio ,  l'altra 

ZÀmsm-  la  fbmina»  ama  i  colli  >  e  luoghi  aprici>  fi  moltiplica  col  dipartir  di  primauera 

^«       i  cefpugli  radicati  3  quali  di  fua  natura  allarga  affai  >  e  però  ancora^ 

ottimamente  fi  propagina,  di  ramo  fenza  radica  s'appiglia  ancora»  pianta- 

to  in  vafoiò  in  buono  terreno,  &  lui  inacquato  aflai,  cacciali  Giugno  vna^ 

fpicarella  di  fiori  turchini,  d'odore  tanto  acuto,  che  ogn'altro  mortifica^ 

Foglio ,  che  di  quelli  fiori  fi  fil  nel  modo  infrafcritto  ;  da' Droghieri  fi  tiene» 

Càliims  fuori  di  bottega,  acciò,  che  meglio  fi  poiTafentire  Todore  del  mufchio,  ò 

^'^  *  ,  dell'ambra ,  ò  d'altri  odoriferi  •  QacCti  fiori  fi  firaponsono  tri  panni  bianchi, 

per  renderli  odorati ,  e  fri  panni  di  lana ,  per  difenderli  da  tarme  ;  l' oglio 

mifticato  con  iapone  purgato,  lo  rendè  odorifero  per  lauar  le  mani;  Leipi- 

.«  .   cardie  fannofi  ftar'in  monte  con  Qualche  pefo  (opra ,  acciò  quafi  s*in fracidi*. 

^    *    no ,  e  quefto  perche  fi  facciano  abbondanti  di  materia  oleoia ,  poi  fa tf  ogni 

cofa  bollire  nel  lambico,  ò  in  vafo  di  vetro  a  Bagno  Maria,  nel  modo  ^chc^ 

s'è  detto  di  Rofmacino,  n*efce  acqua,  &o^io,  l'vno,  e  l'altro  odorato,. 

convn'imbotto,  di  vetro,  òdi  latta,  ò^i  rame  fi  dipartono,  perochcem* 

piti  della  materia  diftillata,  filafciavfcireperlaparte  d*abbaffo  racoua,  e 

3uando  fi  veda ,  che  giunga  vicino  ad  vfcir  i'oglio  qual  fopranuota ,  u  chiù- 
e  con  vn  dito  il  foro  da  baffo  ;  de'fiori  fi  diftilla  al  modo  ludetto  acqua,deU 
la  quale  beuutone  due  cacchiari ,  vale  a  ricuperar  la  loquella ,  &  alle  paflio- 
ni  del  cuore,  e  però  sVfa  nelle  fincopi,  bagnando  i^elfo  il  nafo,  &  i  po]Ii;i  fio- 
ri cotti  nel  Vino,  &  applicati  caldi  prouocano  l'vnna ,  e  diflbluono  le  vento- 
ficdiraccolte  le  fiorite  ipiche  fi  taglia  vn  piede  alto  da  terra,  ed'egli  ingroflan« 
do  il  cafpio  d'aflaifiìmi  ramicclli  la  vna  vaga  fieparclla,  con  quale  fé  ne  figura^ 
ao  nel  piantarla  contorni ,  e  torneamenti  d'armi ,  e  le  ftefle  armi  con  gigli ,  ò 
altri  anima1i,e  qual  fi  voglia  figurarlo  ho  veduto  vn'Horològio  da  Sole ,  le  cui 
Sf  ^M,  linee,è  numeri  erano  di  quefto  {pigo,&  il  Gnomone  vn  Ciprello  tanto  giufto> 
eben'ordinato,  che  con  quefto  (igouernaua  vna  tetta  meglio,  checonHo« 
^^  rologio  materiale.  * 

VZi^^KéxUL      ^^  Tamarice  la  Scolti  contro  ^li  effettijdella  milza  fi  conobbe ,  che  dan< 
^^  dofi  dacerti  Ruftici  il  cibo  aTorci  in  vafo  di  Tamarice ,  quefti  fidtrouarono 

fenu  milza  ,  onde  poi  s'vsò  il  far  botticelle  di  quefto  legno,  per  tenerci  il 
Vino  da  medicar,  cni  patifce  di  milza;  n'hauemo  pocaquanutsl,  tuttauia 
fenza  coltura  nafce  alle  ripe  de'torrenti  di  quefto  Contado ,  <ome  il  Lauino, 
SauenaeZena; 
La  Vitalba  ritronafi  per  c[ual  fi  voglia  firatta,  eper^  fenza  cercar  fuofeme 
vhMs.  pofiileuardiPrimauera  ,  ò  d'Autunno  con  le  radiche  ,  e  verdeggiar  preftif* 
lìmo,  ò  vna  ficpcd'vn  Giardino,  òvn'alta  pergola,  ouero  circondarne  vna 
loggia ,  ò  vn  Cortile  ancor  nella  Citta ,  per  goder  della  verdura  della  Villa,! 
fiori  candidi,  da'oualìhailnome,  fatti  m  foggia  di  ftelia,  prodotti  qua£ 
grapoli  d'vua,  fi  oiftiUano  per  vfo  di  Medicina,  leuati,  che  fiano  dallo  ftef-^ 

fo 
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fògrài)«>IÒ9  helqtiàtef  &inciafchedunade'Diconi>  6néèr£  il  triturai  fioi«»^ 
ir  pone  rn  Gelfomino  di  Spagna  y  qual  vi  s'aodatta  cosi  bene  ^  che  con  poni'' 

Eoiavifta  paiono-»  ònatmi»  ò  quello  fatto  apoftapcr  feruitio  dì  quefti* 
e  longhe  catene  di  quefta  Temono  >  colte  nello  fcemar  della  Luna»  per  far 
celle»  oTOgliam  dir  DorgazKi  per  Colombi»  fene&nnoancor  molt'  altr£> 
commoditi  di  caneitei  »  craticd  »  &  altre  fimili  cofe  »  oue  a  guifa  di  fila  fi  pof« 
fònoteflere  ;  c*è  la  Vitalba  di  fior  pauonazzo  »  della  qual  ne  Tengono  n«ri 
femplici»  altri  doppi;»  altriprodotti  a  mazzetti»  altri  ciaTcttnodasèneUa* 
forma  de' Garofali;  il  fugo  di  Vitalba  è  raro  per  la  rogna  »  e  col  Teme  folur 
il  corpo.  Columella  hi  opinion»  >  che  il  folgore  non  cada  ou'è  la  Vitalba^»  ^iduu 
onde  cantò*  *^ 

TracMe  ancoraper  vietéot  »  ebe  Gioue 
Ti^folgoraffeUfHaCirfayCinfe 
lHuogù  tutto  con  Ubiàncd  vite. 
^  DI  Primauéra  le  tenere  cime  di  quella  cotte  »&  al  modo  d'infalatà  àccom- 
modate»  con  opinione  di  faniti  a  maneiano»  forfi  perche  paiono  Lupoli  »  >Z)«'ZU9« 
de'quali  Ilaria  bene  fofle  la  fiepe  circondante  il  qnadro  deTempliciyOuero  vna'  f^^^ 
pergola»  entrando  quelli  quafi  in  ogni  firoppo  »  perlarirtà»  che  hanno  di 
purgar  il  fangtie  dalla  colera  gialla»  e  iìnorzar  l'.infiammageione  di  quel- 
lo »  si  come  incorporato  il  luofugo  con  fiu^ina  d'  orzo»  lana  il  dolor  di 
capo»  caufatodahumoricaldi»rinfrefcailfegato»eloftomaco»  oltre»  che 
dpile  cime  fé  ne  fi  guftofa  »  e  buona  infalata;  perlefiati  ancora  »  &  infarinati  fi 
friggono»  e  fono  rari  •  In  Germania  de'Lupoli  ne  &nno  affai  ftima»  e  li  colti- 
nano  come  noi  facciamo  le  Viti»perche  entrano  nel  far  la  Birra  come  s' è  dee* 
tOirvno>e  l'altro  de  fudetti  ama  rombra»&  il  fireddo>G:  bene  alligna  per  tutto^ 
&  in  Qffd  terremo»  de'  Lupoli  fiì  detto  • 

OiiiiocuitlttpuliCerefimmiftentifuml  Vìì.s^J/9L%lì^ 

^efuMs Bacche tibinUmfMtisUlefiiH?  V^^Kr  ** 

L* Vua  Spina  coft  chiamata  »  perche  il  frutto  è  fimile  allTue  »  lìià  viene  dà 
arbuftofpmofo»  danoiVrefpmochiamafi»  induemodiritronafi»  altra  fé-  ^^^/kH 
minafi»  chepocofiprattica»  altra  con  radicati  rami  fi  pianta»  quella  vuol'  ^  t 
effer  in  luoghi  liberi»  aperti»  &efpo(lialSole»  accidie  ruche  non  confumt* 
no  le  prime  tenere  frondi  col  fiiitto»  ma  fé  dall'efpofitione  del  Sole  quelle^ 
prefto  s'induriranno  »  non  le  polTono  poi  rodere  »  è  bene  ancora  ogni  due  »  ò 
tre  anni  leuamei  rami  vecchi»  ecrefcerneinuoui»  de'  quali  ancora  feneif 
fchiantano  l'Autunno  dalla  pianta  vecchia»  e  fi  moltiplicano  altroue.  I  ra- 
mi fecchiogn'anno  fi  deuonoleuare»  e  con  zappa  lauorarci  attorno  il  piede»       , 
né  ci  lafciar  crefcer  herba  alcuna ,  con  quella  coltiuatione  fp  gli  di  campo»coI  ?^^^^ 
cacciar  molti  rami»  d'ampliar  il  cefpuglio»  &  al  coltiuatore  dileuarneira- 
mi  radicati  »  auali  ancora  col  propaginarli  radicano  ;  s'addatta  quello  cef- 
puglioadvfodifiepe»  &  il  frutto  entra  in  moltiffimeviuande»  come  s'è  det-  rfi  /«^ 
toj  dasèfimineftraconvnpocodipetrofelloligatocononoperr£flate»di  cmcsm 
molto  riiloro  a'fitibondi^  affianchi  »  &  a  grinnappetenti  ammalati  ;  fé  ne  fi 
ancor  falfa  nel  modo  gii  detto  »  e  crollata  ;  da  principio  è  frutto  affai  a^o»e 
verde»  fi  fi  poi  giallo»  edimezofapore»  fefilafcia  maturare»  circa  il  fine 
di  Giugno»  fifirofso»equafidolce*  Succede  con  vn  fimil  frutto»  gii  for- 
nita quella  »  e  con  molto  vtile»  e  commoditi  ferue  fino  airarriuodeirAgre-  jy^igf^ 
Aevn'alcra pianta cliianoata Ribes»  voceMauritana^  dalBclunefeinterpre-  ^, 

\  tata 
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otaAccicliiIi»  dairaporediaucftofrttCtQ  i  ed*è(iitrefp«tie  1  vnt  verde» 
VzìvcztoS^  9  UtenaneroLi  il  frutto  è  per  l'appunto»  comequcllo  dcU'Vua 
Spina  j  maingrappolettij  ò  mazzetti»  del  quale  fiàdeuo. 

Mitigai  b4Cdfim:feiata$iUaf$iim. 

Erebenedilbnenafce»  epratticafi^  con  tutto  ciò  iugrofsandofi  affai  di 

mòkiplici  >  e  bene  il  prouederfi  di  quelli  leuati  dalla  pianta  maeftrat  con  ta^ 

pbco  di  radica  congiuntiyperche  pia  pr^o  fé  n*hi  frutto»  che  col  feoie^  vuote 

terreno  graffote  teme  ii  freddo  •  Non  finito  nominar  ninna  di  quefte  piante  da. 

gli  Anticni»  ma  in  luo^o  loro  trouo»che  fi  feruiuano  del  Sumaco»da  noi  detto^ 
Ru»  &  i  Coramari  di  quel  tempo  fé  ne  feruiuano  in  luogo  di  Limone»  per  &r 
luftre  le  pelli* 
jirisi/fi     ^^^  vorrei  però  »  che  il  noftro  Economo  fofle  tanto  occupato  nella  colti- 
da  viiU  natione  di  quefU  arbufti  diletteuoli  »  e  guflofi  »  che  R  fcordafle  d' aUcuamcj 
0rnéMfi  di  quelli»  quali  pure  nellHorto  fi  crefcono  fino»  cheper  diuenir  arbori  vti- 
rH9m^  li»  efrtittim:antlperlepofleffioni  »  òinvnpomaro  a  tra4>ortano  »  quali 
mentre  fon  piccioli  >/  e  bqi  difpofti  convaga  vifta  »  fingendo  diletteuole  bo* 
fchetto  >  ornano  THorto  >  tri  qnelU  il  Moro  detto  ancora  Gelfo;nel  Campo 
Bolognefe»  in  riguardo  deUa  molta  vtilitd»  che  porge  all'Agricoltore»  terrì. 
ShmI  ìì  primo  luogo  »  ma  prima  è  necefsario  »  cheper  leruitio  di  tìtr  nafcer  si  quc« 


ingrafsato»  efpofto  al  Sole  Orientale»  commoda  airacqiu»  ridotu  inpol^ 
nere»  mediante  vna poco  profonda  lauoratura»  e  quello  debil  lai^orare  fi 
dourd  offeri^are  non  lolo  oue  s'habbia  a  feminar  arbori  »  nu  doue  s*  babbia* 
'90  a  porre»  per  douerli trapiantare  »  perche bifo^narebbe  »  che  gli  arbori 
"  foffero  abbondanti  di  molte  radichette  »  quafi  capiUarie»  e  non  muniti  d'vna 
iòlfadicagrolTa»  la  quale  da*noffa:iru(Uci  è  chiamata  Pitone»  e  perche  non 
{iNoffonoqoeflalornatuEalradica»  nel  terreno  ben  lauoraco^  abballare»  e^ 

Srofondare  » ,  ma  fiano  sforzati  a  far  molte  radichette  in  luogo  di  quella  9  àt^ 
derafi  il  terreno  dioneilofemcnzaio  ridotto  in  polnere»  ma.  poco  profon^ 
damente  lauorato  •  Bifogoa  aacora  neirelettione  di  quefio  terreno  auertire» 
che  non  fia  di  quello»  che  è  (òttopofto  ad  vn  imperfètto»  quale  inoltri  Hor- 
tolani  chiamano  Rumo  ;  Qj^efio  male  viene  da  quantiti  d'animaletti  fotter^ 
ranei  »  li  quali  nella  fuperfiae  dellaterra  volteggiando  rimouono  le  picciole 
piante  di  poco  nate  »  e  le  fanno  feccarc  >  e  con  quello  rouinaao  »  egli  Horti» 
e  li  {emenzai  ;  a  quello  è  rimedio  »  oltre  il  fudetto  ventre  di  Caftrato  »  l'efler 

foretto  a  feminare  »  peroche  quelli  animaletti  ritirati  afiaifotto terra  per  cau^ 
a  del  freddo  ».  non  s'alzano  fé  non  per  occafione  del  caldo  »  echibifemi-* 
natoprefto  »  all' bora  fono  le  piante  crefciute»  e  non  temono  quello  Ru« 
mo  ;  dicono  di  più  »  cberincotporar  nella  terra  limatura  d'offi»  cauli» 
che  quelli  danneggianti  pungendoli  in  quella  »  fé  ne  vadano  lecofaque* 
ftoRumo»  confiderabile»  perche  quelli  Horti  a  ciò  fottopofli  fono  abbor*» 
2>^Mor$  W"  y  come  inutili . 

Mod9  di  Le  Mora  bianche  ben  mature  fiate  alquanti  giorni  ammontate  a  quafi  mar^ 
kmkt  ciré  lìprcmono  »  e  flringono  con  mano  »  mentre  fono  in  vn  vafo  di  piccioli» 
fimi,     e  fpcm  buchik»  detto  ramino  »  qual  £%ccndofi  ftare  in  vn'altro  vaio  pieno  dv 

acqua 
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actjnachkrti  jorn^ubr»  >  cheTicquanon  lofopradmii  ,  macofn^fokii 
buchi  di  detto  ramino  »  con  asitatione  >  e  (Irengunento  delle  Mora  fi  cada» 
che  ifcmireparati  dalla  carne  delie  Morafracidcj  paflando  per  qiteì  buchile  .. 
ne  yaj^no  al  fondo  del  fafo  maggiore  pieno  d'acquai  dalqualleuati>  e  pò-  Jjì!,!'*^ 
'  iti  iopra  y n  panno  all'ombra  >  ii  iaiciano  afciugare  {  indi  in  tna  ilanza  d' aria  * 
tiepida  fi  conferuano  fino  >  che  alle  prime  arie  calde  di  Febraio  i  ò  principio 
di  Marzo  fi  vogliono  femidare  »  air  hora  doppo  elTer  fiati  a  motie  due  giorni 
t ramczaci  con  rena  ^  acciò  non  nafcino  troppo  fptffi  nel  crefcere  della  Luna  j 
nella  terra  nel  fudctco  modo  per  femenaaio  preparata  9  fi  feminaooi  procu« 
rando  con  zappa  leggiermente  adoprata»  chevengh^o  coperti  »  ma  poco 
fotto  terrai  la lornaifcitaruorefler  tanto  popolosa ^  cheincapoalPannoco- 
minciandofi  a  cauar  ìi  più  alci  >  fé  ne  vende ,  fé  ne  prouedono  l'altre  poÌlc£- 
Boni,  Scaltri  Quadri  dello  ilcEoHorto  adempiono»  ponendoli  vn  piede  ^  c^ 
mezo  lungi  dall'altro  in  terzo»  ò  con  la  quincunciale  regola  in  terreno  nel  fo« 
gradetto  modo  preparato  >  elauorato>  ma  con  molto  più  flabbioingcaflata 
aicome  maggioralimento  è  ncceilario  $  che  a  queiU  per  venir  grandi,  porga^» 
altrimente  (fi  fcoraa  brutta  ,  con  molti  nodi  >  e  torti ,  nufciranno  3  e  quefto' 
terreno  cosi  ben  preparato  >  &  ingra&ato  »  chiamafi  tauolicro;  m  tal'atto  & 
rimondano  à  ecifiieuavnpocodiciaia^  So  >  che  da  alcuni  le  Mora  ben  ma- 
ture in  vaneggie  ben  lauorate>  vu  palmo  longi  P  vua  dall'altra  fi  piantano^  ma 
è  fo  rza  »  che  1  Mori  nafcano  a  ceJpuglio  $  con  poco  vigore  di  a€fcere9  e  però 
credo  fia  affai  meglio  la  fopradecca  maniera  »  in  qual  nVoglia  però  modo  fe« 
minati  1  echeperlafpeflfezzaj  ò  per  la  magrezza  del  terreno  rcAafleropic* 
cioli  affai  per  il  primo  anno  »  e  tu  la  Primauera  >  ò  con  tagliente  zappa ,  0  al« 
tro  ferro  tagliali  viciniifiino  alla  terrai  il  che  da'nofiri  Hortolani  dic^rab* 
biare,  da  altri  radderc;  Giunti  ti  trapiantati»  che  fiano  alla  gro&ezzad'vn 
dito  fi  tarlano  prefo  terra ,  e  fi  crefceil  più  alco>  e  grofsoramo ,  che  caccie- 
ranno»  qual'ai  Scuro»  fé  il  terreno  corrifponde  in  vigore»  s*  alzeri  quella 
ilefso  anno  più  grofso»  che  non  era»  quando  fi  taglio»  fi  zappano»  ovanw 

Sano»  s*inacquano»  feglidiancorgrafsobenfmaltito»  quando  fi  veda  n'- 
abbino bifogno  »  non  le  gli  leuano  1  ra^ofcelli  il  primo  anno  »  né  fi  monda- 
no »  ma  in  fuo  luogo  vniti  tutti  i  rami  alla  cima  dell  arbufto  »  fi  ligano  »  il  fo^ 
condoanno  circa  il  fine  di  Maggio  fi  leuano  detti  ramufcelli  »  e  fi  f  amondi^ 
Varbulies  insrofsati  quanto  vn  manico  di  vangaalmeno  »  dritti  »  politicon 
bdiafcotza  lenza  nodi  ;  ò  con  pochi  »  fi  trapiantano  la  Primautra  auan ti  co- 
minciano a  muouerfi  »  canati  con  diligenza  ac  ciò  le  radiche  non  fi  rompano  » 
ponendoli  in  vna  preparata  buca  fino  rantecedeute  Verno»  larga  per  ogni 
parte»  e  cupa  tre  piedi  ^  leglileualacima»òfommici»  lafiandolo  alto  da 
terra»  fenza  alcun  ramo  quafivnbaftone  cinque  »òfekpiedi»  eia  buca  nofi 
fi  compifce  d'empire  con  la  ilefsa  terra  già  cauata  »  che  lard  ridotta  in  polue- 
re»  e  perche  l'ombra  dell' vnodanuv'ggiaraltroi  fi  pongano  lungi  l'vao  dal- 
Taltro  venticinque  »  ò  trenta  piedi  ;  per  vn'anno  non  fé  gli  di  altta  moleièia^ 
che  il  leuarglii  eetti  foperflui»  che  per  il  gambo  caccialse  »  lafciandoceno 
Colo  nella  fonmuttd  tre»  ò  quattro»  &  al  principio  di  Maggio  fi  compifce  d' 
empir  la  buca»  Alcuni  vfano  il  piantarli  auantixi  Verno  con  felice  efico»  tal 
volta  ancora  con  poca  fortuna»  fecondo»  cbelaftagionefuccede»  òfccon» 
do  lì  terreno  »  perche  nel  terreno  dolce  »  e  di  natura  arido  fi  può  pratticare» 
eriufcirbene»  ma  commune  ^  di  Primauera  »  perche  efsendo  queft*  arbore 
di  legno  porrofo  »  abbondante  d'humido  >  necessariamente  teme  il  fìreddo  > 

che 
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che  fi  conoicc  chiaro  dallo  fiar  più  tardi  d'oga'altr '^irbore  a  germogliare  ^  mai 
fepoidallafUgioneèfauorito»  in  vn  giorno  V  efiectoa  >  onde  è  chianuto 
aiDore  (apiente  ^  fé  bene  quella  fcienza  perde  tal  volu  niella  longhezzade**^ 
Verni  di  queflo  Clima  >  peroche»  quando  fi  crede  efsere  a  mezo  della  Fri» 
mauera  i  eccoti  vna  brina  j  che  le  tenere  frondi  de'Mori  abbruggia  >  di  che  fil 
detto» 

Scrior  at  Morus  nunquam  nififrigorc  loffi  » 
GcrmiMt  :  &fapiens  nomina  Jdfa  gtrit  • 
£  tenuto  ancora  arbore  dì  vita  longhìffima  >  e  quanto-la  Quercia  j  ma  nel 
noftro  freddo  campo  non  riefce  tale;  quindiè»  che  grindefeSi  Agricoltori 
fono  sforzati  9  e  piantano  continuamente  •  Falsato  Tanno  fi  vangano  1*  Au- 
tunno >  e  la  Primanera ,  dandoci  grafso  ben  finaltito  >  quando  il  terreno  da 
magro;  Qiielt^arboredaMoraj  che  fi^ifica  tardanza  >  per  efser  tardi  a  ver- 
deggiare >  e  cosi  detto;  fecondo  Quioio ,  £iceua  i  frutti  bianchi ,  ma  per  il 
fangue  da  Piramo  »  e  Tisbe  fparfo  fopra  di  lui  >  cominciò  a  farli  rofli  >  hora.^ 
parmi  ritornato  all'efser  di  prifna»  perche  deteftandofi  »  con  pazza  opinio- 
ne li  Mori  di  frutto  rofso,  come  dannofi  a  vermi  >  i  bianchi  foli  ficre(cono> 
i  quali  venienti  da  feme  degenerano  afsaiffinu)  >  conuertcndofi  il  più  delle 
volte  in  vn*altrafpetie  chiamata  feminai  qual^ii  ninno»  ò  poco  frutto  »  eia 
foglia  morbida  >  e  tenera  eflitialeà'vermi»  e  però  ^uefte  s'inferifcono  su  ra* 


minuouiacannello»  a  occhio  »  etralafcorzà^,  dcilfegnocolforcolojocoa 
rocchio  >  e  con  duplicato  giouamento  »  vno  per  farli  mutare  la  triila  in  mag-^ 


per  porgerli  tal  giouamento»  pafsatoilprim'anno»  glialtri.tre  fufsequentt 
ci  tagliano  i  ramiycrederei  però  che  bailalse  il  tagliarli  il  fecondo»  &  i  1  quart - 
anno  dopò  illor  pian  tamento»  e  quando  fi  veda»  che  fiano  bene  appigliati  • 
quelli  arbori  da  loro  fteflì  tal  volta  purgano  iloro  efcrcmenti  per  vnbuco» 
che  aprono  al  mezo  del  tronco  »  il  che  ha  dato  occafione  a  Scrittori  d*  Agri* 
coltura  di  dire  »  che  conofcendofi  troppo  morbidezza  ne  i  Mori  »  fi  facda  vn 
buco  nella  radica  maggior  di  quefti  »  e  con  vn  chiodo  di  legno  d'olmo  fi  chiù* 
da»  fard  meglio  lafciar  farfalla  natura  •  Quefrooffenderparte  della  radica  de 
gli  arbori  »  (uccede  al  diftetto  della  fcorza  grofsa  »  peroche  non  potendo  fua- 

E orare  i  fouerchi  humori  >  caufano  »  che  i  frutti  cadino .  Li.negri  »  che  forfi 
anno  meglio  fogUade'bianchi»  fonodiduefpetie»  vno  ha  la  foglia  fimile 
^'*  alla  fudetta  bianca»  ecoltiuafi»  come  l'altro  di  frutto  bianco»  l'altro  è  di 
miglior  qualitd  d'  alcune  delle  fudetta»  sì  nell'hauer  foglia  più  grolsa  »  e, 
larga  ,  e  più  fuftantiofa  pervenni»  come  per  li  fuoi  frutti»  quali  perlai 
fuagrofsezza»  gufto»  òianiti  fi  feruono  per  regalo  Angolare  alletauokdi 
gran  Signori  »  e  flannovn  pezzo  in  flato  di  maturiti  »  onde  era  prouerbio 
prefso  gli  Antichi»  d'  vna  Donna  ,  che  tardi  fi  maritaua  il  dire  Maturior 
Mora, 

Quefti  non  allignano  »  che  su  monti  »  one  fono  di  tanto  fonga  vita»  quan^ 
to  le  Quercie  »  non  gli  ho  però  veduti  molto  lontano  dalk  habitatìoni  >  fé* 
gno,  che  ancor  efli  vogliono  terreno  grafso»  sicomeiibpradctti  bianchi  in 

E  iano  communi  »  a'quali  nel  lauorar  al  piedi»  ènecefsario»  quando  non  (la 
uon  terreno  per  tre ,  òquattr'anni  riell'atto  del  vangarli ,  applicarci  grafscn 
come  ho  detto»  &inmanieua  che  occupi  cinque  piedi  dicerrenp  accoro^ 

all' 
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«drarborei  che  tanto  ^eoe  eflere  il  laiioriero  del  terreno  >  ma  quìindo  giunga 
il  Moro  si  c^oflezzatale>  che  fi  cominci  a  coglierla  foglia»  fidebbetrau- 
fciari'ingrai&rlo  1  perche  la  foglia  fi  fa  morbida  >  efappiafi>che^ueft'arbo« 
re  fenteprefiìffimomile  del  graffo  j  come  quello  >  che  radica  vicino  allaj 
fuperficie  della  terrk  »  eperqueilo  non  fi  redola  molt*alto,  perche  li  venti 
facilmente  lo  cauane  ;  in  terreno  forte  >&  m  prato  non  fi  bene  >  ne'campi 
è  di  qualche  danno  >  perche  quando  fi  vogli  coglier  la  foglia  >  òouando  ca- 
dono le  mora  mature  >  fi  guaftano  le  biade  da  gli  operati)  >  e  dalle  beftie  ;  pa- 
re fiprattichino  vicino  le  vie  j  enelleviemedefime^  (ma  non  è  bene  ilpo- 
•neili  nelle  vie  publiche  poluerofe  ì  &  in  capo  a'campi  ^ò  vicino  aViali  >  oue 
fi  poffa  andare  a  coglier  la  foglia  fenzaoffeia  del  raccolto  terreflre»  mentre 
non  fi  voglia  far  vn  Moreto  d  queflo  folo  deftinato>  amano  fhraordinariamen- 
te>  evengono  belliflimi  vicino  alle  Cafe»  onde  fi  dice  >  che  doueria  fentir 
femprcTodor  della  cucina  >  guftanod'efler  come  fono  grandi»  qualche  po- 
co potati  ^  e  liberati  da  tronchi  fecchi  9  oda  rami  torti»  òche  habbinopo-^ 
chi  rametti;  glièdig[ran  nocumento  tanto  piccioli  »  quanto  gran  di  al  co- 
glier le  foglie  »  teneri  nella  cima  de'rami  nuoui  »  che  pur  troppo  fi  f  d  ancor  , 
che  non  ferua  ^  che  à  far  morir  vermi  »  &  à  far  feccar  i  Mori  »  gli  è  di  graii^ 
danno  il  torgere»  ò piegare  iramisiouani»  che  fi  Di  con  pòca  confideratio^ 
ne  nelraccor  la  foglia.  Coftuma^  altro  modo  di  moltiplicar  ilMorocon^  Ahn'^ 
minor  copia  slj»  ma  più  ficureaza  »  e  poca  briga ,  cioè  vicino  ad  vn  Moro  non  ^•àùii 
molto  grofso  »  né  troppo  vecchio»  ma  di  buona  fpetic  »  il  qual  habbia  di  mol-  [«Jf^^*- 
ti  rami  nuoui  crefciuti  per  hauerci  tagliati  i  vecchi  vn'anno ,  ò  due  prima»fac-  ^^ 
ciafivna  buca  per  longhezza»  e  larghezza  capace  di  detto  Moro»  poifcal<-  ' 
aato  da  vna  »  o  due  parti  vi  fipiega  dentro  in  maniera  »  che  non  tutte  le  ra- 
diche fi  canino  »  ed  egli  refli  fepol to  nella  fofsa  »  i  rami  poi  allargati  »  e  con- 
dotti per  il  terreno  lauorato  »  a  foggia  dipropagine  fi  coprino  con  locco  ben 
imaluto;  ouefli  fatti  grandi»  e  radicati  ii  tagliano»  e  fitrafportanoaltro- 
ue  ficuri»  che  faranno  di  buona  fpetie»  e  s'appigliano  piti  facilmente»  cheli 
feminati  »  vogliono  ancora  »  che  i  rami  giouani  pofti  m  terra  ben  lauorata  j 
«iflicata  con  cenere  »  e  locco  con  vn  poco  di  òfFeia  alla  parte  »  che  deue  flar 
re  in  terra  facciano  radica»  e  che  (e  la  longhezza  del  ramo  Io  compòrta»  fi 
pofsa  porre  interra  nelle  due  eflremità  di  quello  j  che  cosi  radicato  s'hau- 
^'anno  due  Mori  per  chiafchedun  ramo. 

La  longhezza  per  gratia  non  rìncrefca  »'  mentre  tratto  dMm*arbore  »  che  ne 
da  più  vtile»  che  qual  fi  voglia  altro»e  ce  n'è  tale,  che  renda  io,fcudj  Tanno  d - 
entrata»da  cinque»e  fei  feudi  di  rendita»  cene  fono tnoltiffimi»e quello  più  inW 
porta  non  impedifce  al  terreno ,  che  quanto  occupa  col  piede  9  potcndofi  fc- 
minare»  ò  piantare  qual  fi  voglia  cofa  lotto  queflo.  Spflenta»  econmolta^ 
fimpatia  la  Vite  »  e  la  ragione  perche  da  noi  non  fi  prattichi  »  fard»  perche  nel 
raccorre  le  foglie  »  fi  gqaftano  li  teneri  getti  della  yittt  ama  queft'arbor  efser 
sfrondato»  elaPrimaueraferueivermi;  l'Autunno»  ma  al  tardi,  permana 
giare  à  gli  Armenti  »  perche  quando  da  fé  cadono  le  foglie  fi  raccol^ono»oue^ 
ro,<juando  fono  per  cadercfcnza  nocumento  fi  sfronda;  il  che  farfeBoe  in  con^ 
trarlo  fé  prinu  fi  facefse»che  non  fi  deue  pern)iettere,con  quelle  ftondi  fecche» 
che  da  alcuni  fi  raccolgono,  fi  tì  il  letto  alle  ^eftie ,  &  laluogo  di  paglia  fc  n*.  Midkh 
empiono  per  vfodecli  huominipagliazzi  ^  L'Etera  commenda  le  foglie  per  ns. 
ponere ,  e  guarire  le  Icottature ,  e  morficatulre  de  velenofi  »  e  di  più  dicc,che  il 
fugo  dell^  toglie  de*roffi  leua  le  macchi  dell' òglio  >  vuole  ancora  >  che  cotte  v^ 

Z  acqua 
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acqua  piouaiiàiàécompigiiate  con  foslie  di  Vite  nera^di  ficbitoffi^  che  qtieliv' 
acqua  mccia  renir  neri  i  capelli .  Coitutnauanfi  ancora  le  More  ne  conoiti  de 
gU  Anticbiaed  efano  hauute  per  fané  d<^  paftoj  code  Horatio  cantò  « 
£  coiài  riuerà  mai  femprc  fono  » 

Che  termina  il  mangiar  con  nera  Mora  9 
.    Che  fìa  raccolta  an%iH  montar  del  Sole. 

Ma  tutti  conchiudono>  che  per  effer  facil  i  da  digerire^  li  debbano  mangiar* 
auantipafto  >  perche  fé  ri  trouaflero  nello  ftomaco  altro  cibo  preAo  lo  cor- 
romperìano  »  anzi  mangiate  a  digiuno  leuano  mirabilmente  la  fcte  ;  Il  Platina 
infegna  di  conferuarle  longo  tempo  in  vn  Tafo  di  vetro  pieno  di  fugo  di  Mo- 
re mifticato  con  fapa.  EgdOfandroprefso  Ateneo  riferifce  9  che  al  ino  tempo 
ftectero  i  Mori  loanni  fenza  far  frutto»  e  che  in  quel  tempo  non  iblo  eli  Huo- 
min  U  Donne  ^  Putti ,  &  Eunuchi  patirono  di  poda^a  >  ma  ancora  i  due  terzi 
delle  Capre  •  Si  potrebbe  dire ,  che  quefto  frutto  wSt  rimedio  aquefto  male» 
fé  non  folle  probabile  1  che  da  quel  tempo  in  qui  tanti  VaIent*huomini  j  chc# 
fono  (lati  confiderando  quefto  auuenitnento  > Thabbiano  prouaco  fenza pro« 
fitto}  Certa  cofa  è  fecondo  Diofeoridé»  che  tutte  le  facoltà  del  Moro  fono  più 
efficaci  nella  radice,  e  però  infegna  >  chenelcempo>  che  fi  mietono  le  bia^ 
de>  fi  diicoprono  le  radic«  del  Moro  3  poi  intaccandole  con  picciola  offefa  ne 
viene  liquore^qual  in  rn  giorno  fi  condenfa;e  vale  perii  dolor  de'denti%  rìfol* 
ne  i  panni  del  vo]to»e  purga  il  corpo;  e  tanto  ferue  qi,ielI'vmorejche  daie  que- 
fto arbore  trafmctte  •  H  legno  non  refiQe  all'acqua,  ma  a  coperto  pvò  feruire 
in  ogni  fabrica  meglio  deUa  fioppa ,  per  efser  più  regente  >  e  unto  facil  da  la* 
ttorare  quanto  quella  >  (e  ne  fanno  ottime  botti ,  e  per  e&er  di  color  giallo  >  fi 
delinea  fa  noce  minutamente  lauorato  >nella  quale  s*inferKchino  di  quefto  le- 
gnoiarmca  fiori,  animali ,  e  qual  fi  voglia  altra  cofa  ;  per  abbrnggiare  ancora» 
e  molto  meglio  della  fìoppa ,  manon  per  £ar  leffiuo  dellai  fua  cenere .  Quanta 
gente  viua  col  beneficio  di  queft'acbore^  e  frufiatoria  longhezzato  fcriuerc/» 
per  lo  che  fu  detto. 

Omnibus  rtilior  Marnsj  me  Indice  pUntii. 
fruQus  ìUa  profitnt^frondibns  hétc  etiam . 

Vedendofi  tutto  il  giorno  >  mentre  con  mirabile  artificio  ▼n'immenfa  ma* 
tluna  detta  Filatoio  1  la  quale  egualmente  fatta  riuolgere  da poca  acqua,  ad- 
doppia innumerabil  quantità  di  fila  di  Teta,  che  fi  caua  dalla  foglia  de  Morii 
alla cuftodia de^qualr , &  a  procurare, checon giuftezza yenghilaiiòrata ,  ku» 
maggior  parte  dellapouertd  di  quefta  Cittd  da  fei  anni  fino  a  venti  fi  guada- 
gna li  vitto;  grandiffimo,  &  ineflimabik  reftauro  alle  miferie  di  quelli;  da  pòi 
quanti  ferifici  fi  compongano ,  è  impoffibile  a  narrarlo ,  folo  raccordare  la  fa- 
bricafingolar  de  Veli  di  tanta  perfcttionc,  che  mentre  arricchifce  Bologna^^ 
la  rende  ancora  d'eterno,  &  Tniuerfalnome  per  tatto  il  Mondo,  il  che  proce- 
de ,  e  dalla  perfettione  della  &ta  attrft>utale  dalla  foglia ,  con  cui  fi  paicono  i 
▼ermi,  e  dajracqne  de  noìltrftiozzi  ;  con  le  quali  riene  tabricata  ;  e  aairindu- 
Aria  de  |li  Artefici ,  con  !a  quaJf  peróne  fotii  ancora  maggiore  non  s*è  potu* 
to  pratticar  il  far  veli  altroue ,  ihentre  non  hanno  hauuto  feta  del  Campo  Bom 
lognelè .  Non  ramento  rvtile,che  al  Contadino  Tiene  per  tenerci  fudetti  ver- 
mi »  perche  come  Agricoltore  non  mi  piace,  che  tralafci  il  lauorar  la  terra  per 
^r  mcrcantie.  La  conunoditd  p  oi,  che  ne  viene  al  Padre  di  famiglia  d'haucr 
denaro  in  ftagione  penuriofa,  ci*  oè  di  Giugno  ^quando  hi  più  poche  rendite 
dell'anno  antecedente  da  render  De  col  cauarae  il  denaro  della  foglia  gli  ap- 
porta 
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porr»  grandiffiono  rìftora  >  e  tanto  più  >  che  fenza  impaccio ,  ò  fiitica  alcuna^ 
si  denaro  gli  viene  a  caia ,  mentre  però  non  voglia  tenere  egli  vermi  da  farnc^ 
feta^neiattalcafoèneceflario,  fappia.  .     , 

I  femi  de'Ventii  »  quali  chìamaino  Ouadejle  >  fimili  airoua  di  pefce  ^  qaan* 
do  fen  tono  l'aria  calda  di  Maggio  nafcono  da  fé  i  cafo  >  che  col  tenerli  in  can-  curs  d»^ 
tina  freica  tri  piatti  di  Stagno  >  6  di  Maiolica  »  ò  in  vafi  di  Rame  non  fé  ^li  al-  '^^rmìdm 
longafTeqnatche  poco  il ior  natale  9  ma  con  patimento  deUt  fteifi  vermi»  c^/^^'* 
perche  tanto  temono  il  gran  caldo  quanto  il  freddo  immoderato»  fi  deuono 
porre  in  yna  buona  ilansa»  onehabitino  perfone»  onero»  oue  nella  ftanza 
contigua  fi  poffi  far  fuoco  »  &:  a  quefto  »  ò  altro  temperato  modo  fi  follectta  il  ^  . 
lor  aafcimento ,  acciò  non  incontrino  a  far  lor  lauoriero  in. giornate  troppo  ^*A»r* 
calde  di  Giugno»  òLudio»  come  farebbe  fé  fi lafciafièro  ulcere  di  Maggio 
afuomodo;  quindi  è  che  coftumafi  a  Luna  crefcente»  e  d'  Aprile  di  co- 
minciar a  tener  caldi  i  detti  femi  »  chechiamaficouarli  »  portandoli  inuoJd 
in  vn  panno  lino  »  le  Donne  nel  feno  »  e  maffime  le  giouani  abbondanti  di  ca* 
lore,  gliHuominiinfaccoccia»  la  notte  nei  letto»  acciò  fentendo  quel  tem«- 
perato  cantore  »  comincino  a  dar  fegno  di  voler  nafcere  »  che  fi  conofce»  quan* 
do  le  Ouadelle  di  color  fcuro  »  diuentino  berettine  chiare  »  airhora  è  necelìa* 
rio  ftar'auertito  tal  volta»  e  particolarmente  a  mezo  giorno»  offeruape  fo 
n*apparifca  alcuno  di  nato»  ilcbeconofciuto  s'allarga  il  panno  lino»  e  Ic^ 
flene  Ouadelle ,  poi  fi  coprono  con  vna  carta  »  quarhabbia  i  buchi  fpeffi  con» 
ti^ui»  non  più  lar^idVn  grano  di  Veccia y  fopralaqual  carta  fi  ponganole 

Kiu  tenere  frondi^i  Mori  che  fi  poffino  hauere  »  &  in  loro  diAetto  »  caio  noiu 
aueffero  germogliato  i  Mori  »  s*adoprino  frondi  tenere  di  Razza»  ò  d'Olmot 
6  d'Ortica  »  all'odor  delle  quali  i  vermi  nati  paOando  per  li  fud^tti  bucchi  de}« 
U  carta ,  formoncano  a  mangiare  >  &  a  quelta  maniera  fi  fep^rano  li  nati  da^ 

guelli  da   nalcere  »  potraiSii  quefio  fare  incontro  qualche  meridiana^ 
nedra^  quando  non  regni  V'unto,  acciò  godano  della  buon'aria  »  non  mai  ^c^o^Wi 
del  Sole;  le  fudette  foglie  dapoi  coperte  di  quefti  animaluzzi  neri  (primo  fe«  ^^«^ 
gno  di  fanitd)  s'appartano  ponendoli  in  vna  canefira  coperta  d'vn  panno  li*/^***« 
no»  oue  col  darci  foglia  due  volte  il  giorno  »  fi  lafciano  (lare  fino ,  che  habbia« 
no  dormito  la  prima  voltaiche  farà  otto  >  ò  dieci  giorni  dopò  la  lor  nafcita  »  a 
tal  volta  più  tardi)  fecondo  la  ftagione  fredda  »  ò  calda  quando  cominciafi  a^ 
vedere»  che  il  capo  fé  gl'ingrofla  »  all'hora  è  fe^nò»  che  fono  vicini  al  dormire  » 
e  non  faria  male  »  accortofi  di  qu«fto  »  leuargTi  con  l'occafione  d'hauerci  dato 
da  mangiare,  di  quella  caneftra,  e  portarli  in  vn'altra  pur  coperta  di  panno.lio 
no»trafportando  le  fronde^  fopra  le  quali  per  mangiar  le  faranno  formontati  • 
Quefto  dormire  è  vn'infermita  naturale ,  qual  jgli  viene  quattro  volte  »  daran-* 
tela  lor  vita  ,  otto  giorni  dittante  vna  volta  c&iraltra»  fé  da  fredda  ftagione 
non  ^li  è  diferita»  per  la  quale  itanno  le  tre  prime  volte  quafi  due  giorni  im-* 
mobilije  laquarta  tre  giorni  tempre  fenza  mangiare  »  e  nel  fine  di  ciafcheduna 
volta,quafi  Serpe»  mutati  di  peHe  apparirono  ogni  volta  jpiù  bianchi»  mentre 
fani ,  danno  legno  di  voler  far  bene  ;  perche  non  tutti  s'aodorioìentano  in  vn**  ^•^^•, 
ifteflb  giorno^ache  ne  viene»  che  fatti  difuguali  Tvltinu  voltaiche  dormono*  ^*' 
poi  con  molto  difcommodo,  longhez^a^  e  patimento  non  fi  poflbno  appaftau 
re  •  Quindi  è  »  che  tal  volta  quando  s'accorga  »  che  nello  f  uegliarfi  non  fiano 
egualile  gli  trattiene ,  vn  giorno  »  ò  due  dopò  vna  >  ò  due  delle  docmiture»  il 
darci  da  mangiar  »  accioche  i  primi  fuegiiati  afpettino  gli  vltimi  addomicn» 
tati;  quello  prmapaftodoittebbefeflQprvcfier  ddlaviegUo  foglia*  che  fi  pof. 

l    %  fiha- 
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fi  hauere  «  ma  darcene  in  poca  quantità  >  perche  tal  volta  famelici  ne  mangia* 
no  troppo  j  da  che  ne  muoiono  ;  rifuegliati  dunque  ^  &  appallati  il  fecondo 
giorno  li  mutano^  afportandone  le  foglie  di  loro  cariche ,  nel  fopradetto  mo- 
do >  in  altre  caneftrefenza  però  altro  panno  line,  perche  fatti  gii  grandetti 
non  è  perìcolo ,  che  cadano  j  ò  fi  perdano  per  le  ÙSxxifi  della  caneftra ,  fé  gli  dà 
mangiare  due  volte  il  giorno  la  nuttina»  e  la  fera  >  &:auuicinandofi  all'altra 
dormitura^fi  ritornano  amucare»  come  fopra;  e  con  lo  &tSo  fUle  fi  gouemano 
fino  alla  terza  dormitura>  dopò  la  quale  mutati ,  e  podi  fopra  ftuoie  >  ò  arelle^ 
dette  pezzoni  j  fé  gli  comincia  a  dar  da  mansiare  tre  volte  il  giorno  #  dormi- 
to>  che  hauranno  la  quarta  volta»  vedraflii  che  vengono  groitt»  all'hora  fi  rio* 
forza  il  mangiare»  ma  con  modo  tale  >  che  la  foglia  »  che  le  gli  di  »  fi  vedi  »  che 
fia  da  loro  confumata  in  mangiandola  »  dourianle  baftare  libre  trenu  >  ò  poco 
più  di  foglia  il  giorno  per  ciaicheduna  ftuoia  »  ma  li  Contadini  fenza  regola 
in  troppa  abbondanza  ce  la  danno;  nel  fopradetto  modo  poi  fi  mutano  vul» 
giorno  sì»  e  l'altro  nò»  fin  che  fi  veda»  che  non  volendo  più  mangiare;  ca* 
SjtMnim  minino  fopra  la  foglia ,  e  fatti  lucidi  comincino  tal  volta  a  fcuoter  la  tefta.* , 
è^   airhora  fi  raccolgon  o  vrio  per  vpo  fi  pongono  fopra  quantiti  di  fafcine  di  far*- 
Jljlfi^  menti  di  Vite  gii  vniti ,  e  preparati  poui  ritti  »  occupati  la  larghezza  tli  tre 
dm$éu    piedi  »  ouero  pongonfi  i  vermi  fopra  ciafchedun  fafcio  »  e  quando  fi  veda»  che 
flMiiéh    lopra  quelli  fiano  attaccati  »  e  dilatati  »  Tvna  fafcina  fi  pon^  contigua  alPai* 
traaggiufUta»&accommodatailpiùfiretto»  &vnito»  chefipoflj»  edoue 
rettane  qualche  apertura»  fi  chiude  con  felce  fecca»  ò  altro  farmento  mino* 
to;  quefte  falcine  »  ò  qual  d  voglia  altro  {armento»che  per  vermi  fi  voglia  ado- 
prare»bifogna  auuertire»  che  (lano  affai  fecchi  dai  Sole  »  e  liberi  da  puzza  »  im» 
mondezze  »  e  qual  fi  voglia  humiditi»  vendono  lodate  ancor  le  fafcme  d'Olma 
di  rami  minuti  »  e  perché  quell'animale  »  che  meritamente  da  alcuni  è  chiama- 
to Caualiero»  defidera»  quando  voglia  far  bene»  e  fia  gagliardo»  fabricare 
il  fuo  mirabile  artificio  in  alto»  quindi  è»  che  fi  vede  la  maggior  parte  di 
quefiiridurfi  alla  fommiti  delle  Éifcine»  all'hora»  acciò  habbmo  più  cam- 
po »  fé  gli  fourapone  ò  gineftra  tagliata  d'vn  anno  auanti  »  ò  cert*  herba  fec- 
ca »  della  quale  fé  ne  fanno  fcope  »  icabiofa  faluatica  detta  »  ò  faina  »  ò  rame  d  j 
rape  »  leuatone  il  feme  »  ò  felce  »  ò  altre  fimili  cofe  ramofe»  e  che  R  poflbno  ac« 
cartucciare,  come  foglie  di  Cailagne  »  ò  di  Noce  impafcite  ;  non  li  tralafci  di 
darci  cosi  tra  auefli  armenti  preparati  qualche  poco  di  foglia  tagliata  »  ac* 
^iò  fé  qualcheouno  non  ben  maturo  voleise  pigliar*  vn  bocconcino  »  n'hab- 
bia  laconuriòditi  ;  fimilmente  fé  ne  ritrouano  alcuni  »  quali  per  non  effere 
fiati  pofti  in  frafca  al  ten^o  »  che  col  volteggiar  fopra  la  ftuoia  lo  defideraua- 
no  fianchi  fi  ritirano»  efannoficorti  »  queftitrilematafse  difilo  »  òtnL> 
cartozzetti  di  carta  in  luogo  ftretto  »  &  ofcuro  fi  pongono  :  quefta  ofcuritii 
e  quiete  è  defideratada'vermi  nel  tempo  dellor  lauonero  »  ondecuoprono 
alcuni  lefrafcate  conlenzuoli  »  ma  con  pericolo  »  che  per  il  caldo  non^ 
piglino  »  òmal'odore  »  ò  altro  foffocamento  »  onde  è  meglio  con  le  fine* 
Ihre  tenerli  ofcuri  »  folo  laoiattina  farci  fentire  vn  poco  d'aria  tempera- 
ta »  ouerlafera»  procurando  d'andarci  poco  »  edicalpeftar  condellrezr 
za  il  fofiìto  »  ò  farcipoco  romore  ;  ò  di  non  fcuotere  il  luogo  »  ò  la  frafcata  » 
alzando  quelli»  che  fofsero  caduti»  e  ponendoli  in  luogo  agiato  >  e  commoda 
perlauorare* 

M a»mentre  cjuefti  in  tre»ò  quattro  giorni  compifcono  il  lor lauoriero»dicia<» 
mo  alcune  circofianze  circail  buon  gòucmoii*efli>priniftè  cMimune  opiniof 
.  .     .i  *        ne^ 
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ne  j  che  queftì  con  tutto  >  che  fabrichino  ietai  focciano  meslio  nene  cafe  de'« 

f)ouer  huominìj  che  de'rìcchi^  vogliono  danza  frefca>  nonhumida>  qualfo  cirtm: 
òfTe  canata  fottofaria  a  propofito  con  due  fineftrcjvna»  che  guardafle  tra-^^'*^ 
montana  >  Taltra  il  leuar  del  Sole*  con  ferrature  di  legno ,  atte  a  chiudere, vna  ^^^  ^'^^ 
ne'gran  caldi ,  Taltra  ne'gran  freddi ,  &  oue  ila  camino  da  fuoco ,  pare ,  elio  ^'^^ 
facciano  bene  (  ma  non  gii  mai  per  accendercelo ,  fé  non  in  cafo  di  gran  fred-  ^:  ^^^ 
do  >  &  ali  bora  con  legne  odorifere ,  onero  col  frìggerci  carne  porcina  (klata)   ^ 
queftoforfi>  perche  ci  fia  di  refpiro  il  camino  >  tanto  temono  lo  flarfo6foca.  O^v^d^^ 
ti>  eperòèfempre  bene  darci  aria  ,  quando  non  fiano  venti  meridionali  j   i     « 
caldi,  quali  potono  in  cfhremo,  sìcome  ancor  le  nebbie;  per  le  quali,  epccwt*l«rf*j4  . 
quefti  fudetti  Venti ,  e  per  lo  fhr  troppo  caldi ,  per  lo  più  ii  muoiono ,  ò  m*  é^^t^^  ài  Vw, 
notriftafeta,  vero  è,  chci  Contadmi^  mai  quefta  neghgenzaconfbffano  ^       ^   A^ 
daanofa,  malacaufa  d'ogni  patimento,  purché  poflbno,  applicano  alla^A%w;i«i/^ 
fòglia,  che  fia  trilla,  di  more  nere,  ò  morelle,  òbrufche,  ilcheè  vna  va*  ét^{.  / 
nitd,  porche  aflblutamente  la  foglia  nera  non  è  brufca,  fé  non  come  la  bian*  ^ 
ca ,  quando  è  mal  matura ,  e  nel  Re^o  di  Napoli ,  e  nel  Brefciano ,  comò 
afferma  il  Porta,  &  il  Galli  i  Mori  bianchi  s'inlerifcono  di  neri,  perche  qual 
fi  voglia  foglia  nera ,  e  pia  grofla  della  bianca ,  vero  è ,  che  o^i  foglia  ri  • 
fcaldata,  per  flar ammontata;  onero  impoluerata  per  effervicmo  a  qualche 
via  meftra ,  onero  aftumata  per  efler  vicino  a  qualche  tomo ,  ò  camino ,  oue-* 
ro  morbida  per  efler  fatta  in  terreno  humido,  ò  vicino  a  fiume,  ò  fonte,  a-# 
vermi  è  di  gran  danno ,  sicome  ogni  fumo,  e  fuoco,  chefentanoi  Vero  è» 
che  la  foglia  vorria  efler  colta  vn  giorno  prima,ò  almeno  dodeci  hore,  perche 
non  ne  mangiano  tanta ,  e  perche  in  occafione  di  pioggia ,  con  la  raccolta  an- 
ticipata s'è  proueduto ,  &  in  vero  in  tempi piouoli  bifogna  efler'aflTai  diligen- 
te ,  perche  la  foglia  humida  mai  ci  G  vede  dare ,  e  però  u  raccoglie  folo  quan- 
do dal  Vento ,  ò  Sole  fia  afciutta ,  &  in  cafo  di  continue  pioggie ,  in  lenzuo* 
H  caldi  fi  fcuocc,  e  sbatte,  acciò  s*afciughi  onero  con  qualche  intcrmiffione 
della  pioggia  i  Mori  fi  fcuono.  Le  Mora,  quando  fon  mature,  è  bene  lafciar» 
che  mifticate  con  la  foglia  efla  refla  bagnata  dal  quel  fugo ,  perche  è  di  mag- 
gior foftanzaa'vermi,  fi  come  ancor  le  mora  fleiTe  mature,  e  parmi  ,  che 
il  Capponi  in  vnldiliofopraauefti  vermi  pigli  errore,  in  quello  bifogua«> 
benftar'auuertìto,  che  la  foglia  la  quale  e  futa  mifUcatacon  le  more  ìxlm 
monte  s'allarghi,  e  faccia rinfrefcare  prima,  che  fi  dia  a*  vermi,  bifogna.. 
parimente  auuertire  a  non  dar  aVermi  le  cime  tenere  della  foglia  onero,  la^ 
foglia  d*  arbore,  che  non  faccia  More,  chiamato  femina  Mora ,  perche  co* 
me  troppo  tenera  viene  mangiau  da  vermi  in  tanta  quantiti ,  che  troppo  fa- 
tollis^infermano,  venendo  gialli ,  efimuoiono.  Coflumafilo  fhopiciar  le 
fiuoie  sbruiate  d'aceto,  quando  fi  preparano  per  volerli  mutare,  conalfen- 
tio*  Coftumafi  ancora  nel  voler  fiar  le  frafcate,  ò  vogliamo  dire  additar  Icj 
fafcine,  perche  ci  facciano  fopra  la  fera,  ponercifottofloppia,  ò  altro  f ar- 
mento nunuto,  acciò  fé  qualche  verme  cadeffe,  in  quella  poffileuorare,  cha 
sii  la  nuda  terra  non  potrai  effettuare;  oglioè  mortai  nemico  a  quefti.  Se  è 
vna  delle  caufe,  perche  vano  a  male  i  vermi,  perche  i  Villani  in  quel  tempo 
mangiano  affai  infalate  »  e  così  vnti  mifticauo  la  foglia  ò  maneggiano  i  vermi, 
con  gran  lor  pregiudicio;  e  fé  bene  pare,  che  le  Donne  habbiano  più  maniera 
in  gouernar  queiti ,  tuttauia  a  certo  tempo,  quando  naturalmente  fono  infcr^ 
me  non  bifognaria,  che  fé  gli  auicinaflero;  &  però  le  vecchie  fono  pili  atte  i  i 
tmwti,  ftrepiti  9  e  terreowti  gli  fonooocjui^  e  quando  tuona  (  che  non  fi  piì^ 
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impedire  )  è  bene  ftar  da  loro  a  ragione,  e  darci  di  mangiare,  ancorché  nop^ 
x>eUtj  fi4  rhora .  Haucn^o  poi  quefti  comji^itQ  il  lor  lauoro ,  che  fi  conoFce ,  quando 
^Mrféiàe  fcuotendo  con  mano  i  Folicelli  (che  fono  quei  globi  di  fcta  da  lor  fabricaci  )  fi 
ferftmf^  fenta,  che  il  verme  fia  fiaccato  nfonando ,  fono  perfetti  i  Similmente  fc  con* 
tro  la  lume  fi  guarderanno  trafparenti ,  fi  yedri  fé  lauorano ,  e  cafo  Itiano  fer- 
mi >  ali  hora  tì  Icuano  da'fafci ,  fi  netano  da  qual  fi  voglia  immondc22a ,  fi  por- 
tano a  vendere ,  ò  trame  fera ,  ò  a  conferuar  per  farne  ieme  >  che  faffi  col  paf- 
•.  %    •   far  la  parte  più  acuta  de  i  Folicelli ,  mediante  vn'  ago  con  filo ,  e  cosi  tutti 
»    yniti,  &  infilati  fi  fofpendano in:  vnuftanza  frefca,  e  fi  conferuano  fino  ^  i 
*^i  *•*<;-  4  /quindici  dorni^in  capo  a'quali  fé  dal'aria  frelca  non  fono  ritardati ,  apronfi  i 
-  Vr#^  irermidalorfteffi  il  globo  urico,  nclli  parte  più  ottufa,  cn'cfcono,  diuc- 


lo,  e  gli  accopia  (opra  vn  panno  lino,  onero  fopra  carte  turchine,  &  ini 
congiontiftanno  attaccati  mafchios  efeminaaguifa  diCani,  fino  che  con-, 
cepité  le  femiiie  d*Ouatelle  da  fé  fi  fiaccano ,  &  il  ma(chiò ,  ò  fi  getta  via ,  ò  fi 
fiiieruir  altra  volta  con  altra  femina,  mentre  la  fua  primiera  moglie  fubito 
sbrigata  dal  mafchiOfpartorifce  le  Ouatelle,  e  fi  muore  ;^ueftofeme,  ò  vo» 
gliam  dir  Ouatelle ,  nafcono  con  certa  vifcofitd  congiunta  )  che  caufa ,  che 
s'attaccano  in  maniera  al  panno  lino  ;  fopra  quale  fono  fiate  partorite ,  cho 
nonptrfcuotere,  neper  altra  mediocre  violenza  fi  pofibno  fiaccare;  mai 
panni ,  ò  le  carte  piegati  in  luogo  frefco  fi  conferuano  uno  alle  prim*arìc  buo- 
ne di  Primauera  futura  i  onero  mfufii  panni  in  Vino»  con  yn  coltello  kn^ 
leuano  fàcilmente  i  femi ,  quali  pur  in  Vino  fi  pongono ,  e  leuano ,  afciugan- 
doli  alla  temperat*aria  >  non  al  Sole ,  ma  dalle  carte  col  coltello  più  facilmen* 
te  fenza bagnarle  fi  fiaccano ,  non  tralafciando  però  di  porle  nel  Vino ,  si  per- 
che ne  riceuono  forza,  sì  perche  le  vane  fouranuotano  aa  gettare ,  e  (^ueft*  at« 
tione  puofii  fare ,  ò  poco  dopò ,  che  faranno  nate ,  ò  i  i)rìmi  giorni  di  Marzo» 
con  occafione  di  qualche  giornata  tiepida;  pochi  anni  fono  9  che  mercantia 
di  quefti  femi  hiricchito molte Cafe  di  quefianofira  Città,  perche  tutto  lo 
Stato  di  Milano ,  e  buona  parte  del  Veneto  viene  a  i>rouedeiiÌ  ogn  '  anno  a-# 
Bologna  d*Oaatelle,  come  che  la  lor  feta  riefca  megliore,  e  più  bella  di  qual  fi 
voglia  altra,  ancora  della  Spagnuola  ;  quelle  Ouatelle ,  che  non  fi  faranno  ve* 
dute  fi  potranno  far  nafcere  nel  modo  detto  di  fopra.  Ilnoftro  Dottor  Cap* 
poni  nel  citato  Idilio  vuole,  che  dVn  Bue ,  qual*  nabbia  mangiato  venti  mefi 
continui  folo  fòglia  di  Moro,  morto ,  che  fia ,  ne  nafcano  nclTeXue  ofla  quelli 
vermi,  fefiaveroècofacuriofafapere,  mafefiavnafuainuentione,  ne  de* 
uè  ancora  efier  lodato»  hauendo  fecondo»  quanto  fi  racconta  d*AriAeo  circa^ 
PApì. 

Da  qucfta  fatica  di  due  mefi  ne  viene Tnile  di  duplicato  »  e  triplicato  pii) 
denaro,  che  non  cauarefti  della  foglia.  De' Folicelli»  e*  hanno  fatto  feme« 
gid  forati,^  di  quelU,  che  non  hanno  compito  illorlaaoro;  e  di  Quella  la- 
nuginariafeta ,  che  ne  fono  circondati  i  Politili  »  ne  fai  per  vfo  dì  Cafa  tua^ 
capicci  ola»  qual  chiamano  bauella;  della  quale  fé  non  la  vendine  fili  addob- 
bi ,  trabacche ,  calcette,  cordelle ,  e  fimili  »  fenza  fpefa  »  &  ancor^habiti  ciuili 
per  ftar'in  Villa,&  in  queft'eflercitio  le  maeffaranze  della  Città  fanno  gtan  gua 
dagnoiinfommalacuradiquefU  animaletti,  che  prima  ne*femifomigliano 
pefei»  nel  mangiar  quadrupedi  ^  ncU'aiidare  rettili»  nel  lauorare  indnftri  mao* 
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ftri,  e  ttcl  figliart  VccclIi,non  è  da  tralafciarc  in  modo  alcuno ,  tanto  più,  ch'é 
vna  niercantia  >  qual  paàa  fotco  il  nome  di  pail^pempo  >  e  farebbero  in  tutto 
degni  quefii  animaletti  di  ftraordinaria  lode ,  fé  non  haucflcro  apportato  air 
Huomoi  inclinato  a  Taniti>occafione  troppo  lufso>e  difpendio  in  veiliri  »  ad* 
dobbi)  &  altre  fupcrfluird  « 

Vuole  Procopio,  il  Calepino ,  il  P.TorfelIim' »  &  altri  Auttori,  cheinEu-  q^;^;^; 
ropadelPAnnos55.aGiuftiiilanoImperadorc,  da  certi  Monachi ,  dall'  In-  „/ ^,//» 
dia  i  fudetti  femi  prima  foflero  portati .  Affermo ,  quello  »  che  tant'  huomiai  ^rriu^ 
affermano ,  ma  trouo  A  che  tra' cafii^bi  di  Dio  dati  alti  Egitti)  i  vno  fu  il  farli  dt'v$f 
feccari  Mori  dalla  brina,  deqtìalilcnonflfuffcroferttitiinfarfeta,  non  fa-  mì  ifu 
rebbeftatocaftigo;  in  Ezechiele  Rilegge»  che  il  Siro  tàccua  mercantia  di  ^f^^^P^ 
gemme ,  porpora ,  yefti  leggieri  di  Biflb  %  e  feta  ;  &  m  Efter ,  che  Mardocheo  ^'  yV 
T^ftiua  vn  fcraiojo  di  feta  ,  ^e  fé  mi  replicafle ,  che  tutto  quello  fu  fuori  d*E^-  /i  ^ra- 
ropa  j  rifponderò  >  che  poche  fono  le  inuentioni ,  Se  yfanze  d' altre  nationu  p^ , 
quali  prelto  non  fijnoportate ,  &  vfatc  in  Europa,  e  che  non  pare  verifimi- 
le ,  che  la  feta  più  bella  d'ogn'altra  cofa  dal  tempo  d'Ezechielle  fino  al  tempo 
di  GiuIUniano  non  s'vfallie  in  Europa  «Ofari  più  toilo  flato  lamoderata^j 
difciplina  de'Romaoiiche  Thauri  tenuta  lontana ,  peroche,per  quanto  Lam* 

J)ridio  ferine,  Eliogabaloportaùa  vna  velie  di  feta,  e  per  recalo  donauaa^ 
iioi  amici  vefli  di  ietai  eFlauio  Vopifcofcriue,  che  Aureliano  Imperadò- 
re  non  volfe  mai  feta ,  e  Tacito  Imperadore  prohibi  il  veflir  di  feta  a  gli  Huo-' 
mini,,  tutti  due  regnanti  tanto  tempo  auanti  Giufliniano,  e  GriToftomo 
nellHomilia^y.  euagera  contro  quelli,  che  fono  troppo  folleciti  intemo  a 
quelli  vermi,  per  portar  le  vefli  del  lorlauoro,  &  in  fine  fé  queflononbafla 
per  far  dubitare  fé  folamente  al  tempo  di  GinfUnlano  veniffero  quelli  vermi 
in  Italia,  confiderifi,  ch'efii,  e  la  feta,  e  la  vé&e  di  fetahanno  nonae  in  Lati- 
no,  &  in  Greco ,  &  ordinariamente  non  fi  chiamanQ  con  nome  quelle  col^^ 
che  non  fono  conofciute .  Quefla  parola Sericum  venne  da  popoli  dell'India 
^tti  Seres  >  onde  Virgilio  cantò;  TeSebant  veliera  Seres  ;  perche  in  quei  pae« 
fi  caldi  quefU  animaletti,  doppohauer  mangiato  la  foglia  de*  mori  fanno  sii 
rami  il  lauoro,  come  di  più  n*attcfla  certo1?aare  Scalzo  liauer  veduto  ne*  no^ 
Uri  tempi. 

.  De  gli  Antichi  fcrittori  d'Agricolturaalcuni  hanno  hauuto  opinione ,  che 
certi  Alberi  fianoinfruttuofi  in  maniera,  che  non  facciano  né  meno  femi, 
vedendo,  chedasèpercampinafcano,  ouei;o,  chexol  ponerrami  ioter^ 
ra  s'appidtno  facilmente ,  altri  non  approuando  ciò  hanno  detto ,  che  la  na«  , 
tura  non  è  con  vn'arborc  madre ,  e^on  Taltro  matrigna .  Ncirarbore  dcirOl.  ^^^^ 
mo,  cdelMoroparmi,  che  ambidue  quelle  opinioni  ppflano  effere  ragie* 
'  neuoli  ,  perche  in  quello  Contacio  vediamo  Olmi,  Mori,  che  non  fanno  , 

né  fruttò ,  Qé  feme  ;  ma  da  quelli  l31nii-la  cui  proprietà  é  di  fare  il  feme  di  ^      > 
t>eUafpetie,cioéd*OImo,  che  habbia  la  foglia  grande»  elafcor^a  lifcia^t 
nonrugofa,  ò  rogno£si  »  come  fi  dice  ;  di  Primauera  auanti,  che  cacciano  te 
foglie,  quando  queflo  feme  é  perfetto ,  fé  da  sé  cade ,  che  fi  ronofce  mentre^ 
ftrìngendolo  con  dita  npn  fiiatte ,  &  é  diuenuto  di  color  g^^^iccio ,  fi  raé* 
coglie  f  e  pofto  in  vn  tacco  coperto  con  qualche  cofa  graut,  lui  fi  lafcia  rifcal- 
darei  e  fubollirevn  poco  indi  leuato,&  al  largato  in  vnaftanzam^ttonata^,  oMm 
quando  fi  veda  in  capo  a  due,ò  tre  giorni»che  fia  imp.afcitq,  non  afciutto^fi  fé*  ^f*^* 
mina  nel  terreno  preparato  nel  fudetto  mòdo  per  femena^a ,  ouc  f ubiro  ìncoi> 

Z   4  po- 


porato  con  legger  zappatura  >  s'inacqui ,  ed  è  meglio  lé^giermehte  fpàrfiL^^ 
che  farcela  correr  fopra  ;  come  s  Vfa  ;  pofTonfi  ancor  coprire  con  farmeuti»  ac- 
ciò la  terra  non  tacendo  crofta  meglio  nafchinoj  edagliVccelli  nelnafcerc^ 
non  iiano  mangiati;  ma  allor  apparire  fubito  fi  leuino  ifarmenti>  fi  procuri 
poi  con  diligente  mano  leuare  ogn*  herba  di  mezo  a  loro  »  la  quale  lipo- 
teile  9  ò  danneggiare  j  òfofFocarei  quando  fiano  alti  due  »  ótre  piedi  «  che^ 
faràincapoavn'annoj  ò  al  più  a  due»  fi  trapiantino  nel  quadro  >ò  tauolie- 
roaciòdeftinatOj  enelfoprafcrittomodo>  con  affai  graffo >  accio*  noa^ 
vengbinorognofi^  preparato  ^  lon^hi  vn  piede ,  emezol'vno  dal  l'altro  >& 
in  terzo»  con  auuertenza  di  cortargli  la  radica  principale  detta  fittone  >  e  la- 
fciarciTaltre  minute  dette  capillarie;  vero  è  9  cheincafo,  che  di  <]uef}e  mi- 
nute ne  foflero  poco  muniti ,  in  luogo  di  tagliar  la  lunga  fola  »  e  principale»  fi 
riuolge  in  foggia  di  ciambella  »  &  a  quel  modo  fi  piantano ,  il  tutto  acciò  di- 
cendo molte  radiche  vicino  alla  fuperficie  della  terra  pofiino  leuati  da  quel 
luoso,  epoftialluogo»ouedeuonoyiuere>  mediante  la  moltiplicità  delle 
radichettc,  meglio  appigliarfij  s'adacquano  l'Eflate,  fé  gli  dà  graffo,  fcil 
terreno  non  fofle  affai  vigoroso ,  mentre  fi  zappano ,  ò  fiyangano  due  volte^ 
]*anno  ;  da  alcuni  Tanno  dopò  »  che  fi  fono  appigliati  fi  tagliano  vicino  a  ter- 
ra »  come  diffi  de  Mori  giouani ,  per  la  qual  coltiuatione  diuerranno  in  trè>ò 
5|uattr*anni  alti  otto ,  e  dieci  piedi ,  dritti  com'  vna  picca ,  fenza  nodi ,  con 
corza  polita ,  quafi  fatta  a  tomo  »  nel  qual  flato  fi  potranno  cauati  con  dili- 
genza, traportare,  oue  ne  faccia  di  meflieri,  ponendoli  in  vna  buca ,  cupa> 


volta  per  due  piedi  di  terra  ridotta  in  poluerefolo ,  poi  auuicinandofi  il  caldo 

fi  riempe  il  fiDflb ,  ò  la  buca  con  tutta  la  terra  gii  efcauata  ^  e  fé  pare  gran  co« 

fa ,  che  bora  fi  confegli  il  poner  tanto  baffo  queft'arbore,  qual  dianzi  diiffi  do- 

uerftar  vicino  alla  fuperficia  della  terra  ;  laragionefiè,  che  douendo  venir 

grande ,  di  nuggior  calore ,  e  nutrimento  hi  bifogno ,  &  ifcalor  apprefo  al« 

la  fuperficie  dfclTa  terra ,  dal  calor  del  Sole  in  buona  parte  è  riffoluto  in  fumo 

dubitarci  di  far*  ingiuria  al  noftro  Villeggiante  Economo  il  raccordargli  la^ 

rettitudine  in  far  quefti  fili  d'Arbori  »  Tauertirò  folo  >  che  fé  hi  penfiero  reeo- 

]Uf«/4-  larli  ad  vfo  di  vite  baffi,  potrd  tagliarci  la  cima,  e  cosi  piantarli,  lafciando- 

té  M  tre*  li  ziti  da  terra  circa  fei  piedi  ,  poi  afpettandone  ì  nuoui  rami  ,  crefcer^ 

^^        ne  ,  &  allenarne  quattro  di  quelli  pili  profperofi  ,  allargandoli  affai 

per  poterci  addattar  molta  vite  fopra  >  qualgodain  molto  Sole  ,  aria, 

e  pioggia» 

Ma  ieinvigorofo  terreno  haueffe  penfiero  di  lafciarli  alzar  affai ,  li  pian- 
ti fenza  tacliarui  la  cima  ,  e  fecondo  ,  che  crefcono  facci  lafciarda  vna^ 


altri  fimili  rami  ,  e  cosi  feguitarefinoa  queir  altezza  oiiepoffa  giungere  il 
vigor  deir  Olmo  crefcendo  lempre  ,  e  mantenendo  ritta  la  rama ,  e  cima  prin- 
cipal  di  detto  arbore ,  fopra  il  quale  cosi  accommodato ,  fé  alzarai  vna  v igo- 
rofavite,  vedrai  quanto  fialaiimpatiadi  quelli  siinprofperarla^  comcmj 
far  buon  Vino. 

Tarn* 
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Tampineà  Vitei ,  &  amiSa  ritibus  ylmi  ,  i 

Dulcis  amicitiafaderdfanSa  notant .  AmìcitU  \ 

Noti  è  dtfpcrato  il  poter  far  crcfcerevn' Olmo  piantato  fetìzà  cima  nel  fu-  ^*»  ^^         \ 
detto  modo  j  perche  lafciandouivnfol  ramo  quello  s'alra ,  comclaftcflaci.  ^^^'^  I 

ma^  anzi  alcuni  con  penfiero  di  faciliurfi ,  l'appidiarfi  a  tutti  gl'Olmi  ^Icuano     .  i 

la  cima,  allegando  con  prouerbio  lor  vecchio  >  che  l'arbore  piantato  con  la_j  i 

vetta,  e  merauiglia  (e  non  fi  fecca>  for/i  perche  con  la  ve tta>ò  cima  fia  più  fcof-  { 

(oda  Venti. 

Non  vorrei  però  >  che  l'ordine  de*  fudetti  rami  con  tre  piedi  di  diftanza^,  vtih 
f  omminiftraiTero  commoditi  a' Villani  di  formontar  ò  sfrondarlo ,  in  pre-  deiufo 
giudicio  della molVvua  >  il  che  durali  fatica  di  prohibire ,  per  eflbr  quefta  fo«  g^i^  • 
gliadigufto»  forfeèfanitàa'Buoi,  &  al  Contadino  di  fparagno  di  fieno,  e 
però  è  dotte  di  confideratioae  Thauer  pofTeifione  popolata  di  molti  di  quefli 
arbori,  la  cui  fronde  non  fi douria  permettere  ,  chefileuafTe  fino  amezoil 
Mefe  di  Settembre,  perche  prima  leuatacaufa,  che  i  ramufcelii  più  non  cre- 
fcono ,  €  fi  fanno  più  trifle ,  e  meno  fafcine ,  quando  a  vicenda  vn*anno  si ,  e 
l'altro  nò  fi  potano,  con  auuertenza  di  lafciar'in  capo  attronchi  vnramo  , 
principale ,  e  profpcrofo ,  che  non  facendofi  è  di  danno  all'arbore ,  e  fé  ntj  ^f^^  *' 


f  più  bella  foglia  dell'altra ,  e  perche  Tvtile  confifle  in  quefla  foglia ,  pe» 
rò ,  ò  non  bifogna  capar  quelli  di  bella  forte,  onero  inferirli  -  Sappiafi  anco- 
ra ,  che  l'Olmo  non  ricufa  Cielo ,  te  alligna  in  ogni  terra ,  ma  ama  affai  i  luo- 
ghi humidi,  e  perciò  è  detto  Vlmus  da  Latini,  perche  deleSatur  locisrli^i* 
nofu  •  Il  legno  di  quefl'arbore  è  di  gran  commodità  per  gl'inflromenti  ruflici 
per  la  fua  tenacità ,  facendofene  forche ,  forconi ,  timone ,  fale ,  e  fcale  da^ 
carro ,  mazzi  da  flellare ,  e  fimili,  fé  ne  fanno  ancor  fufi  da  Molino ,  mazze  per 
conciar  botti ,  barili  cfquifiti ,  per  ruote ,  porte  fortiffime  >  e  caffè  d'artigliii^  . 

rie,  perche  non  è  legno,  che  meno  fi  pieghi  di  quetto .  Vale  alla  medicina,per-  -^'«W* 
che  fecondo  Plinio ,  le  frondi ,  la  corteccia,  &  i  rami  hanno  virtù  di  fanar  le^  ^^  * 
ferite ,  emaflime  c]uella  corteccia  di  mezo  tri  la  corteccia  groffa  eflerna ,  &  il 
legno  i  oltre  di  ciò  quefle  parti  fudette  bollite  in  aceto ,  {anano  la  fcabbia^» 
tolto  la  corteccia  al  pefo  d'vn  denaro  in  vn  bichiero  d'acqua  frefca,  purgaJ 
il  corpo  ,  cacciandone  feparatamente  la  flemma,  el'acquofitd.  L'vmoro» 
che  diflilla  dal  midollo ,  quando  fi  tagliano  i  rami ,  vn  pendone  il  capo,  fi  ri- 
tornar li  capelli,  e  prohibifce,  che  li  reflati  noncadinopiù;  fecondo  poi  il 
Mattioli ,  il  liquore ,  che  fi  ritroua  nelle  vefiche  ddl'Olmo  fana  le  rotture  in. 
teflinali  de'fanciuUi  ;  di  più  raccolto  il  fudetto  liquore  in  vn*  ampolla  di  ve- 
tro s  poi  ben  chiufo  fi  fotterra  con  fotto  del  fale ,  &  iui  fi  lafcia  ftare  per  vin- 
ticinque  giorni  >  dapoi  fi  ritroua  chiaro ,  col  quale  s'vngono  le  ferite  con  mi* 
rabilefalute. 

L'Oppio ,  in  tal  maniera  nomato ,  perche  la  fua  foglia  tagliata  di  Prima* 
uera  fa  latte ,  &  Opion  in  Greco  fìgnifica  LaAeum ,  onero  perche  queflo  lat-  ^^ 
te,  ò  fugo  è  amaro,  da  Latini  chiamafi  Acer,  forfi  di  maggior  vtile  alle  Viti 
dell'Olmo ,  per  le  ragioni  altroue  dette ,  fé  bene  da  gli  Antichi  poco  conftde- 
rato ,  fi  femina  1  Ottobre,  fubito  raccolto  il  feme ,  quando  fia  perfetto ,  che  fi 
conofce  con  ammaccar  con  dito  iljgrano,  e  fentir  dalla  durezza  oerfcttionc/» 
perchè  non  tutto  il  feme,  ancorché  tutto  fia  fatto  a  vn  medeftmomodo,  è 
buono  da  feminare^ma  vna  buona  parte  è  vano^  feminato  >  e  coperto  di  terra 

nello 


^^j,  IlGiétdinol 

nello  ftdTo  modo  j  che  deirOlmo  (iè  detto  i  primi  freddi  fi  copre  di  ftrame>  è 
cosi  fi  lafcia  tutto  il  Verao  >  indi  fcoperto  fé  gli  fanno  fentìre  lej)rime  tepide 
ariediPrimauerai  mediante  le  quali  cominciano  ifemidnafccre»  i  che  fare 
tardano  affai ,  e  però  non  fi  zappano»  perche  ne  nafce  continuamente  >  anzi 
calvoltapiù  il  fecondo»  che  ilprirao  anno  ^mafi  roncano  con  mano  >  leuan« 
doneoeniherba^  dapoi  fi  trapiantano  intauolliero»  ò  in  quadro  al  modo 
detto  ci  fopra  de  gli  Olmi  >  fi  come  fatto  grandi  nello  fteflb  mòdo  detto  9  de 
C9hiuA  gli  Olmi»  fi  trappiantanonej  preparati  tofli,  ò  buche  con  quefta  fola  diftor 
f<Mi#«  renza,  che  meno  fi  pongono  fotterra»  cioè  vn  piede»  emezofolo»  &d  tat- 
ti per  lo  più  fi  taglia  la  cima  >  perche  quelli  cosi  tagliati  allargano  i  noui  rami 
tanto  a  propofito  per  le  Viti  »  che  il  lafciarli  andar'in  alto  con  vn  fol  ramo  é 
errore;  il  lor  legno  non  ferue  ad  altro»  cheafiurfale»  &  a  bruggiarc,  tenen- 
do rvmido^nè  venendo  tanto  groflfo  »  che  pofla  feruke  ad  altro  lauoro  ;  non 
trottoin  queffarbore  da*  Latini  chiamato  Àcer»  altra  Tinu  medica  ^  che  la  no« 
tata  da  Sereno  • 

Si  UtHs  iwmeriiHm  morbo  teniattir  aiuto 
jlcctnfum  tinges  lapidemflridentibMs  vndis. 
Mine  bibis  >  àut  ^cefis  radiecm  tuniis  ,  &  vna 
Cum  vino  capis  »  hoc  prafeos  medicamea  habttur . 
le  fopradette  due  forte  di  arbori  d' vtile  fenza  frutto,  allignano  in  ogni  for- 
^         te  di  terreno  putche  non  fiaafciutta  rena  fenza  humore»  ò  tenace  creta^  ^ 
'^'*  Qonricufanoqualfirogliaaria»  pur  che  habbiafufficiente  calore  da  traherc 
Vhumore  della  terra  per  far  crcfcere  le  piante»  ouer  non  fia  tanto  ardente^» 
che  le  tenere  piante  confumi»  e  però  in  alcuni  luoghi  da  principio  ficonfe- 
Si  tu      gi^^  *^  coprirli  ;  appijgliati»c  fa(ti  grandi  unto  fenza  coltura  fi  viuono  ;  nafco- 
.  '     no  ancora  da  fé  »  ò  oa  radiche  rimafte  »  ò  da  femi  »  ^uali  leg^ieriflimi  »  fono 
dal  vento»  oda  correnti  d'acque  altroue  portati»  o  da  ramiin  terra  pianta^ 
ti 9  quali  radicano  i  il  fudetto  lor  trapiantamento  praticafi indifierentemen^ 
te d^ tempo»  quando  gli  arbori  hauendoracchiufo»  eriftrettoinfelavir* 
tu  vegetante  fiano  come  moni  »  ò  addormentati,  che  fard  da  quando  comin» 
ciano  i  perder  le  frondi  »  fino  à  quando  cominciano  ad  ingroflar  gli  occhi  per 
pullular  di  ououo ,  e  perche  quefto  fuccede  al  principio  della  Primauera  »  e 
fluello  al  fine  deirÀntunno  indifferentemente  »  in  qnal  fi  voglia  delle  mezane 
Ragioni  fi  potrà  £ire  »  e  fé  bene  aflai  fi  loda  l'Autunno»  non  fi  biafina  però  la^ 
PrUnauera  »  si  come  ancor  rhorrido  Intiemo  in  giornate  »  che  non  geli  ;  i!  tut- 
to però  in  qual  fi  voglia  tempo  »  jche  fi  facci  il  terreno  fia  fano  »  cioè  afciutto^ 
.  e  ndoto  in  poluere  »  efard  tale  fé  gli  ftfflt  »  ò  buche  fi  faranno  1"  Agofto  per  V 
2Ufì«»f  Autunno»  dcilNouembre»  èDeccmbreper  la  Primauera»*  lifollecitiAgri* 
J^cm  coltori  inclinano  al  piantare  d'Autunno  »  caminando  con  queflo  vantaggio» 
qmmndo  chc  poffa  riufcire  vna  Primauera  piouofa  »  qual'impedifca  il  piantare»  ò  alme- 
fidiUé^  noiìicci»  che  non  fia  il  terreno  così  fano  »  comeforfilo  ritronaranno  TAu* 
^Mi«/4r#tuiino»ò  il  Verno  »  purché  non  geli ,  foggiongono  vn'altra  ras[ioneque]li»che 
amano  il  piantar  rAutunno»più  che  la  Primauera}&  è»cfae  l'arbore  piantato  T* 
Autunno  gii  afiuefatto  i,  quel  terreno  »  e  quafi  tenuto  in  quel  tempo  quando 
gnello»  cheairhorafi  pianta  s*hi  d'appigliare»  aqueftofi  rifponde;  che^ 
mudo  il  pianumcnto  Autunnale»  com'ogn  altr*arbore  quafi  morto  tutto  il 
Verno»  non  fi  muoue  prima  di  quel  tempo»  nel  quale  il  piantatola  Prima- 
ocra  in  tempo»chefubito  cominciando  ad  accrefcer  di  fugo  innamorato  ama» 
e  s'appiglia  facilmente  del  naouo  fico  $  e  che  fri  il  piantar  i*Autuuno  »  e  bu# 

Pri^ 
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Primauera»  c'è  quella  poca^  òniuna  differenza  >  ch'èda  dar  fuoco  ivnar^ 
chibugfOiò  col  micchio  »  ò  con  laruota ,  perche  fé  bene  eflendo  nel  micch ia 
ilfuocoparhabbiadafarpiùprefto.  In  ogni  modo  nello  fteflb  tempo  »  che 
nafce  il  fuoco  nella  ruota  accedendo  la  polaere^  caufa  ^  che  ninna  differenza 
fi  conofca  nell'effetto.  E  bene  fegnarcon  terra  rofTa^  ò  con  cerala  parto 
Meridionale  »  ouero  Orientale  dell*  arbore  auanti  fi  caui  3  acciò  Io  poffi  po- 
nete fituato  nel  modo>  che  era  giij  fé  bene  da^ochi  quello  s*o(reraa>  né 
perciò  i  lor  piantamenti  reftano  aeifer  men  profperofi  >  il  munirli  d'rn  forte 
palo  )  acciò  crcfcano  dritti  »  e  da  venti  non  fiano  fcoili  >  ad  ogni  vno  è  noto; 
«mailime  piantati  con  la  cima»  come  fisi»  cheilcircondarU  d*arelle>  che 
fono  vna  quantità  di  cannuccie  legato  infieme ,  ouero  di  Paniera  »  ò  di  ftrame 
groflbi  è  confeguenza  ordinaria  per  ripararli  dal  Sole»  febéncè  d'impedì* 
mento  air  Economo  di  lenare  tutti!  getti»  quali  per  il  gambo  quefti  arbori  MmiiVj 
trapiantati  non  cefsano  di  cacciare  contiaaamente»  altri  hanno  opinione  j  /*'  '««> 


no  la  vicinanza»  òTombradell'areliai  dipitifequeila  diflende  gli  arbori!^ 
Efiate  dal  Sole»  il  Verno  glie  lo  lena»  &infuppatad1iumidOi  ò  piena  di  ne- 
ve ci  mantiene  il  gelo~^fopra»  porta  feco  ancor  Tarellavn*  impiccio  dì  con* 
iienirfi  allentar  le  legnature»  che  Taflrigono  attorno  Tarbore  j  acciocheia- 
grofsanxlo  quello  da  qiiefte  legatore  9  non  fia  tagliato  1  &offefo9  chefideue 


»  particolarmente  è  neceflariararellay  tuttauia  pongo  le  vniuerfali  opi- 
nioni »  a^cciò  ch'ogn'  vno  fi  pofsa  fodisfàre  »  &40  crederei  fofse  il  meglio  Bi^ 
fciar  i  noni  piantamenti  à  Primaueta  »  &  all'Autunno  leuar  le  fafciature  »  cho 
niente  giouano  il  Verno  »  e  pofsono  ad  altri  la  vegnente  PrìmauenL^ 
feruire»  anzi  fonoci  alcuni»  iaoali  non  folo  non  armano!  piantamenti  5  ma 
li  par  troppo  vezzo  ancora  il  foilenerli  con  palo  $  volendo  3  che  dal  loro  ftef* 
fo  vigore  afsueflfatti  fifoAentino  da  fé  contro  li  venti  pioggie»  e  neu!  9  adot* 
trinati»  clie ne'tauolieri »  òvopliam dire Ólmatifenralcunfofiegno minuti» 
e  giouanicrefcono  diritti,  efifonnobelli»  ma  quelli»  che  nelle  vie  yòdoue 
pratticano  beflic»  e  fi  piantano»  tengo  per  neceisario  non  folo  vn  palo  »  ma 
ancor  due»  quali  li  j^oisono  feruire  infuoco  d'arella»  &  ancor  fafciarlidi 
Ipine  »  accioche  befue  non  mangino  i  teneri  ramofcelli  »  ò  li  rompano  »  ò  11 
torchino  col  iregarfeli  attorno;  ma  fé  poi  li  fudettl  arbufli  fiano  capaci  d'infi* 


.      :queflononcCielodallraneopcrationi;(  ^ 
volta»che  non  volefse  inferir  Olmo  (opra  Olmo  per  haueme  fpetie  di  più  bella 
ibglia»d  che  mai  gli  Afitichi  penfarono  • 

Ma  paffimo  a'frutti  arbnlli  prima  delI*horto»  per  inclinarli»  epoi&tti  i)*f 
fruttificanti  per  formarne  vnvaghiffimo»  edeliciofo  pomaro»  quefliperla  r'^^ 
maggior  parte  fi  deuono  nel  terreno  per  femenzaio  preparato  >  prima  ger- 
inoglittj  feminaret':è  contraiti  s'vfa  vna  fiefla  regola  »  con  tutto  »  che  di  tutti 
gettati! lor  femi»  ouero  offi in  terra  nafchino»  ma  tanto  di  raro»  econtan- 
to  tempo  »  che  fé  con  particolar  diligenza  non  fi  procura  la  lor  iiafcita»pcnc* 
laffi  oooito  ad  hauerne  quantiti ,  per  empirne  vn  quadro  ^  e  da  vendere  •  Qiic» 

r  iti 
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fiifrutti»  che  fono  d'osò  duro,  còme  Armeniache>  Aàelfante,  Giugiole/ 
uodt  Mandorle,  Noci,  Oline,  Perfidie ,  Pini,  Prugne,  efimili,fiponganoin 


pongano,  ò  nella  Stalla,  ò  in  Cantina,  òin  cofticra  di  Sole.  Delle  Mela, 
e  Pera,  il  frutto  faluatico,  efracido,  1*  Autunno  fi  zappa  nella  terrà  per  fé- 
tninarlo  preparata ,  Tlnuerno  poi  coperti  fi  tengono  di  ftrame ,  à  prime  arie 
buone  fi  fcuoprono,  ouet^l  volta  beniflìmonaicono,  talvolta  ancora  van- 
no amale,  cmaffimelaPera  sfarà  dunque  meglio  lifudettifemi,  feparati 
dalle  canne,  poner  ancor  loro  in  vafo  a  germogliare,  mifticato  con  rena, 
CcUiuM  e  graflb  nel  mcfe  di  Febraio ,  e  non  piouendo  inacouarle ,  dapoi  fi  tcnghino 
ticmhu  inluogo  calda,  comefopra,  mas'auuertadifpanderlefubitonelfemezaio, 
£s»irA-  che  s  accorga,  che  comincino  i  germogliare,  e  non  piouendo  s'inacquino 
^  f       fubito .  Le  Cerafe ,  Sorbolc ,  e  Nelpoli,  fubito  mangiato  il  frutto  fi  feminario  i 
loroifi,  maèpiùficura  tenerli  fepoliti  in  arena  polla  in  flanzafrefca,  acciò 
IHjno  in  ftato  ài  morbidezza  fino  al  tempo  del  farli  nafcere ,  come  dc'fopra- 
detti  s'è  detto;  le  Cerafe  Saiuatiche,  dette  accjuarole,  nafcono  meglio  i  le 
Sorbe,  eNefpoli,  tardano  tal  volta  due  annid  mfcere,  ifemi  diCipreffi 
Iellati  dalle  lor  Noci  chiufe,  per  forza  di  buoiae  mazzate,  fi  fanno  germolia- 
re  in  terra  humida  ,  epofti  in  vnvafo,  poi  nel  preparato  terreno  ridotto 
in  cenere  fi  pongano  à  nafcere  ,  inacquandoli  lubito,  cafononpioua.,; 
•on  quefti  bifogna  flar molto  auuertito,  che  non  germoglino  troppo ,  lo  ftef- 
foftilepuòtenere,chivogli£eminarFicht.  .  j.  ^  .,^        ,      . 

'  Quelti  frutti  nati  ,\t  crefciuti  all'altezza  di  due  piedi ,  uà  il  fecondo,  o  ter- 
zo 7o  quarto  anno ,  nel  quadro  di  terreno  nel  fopradetto  modo  lauorato ,  ia- 
graflato ,  e  preparato  nel  tauoliero,  fi  trapiantano ,  giunti  alla  gro{rezza,co- 
meè  il  dito  groflò  d  vna  mano ,  fi  douranno  inferire  nel  modo ,  che  da  bafla 
fi  dirà,  dapoi,  ò  venderli,  ònel  pomaro,  ònell'Horto,  ò  per  il  campo  fi 
trafportano,  tanto  la  Primauera,  come  l'Autunno ,  infoffi,ò  buche  larghe, 
òcupe  due  piedi;  credo  pero,  che  il  Mandorlo,  &il  Perfico,  quali  pre- 
tto cominciano  à  germogliare  fia  bene  il  mouerlil'  Autunno,  sì  come  la-> 
Noce,quale,come  legno  forte ,  e  che  refiite  al  freddo ,  non  teme  il  Verno .  Di 
quell'arbore  ,  per  non  cffer  frutto  hortenfe  ,  ne 'parlerò  con  altri  arbori 
campeflri  nclfeguente  Libro,  qui  batterà  hauer  detto  il  modo  da  farlo  ita- 

Armu  LeArmeniache  d'Armenia  fumo  portate,  fé  benefomo  ancora  dette  dapoi 
n$4^€hf .  Armeline ,  ò  Alberichoche ,  ò  Peroche ,  ò  Bricoche ,  tutte  fpctie  produccn* 
ti,  poco  diflimili  frutti ,  con  fimili  foglie  ;  hanno  ancora  qualche  fimilitu- 
dine  col  Prugno,  e  col  Perfico,  anzi  moki  col  vedere,  che  di  quefti  alcuni 
hanno  la  languine,. altre  hanno  il  gariglio  amaro,  altri  dolce  altri  fifliacca- 
nodall'offo,  altri  fono  d  quello  attaccati;  hanno  hauutopenfiero,  chefia- 
tio  vna  ftcfsa  {petie  col  perfico,  hora  non  concordando  con  quelle ,  né  in  grof- 
fezza,  nèingufto,  ne  in  odore,  né  del  tempo  di  maturarfi,  né  in  froruii,  no» 
sòcomepoftanoefferevnafteflafpetie.  Plmio,  ouedice,  che  al  fuo  tempo 
erano  folotrent'anni,  chelePcrfiche,  quali  maturano  lEttate,  s'erano  ri- 
trouate,  cchefivendeuanovndenarol'vna,  pare ,  che  fia  il  primo  de  qucft* 
opinione,  con  la  quale  lo  lafcio,  fapendo  folo,  che  col  perfico  non  con- 
wngouo  in  altro,  chcl'rnoa  fUItfarbore  è  di  poca  durata  j  S'inferifcono 
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IeArinoniache>  &  altri  fimili  fopradette  fpctie  beniffimo  In  fé  ftefle^  e  sii 
Prugni  1  e  sii  Cotogni;  vogliono  ancora  »  ches^appiglinofoprainMandor-^  infith* 
\Oy  fopraìlperfico>  efoprarAuellanc>  perlafimilitudìnej  che  hanno  nel-  nt^ 
le  fcorze  •  Le  tante  varietà  di  quefte  vengono  da  cofa  >  che  doarebbe  feruire 
perelTempioigli  Agricoltori!  peroche  TArmeniaca  non  incalmata  fdfrut^ 
to>e  gnitofo^ma piccolo^e  col  gariglio  amarojinrerita>ò  ioprafe>òfopra  gli  al* 
tri.fudetti  fd  fuifi  iimili  al  forcolo>ma  più  grofle  delle  naturali;inferito  fopra 
Prugne^  di  auella  fpetie  y  che  fanno  de  i  frutti  cogitmti  ^  faranno  ancora  i  lo- 
ro frutti  più  grofli,  inferiti  poi  due»  ótre  volte  fonrali  fieifi>  faranno  piti 
groffoi  e  più  faporito  frutto  >  e  queft'infitione  faffi  oeniffimo  di  Primauera^ 
a  bietta  3  come  fi  diri  a  baffo»  onero  a  occhio  fottola  fcorza  ne  i  rami  pio- 
nani;  queflo  frutto  vuol  efserpofto  in  terreno  leggiero»  folleuato»  frelco» 
non  humido  >  ^fso  »  ò  ingraisato  »  e  produrrà  più  frutti  in  aria  calda  »  che  Ttrts  l 
'  in  regione  fredlaa  »  quali  in  vn'iflefso  tempo  fono  di  due  vtili  »  vno  la  carne , 
ò  polpa  deirArmeniaca»  della  quale  fé  ne  ti  crollata»  efalfa;  l'altro  il  gari- 
glio aolce»qual  fi  mangia  dopò  detto  frutto  per  corregger  qualche  mala^ua- 
Iiti»  c*hauefse  il  frutto»  onero  in  luogo  d'amandorlepeflo»  e  fattone  latte»  Jtrié^. 
fé  ne  piglia  ogni  mineflrada  magro»  e  particolarmente  lazuccha»  rifo»  e 
miglio  )  onero  fi  tramezza  con  lafagne»  ò  fé  He  fi  falfa»  fifiroppano,  nonu 
ancor  mature  »  in  vino  »  infteccate  di  cannella  »  ouero  in  zucchero  candido  » 
e  deirvno,e  altre  fé  ne  fenno  croflatc  ;  pelate  ancora  »  e  pofle  in  zucchero  bol^  Vfi  l 
lente»  e  chiarite»  fì.conferuano  pofte  invafì»  le  mature»  fiaccate  in  due 
parti  fi  feccano  al  Sole»ouero  in  forno»  e  fi  confernano  per  ogni  potacchieria» 
e  per  coprirne  leffi»  &  ogni  viuanda  ;  il  legno  di  quell'arbore  non  è  buono»     ' 
che  da  brugiare  ;  la  gomma  può  feruire  per  hir  inchiofiro  Quello  frutto  poco 
diflimile  alla  Perfica ,  che  viene  in  perfettione  tri  il  fine  di  Maggio  ^  principio 
di  Giugno»  è  di  poco  falubre  gu(lo»e  di  poca  quantiti  fi  deue  contentare»  chi 
defidera  efser  lontano  da  febriiflufiì»e  da  triflo  fangue»onde  iti  cantato . 
^rborcos  Inter  fatus/uauiffima  gufi» 

Jfrmtniai&choleramfrizore  mela  pr^munu 
L'Auellana  detta  ancor  Nociola,  e  oa  noi  Collora  ;  fd  chiamata  prima  No-  AuMé^l 
ce  di  Ponto,  ò  d'Eraclea  Citti  ài  Ponto  »  doue  ne  venne;  Virgilio  la  chiama^  »'• 
Abella»  davn  Caflello  di  Campagna  di  tal  nome  >  qual  corrotto  feguìtaia^ 
Auellana>però  fu  cantato  • 

Tfius  ^bcUnam  Campano  à  nomìnexultor 

Dixeratyaridula  eSi,fed  minns  il  la  tepeu 
L'arbore chiam^fi ancor  Corillo»  feminafi»  come  ho  detto»  enafce»ma  cdtiué^ 
è  meglio  piantarlo  di  ramo  tanto  barbato»  come  fenza  radiche  »  de^qualine /ic«#, 
nafce  quantiti  al  piede  dello  ilefso  arbore  »  s'appiglia  di  ramo  »  e  produco 
radiche  in  terreno  humido  »  e  leggiero  »  e  perche  ce  il  faluatico  de'bofchi,& 
il  domeflico  horte^fe  »  è  pur  meglio  valerfi  della  piti  perfetta  fpetie  »  per  non 
hauer  ad  inferirli,  che  fi  fi  a  cannello ,  òicoronetca,  òi  occhio:  dique- 
fliarbuflifenefificpe»  pergolati»  &  ombre  deliciofe»  il  frutto  fi  ferue  he* 
fco  alle  feconde  tauole  ;  Gio:  Damafceno  le  tenerifiìme  fi  bollire  con  la  fcor« 
za,  e  nocelle  in  miele»  poilepolueriza^d'arpmati»ecosileconferua;  pelate 
fi  confettano; monde» e piflacciate  fi frapongonoòlafagpe»  ònc'ripieni».!- 
òglio  »  che  fi  caua  da'garigli  de'noccioli  »  vale  alle  moroide ,  feco  fi  portano 
daJle  Mafcare  per  reg;alare  amici ,  e  donne;  inzuccherate  tri  le  confe  ttiQni»fi 
<;ofa  fingolare,i  rann  di  queflo  arbtii^v  fi  piegano  facilmente,  e  peròfe  ne  fer* 
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ne  per  far  tfcbi  da  pigliar  Vccelli.  Plutarco  dice  i  chequefto  ^«bore  è  nimi- 
co de'Scorpioni  »  e  che  perciò  fi  cieae  alle  porte  delle  Caie  >  attorno  i  letti  ^ 
enelle  Stalle»  dice  il  Porta»  che  li  Serpenti  tocchi  con  la  verga  del  Corilloii 
ihipidifcono»  e  muoiono;  Giorgio  Agricola  vuole  ancora ,  che  quello  ar* 
buuo  habbia  tanca  fioipatia  con  metalli ,  ilche  refpericntia  habbia  imparato^ 
che  fé  vn  ramato  di  quelli  fi  porteri  diritto  per  monti  »  e  luo^^i  doue  fi  pen- 
fi ,  che  fiano  meulli  »  che  quando  fi  fari  vicino  a  quelli  >  il  ramo  fi  piegari  % 
moiirari  1  oue  fi  dabba  cauare  ;  ferue  yna  di  quelle  verghe  alia  Cucina  in  va«» 
bifognoperfpiedo»  anziiollefso  Poru vuole»  che  naturalmente  ai  fentjr 
del  iuoco  fi  volti  da  fé  »  e  fé  bene  non  lo  pofso  credere  >  1  ho  voluto  porrci  , 
acciò  fi  veda  »  che  ancor' Autori  accettati  fcriuono  con  Torecchie . 
Del  legno  le  ne  fa  carbone  per  mifticar  con  ialnitro  »  e  follò  »  per  1  efitial 
yfi  poluere»  efisoido  che  per  la  uialeggierezzaé  il  meglio  carbone»  che  fifia^ 
▼iato  fino  aVioftri  giorni»  ma  l'ingegno  deirhuomo  hi  ritrpuato  altro  carbo- 
ne afsai  piti  leggiero  di  quello»  perilfudetto  feruitio ^molto  più  atto»  del 
quale  a  uio  luogo  fi  parkri  •  Non  è  legno  qual  rifchiari  più  prello  il  Vino  di 
anello»  e  però  fc  li  pone  dentro  £sttto  in  pezzetti»  òin  riccioli.  Diofcori* 
de  dice»  chele  Auellane  pelle»  e  beuute  con  acqua  giouano  alla  tofse  yccr 

Medict»  chia»  echelegulciebrugiate,  efatteinpoluere  »  poi  applicate  conoglio 

''^  alla  parte  dinanzi  del  corpo  dc'Fanciulli  »  quali  habbiano  gli  occhi  bianchi  j 
che  h&rirenir  negri;  Con  Ruta,  e  fichi  lecchi  fanno  megUo  triaca  >  che  di 
Noci  ;  nungiatc  auanti  palio  per  longo  tempo  tre  »  ò  quattro  di  quelle»  libe» 
rano  dal  dolor  di  reni  »  e  \t,  nettano  da  renella;  &  arroltite  a  guifa  di  callagne 
perdono  Thumiditi»  &  ogni  qualiti  trilla  da  offender  lo  llonuco  • 

2>#/  Cf-     Nato  nel  femenzaio  il  Ciprefso  nel  fopradetto  modo  »  che  da  putto  di  tal 

fuio.   nome  in  quello  arbore  conuertito  »  fi  dice  • 

FldMiadbu€maren$ceruoCypariffusadcmpto, 
JiuumfuaconfpexitcorMtfnembraiegi. 
Perche  non  potrebbe foAenere  il  freddo  del  noftro  Cielo»  e  necefsario  T- 
CpltiMM  Autunno  trafportarlo  ne 'vafii  òpignattini»  cafoche  in  quelli  non  &  ibfse 
gh»0 .    fatto  nafcere  »  &  in  quelli  alle  buon'arie  del  Verno  e0>orio  ^  &  alle  rigide  na« 
fconderioconliNaranci:  fatto  fermo»  &  adulto»  li  tiafporta  in  luoghi  cai* 
e  V     ^i>  aprici ,  e  montuofi ,  ò  da  qualche  muro  dif èfo  per  qualche  anno  da  ven- 
ti freddi  >  e  perciò  in  Candia  è  aisai  frequente  ;  fé  gli  lauora  ancora  ne*primi 
anni  al  piede  »  ma  fatto  virile  fenza  lauorecchio  »  tanto  fi  crefce  »  vero  e»  che 
circondato  con  muro  alto  due  »  ò  tre  piedi  »  lontano  dal  piede  del  C  iprefso» 
e  quello  di  buona  terra  riempito  »  fi  dilenderi  meglio^al  treddo»  e  li  fari  più 
TfrfA,  profperofo»  e  bello:  adacquafi  ancora  tal  volta  mentre  è  piccolo»  &hòve« 
duro  a  Frafcati  nella  Villa  Aldobrandina  vnaiieparella  di  Ciprelli  piantata^ 
di  Primauera;  non  più  alta  d'vn  palmo»  col  beneficio  dell'acqua»  qualciEsu 
cenano  correre  vicino  al  piede»  crefcere  in  maniera»  che  l'Autunno  fatta  al« 
taotto»  ò  dieci  piedi»  pareavnmuro.  Inluoglii»  ouequeflifonoirequen-^ 
ti»  hanno  certe  £ilct  in  K>rma  di  meza  Luna»  col  aunico  in  mezo»  ecoii^ 
quelle  nel  crefcer  della  Luna  »  j  rami  »  che  con  la  fua  naturai  forma  plramida^ 
le  non  crefcono  »  adequati  a  gli  altri  leuano  »  quell'arbore  è  nimiciffimo  alle 
Viti»  fé  bene  Catone»  cVarroneradopranopcrfoftenerlcViti»  forfiche^ 
feco  non  habbia  quefta  ahtipatia  •  In  alcuni  pacfi  caldi  coftumauano  gli  An* 
(ichi»  qu^olornafceuavua  Figlia»  piantar  tanti  Q'prelS»  qoanupoteC^ 

lero 
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fero  baftar  in  capo  a  venVanni ,  crefciùti  j  con  la  lòr  rendita  cenarne  la  doc« 
competente  per  quella  «  Il  che  gid  coftumauafì  da  noi  ancora  di  Fioppe  >  co« 
menelfaoluogofidird.  Sarianoci  infinite  cofe  faiiolofe  da  dirfi  di  qUefl^ar- 
bore.*  mi  chiamato  da'frutti  di  m^iorvtiliti^  diròfolo»  che  è  arbore  fa« 
nefto>  perche  feruiua  da  bruggiar  le  pire  de  Defonti  j  feruiuà  ancor  per  fé* 
gno>  pofti alle  porte  ifuoi  rami»  ouc  eran  Morti»  efipiaotauano  ne*  Qi» 
niiterij,  che  praticali  ancora  hoggidì;  {criuna  di  pili  ne*patibo}i«  Era  con* 
lacrato  a  Plutone»  &  a  Dite»  tutto  perche  tagliato  non  ripullula»  fi  conio 
auuieneall'httomo»  quando  fi  muore;  efimbolodeirhaomo»  che  parli  be< 
ne»  né  mai  concluda»  ouerodVna bella  compofitionefenaa  conclufionc/, 
perche  è  arbore  bello  lenza  frutto*  FàilCipreflb»  quando  rn  giorno  da  fo 
caduto  nel  Campo  di  Vefpafianofenzaa^atsonedi  Tento»  e  l'altro  giorno  ^ 
ritornato  por  da  sé  a  rizzarfi  »  prefagto  deirefialtationc  dello  fteiffo  VeTpafia*»  ^T 
no»  fecondo  Tacito;  ma  per  contrario  ma  corona  di  Cipreflb  preìentata^ 
dayn*£tiopeaSenero»  gli  fiUugurio  di  morte.  Per  l'odore»  e  perla  perpe- 
tuità» non  tarlandofi  mai  il  legno  del  Cq>reflò  »  é  nobiliffimo»  onde  le  porecb 
e  feneftre  del  Tempio  d'Effe! o  erano  di  quello  »  e  li  Simulacri  de  eli  antichi  fi  yt^ 
faceuano  di  Cipreffo .  E  fecondo  Arìftotile  »  in  Sorta  ferue  per  far  Naui  »  li 
Pitagorici  s'ai^eneuano  dal  legno  di  Cipreflb  »  perche  diceuano  »  che  lo  Scet* 
tro  di  Gioue  era  ài  queJlo  legno  »  leggcfiin  Laertlo  •  Ne*noflri  tempi  pure  fi 
feruedikjgnodiCiprefso  per  fiir  Lettiere  prefematiue  da  Cimici»  e  Caffé 

?referuauue  da  tarme,  fé  non  in  tutto»  almeno  in  buona  parte»  perfamc^ 
auolini»  e  Menfe  odorifere»  e  per  fame  canne  da  Organo»  effendo  legno 
affai  (onoro.  Se  ne  caua  raggia  dal  Cipreffo»  fecondo  Plinio  »  diteriabon^ 
ti»  doppolaTerebintina»  elaLcntifchiana;  Ilfiimo  di  quello  legno  i(a^ 
nocontrolapefte»  e  fi  pratica  affai;  elenocifue  abbruggiate  cacciano  col 
filmo  le  Zanzane  ;  trite  te  foglie  ferine  Diofcoride  »  &  incorporate  con  cera^ 
fi  pongono  sii  lo  ilomaco  per  corroborarlo  ;  trite»  e  pofie  sa  le  ferite»  ri* 
fiagnanoilfangue»  eleconfotidano;  pcfte»  e  ilanperate  cx>n  aceto  j  £ui« 
no  negri i  capelli»  perciò diffe  Sereno. 

EtnigrumcfinemfuccolimuUredolofoy  r 

Hisprodefi  acri  €(miritaCiiprfffns  aceto. 
n  Ciregio  qual  forfi  prima  d' ogni  altro  firutto  fi  mofira  grato  al  fuo  coltiuA*  ^^^fii 
tore  »  fiiTeduto  in  Italia  la  prima  yolta»  fecondo  San  Girolamo»  Plinio» 
doppolarittoriach^hebbeLucttUodiTigrane»  e  Mitridate  Regi  di  Ponto» 
PAnnodiRomatfSow  e  da  vnaCitti  di  quella  regione  detta  Cecafontc  furo» 
no  così  chiamate  »  perciò  fi  dice  • 

ilaé  vario  Cerafus  itfiìngait  poma  colore . 
Si  >efeis  9  aroore  à  Cerafontt  ytnit  • 
SebeneDiffilo»  riferito  da  Ateneo  dice»  chene'tempi  di Liflimaco>  che  , 
fiì  vn  de'capitani  »  quali  Regi  diucnati»  fucceffcro  ad  Aleflaadro  Magno  t 
quefto  frutto  èra  in  urecia  »  e  Seruio  ferine  »  che  auanti  Lucullo  erano  le  Ce^  s$i§  l 
rafeinltalia»  efichianunanoCornee»  ecbedapoi  chiamarono  Come Cc« 
rafe;  veroé»  che  fino  a*nofiri  tempi  in  qucAo  Contado  vnafpetie  di  Cerafe 
fi  chiama  Cornici  vuole  queft'arborefito  freddo»  e  però  in  Egitto  non  alli^ 
gna  »  e  poche  fé  ne  vedono  in  Puglia  ;  per  contrario  Inghilterra»  e  Francia^  Ttfrra. 
ce  ne  fono  aflai ,  vuole  terreno  magro  j  anaù  1  ingranarlo  gì  i  nuoce fiio  al  de* 

gene* 
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cencrarenc'frutti,  fole  fi  zappano,  òrangano,  c&tìeicuà  Cgftifeccum^;; 
Sicc  Cario  Steffani  che  gode  deTuoi  gcrmoeU ,  e  rajnofccUx  vicino  al  piede,  e 
Quandononcenenafcanoda^fuoifemicaduu,  nccacciacirca  il  piede,  OS 
'CpUìmm  /oftuma  a  piantarcene:  giouali  molto  rinacquarli,  quando  fono  per  mata- 
!^  f  -a,,  i  fi-utti  fonerò  fé  auanti  faccia  fiore  s'inacquerà-con  acqua  tieoida ,  ouero 
fé  eli  porrà  calce  al  piede,  maturerà  i  frutti  preftiffimo .  Marnale  mfcgna  di 
taliar  due  palmi  fopra  terra  vn  Cerafo  giouatie,  e  fpaccato,IcuargIi  la  midol- 
laBno  alle  iradichc,  e  poi  mito,  clcgato  fobito,  e  coperto  di  fenco,  che  ran- 
no auucnire  fi  ritrouerà  fenia  dubbio  riunito,ali  horajquefto  fi  dcbbajnferirc 
con  forcolo  di  Cerafo,  che  non  habbia  fatto  frutto ,  e  che  quefto  si  fatto  infi. 
to  produrrà  Gerafe  fenzaoflojàneceflariolenatedifeme  (  a  diftercnza  dei  Jc 
appigliate  con  ramo ,  fecondo  vuole  Paladio  Y  mferurle  ,  nà  dcue  rincrefce- 
re  airAcricoltore  il  far  quefto  a  bietta,  perche  fono  tanto  tacili  da  tenerfi,chc 
fono  chiamate  Scuola  de*principianti  Incalmatori,  bafta  folo  efscr  follecito 
nel  farle  prima,  che  germoglino ,  onero  che  caccino  la  gomma,  c&ccian- 
fi  più  vicino  a  terra  di  qual  fi  voglia  altro  frutto  ,\  per  la  fudetta  caufa  di  6ci. 
liti ,  d'appigliarfi  in  fé  «effe  inferite ,  non  ho  per  buona  cofa  d'inferirle  in  al- 
tro arbufto ,  perche  fc  bene  alcune  hanno  odore  nel  mangiarle  di  Lauro,  qua- 
li a  Napoli  ho  afsaggiato ,  oue  manifeftano  pnà  quell'odore  ;  che  altrouei  ho 
peniìcro  io,chc  pofsa  efser  vna  fpetic  particolare  dotata  di  quefto  odore,non 
inferita  fui  Lauro,  qual  non  credo,  che  per  la  fua  amarena  tenghi  alcun'infico> 
e  la  proua  me  n'ha  accertato .  Quelli  >  c'hanno  opinione ,  che  il  tagliare  la-j 
corteccia  a'frutti  per  la  longhczza  dell'arbore,  glicanfi,  che  pili  facilmente 
• .^a:^^  «  j  j..^^M#«  t%«>t-  ^il<»mnm  il  Cerflfo  «  anale naturahnenfi^  romnp  ì^ 


mone:  qui  circa  il  Cerafo  dico,  checon  l'efeempio  di  quanto  opera  la  natura 
nel  Cerafo ,  non  è  ficuro  il  pratticare  in  altri  frutti,  oue  la  natura  non  operai 
in  tal  maniera,  e  né  meno  nel  Cerafo  fi  puorefifettuarc  con  la  ftefsa  maniera^ 
della  natura,  la  quale  folo  la  prima  bucia  (fé  bene  s'otserua)  rompe,  rcftan^ 
do  la  feconda  illefa ,  il  che  col  coltello  non  fi  può  cfequire ,  &  il  wgliare  Ja  fe- 
conda, &  il  legno  ancora  com'auuiene,  è  vn  preterire  Timitatione  della  natu- 
ra  con  danno. 


CI  :  ira  ic  laiuauciic  %.  e  vu  x\4w«**^*«»  wv-  %*«»^m«%^»«v«^  j  >«.»  ^^  ..^  ..wtiv  «.«a  a  an- 
cora di  gufto  tanto  difpiaccuole  ,  che  fono  tralafciate  fin  da'porci .  Le  Ma- 
rafche,èvnafpctie,chenafcedafeme,  e  non  s'inferifce,  ma  delle  inferite 
alcune  fono  rofse ,  altre  meze  rofee ,  e  mete  bianche ,  altre  quafi  nere ,  ò  fan- 
guigne ,  ò  fcure ,  alcune  fi  chiamano  durone ,  certe  graffione,  &  altre  come 
sé  detto  Cornee  :  fono  ancor  differenti  nella  lunghezza ,  e  rotondità  ,•  eli  ar- 
bori^ che  producono  le  fudette  fpeti e  s'alzano  fino  i  ventiquattro  piedi,  ec- 
cetto le  marafche ,  quali  per  contrario  ftandobafse  mandano  ifuoi  rami  al- 
la china,  onde  per  fecondar  qucfta fua  natura,  fesÌnf$rifchino  bifogneria-# 
ponere  il  forcolo  alla  rouefcia:  Delle  Marafche  alcune  hanno  il  picololon- 
mrt^^Wre'  rnrtifRmQ  «  sìcomc  Quelle  «  chc  chiamiamo  vìfciolc*  vna  cui  poco  di- 


go,altre  cortifiìmo 
uerfa  fpetie  ' 


tifiìmo ,  sìcome  quelle ,  che  chiamiamo  vifciolc,  vna  cui  poco  di- 
uena  ipetie  iono  le  Marene.  Alla  vifciola  Romana  credo ,  che  ogn*altra  Cera- 
fa  debba  cedere ,  non  tanto  per^ofsczza ,  (quanto  per  hauer  vn  fugo  di  gotto 
tra  il  dolce  9*^6  pagro  fingolariifimo.  Giouanni  Bruirino  Campeggi  afferma 
hauerhe  veduto  in  Francia  grofse  ^  come  qual  fi  vogUa  gran  Prugna ,  faranno 

ffìr(t 
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forfi  qucUcchc  chiamiamo  Ccrafii,Prugnc ,  di  poco  gufto  folo per  bellezza ,  e , 
nouiti  riguardcuole  ;  sì  come  le  vifcioTc  fono  laniflEne ,  cosi  le  Ccrafe ,  fono 
pernicio^,ondc  fi  dice ,  che  mille  vifciolc  non  fono  baftanti  i  vna  Cafa,&  va 
cerafo  è  di  vantaggio  ad  vna  Cicci ,  tuttauia  la  Scuola  Salernitana  vuole  iiu 
contrario^dicendo  ; 

Le  Ccrafe  mangiate  fan  grondoni^ 
£  purgano  lo  iiomaco^e  il  lor  nociolo 
^     Rompe  la  pietraie  zenera  buon  f angue. 

Ma  bifogna  auuercire  in  coniglio  di  quefti  verfi  : 

f^efcerer  ai  plenum  CerafìsJ^td  ab  hofie  maligno' 
Eripe  me  DomincyeH  dicere  femper  opus^ 

Tutte  le  Cerafe  fi  feccano  al  Sole,  &  in  forno je  fecondo  il  fudetto  Campcg-^ 
g],  con  mirabile  fucceflb  r  perochcie  dolci  fi  fanno  »  acide  >  elevifciolefi  f/c  hHi 
fanno  dolci,  queftecosìfrefche»  come  fecche  fanno  guftofa  ogni  ;riuandaj^  Cucinst 
ma  praticanfi  pili  le  vifciole  in  pafticci  »  ò  in  ftufFati,ò  in  intingoli^ò  pieni  i  ò 
increftate,  òinminefira,  òinfale,  òinfiippacottè  invino,  e  coperte  di 
zucchero  ;  fi  pongono  ancora  in  caiTette  di  palla  finajpoi  cot^  in  forno  j  co- 
perte dì  zucchero  fi  (eruono ,  e  chiamanfi  tattare  di  vilciole  >  oùero  firoppa*' 
te;  pofie  in  zucchero  condito  >  ò  in  miele,  purificata  in  vafetti  di  nuuoiica> 
ò  Vetro  fi  conferuano  tutto  Tanno  per  rinfrefcarei  poueri  ammalati.  Ufo- 
pradettoBruerino  fiilupifce  di  Pliaio  ;  qual  hd  nominato  i  fucchi  d'ogni 
frutto ,  e  quello  delle  vilciole  habbia  lafciato ,  forfi  i  que'tempi  non  fi  coltn* 
maua  difar  vino  di  Cerafe  in  quefta  maniera»  oltre  il  detto  nel  modo  di  far 
acque  di  vifciole  ;  fi  ftringono  le  vifciole,&  il  fugo ,  che  n'efce  fi  pone  in  vìi 
vaio  fino ,  che  chiarito  habbia  depofto  la  feccia ,  poi  de  quella  appartando* 
lo  >  fi  cola  in  vna  Caraffa  ;  e  con  molto  gufto  a'fitibondi  ammalati  fi  porgo» 
ma  non  dura  tanto,  come  il  Granata;  con  nuggior  abbondanza,  epiùluf^  ymo  é$ 
fo  fi  (à  vino  dì  vifciole  per  fani ,  s'appartano  cinquanta  libre  d  i  vifciole  da  gli  wmfo,  a 
oilì,  per  ciafchcduna  coirba  divino,  che  fi  vogli  accomodare ,  gli  oflis'«  ^ifi^l^* 
ammaccano  in  maniera ,  ch'à  pena  fiano  rotti ,  poi  tornano  à  mifticar  la  car* 
ne  appartata  con  gli  oifi  piftacciati,fe  n'empie  Timbottituto  >  e  fopra  quelle 
fi  getta  i  1  vino ,  procurando ,  che  ne  conduca  feco  tanto  gli  ofli , .  come  la^ 
carne  nella  botte  ben  polita,  e  lanata,  qual  piena  fi  chiude,  afpettandoà 
beuer  il  vino  fino,  chefiarifchiarito,  altri  in  luogo  di  vino  fopra  maggior 
quantitd  di  vilciole ,  &offi,  nel  fudetto  modo  preparati,  gettano  acquai 
bollente ,  e  n'empiono  la  botticella ,  qual  ben  chiufa ,  e  rinfrefcata,iui  à  non 
molti  giorni  caccia  vn  liquore,che  al  color  par  vino,poco  offendente  il  capo> 
ma  con  l'odore ,  di  ftraordinario  gufto  ;  altri  contenti  delfoTodore ,  in  vna^ 
botte  piena  di  vino  fanno  ftar'inhifo  vn  facchetto  pieno  di  fronde  di,  vilcio* 
le,òdinierafche,òmarene,  e  con  molto  gufto  beuóno  il  vino,  che  da  quelle  v/oM 
ha  prcfo  odore .  Del  legno  di  queft'arbore  fé  ne  fanno  tauole  per  far  fcabell j,  it^n^ 
banche ,  menfe  caflfe  &  armari;  belliffimi,vero  è ,  che  quefto  vuol'eOer  di  quel- 
la fpecie ,  che  è  di  color  roflb ,  peroche  di  quella  di  color  bianco  fé  ne  ierue 
per  far  tine ,  l'vno ,  e  t  altro  per  efl'er  legno,  che  lifcia  beniffimo,  fi  rende  fo- 
noro,  e  però  feru?  per  far  flauti ,  ò  canne  da  organo:Ie  fcorze  di  quefti  Arbori 

frandi  (eruono  per  far  culle  à  putti,ò  cafeHe  per  Api;,  Habbiamo  il  Cerafo  dal 
or  doppio,ma  lenza  frutto  per  Io  pili. 

Gli  Agricoltori  di  clima  freddo,come  gli  AIemani,Francefi,Lòmbardi,e  fi* 
mili ,  quando  hanno  (critto  del  fico  >  fc;^la  fono  pafsau  con  fuccjnta  breuitd^  ^*^^  • 

Aa  come 
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come  quelli  ì  à'^ftiTidalgeloèprafaibito  ileokìuar  quantifd  dìfkhi  ;  por 
contrae  ioglihabinmtttnrcgioM  calda,  cornei  Crea»  Spagmioli>  Napo- 
iitani»  efimifii  condiligente^  edifico  modo  hanooinfegnato  lacoltiua» 
tione»  econlonga,  emirabil  lode  (hanno  c(altato>  allegando  Ateneo  il 
Fico  Ciprio  cflerlongofci  dita  9  il  Troiano  efler  rodo  »  piccioliffimo^  ma^^ 
del gufcio della Nerpofa;  & Oneicicrìtio nsorra >  che  in Ircania  cene  fono 
arbori,  che procTucono  cento  ottanta  mogi)  di  Fichi  ;  U  Porta  atfenna, 
che  nel  Regno  di  Napoli  cifono  popoli  %  che  della  fola  in^rcantia  di  Fichi 
viuono. 

lochedefcriuolacchiuationed'ynCampot  lacuimezaparte  perii  fitd* 
do  non  alligna  fichi  9  cioè  il  piano»  e  l'altra  metà»  cioè  i  collii  ne  fonoab- 
bondantf j  per  ì'ffo  del  numcroto  popolo  Bolognefe  »  donerò  eCEere  i(cu(a|!0  » 
le  non  dite  »  quanto  IWna  parte  de'fodecti  autori  {crine  >  oucro  ic  {ari  più  4^ 
fufoddl  altra  paite.  ^  T 

^  Il  Fico  dalla  ftcoadiricosidecto#  fecondo  Vatrone;tralafciatQk  fintolo- 
^  Icopinionis  che  Cerere  Io  (ace&e  aaìcere  per  donare  a  Pilato  ,  in  gratta  del  ri- 
ceuuco  alber^,  onero  che  Sicheo  Gigante  perieguiuto  daGioue  j  Cofle  dalla 
terra  connertito  in  Fico;  m^appiglieco  all'opinione  d'£Iiano  »  che  il  Fico  bSz 
fi  primo  alimento  della  f  ita  fonplice  »e  che  si  come  fil  fnrimo  cibo  a  gli  Arca* 
di  la  ghianda ,  a  gl'Indiani  la  canna  miele,  a  Caramani  la  palmata  Meoti  il  mi- 
gtu>,  a  Perfiani^l  cardano>cosi  i  gl'Ateniefi  il  Fico,qaali  fegnttarono  a  luacec 
molto  a  quei  lapienti  Filolbfii  oiìdcPlatoneera  chiamato  amatore  dewbi ,  e 
Galeno  tri  tutti  i  frutti  mangiaua  il  fico  foto  >  nufiaficooie  fiTOglia  j  còlCa^ 
forale  direme»  che 

Nafce  di  feme  fetiza  dubbio  il  fico^e  maflime  fegato  vna  fime  vecchia  coil» 
la  parte  interiore  de'fichi  ben  matttri»Ti  lafciamo  il  feme»e  quella  pofta  in  vii^ 
foflàtcUo  nel  modo^cbe  per  piantare  fiepi  s'è  detto  al  libro lecondoima  oltre 
lo  flar  molto  a  far  frutti^oudlo  come£iluatico>è  di  mal  guftojC  quefto  arbore 
Akiatico  chiamafi  Caprincio^la  reriti  et  che  queilo  fi  può  inferire ,  a  occhio 
a  caneIlo>&  a  bietta  foura  rami  di  due,  ò  tre  anni,  &  inqual  &  roglia  de'fudet* 
ti  modi  fi  follecita  ^i  chiudere  pretto  l'oiFeia ,  ò  con  cera ,  ò  con  terra ,  ò  conu 
lcòrza>  acciò  dal  Vento,  òarianonfiaaiciuttoil  ntenobumoredo^'altro 
«rfoorejma  appligliafi  tanto  bene  di  ramo  leuavo  dall'arbore  piaDtm  in  terra 
fcaffata  >  con  la  biforcata  triuella  all'vfo  delle  riti ,  ouero  in  va  fofib  tre  pic^ 
profondwiente  lauorato,che  è  fiiiflratorio  il  farli  di  feme  nafcere  •  <^e&o  ra« 
mo  vuol  efser  con  nodi  fpeifi  in  i^o  del  fno  vigore,con  fcorza  lifcia,e  polita 
in  fegno  della  fua  giouenlii>e  pofto  fotto  terra  due  piedi»  fé  ne  leua  fopra  ter* 
ra ,  quanto  n'auanza  da  due  gemme ,  ò  rogliam  dire  due  occhi  in  su;  Piantafi, 
ancora  in  vn  buco  nel  fofsoiofcafsato,  con  vn  palo  fatto  il  ramo  ad  alcuni^ 
ipaccato  dalla  parte,che  yi  in  terra ,  e  dentro  Tottefa  vi  pongono  vn  (afsetto , 
il  che  non  approuo;ma  sì  bene  à  quella  parte,  che  vd  in  terra ,  in  luogo  di  tan- 
t*ofrefa,[rompefi  con  rvnghia,ò  altro  ferro  la  fcorza,per  darli  comoditi  di  ra« 

r  dicare,  il  che  naturalmente  effettua  molto  vicino  alla  fuperfìcie  della  terra  » 
caufa  in  parte,che  non  fopporti  ilfi-eddo,  OgniFicó  crclciuto ,  e  fatto  gran* 

.  de  caccia  attorno  il  piede  quantità  di  ramuicelli,auali  fi  fchiantano ,  con  va 

Soco  diradica  congiunta,  ouero  fi  propaginano  m  terra ,  ò  in  vn  pignatto  % 
vafo  >  ò  borgazzo  ^acciò  r<idicchino  ^  e  l'anno  fofsequcùte  barbato  nel  ^oi» 

'     fo 
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to  fcaftato  lì  piztMìkOitl  nfìàm  dc'xsmi&^axZymitxtrà^^aettònOf^M^ 
a  feruircjpercfce  Mfono  <iì  naccuneticoj0nde  il  Tallo  canto. 
SiJfTM  il  nufcème  Mua  mtitscbiaii  ftto. 

BKognaauMcrtxre  >  che  li  fadetd  tnoinplicì  «lon  fiano  nati4]{»c<le  di  {^«^ 
uatico  inferito ,  perdie  fi  farebbe  vna  Fkeia  fahiatka  Confegli^no  gli  agri«> 
coltori  9  die  Ci  ponghinf»  lungi  l'vng  dall'altro  vcntijcinqtte  »  ò^rpnta  piedi  ^ 
confiderando  »  <hc  per  lo  più  quelli  atlpagano  aflai  1  ranu'  ».<}«a4i<ancora  vol- 
gono alla  baflfa  >  maffime  quando (oì\o  cact  oki  con  poca  difcYetioiie  >  q^an-  rm^^ 
to  alla  terra  che  richiedono ,  baAari  (apere ,  che  fono  oeoiic^iyBmi  dell'huaii. 
dica  j^e  di  meno  fugo  fì  contentano  di  qua!  li  voglia  Arbore  che  fari  l'^kra^ 
ragione ,  perche  nefpiano  dal  freddò  iono  uiortijSU  colli  però  vogliono  cHere 
cfpoftì  i  Leuante ,  ò  Mete  giorno»  lo  ftabbio  non  gli  gxoua(£i^b^Qe  Varrone  stMhhi: 
Tna  tal  fua  fpetie  ingrafsa)anzi  fi  ttnòom^m^n  faporiti  :  la  cedere  #  calce  j  <p 
bulla  da  lino  )  faranno  il  grafsoiioridcoo£icenc€>  e  fé  pure'ja  qualche  aerile 
drena  fivolcfsero  aiutare»  lotterco  Pecorino»  òColoo^ino  bcnitoaltito 
faranno  it  propofito,ouer;ii  bracci  di  cipoUa  iciila»ò  la  rnca piantatavjcino  al 
f^co  lo  rendono  profperolò:  anzi  Àrìélocijle  ne'Probleoii  inAca  la  Riita  Q^l  9i^ 
co  per  hauetiie  pad  dojci  frutti»  e  matienerlo  faao;  di  Primauera  fi  é^nno  tutte 
le  (udette  operationi»  fé  bene  akuui  lepratticaiio  ancor  rAuwoik)  «il  le«iai:€ 
ogni  feccume  ò  fuperfluitd»^r€4o  fia abbondanza  il  raccordarlo» 

Le  quafi  innumerabili  fpetie  di  quelli  mi  fi  redon  difficili  a  noiAPrarfiiPien- 
tre  vha  flefla  pianta  in  vno  ifteifo  campo  in  vari;  modi  fi  ooiqiot  >  pur  tutu- 
uia  non  tralafcierò  di  fcriuemeakunc» 

Il  Fico  Faraone  bianco  »  e  nero  refiAe  al  freddo  più  d'akro  pimatmo  9  por- 
gendo il  frutto  due  volte»  èbuoaoperlaPiaEza.  L*ingaaiia  Villano  bianco  Kemi 
fiù  dolce  di  tutti»  e  nero  £i  due  voice  .Lasaro  bianco»  enero.  Caftagnolo»  d$'  f$^ 
iaocò;  ^nérò>Tofcfaandlobianco  tenera»  Udì  Madama  JOìoretto  fidue  «^^ 
molteperlalongheszafoipigliafial  Ciprio  fudecto*  li  Gonio  Marino»  &:il 
Coniellirio  negri  fumò  due  volte»  4e  affai  fecóndi  perla  Piazza,  Il  Gentile^ 
bianco  »  anzi^ialliazo  tìL  due  voice  #  quando  Ji  condisca  a  perfettiooe  »  poi- 
che^come  gentil»  sldinonoe»  come  di  fatti»  teme  arie»  nebbie  »  e  gran  cal- 
di. Il  primo  f;i  due  voice»  abbondaotiiGmo  per  la  Piazza*  IiP«i{auinonero 
fa  due  volte^e  refille  al  freddo.  Il  Sampiero  fa  cfa^  volte» primatttto  buono  p^ 
la  Piazaa .  Il  VerdecchiOf che  refifle  al  freddo  buono  da  (Wcàre  •  li  ftrufciont(» 
iiero,bianco»che  matura  ancor  l'Inaerno  «  Candeilino  I  >  Mellone»  Fichi  perc«> 

frinii  II  Carico  bianco.L'AeoAano  nero.Il  Torcffino.  Il  grannello  1 1  Lardar^ 
ianchi»  e  primi  amatorar  rAutunno.  II  Cauallicr  morelió.Sf  raccolgono  i  Fic- 
chi folo  maturi  con  vn  ceftello  »  ò  con  vafetto  di  latapofto  fopra  ma  lOQgh - 
afta»  &  il  modo  di  conofcerli  è  in  verfo  dal  Marino  deicritco  • 
Prendete  il  capfo  »  e  lacera  la  [paglia . 
Nel  Diano  piantano!!  li  Fichi  »  ne'Chioftn  »  ò  nelle  corti  »  oae  da  qualche 
muro  nano  reparati  da  Ventiiireddl  con  tutto  ciò  fi  feccano  auando  paffano 
inuernaterigorofe»  nèligiouailrincalztaliditerra»  due»  ótre  piedi  alto» 
né  il  fiifciarh  dì  paglia  »  òdiftrazziilrefto  del  tronco»  né  il  ponerei  rami 
minuti  in  canne  »  il  che  per  il  più  gioua  in  altri  più  temperati  climi  »  ^  ancor 
su  noftri  colli .  Tal  volta  mentre  mentre  fono  giouani  piegati  »  e  eorperti  di 
terra  li  ho  faluati  »  ma  quefto  quando  fiano  ingroflaci  non  u  può  pratticarc^ 
vna fpetie  di  quelli»  chcnaturalfliente  quàfi  pigmei  refiano  nani  in  vafia 
goifa  di  Naranci  inacquaci  TEdace»  l'iouerno  in  luoghi  coperti  U  ho  «on(er«» 
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sì  qucft'arbòré  ^uaiS  di  quella  emujo  nel  tempo  deltnietere^  e  della  yendemia 
due  volte  in  virilleflò  anno  ne  prouede  il  frutto,  qual  frefco  feruedicom» 

Sanatico  3  e  fecco  in  luogo  cucafcio  >  e  tanto  dolce,  che  fi  tiene  per  il 
mbolo  della  foauitd  ;  e  dolcezza  ,  è  di  maggior  nutrimento  >  e  laniti 
.     i^i  qual  (i  voglia  altro  >  perche  daffifino  a  putti  di  poco  nati,  mangiato  1* - 
Huomorifuegliato  rende  allegro,  e  dormendo  jnduce  fonni  guftofi  ,  cantò 
Ermipo  • 

FuaquepaffaKhUùsianteSf  &  fomnìa  grata  ficus  •  '* 
E  perche  TAtbore  fia  così  al  gufto  afpro,  &il  frutto  dolce ,  rende  la  ragione 
Teohrafto,  perche  andàdo  tutta  Thunuditd  nel  fhitto,lo  rende  dolce;per  eoo- 
trariolaficciti,  che  refla  nel  legno  lo  fi  amaro ,  per  lo  che  ancora  voglio^ 
no ,  che  dal  fulmine  non  (ia  tocco  ;  feruefi  alle  prima  tauole  con  ghiaccio ,  d 
neue ,  e  da  molti  in  riguardo,  della  caliditi ,  £e  li  beue  acqua  dietro,*  mangia- 
to fri  pafto  fi  venire  la  febre,  e  fi  vede  in  Ateneo ,  che  Ariltofane  vedendo  vn 
febricitante,  indouinò»  che  haueua  mangiato  Fichi  dopò  mezo  giornoiè  irut- 
to  carifliino  a  gli  Vccelli  onde  cantò  quello  » 

ìucuudas  jtuibus  Ficus  pUmtatecufanu  « 

Et  a  gli  buomini 

Tifitresjpoliantitefoflravolucrum 
Dulceioò  ficus  te  tua  per fequitUT^ 
i*Epigrammifta  incorsegli  fcherzando  in  nome  del  Beccafico  difle  • 
Camme  ficus  alat^càmpajcatdulcibusruis, 
Curpotiusnomennaniedìtyuamihi}  , 
Ingraffa  ancora  più  d'ogn^altro  frutto ,  come  s*c  detto  d*Apitio,che  ingraf* 
faua  i  Porci  con  Fichi  fecchi  « 
vlrtm,fi     Hi  quell'Arbore  varie  altre  Virtù  $  comeligatoad  vnFicooual  (i  voglia 
r>.      indomito  Toro,  fi  fi  pacifico',  cmanfueto.  Frolla  la  carne,  che  a'fuoira- 
mi  fia  appefa ,  quefto  da  vn  tal  Arifiione  Cuoco  fu  fcoperto  a  cafo ,  perche^ 
iiauendx)  attaccato  ad  vn  Fico  vn  Gallo,  che  di  poco  era  fiato  facrificato  ad 
Ercole,  lo ritrouò teneriflìmo ,  ancorché  morto  lo  fteffo  giorno,  e  la>a- 
gione  è  addotta  da  Plutarco,  perche  ne  viene  vn  tal'altito,  ò  aura  gagliar- 
da, e  calda,  la  qi)al  fi  frollare  prefto  le  carni ,  e  per  quefta  fieffa  cagione  il  jat* 
te  di  queft' Arbore  fi  quagliare  il  late  de  ^li  animali ,  come  s*è  detto ,  e  fi  gua- 
rire la  morficatura  djelle  Vefpi,  de'Scorpioni ,  e  della  Donnolii  i  e  la  Scuola  Sa* 
lernitana  cantò  •  * 

Scr<^e»  apofleme^  &  inflationfi  curano 
Con  empiaftro  di  Fichi  in  acqua  cotti  • 
Il  Tapauero  aggionto  traefuora  l*offa  • 
Generan  anche  i  Fichi  affai  pidocchi , 
S  di  tenere  agguxjin  lefaette . 
Quell'arbore,  è  più  nommato  nella  Sacra  Scrittura  di  qual  fi  voglia  altro  » 
cominciando  da  ouando  il  noilro  primo  Padrc^,  dopò  hauer  peccato ,  fi  co  - 
perfedifogliedim:o,dairafprezza  delle  quali  volte  denotare  penitenza,  ò 
rintuzzamento  de'defiderij  calmali,  fecondo  Ireneo;e  feguendo  nno  a  quando 
l'infameGiuda  aquefio  s'appefe;del  legno  diquefl' Arbore  fé  ne  fanno  targhe, 
cgUAutichildolatrinef^ceuanalaftaturadelli  Dei  dp  gli  hortii  de'ficHifi 
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ftàcetOiCome  s*è  detto;Ia cenere  di  queftò  legno  è  pia  mprdace  d'ogn'alcroi 
e  però  (e  ne  ferae  d  far  lifciuo  per  far  acqua  per  lo  fapone^  e  da  conciar  oliue  » 
^id  detto  9  &  incorporata  con  ynto  fana  il  mal  del  nco  >  certa  cola  è,  che  i  fi- 
chi miaiigiati  nettano  le  reni  >  e  foluonoìl  corpo,  e  maffime  li  raccolti  con  la^ 
rugiada ,  qual  poi  prefto  fi  conftringe  ;  ma  di  più  con  vn  fico  fecco  rouerfcia- 
to>  e  bagnato  di  miete ,  fi  fi  ma  fuppofta ,  qual  tì,  tant^effettOi  quanto  qual  fi 
voglia  fatta  in  altro  modo  •  Galeno  vorria  %  che  i  fichi  fecchi  fi  nungiaflero 
con  timo  y  ò  con  pepe  i  ò  con  faturea,  giudicandoli  fani  ouefto  modo ,  e  per 
li  amnulati  ancora  ;  li  fichi  fecchi  cotti  con  radica  di  Giglio  »  e  di  Maluaui  - 


ichioj&  impiaftrati  fopra  tumori>Ii  maturano  benifiimoile  foglie  yagliono  per 
dettotlel  Mattioli  per  prouocar  le  moroide  >  fregandofene  il  federe  >  &  Ifaia 
Profeta  fanò  vna  ferita  d'Ezechia  Rè  con  fichi;  della  triaca  poi  de  Rullici  fat- 
ta con  fichi  già  s'è  detto  • 
La  Giugole  fumo  portate  in  Italia  9  della  Prouincia  di  Siria  »  daSefioPa-  q}^^^ 

Einio  »  al  tempo  d' Ausilio .  Ni  uno  de  gli  Antichi  le  femina,  ma  di  rami  bar-  /^ , 
atiy  che  pullulano  al  piede  di  quell'arbore,  confegliano  ilpuUularfeno. 
Plinio  (blo  nomina  il  feminarli,  e  (e  alcuno  haueife  qualche  dubbio  dellor 
nafcere,  colflringerleinvnamorfa,  ouero  con  lima  le  rompa  vn  poco,  che 
al  ficuro  nafceranno ,  onero  con  tna  cpoderata  percofla  ^i  martello  fi  /pac- 
chi vn  tantino  Tofib  ;  nati  fi  trepiantano  di  Primauera  tardi  in  luogo  anzi 
caldo ,  che  temperato ,  ò  vicino  à  muro ,  oue  di  auelle  poflino  effer  diffefe  ^'^^  «* 
dal  freddo,  eperòllnuemo  glifi  pongono  al  piede  pietre ,  quali  l'Eftatc^ 
fi  le  nano*  Non  folo  mai  fi  pota  quell'arbore,  mapoch'altropeneficiofegli 
porge>non  dico,che  il  lauorar  il  terreno',  e  darci  fterco  di  Bue  i  qual  ania  aflai 
non  fia  per  giouarli  molto,ma  incolto  ancor  fruttifica;è  pili  tardi  d'ogni  al tr'  ^ 

arbore  a  metter  la  fbglia,e  più  predo  la  perde>viuc  affai ,  inferifce  in  Te  ftefso  s$$r€9  ^ 
d  bietta ,  e  forfi  s' appigHard  su'l  Prugno;  ma  perche  non  traligna  molto ,  fé-  ^ 

minato  poco  s'vfa  d'incaImarlo,crefce  più  i  bell'agio  d'ogn'altrofirutto,è  gra* 
to;più  a  putti,&  d  donne,che  praticato  in  tauola  dfe'Sìgnori^ancorche  iMedici 
antichi  lo  deteflino  per  irntto  di  poca  faniti,tuttauia  i  noflri  moderni  Medi. 
ci,comeTteir Antidotario  vltimamente  publicato  fé  ne  feruono  in  compagnia 
di  regolitia,fichi  fecchiivua  pafia  dattilijOrzo,capeluenere,dc  ifopo ,  per  far**  -4^9^^ , 
acqua  pettorale.  j#/w«: 

africa  qtum  mifit^fert  baccasfponte  rubentes  ^* 

Zi^^ipbHS ha tuffisfunt  medicina  mala. 
Per  lo  che  i  Latini  la  chiamarono  luba  i  Iuuamento,da  che  Giugiola. 
Le  mandorle  fono  vnafpetie  di  noci, viene  quella  parola  dal  Greco  Amig»  ^^^ 
dalla,che  fecondo  Sinforiano  vuol  dire  noce  longa,non  so  però,  oue  lo  ritro*  /^^ 
uisaltri  molto  meglio  dicono ,  che  venghi  da  quei  molti  buchi,  che  il  gufcio 
di  quella  hi,quali  Rimulas  i  Latini  chiamano ,  i  Greci  Amincar;Catone  la  di- 
cenoce  Greca,  e  Virgilio  le  nomina  noci  falnantiche ,  oue  la  deCcriue  per  del 
prefagio  futuro  raccolto  in  quelli  verfi. 

Contemplarùitemcàm  fé  nux  plurima  Syluis, 
Iniuet  inflorem ,  &  ramos  curuabit  olemes , 
Si  fuperant  fatui  paritet  Rumenta  fequentut  9 
Magnaqìcum  m^o  yeniet  tritura  calore , 
^tfìluxuriafoliorumexuberaiymbra% 
TiequàquampinguespaU  teret  ^rea  culmos  « 
Fra  varij  fignificati  i  che  di  quello  Arbore  fi  propongono,  il  raffonoigliarlo 
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alla  coQtinenxàmi  pare  malto  à  mropofico ,  perclie  &  come  quefto  hila  fconui 
ainara>&  il  frutto  dolce^cosi  è  dìfficultofo»&  amaro  il  feruar  lacootiaenzaiiBa 
fc  neri  porta  in  dotciflimo  frutto  d'immenfo  merito  • 

Noi  due  ipctiedi  Mandorle  trouiamO;,  feluaggiej  e  domefttchel  ìzbX- 
icaèamara»  fcrucp     ""  ^  "        j^--v_.  >        .        j..        »_/•_/«__ 

lleuadairorecchie 

_,diflìpalavcntofici.     ,  a  x^    a  e  a- 

foneoncte  quattro»  fana  ancorai  dolori  df  fianco»  e  di  rene»  &macqua.j» 

mediante  il  Iand:>icco>  nel  quale  fi  pongono  lib^fei  di  vino  geacrofo»  ouetc^ 

'T^  '^maluagia»  per  ogni  libidi  alandone  prima  fecche  naturalmente»  polrorte». 

Mtdiù'  jg  al  fuoco  magg^rmente  afciiitte.  Qiiefte  Mandorle,  fi  come  rogito»  & 

••*  ,.   tcqua  hanno  Éicotci  di  nettare ,  e  leuare  ogni  humore  v^ifcofo  »  ouero  oftrut* 

-rf^'^tionc»  che fia nello  ftomaco»  nel  petto,  nel  fegato»  nel  polmone,  endlc 

^fccrc»  ancorché  affai  attaccata,:  e  pofta ne  grintimiyafi,  facendo rifteflo 

effetto  fino  alla  pelle ,  quale  rifchiarano  »  e  rendono  al  primiero  colore  »  rom* 

peno  ancorai  calcoli,  e  delle  rene»  e  della  ?cfica;  pigliate  quefte  mandorle 

per  Ce  ftefiè  fanno  dormire  ,  e  pefle  con  aceto ,  applicate  alle  tempie  »  leuano 

si  dolore  di  capo;  infineprefe  auanti  oafto  difendono  dall'  vbbriachieazaf 

Buocono  alle  Volpi ,  &  d  Gattìviiejiiitticatexoiraltro  cibo  fé  gli  fimno  man- 

Siare,per  iiche  nonritrouandoacquacomoda,fi  muoiono>dell  amaro  di  quc^. 
o  frutto  éuiofegQiano':  che  fia  elprefio  il  dolore  d*Aris  figlia  del  Rè  MidaJ 
trasformatainqucft- Arbore»  mentre  pcrainarczrapiangeua  la  perdita  deli 
loSpofo.  Ledomefticbe»  e  dolci  fi  diuidono  in  due  altre  fpetie,  vnatene-: 
re  fbrii  le  Naxie  d'Ateneo  »  l'altra  dure  ;  le  tenere  fono  tanto  sfuggite  da^ 
Mercanti  di  Mandorle»  per  non  efler  cosi  feconde  come  Faltre  quanto  &«. 
guite  da  Donne»  Fanciufli»  &  Vece  Ili»  per  la  faciliti  d'ammaccarle»  chc^ 
fi  fa  con  due  dita  ;  le  dure  ancorché  fiano  di  molte  fpetie  in  Pugfia  » ,  fi  confin 
deranofolofotto  tré  forti»  vnale  grandiflime»  l'altre  mezane»  terzo  le  mi^ 
nime  •  Le  grandiffime ,  forfi  le  Ciprie  d'Ateneo ,  longhe  ben  quattroiita^ 
con  la  punta  riuolta  dgiufa  di  hamo ,  fono  pia  riguardeuoli  per  bellezza»  che 
perche  arricchifcano  »  efiendo  che  molti  anni  fono  Aerili  »  e  quelK  anni  »  che 
ne  producono»  ne  fanno  poche  «  Le  mezane  fono  quelle»  che  chiamano 
Mandole  comuni ,  e  fanno  le  frondi  più  grandi  dcir  altre  fpetie  •  Le  miniine 
ch^^    fonoleambrogine,  equeflè  due  fòrte  tanno  abbondanti»  edouitiòfiqiiev 
^^^  paefi  caldi»  oue  fon  frequenti»  perche  ne  producono  in  tantaquantici»  che 
*    ne  procedono  gli  altri  paefi  fterili  :  quelle  defiderano  il  terreno  facile  »  leg«.^ 
siero  »  afciutro  »je  quau  rena ,  quindi  è  »  che  ixì  quefto  noilro Contado  fé  ne 
Ycndonopochi»  equeipochi  siicòUi»  perche  rogMono*  aria  calda;  benò 
Tiffé.   ▼ero  y  che  fi  racconta  per  merauiglia  »  che  in  Inghilterra  tal  tolta  hanno  pet^ 
fettionatoillorftutto;rennero,lccondoErmipo,diPaflagonia:fono  nemi-> 
che  deli'ingraflamento  »  e  dell'humido  »  per  lo  che  »  ò  fi  perdono»ò  fanno  frut-> 
to  amaro;  dall'altra  parte  lofterco  Porcino  mifticato  con  rrina  d' Huoma 
smi.   rvno,e  l'altro  ben  fracido ,  le  renda  fertili,  &  il  frutto  di  amaro  diuiene  dolce: 
lo  flcf so  effetto  caufail  coltiuare  con  vanea,  ò  zappaci  come  dal  non  lauorar  • 
te  infaluatichite  fanno  frutto  amaro  »  ilche  gli  auuiene  ancora  »  quando 
da  Pecore  fiano  roficate  :  Valendo  piantar  quelli  fi  capino  di  quelli  gli 
Siir€9.  ofli»lequaliprofperino  felicemente  in  quel  paefe»ouero  trapiantar  de  barbati 
nati  in  quella  partè,e  s'èofseruàto,che  ne  vorrebbonò  vicinepiiì  piante,qua«- 
fi  che  vna  fola  deUa  folitudine  s*attrifti  ;  netla  Tigna^  oue  le  vui  felicemencc^ 
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ctefcfaitio  conbnoll^ruà  >  per  c&er  ccrreno  loro  i  {Hropofito  /fkimo  bene ,  me 
ombrano  la  Vite  y  per  la  rarità  de'rami ,  e  delle  frondi ,  la  vite  poi  fte&a  amai 
e  s*alIontana  afsai  u>pra  queltarbotc  ;  vogliono  ^^  che  trapiantati  più  roItCt 
£icciaao  più  dolce  ftutto  yma  da  noi  non  fi  può  pratticare^cbe  con  gran  peri* 
colo  di  perderle:Pai|iarezza  tal  volta  dcriua  dalla  troppo,  abbondanza  debiti 
morej  aqucftofi  prouede  col£urciyn  buco  nella  radice  >  e  quello  chiuder 
con  vnlegaecto  di  quercia  intintoinmielct  bafterslfolo  ancora  il  fare  vtlì 
foro  nel  gambo  dell'  arbore  j  acciò  per  quello  diftiUi  il  fuperfluo  pecpan* 
te  humore.  Alcuni  infegnaoo  lo  fcriuerqualche  parola  nel  gariglio  della  man«' 
dorla  j  che  d  deue  piantare  j  aflfèmundo>cbc  quante  mandorle  produrri  queli^ 
la  pianta  >  tutte  laranno  così  fciitte  :  in  qu<$fto  noftro  clima  potiamo  con** 
tentarci (U  hauerne  quelle  poche,  conforme piaccalla Natura donarcij  o 
più  tolto  con  rinfitioncj  colforcolo^  ò  con  rocchioproucderciiii  qualche 
miglior  fpecie  :  fri  noi  s  oue  prima  cherariaiia  temperata  da  fiire  infiti>qae<- 
fii  arbori  hanno  itìori»  il'o^x>lifi  xleuono  fopellire  folto  terra  il  Verno^ 
poi  di&otterratidfuo  tempo  far  rinfito>  òinfe  Aeffi,  ànel  PerikOj  outri» 
nélPnigno»  afpettando  il  Luglio  a  inlerir  aocchio  nuouo  fopra  ramonuoA 
uo;  Varrohe  vuole  j  che  delie  mandorle  k  Api  canino  cibo  j  mide^  e  cera* 
Queft*arbore  con  infinite  commoditi  orna  le  tauole  9  prima  acerbo  »  anzi  ap^ 
pena  comparfo  libero  daianugine>  freddo  in  ghiaccio  fi  ibruej&  i.'donne  gra^ 
uide  fono  grate;  fi  firoppanocosi  acerbe  »  facendole  bollire  invino  9  ò  fappak 
infteccate  con  ftecchi  di  cannella  »  e  ciodi  digarofalo  »  ouero  fi  firoppano  vx 
zucchero  chiarificato ,  ò  miele  purificato>  in  tutti  i  quali  modi  »  &  ancor  del- 
le acerbe  verdi  fi  fannocroftate>&  entrano  ne.*pieni.Ma  quando  poi  comincia- 
no ad  indurire  ii  gufcio  mfieme  con  l'oHb  »  che  il  ganglio  è  ancora  candido» 
e  morbido»  ^Uhora  $  fpaccano  »  e  pelati  fi  ritornano  dafcheduno  nel  fiiogu^ 
fcioj  fpruzzati  d'acqua  ro(a;  vero  è;  chele&cchc  fecciffimeconacq«ate<^ 
pida  pelate  fi  riducono  alla  mcdefima  quatiti  di  candore  j  e  tenerezza  ,  <^ 
ftate  inacqua  rolafi  feruono  poluerizzatcdi  zucchero  «  ^  come  le  flefle^ 
mandorle  pelate  ;  s'  inzuccherano  «-fé  ne  fa  poi  ialfa  cfej^uifita  gi4  ditt^ 
XZy  ouero  conuertite  in  latte  le  ne  liga  ogni  mineftra^  ÒTÌiianda<Smagrob  ^ 

ò  fi  tramezza  la^ignci  ò  fé  ne  copre  ogni  pefce  cotto  leflo;  &ataie  viuande 
gii  dette  • 

Se  nèfìnuoeftradettamàndolata^fcruefi  dilatte  dimandorkperfiurbiaa* 
<o  nutngiare  per  i  giorni  di  nugro  >  col  ^ual  e^fi  mifchia  polpa  bianca  éi  pe« 
fce»  ri&>  zucchero  >  &  acqua  ro£i«  Si  fanno  anchedi  mandorle^ dolci  pe« 
ileTariigufiofiin|;amii$nlatauola>  &  in  particolare  volendo;  figurare  vna  ^^41 
cioncata  pervn  piatto  reale  t  libre  tre  di  mandorleottimeflatcfaore  34.  in<  ?^^ 
fufeinaccjuat  poi  pelate»  aflaifipefjkanQ  ji  poi  fi  ften^>eranO' eoa  libre  tre  ^^^^ 
d'acqua  limpida^e  fé  gli  aggiunge  vnariib^e  meza  di  zucchero  fino^con  vnpoco  fi^^ig^ 
d'acqua  roia»  vn  poco  ài  decottione  di  pefce ,  ma  ^edda  »  &  vn  poco  oi  fio^ 
redi  fale  ogni  cola  mifticata>  fi  pone  invn  vafo  vitriato,  ò  dinuouofta« 

fnatò,foprale  bragie  a  fcaldare^a  non  i  bolIir«>auecon  fpatola^  cu^iaro 
i  legno  netto  continuamente  fi  maneggia  >  dopò  fi  pone  iraffreddare ,  fem^ 
pr  e  confiderandola^però  chequando  fi  vede^chc  cominciaaqua^iarfi^fi  pon* 

E  a  ne*preparati  y  afi  ci  gionchi>ò  canefirdUe  ad  aHodarfi  affatto»  &  i  fgocciot 
ircjcofi  fari  diuenuta  gioncata  ^ 

Con  lafudetta  compofitione  di  gioncate  fi  potranno  empire  la  meti  de** 
gufci  d'oua^  po^o  rotti  nel  voltarlcjuu  benuetti  9  e  liberi  da  ogni  pellicola^ 

Aa    4  al. 
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altra  cora^  poi  bauendo  preparato  con  pafta  di  marzapane  zafl^ànata  pallot.* 

-^hHCéh  te  a  guifa  ai  rofli  d'oua  vi  fi  pongono  nel  mezo  »  e  fegudi  ad  ^empire  i  gufci  col 

ufiuu.  latte  di  mandorle  fudettc>  ^uali  fi  lanciano  infodire  decongelare  ^  poi  fi  fcor- 

zano  >  come  Tona  dure  >  ordinarie^  e  fi  feruono  parte  intiere ,  e  parte  fpaccate 

con  dubbia  vifta. 
Agciungefi alla fudettacomiK>fitione peri  fopradctti  vfi  preparata^  viui 

pocodizatfaranOf  tanto  che  pigli  colore  di  butiro»  il  che  ogni  poco  cÉet- 
omaSm  ^"^  *  gettafiinvnacaflctta,  o  forma  come  fi  fa  lo  ftefibbutiro»  con  riu* 
g,  ^      panno  lino  fotto ,  doue  Icuato ,  raflodato  che  fia  >  e  libero  dal  panno  lino  » 

fiferue,  ò  in  fette,  òfopracroftini  come  fé  foffebutiro  Fero,  Quellapartc-^ 

grolla,  la  quale  nel  colar  la  fudettacompofitionc  gii  colaUf  efeleaggiun- 

gdecottione  di  neruo  fudetta  raffreddata,  poi  in  icodelle  boccate  acciò  po&* 
trafmcttcre  l'acqua  fi  pone^  e  fi  formano  ricotte  finte  •  Vvlo  però  di  quc-' 
fiM.     ftifudetti  latti,  e  delle  mandorle  ftefse  non  è  lodato  per  febricitanti  ,  e  per 
chi  fia  diffettofo  di  calor  di  capo  ,  perche  con  yna  certa  oleofiti  ,  che 
contiene  in  fé  la  mandorla  ,  rifcalda  la  teda  ,  fi  dolere  il  capo  ,  e 
può  conuertirfiin  colera ,  vero  è ,  che  le  firefche  contengono  meno  di  quello 
Mk9iN  Yitio  :  e  delle  fecche  volendo  far  latte  corretto,  s'abbrufchinolemandorle> 
f^^*     poi  fi  &cdno  ilare ,  come  s'è  detto  infufe  in  acqua  24.  bore ,  e  fatto  il  latte , 
molto  fi  maneggi,  edopoifencleuilafchiuma,  checofifilibcra  da  oleofi* 
y.ti,edaoftc(a. 

Con  Mandorle  amaremonde ,  e  pefte  minute  ftemperate  con  acqua  ro(kJ 
mucchiata  ,  incorporate  con  rofii  a  ouatoile,  fi  fa  manteca  nobile.  Il  le- 
gno di  queiVarbore  none  molt'atto  a  officio  alcuno  ,  perche  non  viene  mol.* 
togroflò,  e  fragile,  nodofo  >  e  gonunofo,  fu  però  nobilitato  dalle  dqc 
verghe  nella  Sacra  Scrittura  ,  quali  erano  di  quefto  legno,  e  quella  d'Aro  a 
fommo  Sacerdote  ,  col  manifeilar  fior  di  quell'arbore  ,  il  quale  éilpiiìfol- 
lecito  afiorire  dituttii  frutti  ,  vuole  denotare  la  diligente  follecitudine  > 
chedeuonohauereicuftodi  dell'  anime  del  lor  gregge,  e  fi  come  ilfoUeci* 
to  di  quelli  arbori  è  flato  fauorito  dalla  natura  di  tanta  forza ,  che  i  fnoi  fio* 
ri  non  temono  né  brine,  nè^hiacci  :  cosi  il  zelo,  e  follecitudine  decanti 
Prelati  è  fauorito  dalla  Maefta  di  Dio  contro  ogni  rabbia  di  perCecutione ,  ic 
herefie. 

Quante  varie  compofitioni  faccino  i  Spettali  di  mandorle  dolci  pet  vfo  del- 
le tauole,  farialongo  il  dirlo,  ancorchequeflo  frutto  vnito con  zucchero  ^ 
. .    &aromatifia  di  molto  guflo,  &omilemenfe,  né  meno  mi  difenderò  net 
j^'^^^' dire  della  fuavirtii  in  vfó  della  medicina,  auanto  fi  pratichi ,  perche  la  fola 
ms.       frequenza  d'oglio  di  mandorle  dolci  ne  rende  Ogni  vno  certo,  efeflìmcdiaa- 
te  il  torchio  ,  con  l'efpreifione  di  que^  rotte  ;  e  piflacciate ,  e  fcaldare  ,  ò 
con  fuoco,  ò  con  aria»  ò  concole,  ò  con  farle  ilare  ammontate,  tutte  que^ 
*  fii  vari)  modi  dirifcaldarle  fi  propongono,perche  con  q  ueflo  rifcaldamento  fé 

necauapiùoglio,  ma  é  affai  più  perfetto  quello,  che  fi  cana  lenza  rifcaldar^ 
le,  iè  bene  in  minor  quantità,  queft'oglio  libera  da  dolori  colici,  eioua  a 
gli  Etici  ,  mitiga  le  afperiti  aella  gola  ,  del  petto  ,  e  del  polmone  , 
prefo  9  in  ogni  parte  eilrinfèca  poi  applicato  rinfirefca  ,  amorbida  lo 
durezze  ,  e  lena  il  dolore  i  vfaii  dalle  Doiuie  di  parto  per  leuarelido^ 
lori]  e  perche  moue  il  corpo  ,  che  effettua  più  gagliardamente  fé  fari 
fatto  con  Mandorle  fenza  la  pelle  ,  è  ancor  grato  ,  e  fanp  ne' cibi ,  e 
4juando  fia  fatto  con  mandorle  calde  $  pelate  1  ben  asciutte  ^  non  è  coi. 

sì  faci. 
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sì  facile  a  yenir  rancido  1  e  mediante  rinfofionexlé'fiori  fi  rende  odorifero  df 
quelli. 

La  generatione  delle  Mele  in  domeftiche  >  e  falnaciche  diuìderemo  ;  di  qne-  w  i 
fie  l'Economia  ruftica  3  nafcer  più  volontieri  ifemi^  come  sé  detto  »  cho       ^ 
delle  domeniche  ^  sì  perche  naicono  meglio  >  si  perche  nate  »  e  fatte  arbufti 
hanno  fcorza  più  grodà  di  quelle»  che  Tengono  da  feme  domeftico  »  e  per- 
ciò s'appiglia  meglio  in  quelle  ogn'iqiico  ;  di  quelle  >  anzi  della  più  faluatiCA 
4>etie  le  ne  ii  prioUt  aggrefte  »  quando  non  ancor  mature  ftrii^ndole  fe  n^^ 
caua il  fugo  acido»  equelloalM>leficondenfa;  fenefì  dipoi  Vino  quando  ^«/«m^- 
lonovn poco  perfette»  emaflimediauelle»  che  venendo  bianche  l'AgoAo»  ^^^  ««» 
pare  che  porahino  commoditi  in  tal  ftagione  di  vino  defiderofa  »  &  alcuna^  V^^jk^ 
vdtca poco  abbondante  di  fame»  ammaccandole»  e  ponendoci  fopra  acqua '^^^ 
bollente  airvfodellVua»  oucro»  chefiaftata  al  Sole  a  rifcaldatfi»  ficaua^  ^^^ 
xlopò  tre  giorni  »  &  acciò  non  inacetifca  fi  fi  bollire  »  perche  ancor  da  Mela 
fenecauaaceto»  o  landò  ftare  il  fudetto  Vino  molto  tempo  di  non  canario 
della  tina»  onero  tagliando  le  Mela  in  quattro  parti»  eprmia»che$'ammac. 
chino  fi  facciano  flar  al  Sole»  ouediuenuteacctofe»  il  fugo  (ari  aceto»  tutti 
Ttili  d'affai  confideratione»oue  fia  penuria  di  vino  d'Vua»e  maffime  fecondo;ii 
Porta»  ritornando  le  forze  perdute»  nonfoloagl'HuQmini»  ma  a  gli  Ani« 
mali  ancora»  più  vna  Mela  mangiata»  che  vn  pane.  ScriueGiouanni  Brni- 
rino  Campeggi»  che  quello  Vino  è  conferuatoda'Normandi  tre  anni»  e  che 
lo  portano  in  Inghilterra  a  vendere»  alche£u:econuiene»  che  vfino  qualche 
artiiScio  >  inacetandofi  la  Mela  ta^iata  in  breue  tempo  »  dal  che  fi  fi  conoet« 
to  della  loro  (rigiditi»anzi  (e  podo  leuato  il  Vino  primo  fi  lafciaranno  afcitit^ 
te  per  qualche  tempo  »  dapoi  ci  fi  porri  fopraacqtia  »  e  fi  tetri  ben  chiufa  la^ 
tina»  in  capo  a  quindeci  giorni  fé  ne  caueri  aceto.  Oltre  di  ciò  c'è  vna^. 
eie  di  quelle  di  non  tanto  ìngrata.faluatichczza  »  che  ben  conferuate  tutto  if 
▼emo  »  fi  lafciano  mandare  »  quando  le  domefliche  fono  fomite  »  e  fri  l'altre 
fpeciecen'évnadiroUorva^otinta»  tanto  bene»  che  ^ìe  Mela  rode  rafib- 
miglia  folo  alla  fua  durezza  u  conofcono  »  per  cau£i  del  la  quale  fi  conferuano 
beniffimo  fenz'alcuna  diligenza  fino  alle  nuoue  ;  hauemo  ancora  le  mela  rode 
faluatiche»  fiche  ripugna  a  quanto  ferine  Plinio  »  che  quefta  fpetie  fia  tale  per 
clfer  fiata  inferita liil  moro  nero»giouandomi  a  credere»  che  chi  ThauelTe  infe- 
rita» non  fi  farebbe  valfo  di  f  orcolo  falnatico  •  v  > 
Quanto  alle  (fomefliche»  noncècafo  nel!' Agricoltura,  c'habbia  appor-  ^^^  , 
tato  più  nomea'fttoicoltiuatori  delle  Mela  «  Le  Apie  ;  leMazzie»  IcGeilìe»  ^'^^^ 
leManlie»  leClaudiane»  eleSpacianede  gli  Antichi  j  hanno  immortalata»  ^** 
ApioMaazio»  GefUo»  Manlio  »<Ilaudio4  e  Spaccio  »qual'craferuo»  il  cho 
è  molto  ben'olferuato  da  Plinio  per  dar  a  diuedere»  che  non  lenobil famiglie 
hanno  illuflrati  quelli  frutti  ;  né  è  da  flupirfì  fé  di  quelle  nominate  fpetie  non 
duri  il  nome»  che  deirApie»perche»ò  fono  corrotti»  òchi  prima  le  coltiuò^i»^  ^;>. 
in  quelle  parti  »  volle  coll'imporli  ììf  tornio  nome  abbolir'il  Romano  »'&  ef-  ^ 
faltar  il  fuo  •  Ama  quefl'arbore  aria  fredda ,  e  però  in  Egitto  non  fi  ritroua-»#  '  T  ^'  "  ' 
in  Ponto  ce  ne  fono  alTai»  vuole  terreno  di  natura  hunùdo»  quindi  è»  clic^  ^'*'* 
quelle  dipiano  fono  giudicate  più  perfette  «  sicomedi  più  durata  le  nate  in 
terreno  clolce^  che  in  terreno  torte»  paflato  il  primo  »  ò  fecondo  dopò  Tin- 
iitioni»  fi  potano  nel  pomato»  ò  net  campo»  ponendoli  in  vna  buca  due 
piedi  profonda»  altreranto larga»  iuiftlafcianoftar'vn'annofenza  coltiua^ 
tione  alcana  i  l'altro  fuflequente  fi  poffono  zappare  vn  qualche  poco  ;  il  refto  rsmu 
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della fuabreueTitailóiìhsibifogno  d'alcuna  coltura  j  e  perciò  fiinnobcncJt 
ne'Pcati  ;  ì  rami  fecchi  con  mano  più  toflo  %  che  con  fàtce  fi  deuono  leuarc^  : 
caccia  ancora  qucft'arboré  circa  il  piede  alaini  rametti  »  anali  barbati  d'anni 
due  fi  trapiantano  9  eriefcono  meglio  quelli >  che  lungi  cai  piede  punulano» 
C9i^fir-  chclivicmi^  nu quelli»  ^edal  morto  arbore  quafi  fi^ii.  ringiòuinifcono 
non  potendoti  afpo^tarc  >  ini  ingroflati  a  fufficienza  s'inierifcono  >  la  qUaT* 
operatione  per  euer  arbore  abbondante  d'affai  humido  ▼iene  fotta  bene  hello 
fccmar  della  Luna  col  fercolo  a  bietta  9  ònc  giouaniffimi»  d  occhio  tra  \x^ 
fcorza»  eillegnoin&fteflb»  fu'l  cotogno  »  fu  lo  fpino  bianco,  fulprngnoj 
fulforbOf  efulpero.;  s'appiglia  ancora  fui  perfico,  manonciviue,  fcriuer 
Plinio  ,  e  cifi  deue  credere  d^auer  yeduto  a  Tiuoli  fopra  vna  Tiglia  inferito 
ogni  forte  di  Pomi  »  e  Che  dall'inferirlo  nel  Platano  ne  venne  la  Mela  ro&  ;  ài 
Quefte  due  prone  ne  fiamo  liberi  in  quetto Campo ,  non  fapendo  io  altro,  che 
dueT.igliei  rna  nel  Giardino  de  femplici  nel  Palazzo  publico»  raltrancUa^ 
Corte.dc'Signori  Paleotti;  e.de'Platani  yno  folo  ho  veduto  fui  colle  della  Cor» 
uara ,  oual  miracolofo  in  capo  vn  longo  >  e  fruttifero  viale  j  (i  vaga  profpet* 
tìuaaiì'habitatìonedi  Benedetto  Vittori)  Gentil  huomo  tanto  verfato  nel 
Cauadierefco armeggiate ,  quanto  diligente ,  &  efperto  Agricoltore  »  &  in 
vero  (e  la  natura  è  ftarafcarfa  in  concederci  pochi  di  quefti  arbori»  quello  è 
tanto  riguardeuole  >  che  non  inuidia  alcun'akro  della  campagna  di  Roma ,  ò 
d*altraret;ione  d'Italia  pili  calda»  però  che  occupa  con  l*aun6ico  deramioc- 
to  per  ticKc  di  diametro  »  tanto  poi  ben  compartiti  »  che  vna  parte  non  è  me-» 
no  vcftita  dell'altra»  difendendo  egualmente  liconuìuti»  i  conlabulanti  da 
ogni  parte  da  Sole. 

Quanto  poi»  che  il  Melo  s*abpigli  fopra  il  Salice»  ò  fopra  laFioppa  »  ò 
ibpr  l'Oppio  ne  parleremo  a  baffo  nel  trattato  dell'  infitioné  »  fimnmento 
puòcffjr»  che  s'appigii  fopra  vn  gambo  dicanolo»  onde  alcuni  hanno  ere- 


ttolo» cio^vnanno»  ò  poco  più»  Qiieite  Mela  wimatiue  quanto  più  fi  fol* 
lecitano  col  inacquarle  d'acqua  tepida»  tanto  maniio  di  maggior'  emolu-^ 
mento  col  venir  pretto»  nel  venderle  alla  piazta»  perche  T  inacquare  coa^ 

''"'''      em*èfucceduto  nella  lu- 

quan- 

meti 

delMefed  Ottobre»  e  con  mano»  ò  dopò  il  mezo  giorno  »  ò  almeno  dopò 

afciutte  da  rugiada  »ò  pio§[gia»  il  tutto  feru^  per  lalorconferuatio- 

ne»  sicome giouerali  molto fenaueflero hauuto  vna  brinata»  òdueauantj 

/  /  fi  coglieffero  ;  raccolte  fino ,  che  fono  dure  bifognarebbe  portarle  al  luogo 

^^2^^^^^l^7^ueaeuonoftare»  perche  quando  meno  fi  maneggiano»  tanto  più  fané  fi  ri« 

^*        ?   '  ^  pongono»  il  luogo»  che  vuole  effer  freddo  facilmente  da  noi  fé  gli  troua^» 

/i  CXM4£u^J*S  cfoprattuoie,  òpaglia  affai  commodamente  fi  conferuanò  in  IBinza 'ofcu« 

ra»  afcitttta^  freica»  &  ouenoii  vada  fumo»  ò  mal'  odore»  ponendolo 

non  molto  grolle I  ma ne*gran  freddi»  con  paglia  ci  conniene  coprirle»  ac* 

ciò  che  non  gelino»  non  occorre  accommodare  nel  fndetto  modo  più  mno- 

uerle»  òriuolgerle»  òlenarne  le  marcie»  perche  fempre  non  è  vero»  chele 

fue  vicine  fi  marcino  lubito  »  qualche  pregiata  fpetie  raccolta  con  la  fudctta 

diligcnaa«  cpofteinTnacaflaToltcncUaawuerachcnafcooosùrarbcrot 

inni- 
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iimilapps^e  tnt  foglie  di  fico  t  ò  di  noce  3  ò  tra  fegatizzà  di  fioppa  >  ò  d*abe*' 
to  ben  afciatta  >  ò  ni  aJ^a  aurina  pofte  inmaniera  j  clie  vna  non  tocciii  l'al- 
tra» ficonfe^uabeni/I^oconauuertenza»  che  nella  fteflacaiTa  non  fia,  cte 
vna  fpccie  »  e  però  nel  riponcre  quantità  9  par  che  quefte  diligenze  nell'  ab- 
bondanza non  fi  poflano  pratticarei  fi  douria  almeno  aauer tire  d i  poner  ogni 
fpetiedafe»  eliberedafrondi^  e  rametti;  altre  le  infangano  di  terra  creta^ 
ò  di geflo  (temperato»  altri  il pic<:o21oroloincretano,  ò  incerano»  alcuni 
le  conferuano  m  miglio  >  ò  in  orzo  »  che  tutto  in  poche  fi  prò  pratticaro  • 
Dauano  gli  Antichi  il  primato  trd  le  Mele  all'Apie»  e  per  1  odore»  del  quale 
ne  fono  pili  abbondanti  le  Apiolepicciole»  e  per  le  fua  dolcezza  ;  efebeno  ^^* 
la  fcorza  di  tutte  le  Mele  abbruggiata  lena  ogni  maPodore  dalle  iianze»  tut* 
tauia  quello  più  all' Apie  fi  conuiene  per  elfcr  il  loro  grato  qaant'altr  odore  • 
Vn  diligente  Credenziero  leuaua  quafi  tutta  la  carne  della  Md'Apia  »  fenza^ 
rompere  la  fcorza  »  eccettoche  tanto  »  quanto  fi  leua  di  gufcio  J'ouo  >  quan*  '^^^ 
don  vuole  forbire;  da  poi  poftoci  dentro  ogiio  di  gelfomino»  od*  altro  o^ 
dorifero  »  con  vn  globetto  di  bombace£uto  a  punta  ci  ponea  fuoco  »  fiitto^ 
ne  vnlampadino  mirabile»  con  l'anione  di  tanti  pretiofi  odori»  congufto^ 
e  ftupore  di  tutti  ne  ornaua  la  tauola  »  anzi  paiTando  con  l'arte  più  incanti  le* 
uaua  la  carne  nel  fudetto  modo  d*vna  sran  rapa  »  riducendo  la  fcorza  fottilei 
e  trafparente  »  &  in  quella  poncua  il  (udetto  lampadino  »  qual  foirando  odo^i 
re  faceuarifplenderlarapa»  come  vn  globo  di  fuoco»  e  te  voleua  figurarci 
dentro  vn  volto  d'huomo»  con  l'aprir  la  fcorza»  bocca»  enafo»  &  occhia 
fuoilnoghirapprefentaua»  sico me  ancora  ogn'altra  figurai  di  Mele  Apiell 
fifalfa»  efaporeodorauflimo»  sicomeiì  fuo  fugo  ficaua»  e  chiarifica  col  m^f  -> 
larciarlo  deporre  per  feruitio,  e  riftoro de  gli  ammalati.  MalaMelarofaper  '  * 
la  (uà  bellezza»  ò  rotondici  detta  orbiculare»òPlatania»  munita  dell*  odo^ 
re  della  rofa  »  da  cui  hi  il  nome  »  e  con  fugo  faporita  dolcezza  del  principato 
all'altre  concedo  fi  doleua.  Quefte  alle  feconcfetauole  crude,  e  cotte  fi  fer^ 
uono  monde»  e  libere  da  femi»  intteccate  di  cannella»  e  garo&lo  fi  firopano 
in  Vino,ò  in  mollo,  ò  in  Cippa»  ò  in  mie  le»  ò  in  zucchero  • 

Hauemo  ancor*  vna  fpetie  di  Mele»  le  quali  alla  forma»  e  colore  raflomi**^^^^ 
glianoleCotogne»  feoenpiùpicciole»^  ma  in  dotdezza»  bellezza»  odore^^i»^ 
edurabiliti»  agguagliasti»  e forfifuperanti l'altre ;chianunofiCotogninef 
quali  hanno  di  molti  partiali  »  che  al  principato  le  porteriano  »  e  vogliono» 
cne  pollano  eflere  chiamate  Melimele  dalla  dolcezza,  e  non  le  diftoglie  da^ 
quello  penfiero  il  detto  Martiate  • 

Si  tìhi  Ctcrùpoffiiuraia  Cy  ionia  melU 
TonentuY ,  dicas^hac  Melimele  licei . 
Per  le  Cotogne  realmente  non  fono  dolci ,  ma  si  bene  quefte  Cotogne  %  e 
fo^  òi  queftiantefe  Virgilio  »  quandadifle  • 

^mreameiadecemmifi*eraséilterammittamé 
Edipiùimiolteinpafta»  ò  in  carta  bagnata  fotto  la  cenere  cotte»  fono  R^gl^ei 
di  giocondiffimo  gulto  j  le  Paradife  pel  molto  lor  odore  pregiate  fi  tengono 
fri  panni  »  acciò  ce  lo  partecipino  ;  n  chi^fta  l'accido  col  dolce  lodo  affair 
kruginofe»  di  quefte  ci  fono  le  faluatiche^  edomefriche»  con  lo  ftdfo  no- 
me iono  chiamate  da  Ateneo  •  La  Càlimana  tanto  guftofa  »  quanto  fana»  dà 
gli  Anticht  iorfe  per  altro  nome  chiamata  >  foio  da  Carlo:Steflauii ,  e  dal  Gal* 
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ile  nomata ^  quaTinfegnà»  chedifoprauiaavnodì  qaefci fi leui tanta fccnv 
2a  »  quanto  balli  a  poterne  leuare  i  femi  >  &  in  fuo  luoeo  ci  fi  ponghi  inccn- 
lo  fino  ;  poi  tornato  a  coprire  il  pom»  con  la  fua  ficflaTcorza  Iigato  »  e  cotta 
^^^\  •  fopra  la  cenere  fi  dia  a  mangiar  cosi  caldo  »  a  chi  ha  mal  di  cofta ,  che  fubito 
guarire»  quella  fpetie  di  rofie  »  qnafi  infanguinate  erano  lodate  per  quello 
colore  da  gli  Antichi  »  ma  non  fé  ne  feruiuano  in  croftate ,  CQme  faciam  noi 
viuanda  a  loro  ignota  ;  faauemo  vna  fpetie  di  Mela  sii  quefto  Contado,  quale 
c7«r#^#poii  Tento  nominare  »  né  lodare  da  altri  ;  quefta  è  da  vna  parte  di  color  d'oro^ 
dairaltra egualmente rofieggian te >  odoratifiima  quanto  ogn' altra,  eforii 
più  >  comincia  a  lafciarci  godere  al  Maggio  »  e  feguita  buona  y  e  guftofit^  , 
non  folo  tutta  TEflate,  ma  ancor  tutto  l'Autunno  »  &  quelle  t  che  non  fi  fo* 
no  confumate  9  raccolte  con  diligenza  durano  fino  a  Giugno  deiraltr'anno  » 
e  fi  chiamano  Mele  Garofale  »  dalrodore  fimile  ;  vi  fono  alcune  mela  liane^  > 
altre Francefche»  altre Mufo di  bue»  &  altre  infinite  convarij  nomi>  con- 
forme  i  vari)  paefi  ;  ogni  mela puofli  feruire  >  &  accommodare  nel  modo»  che 
dell'altre  fif  ono  dette  ;  il  che  a  è  fatto  y  perche  è  più  proprio  per  quella  (pe. 
(ie  la  conditura  defcritta.  Quella  però  defcritta  da  Giulio  Silano»  qualfi 
nevonfinidiGomoranonfiprattica,  però  che  quei^iin  teilimonio  delca* 
ftigo  dato  a  quelli  empi  »  vedefi  rofla  »  bella  >  e  pare  matura  »  ma  aperta  ri- 
trouafi  piena  di  caligine  f  efiimo.  SifeccanoinfomoIcMela  (jpaccate^  e^ 
feruono  a  Ruttici  iniuogo  di  pefce  la  Quarefima  >  &  alli  operanj  nella  Cirri 
cotte  in  ibmo  ;  fafii  ancora  Vino  di  quefte  Mela  nel  modo  detto  delle  faiua* 
tìche  y  folo  bifogna  Tacqua  ponercela  bollente  aflai^  &  in  più  volte  aedo  an* 
cor  il  fugo  delle  Mela  da  quefto  calore  pofla  bollire  y  e  £stni  Vino  y  e  fenza^ 
i:A  '       quefto  calore  per  caufa  della  ftagione  fredda  non  bollirla  y  e  per  la  fiefla  can- 
^  fa  fi  lafcia  bollire  nella  tina  2  ;.  ò  ^o.giomi»  ben  coperto  acciò  non  sfiati  fino j 

che  è  rifchiarito  y  &  a  quefto  modo  a  conferua  fenza  farlo  bollire  nella  calda- 
ia fino  a  Primauera»  &èVinoguftofot  efipuòdareadOperarij»  ò  almeno 
mifticarlo  con  quello  d*  Vua .  Generalmente  poi  le  Mele  fono  meglio  cotte  % 
che  crude»  òpoftetravyiande»  òinconferuefiroppate»  che  da  fel  fono 
Hm^^^i^^      ancor  meglio  le  dolci,  che  le  brufche ,  compartendo  quelle  mirabilmento 
^^*^      si  nutrimento  al  corpo  fecondo  il  Tati  y  e  meglio  il  fiutto  deli*  arbore  gioui- 
/^      '   f     ne,  che  del  vecchio»  degenerando  nella  veccniaia;  ama  affai  queft' arbore 
/tv^w^CAT^forinahumana,  lo ftercoAfinino» Porcino»  e Caprino^en fmaltiti »  coni 
^^j;  t*  A^*    9"^^  fi  libera  d^  ruche  t  modo  »  che  altroue  s'è  detto  »  &  acciò  allighi  i  fiiitti 
Q    ÀI     "<^^>^^"^^^o"^"^^^^^io  di  piombo  auantifiorifca»  qqal  fi  leusi  quando  in- 
^•j^JlM^^ii     grofla  gli  occhi  per  voler  fiorire  »  e  fi  pone  vn  piede  lungi  dalla  terra  •  Taluol- 
ca  ancora  fi  carica  Jqueft\  arbore  di  tanti  frutti»  che  non  lirefta  vigore  da 
poterli crefcere»  a  quefto  è  rimedio  lo  fcuoterlo»  quando  è  in  fiore»  pero- 
che  li  più  deboli  cadono  ;  in  quefto  noftropiano  coftumano  il  &r  frutto  a^ 
vicenda  vn*anno  sì»  e  l'altro  nò;  Lo  ftar  fenza  frutto  vn*anno»  icrueperri- 
ftorar  in  parte  qneirhumore»  che  in  troppo  abbondanza  l'anno  anteceden- 
te hanno  confumato  nel  produr  fouerch la  copia  di  frutti  »  in  luogo  de'quali 
crefcono  neirallongar  i  trami  ;  quelli  però  »  che  fono  in  horti  »  ò  luoghi  graf- 
fi» ne  fanno  auafiogn'anno»  fegno»  che  quando  tralafcianoquefti»  viene» 
da  penuria  d'humore  »  chi  fcoteflc  »  quando  fono  in  fiore  »  la  metà  de'rami  in 
maniera,  che  non  ci  reftaffe  fiore ,  forfiogn'annone  farebbero  j  quando  le 
ruche  foflcro  tri  I^fcorza,&  il  legno  »  quelle  leuato  via  la  fcorza  con  fcar- 
pelloi  s'animazzino»  e  roflfcfa  con  Iterco  Vaccino  fi  cura;  alcuni  ancora^ 
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haneu)  in  pènfiérb  liberarli  da  animali  nociui ,  con  inaffiarli  còei  acqua  di  Lu* 
pini.  Sono  le  Mela  di  gran  faftldio  a  Giumenti\mentrcle  portano»  fé  prima 
non  fc  ne  gli  di  a  mangiare  j  onero  fé  gli  lafciano  molto  fiutare .  Vuole  Gale- 
DO>che  al  dolor  del  capo  caufato  da  ybriachezza>vagIiano  le  Mela  auftere  cot- 
te»  e  mangiate  ne'cibij  e  fé  fi  conofceflero  le  Ceftiane  de'Romani>  quelle  faria- 
no  a  propofito  >  ma  in  lor  difetto  caperemo  le  più  odorifere  »  per  confortar  il 
ceruello>&  ogni  membro  >  edìlugoacètofo»  e  dolce  mifto>  per  hauerledi 
temperata  queliti  >  sicome  lemangiaremo  cotte  %  e  con  anefi  per  rompere  lì 
maligni  fiati  da  quelle  generati;  le  crude^  ò  le  auflere>ò  infipide  &  deuono  fug* 
gire>  perche  hanno  il  nome  con  loro  • 

His  cauear  matisfunt  »  dirafque  mouentUfcbrcs. 
Forma  placet  nitidi  corticis  >  efcat  noctt, 

I  volgari  però  la  deriuano  dal  miele  >  dandoci  ad  intendere»  che  le  dolci  fo*. 
lo  fi  debbono  rfare.  Onde  fiì  cantato  .  ^ 

Optimacumpariasbominitupomai  Aforboquis 

Impùfititfapiensnìiminafalfatibif  /^ 

'  Il  Cotogno  è  chiamato  da'Latini  Cidonio  >  da  vn  Caftello  di  Candia  di  tal  (Sy^  *^ 
jftome»  doue  furono  portate  »  non  so  però  con  quar  etimologia  Catone  pri«  ^ 
mad'ogn'altroCoékonealechiamalTe^  forfiperchenonfononè  buone  ^  he 
fané  >  crude  »  e  per  contrario  cotte  fono  confor  tatiue  del  cuore  »  e  grate  allò 
ftomaco  1  quefto  arbufto  a  guifa  di  eenerofo  Gentirhuomo  fa  feruitio  del  fuo 
tronco  ad  ogni  frutto»  perche  quafi  tutti  vi  s'appigliano  fopra»  ma^gliper 
contrario  per  fé  fatto  rozzo»  non  allinga  fopra  altro  calmone  h  che  il  fuo  pro^ 
prioionde  cantò  quel  Poeta,  ^         - 

Gum  iraftent  eunSisfcfultui  Cy  ionia  pùmis^ 
^ttcrins  nullo  creditHr  beffiti^ 
£t  quell'altro. 

ToH  epnUa  Vxor%  cut  mala  Cy  ionia  fummis  l 
'ìium  tuks  yt  te  vir  traQatus  oiore  petat  ? 

II  faluatico  nafce  ne'bofchi  »  ò  fiepi  »  il  domeftico>  di  cui  fono  vàrie  fpetiej 
ricerca  terra  humida»  Cielo  fireddo ,  e  vuoPefier  vangato ,  fi  fpaliera  i^ai  bel*  ^^^^ • 
la  »  ficpe  aflai  forte  ;  Il  frutto  fi  raccoglie  del  Mefe  d'  Ottobre ,  ò  quando  co- 1*7^  ' 
mincia  a  diuenir  del  color  dell'oro  »  allo  fcemar  della  Luna  libero  da  quella^  til^^^ 
lanugine»  con  vn  poco  del  lor  ramo  attaccato  »  s'appende  in  flanza  oicura  »  e  o0/#f . 
non  vicino  ad  altro  fiotto»  perche  Tvno»  e  faterò  fi  guafteriano;  con(cruafi  an-  f§éui$mi 
Cora  colto  con  le  diligenze  fopradette  »  ben  maturo»  libero  da  lanngine»e^o- 

ilo  in  vafo  di  miele  »  in  maniera^  che  foprauanzi  alle  Cotogne»  perloche  andor 
il  miele  piglia  odore»  &  vna  certa  acrezza  di  guflo»  e  fanita  •  Plutarco  ne'pre- 
cetti  de'coniugati  ordina»che  la  Spofa  auanti  vada  a  dormir  col  Marito»man* 
gi  di  quefto  pomo»  accioche  la  bocca  le  fappia  di  queft'odore  »  qual'  odore  è 
non  folo  dì  gufto  »  ma  con  finsolar  virtù  è  contra  veleni  »  e  perciò  tienfi  nelle 
ftanze;  Reprime  ancora queit'odore  gagliardamente  il  vomito»  rifueglialV 
appetito»e  racconcia  i  ftomachi  guaftì  ;  vogliono  ancora  molti  »  che  fé  vna^ 
.  Donna  grauida  mangiari  ananti  s'auuici  il  parto  (perche  alPhora  li  {ariano  di 
nocumento  )  Pomi  Cotogni ,  che  partorirà  vn  Putto  belliflìmo  »  induftriofo» 
&  ingecnofo  • 

Nel  fecondo  Libro  di  Cotogne  hauemo  fatto  fapore,c  cotognata  di  miele,  , 

morto»hora  facciamo  cotognata  di  zucchero;  fi  pigliano  otto  onciedi  poi-  f^  /" 
pa  di  Cotogne  ben  monde  >  per  ogni  libra  di  zucchero  chiarito^  nelqualfi  "^^^ 
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fimao  cQocefe  à  lento  fuoco  in  vn  vtfo  di  tttat ,  ^  <ff  tetri  IritriJtto  ^  i^pMado 
fono  cotte  9  fi  conofcc  col  gettare  vn  poco  écì  liquore  >  che  boUc  fopra  nuL 
fcftttote»  efiveda;  che ra&eddandofi pigli  corpo,  e  non /corra  j  aU'hora 
ben  ainnaacc^e  te  Cottile  »  niencix  fono  ancora  nd  £uccbero  fi  gettano  TC^ 
IcTcatote»  òinTafetttcuvetro»  &èTÌuandanileperfaaij  &  ammalaci  s  in 
queftaO^eognatafimifiJc&ogn^aniaro  medicamento  per  yfo  di  auelliammft* 
lati>eheabborilcono  ilpigliarli  da& fiefirfi  (Iringono  ancora  le  Cotogno 
bcnmacare  9.  &:  il  fugo  figetta  in  miele  ben  purgato  »  ò  in  zuccheto  fam  ciiia* 
. .  ritobollenti ,  e  fé  ne  fi  gelo  per&ctiffimo  >  nel  quale ,  acciò  fi  quagK  »  B  mi« 
*"  "  fticavn  poco  di  goma  di  dragante  j  disfatta  in  acqua  di  cannella,  òdiKofe» 
òdi  fiòrdi  Melangoli.  S'arroftiicoiio  le  Cotogne  neUe  bragia,  |>oi  pelate, 
eteuatoneognireme>  e  dutesaa  fi  tagliano  in  peazi,  fi  peftanpm  mortaio» 
efipaffatio>  ócolano,  poi  fatte hollirinwccnero^òmtcie,  ecptte^fipon^ 

rnone'vafidivetro,  ò  legno:  fi  firoppano  ancora  al  modo  detto  delle  Me- 
j^  e  cotte  fotto  ie  bcagiafifemono  con  2ucchax>aU'  rltime  tauoler 
cotte  (otto  le  bragia  >  inuolte  iti  carta  >  òfrondi,  fono  (anione,  oltre,  che 
Stagnano  in  lette  ,  e  fé  ne  fit  croftaca ,  ò  tagliate  in  peni  fopi»  a  wmaàe ,  ò 
^  japafticci  i  della  Cotognata  fé  n'empio  og^Uc ,  e  pafticcctti  aliaCeoouefe  • 
entra  ne  pieni,  e  mangiata  doppo  pafto  reprime  i  rapori  ,  che  «k*  cibi 
atcapo.  fodero  mandati  ;  mangiate  cotte  inanzi  pafto  foiuono  il  corpo  « 
l>iob:oride  vuole,  che i  fióri  delie  Cocof  ne  fijiiQ  Ttiiialie  infiammeggtooi 
rfe^H  occhi. 
ENefoolo  dal  Latino  Mefpilusi  cheilGrecp  qaoko  apropofitovuol  die 

ir«/^«L  me2a  palla ,  figurando  guefto  frutto  vna  meza  palla ,  nafce  come  sé  dettp  da 
fème ,  ma  tarda  affai  ad  togroflare ,  sì  che  Tiene  meglio ,  che  sV  infc  ri  fca  a^ 
bietu^  duello  Spino,  ònelPero,  è  jnfeftèfib,  òtiel  Cotogno,  oue  farà 
più  gcofib  frutto  ;  prima  d'ògn'arbore ,  »  il  primo ,  è  fecondtanno  cfiaHoffìL^ 

C0itimm  afìruttificare ;  deuefi ancor fir  1  infiti0ne ai Fchraio >  parche muouefi pretto 

é$0O0.  a  germogliare  >  fé  bene  poi  è  il  più  tardo  frutto ,  che  ii  raccolga ,  ama  terra^ 
grafla^dotce»  humida,  viciniti  di  fiume»  alliba  iii  ogni  Cielo,  e  d*Ogni 
pocazappcmraècontento;  forueca £unma forte , e  bella fiepe per  JiMer  dello 
toinofo  ;aqaarato»coiiacqua  di  Lupini  fi ri{aDa,ò  che  Varrone  fé  Tè  fcòrdatOj 
o  che  non  èra  al  fuo  tempo  conoiìcJutoi^£rre$bac ,  vuole ,  che  vn  pezzo  foO^ 
ih  conftifocolSorbo  ;  è  frutto  coronato  come  il  Granaio,  &  in  ri^iardo  dciìn 

nnà^  reatcorona,^qoeftidtteà:iittiiìonpagafi0datio>ògabella  alcuna,  il  Polli-- 

Cw/#*  ciano  difie» 

It^iifii  imiiaia  CofùKMs  Affilia  • 
.  Nonhòmai(apuco,chefiÌcruanocotte»coniela7ueBrttirino,masibenc 
fretche,e  verde  di  varie  fpetiealle  feconde  tauòk  ;  fi  potranno  lafciaraù  Tar- 
borea^i,perciie  refiffendo molto  alfiredda ,  fi  conferueranno  meglio ,  che  in 
altro  modo  y  perche  ragioneuoiaiente  maturanno  più  tardi,  che  nelle  (tan- 
ze  tra  la  paglia  »in  aria  temperau  nell'aceto  per  Donne  grauidefi  conferua- 
ao  •  Li  Medici  Saiernicanidifleror 

Le'HsfpéUminérfMpurtMffiù^ 

Ma  rifirmgon  il  ventre ,  e  fon  meglieri  • 
pp  pia  nàoUi,  e  méture  de  l'aterbe  • 
II  Mattioli  fcriue^  che  nonfolo  riftagnano  i  fluffi  del  corpo ,  ma  delle  gen<- 
giue  dc'denti>  e  della  gola  lauandofiye  gargarizan  dofi  eoa  ia  decottione  delle 
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ìmiiiatiirt>eltpolueredeUef6Cichecoiiro]«UIe  firtfchcj  eciftigoajl£m^ue» 
ep€ròfidaaquelli>  chcfpatanoiiranguei  ccósiìfhiccij  comèJeib^gJies'- 
Viano  con^noltnile  »  oue  faccia  bifogno  di  Arii^erc  j  conroborarc  »  e  «onOt- 
pare  ;  cacciano  ancora  i  noccioli  deUe  NdTpole  »  polacrizaci ,  t  datiin  dccoi- 
tione  dipeccoiello  in  Vino  ftttamirabilcla pietra  dalle  ceni. 

MefpìUftrtlaxamidkamiMAétfpUMsdlith 

L'AzatoIodagli  Arabi  chiamato  Zaror>  dacben*èTenMoqaeSairocet& 
haauto  commoneraente  per  vnaNerpoIa  primatiua  »  ancorché  ndlcfrondi^  Éfr.iw^g| 
nel  colore»  e  nel  gulto  con  quella  non  cosiuen^>  né  voglioiio  contmdive  ai* 
lacommune>  macalconficerare»  cfaelafogha  deUo  Spino  bianco  »  iksxo 
Ox^icanta»èpO€adifia:ence  da  quella  dell'Azarolo  j  rìconieiliknttodi  dee» 
&^ìo  r  olio»  con  pocacame>vefte  vn*oifo  fimile  a  quello  delTazarolo  sciami 
occafione  da  dire  >  che  chi  pontffe  infieme  tre  di  qudfti  iiinfni  <li  i[^^ 
naia  ^(Iezzad*vn'azarolo»qualehdtreolBjOnd'è  ancor  chiafliatoTricoc» 
co»  eli  potria^aniare Io  Spino Aaaroloialuatico»  oaecoeflbazaroloSpf* 
nodomeihca;  s'appiglia  rAzarof^l^pradmò  Spino  »  foprailcotognobeio- 
fra  il  Neibolo  ;  fopra  il  Pero  con  difficolti  ci  «ine  si  come  in  can^agna:s^>e9- 
ta  in  qua]  firogliamodo  inferito»  dura  poco,  matriduoftrjià^icinaaqoal^ 
^he  muro»,  fopra  colli  ci  Uà,  e  viene  bello^Jt  fimiefi  alle  prime;,  &  vltime  tauole 
trd  neue»ò  siacelo,  fé  ne  fi  fiKk  nel  modo  d*ogn'altrolhitcofii^olare;e  fntt- 

Jo»  che  rende  molto  ytile  »  peroche  dVn'Azaiolo  non  molto  gFande»ai*afteri* 
ce  il  Patrone»  che  ogn'anno  ne  c2uanoue»  e  dieci  fendi  «  L'Asarolooltre  eOer        ^' 
grato  alìeDonne  grauidejeualiauco]:  Iianauica,dcllaqualein  tal  ftato  foggio» 
no  patire  • 

Il  Pero  nato  di  feme  nel  fopradetto  modo  »  quando  h^dihia  almeno  dne  an»  w^r^ 
ni  di  Primauera  »  ò  d'Autunno  fi  traporu  nel  quadro»  oue  deueetfer'infericoe 
vi  fi  poflbno  ancor  traportare  degnati ne'bofcni  »  ò  nelle  fratte  dafe »  onero  Céittm^ 
de'barbati ,  che  pullulano  dalle  radiche»ò  dal  piede  dell'arbore  »  pur  che  lo* 
no  d'anni  due  afaneno;  vogliono  ancora»  che  li  rami  poftiin  terra  benia» 
uorata radichino»  efiehdovero»  fijpotranno  piantare  da  ambì  due  Ji capi 
acciocheansbidue  radichino;  qualu  voglia  di  quefli  ghtnto  a^roflezza  fuf» 
Sciente  »  perche  feminato  degenera  più  che  altro  frutto  «  fi  vede  inièràx  »  oue 
fii  canuto. 

SnfèUxiriQusfyUtfirislMtaTiréfirit 
infitafeifémistfeftfifassrMdgiils^ 
Et  in  vero  il  Pero,  ancorché  vecchio»  caccia  rami  pet^anibo  noni»  e  pu- 
liti» atti  a  renderlo  bello  da  induftre  Agricoltore,  con  Tinfitione  di  vanc# 
forti  di  Peri  »  e  £iffi  di  Marzo  a  bietta  »  con  forcola  leuati  con  mano  »  non  con 


»fopfai  .  . 

Nefpolo»  eforfidiSorbo;  foprail  Cotogno  inferite  dicono»  che  facci  frut* 
ti  odorati  »  fopra  il  melo  non  hi  molta  durata  ;  Virgilio  vuole»  che 
s*lnferifca  fopra  l'Orno  •  L'inferro  poi  crefciutto  d'anni  due  »  ò  tre  fi  può  traf- 
portare  nel  campo»  ò  nel  Giardino»  òneirHorto»  perche  fé  bene  è  arbore 
grande  »  alza  però  i  rami  fragili  »  epericoiofi  per  chi  il  ibrmonta  »  in  maniera.  cMttm 
chccpnrombnitQòQofienderherbci  perlaqaal  cagione  dalle  Vigne  nonfi  #»#»#« 

"  ban- 
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bandifce  >  più  toflo  con  le  radiche  »  le  quali  affai  profonda  1  fuga  di  graffo  il 
terreno  >  a  che  con  lo  (labbro  >  che  per  ieruìcio  dell'herbe  fi  prepara  y  fi  pro- 
nede  :  quello  terreno  vuorefler  libero  da  pietre ,  perche  gli  fono  nemiche^j 
e  vuorefler  lauorato  yna  >  ò  due  volte  Tanno  >  perche  incolto  nella  bonti  de« 
teriorai frutti;  nelreftononricufaqualfi  voglia fìto,  ancorché»  dafttddi 
Ttrrm    ^^^^^  ^^  ^^^  ^^^^^  priuo  de  fiori ,  si  come  dalla  nebbia  ;  produce  più  faporìti 
'   frutti  su  monti  f  che  in  piano  »  oue  però  bifogna  auuercire»  che  habbia^ 
affai  terreno»  efrefco»  perche  come  trouafle  faifo  »  òlaftra»  enonpoteflc^ 
allungar  le  radiche  »  fi  faria  inutile  •  Non  è  il  meglio  lettame  per  il  Pero  »  che 
^téimé  *  pcU  de'Porci ,  fc  bene  è  d'ottimo  giouamento  ad  ogni  frutto  a  quefii  fucce- 
'  de  il  Suino.  Il  Pero  cosi  detto  dalla  forma  piramidale»  che  per  lo  più  hanno 
i  fuoi  frutti  >  sì  come  dura  infinito  tempo  »  cosi  con  molta  patienza  fi  conuie- 
ne  afpettare»  che  a  fuo  bell'agio  crefca  ;  è  di  tante  fpetie  »  che  non  è  poffibi- 
le  il  raccordarfele  •  Le  mufcatelle  fono  cosi  dette  dall'odore  »  ouero  mofca- 
telle»  per  andarci  volontieri  le  mofche»  quefte  da  gli  antichi  fi  chiamauano 
fuperbe» perche  più  picciole  d'ogni  pera»  vogliono  efier  le  prime  a  compa- 
rir mature  iopra  le  tauole  ;  di  quelle  »  oltre  le  Riccioline  »  ce  ne  fono  vna  (pe- 
tiepiùgrofle»  &  vna  maggiore» le Giugné»  sicome  l'AuguIlane  dal  matura- 
re queitìMefi»  cofi fi  chiamano»  conolciamo ancora  le  ghiacciole»  lefaua- 
role»  le  limone»  le  fozobone»  lezuccheremanna  si  da  Eftate  come  daln- 
iierno:  lebattocchie»  lerabbiole»  lefignore»  e  fopra  tutte  le  belli/lime»  e 
euftofiflime  imperiali  »  le  buon  chriftiane  da  Inuerno  »  e  da  Eftate  »  le  loue  » 
refr)inofe»  le  Fiorentine»  leFrancefipiùgrofse»edimenoduratadeiraltrci 
Cénfif  le  fcmcntinegroflc»  ^minute»  anali  iole  ritengono  l'antico  nome»  legra* 
«4//r»#.  Qgjj^^  le  ruzzine»  le zambrofine bianche»  e  nere»  e  minute  dette  giacone> 
le  bergamotte»  parola  Turca»  che  vuol  dire  Pera  da  Signore  ouero  Sigilo-^ 
refopra  tuttele  Pera»  come  nota  il Pifandli»  le  Cipolle  odorate»  le  cara- 
uelld  durabili»  le  cotogne»  le  fiche»  legnoche»  &  altre  infinite»  con  le 
quali  quell'arbore  tutto  l'anno  è  d'vtfle  all'Agricoltore  fatisfacendo  aU'vni* 
uerfal  gufto  »  ò  con  dolci  »  òcon  brufche  »  ò  con  l'vno  »  e  l'altro  congiunti  »  ò 
cotte»  ò  crude»  ò  in  lvao»e  l'altro  modo  fono  buone:  II  modo  da  confcr* 
uarle  ;  le  fpetie  da  Inuerno  fino  all'anriuo  delle  mufcatelle  »  oltre  gl'iftefii  det« 
ti  delle  Mele»  tralafciati  alcuni  modi  fottili»  e  dilficultofi  da  pratticare  in-t 
quantità  numerofa  »  fi  deuono  raccorre  quand'habbiano  hauuto  alcune  bri* 
ne  dopò  mezo  giorno  »  e  che  il  Cielo  fià  lereno  »  nello  fcemar  della  Lunascon 
vn  poco  di  ramo  attaccato  »  s  appendono  al  fuffitto  di  qualche  ftanza  afciut- 
ta»  &ofcura»  eMartialecelomfegnainquelverfo. 
T^n  Tyra  qux  lenta  penaeut  relegata  genifta . 
iUm$di0     E  particolarmente  le  bergamotte  »  e  buon  chriftiane  fufjpefe  nel  fudcttò 
fir  i  modo  durano  afsai  ;  è  fottopofto  quell'arbore  ad  efscr'oflfcfo  »  mentecgio- 
virmi  ulne  da  vermi;  il  rimedio  fard  »  che  ofseruato  dal  diligente  Economo  ìIdi^- 
99ntrariiQOy  ou'è  il  verme»  con  vn  ramo  adunco  fi  procura  dileuarlo»  òammazzar« 
J^  ^V^\  lo  »  e  per  maggiormente  afiicurarfi  >  puoflì  m  tutti  i  buchi  di  queft'arbore  ccr- 
*  ^*2  c^r  c^l  fuddetto  ramo  del  verme  »  il  che  i.  bello  ftudio  e  (lato  tralafciato  da-» 
%^!^     me  nel  difcorfo  di  danneggianti  all'Horto  »  per  applicarlo  »  ftante  il  bifogoo 
al  Pero  »  fé  bene  ogn'altro  frutto  di  qiiefto  rimedio  ne  può  hauer  neceflitd  ; 
fono  ancor  li  frutti  ofiefi  da  altri  vermi  »  che  viene  dalla  molt'humiditi  »  qua* 
le^quefParbore  con  le  molte  radici  attrahe»  aquefto  con  vn  conio»  òcepa- 
relle,  ò  bietta  di  quercia  pofta  alla  radica  inaggiorc^  forata,  è  pacata»  che 

fia» 
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fia  i  fi  prouede .  ta  feccia  di  rin  vecchio  poft'al  piede  di  quell'arbore  >  onero 
cenere  j  calce,  ecerracriuellatamifticace,  e  pofle  al  piede  leuanola  tant'- 
humidità  j  e  che  li  fratti  non  fiano  verminofi .  L'vtile,  che  ne  venghi  dal  Pero 
à  tutti  è  noto ,  come  grandiffiiiio .  Varronc ,  è  Columella  vogliono ,  che  V  A- 
pi  da  fiori  dì  Pero  canino  ottimo  miele  •  Bruerino  dice ,  che  i  Normandi  ne 
fanno  Vino  tanto  buono  >  che  inganna  i  poco  prattici  conuitati.  Eresbac 
ferine  1  che  in  Germania  fi  fd  Vino  9  qual  chiamano  Caflimoniale,  perche  lo 
danno  a  bere  alle  Donne,  che  vogliono  feruarcaftitd.  L'Erera  commoda  il  ^^^ 
Vino  di  pere  fatto  di  Bifcalia  •  Se  ne  fa  ancor  aceto  al  modo  detto  delle  mela. 
Bollite  le  Pera  con  fonghi,  s^afficura  dalla  loroffeia,  &in  cafo  nonfifofle^ 
Éittoquefta  diligenza,  echeifonghifacelieromale,  fi  dà  cenere  di  pero  ai^ 
bere  in  Vino.  Sifeccanoleperealforno,  &al  Sole  per  li  Ruflici,  ma  tal- 
uolta  ancora  fi  lafciano  mangiare  da  Cittadini  ;  Si  firopano  in  acqua ,  in  Vi* 
no  >  in  mele ,  &  in  zucchero  ne*fudetti  modi  :  fé  ne  fanno  crollate ,  fi  feruo- 
no  crude ,  e  cotte  fotto  la  braggia  con  zucchero  fopra,  ò  fcaldate  a  lento  fuo- 
co,  ò  la  cocitura  delle  Pera  cioolle  è  il  portarle  vn  giorno  in  faccoccia ,  polli 
mangiano  con  gufto.  Si  condifcono  in  zucchero ,  fitramezanoad  ognifor« 
tedipotacchieria,  e  Gio:  Damafceno  ne  fi  conferua ,  bollite  in  Vino,  o 
miele  egualmente  prefi  >  e  libere  le  Pera  da  fcorza  j  e  femi  «  La  Scola  Salcrni: 
/tana^i 

Crude  U  Vere  >fcn%fi  rin  yeUno  • 

Ma  altri. 

Dura  Tyr  US  €unQirarb0r  pUntan^a  cotonisi 
^eilati  i  ac  Brumét  fertque  refertque  dapes  J 

Diofcoride  vuole ,  che  mangiate  le  Pera  a  digiuno  nuochino ,  tuttauia^ 
col  beucrci  dietro  vn  bichiero  di  Vino  generofo"",  ficorregono,  chefideuo 
ofleruare  ancora  quando  fi  mangiano  dopòpafto  •  II  legno  è  fingolare  per  far 
bottoni  • 

IlPcrfico,  da  Fiorentini  con  molto  gufilo  proferito  fenza  la  R.  è  arborea 
tanto  i  tutti  noto ,  quanto  con  error  erudito  quel  frutto ,  che  di  Perfia  vele-  Pf r/&«  ; 
nofo  in  Egitto  fa  portato,  il  quale  per  la  clemenza  di  quel  Cielo  diuiene  fano 
ancorché  lolle  cantato,  al  qual  fi  rafiòmiglia  queir  nuomo,  che  mutando 
paefe  corregge  coftumi ,  però  che  fecondo  Diofcoride  quello  chiamali  Perfi- 
co ,  ed  è  molto  differente  dal  Perfico  in  fronde ,  e  frutti .  Il  Pcrfico  e  però  co- 
sì  detto ,  perche  venne  di  Perfia  :  per  la  fua  breue  durata ,  fi  può  dire  fimbolo 
della  vita  hiunana;  e  fatto  tanto  copiofo  di  varie  fpetie,  che  non  hàinuidta 
a  qual  fi  voglia  frutto  in  ornar  per  molto  tempo  le  tauole ,  oue  prima  fi  con-  ^trfitio 
tentauadi  due  Mcfi  Autunnali  folo.  Certi  Perfici  groflìdVna  prugna  chia- 
mati^lberges ,  cominciano  di  Giugno  ad  efler  buoni,  feguitano  lePerfiche 
Giugne  più  groffette  de  gl'Alberges  j  poi  vengono  T  Augultanc ,  indi  tutta  I4 
turba  delle  altre  Perfiche ,  come  duraci ,  fanguigne ,  noci  ;  ftaccate,cotome, 
e  le  tardine,  quali  per  tutto  Nouembre  porgono  frutto:  piantato  queft'arbc- 
re  degenera  meno ,  che  altro  frutto:  e  particolarmente  TAlbcrges,  onde  pref- 
io  i  noftri  aui  era  perduto  il  modo  d'inferirli  pretedendo  quefti,  ò  col  trapià- 
tarli  IpefTo,  ò  come  ordina  Virgilio  col  tagliarli  vicino  a  terra  farli  tanto  gio- 
uamentOjChe  ferua  quafi  per  infitione,mentre  con  queft'attione  fé  gli  lena  1- 
cccafione  d'attender  folamente  ad  alzarti  come  per  natura  fanno ,  ma  dandoli       , 
commoditd  di  farfi  forti ,  &  abbondanti  di  radiche  poflino  cacciai:  poi  ramo ,  v ''^^* 
grofloj  e  vigorofo,qual  habbia forza  di  produr  frutti  groflì,5:?ni,  e  faporiti :"'***• 
•-  "      '  Bb  ia 
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in  che  fondato  fopràquefta  ragione  naturale  fuccede  beniflimo  ,  e  nìaffìtnc! 
in  quelli  >  a  quali  nell' atto  di  trapiantarli  doppo  hauer  poflo  le  radiche^ 
nella  competente  fofTa  ,  il  redo  npropa»na  »  e  corcato  fino  a  primi  rami» 
coprafi  di  terra  airvfo  delle  Viti  ,  acciò  Facendo  per  lo  ^ambo  più  radiche 
habbia  più  vigor  in  produr  frutto,  che  fi  può  ancor  praticare  ne' rami  d'vn'- 
anno  ripullulanti  per  efler  fiati  recifi  •  Ma  da  Moderni  Agricoltori  felicemen- 
te 3  non  folo  di  Primauera  >  e  tempo  auanti ,  che  cominciano  a  germogliaret 
s*inferifconOifpaccato  il  legno  a  bietta  (enza  fpaccarlo  tri  la  fcorza,  eille* 
gno ,  ma  d'Eftatc  nel  Me  fé  di  Luglio  Tinfcrifcono  felicemente  nuouo  fopra.» 
nuouo  a  occhio ,  è  però  neceffario ,  che  nellinferirlo  di  Primauera  a  bietta.*, 
s*o(lerui ,  che  l'arbore  fia  giouine  di  due ,  ò  tre  anni  >  con  ouefta  ragione^  ^ 
che  fi  come  queft'arbore  è  di  breuifiima  vita  »  così  il  tempo  della  fua  giouen- 
tu  (  nel  guai  lèato  bifognarebbe  inferire  ogni  arbore  )  è  breue ,  e  dura  poco ,  e 
però  (^ifficilmente  s'aftronta  j  e  quefta  è  la  caufa ,  che  a  eli  Antichi  non  fucce- 
dcua  bene  inferire  i  Pcrfici  ]  non  so  fé  pareffe  ftrano  il  fentir  dire ,  che  gl'in- 
feriti  del  mefe  diSettembre ,  e  d'Ottobre  a  occhio  col  legno  dentro  s'appi- 
^  glianò  beniifimo ,  anzi  fé  non  germogliane  l'occhio  auanti  il  Verno  faria  tan- 

to meglio  i  perche  a  Primauera  con  maggior  forza  caccieria  il  ramo  >  vero  è; 
chc  a  primi  freddi  bifogneria  con  ccra^oprir  tutto  l'occhio;  acciò  che  da^ 
quelli  non  fofle  morto;  indi  alla  Primauera  aprirlo.  Efia  certo  ogni  vnodi 
quefta  verità  >  che  chi  vuole  Pcrfiche  belle ,  groflc  >  &  odorifere  non  bifogna 
contentarfi  del  folo  piantar  gli  ofli  >  né  trapiantarli ,  né  tagliarli  ma  inferirli 
ne  i  modi  fudetti  ^  &  inferro  fopra  inferro  farsi  frutti  principaliflimi ,  fé  s'in- 
ferifce  foprail  Mandorlo  faluatico  di  ganglio  amaro>non  fd  le  Mandorle  Perfi- 
che ,  come  vogliono ,  perche  quella  e  vna  fpecie  particolare ,  né  meno  fucce- 
de,  che  fé  nel  piantare  vn'offo  di  Perfica,  fé  gli  ponga  vn  gariglio  dolce  d*- 
Amandorla,  chcnafchino  Mandorle  perche ,  ancorché  il  Mattioli dica»„, 
che  in  Tofcana  fi  faccia ,  e  che  fia  vero ,  aperto  Toffo  dVna  Mandorla  perff- 
ca  fi  ritrouari  il  fuo  gariglio  amaro  •  Le  Perfiche  noci  fono  ancor  loro  Ipetie 
dafe>  non  perche  fiano  inferite  fopra  la  noce,  né  meno  le  fanguigne  {opra^ 
.mori,  perleragioni,  che  poco  da  bafso  diremo.  Similmente  e  certo  che  il 
piantar  Perfiche  prefso  rofe  non  caufa ,  che  facciano  frutto  più  rofso ,  può  più 
toftoefsere,  che  le  Perfiche  piantate  in  radica  di  carotta  riefcano  rofse  di 
frutto,  onde  fono  ancor  dette  Perfiche  carotte,  onero,  che<juandocomin' 
ciano  gli  offi  ad  apprirfi  per  germogliare,  fé  li  ponga  dentro  cinabro,  ò  vcrgir 
DO ,  ò  zaffarànno  acciò  riceuano  quàlitd  rofsa ,  ò  gialla ,  ò  odorata ,  ma  non 
gii  mai  per  via  d'inferro  credo  fi  pofsa  mutar  la  fpetie ,  fé  non  nel  modo ,  ch^ 
fi  dird  a  bafso  •  Martiale  vuole^  che  s'inferifca  (opra  le  Moniache,  ò  bricoche 
dicendo . 

Vili  A  maternis  fueramus  petcoqua  ramìs. 
TiuncinadopTiuisVerficafoUfumHs. 
Col  lauorar  tre  volte  Tanno  il  terreno  dolce ,  facile ,  e  frefco  da  queft'arbo*^ 
T$fr».  pe  amato,  &  ingrafsato  di  letame  porcino^  credo,che  fi  fia  per  hauer  più  grof- 
fé  Perfiche,  douria  ancor  efseré  in  ragione  temperata,  e  non  molto  fottopo* 
fta  a  Venti,quali  freddi  l'aftiligono  >  e  fiorito  la  primauera ,  ne  feruono  i  fiorii 
e  l'Autunno  al  tempo  de'frutti  rompono  i  rami,]quali  caricano  oltre  il  pofiibi- 
x«/M#.|^^  eperòènecefsarioconpaliforchiutifoflenerli,  acciò  la  molta  loc  libera 
^''^*'    tànonlifiadirouina.  Concorrono  tutti  gli  Autori ,  che  fé  nel  piantar  Tot 
fo  fc  gli  lafcierd  polpà^ò  carne  congionta  ^  che  produrrà  floeglio  fratto  »  e  pia 
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groflb;  quefto  può  venire^  che  infracìdandofi  quella  polpa  appòrti  pinguedi- 
ne alle  piccole  radichette.  Quindi  è,  che  ne  gli  hortifotco  i  PerficiTanno 
bene  gli  herbaggi  >  perche  non  folo  le  Perfidie  9  che  cadono  >  malefrondi 
ancora  (  quali  fono  nociue  alle  pecore  )  ingranano  aflai  il  terreno ,  il  che  gìo- 
ua  molto  allo  ftefs*arbore  9  &  a  bello  ftudio  vi  fi  portano  le  mondature  dello 
Perfiche  9  e  le  frondi  yì  fi  riducono:  altri  fepilircono  preffo  le  radiche ^n  Ca- 
tino»  nel  quale  procurano  >  che  vna  radica  entri  j  quefto  TEftate  per  mezo 
d'vna  canna  tengono  pieno  d'acqua  >  &  a  quefto  modo  non  li  mancando  1'* 
humore  rendono  frutto  groffiifimo  9  eprcAo.  L*£reraSpagnuolononditra« 
pianta  »  ma  fattoli  nafcere  in  yna  bucca  caua  fecondo  1  ctie  crefcono  vole>che 
fi  rincalzano,  e  ne  promette  più  duratiti  all'arbore,  e  più  groflb,  epiùfa- 
porito  frutto  certa  cofa  è  che  ogni  Perfico  fi  dourebbe  nncalzare ,  acciò'piu 
dtxrafle  ;  dicono  alcuni  >  che  inacquato  per  tre  giorni  continui  >  quando  e  in 
fiore  con  latte  di  Capra  fia  per  far  trutti  d 'eftrema.  groflezza ,  e  preft'an  tiffiitai; 
ammalato  fi  rifana  con  la  feccia  di  Vino  buono,  ò  con  cenere  di  bucato ,  ma^ 
meglio ,  fé  gli  tagliano  i  rami  »  ò  al  pili  fé  gli  lafcia  il  più  giouane  leuati  graU 
tri,&  a  quefto  modo  fi  rinoua.  Giouali  ancor  molto  l'inacquarli  con  acqua» 
oue  fia  bollito  faua;per  l'abbondanza  d'humore  fi  taglia  ancor  a  quefto  la  cor* 
teccia  per  la  longhezza  dell'arbore.  Le  foglie  di  queft'arbore  fidannoaCa*' 
ualli  per  liberarli  da*  vermi,  es*impiaftrano  fopra  corpi  de'fanciulli  per  lo 
fieifo  effetto ,  sì  come  la  poluere  delle  fecche  beuefi  al  pefo  di  due  Ccrupoli  • 
La  fua  mandorla ,  ò  ^ariglio  ripara  airvbriachezza ,  come  quella  >  che  è  ama-       ^ 
ra  ferue  a  quelli  vtih  delle  mandorle  amare ,  &  in  particolare  contra  qqal  ii 
voglia  mala  qualità ,  che  hauefle  quefto  frutto ,  fé  però  è  di  nocumento  alcUf- 
noj  perche  ce  |?ran  queftione  contro  Plinio ,  che  lo  chiama  frutto  faniifimo» 
e  jda  Aarfi ,  a  gli  amalati ,  ma  perche  in  quefto  non  entro ,  raccordo  folo,  che 
la  felice  memoria  di  Clemente  Settimo  creduto  morto ,  fu  ritornato  in  vita 
con  Pe^co  cotto,  qual  gli  fu  portato  da  Scipione  Lancilotto  fuo  Medico,co- 
me  ferine  il  Giouio ,  '  e  Picrio  Valariano  di  le  fteflo  racconta  >  che  in  Roma^ 
eflendo  vicino  a  morte  per  vnarifolutionediftomaco  qual  non  folo  non  ap<- 
petiiia  cofa  alcuna ,  ma  né  meno  ne  potecia  ritenere ,  col  folo  pafto  di  Per& 
che  in  tre  fettimane  ritornò  fano  ]  si  che  fi  verifica  quanto  dice  Oiofcoridc^^ 
che  confcrifcono  le  Perfiche  aflai  lo  ftomaco;  &  in  vero  il  Perfico  ha  certa  ac« 
cidità,ò  acuità  guftofa,con  la  anale  eccita  nurabilmete  l'appetito,  oltre  il  fin* 
golar'odore ,  con  cui  ricrea  il  cuore ,  perloche  fono  raflbmigliate  airhuomo 
acuto  nel  dire ,  onde  Plauto  difse  d'vatale ,  quìTerficus  fapis.  Il  frutto  del 
perfico  feruefi  frefco ,  e  crudo  intiero ,  e  tagliato  in  fette ,  epoftoinbuòio     - 
Vino  nelle  prime,  &  vltime  tauole  i  cotto  poi  rìuolto  in  carta  fotto  le  ceneri 
feruefi  con  zucchero ,  e  fé  ne  fdt:roftata  come  di  pera ,  ò  mela  s'è  detto  ;  fpac- 
cato  fi  fecca  al  Sole ,  ò  in  forno,  come  Fichi ,  e  pera ,  delle  quali  fé  ne  fi  fup* 
pa ,  ò  fé  ne  copre  ogni  viuanda  di  pefce,  ò  fi  miftica  in  ogni  potacchieria;con* 
feruanfi  ancora  in  miele,  òmofto  cotto  bollito,  dcòj&por  raro  lodato  dalli 
Salernitani  Medici. 

LeVerJìehecùlmoftovfarfideùno.  ^  ^fi' 

E  fé  ne  fi  (alfa  come  d'ogn*altro  frutto  ;  dicono  ancora ,  che  fi  couferui  ^e- 
fco  coperto  di  cera ,  ma  principal  delitia  è  la  conferua  di  quefti  fatta  in  zuc- 
chero, chiamata  Perfica .  Le  perfiche  non  molto  mature  libere  da  fcorza,e  da 
pfso  fi  fanno  cuocere  nell'acqua  con  poca  bollitura  in  maniera,chenon  fì  dif- 
facciano^  dopoi  colata  l'acqua  mediante  vn  ramino  s'allargano  fopravtuu 
^  '^  "    ^  Bb    a  tòua. 
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touagiia  bianca  9  iais'afciaganoconyacanepazzo»  òrogliàm  dir  buratto 
palpandole»  e  premendole  in  maniera  >  chen'efcalafuperfluahumidicàjda- 
]k>i  in torporate  in  altrettanto  zucchero  fino  ben  chiarito  >  e  denfo  mediante 
lì  mifticarloafsai  in  vn  mortaio  di  pietra  >  e  col  flringerle  con  le  mani  firen. 
ciano  ioipalpabili  :  dapoi  fé  ne  fanno  forme  in  rotelle  >  in  pezzi  >  ò  in  ftampcjò 
con  le  mani  conforme  il  eufto  de  gli  Artefici  a  da  tutte  te  quali  commoditij 
hotxxài  e  virtù  >  mofso  ill3ecnia]cantò  • 

Tutte  U  frutta  in  tutte  left^iqni 
Come  adir  Mele  Kafe^jipie^eFrancefpbe^ 
Tere^Suffne^CiregieieVeùonh 
So»  buone  a  chi  lepiàccionfecche,  efrefcbe  $ 
Ma  s'baueffl  aieffei  Giudict. 
Le  non  bau  da  far  nulla  con  le  perpche. 
Ancorché  in  altri  paefi>  maffimeno*Maritimi>iPiniagm'(adigranocoii^ 
,.  .     Taratro  fi  feminino  m  quello  flefso  luogo ,  oue  fi  voglia  far  la  piantata ,  pcr- 
'«^     die  malamente  fopportano  il  ttafpiantamento ,  per  cacciar  vna  fola  radica.» 
ak*ingiù  afsai  longa  (  e  però  raccordifi ,  che  da  me  è  flato  propofto  ^  che  col 
laubrar  poco  profondamente  illemenzaiOi  fi  próuede^  che  gli  altri  arbori 
non  cacciano foloqueita radica»  macolbeneficio  del  fuperficial  lauorieroj 
muniti  di  quantità  di  radiche  minute  fi  bedano  più  atti  alla  tra4>iantatio-! 
ne  •  )  Da  noi  dunque  per  caufa  del  gran  freddo  fi  pongano  quattro  i  ò  cinque 
«     pignoli ,.  cauati  di  poco  fcnza  fuoco  dalla  pigna ,  e  flati  a  molle  per  due ,  ò 
Cùltmu  ^^  giorni  in  orina  di  putto ,  onero  in  acqua  »  cafo  che  prima ,  per  facilitar 
^'^     la  lor  nafcita,  non  fi  f ofsero  fatti  crcpare  vn  poco  flretti  in  vna  morfa ,  onero 
con  yna  lima  fi  fofse  afsottigliato  in  qualche  parte  il  gufcio ,  del  Mefe  di  Ge^ 
naio  in  vnvafo  fi  piantalo,  oue  con  acqua ,  e  fito  caldo  fi  procura  la  lor  na-» 
fcita j  qual  viene  tacitata  da  orzo  »  fopra  lemin  atoci  »  Tanno  feguente  lenaro-' 
ne  i  più  nobilij  col  vafo  il  più  profperofo  in  vna  preparata  buca  fi  pone>dapoi  ^ 
tutto  il  vafo  con  molta  deilrezza ,  mentre  fi  rincalza  di  terra  >  fc  ne  leuano  i 
pezzi  in  maniera  9  che  efebi  nel  vafo  >  &  entri  in  terra  fenza»  chefe  n'accor* 
gZf  che fuccederd  quando  s*hauefse  cura»  che  il  terreno  del  vafo  ben  bagna* 
to  non  cada»  né  crepi»  Si  dourd  per  tutta  l'Eflateauuenireinacquareidapoi 
appigliato»  poca  altra  col  tiuatione  ricerca;  vero  è»  che  in  quefl*attione  fc 
gli  potria  applicare  flabbio  ben  fmaltito  di  Cauallo  »  qual  per  Jafua  ficcitd 
molto  li  confcrifce.  Per  delitia  quell'arbore»  onero  per  merauiglia»  invece 
SfàUh.  di  Campi»  ne  gli  Horti  fi  pone»ouero  fopra  colli  flerili  »  feguendo  il  confejgUo 
di  Virgilio* 
ì  •    ftaxìnus  in  Sylkis,pulcberrima  Tìnus  in  Hortis. 

In  qual  fi  voglia  luogo  non  n  lafci  toccare  a  beiliame  di  forte  alcuna»perche 
il  folo  fiato  le  rouina»  la  caufa  di  quefto  è>pcrchc  bauendo  fole  vna  radica»  hi 
ancor  poco  humore  d'aiutare  le  molt'ofTeiajgermogliano  tre  volte  Tanno  »  di 
Febraio»Marzo»  &  Apriki  &  hanno  pigne  piccole,  ^rofse»  e  che  gii  perfette^ 
,  cadono;non  è  vero»cne  inflerilifca  il  terreno  vicino  a  lui,perche  con  faradica 
profondamente  cacciata»trahe  Talindento  di  fotco  terra  afsai^ma  auuienc^che 
per  ordinario  fi  pone  il  Pino  in  luoghi  flerili»ma  pur  quando  fia  in  grafso  ter- 
renoici  nafcono  fotto  fpini;mirti,&  ogn'altr'herba  faiia  alle  Pecore ,  quali  fé» 
condo  T£rera»lor  fi  produr  lana  più  fotti1e;Nè  meno  è  vero»  che  la  dia  ombra 
fia  nòciua per  altro  »  che  (e per  forte  cadefse  vna  pigna  »  non  venifse  ad  oifen^ 
derc  il  ripofante»che  dalTEpigramifla  è  molto  ben*eiplicato  >  dicendo . 

Toma 
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Tif  cadati  In  miferHm'pefkarmnatMptit.  ^ 
Chlamafi  pomo  di  Cibele  »  perche  fingeuano  (  oltr'altre  in&mi  &uoIe  )  che 
tna  fanciulla  di  tal  nome  era  amata  da  Pan  >  e  da  Borea ,  e  ch'ella  dichiaratafi 
a  fauore  di  Pan,  fofle  da  Borea  percorsa  >  emoruinvnfaiTomutau»  dalhu# 
cai  miferia mofsa  la  Madre  Dea ,  la  conucrtifle  in  quefc*  arbore  >  ^uaTè  aflai 
frequente  nel  monte  Ida  »  oue  Strabone  per  detto  d'vu  tal  AuUo  riferifce  che 
ce  n'era  vno,  qual  per  la  lua  grandezza  chiaouuafi  Tarbore  Bello  »  la  larghe;^ 
zacra  piedi  24.  e  l'altezza  era  due  iugeri ,  e  quendeci  cubiti  ;  Gli  Antichi  per 
caufa  deiramarezza  di  quell'arbore  ci  fimbof  cggiauano  la  morte  ;  ma  a  me 
pare ,  che  con  le  infrafcritte  virtù  doni  la  riu  9  perche  i  pignoli ,  fecondo  il 
Mattioli  f  giouano  al  polmone  j  al  petto >  &alla  tofsej  mondano  le  reni, 
e  la  veffica  •  Il  Pino ,  che  è  nomato  dal  Latino  Pinus ,  che  rnol  dire  pennati  T/Jb*  2 
perche  hi  le  foglie  a  guifa  dVna  penna  >  nepoi^e  dieci  forti  di  frutti ,  prima 
Jipignuoli  :,  fecondo,  l'oglio»  che  da  em  fi  caua;  terzo,  la  ra2ia,  ouer 
gomma,che  dall'arbore  ftifla  ;  quarto,  la  pece  greca,  quale  per  via  <u  fuoco  in 
ragia  fi  conuerte;  quinto,  il  fumo  della  ragia,e  pece  greca,il  quale  fi  raccoglie 
mentre  s'abbrugianoi^  è  buono  per  ht  inchioltro  per  Stampatori,e  tinu  per 
Pittori  :  fello,  l'altra  pecejla  qual  fi  cwa  per  via  di  fuoco  dalle  radiche  del  Pi- 
iio,fettimo,il  carbone ,  che  refta  dopo  o  fatu  la  pece; ottano ,  la  fcorza  maci- 
nata, e  fattone  cinta,  ferue  per  le  reti  d  a  pefcare ,  quali  conierua,  acciò  noiL» 
fimarcifchino,  nono  la  cenere  :  decimo  illegno  di  molt'vtile  è  buono  da  far 
fiecchi  da  denti  per  la  virtà,  che  hi  di  reflringere ,  non  di  fcalzar  li  denti»  dura 
ancor  quefto  le^no  affaiffimo;fotto  acqua  è  eterno,genera  aflai  Cimici,e  però 
non  fé  ne  fanno  Jettjcre,ma  sì  bene  dozze  da  fcolar  i  tetti:ferue  per  fàbriche  e£» 
quifitiflimamente  per  la  fua  tenacità,  e  fortezza ,  ma  non  vuole  compagnia  di 
quercia  fecondo  il  Portai  per  rantipatia^  che  hanno  infieme,  Virgilio  lo  chia« 
ma  atto  a  Nani. 

Dai  ytile  liffnm  TifHigijs  Vinus. 
I  Pignoli  poi  conferuano  afsai  nella  Pigna ,  da  qua!  leuati  fenza  fuoco  >  e 
pollijnvafi  ancor  nel  gufdo,  con  renainolto  fi  Conferuano  frefchi  :  è  gio- 
condo mangiare,  ems^mefefilauanoconacquarofa  ,,  entrano  ne'^altic- 
ci,  nelle  polpette  ,  nelle  crollate,  ne' pieni,  nelle  corte,  epifiacciate  fi 
tramezanotrilafagne,  fé  ne  £i  latte  da  pigliare,  òligareogni  minefira,  & 
ogniviuanda,  come  di  mandorle ,  emafimie  ledimagro,  fé  ne  £i  mindlra 
ancor  da  sé,  il  pignolo  fiato  a  molle  bore  quattro  fi  pefta,  e  fé  ne  fi  latte  3 

gualefipafsagrolsamente  ,  poi  in  quefto  latte  s'infuppa  molicadi  pane 
^>ongo(o  ,  e  quefto  nel  mortaio  fi  macina  :  e  col  latte  fudetto  fiftempera» 
por  ponefi  a  lento  fuoco ,  tanto  che  s'appigli ,  come  fé  fofse  brodetto ,  ma- 
ji^^ggì^i^dolo continuamente  con  coccniarodi  legno,  con  auuertenza a  le* 
uarlo  prefto  dal  fuoco  ,  perche  fi  ftraccia  il  pignolo,  quando  bolle  con  Io  ftef- 
fo  ilile  fifi  la  mineftra  di  piftacchi,  i  pignoli  fi  confettano ,  e  le  pigne  verdi d** 
anni  due ,  però  che  tardano  tre  anni  ad  efser  perfette  diftaccate ,  la  Luna  di  >^ 
Maggio  il  condifcono.  hZ^^ 

Le  prugne  dal  latino  Prunus ,  qual  da  pruina  viene ,  perche  paioQo  coperte  "      7  ^ 
d  i  brina,oucro  quafi  Br unu$,perche  ne  fono  afsai  di  quefto  color e,fonp  molto        ^ 
abbondanti  di  moltiplici  tanto  venienti  da  radiche  lun^  dall'arbore  >  come 
dal  calce  dello  ftefs'arbore,queIli  diuelti  con  vn  poco  di  radica  fi  trafportano 
nel  quadro  de'iàjuaticiiquiadié  che  poco  s'attende  a£u:li  nafcere  »  tuttauia^ 

Bb    3  gli 
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gli horcolani ,  ftate ndfoprftdettomodo» nYaìpiMo l loro^tiadri ^tiMttU 
e$ltiMM  ti  a  bietta»  alli  da pocoi  ò  troppo  ottufi  agricoltori  le  yeiulotio^quefti  falnati- 
^'^t     ci  riceuonó^e  códucono  a  buona  per&ttione  le Armoniachcicbe  no  vedo  èfler 
ftato  ofieraato  da  Scrittori^forfi  che  anoftri  tempi  fiafi  ritrouato  ;  inferifconir 
ancora  fopra  iì  Cotogno;Spino  bianche  le  fpcrie  dì  color  fcuro,  come  le  roffe 
ittre^emorelle  s'appigliano  beniffimo  Ibpra  il  Spino  neroiò  vogliam  direpm* 
gnolo  da  fiepe;  e  le  bene  è  opinione  di  aicunìt  cbefiano  di  poca  durata,  io  ne 
po^o  modrare  c^aoni  dieci  rruttificantitc  belli>  ancorché  fiano  (otto  va  tetto 
eoe  ie  gocciole  il  verno  lo  gelano,  e  volto  i  Tranoontalia;  &  in  vaa  fi^ ,  ék^ 
che  fi  può  far  concetto,  che  quefto  frutto  non  teoia  il  freddo ,  alligni  in  ogni 
arià,amicerrenografsocaialin(>»o^fefbf:9epetro(ele  feruiriai  acciò  i  fruttr 
;^  ,       non  cadefecrojc  che  non  coltiuato  canto  frattifica,non  oredo  f>erò>chei  frut- 
Y^rrsi  ttfaranno  cofi  guftofi,  perche  la  coltinationc  addomeftica  ogni  arbore  •  Sona- 
le Prugne  di  molte  Tpccie,  onde  cantò  colui  • 

Tiglio  ilSufin  tra  qutfiiancb'ifttai  parth 
^Itritbl^Bi  ne  f^rmay  alta  rotondi  9 
^aidtflHU  di  porpora  cofpartij 
Hual  d*Ebàn  negtì^  e  quaupià  eh* ambra  burnii  J 
E  leDamafchine  a  tutti  fono  preferite;  Ateneo  dice  a  qnefto  propofito,cbc 
ancorché  fi  chiamino  così^  perche  dalla  gran  Cittd  di  Damako  furono  porta- 
te ,  tuttauia,  che  nel  Campo  Damaiceno  tri  ie  molte  altre  fpetie  queflanoji^ 
ci  h  vede ,  hauemo  ancor  le  marobokme  bianche  primati  uè ,  le  ne^e  tardine» 
si  come  le^an^iere,  le  Gregole  bianche,  e  rofse ,  le  verdarezze ,  che  fono  le-# 
vere  Damaschine  di  refrigerio  a  ^li  anonalati,  con  vn  tal  fugo  dolce ,  &  acido» 
^  che  ne  porta  fanit4>qual  gufto  fi  douria  cercare  ogni  Prugna,  perche  con  qnc-^ 
fiofileualafete,firinfreTcaloftomaco,  e  le  interiore,  fi(morialacolera-#» 
quale  per  da  bafso  euacuano ,  fi  folue  il  ventre ,  e  s'eccita  Tappetito.  Cailoc 
X)urante  fi  vn*elettuario  di  polpa  di  prugne  Damafchine ,  di  manna ,  dlnfii- 
iione  di  fena,e  polipodio,anife,e  cinamome  da  pisliarfene  auanti  pafto  mez*. 
oncia  per  farfi  lubrico  piaceuole,€  grato  quanto  cbtognata*Qaefle  beniffimo 
in  zucchero  chiarificato  fi  firoppano;e  fé  bene  tuttete  prugne  muottonoil  cor« 
pò,  quelle  Io  fanno  con  niaggiore  efficacia,  onde  Sa  cantato  ; 

Barbara  longinqtiis  qua  tmfitpruna  Darnsfcus;  ^ 

,  ^nti  àbos  altmmfumpta  mouerefoUnt. 
Hanemo  li  torli  d'ouo  prinìatÌHi,e  tanto  tardiui,che  maturano  dapoi,chc# 
fono  cadute  le  frondi;  queile  da  gli  antichi  furon  chiamate  prugne  di  ccra^  ) 
onde  Virgilio  cantò . 

^diamcereaTruna. 
EtOuidio. 

TrunMue  nonfolàm  nigro  Uuemiafueeo  i 
Verim  etiam  gonertHai  nouafqtàe  imiàaniia  cerasi 
Le  Afinarie  per  la  fua  vilt;(  cosi  dette,  rare  da  feccarfi  fenz*ofso»k  Cronate, 
el  e  Maffimigliane  nere,  e  bianche,tuttefoluono  il  corpo  mangiate  fi:e£chc/i 
onde  lo  Epigrammifta  difse  ; 

Trugna  perlina  corei  ntgofa/cncSa . 
Sumeifolcntfitmfolucrc  ycwcris  ohm  • 
E  la  Salernitana  Scuola  • 

Sonfr.giitUVrugnCfOueriuftnef 
Eilyemrifcio^onquaHdojbnmahirc. 
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Laqua2*aIk«atìone  di  Martiale  aocentica  ropiniotie  di  Plinio  >  &  altri»  che 
4!i1  tempo  di  Varrone  quefto  frutto  nonfu£$e  iiiiiuto»  tnentre  Marnale  io 
chiama  peregrine-  Le  Prugna  Damafchine»  coatrednoHatifiroppì,  ò  vo*» 
^liarn  dir  tre  volte  inzucchero  chiarito,  ogni  yolta  nclto  {patio  di  dieci 
giorni,  ficondifcoQonel primo  firoppo  fatto afsai raro,  ecaldo,'iionbol«- 
£mte ,  fi  pongono ,  oue  Mollificate ,  e  raffreddate ,  fé  li  ii  alzare  vn  fol  belf- 
iore al  fuoco,  dapoidiqueftofiroppo;  con  la  maggior  deprezza  poffibile^,    ^ 
acciò  non  fi  rompano^  fi  leuano ,  &  in  vn  rafo  buccato  fi  pongono  a  Igocdo- 
lare ,  il  che  fatto ,  fubi  to  nel  fecondo  firoppo  pia  denfo  dei  primo  fipongo* 
no:  il  giorno  feguenteleuatone  le  prugna  ,  mentre  fi  fgocciolano  ufàloiU 
darquefto  fecondo  firoppo  in  maniera,  che  non  bolla,  ma  che  non  fi  ti  po£> 
fa  foltener  dentro  vn  dito,  &  a  quelio  fegiio  ridotto  ,  dinuouole  PrugK^ 
-vi  s*infondono  ;  l'altro  giorno ,  fenzaleuarleDamafchine,  ognico&fifcal- 
da  tanto  ,  chefcotti ,  non  ^he  bolla ,  dapoi  leuate  dal  fiioco ,  m  giorno  i! 
lafciano  ripofj^re  :  indi  l'altro  giorno  dal  fadetto  fecondo  firoppo  caldo  leuaik- 
te,  r^occiolatealme^iomodo,  in  interzo  firoppo  più  demo,  e  più  can- 
dito de  gli  altri ,  fi  peneranno,  ma  che  fia  freddo  d'altro  giorno  pero  fi  fcal**  ! 
deranno  nei  fudetto  modo ,  fenza  leaarne  la  Prugna  ogni  cola ,  non  petinet-  i 
tendo,  che  bolla,  l'?Ittmo  altro  giorno  dapoi  da  quefto  leuace  «  al  Solek  por-                      1 
tano  diftefe,  e  ben  compartite  ;  oen'altra  Prugna  fi  potri  candire  nel  fiidetM 
modo ,  ma  bifognerd  prima  farle  bollire  vn  poco  in  acqua  auanti  fi  pongano 
nefiroppi*     . 

Pare ,  che  venga  molto  bene  l'inferire  quefto  fruttr^  vicipo  a  terra*  aedo-   ^ 
che  trafportato  in  fofsa  caua ,  il  luogo  dcU'infitione  refti  coperto  di  moIta-#  Cùitms 
terra ,  e  che  i  moltiplici,  qual  dal  tronco  veniranno,  come dèriuanti  daparte  ^««^ 
inferita ,  fiano  domeftici  i  vogliono  ancora  alcuni ,  che  il  frutto  qual  dalhL# 
parte  di  tramontana  è  maturato  airombra ,  fia  pili  faporitoi  che  quello,  che 
dalla  parte  Meridionale  al  Sole  fi  matura .  La  fomma  delle  d^igenze  in  con- 
feruar  quefti  frutti  è  TaiBiticarfi  d'haueme  di  molte  feccheal  Sole ,  &  inforno» 
sì  perche  pode  tri  panni  li  tendono  odoriferi ,  e  perchepoftc  neiracqaa  bLj* 
fanno  di  color  di  Vino,  &  odorifero,  ech'eftingueJa^c,  &é  buono  gar» 
garifmoalmal  della  gola,  e  quelle  amnuccate,  emifticateconacquafeoo  Cm/Wu 
ta  Vino  fi  comed*vua,edimela,  grato  a  gli  ammalati»  c&ao,  come  per  li  métUém 
molti  vfi  di  quelli  alla  Cucina,  da  tramezar  in  intingoli,  mpafticci  fiofiatl» 
e  pi^ni ,  efimtli  cofe  gii  dette ,  ficome  fé  ne  poflono  far'ancorafuppe  dique- 
fkc  cotte  in  Vino ,  e  poluerizzate  di  zucchero  »  ouerocon  qiiefteocmrirne  vj« 
uaiide  da  magro,  e  da  grado  ;  fi  firoppano  ancora  in  miele ,  &  in  mollo  cotte» 
&  in  Vino  »  e  fé  ne  fa  faUa ,  come  cl'ogn'altro  frutto  ;  frefche  fi  feruono  alle^ 

Erimetauole  pelate  è  fenz*oflofottoneue»  ouero  doppo  patto»  delle  quali 
ìdctto. 

tnferif0Vf^n$sprwtispefmilf4p$Ufldi  ^^ 

CUndcretdinmenfds^fiiSmreferdrefèrfs.  ' 

Sì coocono ancora inuolte  tri frondf  di  vite  (otto  la  cenere^  fi conferua^ 
|>er  qualche  tempo  vn  ramo  di  moiri  di  quelli  frutti  ornato,  appefo  ai  foffitco  . 
mluogoofcuro.  Conferuak  Palladio  in  fugo  Prugne  laluatiche  (faranno 
ibrfilinofiriPrugootidifiepe)mifticatocon(apa,  &  aceto,  &vn  poco  di 
fale  »  Se  il  vafr>  ben  cfaiufocon  graflo  fi  (eppelir  fotto  terra  in  luogo  efpofro 
al  Sole;  votendofi  fare  fiepeò  pcrgolina,  ò  fubdiaie  di  quefri  fi  fanno  raccorre» 
cfemioare  gli offi  p«  la  piazza»  quali  fono  geuati  da  Poueri ,  i  quali  fubito 

Bb    4  com- 
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comprate  le  mangiano^  aon  è  frutto  che  repari  pia  la  fete  di  qiicfto  »  anzi  Tof-* 
fo  ftefTo  cenato  in  bocca  ii  Io  fieflb  effetto  • 
.  Ancorché  le  Sorbe  tri  le  Noci ,  e  querci^arbori  campcftri  potreffimo  porre» 

*'  '  pur  tuttauia  per  hauer  d'ogni  forte  di  frutti  nel  tuo  Pomaro,  queiU  ci  fi  potri 
ammettere*  £  cosi  detta^  perche  fi  forbifcono  con  le  iabra  a  guifa  d'oua;  Teo- 
fraflo  preferifce  le  ialuaticbe  d'odore  j  e  di  gufto  alle  domeniche  >  e  po0b  ere* 
TitTM    ^^^^\  ^^'^  ^^^^  ^^^^  '^  floflre  ordinarie  campelèri  »  perche  poche  ne  vedo  dall'* 
Anm  l   inferire  >  che  pur  fi  £i  a  bietta  y  &  in  loro  fieifi ,  e  nel  Cotogno  »  e  nello  Spino 
bianco  »  ama  terreno  grafiiffimo>  anzi  oue  da  fé  fteifo  nafccj  denota  eifer  buon 
terreno  >  ama  il  freddo  >  &  efier  agitato  da  Venti  >  e  fé  fi  lauora  attorno  al  fup 
piede  >  rende  più  copia  dc'frutci  più  groifi  >  e  ^iù,  faporiti  %  de  quali  alcuni  di 
yf$^   forma  rotonda ,  altri  di  forma  delle  Perei  alta  fcnz*ofla ,  feruonfi  alle/econde 
tauolCféc  alle  prime>  con  neue  fotto»  e  fopra  %  fé  ne  fai  falfa  ^  e  fapore  >  come  $*à 
detto  d' Vua,  e  Pere  >  e  fé  ne  fi  Vino  »  come  di  Pete  j  e  di  Mela  >  il  che  era  in  vfo 
fino  al  tempo  di  Virgilio!  quando  cantò 
Ttilì^  &pùcuUlaH  ^  - 

¥€rment9%Mque  acidis  imitantur  vitea  Sorbi  s. 
Dal  qua)  fugo  ancora  farlo  bollire  fé  ne  fsi  efquifita  (apa  >  il  che  non  fi  deuc 
tralafciarefar  a.il;'£conomOj  sì  perla  bonti^come per  ifparmiar*il  Vino  dVua 
buono  da  bere>  e  delle  ben  mature  fi  fi  acetoi  di  Sorbe  fimilmente  ben  feccbcj 
fé  ne  fi  farina^K  in  vero  pochi  frutti  ci  fono  vg;uali  dair vtile  a  queilojche  pgr- 
ge  pane^  vinone  comf>anaticoja  propofito  dunque  difie  quello  • 
Tocula/jorbe  ftr^ximitansynea  fiacco  : 
Tomaque  fers  acido  graia  fapore  guU  • 
'    In  tutti  li  modi  fono  affai  ttomac^li  fanano  ogni  flufloj  &  il  vomito  per  eficr 
molto  afiringentijonde  Martiale  diffe  : 

Sorbafitmus  molle  nimium  imantia  >entris  : 
E  Caftor  Durante. 

In  fifieadum  aluum  certa  e  fi  vis  mifxi$mt  Sorbis  • 
Sono  offefi  talvolta  i  Sorbi  da  certi  animaletti pelofi,  detonali  abbru^gian^ 
done  alcuni  vicino  all'arbore ,  gli  altri  fuggono  •  li  legno  del  Sorbo  è  beilo  i 
vedere»  buono  da  far  archi,mau ichi  da  Balleftrc>  fufa  da  fiiarej  fufi  da  molino» 
e  viti  per  torchi»  ò  banchi  da  Fi  legnami. 

L*Vfo  de'frutti  in  cibo ,  ancorché  da  tutti  deteftato»  in  riguardo  della  fani« 
:i»come  quelli>che  generano  fangue  £icile  i;putrefar&epocontttriicpna> 
con  molta  fuperfluita  »  tuttauia  in  poca  quantità  però  è  amnocdb  »  perche  a{H 
portano  ancora  qualch'vtiliri  alla  fanita^  e  tal  volta  in  certi  cafi  per  mantenL- 
mento  di  quella  s'vfanojma  quei  ii  è  neccflario  prima  con  diftintione  diuidere» 
perocbe  la  terra  fruttifica  per  mezo  deirherba  »  e  de  gli  alberi  »  né  tutt'i  frutti 
fono  della  medefima  qualiti>queili>  che  vengono  da  herba»  s'vfano  in  due  mo- 
di;vno  arìdiie  fècchiic  fi  raccolgono  quando  Therba  è  fecca  »  e  quelU  fono  tur* 
te  le  grane  farinacceydette  Cereali  permanenti»  e  di  molta  durata»  con  le  qua* 
ljti»cne  nel  fegnentc  Libro  fi  diranno  »  gli  altri  fono  quei  frutti  »  ch*ancor  ver* 
€li»ouero  fri  il  verde  j  &  il  volere  col  mezo  della  putrefattione  ridurfi  all'aridi* 
ti»s'vfono»e  quefii  fono  carcbioffijfragole»meloni»citroIi»melanzani»fiDocchi» 
zucche»  e  finuU»e  poflbnfi^eccetto  che  quelle  vltime»chiamate  fugaci  »  cqpcr 
alcuni  arbocei»Derche  fono  di  poca  durata  »  vero  è  »  che  il  feme  di  qttefii  £:cuc 
tal  voIta»ma  pm  per  vfo  di  medicina»e  per  agricolturajcbe  per  cibo. 
I  fratti  vegeati  da  albero  feoo  fottopofii  ajto  fiefia  diwttoae  »  pecche  alcu^ 

ni  " 
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ni  maturano  auanti,ò  circa  la  canicola,qnali  fono  i  rugaci .  Hora  da  gli  Anti-^ 
chi  detti  di  poca  durata  »  e  bifogna  eficarli  preilo ,  e  quefti  fono  fichi  ^  ccrafe» 
moriiprugpejarmeniachcje  pcruche;altri  maturano  l'Autuno^  e  quefti  fi  chia- 
mano ancor  loro  Cereali  »  fi  mantengono  fenza  putre£ittione  molto  tempo  ^  e 
fonoperaimela,cotosne»auellanetmandorie>caitagnei  pignoli^  epiftachij  Au^^ 
cunnali  ancora  fono  ^rbe^nelpole^ma  non  di  durata. 

Con  quefta  diuifione  dunque  paffando  alla  fanitd  de'frutti  >  dico ,  ch'eflen- 
do  ifiisaci  frutti  tanto  Tegnenti  da  herba»  come  da  albero  >  per  la  maggior 
parte  freddi  j  &  humidi  :»  emaffimeifìrefchi^  perche  fecchi  mutano  qualicdr 
quefti  fono  molto  atti  a  contemperare  i  corpi  aridi>  e  li  dd  pocahumore  inu- 
midite y  contemperando  la  ficcud  delle  vifcere  ;  denonfi  però  quefti»  da'qua- 
li  fi  voglia  tarvtilità  yfares  pigliarfi  auanti  pafto  >  mafiime  le  fragole»  i  meloni^ 

.  eie  prugne»  ogni  volta  però)  che  per  cauta  di  qualche  cibo  àfciutto»  efu^ 
mofo  »  come  arrofto  onero  aromati  »  non  fi  yoleflè  aiuure  il  petto  >  ò  il  capo» 
che  in  tal  cafo  fi  douranno  fimiii  frutti  vfare  donò  pafto  »  e  dietro  quefti  »  fe^ 
bene  vogliono  »  che  fia  acqua  ma  fard  meglio  Vino  inacquato  »  e  Tvfo  di  que* 
ftiperqueftoeàètto^fardpJùapropofitorEftate»  che  d'altro»  e  per  igia> 
uani  »  &  i  fanguigni  »  e  faticanti  ;  Auuertafi,  che  i  fudetti  frutti  fiano  maturi» 
ma  non  che  per  troppa  maturiti  comincino  ad  hauere  qualche  imperfettione» 
auufcinandofi  allajputrefattione,  sì  come  R  deuono  fchmare  tutti  i  frutti  ver- 
minofi  (  ànd  è  prefaggio  di  molt'infermitd  que]ranno»nel  quale  aflai  frutti  fo- 
no  verminofi  )  e  quellL  che  sii  riftelfo  albero  fiano  venuti  neri  »  perche  ouefti 

-  si  fatti  difpongono  grhumori  alla  putrefattione»  e  ne  vengono  foroncoli»  ro- 
gne» tumori,  e  fimiii  i  è  ancora  deteftabile  ogni  frutto  falnatico  »  come  quello»^ 
che  fia  di  mal  fugo  • 

Hanno  ancora  la  maggior  parte  di  quefti  frutti  fugaci  facoltd  di  tenere  il 
corpo  lubrico,  e  fono  icarchioffi»  mele»  fichi»  le  prugne»  le  mora  >  lece- 
rafe  ben  mature»  e  le  perfiche  tenere»  eguali  fi  poflono  vfare  per  hauerneque- 
fto  beneficio  »  dahuominidicorj>ofcitici»  emaflìmeT  Eftate  gli  huomini 
naturalmente  afciugante»  &  auantipafto  »  e  fi  douria  tardare  qualche  poco  di 
tempo  auanti  fé  li  mangi  dietro  »  e  fé  il  primo  cibo  foffe  brodo  »  ouero  Vino 
dolce  inacquato  »  fi  facilitaria  meglio  l'effetto»  ma  l'huomo  di  corpo  rilafcia- 
to  dourd  vfare  i  frutti  arborei  Autunali  come  caftagne  »  mandorle»  auellane^» 
noci»  nefpole»forbe»cotogne»pera»e  fimiii  per  la  facoltà»  c*hanno  di  rifcringe- 
re»e  confcipare  il  corpo . 

Qual  fi  voglia  deYopradetti  frutti  fard  bene  vfare  in  moderata  quantìti»co* 
0)edia)nzidiffi»  ma  fempre  fchiuarc  l'vfo  di  varie  forti  di  frutti  invnofteflò 
pafto»  Oc  il  mangiarli  con  pefce  »  eccetto  la  noce  »  dapoi  »  e  fard  bene  volendo 
mangiare  frutti»  capateli  più  perfetti,  belli»e  ben  fatti  »  ed  in  quella  ftagione» 
che  la  terra  naturalmente  ci  li  fomminiftra»perche  ftaccati  acerbi  »  e  pòi  fatti 
matnrare»non  fono  cosi  perfetti  •  • 

U  fudetti  frutti  di  più  gioconda  vifta  »  e  maggior  fertilitd  faranno  »  fé  fi  dif-> 
porranno  in  maniera  »  che  non  s'addombrino  »  né  fi  rubbino  Thnmore  per 
la  troppa  vicinanza»  (opra  ogn' altra  regola»  per  non  apportar*  alle  piante 
quefto  danno»  cildifporleintcrzo;  Qujefto  modo  da  gli  antichi  con  gran^ 
ragione  è  molto  lodato  »  perche  vn'albero  non  fuga  Tahmento  dell'altro ,  per 
la  vicinanza»  né  I  vno  lena  all'altro  il  goder  dclSole»  rugiade»  acqua,  &  aria.»» 

per  non  cffer  dritto  Tvno  al  profiimo  »  onde  Plinio  hebbe  a  fomigliare  vn  ben 

compartito  arborctto  ad  va*  ordinato  cfTercito»  e  Quintiliano  vna  benu 

difpo-  , 
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difpofta  oratione  a  quefto  modo  di  piantarcallegarido  %  che  né  i  concetti  ^  uè 
s  perìcoli  9  nelle  parti  di  quella  fia  bene  >  che  non  s'occupino  fri  di  loro ,  an- 
zi di  più  fucccde ,  poi  j  che  in  quella  maniera  piantati  gli  arbori  fono  di  tan* 
ta  bella yifta  >  mentre  corri fpondcndo  tri  loro  in  dirittura  per  tutte  le  parti» 
ouc  fi  riguarda  >  che  dilettano  (Iraordinariamente .  C^fto  ^  che  noi^iamia- 
mo  in  terzo  da  gli  Antichi  è  chiamato  Quinconce  j  perche  con  tre  ar- 
bori piantati  in  terzo  egualmente  diftanti ,  fi  forma  vna  V  t  v  *^  ^ 
che  fignifìca  cinque  numeri,  e  con  cinque  arbori  nel  fudetto   .  %/  ^ 

modo  difpoiU  fi  figura  vna  X  ▼    v  "WT"  cheli  numera  per     v         t 
¥n  diece  >   e  così  vnendo     v        jt     quantitidi  cinque,  onero  die-- 
€e>  facendo  >  che  vna  pian-  v    v  ^xm.  ta  nel  mezoferua  in  due  luoghi  » 
fi  forma  vn  piàtomeuco  in  Quinconce,ouero  in  terzo.Po» 
y    V    V    V    V    trebbcfi  quefto  aggiuftare  col  formar  contee  pcrticho 

V  V    V    V      eguali  vna  V,  e  nel  piantar  l'arbore  terzo,  prouar  fé  fia 
V    V    V    V    V    vgualmente  dittante ,  gli  altri  due  gii  piantati  con  la^ 

V  V    V    V      medefima  iliftanza  ;  è  pe  rò  necefiario ,  che  il  terreno  fia 
y    V    V    V    V    fcjuadratoconlofquadrodcgKAgrimenforijOueronel 

V  V    V    V      diffegnar'i  foflì  fiano  fatti  col  fudetto  fquadro ,  &  z^ 

quefto  modo  col  triangolo  di  pertiche  verri  bene  il 
Quinconcefn  piano,  perche  in  monte  non  riefce. 
La  difcfa  di  quefto  pomaro  da  ladri,  ebeftiedanneggianti,  ponbitogna» 
Jtupi  ##•  che  fi  fcordi  all'Economo ,  perche  in  damo  haurebbe  faticato ,  e  fpefo  ,  e  fc^ 
tm  mfU  bene  ho  fcritto  nel  Libro  delle  Viti  vario  modo  da  far  fratte ,  tuttauia  il  conw 
i'^f*^^  pimento  deflabelleaza  di  quefèo  Giardino  farebbe  il  circondarlo  con  vna  fu- 
|^^^*^perbafiepe,  fatta  quafi  per  vn  compendio  di  tutti  i  firuttidi  quello.  Vorrei 
^/^/^'^dico,  che  in  yn  foto  profondo,  e  largo  due  piedi,  eforfi  tfcj  fipiantaife, 
in  luogo  di  fpinofa  macchia ,  vna  quantiti  di  frutti  inferiti ,  •  e  vicini  in  ma<^ 
niera ,  che  i  vari)  rami  intracciati  ioffero,  &  alzaffero  vna  fiepe  continuamene 
te  ornata  di  qualche  frutto,  e  fecondo  che  crcfceflfe ,  tener  pur  ifudetti  rami 
col  fudetto  intrecciamento,  in  maniera,  che  non  fole  prohibi(Tero  l'adito 
nel  pomaro,  ma  con  mifticati  frutti  ingannaffero,  anzi  ftupilTero  li  riguar* 
danti ,  e  fuccederia  benifSmo  le  nel  piantare  s'offeruafTe  di  porre  vn  melo,  vti 
'      pero»vn  mandorlo^vn  perfico,  rn  pruno  vn'armeniaco ,  vn  giugiolo ,  vn*aueU 
lano  ,vn^ranato  >  vna  cerafa  ,  vn' arancio  ,&vn  cotogno  ,  edapoife* 
gtìitandoilpiantamento  >  ritornar  da  capo  ne'fudetti  frutti,  e  porre  vn-» 
melodMltrafpetìe,  che  non  fui]  primo  piantato,  e  così  del  pero  ,  efeguir 
lempre  r  o  mutando  fpetie  ,  oue  fipofia  fare  ,  ò  ritornandoci  laftelu^» 
e  perche  farebbe  molto  più  frutti  quefla  fiepe  alta  ,  che  baffa ,  fi  potrà 
lafciaralzarirami  fino  aotto  ,  òd^ci  piedi  ^  perche  in  ogni  modo  que^ 
ftiramiingrof&tififofterranno  i'vn  l'altro  fenaa  ,  ò  con  poca  fpefa ,  la  cjual 
però  nel  piantarla  credo,  che  tanto  eccederla  te  forze  d'vn*ordinario  Citta-: 
dino,  quanto  ùria  bellezza  da  Prencipe;  Potriaperò  ancor' ogni  Agricol- 
tore  con  pid  tonghezza  di  tempo ,  e  minor  fpefa  prouedere  di  ftotl  fratta^  if 
mentre  feminafle»  ò  piantafTe  attorno  il  pomaro  fpini  bianchi,  e  cotogni , 
econqueftifattolafiepeperdifèlk,  e  crefcer,  &  alzar^ogni  due  piedi  vnra^ 
mo  bello,  e  fopra  quello  inferir  le  fopradette  varie  fpetie  di  frutti,  mutan- 
do^ e  variando  fecondo,chehaurà  compito  il  numero  di  quelli,  intrecciar  « 
doli  nel  modo  detto  di  fopra  >  e  quefx  fari  forfi  dcJitia  di  f  iù  durata  >  emù 
norfocfa. 

E  Re- 


E 'Regola  ordinaria*,  che  al  mcneìcore  il  vero  non  ficredsi.  Ancorché  d  mfitu^ 
Saturno£a  attribuito  l'inuentione  delPinferire  >  adoeoi  modo  per  ef-  »#«    ' 
fcr'ancor  falfamentc  chiamato  Dio #  nonmipard'cffcr'in  obligodf  crederci 
quefia  inuentione  »  tanto  più  >  che  di  vari)  modi  d*ineftare  y  non  ù  diftirigue 
quarintientairey  e  certa  cofa  è  t  come  fi  diri  d  bafso ,  che  non  tutti  i  modi  in 
va  teosofi  feppero.  La  maggior  parte  deU*inuentioni  s'imparano  da'cafi 
fbrtm'tu-carèlafcienza  della,  medicina»  cosi  per  caufadi  certo  incendio  fi 
ritrpaòy  che  il  gefsoabbruggiato  fi  conuertiua  in  poluere,  poi  per  pioggia 
accidentale  fi  vide,  che  bagnato  ritornana pietra;  horacome  Saturno  ri- 
trouafse  Tinfitione  non  fi  dice .  Et  iti  vero  non  è  vcrifmiilc ,  che  vn'Huomo  - 
fuoridipropofitofcorzivn'arbore,  ò  lo  tagli  d  traueribper  far  quelle  prò*  4w!^'**- 
ue»  delle qualinonhabbia  alcuno lome.j  può  ben  darfi  ilcafoj  xhe  alcuno        ^ 
ìnauedutamentehabbia  con  falce,  Qcoltdlo  rcor2ato  vn^arbore,  e  che  per 
rimediare all'offcfa  habbiaJcuato  la fcorzadVn'altr*  arbore,  equeHapofta 
nel  luogo  fcoperto ,  &  acciò  non  cada  Fhabbia infangata ,  la  qua!  fcorza  co« 
si  accomdata;  hauendo germogliato»  habbia  datooccàfione  d* imparar  1* 
inforire  d  occhio ,  che  fu  il  primo  modo  da  gli  antichi  pratticato,c  chiamate  ^»^>  • 
^mpiaftracione*  Crederei ,  ancora ,  che  nc'tagliàti  ccfpiigli  di  vari)  arbufti,  fi^H^^ 
alligati  per  farfiepcf  fipofsaefser  auueduto,  che  qualche  ramo  in  quei  ta-  ^^ 
gli ,  &  of&fe  fi  fiacongionto  «  Plinio  vuole.,  che  gli  vccelli  cacando  i  temi  de^ 
Irutti  mangiati  fopifa  arbori ,  habbiano  infegnato  Tinfition^ ,  ma  forfi  quel-' 
]adiporretcile{corza,  &  il  legno  vnfeme,  quale  pili  tofto  è  vnfeminare» 
che  inferire.  Ma  parche  non  può  darfi  il cafo,  die  vnVccelIo  habbia  afpor<- 
tato  col  feme  vn  picciol  rampollo  congiunto ,  e  che  mangiato  il  feme  Ihab* 
bia  lafciato  cader  nella  fifsura  di  qualche  arbore ,  e  queflo  appigliat  ofi ,  hab- 
bia moftrato  Tinfitionc  del  forcolo ,  ma fia  come  fi  voc?!ia  qucfToperatione  » 
che  contiene  in  fé  del  miracolofo,  daalcuni,  chediffidanoii  feliceencnto^ 
ctralafciata,  e  con  errore,  perche  bafta  il  principare  ad  operare,  che  fi  ve- 
drà riufcibile>pdma  perche  non  è  cofatanto  difficile,  che THuomoqnando 


queftoc  applibajno  la  facciale  quefta  tanto  faci]e,che  ogn'huomo  la  può  fare; 
Poi  perche  iortuna  arride  d  tutti  i  principianti ,  cosi  rediam  a'cacciatori ,  a  -  , 
giocatori,  e  fimili.  E  fappiafi ,  chciè  tanto  facile  riricftarc  ,  che  colui  ,  il  ^^ 
qual  per  dubbio ,  che  non  le  ricfca ,  lo  cralafcia ,  fi  puòrafsomieliare  i  quel  -  ^  ™; . 
Io ,  il  quale  pregato  aliai  inftantemente ,  che  fonaisc  Torgano,  fi  fcufaua,  che  ^v/'*" 
noi  fapcua  fare  ^  in  fine  dalla  mol t*inftanza  sforzato,  tocco  vn{raltareÌlo  dell^ 
inftromento,  qual  fubito  rifonò  ;  all'horaquelfemplice  difse,  realmente^ 
Signori  io  non  credeuo  di  non  (aper  fonare;  prattfchifi  dunque  Tinfitionc» 
perneceifità,  pervtilitd,  e  per  piacere;  la  neceffltiè  la  priuanxa  delle  co- 
le, che.non  habbiamo,  ònon  potiamo  habere.  La  natura  hd  proueduto 
ogni  paefe  di  par  ticolar  fpetie  di  irutti  noi  fe  da  quelli  vogl  iamo  goder  e  a^ 
concorrenza  di  quella  mediante  T  infirione,  li  facciamo  communi  .  Ol- 
tre di  ciò  la  maggior  parte  de  fi-utti  nafconofàluatici,  eperhauerliguftofi 
fiamo  neceffitati;  meaianterinfitione  facendoli  perderla  naturai  feri td  nc^ 
glibortiadomefticarli.  L'vtilitd  non  hd  bifogno  diproua,  mentre  vedia* 
ino,  che  vn'arbore  infruttifero ,  ò  che  ifuoi  frutti  fono  di  niun  valore,  forfi 
mediante  Tinfitione ,  non  folo abondante  in  fruttificare ,  ma  di  quàfitd  rara, 
fingolare,  e  peregrina,  dallacui  vcnditia  ne  cani  a&aifiimo  denaro  >  siche 
puoifi  con  quello  dire  • 

yi  l'opra  nomai  coltrice  ma»0p 
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Cm$meRiÌ9gepi^4ggi$mfe  pregio 
Indaki  i^affro^inauiulefirMo 
Omo  il  natio  di  peregria  fiiegio  • 
Tutte  le  attioni  deirAgricoItura ,  ò  deuono  efser  codgiufitc»  òpf  ecedente 
da  altra  operatione,  onero  aiuto»  auefta  (ola  dell  ineftare,  Ibuomodasè» 
di fuo  pu^no  3  fenz'alcuti'aiato  $  la  »  •  Le  altre  attioni  dell'  Agricoltura  fé- 
condanoT'ordine  della  natura;  luqueftadopò  hauer  tagliato  vn'arborei 
trauerfo»  òlcorzato»  che  repugna  al  naturale  »  ondehebbe  d  dire  Plinio  j 
che  !*in£erir  era  m'adulterare  la  natura  cop  Tanpofitione  d' vn  poco  df  fcorza» 
ò  dVn  (lecco ,  cofa  j  che  ha  del  mirabile  >  Io  ftefs'anno  %  e  tal  volta  e  on  f  ruc* 
to  s'alza  più  t  che  non  era  auanti  1 0&nde(se ,  sì  che  con  quanto  piacete  cia« 
Icheduno  goda»  e  ino(fa*iquefti  miracoli  di  fua  mano  opera  ti  »  nonoccoiic 
il  dìrlo^mentre  gli  arbori  (ieffi  fé  ne  ftupifcono  « 

H/tiraturqinouasfrandeSfÙ'  ncnfitapcmM, 
Il  Toler  poi  accennare  quant*habbianofcritto  eli  Agricoltori  deirinfitio- 
ne  >  è  labrofa  longhezza  ;  Oltre  che  fé  bene  non  i  mai  afsai  lodata  queiU^ 
regia  operatione  »  c*attribufcono»  fecondo  me  >  cofe  lontane  dal  rcro,  co* 
me  il  mutar  fpetie  i  gli  arbori  i  e  ritrouàr  nuoui  frutti.  Ma  con  il  Teofrafto 
Tr$nc0  9  affermare  >  che  il  forcolo  riceue  da  fottopoflo  tronco  da  noi  chiamato  Ori- 
•  ^4»/»^  mone,  quelKalimento ,  ch'egli  si  come  raltre  piante  della  terra  fugge,  itu 
''V^^  maniera  tale  non  so  vedere,  come  mediante  Tmlitione  fi  po(ra  mutar  fpetie, 
ly  ^^^  e  variar  frutti;  so  ancor"  io ,  che  dall'  alimento  del  tronco  il* (orco* 
lo  ne  caua  colore,  odore  fapore,  grandezza,  forza  di  germogliare,  e 
durabilità  ;  ma  quefto  però ,  fino  à  fegno  di  non  mutar  fpetie,i  che  non  è  fuf- 
ficiente,  certa  cofa  è,  che  il  cotogno  polveri  qualche  poco  di  colore  dell- 
oro  a'frutti  fopra  inferitiima  non  iimoro  ro($o  opererai  che  il  melo  ,  e  pero  > 
e  perfico  fopra  quello  poiti  diuentino  di  carne  rotta ,  e  cafo  vi  s'^pigiiflero  « 
non  ci  viiiono  per  ordinario  ,  perche  è  impoffibile ,  che  i  fucchi  ai  due  diuer«- 
fé  fpede  s'incontrino ,  e  s'vni(cano,e  quello  Tiglio  fopra  il  quale  era  inferito 
ogni  frutto  di  fopra  nomato;  Lo  fteifp  Plinio  relatore  dice ,  c*hebbebreue 
tìu  .  ^Quanto  al  fapore  confe(so ,  che  vn  infico  frutto  (opra  vn*arbore  dome* 
fiicopro3urrdpiùgu(lofi  frutti  di  quello,  che  fari  fatto  fopra  ilfaluatico, 
mailpiùi&tlmenonondiflferentianolafpetie.  Che  il  cotogno  renda  qual* 
che  poco  odorati  certi  frutti  fopra  di  lui  inferirti ,  è  virtù  particolare  di  que- 
fharoore ,  del  quale  ogni  Agricoltore  fi  dourebbe  feruire  più  che  d'altro  :  ma 
chelecerafe,  quali  odorano  di  lauro,  fiano  fopra  quello  in  feri  te,  inquefle 
parti  non  lo  potiamo  affermare,  nientrefi  pratticain  damo.  Ho  detto,  e 
confermo ,  che  vn  frutto  ineftato  fopra  tronco ,  qual  di  natura  producafrut* 
ti  groffi  ,  quel  vigore  porgerd  in  parte  alli  (opra  poftoci ,  ma  quefto  an<^a-« 
lipotrifucchederecoliauorarcialpiede,  e  darci  grafso ,  o  che  fia  in  terre- 
no vigorofo.  Che  Paladioinferifca il  Perfico  nel  Salce,  erVuaperhaueme 
vnofenrofso,  l'altro  fenz*acini ,  non  è  gran  cofa  conia  prona  certificarfi, 
che  in  quefto  campo  non  riefce,  fé  la  natura  d  me  non  èftata  matrigna.  Il 
vi|;ore  del  germogliare ,  e  crefcere ,  che  porge  il  caimone  al  forcolo ,  è  certo 
è  fenza  quefto  non  s'appigliaria  alcuna  pianta  ;  ma  quefto  vigore  non  caufa 
che  fi  muti  fpetie,  fd  quello  ilefso  effetto,  per  dirla  mvnafoffimilitudine  » 
che  il  latte  d'vna  Nutrice  in  vn 'Infante,  perche  qualche  qualitd  di  quella  le 
partecipa ,  onde  queirimperadore  patina  il  vino  >_  perche  ja  fua  Nutrice  ha- 
Hea  quefto  difetto  ;  ma  vna  Donna£tiopc  col  Iatture  noa^^  venir  nero  vn 

put* 
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patto  bianto  •  Là  maggior  cofa  che  pofsa  ric^ucre  vn'inferto  dal  troncone  ìz 
durabiliti^come  fareboe  fé  fi  potefse  fare>cfaeff>erfichi  di  poca  durata  in  pru* 
gno  s'appigliafsero  >  il  che  tal  volta  è  fucced^^)  ma  tanto  di  rado,che  non  & 
può  ponete  per  regola  certa^perche  de'cafi>e  (cherzi  di  Campagna  ie  ne  vedo* 
no  per  tutto  de*bizzar]>e  ita  gli  altri  auuenne  gii  trenc'anni  fono>che  Cefarcj 
Zordaniruflico Garzone ofseruando'^  come mo Padre inferiua ,  firfolfevii 
giorno  prouar'anch'e^li>e  cagliato  yn  Noce  oicciolo  à  trauerfo^c  inferì  fopra 
TU  Melo  ;  Il  Padre  adu-ato  jper  la  perdita  del  Noce  y  lo  voleua  battere  >  onde  il 
Giouìnetto  ritiratofi  à  cala  di  certi  fuoi  Parenti  iui  flette  fino,  che  il  Padro 
auuedutofiiche  l'inferto  cominciaua  à  germogliare,  lo  riceuè  in  gratia»e  ere*» 
icendo  quefta  infolita  pianta>con  diligenza  la  guardaua  da  deftiei ,  fperando 
Tedeme  qualche  bizzaro  frutto ,  quali  in  fine  riuicirono  Mele  rofe  ordinarie^ 
fecondo  la  qualità  del  fercolo  •  Mifecicondur  percuriofitd  fui  latto  daco- 
llui ,  che  pur  viue,e  conobbi  il  tronco  della  noce«&  il  ramo  del  melo;rinrero^  MirMci 
gai  ancora^come  nò  hauea  feguitato  à  far'altre  fimili  proue,mì  rifpofe;Ofser-«  /#  d'infi- 
uate  fé  qui  vedete  alcuna  Noce ,  edaqueftoconofceretefehòfattodapoifi^  ti9nt^ 
mili  altre  proue,non  folo  fopraNoci ,  ma  fopra  altri  frutti  ^^e  tutte  in  damo  » 
Quanto  airincftar  frutti  fopra  Fioppe,01mi,Opij,Quercie,Fraflìni,e  fimili  in- 
iruttuofi  arbori»  £i  fii  tal  volta  y  e  s'appiglianò^ma  non  ci  durano  y  cafo  non  fi 
facefsero  fotto  terra^perche  può  auuenire,che  il  tronco  alimenti  il  forcolo  per 
qualche  poc^  di  tempo  fino^che  della  terra  cominci  à  radicare^e  crefcere;  ma 
con  errore  fi  crede  y  che  fui  tronco  fi  fia  appigliato  y  credo  però»  che  r04mo 
pofsa  riceuf  r  la  Quercia>per  non  contradire  a  Virgilio  • 
GuMdentfitesfrangerefubylmis» 

E  per  qualche  fimilitudinej  che  hanno  infiemev  ma  in  quelli  Campi  hab« 
blamo  più  bifogno  d'Olmi  y  che  d  i  Querele  •  Sonoci  ancora  alcuni  firutti  >  fo- 
praiquali  ineftati  altri  frutti  s*appigl]ano>e  crefcono  per  trè»ò  quattr*anni>poi 
fifeccano>equeflo>  perche  il  nutrimento  di  cosi  fatta  piante  alterato»  e» 
mutato  ad  altra  difpofitione  di  piante  »  non  vale  i  nutrir  1*  ofpite  afluefatto 
ad  altro  alimento  »  né  è  merauiglta  »  che  s*appIiano  »  perche  gli  arbori  nel  le- 
gno hanno  qualche  fin:)ilitudine  »  ma  nel  nutrimento  fonovaWf;  quindi  è  » 
che  vediamo  molti  Peri  di  poco  inferiti»  nel  trafportarli  fedcarfi»  e  quello 
perche  gli  Hortolani  »  qual  hanno;mòlt*abbondanza  di  meli  faiiiatichi»fopra 
quelli  grinferifcono ,  e  poco  gPimportafe  venduti  air  incauto  Compratore^ 
yadino  i  male ,  i  che  fi  dfouria  molto  auuertire .  Per  conclufione  non  poffo  in 
buona  Economia  configliare  à  guaflar  quelli  arbori  per  far  prone  »  qualipof- 
fono  feruir  beni/fimo  nel  modo  ordinario  »  perche  fé  bene  quelle  ftrauaganze 
da  grani  Autori  fcritte»  forfinellor  clima  riefcono»  taluolta  nel  nofiro  fa^ 
ri  difficile  il  pratricarie  :  quindi  è  che  molti  Scrittor||^'  Agricoltura  »  quali 
Dio  sa  fé  ngiai  hanno  potatoi  vna  vite»  riferendo  quanto  ferine Coftantino 
Imperadore  che  in  Grecia  fuccedea  »  ò  racconti  Plinio  »  che  nella  piaggia  Ro-* 
inanavdiuadire»  chefipratticaua»  òinfegni  Palladio  quello»  che  nella fua 
Villa  della  riuiera  di  Napoli  operaua»  il  tutto  pongono  in  confutò  per 
pratticabile  In  ogni  parte  »  e  con  errore  »  perche  vn^operatione  fipuò  prat- 
ricare  in  vn  clima  d'aria  temperata  »  nel  quale  i  frutti  per  rigarofi  freddi  non 
patono»  elaPrimaueranelf^alco  delHneftarefono  vigorofi»  e  non  mortifi- 
cati dal  gelo»  si  come  per  contrario  ne'  paefi  freddi  sii  tconehi  infermi  »  e 
deboli  pcrlopaffatorigorofo  Verno  non  pofso  fuccedere  con  tanta  feliciti 
ogni  force  d'inefti  •  Dalf  altra  parte  i'e  à  cafo  auueng^  vn*operatione  llraor ^ 

-  "^  di'»    ' 
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dinaria  non  fì  può  dar  per  regola  generale ,  perche  la  natura  tal  rotta  ci  fi  y€^ 
\  dere  moftri  ne  gli  arbori  >  non  altrimente ,  che  ne  sii  animali  >  e  pur  Tediamo 

yna  Proiuncia  cfser  più  abbondante  di  moftri  >  che  Taltra ,  non  altrimenti 
:  forfi  fono  le  regioni  de'  Scrittori  di  queftc  fingolaritd ,  forfi  deftinate  i,  mo- 

ftri d'arbori  ;  Narra  Vliffc  Aldrouandi  nel  Libro  de  Moftri  (  qu^l  mentre  fcri- 
uoqueftO)  èfotto  il  Torchino)  che  hihauuto  yn  pero  faluatico  >  qoalna-^ 
turalmente  era  di  tre  diuerfe  U>etie .  E  neli'  Horto  di  Giouanni  Fantuzzi 
Dottore,  e  di  noblliftìma  profapia  »  Filofofo,  &  Agricoltore,  altro  Crc- 
fentio  j  e  che  dopò  lepubliche ,  e  priuate  dote  Lettioni  non  ifdegna ,  lafcia* 
toil  ripoforeruditimma penna  >  abbelirele  piante  di  vago  Giardino,  nel 
qua!  vedefidico  vn  Limone  inferito  d  occhio  col  legno,quefto  appigliato>ha- 
uendo  cacciato  vn  belliffimo  ramo ,  da  vn  diligente  >  quanto  ignorante  Ser« 
uidore,  veduto  fpinofo,  come faluatico  fiì tagliato;  reftòil  Padrone fpe« 
ranzato,  che  di  nuouo  nel  fu  detto  occhio  ripullulafte,  maquefttnonndla^ 

gemma  propria  >  ma  vn  dito  più  alto  nel  termine  della  fcorza  >  che  fi  Ufcia^ 
ifopra,  edifotto  alla  gemma,  rompendo  ,  cacciò  contro  il  colèumena- 
.        turale  vn  rampollo ,  quali  poco  à  poco  diuennevn'arbufto.  Magli  efempi 
^^ÉV  di  quei  potenti  non  fi  deuono  confiderare ,  e  però  non  poffo  configliare ,  per 
^^infiih^  feguirliàdvfciredcgliv{ati,  e  confuetimoai,  confeffando ,  che  quanto  fo- 
J9,;       no  ftato  fauorito  dalla  fortuna  nell'inferire  fpetie  fopra  fpetie^ouero  frutti  da 
*       feme  con  fimili,  ò  da  oflTo  con  fimiji,  così  non  ho  hauuto  forte  d'allegare  alcu* 
na  meram'glia  permezo  4eirinficione,Ia  quale  fotto  due  c^pi  defcriuerò ,  vna 
dlocchio,raltracoI{orcolo.  ^ 

A  ù€'     Non  fipuò  praticar rineftare  à  occhio  da  gli  Antichi  detto  inculatione  , 
ikiè,  €  k  non  quando  Tarbore ,  che  fi  vuol  inferire ,  e  quello  dal  qual  fi  vuol  leuar  T- 
pMBdo.  occhio,  vadino  in  amore ,  cioè  quando,  diPrimauera,  ò  altro  tempo,  per 
non  reftringermi  d  foli  tre  tempi  cu  Primauera,nei  nafcer  deIlaCanicoIa,e  nel* 
l' Autunno  commendati  da  Varrone,c  Teofirafto  per  folo  tre  ftagioni ,  nelle^ 
quali  per  germogliare  fudino  gli  Arbori ,  peroche  trono ,  che  in  diuerfi  al«% 
tri  tempi  la  fcorza  fi  ftacca  dal  legno ,  e  per  non  imbrogliar'il  mio  Economo 
nella  confideratione  del  nafcere,  e  congiungimento  delle  Stelle,  come  mol- 
ti vogliono;  batteri,  chefappia,  che  l'arbore  volendo  cacciar  fiori,  òget- 
^ti,  orami,  manda  tri  la  fcorza,  &illejgnovncertofucco,  oh  umido,  qual 
caufa,  che  la  fcorza  facilmente  fi  diftacchi  dal  legno,  che  chiamafi  da  alcuni 
il  fudar  dell'arbore,  e  da  altri  l'andar  in  amore.  Contaroccafioncbeniflìm^ 
prattichifiauefto  modo  d'inferirei  occhio,  sìcome  per  contrario,  quando 
non  fi  ftaccni  la  fcorza  dal  legno  è  impoffibi  le  ineftare  i  occhio ,  che  coftuma^ 
uafi  da  gli  Antichi  farlo  in  quefta  maniera;  leuauano  d'  attorno  vn'arborc^ 
fruttifero,  edomeftico>  perquant'erala  fuagroffczza,  tre ò quattro dit^t 
di  fcorza ,  con  vn'occhio ,  ò  vogliam  dire  vna  gemma*,  in  mez^poi  dal  fai- 
uatico,qual  voleuano  inferire ,  leuauano  altrettanto  fcorza ,  né  più  né  meno 
iwfifiri  della  grandezza  della  fopradetta  leuata  dal  domeftico,  accioche  la  fcorza  do* 
^  •c^  moftica  coprifle  ,  e  fanafie  quant*  oftefa  fatta  nel  faluatico  ,  e  quella^ 
tis^  •     addattaci  con  vn*  impiaftro  (  fecondo  Catone  )  Éatto  da  Argilla-^  i 
frr/oCé^^^P'  ò  Creta  Arena,  e  Sterco  di  Bue  mifticati  copriuano  ogni  cofa  ec- 
146  CdùjJsó      "^^^  rocchio ,  e  da  cjuefto  la  chiamauano  Impiàftratione ,  in  capo  poi  i  vcn- 
Tv^Aiy M»^  •    ti  giorni  leuauano  Timpiaftro .  lÀ  Moderni  viano  più  f ottieliczza ,  e  maggior 
diligenza  nèì  leuar  la  gemma ,  qual  vogliono  inferire ,  ballandoci  hauerla^ 
cpn  tanta  fcorza  attorno  >  che  appunto  rapprefcnci  va*occhio  •  m  dapox  (ac^ 
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to  con  la  punta  del  coltello  nel  tronco»  oue  (i  yuoTihrerire  >  tagliando  folo 
la  fcorza ,  con  vn'oflb ,  ò  legno,  ò  ferro  fatto  à  foggia  di  lancerà ,  da  trar  fan* 
gue,  ò  da  figìliar  lettere,  ma  col  taglio  ottufo»  non  tagliente,  alzano  la^ 
lcorza,poaendo  la  lancetta  dalla  parte  di  ropra,e  feguendo  ad  alzar  da  ambi 
le  parti  la  fcorza,  quanto  fia  la  lunghezza ,  e  larg^hezza  dell'  occhio  decina»       <  - .  :  .I»l  -  ^ 
to,  ò  poco  più,  il  quale  fubito^  pone  nel  medehmo  modo,  che  s'è  pollo  la    JV^» 
lancetta  fotto  la  fcorza  da  due  parti  alzata ,  con  la  gemma  volta  in  fuori>pro-    Xt         '  *'  *^ 
curando,  che  tutta  la  fcorza ,  che  è  attorno  l'occhio,  ^addatti  bene,  es*-    ^  v    ,->i        ^ 
accolli  fenza  far  piega ,  ò  crefpa  (ni  legno,  e  cafo  quello  non  fuccedefle  bene  / 
con  la  fteflfa  lancetta  s'alza  tanto  hor  quefla  parte  di  fcorza ,  hor  quella ,  che 
l'occnio,  quale  Icuato  da  ramo  rotondo  facilmente  saggiulla ,  es'accom-      ^     pr 
moda  fopra  lo  fcorzato  legno  ancor  rotondo ,  e  chi  volclic  effettuarlo  coii.»  %/\  ^'M^  ^"^ 
maggior  lìcurezza  tagli  la  fcorza  in  croce ,  &  alzi  la  fcorza  da  ogni  parte,que-^y^^j^  i.^.^ 
ilo  fatto  fi  lega,  acciò  tocchiper  tutto  Tinneflo ,  auuertendo,  chereilico-    Qrw^» 
petto  il  più ,  che  fi  può  dalla  (corza  alzata  ;  l'occhio  però  \  che  deue  germo-^ 
gliarè  fia  fcopcrto ,  indi  con  la  cera  di  fopra  defcntta,  e  la  legatura,  &o- 
gni  offeirafiJcopre*,  e  chiude  bene ,  lafciando  la  gemma  folo  fcoperta,  &  in^  yV  ^       /  . 
quella guifa fi poflbno porre  nel medcfimo  tronco,  tre,  quattro,  òCtioc^jù\%u^^^ 
chi  fecondo  la  fualonghezza,  con  quefl'auuertenza però,  che  vno  non  fia^  i»gù^4k«MMl)A> 
diritto airaltro ,  accioche  l'inferiore  non  leui l'alimento ,  che  dal  tronco ivi^  mmg%\m.J\^ ^ 
alto  e  mandato  al  fupcriore ,  e  quelli  occhi  poffono  ellere  ciafchcduno  di  va-  -C.  rr -(yT 
.......  ^  ^    .    ...  .     ^^  chedavn'iftef.W****^^*^'- 

^._  Agrumi ,  ò  GelfoI       ^•^  ^     « 
lancetta  di  ferro,vna     ^JLaf, 
d^ofso  di  Balena  ,  e  fattoi   inferro  nel  fudetto  modo  con  fronde ,  ò  carta  , 
coperti,  fi  ripara  dal  Sole,  e  da  venti,  fino  che  cominciano  d  germogliare  >    \     t*^ 
quandi  il  germoglio  habbia  tre  foglie,  fé  gh  taglia  dalla  parte  oppollaac-    ,  *  ^^^ 
ciò  pofsa  crtfcere ,  la  legatura,  qualfard,  òdi  canape,  ò  di  fcorza  di  cane-  «"^   <. 
paccio  non  macerato,ò  cordel  la  ò  gionco>ò  f alice  bianco,ò  fimilc  altra  cofa.    ^  ^, 
Quello  modo  d'inferire  pratticafi  meglio  su  rami  minori,che  su  groiIi,sù  gio- 
uani,  enuoui,  chestì^cchij  " 
do  R  pofsa  alzare ,  e  fiaccar  la 

conmolta  diligenza  fi  due  leuare,  »wwww..v«»wveo»,  t.i.i«vvr.«gtuiii.ai«.<^i4aj  ^-7 
il  rompa ,  ò  habbia  alcun'ofFcfa,  fi  piglieri  da  ramo  leuato  dairarborc,puoflì  i/f^'^ 
kuare  con  efsa  più  fcorza  del  bifoguo,  ppiconforfice  ridurla  alla  fudetta«* 
ocular  forma ,  onero  d  vno  feudo ,  e  perciò  chiamafi  ancor  ^fcudetto  qne« 
fto  modo  d'inferire,ma  fé  fi  douefse  leuar  da  ramo  non  fiaccato ,  come  sVfa^ 
ne  gli  Agrumi,  ò  altri  delicati  arbufli,  ci  vuole  molto  majggior  deflrezza^, 
e  diligènxa  ,  fignando  prima  la  fcorza,  eilaccandola  dall'  altrafcorza^ 
conia  punta  del  coltello  giuflo  ,  ò  poco  più  dellaj  fcorza,  la  quale  con^ 
la  gemma ,  ò  occhio  da  leuarfi  fi  vogli  porre  m  opra  :  dapoi  con  la  fuddetta 
lancetta,  la  quale  può  ancor'efser  congionta  al  coltello,  deflramente  a  po- 
co, i  poco  alzar  la  fcorza  attorno  T  occhio  ,  ola  gemma,  e  quanto  più  d 


^    :  preparatoci         

to  da  ponercela  fotto,  e  queflo,acciochc  afciugandofi  troppo  non  refli  fenza  ^  fiti^ 
umore;  alcuni  vfanovn  ferro  rotondo,  e  voto  tagliente  dalla  parte  da»> 
bafso  >  con  la  quale  calcando  fopra  la  fcorza  vicino  airocchio,che  vogi  iono 

le- 
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kuare  *  la  tagliano  »  eteCtano  dall'altra ,  e  poi  nel  fudettò  modo  con  la  lan- 
cetta alzano  à  poco  j  i  poco  >  e  ne  leuano  rocchio  fecondo  la  forma  ouata  del 
ferro . 
yj  L'inferire  i  cannello  puoffi  fraporre  tri  Pinoculatione  »  perche  non  è  altro» 

J/yu^L^wLji      chcfcorzaconvna,  òdué  gemme  >  né  fi  può  pratticare»  chene'tempi  atti 
mjt^,/^  airinocqlatione,  quando  l'arbore  è  affai  abbondante  di  fugo;  Da  vn  ramo 

lit^W^Vw     ^^«Ko^ri /l^II*il^Krw/»  r1/Mn#»(Krrt  (#»  n^    Iena  I21  rim5i  finn  rh^   /lotiinnr^    olla  nr^rifL 


(j*^y^ÙjS   tagliato  dall'arbore  domeftico  fé  ne  leua  la  cima  (ino  che  fi  giunga  allagrof- 
Ji^mJi^jM'  fezzadefideratad'ra  dito  onero  fecondo  la  groffezza  del  ramo  >  chefir 


-,  ^         _  .  romperiL     __ 

^^^^ii^V^**^*    •  ?a  giudo  come  fc  fofee  vn  cannello  da  giocar  i  dadi ,  ò  come  vno  di  quelli  j 
«     .      cheadoprano  le  donne  d  far  il  glonKro^  òvogliam  dir  gomitolo»  ò  cornea 
.    \      noi  con  poca  differenza  diciamo  gomi  fceIJo .  Quefto  verrà  fatto ,  fé  con  ma- 
no ò  con  legno >  òcol  tpanico  del  coltello  fi  fregherà,  ò calcherà fopra la^ 
icorza>  perochePoffefa  opererà  >  che  la  detta  fcorza/iftacchi  dal  legno»  e  fi 
leni  facilmente  ;  facciafiperò  con  auuertenza  di  non  toccar  l'otchio»  òla^ 
"  '  ì^^.-%^^^^^  poi  con  le  dita  maneggiandolo  involta  vedrafiì>  che  il  cannello  fi 
j/jiAtJm/l\y  Imiri  /inlmrnrr  in  ^iHh  p^'V^,^^'*  ^  '^"-^  ^-«^^  ftiirl",  ogni  volta  però»  che 
^jJ.^^^f^y^  li  ronfio  ben  in  amore  fia  abbondante  di  fugo  .  Tutto  puoili  faràcafaàfcdc- 
^^^^^^^^^mtì^^  ^  ^"  comoditi,ma  li  cannelli  in  acqua  G.  conferuano  frefchi  ;  ma  verrà  me- 
^fV\      T^    6^^^  ^'  portar  con  sé  i  rami ,  &iui,  oue  fi  vuol  farei  interro,  cauar'il  cannel- 
^^f/^^  ^   lo  »  poi  fubito  oprarlo ,  perche  quel  tenerli  nelPacqua  non  mi  piace ,  né  que- 
ÌL^^S^A:   fti  cannelli,  néiforcoli,  ò  gli  occhi,  attcfo  che  1  acqua  diffolue  il  fugo,  ò 
^Ij?iWatA>*  l*l^"™^o  ^^"^  gemme ,  ò  dellafcorza  qual  e  quello ,  che  s'appiglia  con  l'al- 
^TyJj^V»-   tro  fugo  del  calraone;  e  fé  ho  detto,  che  fi  tcnghino  gli  occhia  in  bocca,non 
(^/UólMy^     rhòpercosì  pernitiofo,  come  il  tenerli  nell'acqua,  attefo  che  lafaltóa  ha^ 
,Jt^ù../^jinI>  del  vifcofo,qualità  medefima ,  che  ha  il  fugo  de  gli  arbori ,  ne  s'incorpora»» 
*  dtàji^  Htk!"^    facilmente  con  detto  fugo  come  fa  l' acqua ,  anzi  io  mantiene  in  ftato ,  prò- 
*^^\^^  fcruandolo  aair  efler  aiciutto  dail  aria  ;  E  fé  bene  so ,  che  appreffo  alcuni  il 

'^Jf^^X^^*    "  .  tenerli  nell'acqua  é  vfo  ordinario ,  &  è  da  molti  ftat^  fcritto ,  la  prona  mi  fi 
^,  ;?\  '  V:onofcerqucfta  diuerfa  opinione  dfervera  ,  e  certa.  Hora  quelli  cannelli 
*f  •  *  già  preparati  f  nel  ramo ,  che  fi  vuol'inferire ,  comfhci  ad  alzarne  nella  fom- 
^  "^^  Olita  la  fcorza  partita  in  quattro  parti  fenza  romperla,  ò  tagliarla,  &ilcaQ** 
nello  ,  fecondo  che  s'alza ,  &  apparta  la  detta  fcorza ,  fi  fa  andar  in  giù,yer^ 
Ibdoues'ingQirtraiIramo,  fino  che  giunto ,  oue  ci  s*  addarti  giudo ,  fi  prò* 
cura  f  eh'  egli  ideffo  fi  faccia  vn  poco  dilvia  fotto  le  fcbrze  non  ancor 
>/  ^      alzate ,  perche  fé  quedc  foffero  alzate ,  &  il  cannello  per  la  groffezza  del  le- 
fh^yiJi^4àitA  gno  non  poteffe  calara  baffo  fino ,  oue  quelle  non  fono  alte ,  difficilmente  S 
U        terria  l'infetto  ;  ma  in  tal  cafo  bifogna  cercar  di  cannello  piti  groffo  in  manie* 
ra,  che  giunga  giudo  al  fegno ,  oue  fi  fono  alzate  le  fcorze,  ouero  alzarle^ 
fcorzeàpoco,  a  poco  fino  che  fi  veda,  che  il  cannello  comincia  à  non  poter 
andar  più  bafso ,  per  la  ^rofsezza  del  legno ,  all'hora  li^te  con  le  defse  fcor«* 
«.W  za  di  fotto ,  e  di  lopra  il  cannello ,  lafciati  fcoperti  gli  occhi ,  fi  taglia  il  re* 
',  4fto  del  ramo  quattro  dita  fopra  il  cannello .  Quefio  modo  d'inferire prattica-i- 
^  fiafsaine'Mori,  eCadagni,  ficomene'Fichi,&OIiui;màinquediv]ti«i, 
le  fcorze  non  efsendo  atte  à  legare  i  cannelli  con  quelle  coperti  fi  ligano  coilì 
canape,ò  gionco,ò  (alce  • 
Altro  modo  d'inferire  ci  crcdiamo4'hauer  in  queda  età  ritrouato^* ma  dur 

bi- 
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bi>o  più  tofto  9  die  fla  flato  tn  Talerfi  di  parte  da  gli  Antichi  iaoentata  »  che 
inuentioncnaoiia»  però  che  Icuari'occhto  col  legno  dentro  per  inefiare  non 
è  alerò ,  che  quella  parte  di  forcoloj  quale  quando  s*ineiU  a  corona  >  fi  ficcai 
tré]afcorza>  SciilegnoYfatadagliAattchi  Agricoltori  »  comefidjjfl.  Ho* 
ra  quello  cbiamamo  inferire  a  occnio  col  legno<lentro  »  e  fafl^?oIendo  leuac 
rocchio^ 
mesi 


c^>'  '^ 


f 


V,*- 


lo  tagllWiiL^  ti  vv/iiiAiic4arta^liai«5«^  i«  avv/L6«>  vi»  iì  iw^^iiv/  >  cvuuv&  vwEauwr  9  vuw  wvrn  ^)fi|« 

reili  li  legno  piti  grofso>  che  non  fia  la  fcorza  »  poi  legui cando  a  tagliar  con  la    . 
Ikfsa  preportione ,  fi  vi  i  fornire  ductteta  piiì  oltre  dall'altra  parte  dell'oc-     '  *^ 
chio  y  e  fé  ne  leua  vna  ceparcUa  non  più  in  hgara  oculare  j  e  fé  non  riufcifse  a   «  kv. 
quefto  modo ,  col  coltello ,  ò  punta  del  falcello  ?i  ci  s*aggiufta  ^  fi  come  è  ne-  .  j^ 
cefsarioauuertirc,  che  la  parte,  che  deue  toccare  il  legno  fia  talmente  piana» 
che  lo  tocchi  per  tutto»  efenefiproua  eolponerla  cepirellaful  piano  dei 
falcello,  ò  del  coltilo  >  ftauuedutofi,  che  in  qualche  parte  non  tocchi,  fé 
ne  leui  dall'altra  parte  quello,  checaufaperefserci  troppo  Icmo,  nonfia^ 
piana ,  così  s'aggiufti  ;{ijpl  fionerlo  fi  tiene  il  fopradetto  itile  oeirocchio  fen  - 
2a  legno,  anzi  con  minor  fatica  fi  H ,  perche  qae(Vocchio  afsai  più  recente , 
e  forte,  pcrefserciillegno,  dcHaltrofoptadefcrittofenza  legno,  bafta-# 
che  habbia  vn  poco  Ai  via  nel  principio  deirentrare  fri  la  fcorza  alzata ,  &  it 
kgno ,  che  da  fé  ftefso  con  pocd^iuto  dVn  dito,  ò  del  manico  della  lanci uo« 
.  ]a  fi  ii  la  via  alzandofi  la  fcorza,  mente  fi  fpinge  a  bafso  con  vtile  grandiffimo 
d'appigliarfi  ficuriifimamente ,  perche  fubito  quel  fugo ,  ch'è  tra  la  £:orza^» 
e  il  legno  retta  vnito con  queil'occh*ofenza  che  dall'aria,  ò  venti  ne  fiacon«* 
fumato  pur  vna  minima  parte;  Tn'altro  vantaggio  ne  viene  da  quefto  niedo 
d'inferire  ,  che  maggior  forza  ,  e  vigore  fenza  dubio  hanrd  queft'  occhio 
coi  legno  in  cacciar  getti  ,  che  quello  con  la  fcorza  folo  •  Ligafi  cornea 
fopra«,  e  pimttato  tagliafi  la  legatura  nello  ftefib  fopradetto  modo  de^U 
occhi  (empiici  «  Prat\cafi  felicemente  ne' Cedri,  e  Limoni  per  bauer  quetti 
per  lopiùlofpino  congiunto  alla  geoima  ^|Quefta  forte  et*  occhi  con  la^ 
<:ommoditi  di  quefto  fpino ,  fi  corifee  traìalcorza ,  &  il  legno ,  oue  fi  vo- 
glia ,  :  praticafi  ancor  iji  quegli  Arbori ,  che  d'Eftate  s'inferifcono  nuouo  fo» 
pranuouo;  vi'afi  ancora  neirfnfitionedellelRofe,  &  in  tutti  i  rami  nuoui  di 
quelli  arbori ,  anali  con  molta  fcorza^ne  fono  capaci  •  £  perche  tal  volta rin* 
crefce  tagliar  gli  agrumi  di  bella  vifta ,  ancorché  faluatici ,  pec  dubbio;  noa 
s'appigliando  il  perderla  bellezza,  puoffi  qua]  fi  voglia  de  (opràdetti  occhi 
inlerir  per  il  tronco,  e  per  li  rami  fenza  tagliati  verdeggianti,  ma  fi  bene^  .. 
conuien  tagliar  la  fcorza  folo  fopra  gl'inhcSi ,  onero  lenir  tanta  fcorza  attor*-    '  •-  "  4. .  j^  .\ 
xioattorno,quantofiavnacoftadicoltello,comefene  volefieleuarvn*anello>    >»% 
accioche  l'armento ,  non  potendo  paifarc  per  il  mancamento  della  fcorza  ae- 
rami, refti  tutto  per  gl'inferti  ma  auuedutofi ,  che  gli  occhi  comincino  a-#  -^  '-     1 
germogliare»  è neceiiario leuarne i r^tmi  giuftooùes*  èleuato  la  fcorza  fu«* 
irietta ,  e  fpogliati  della  faluatica  bclièzza,afpet£arne  vna  maggiore,  e  pili  vti*  ^    u^kv^^ 
Je .  Non  è  diffimile  al  fudctto  il  modo  d'inferire  la  vite  pofto  aa  Crefcntio,  &  •^W*' q    ^ 
altri  Autori ,  non  però  pratticato  ne'noftri  tempi  •  Orclina ,  che  fileni  tre ,  è  i^tc/^^^/f'^ 
quattro  deta  di  legno  fino  alla  midolla,  onero  alla  meti  del  ramo  d' vna  vite    '^*^*     ""^ 
fai  uatica ,  poi  vna  ccparclla  con  Y  occhio  in  mczo  leuata  da  vn  ramo  della^  -       ' 
vite  domeftica  della  ft^flalonghezza»  egroflezzafi  ponga  in  luogo  della  le*  ......     . 

uata^  fi  leghi,  econimpiaftrolìcuoprapgnioftefa,  acciò  che  l'acqua,  òlv 

Ce  aria 
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ària  nonc^dìtri  s  megiio  tarcbbe  il  (erulfi  deJU  ce  ra  fotmrKmviaci  1 
L'inferir  col  Jforcoioi affai  piùcomoiune ,  ìe/acik  ^  e  mafliine  quando  Tea- 
^.^M/i  c^v^      ^^  %^^^i2F  ^^i^<x^<^^pOi^^  iiforcolo  ti:d  la  f^cor  ^a  j  &  il  legno  ;  e  chi;Lmafi  i 
Ji^uù'   coronaftJSaldic^ragiooc*  potciieponendofi  atcomo  la  pm^ecta  del  tronco 
^T^\^^>.     tteòquattrofipccoìfifccoaaola.fuagrorsczaa,  pareprojprioj  <;becirapprc« 
^  c^ì'VHp^     fentino  jrna  cotona.:  QjiQfto.aK>do  fù.priina  pratiicacp  da  gli  Anqichi ,  quan- 
do dubicauano  per«croppo  offefa'^di  f^cc^re  i;!  rrohco^^  da  lalcuiu  fiì 
chiamata infogiiationr;  PigUafì  perciò  jl  foccolo  (  *ò  la  palmoz^a  , ò  la  pu- 
^       /^     •    ca>  òlamacza,  conie dadiuetilè chiamata^  «dasoifed^tco^  òlpoletco) 
Ìf/À^^    diramo  giocane  -d*  m*  anno.»  confllodi  .fpcfli,xon  fcoriBa  lifcia,  e  vi- 
/CLjC^^^^  gorofa  dalla  parte  Orientale  dell'iarbDr'e,  fOue pace  per  ordinario  j  cheiìaao 
'^^^jj^^iiJL-t  ^  ^^^^  più  profpcrofi ,  daiarbore ,  qhe.gii^ìabbiu  incominjciato.adiiigrofsarc 
Ttrù^À  "  ^  gemme ,  e  che  non  babbiafrettato  Tanno  antecedente  *  pecebc  col  far  ftut- 
^e^J^^"^^  ti  1  rami^'indebolifcono  >e  fono  meno^vigorofi  ><)i  quefti  le  nej>iglia  vn  pcz- 
i^Hf^  ^^    2etto  non  più  longodi  fci  deta ,  nel  qualcfiano  ji]Énen|iP^{rè  *  ò  quattro  oc- 
jM^H^f^'^\    chi ,  poi  Galla  parte  inferiore  per  quanto  ila  la  terza  parte  dj -quello ,  fe  ne* 
0.yyp^  lena  da  vna  banda  folo  lafcorza^  &iUQgnofinaàtm^zoj  &  in  manieratale! 

che  egualmente  declinando ,  ircfti  qua<fi  come  vna  pena  temperata  ^le-per  tut- 
to egualmente  tocchi  >  facendone  la  cpcoiia  fui  ptam>  del  coltello  »  cooies'é 
detto  disopra  ^proaicando^  che  dalla  pariDe^ppofta,»  oueAon^èleuatonè 
fcorza ,  né  iegpo  (ia  nel  mezo  vnagcmma  in  aueita  marnerà  ;  e  fe  bene  Ja  fcof^ 
«a  efteriore  >  che  ii  dene  inferire  da  alcuno  %  ^ rafa >  e  libera  da  quella  p^lU^ 
coia,  acciò  ancor  ki  scappigli  jcon  la  (oorza^ia  quale.ia.deuecoprire,ii  me  non 
piace>perche  lamolt'oAefa>qual  dalFaltraiparcc  gii  ha  hauuta  neceilariamen* 
«e  rcfteri  indebolito ,  e  pcuchc  da.quefta|«trte  iemprerne  xefta  fcoperto  tOj 
poco  di  fcorza  »quai  cosà  ca)fo4>iiò  patire .  ^Queflo  fatto  in  vna  parte  del  tron* 
coappianatoiouelacorteciaiia  più  polita.,  j&ioxie  uon^nodo^  &oue'fia 
più  legno  era  la  fcorza  >  elanùdolla,  ipeircheqjuefio:èfegnoA|àiui'j(iai^con« 
corfo  maggior humoce ^  qualfeguendo quella flefsa viapcrgeni ^an€or!ma< 


g* 


gioralimentoalibrcolo,  fi  fpacca  lafgMza  folo  ^  efattoirn  poco  di  via,  al- 
zando con  Ja  lancinola  ia  fcorza  »  ^.aliorSolbiqiUiaJejin  quefto  tempo  fi  tiene  in 
boca  ini  crd  quella  fcorza  fpacxrata  9  &ilk^o  iificciMnaueftomodoi  tììì 
poisono  poncre ,  xome  bò  detto ,  di  molti  forc^oli  fcc^oo  la  gro/sezza  del 
tronco  r  vi  fii^aoo ,  e  cuoprono  di  cera  non  foloouefono  le@»ri^  ma  an- 
cora su  la  piz^ta  del  tronco,  acciò  non  c'entri  acqua ,  vento»  Sode  ^  nearia; 
fi  cuprono  Incor  le  fommici  de'  forcoli  per  le  .ftefle  caufa  con  cerajin  difetto 
A  della  quale  fi  può  fffire  ancora  del  fopradetto  impiaftro  antico  *  èdiUrac- 
^^^^éitì'^  ci.  Queftomodod'ineftarenoQfipuòefercitare,  fe  non  quando  la  fcorza  fi 
Ity^t^  ^^^^  ^  parte  dal  legno,  mediante  l'efler  J 'arbore  in  amore*  non  u  può  pratticaire ic 
/    ré  «on  quelli  arbori  quali  habbiano  la  fcorza  forte  ^  e^egenfie^  comeilono  il 

^^     '  moro,  l'oliuo,  ilcaftamo,  il  fico,  raucHane,  lehoci^ipcriSchi,  eroan- 

^  dork  o^ni  agrigne ,  j;eaòaaiai ,  &  il  mdo ,  e  jiero  •  Quello  infcrto  germe- 

j , ,  gliato,cbc  fia  fi  deuc  Icioglierc,  e  con  ramo  forte  prouedereftChe  da  vento  non 

V'  ^  ^V'^  ^fia^rotto.  Gli  Antichi  chepremeuano  in  non  ofteiider  quel  tronca  dal  quale 
*)\^^LuiilÀvf  ^'p^t^^"^"^^'^^*"^^^^»  &iLvigorc.pertr:i4«andarfiaIforcoJo,  nontaglia- 
*  ^-^^^     >  uano  ia  fcorza ,  come  s'è  detto  di  fopra ,  ma  libato  il  tronco  ncllafommitd 

un^wtAÌ^ip^  tagliata ,  poneuano  prima  .vna  cepareHa  di  kgnb^ò  forfc  ancora  vna  lancino- 
'2(M^  C^/cor.  lad'joflb  dileone  tri  la  fcorza>&  il  legnose  qiu  Ila  kuata  nel  loro  #che  ci  refta* 
Cj/^i  ua^pQaeijLaoo  il  ibccoio  nei  fopra  detto  mo  do  accomofla£o>&  a  queflo  modo 

fen- 
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fenta  fpaccàr  nemeno  l^fconsa^Iafciasuia  1  inefto^qual  noahaueaa  bifogno  dr 
cffer  ligato^ma:  f olo  gli  era  neceffarip  il  coprirlo  d'empiaftro^ò  di  cera^vero  è» 
.  che  deac  dler  molto  briga  Taffotti^arc  il  lorcolo  giùfto,nè  più  né  meao^che 
iia  il  buco^ò  fefso  £itto  conio»àlancetta>cbme  s*èdÌicto»e  queAa  farila  caaikji 
che  gucfto  modo  fiiia  &alafciato  • 

Linncftarc  nel  tronco  fcfso  pratticafi pili ,  che  tìgn'al^ra maniera,  e  fé l^a  /^a^^^ 
con  varie  circoftanze»  come  fi  dird>  e  però  fcmprc  poco  ditfèpenfe  modo.  Il  ^itrm 
fercolo  da  noi  detto  fedetto,  capato  nelfuddctto  modo,,  lì  .tagjia  da  baffo  cofigi . 

}»er  la  terza  parte  della  fua  longhezza  da  ratte  dna  le  bande  £ino  alla'midolla  ^f 
a  qàal  non  vogliono ,  che  fi  tocchi ,  e  con  maniera  t:afc  fi  fi  qaefto  laglia- 
iiiento»  che  dalla  parte  vicina,  ouercilafano  il  retto  del  fercolo,  pocole^ 
gnofileni,  ma  andando  verfo  la  parte  bafsa  (cneieui  aOsai,  e  s'accomodi  ^^  hijtt^ 
che  declinando  fi  riduca  jn  punta  fottile  ,  e.  perche  qiiefia  forma,  chefegli/jf« 
ctóyè  come  yna  bietta  da  fpeccarilegni,quihdi  viene,  che  qaefto  modo  d' infe»    .  "^^ 

rire  chiamafi  da  noi  i  bieta,e  s'accomoda  in  quefta  manJera.Li  forcoli  cofi  à^- 
giuftati  fi teiWono  in  bocca ,  fino  che  tagliato  i  trauerfo»  ò  con  fega ,  ò  fal^  v  ^ 

cello  ràrbufm,chc  fi  vuorinferire,c  con  ferro  tagliente  appianato,e  polito,c6 
Io  fteCso falcello ,  ò cod  vn fcarpello-nella  forma,  chea oa£$o  fi  defcriuerd t 
mediante  vna  pidbofsa  fi  fpacca  giufto  per  mezo,  ma  con  la  meno  fpaccatura^ 
chefiapoifibile  »  deoeiiauuertire,  che  quello  fe£so  non  cada  dritto  iqual* 
che  nodo  ò  parte  di  fcoriarotta ,  ò  fccca ,  ò  rugofa  >  ò  tarmau ,  ma  fia  nel- 
la più  polita  parte  del  tronco  •  Subito  dapoi  con  vna  cepar  Ai  pur|d  foggia      j 
di  bietta  fatta  di  legno  fecco,  eforte,  ouero  col  fcarpcllo,  quaribaftofi   ^^'^^^ 
defcriuerà,  fi  £i  aprirla fpaccatiuu,enoBcfscndo  capace  di  riceuer  li foctOr    -  ^  •    ^\ 
li,  fi  calca  Io  fcarpcllo,  obietta,  &i  poco  >ipocofi  fi  allargar  tanto,  che 
giufto  il  forcolo  VI  s'addati ,  miai  deueefser  pofio  in  maniera ,  che  dalla  par- 
te; bafsa  fia  più  tofto  vn  poco  dentro  nel  fefso,che  auanzi  fora  niente>poi  del» 
Ja  parte  fupcriore  efca  ginfto  in  maniera,chela  fcorza  tagliata  dal  forcolo  fia    \  fl ,  ^    ^ 
conlafcorza  foaccatta  del  tronco.  È  fcL^icelB|ichc  non  è  ncccfsario ,  chc^  w^«  ^liÉNli^ 
Je  fcorze  dej  forcolo,  e  del  tronco  fiTo3&^ino>  faria  vn  dire  in  quefto^ 
genere  vn'hcrcfia,e  pur  la  difenderei  col  moftrare ,  che  la  fcorza  s'appiglia.^ 
fui  legno  neir  inferir  à  occhio ,  &icanneUo.  £coI  pratticarfi  ne' tronchi 
minuti ,  e  ài  poca  più  groffezza  del  forcolo fpaccaci,  che  fiano  il  ficcar'il  fort  - 
colo  a  bietta,  accomodato  giufto  nel  mezo,  fenza  che  fi  congiungano  Io 
fcorze  infieme,  con  certa  fperanzad'appigliarfi,  come  vediamo  fuccederc 
iclicementene'Gelfomini.  Aggiungo  peroindifeia  dell'  vna,  e  l'altra  opi- 
nione, che  lenàto  vn  poco  di  fcorza  daqual  fi  voglia  arbore ,  naturalmente 
fubito  comincia  à  far  nuoua  fcorza  per  coprire ,  fé  bene  da  noi  non  è  veduto  , 
chefnprogrefsoditempo,  tuttauiaèccrtacofa,  cheilcrefccrenonfivede, 
e  di  punto,  in  punto,  gli  arbori  continuamente  vegetano,  còsi  auuiene  ne 
gr  inferri  tanto  fpaccati,  comefcorzati;  comincia  il  tronco  à  fa,r  nuoua^ 
Icorza  fubito ,  quella  s'appiglia  con  l'apprefiarali  del  forcolo ,  ò  deirocchioi 
e  cosi  fcorza  per  tutto  s'appiglia  con  fcorza,  cleono  con  légno*  Addatati 
nel  fudctto  modo  li  forcoli  j  leneleualabiettadllegnóro^parclla,  òlo    \, 
afcarpcllo ,  che  tiene  aperto  il  fefso .  Ma  perche  la  fempUce  bietta  di  legno ,. 
òd'ofsocondiflSicoltdfileua,  per  caufa  del  tronco,  cneflringe,  e  fi  corre 
pericolo  di  fmouerc  li  forcoIi#ià«aggiuftati,il  che  fi  deue  co  grand'aunerreiy^  ,  , 
M  fchiuarejpero  è  meglio  adirare  loifcarpeljo  di  ferro,  con  raglio  rintuzza  • 
IQ  manico  longo  qucftQ  per  comoditi  maggiore  o  iàttolafgo  nel  mezo,qua  - 
^.ii.y>^'^x^  :^..^.;J?     *    \  t^.^.      Cc^  a        col- 
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roltelfo  tagliente  per  rpa<^care>nelta  fommità  delquale  ne  nafcr  il  fadettò  fcar- 
pcllo  piccolo ,  per  tencr'il  feffo  largo  in  quefta  maniera .  Pratticafi  vn'altra-# 
torma  di  fcarpelio  duplicato  affai  comoda,  &  acca  allargar' il  feliso  Csictoia^ 
quefta  maniera  ;  vno  de*quali  fcarpelti ,  il  più  minutQpotri  feruire  per  troti* 
chi  piccoIi,raltro  per  groffi .  Quello  inetto  gii  fatto  coprcfi  con  fcorza.ò  eoa 
Iingua'buina,e  con  vicilco  fpaccato  j  fatto  auafi  cordella ,  R  lega  «'indi  fafcia- 
to  ai^cenci jò  doppiai  ò  ftuoia ,  ò  fcorza  di  (alce ,  ò  caftagno ,  e  coperto  di  pò* 
luere  afciutta  fi  tiene  chiufd ,  e  difefo  da  acqua  »  e  venti  »  ed  è  però  rfanza^ 
antica.  Ma  gli  Agricoltori  di  quefto  tempo  facto  nel  fudetto  modo  Tinne*^ 
fto>  lenza  libarlo,  fafciatocon  vn  ftracciOi  acciò  (ia  difefo  dal  Sole  >  yenci 
&  acquai  lo  lafciano  germogliare  ;  Pietro  Crefcentio  dice  »  che  mile  volt^^ 
ha  chiufo  Icfifsure  de  gl'inferci  con  creta  ben  calcata ,  e  fempre  con  buon'efi-» 
r^é^  J^-iufu/^  to:  il  meglio  modo  5  che  fia;  fecondo  me,  fatto  rinnefto>  comefopra»  (t 
P*^      r^  '  coprino  tutte  l'olfefe,c  fifsure  con  la  cera  »  nel  fecondo  Libro  infegnata ,  pro- 
ì^y  ^^       curando  >  che  non  sfiati  da  alcuna  parte  »  perche  fc  1*  humore ,  che  caccia-* 
^  -  ff€4cc^^     ^aìla  radica  il  tronco,  hauefse  refpiro  non  manderebbe  Tal imMttf  defiderato 
^J^  al  forcolo  -  Intendo ,  che  in  Francia  vfano  coprir  l' innefto  in  mogo  di  cera  > 

ò  altra  cura,  con  pece  liquefatta,  e  da  perfone  degne  di  fede  mi  viene  affer* 
l^-^nt:^      maro  che  fuccedc  lenza  dfetrimento  di  quel  calore  della  ptelique£sLtra,  del 
^^/Iw^iHi.  tinaie  ne  dubitano  molto.  Si  giudica  fuperflup  il  legare  gì*  inferci^  mentre  lo 
(^^^y\r         fiefso  tronco  Aringa  i  (creoli  in  nuniera  ,  che  col  fcuoterli>con  mano  fi^veda^ 
che  ftretti  dal  muco  non  fi  fcoilìno  ;  da  quefto  modo  d'  inferire  ne  yìtnt  lo 
fparagno  di  tempo,perocbe  in  quel  me2o>che  fé  ne  liga,e  f  afcia  vno  fé  ne  fan- 
no due  altri ,  &  m  quella  ftagionc  d  gli  Agricoltori  il  tempo  è  breue ,  e  bifo* 
gneria  hauer  più  mani  per  oprare  in  quei  pochi  giorni  atti  airinfitione,  qncU 
fochcdapoinontglièconceub  d'  efl'equire  quando  gli  arbori  hanno  germo- 
gliato .  In  oltre  icnicfto  modo  d  inferire  è  più  facile  dappigjiarfi,  perche /co» 
y  ^^.       perei  i  forcoli  per  Varia,  godono  delle  rugiade ,  Sole ,  frefco  ,&  acqua  quale  fc 
^Wié^  liV  bene  è  nociua  a  gl'inferti  qiattj>  s'intende  al  feflo,  qual  mentre  fia  ben  chiufo 
di  cera ,  non  oftcfa  d'acqua  r^flSlc!l'forcoIi  i  di  giouamento ,  e  rinfrcfca-, 
mento.  .      •         ' 

U  terzo  vantaggio  qual  dal  non  ligar  gllnncfti  prouicne  è ,  che  nel  ht  \il^ 
bietta  al  forcolo  fi  procura,  che  relti  vn'occhio ,  òvogliamdirevnagehwia 
illtfa  in  quella  parte  di  fcorza  del  forcolo,  qual  deue  rellar  per  di  ftiori  per 
congioiìjgerfi  con  la  fcorza  del  tronco ,  e  quefto  si  fatto  occhio  quafi  fempre 
s'appiglia,  per  eflev pili  vicino  all'^timenco,  fé  bene  fi  feccafle  il  refto  del 
forcolo  •  Ilcrecler,chefipol{adirotuttele:circonftanze,  delle  quali,  qual  fi 
Toslia  Agricoltore  fi  ferue ,  ò  fecondo  i  cìX\  £%  conuiene  feruire  nell'atto  del- 
Irinierire ,  e  vaniti ,  e  fé  miefla  mirabil  operatione  s*efercìteri ,  cjafchcduna 
ritroueri,  òper&ciNlita,  ò  meno  perai  tempo  ,  ò  maggior  dili^nza  ,  ò 
altre  adherenze ,  le  quali  tutte  iaranno  a  propofito,  pur  che  l'ehtolcorrìf* 
penda  in  bene .  Retta  che  io  moffari  altra  numera  d'innettarc  ,  non  così  fre- 
quente .  Nel  tronco  d'arbnfto  vicino  alle  radici ,  &  in  terreno  ben  lauorato>fi 
..      ^    pone  vn  ramo  dal  domelHco ,  di  longbezza  d*  vn  braccio  in  circa,  òfiidi 
(uu/lfo  /w         ^^^  i  òàì  due  anni ,  nella  cui  fommiti  ;  fotto  a  quattro  dita  fi  rada  la  fc6rz4 
^  ly  ^ìa^kJ^^  da  éw.  Iati  óppofti ,  tanto  quanto  poffa  coiiSccarfi  nel  fi>flb  latto  nel  ttoxìCQt^ 
/2/««y^^^  «piantato  in  terra  bene  coltiuata  tutto  il  riA:^ente  del  ramo>  la  parte  fcor:- 
j4HX:^//«i:*AA2Uua  saddati  nel  fcflo. fudetto ,  cquanco  il  tronco  fia  lottile  dimlodo  ,  che 
^^      poaftringa  il  forcolo  ,  fi  leghi  ma  fe-da  sé  può  ftringere  non  ci  faccia  ai. 
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rro  >  pèrche  fcnzà  legatura  potrd  allignare  •  Quefta  maniera  è  ben  si  di  mag^ 
Stor  mica  »  ma  ne  apporta  maggior  ucurezza  d*appigliarii  j  perche  il  forco» 
io  riceue  doppio  T  alimento  >  e  dal  tronco  t  e  dalla  terra  >  nella  quale  il  pidi 
delle  volte  aoDarbicando  il  ramo  >  quefto  tagliato  il  fecondo  anno  predo  il 
tronco  inneftatOi  neporge  doppio rinnefto»  hauendo  anco  gettato  ne  gli 
occhi  fotto  la  parte  riltretta  nel  tronco  i  e  quefto  fi  può  traportare  >  acciò 
Tvno  non  leni  air  altro  1*  humore  .  Ritrooifi  tal  volta  vicino  dvn  frutto    ^ 
domefticovnfaluatico  della  fteffafpetiej  oaero  atto  àriceuerrinefto  del  vi«>  jTf,ptii^v/f^ 
cino;  tagliafi  conforme  il  folito  «  t  fi  fpaoca ,  poi  piegato  vn  ramo  del  prof-  V^^^ìX 
limo  frutto  buono  >  fi  taglia  vicino  alla lomitd  ai  quello  da  ogni  parte  la  fcor-^  '^^^  1 W*  ^ ^ 
2a;  con  vnpocodi  legno  >  per  tanta  quantità  >  chebafti  adentar  nclfiJffo  k!^  i^^^^^JU 
fetto,  &iuimeaEteirudettiftromInti»  addattato,  cligato»ficoprcdicc-*^*^^J^jr^  ^. 
ra  ,  ò  faccia  conforme  il  gufto  >  e  cialcunocolprefentcefempiolopuòac-^^/^*^*'^^^ 
comadare»  &i  quefto  modo  il  forcolo»  riceuendo  alimento  dal  padre  ifanl<^i/^vt#^^ 
femore  verde  ^  &  appigliato  fi  recide  ;  ma  cafo ,  che  non  ci  fofle  quefta  com-  Of^^,*^    , 
moditi  di  vicinanza!  rinferir  di  feflb  è  comune  a  tutti  gli  arbori  >  fé  bene  nel  ^ul^V  i^é^l 
Moro  Caftagno  j  e  Fico  non  fi  prattica  >  per  la  faciliti  d  haueme  ^i  occhi»  òV^^,^  ay^Zln 
il  cannello^e  per  eflcr  legno>che  paté  adai  auella  fpaccaturajtuttauia  fi  può  ùl*^^^. 
n^alcnni  l^iano^e  $*appigIia>fuccedendo  Denidw[i6>quando  i  forcolise  gli  ar<^ 
%ori  cominciano  ad  ingrofiar  le  ^mme  >  che  può  auuenire  da  mezo  Febi;aio  , 

quefto  clima  freddo:  ancorché  io  rhab-t«^^t:w-«^«i^ 
bia  praticato  con  felicità  >  perche  quanto  il  caldo  apre  prouoca  ,  e  fueglia^ 
le  piante >  tanto  il  freddo  terra,  In-inge,  &  addormenta  quelle,  cfuccefli* 
uamente  le  rende  inette  airincalmatione ,  che  poi  con  Tarriuo  di  Primauentt  /f  A^aÌ  ^ 


òcol  foro,  come  fi  diri,  in  ogni  modo  è  fcmpre  meglio  col  fpaccar^«^\< 
la  anzi  che  olerei'  inferirle  incapo  al  tronco  feflb  detto  di  (òpra,  nel 
..  |gambo  pili  l^aflb  n^Ua  Vice  fpai^cata  in  pid  luoghi  vi  s'  ag^uftiano,  ic 
inferifcono  forcoli  coii  feHee  efito;  ma  iQ.qualfi  voglia  modo  gì'  innefti 
di  Vite  (  perche  da  fé  fte0a  ordinarianiente  nonftringe  )  énecelsario  li* 
garli.  •        -*  ■ 

L'inferir  di  foro  è  tralafciato,  con  tutto  che  fiavna bella  ficuraoperatio^  ^/wiAu/^ 
ne,  qualconmirabil  forza  inalza  li  getti  per  haucr'afsai  ynitol'alimerito.  •/^^^^^^^ 
.Tralafcio  il  raccordar  d' inferir*  vna  Vite  in  vna  pertica  di  falce ,  medianco      "df^  - 


capo ,  qual  modo ,  fé  bene  da  CtefccntioTponbTno^  y^^^TT'l 

j>ro9ato#  come  d'altri  modi  ne  notifica,  ma  lo  dice,  p^he  feguita  Palla- ^^-4LoJ^ 
'  ilio ,  ^ual  lo  fcriuc  ancof  egli .  S'inferifce  egregiamente  di  foro  con  la  triuel-v^^^l^^Jfl^ 
l?gaIUcaj  qiieftoèvntriwcHo,  fottocooie  rna  trincila  da  piantar  Pioppo  ,>g^ 


fTiccolò  y  tmìikiito  però  quanto  è  vn  forcoloj»  inqaeftidi&niiera.Porcifi jprima 

Jnfnif  Con  vri  triuello  ordinario  pili  piccolo  del  gaIlico>il  tronco ,  che  fi  vuol  inferì • 

^fir9^   re  procurando  >  che  il  foro  yadi  aflaialla  china  finQ»  che  verifimilmcnteli 

creda  effer  giuntò  alla midolIa>poi co|a  triuella  gallica,mentre  s*  allarga  que* 

fio  forojfi  pulifce  da  quella  lanugine  lignofa  che  ci  lafcìa  il  triuello  ordinario» 

e  lena  infieoie  con  quella  parte  di  legno  9  qual  forfi  detto^  triuello  hauefle  ri- 

Ccaldata;  &rslbene.haiièrdi  quefte  triuelle  galliche  tre»  ò quattro  »  anali 

nella  groflezza  fi  frauitmOf  per  poter  far  poco  pili  grande  il  toro  fecondo  la 

qtta)itdde'forcoli»da'qualin  lena  non  foìolafcorza  tanto  quanto  èlaion- 

ghezzà  del  foro  %  ma  vn  poco  di  légno  >  mentre  s'afiotigliano  in  punta  >  con  la 

medefima  declinatione della  triuella,  acciò  empiano  il  fqro^per  tutto,  nel 

^nale  fi  pongono  ;  procurando  cheil non  fcorzato  dèi  forcolo  chiuda  la bcc« 

"^    '^  *  ea  del  foro ,  &  iui  con  cera ,  ò  creta  fi  chiude  acciò  non  sfiati ,  o  non  c*ei\tri 

acqua  \  né  vento  •  Molti  di  quefti  fìDri  fi  pofsono  fare  in  vn  medefimo  tronco» 


6:^ 


jj  11  cponerci  varijforcoli  della  ftefsa  fpetie  sì  come  nella  vite  di  varie  forti  ;  Anzi 
^^      per hauernavn  grappolo d'vuamezonwro,  e mezo bianco,  fifpacanoduej» 
^  ^_^ ,  Ibrcoli  della  fudetta  qualità ,  e  ^ofsezza  eguali  »  giudo  per  mezo ,  e  ne  gli 

^r^^^  ^     occhi;  poi  s'vnifcoho  li  bianchi  con  li  neri,  fi  legano,  s'afsotti  diano  io.. 
^  Jjti*^  puntole  nel  foro  fi  pongono,  one  fi  chiudono  con  cera ,  efequeuofaritat- 
^*^^'^^*^*^^  to  con  diligenza ,  s'appiglierà  benifiitno ,  e  poflì  ancor  pratticar  ne  Fichi  nel 
rz^^/v*    ./^  Ibpradetro  modo ,  per  hauerne  Fichi  mezo  bianchi,  e  mezo  neri,  quali  oc- 
JrulUòdit^*^  rò  non  hò mai  veduto,  ma  dtUa  vite  Thò  prouato  •  Rcftano  altri  particolari 
da  dire  circa  Tineftare ,  parte  de'quali  fi  fono  tralafciati ,  acciò  non  ofcurafse* 
re  con  la  lunghezza  il  modo  d'iniegnlre  Tinfitione ,  parte  ancora  non  fono 
fouenutiall'hora,  ilpbnerlid  (uo  luogo  è  di  gran  fatica  dme,  qual  peno 
^      \  \       P^^  ^^  riuedere ,  che  in  fcriuere,  si  che  hò  vnito  alcuna  ofseruationi  vniucrfali 
Aperbene  inferire* 
*  ^*      *       L'occhio  quando  di  Primauera  s'inferifce  fipuò  ancor  leuar  da  ramo  di  due# 
^  otre  anni,  pnrchefia  polito,  edifcorzalilcia,  anzi  è  metauiglia,  che  ne 

^iW^/^itóS'i  Agrumi  tal  volta  fi  leuavn'occhio,  il  qual  su  quel  ramo  non  germoglic- 
•  *  1       ffy'P^^  «pofto  in  altro  albergar  fiorifce:  tanto  ancora  àgli  Arbori  piace  il  miu 
\\^x.iH»JL»  tardanza.  Non  è  neceffario ,  che  quefta  gemma  habbia  forma  oculare,  per- 
'  che  fi  può  ancor  far  quadra,  mainili  comoda  ouata .  Alcuni  quand'alzano 
la  fcorza  per  poncrci  l'occhio  fenza  legno ,  quella  tagliata  di  fopra ,  e  di  fot- 
to ,  alzano  da  due  parti ,  facendo  quafi  vna  feneftrella,  e  così  più  comoda* 
mente  fàddatano  la  gemma,  manonconfiderano,  che  quell'alimento,  che 
dalle  radiche  afcende  inalttt,  quandogiugnea  quella  fcorza  (laccata,  e 
tagliata ,  non  può  fcorrere  air  occhio  ,  qual  fi  priua  deir  alimento   al- 
meno per  retta  linea,  e  però  torna  più  conto  alzar  più  quantità  di fcor- 
ra  per  di  fopra ,  di  quello ,  che  fia  grande  l'occhio ,  per  potercelo  aggiuilàt 
*  bene,che  tagliarla  di  fotto  ,  la  qual  fcorza  ,  in  ogni  modo  di  vantaggio  al- 
Kata,torna  ad  attaccarfi  al  legno  fubito.  Altri  bagnato  l'occhio  con  mele  pre- 
tendono, cheqjjella7ifc2fit<.faqili)ul^pigliar^  ma  non  confi- 
'  derano,  chti)  niielg.hà  delconrofiuo,  &eaflai  calido,  tuttQÌn  jjrc§jp4i* 
"•    '      cjp^elladebgtjecorre^ilj  sfcql^ituoiBÒf  occhio.  Sarebbe  poi  meglio  vn.» 
poco  d'acqua .  oue'fia  ftato  vn  poco  di  gomma  di  drajgante  dentro ,  e  qtfelio 
Chtule  poflì  vfar  nel  l'in  ferire  ^  cannello  .  Quefta  operatione  non  fi  deue  (aro 
-/    _f^^^'à  n^^i  quando  pione,  né  e  neceflario,  che  l'occhio  fi  ponga  giuftodou^eraT- 
^V J!^tr^occhio  del  faUiatico  ^  non  dico ,  che  fi  faccflc  male ,  taa  non  fi  fit  errore ,  d 
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(ar'alititnente  ;  annerta{ii  che^la  gemma  nel  leuarla  dal  ramo  non  rciU  ofFcr' 
fa  9  cheficonorce>  quando  fi  veda  bucata, ouero  crepita  >  all'hora  non  ocr 
córre  inferir  fimil  occhio  perche  non  s'appiglia.  Vn'anno  dapoi  gl'inferti 
fatti  a  occhio  bifogna  cagliar  via  ledere  dica  di  cronco  j  che  il  faranno  la;^ 
fciate  fopra  l'occhio  >  e  per  obliquo  in  maniera ,  che  il  ramo  y  qiial  haurJV 

fià  prodocco  Cocchio ,  pofsa  coprir  l'ofFcfa ,  e  farfi  yri  yaao  arbulto .  Vero 
y  Cile  da  quefta  forte  d  infito  y  si  come  fi  fd  con  minor  numero  d'infìromenti^ 
che  da  gli  alcri>  cosi  h^bifognofempred'efser  munirò  di  riparo  >  acciò  da^ 
venci  non  fia  rocco.  p^ 

Se  bene  s'è  decco  >  che  il  {orcolo  voglia  efser  nuouo  d*  vn*  anno  y  piace^  C^c/U  0\. 
pqrò  a  moiri  y  che  quella  parce  del  forcolo  y  in  cui  fi  deue  far  la  biecta  per  in«  tt^  «  ^ 
lerir  nel  fefso  fia  di  due  anni  y  maffime  inneftandofi  in  arbori  v.ecchij  anzi  Vir*  ^^^  ^H«u-^ 
giliò  ordina  y  che  dolramo  non  fi  ferua  della  fommitd  per  forcoloj  qual  bifor*     \ 
caco  non  pofso  lodare!  mencre  per  efperienza  yedo>  che  quei  cronchecti 
col  cominciar  prefto  a  feccarfi  conducono  allo  fiefsoil  forcolo  >  Scognirar 
gion  vuole  >  che  l'humore  più  £acilmence  afcenda  diricco  y  che  gli  fi  diparca^» 
E  perche  còme  ho  decco ,  fi  deuono  cener  quefti  forcoli  già  preparaci  inu 
bocca»  mencre  >  fifegtfii^,  o  caglia  s'appiana  ».  e  fi  fpacca  il  legno  i  non  bi«-  w     i 

fogna  però  >  che  Thuomo  fia rifcaldato  olcrc  l'ordinario ,.  ò  per  facica ,  ò  per  jL^^^f  JL^ 
bere ,  ò  per  congiungimenco  carnale  >  fi  come  li  nuoce  afsai  Thauer  le  manj^^r*^^ 
Iporchejò  che  habbianoftroppiciacocofa  agra  1  come  a  me.yna  volcaau>^^^y<^^  iKv 
uenne  %  che  quanci  innefti  feci  dopò  hauer  maneggiato  pepe  AmericanOjCut?  jTT^ 
ti  andarono  a  male .  Il  forcolo  cai  volca  fi  pone  dia  rouer (eia  per  hauer  ar^^^y  *^;  i 

bòri  nani  >  ò  per  alerò  rifpecco»  come  s'è  decco  •  Quefti  forcoli  è  bene  1U^^^/^^V<^ìa*W' 
nò  alcuni  giorni  cagliati  auanci  s'adoprinoyacciò  famelici  più  voloncieri rice-      n^  ,  A^^,^ 
uihò  quelrhumore ,  che  ^al  cronco  glie  porco  :  alerà  ragione  adduce  Coftaa.  fw&'M^****^»^ 
tinolmperacore»  acciò  dall' Hofpice  fiahopiù  roloncieri  riceiuici.  Ctcd^j^^^mJL^ 
che  la  maggior  ragione  pofsa  efser  >  che  il  forcolo  di  poco  leuaco  »  e  vigoro;^/ 
fo  non  poisa  far  di  meno  di  non  impalBre  y  e  reftringerfi  qualche  poco  poftp 
nel  fe&o  del  tronco;  per  contrario  il  forcolo  impasto,  poftoneirhumidjo 
fe6o ,  del  tronco  y  fubito  comincia  riceuere  alimento  ^  ingroffi  j  p  ftringa  neir 
lo  ftefso>  e  s'appigli  me|;lio>  ò  yogllam  dii:e  >  che  li  forcoli  per  ouolche  gtoi:n0 


prontamente  riceuono  1 

cano  y  &  impaiBti  ;af$ai  per  contrario  col  far  ftar'iq  acqua  intepidirà  4al  Sole, 

Crauiuanoi  e  l'eccita  in  loro  la  virtù  finarrita^  Non  e  bene  inferir  il  forcola 


igermoi^iar  _ 

turafollccicifii^noafpeccarlacommodìci  del  tronco  9  col  farli  ftar'  ixu   \ 
vna  rapa  con  la  parce  fiaccata  j  ma  meglio  col  fepellirli  tuctifoctocerca>  Se 
;irlcinoadacquacòrrentefefiapoffibile»  quali  poi  fcoperti»  &  inferiti  in  Aar    \^^ 

fion  tonperata  y  fino  di  Maggio  come  ho  detto  »  e  su  tronco  innamoraco^.fue  Ji^pu  ^ 
itoapplgliati germogliano .  Qptito  ftile  $•  via  con  le  vici  facendo  ftar'i rami>  ^  ^      ->^ 
^*qùali  fi  voglia  feruire  per  inferir  focto  terra  fino  a  Maggio^poi  quando  Ia«#  ^•♦^^'^ 
vite  hsl  fornito  di  piangere,  s'innefta  con  ficuro  ^fico  •  Alcuni  fegnano  il  ficjc^  ^^^^^J^*^ 
meridionale  del  forcolo  fejpra  l'arbore,per  ficuarlo  nello  ftcflTo  modo  fui  trour  *a«A  iféi^ 
c6,»  SomarboagrandifffcrMdiforcoligtoffii  «(Uhm  ne- piccioli -sVfina^e^^/^^c^' 
-;      *  *»  ^     .         **  Ce  .4         iiutiu- 
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minuti  :  deu^fi  in  fine  àttuertìre  >  che  ponendo  due  forcoii  m  vn  fedo  (iano  d^-' 
Tn'ifteflagroiTezza  »  Tno  (Iringerebbe  nella  fbaccarura^  e  Talcro  ftarebbe  rano» 
o .  /"    1  e  fé  non  foffero  tali  nel  far  la  bietta  fi  aggiauino .  Quando  s*in£crifce  si  coro- 
c/^^^ Ì^^^^9  cioè  tri  la  fcorza»  &  il  legno»  s'auuerta»  che  nel  ligar  Tinnefto  per  la  grof" 
AcidJ^J^'^  fezza  del  forcolo  9  la  ligatura  non  può  oprare»  che  la  (corza  alzata  s' accolti  a  l 
IfLJéiA.  «7#v^HA.  forcolo  >come  donrebbe ,  a  quefto  fi  prouede  col  poner  da  tutte  due  le  parti 
•^*r*  •!•        ^gj  forcolo  fopra  la  fcorza  due  (lecchi  groffi»  come  aghijò  chiodetti.  Nell'in^^ 
ferir  de  gli  agrumi  s'adoprano  de*lor  fpini  • 
Dall'arbore»  che  fi  ^uoVinfcrire  fi  leuano  non  folo  i  rami  »  ma  ogni  rampo  J« 
^'   A  lo»  ò  germoglio»che  nel  tronco  hauefie»  e  fino  li  congiunti  alle  radiche»  acciò 
^  che  il  tronco  fudetto  »  come  madre  iion  potendo  più  nutrire  i  rami  figli  legi« 
'  timi  »  ^a  sforzato  alimentare  gli  addotiui  forcoii  »  e  quefto  leuar  di  rami  »  ò 
geti  fi  deue  fare  non  folo  nell'atto  deirinferire»ma  appigliato  rinnefto»fi  deuc 
tòntinuamente  leuare  ogni  germoglio»  che  nel  tronco  dalle  radiche  cacciafle« 
Nelle  piante  adulte»  e  grandi  fi  taglia  alto  »  perche  il  tronco  puUto»  &  atto  j  è 
aIto»anzi  tal  volta  s'inlerifce  sii  i  rami»non  dfendo  il  tronco  pec  haner  la  fcor- 
//    i  .  "^   7     ftarugofa^evecchiaapropofitopcrriceuerinnefto»  efeliramifoflèroancor 
I  Ju^tviy  f^i/    ]0|.  grofii,fi tagliano,e  sii  glouani  di  due  anni  s'incalma^oi  perche  i  rami  vec* 
yjt»*J  Li^Pi^      chi  effettiuamente  jper  la  durezza»  Se  arriditi  non  fono  atti  airinficione .  Nel 
^  tronco  grofib  non  iolo  fi  pongono  due  forcoii»  ma  fpaccato  in  tre»  ò  quattro 

^  parti  fi  pongono  altrettanti  iorcoli»ma  meglio»quando  la  grofiezza<lel  tron« 
I  co  comportale  più  di  due  forcoli»fenza  offender  con  tantelcapature  il  le^o» 

/   1        •       fi  porri  inferire  con  due  altri  forcolj  tri  la  fcorza  »&  il  legno  oltre  li  poftì  pel 
Jv^tvV  «^      ^ho:  per  contrario  la  pianta  minuta  »  e  giouine  fi  taglia  vicino  a  terra  »  anzi 
^^i^^-i^  fotto  terra  »  e  maffime  volendo  far  prone,  e  cercar  nuoue  inuentioni  di  mutar 
/^  *'^7^       ^  fpetie»  e  variar  frutti»  perche  quanto  minore  è  il  tronco»  tanto  minor  fatica-* 
j/^yi,MMN .  fi  rltroueri  in  difponerlo  ad  altra  natura  »  fé  però/i  pofla  fare .  Ne' tronchi 

^i  minutis'infcrifce  vn  forcolo»  ò col  fenderlo  folo  la  meti»col  poner  U  for« 
colo  tri  lafcorza»&  il  legno»  onero  col  fare  vn  buco  con  la  triueUa  gallica  nel 
mezo  della  midolla»  &iui  porre  il  fercolo.  Alcuni  il  giorno  auanti»  che  vo-^ 
j»Ilono  làr  rinnefto»fafciano  Farbufto  di  farmenti  di  vite  ò  paglia»e  fimiii  cofe 
leggiere»ouali  fanno  giugnere  di  fopra  vn  palmo  vicino»oue  penfano  d*inferi« 
re  poi  poitoci  fuoco  9  e  quello  fpento  tagliano  la  piatita  uno  ou*é  giuntoli 
fuoco»  poi  il  giorno  feguente  fanno  l'innelto  vn  palmo  più  bafso  ;  pretendeid* 
do»chel'humore  fugato  dal  fuoco  fi  fia ritirato  nd  tronco»  oue  non  è  flato 
fuoco»  in  quella  guila»che  vediamo  auuenire  nelle  legno»  che  s*abbruggiano  • 
Quefl'hiimore  poi  cacciato  in  alto  dal  tronco  vogliono  »  che  per  flraordina-^ 
rio»e  grande  alimento  del  forcolo»qual  perciò  ne  venga  aflai  più  bdìo  «  Altri 


.J^Af^jJia^    vn  huomo  erofso»&  abbondante  d'humorc  fia  inhabile  alla  generatione»cosa 
^/        vn'arbore  abbondante  d*humido  non  fia  capace  d'inneftos  ma  gli  Agricoltori 
y^^^  ^i  quefto  tempo  in  tali  arbori  con  vn  foro  da  baflb  deuianq  l*humidttiicomc 

iq;^fo- 


ìf    /  «    ^I//tV^^  ^^  9^^  ^'  ^^^^  mienr»vuoreiser  piantato  almeno  vn*anno  prima  »  beh  ap* 
/t^iMATum  pifij[iaco»evigorofo»cfc bene alcuniinferifcononeiratto del  trappiantar si* 


trappiantar  gi 

^  àppiglino»pei 

^    0caU'innefto.A 


i*^  7  ^^t*^«Bori,fiKcede  il  pia  delle  TOltc  eoa  poco  proStto«ftncorche.^  àpp^Iino»peo 
f^^Y'^lft^K  cbetopiaDtafioopaò  naturataicatg  attcndct^illc  ràd^chct  &  aU'inncfto. Ai; 
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cunì  vfano  chiuder  il  feflb  con  trementina  >  Ac  in  vero  dairaccpia  le  difendono 

ma  il  Sole  la  confunUj  mifticata  con  cera,  ii  efquifito  effetto^  né  deueaggra- 

nar  la  fpefa ,  poiché  non  marcendofi>  ferue  più  anni . 

>  Certi  nel  feflb  pongono  zucchero,  aromati ,  mufchio  3  &  altri  odorati ,  con 

penfiero  d'alterar  il  guftodeYrutti,  e  Todore,  ma  in  damo  •  Grinferti  fatti» 

al  modo  antico,  falciati  con  floppia>  e  coperti  di  terra,  fideuono  aprire  i'^rX>:*i^-  » 

primi  giorni  di  M  agdo ,  e  l'Autunno  liberare  di  quei  imbrogli ,  e  legami  if^v\^ 

ma  quelli  di  rite  ii  fiberino ,  e  sfafcino  vn  mefe  dopò  9  che  fi  (ari  conoiciuto^v^  V^'  "*   ' 

che  uano  appigliati  >  perche  cacciano  radiche ,  le  qual  i  reftando  (coperte^      ^  i' 

dalla  terra,  feccandon,  caufano  patimento  al  forcolo,  e  perciò  le  pércffer 

flato  tardi  a  liberarli  dalla  terra ,  naueiTcro  cacciato  fimili  radiche  »  è  beno  » 

corcate  in  terrai  quafipropaginandole,  coprirle,  ancorché  fofled'Cflatei 

perche  inacquandole  poi  tr;i  l'alknento ,  che  dal  tronco  ne  Tiene  >  e  quello  # 

che  da  quefteradichette  li  fard  porto,  faranno  getti  belliflimi.  Auertafiao* 

Cora,  che  le  yiti  inferite  alte  per  caufa  delia  lor  groflezza ,  ò  altro  accidente  t 

fi  deuono  il  fecond'anno  propaginare  9  altrimenti  il  pili  delle  volte  vanno  a»^^^  J 

male.  liieuento,  che  li  due  forcoli  nello  fleffo  feffo  in  qnalj^  voglia  tronca  # 

pofti  s'appigliaffero ,  e  crefccflero  egualmente  in  maniera  t  aie  rincreiceffe/^ 

il  leuarne  vno ,  come  neceflariamente  fi  deueEtre^vno  di<pieili  fi  può  còcca- ^ 

to propaginare  nel  modo  detto  de'Mori  »  con  vtile  d*hauerne  di  molti  fratti 

inleritii  e  fruttificanti ,  e  fé  bene  Qualche  forte  di  frutti  fi  dice ,  che  non  fao^/ 

ciano  radica,  tuttauiaoffefi  qualche  poco  nella  fcorza,  propannati  >  ecoi-v. 

petti  di  locco  ben  fmaltito ,  con  l'aiuto  deirinaffiamento,  ò  iulucidio,pocht  J^jfJ^ 


.-    ,        raggiongercii  ^_   _     ^ 

tare  le  legature ,  non  folo  delfinnello  ,ma  del  tronco ,  e  del  palo  «  Quando  ^ 

el'innefti  fi  vogliono  trafport^ire  ,  facciafi  in  capo  a  due  anni ,  e  quando  hab- 
biano  coperto  col  tronco ,  ic  il  feflb ,  e  fi  ponghi  l'inneflo  non  (otto  terra^^  inferir 
né  molto  fopra  terra ,  la  qual  deue  efler  confacente  al  tronco»  non  al  forcolo  •  ^»»  fii 
l  femi  piccoli  de'frutti,  non  gli  ofii ,  fi  ppflbno  feminate,.  e  ben^^ion  propria*  «*^ 
mente  da  molti  è  chiamato  inferire  (otto  la  fcorza  de'  tronctii^vcome  ho  gii 
detto;  e  germoglieranno  fiicilmente ,  fé  fi  iaranno  ftar  nelgofcio  d'vn  piccio- 
ne viuo ,  vna,  ò  due  bore,  qu9 1  m^orto,  e  leuone  i  kmi  fi  pongano  trd  qualche 
crepatura  del  tronco  j  ò  fé  gli  alza  a  bello  Audio  la  fcorza  a  mifiicati  con  leta- 
me d'arbore  ben  finaltito .  Cafo  non  fi  potefse  inferir  frutto  piccolo  fopra^  g««/^ 
arbore ,  che  produca  frutti  groiUfi  procura  d*inferir  fotto  terra ,  acciò  rhu-  tÀ  MU 
more  fia  maggiore,  cosi  svia  con  le  pere  francefi  di  natura  pia  grofle  d'ogni  sp$nó^9 
ftltra  fpetie  •  Ho  detto ,  che  li  tronchi  4^11o  Spiùo  bianco  ^  e  vi  Cotogno  ri»  ^^^^i^ 
ceuono  più  varie  fpetie  dinfiti,  che  qua!  fi  voglia  arbore ,  aggiungo  di  pia  , 
che  il  tronco  delio  Spino  fomminiffara  longa  durabiliri  all'insto ,  e  quello  del 
Cotogno  groflezza,  odore,  e  coIore,con  t>reue  vita .  In  difetto  di  cera  dà  co« 
prir  il  tronco  f  paccato,  fi  pigli  fango  mifticato,con  peli ,  onero  con  mofcp  d* 
arbori  •  Nel  tronco,  quanto  è  più  giouane>  tanto  meglio  s'appiglia  rtnfito,e  offtrus 

Ì>erò  quell'anno,  che  è  capace  di  due  forcoli ,  fi  deue  incalmare .  Lo  ftato  del-  mni 
aLunafideueconfiderareneirincalmare,  ma  circa  quefto  fono  varie  l'opi»  ^//«^ 
tiionì;  vogliono  alcuni,  che  fia  Lunafilente,cioè  circa  tre  giorni  auanti  il  Now  ^^1 
uilunio^e  tre  dopò,io  non  vorrei  dire,che  tutco^b  vanità;  perche  fi  conuie-  *•'(*'*" 
ne  Ilare con^arbori*MacertacoÌaèacherinferiraLunanoUì,opera,chc^  Awrr.j 

ere- 


c^ 
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/a>Ké.  **^*^rcfccndo  Ji  rami ,  tardano  a  far  frutto ,  &  in  <]ucfto  ftatto  fono  gli  infetti  fat- 

'  /M,     l'At^  c  ^*  ^^  o^^  Hortolani  per  vendere  j  per  contrario  Tinferto  iatto  a  Luna  vecchia 

a,  /^H4.i<^jicr  r  |j.y^^j jj^^^  p j^j  predio ,  ma  in  gran  pregiudicio  de^ratni ,  che  reftano  baiSxa  tut- 

KmJL^^Cm»^  to  è  rimedio  »  mediante  Tinduilria  dell' Agricoltore.  Si  tagliano  i  forcoli,  da.» 

\kuL^  *'i4»^  ^*^*  hanno  a  venir  ì\  frutti  a  Luna  mancante»  e  conferuati  iotterra  s'iriferifco- 

ct^Éfi*rMt^  HO  a  Luna  crefcente  »  sii  quei  tronco  ^  qual  deue  porger  alimento  aerami  d'al- 

jg^J^Z^  longariì,  quali  in  quelta maniera  faranno  longhi,  e  truttificanti •  L'horapec 

^ff^v^i^mu^    inferire  fard  a  propofico  dopò  roczo  giorno ,  ansi  verf  o  il  tardi ,  accioche  1- 

"^^h^/j^ékàMf^^humiditi  della  notte  tenghi  frefco  il  iorcolo  »  ouer  l'occhio .  Che  fiòn  foffij  il 

h^  vento^  maifime  TAudrale  ^  che  non  pioua»  ò  iia  nebbia ,  perche  o^ni  humidi* 

^  ta  del  Ciclo  j  effendo  maggior  dell'humidità  del  fuco  dcU'inneftato ,  conuer«^ 

^^^0   te  in  sé  detto  fuso  ^  e  non  lo  lafcia  appigliate  «  In  (omma  quello  vocabolo  in* 

per  in/e-  Calmare  è  iòrfì  deriuato  9  perche  fi  deue  inferire^  quando  l'aria  è  in  calma  •  Id 

fin .      fine  auuertafìjChe  i  ferri»  quali  per  TinnefUr  s^adoprano^liano  taglienti >e  non 

jferuano  per  altro  »  che  per  queito»  perche  fé  fi  taghaffe  con  elfi  cipolla^aglio^ò 

*:Dt*ar^  altro  agro»  ò  velenofo  >  haurebbero  congionto  ouella  mala  qualitsl  di  danno 

m'in^    aliinferto , fiinii[mentc non fiano rugginofi , perche queft'è  principal caula^j 

^        *    che  gl'innefti  s^piglino»e  però  gli  Antichi  vfauano  offij  e  di  Leone  • 

Altre  cofi^aureihauuto  a  dire  in  lode  de' frutti»  ma  Tefler  flato  vnpoco 
longhe ttOj  sì  come  ho  fiancato  me^  dubito  di  non  tediare  il  Lettore ,  qual  in 
fine  è  bene»  che  fappia>che  1  frutti  Àrono  il  primo  cibo  de'noflri  Padri  »  fcac- 
dati  dal  Paradifo  »  e  che  Dio  volfe  »  che  veniflero  da  alto  accioche  l'Huomo 
nel  raccorre  i  frutti riguardaflc  il  Cielo»  qual  coftume  vfafi ,  e  ne'noftri  tempij 
e  da*Cattolici  pij  vferaffi  in  perpetuo»  perche  dopò  il  pranfosoungiato  i  fruti- 
ci j,  fi  rendono  le  gratie.  Con  rjnfra(critta  poetica  conclufionc  fornirema 
^ucfto  Libro  quattvn  brcue  epilogo  del  Giardino  • 


GlaUiFioretii^eperfi; 
^Xl^rrinh  e  vermigli  j 
Tomid^orodiuerfi, 
D'éirbofceUi^edipianieinfèrtefiglii 
ria  >  cht  per  voi  la  terra  dciel [migli  • 
MAtmi^iobennfauuifoj 
Ter  figurare  in  terra  il  Taradifip 
Seppe  il  CuUor  Diuino 
Sol  formare  vnGiar^Qi 
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L ECONOMIA 

DEL  GITTADINQ 

I  N     V  IL  L  A- 

La  Terra, 
LIBRO    S  £  S  T  O. 

I H  bene  la  Terra  fcmbra  il  più  rcile,  &  più  igficbile  di  tnt^ 
ri  gli  Elementi,  poiché  come  tale  è  da  ogni  piede  cat*^ 
pettata,  tuttauia  quel  Dio  ^  che  (i  compiace  d'ingran* 
dire  l'altrui  picciolezza  1  ha  coftituita ,  corteggiato  »  e 
riuerito  oggetto  da  tutte  le  Creature ,  perchè  ellaè  in^ 
dorata  dal  Sole  co  (uoi  raggi ,  inargentata  dalla  Luna^ 
co*fuoilumi,  è  fecondata  da'Pianeti  con  grinfluffl  ,  i 
rìnfrefcata  dalle  Nuuole  con  le  pioggie ,  è  pafleggiata 
dairAria  cocenti,  è  ricoperta  da  tutto  il  Cielo  j  &è 
abbracciata  con  l'Iride  »  è  humettata  da  Fiumi ,  da  Riuoli  j  e  Torrenti .  Qud. 
ila  dunque  trd  gli  Elementi  con  tanta  partialitk  fauorita^  e  Tvnica  Madre^ 
de'viuenti  >  qual'vnita  con  gl'lnfluffi  del  Cielo  >  con  la  continua  ^eneratione 
ripara  la  continua  cormttione  di  tutte  le  cofe.  Accentro  di  aueua  ruttele^ 
creature  per  far  pompa  della  loro  efficacia  dirizzano  le  linee  della  lor  virtùy  e 

auefta  fua  balTezza  non  è  totalmente  priua  di  participatione  nelle  caufc  Cele* 
li»  poiché  con  diftemperati  metalli  fomminiitra  materia  per  la  fabrica  deJ 
fulmmialcapodegliempij.  Con  vapori^a'raggi  del  Sole  lomminiiìracam- 
pò  di  formar  la  marauigliofa  Iride  >  alle  nubi  fomminiftra  il  latte  >  acciò  pof<* 
lano  con  Io  fpruzzo  di  quello  ridotto  in  pioggia  cibar  gì:  arbori ,  e  le  piance> 
fomminiftra  a  nembi  le  lacrime  acciò  poiTano  con  rafpcrgimento  di  quelle  ri- 
dotte in  rugiada  fecondar^  e  felicitar  le  fatiche  de  gli  A  ^^Vicoltrrt,  &  in  fine-» 
fomminiftra  all'Aria  tutt'i  fiati  9  acciò  che  poflacòlrcfpirodi  qudli-ridocti 
in  vinificante  aura  porger  forza  d'inalzar/!,  &  ingran  dirfi  >  da  o/,ni  vegetante* 
Né  queftabaflezza  della  Terra  è  tale  ,  chelimpedifca  non  foie  rvnìonedcl 
Cielo  j  di  che  ne  fa  fede  la  Pietra  Calamita  fempre  accennante  il  Polo,  ma  di 
folleuarfi  ancora  a  garrir  lo  fteflb  Cielo  j  mentre  alla  bellezza,  echi.rezza^ 
delle  Stelle  contrapone  lefplendenti  fue  gioie ,  ò  i  lucenti  metalli  dcilc  fucf 
miniere ,  alli  azurri  Celeftj  contrapone  i  vaghi ,  e  varij  colori  de  fuoi  Ciardi- 
xiij  contro  i  variamoti  del  Cielo,  pone  i  vari;  terremoti  delle  fue  roncaui- 
ti ,  alla  lattea  via  i  chiari  3  e  bianchi  fiumicelli  delle  fue  viuaggini  >  &  in  fino 
anch'ella  nel  Verno  fpogliata  d'ogni  ornamento  rapprefenra  quafi  vna  tene- 
brofa  notte ,  sicome  adraddobbarfi  di  Primauera  con  cant'herbe ,  e  fiori  di- 
moila ti  fuoridehte  giorno.  £cbinofTVe(Ie,  ch^ol  comparir  ognianno 
^^uafi  in  vn  Campidoglio  j  e  trionfare  le  quactc^Sfagitni  >  le  porgono  occau 

fionc 
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fione  a  gttifudd  Poetico  Vcrtuno»  per  dilatare  a  noi  >  diyàriare»  efbnnà^^é 
figura ,  poiché  di  Primauera  ci  fi  rapprefenca  quafi  vana  Fanciulla  /  att>ellica 
jd^Jberpe  #  ^coloriti  fiori  ;  t  profunuta  d'odori .  Nel  l'EIUte  fi  fi  vedere cotqp 
innamorata  Giooinetca  3  poiché  tutta  infocata  dal  colpre ,  arde  >  e  sfauilla  »  e 
perle^[urejCheleaproQOÌI(eno>  pare  che fofpiri,  e /i quereli.  Nell'Au* 
tunocifirapprefentaa  gui(a  di  matura  Matrona,  addobbata  di  maedofo 
manto  di  palmiti»  e  grappoli  d*vua  ingemmata,  fcniita  da  due  gran  numi» 
Bacco  9  e  Pomona  >  pretentata  dalle  nubi  cpl  profluuio  delle  piog^ie ,  arrio 
cbita  dagli  Albori  con  le  gioie  d'innumerabiii  frutti  9  qualicou  prodiga  li6e« 
ralitslnerdileifenoiafciato^cadere.  Ncirinnemo  fi  paidTa  ^aal  fecrhiade* 
crepita  «  da'fiati  d'A(}uilone  fposliata  d'bgnloraameato ,  dai  rigor  d^l  fred- 
do impouerita  d*ogni  greggio ,  cai  candoc  della  ncue  s  e  brine  incanutita  >  q 
e  dalla  durezza  del  gielo  »  nel  vigore ,  e  nella  forza  infieuolita .  £  chi  non  sa» 
che  tutto  é  oprato  per  giouare  con  tante  varietà  airhiioàio  /  E  cht  potrd  n  ai 
narrare  rampiezza^e*benefici) ,  co'quali  la  Terra  c'è  di  giouamento .  &  vtile^ 
nati  f  ci  fomminiftra  culla»  morti,  tomba;  e  con  lafua  feconditi,  contro 
in  virilità  del  Cielo»  e  l'vnica  genitrice  t  e  mantenitrice  di  tutte  le  Creature» 
perche  elTendo  labafe  de  gli  Agricoltori  >  mediante  l'opera  di  quelli  »  fatta^ 
nofira  difpenfiera  »  per  pafcer  la  noftra fame  fi  carica  dlierbe ,  frutti  »  e  fpir 
che»  co'quali  nutriKe  innumerabili  Armenti,  e  Volatili»  a  beneficio  dell'- 
HttomOf  onero  in  fodis&ttionede*noftrifenfi»  pereflinguer  là  noffa'a  (ete 
&tta noftra  Copplera ,  fi  fcorrer  dalle  fue  viti  la  dolcezza  di  milte  liquori  co» 
foriti»  e  zampillare  dalle  fue  vifcere  la  chiarezza  di  mill'acque  correnti»  fo« 
disfacendo  al  sufto;  Né  di  ciò  contenta»  per  arricchire  le  noftre  miferie ,  ò 
per  fodisfare  all'auido  »  e  naturai  defio  »  si  feconda  di  pietre  pretiofe ,  e  d'* 
ineDuifti metalli»  ecosidiuìene  noffara  douitiofa  Teforiera»  confoiandoci 
in  tutto.  PuoiGconfiderarepernoifaraftabile  bracciera>  mentre  ferma  »  &: 
immobile  fopra  il  fuo  niente  foflenta  la  noftra  grauezza»  e  per  delitiare  an-* 
Cora inoftrifguardi dipinge»  ò ricama ifuoi prati,  e  ripe  de'  fiumi  conia 
varietà  di  tanti  coloriti  fiori»  evagheherbette»  ecosiuffi  noftra  artificio* 
fa  pittrice  »  rallegrando  il  vedere  »  si  come  con  profiimi  foaui  di  quelli  ricrea 
l'odorato;  ma  fé  fi  confi  ierarà  la  varietà,  il  numero  de  fiori,  &  herbe,  fu* 

fu,  colori,  odori»  e  forze  loro»  qual  produce  quefta  terra  per  rilute  dell* 
uomo  »  la  chiamerà  con  ^ran  ragione  noftra  pietoia  Medica,  e  col  ripercuo^ 
timento  duplicato,  e  triplicato  delle  fue  concauità»diuenta  quafi  noftra^ 
eccellente Mufica,  confoiandoci l'vdito,  né hàp^rte alcuna,  che  non  fia.» 
accomodata  all'vtile»  e  bene  deirHuomo ,  anzi  n  può  affermare ,  che  tutu  ìz 
terra  fia  coperta  d'oro  per  feruitio  deirhuomo ,  poiché  di  terra  non  fi  può  al- 
zar cofa  alcuna ,  che  non  fia  oro ,  e  quefto  corri^nde  a  auel  documento  del 
5 rimo  Libro^  che  vno  de  veri  modi  di  far  l'Alchimia  fia  il  far  conto  del  poco  ; 
la  perche  la  difficoltà  confifte  in  faperloraccorre»  nf  accingo  amoflrame^ 
modo,  sicome  d'oprare  »  che  quefto  poco  diuenuti  molto  ,  mediante  la  colti- 
uatione  di  quefta  terra  :  dalla  anale  ne  viene  il  raccolto  delle  biade,r  vfo  dell'* 
herbe  campeftri ,  in  ifparmio  aaltre  cofe  difpendiofe  »  e  la  comoda  vttlità  de 
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fftfttìcàmento  9  che  Tnò  voglia  far  dcirAgrfcoItorc  >  è  itoti  cofu>rca  la  cualìti 
dcllaTerra^Iaquaie  hi  da  trattare.  Quefta  viene  diuifa  in  vari)  modi  ;  ut  Vi* 
gna>rHorto»  il  Saliceto  >  1  Vliueto  >  il  Prato^perda  Formento>Selii€  da  uglia*. 
re>  Bofchi  da'arbufti  da  far  iafline ,  e  Selueda  ghiande ,  Pietro  Crefcentio  3  fe- 
condo i'f  (b  de  di  Egitti)  »  la  diuide  in  quattro  ;  In  Satina  >  cioè  quella  che  Q 
feniina;In  Contita  »  cioè  arboretti  »  vigne  ^  e  bqfchi  ;  In  Compafcuascioè  pra^  o  •  iè  - 
tiypafcoli;  EtinNouale,  cioè  terreno  lauorato  di  nuobo  »  ò  bonificatolo  jjy^^//* 
sbofchitOsòripofato,  ma  tutte  queftediuifioni  fono  più  tofto  accidentali  fgrrs. 
alla  Terra ,  che  naturali .  Varronc  la  comparce  in  piani ,  Colli ,  Monti ,  Gior* 
gio  Agricola  diligente  inueAigatore  della  qualità  di  quella  Terja  s  doppo  ha*- 
nerne  fatto  varie  diuifioni  >  fecondo  la  commoditd  >  e  fine  da  lui  defcritto  d - 
eftraerne  metalli  >  la  diuide  ancor  lui  fecondo  rvtb  de  gli  Agricoltori ,  in  no* 
uè  parti  >  cioè  In  graffa  >  e  rara  >  in  grada ,  e  denfa ,  in  graffa  j  e  mediocre^òuCf- 
ro  m  magra  rara  3  m  magra  denfa ,  in  magra ,  e  mediocre  »  onero  in  mediocre 
rara ,  in  mediocre  denfa  >  ò  in  mediocre  j  tri  quefte  due  differenze  >  dalle  qua* 
li  diuifioni  concludo  >  che  per  più  iacilitddel  noftro  Economo  fi  poflà  diro 
con  termine  più  ordinario  >  &  intelligibile  alnoAropaejfe»  chela  terra  atta^ 
,  air vfo  dell'Agricoltura  fi  poffa  diuidere  in  tòrte ,  e  dolce  »  che  ciafcheduna  di 
quefle  parti  poflàeffer  magra ,  e  graffa»  non  effendo  altro  il  terreno  fortCìChe 
viu  forte  di  terra  denfa  j  &  affai  vnita,  &  il  dolce  pe*l  contrario  terra  foluu» 
&  affai  rara .  Può  efser ,  che  ci  fia  vna  fpetic  di  terreno  di  meza  qualità  »  tra*!  j»,^^ 
dolce,  e*l  forte  >  qual  inoffri  Rullici  chiamano  Zuchegno;  ma  in  fine  bea  y(^/^ 
confideratOi  òchehaurd»  ò  nel  lauorarlo  pigi ierd  fempre  più  d'vna  delle> 
dette  qualità  >  che  dell'altra.  Vero  è  »  che  ciafcheduna  di  queOie  qualitidi 
terra  hi  il  più }  il  mediocre,  &  il  meno»  come  farebbe  adire»  del  terreno 
forte  le  ne  ritroua  del  tanto  denfoi  e  tanto  vnito,  che  con  dijficolti  fimuo*» 
ne  f  ò  lauora  >  né  per  gelo ,  ò  caldo  mai/i  riduce  in  poluer6>&  in  quello  non 
allignano  gli  arbori ,  ancorché  scappi  gliaffero  »'  per  non  pbterì^Hongar  le  ra- 
dice per  la  durezza  di  quefta  Terra ,  per  la  cui  denfiti  ancora  il  Sole  non  può 
penetrare  alle  radiche  di  quelli  »  e  col  calore  tirar  in  alto  l'Humore,  maj^e-* 
rò  tal  voi  ta  quefta  ferue  per  pafcoJo;  ma  la  Terra  forte»  di  mezana  qualiri 
fi  lauora  egualmente  »  e  aa  geli  è  rifoluta  »  e  tutto  ciò  »  che  vi  fi  femina,  quan- 
do non  allonghi  più  le  radiche  di  quanto  n'è  ftato  fmoflb  dal  lauoriero  »  tut- 
to prò  fpcra»"  e  felicemente  crefce  ,  perche  per  ordinario  il  terreno  torce  è 
piùtèrace»  evigorofodeldolcc  ,  perche  mantiene  più Thumido  di  quello». 
le  bene  le  longhc  continue  pioggie  gli  fono  nociue  -  Il  Terreno  forte  della  mi- 
nor fpetie  è  affai  trattabile  »  fi  lauora  benifiimo  »  vi  s-appigliano  con  ogni  al- 
bero le  Viti»  quali  in  alcuni  hioi^hi  rendono  buon  vino»  vi  fi  bene  la  cane- 
pai&ilgranoèattoaU'hortaglie»  &  in  fomma  è  la  meglio  qualiri  di  terre- 
no» che  firitrouipcr  gli  Agricoltori,  sicòme  è  poco  differente  da  quello 
3uel  terreno  dolce  della  prima  forte  »  qual'è  quello»  che  per  non  efler  dotato 
i  tanta  rariti  non  comporta»  che  dall'acque  fia  a  Tportata,  q  fìauata  lana-  T'/^^ 
turai  pinguedine  »  onero  che  dal  Sole  fia  cflìcato ,  e  priuo  d'humotc  »  come.4»    *  ^* 
auuiene[a-  dolci  delle  dueifuffequente  fpetie»  pereffer  affai foluti,   erari. 
E  pyròin  terreno  dolce  facile  da  lauorare ,  ci  nafce  benifllmo  tutto  ciò,  cho 
vi  fi  femina»ci  appiglia  con  faciliti  ogni  piata»  e  riceuendo  02;ni  aiuto  di  graf- 
fo,eQrritpoii4fo^cgrt!»deficon  firutti .  La  mediocre  qualiri  deTerrcni  dolci, 
per-àuuicinavnaThi molta rarifd bregma e%n grafso farla virtuofa ,  & abboii* 
dante  d'humido  1  e  quando  fuc^cdono  ftagionipKnt^fe  »  e  frefche  *  renda  a(^^     *'  * 

fai 
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fai  buona  raccolta;  MaPinfima  gualitd  de'  terreni  dolci  «  ètalTOftàtanto 
foluta»  e  rara  5  qual  fi  voglia  graisoéconfomato  dalla  fuafeccbezzaj  &ari* 
dezza^  ò  dal  Sole  acciugata  j  ò  dalle  pioggieafportata>  &  il  più  delle  toIcc; 
non  corrifponde  alle  fatiche  de  gli  Agricoltori.  Aqueftonon  è  altro  rime* 
dio»  cheilripofo»  per  il  qaale  fattoli  alquanto  pia  ynito»  econTaiutodi 
qualche  radicume  dherbe  firende  pratticabile  per  due ,  ò  tre  anni,dapoJ  bi- 
TirtM    fogna  ritornarlo  alla  quiete  •  Sonoci  altri  terreni  »  ò  che  non  fì  pofsono  lauo  » 
*»^''-    rarci  ò  fono  tanto  ftcrili,  che  non  torna  il  conto  > 'come  Tvliginofo,  ouer 
''•        fortino ,  ouer  fangofo ,  il  vcrnainofo ,  il  falfo ,  il  cretoro,&  altri  fimili  >  che 
tralafcio  9  c|uali  »  ^ancorché  fi  potefscro  ia'qualche  parte  correggere,  ò ridar* 
Te  dperfettione,  farebbe  con  tanta  fpefa,  e  fatica,  che  tornerebbe  meglio  1* 
aftenerfcnc ,  e  lafciar  ad  altri  quefto  impiccio ,  ò  procurare  di  cauame  qual« 
eh Vcilitd ,  mediante  li  pafcoli  •  Narra  però  Conrado  £resbaccio ,  che  la  Crc* 
ta  in  Inghilterra  rende  aflaigtano,  e  produce  ottimo  pafcolo,  forfiperefler 
mortificata  dal  freddo  >  e  però  da  Crefcentio  è  configliato  lo  fp^rger  la  Cre- 
ta fopra  il  terreno  afsai  freddo  •  Varronc  detefla  iì  terreno  petrofo  con  la  ra- 
Ì;ione ,  che  il  caldo  dalle  pietre  fia  partici pato  alle  radiche  delle  piante  coii^ 
ordiflruttione,  e  pur  vedisuTio  campi  petrofi,  eghiarofi  cflTcr  fertiliffimi» 
&  il  fopracitato  Eresbaccìo  dice ,  che  ne*confini  d'Anduenafi  feruono  di  pie* 
TfrrM  ^^^  P^^  allegrare  i  campi ,'  e  Teofrafto  narra ,  che  i  Corinti  col  raccorre  le  pie- 
t^tro/s.  tre  d'vn  Mffipò ,  di  fertile  lo  refero  flerile,  si  che  concludendo  ^  che  né  con 
'  eliefempiefterni,  nèconlecianciedegli  Antichi  fi  pofTa  dar  regola  certa^ 
del  vigore ,  e  (]^ualird  della  terra ,  ma  fi  bene  con  lafola  e(peri<nza  >  perche  la 
terra  in  due  »  o  tre  anni  ti  moflta  qual  fia ,  e  quanto  vaglia ,  e  con  atfai  più 
finceritd  fi  può  far  giudicio ,  che  dell'  ingegno  dell*  Huomo ,  il  quale  ne  per 
longa  pratticaj  neper  alfiniti^  né  con  prefenti  fi  può  conofcere,  e  tanto 
maggiormente  può  rhuomo  ingannarfi  con  l'cfempio  di  lontana  colciuatio- 
ne,  quanto,  che  il  Cielo,  oltre  le  varie  qualità  della  terra,  ha'gran  parte 
in  renderla  più  >  òmeno  fertile,  influendo  in  vna  regione,  òpiùbenigna- 
c/#'^  mente ,  ò  con  più  vigore  ,  e  calore  s  che  in  vn'altra  -  Catone  vuole ,  che  il  fi- 
7  r  ^^  del  terreno  buono  fia  i  pie  del  monte ,  ma  volto  d  mezo  giorno  ;  Habbia* 
Ttrrl  "^^  *  ^  ^^^^  >  ^*  noflro  Campo  in  buona  parte  d  pie  del  monte  fuccellìuamen. 
•  te  affai  comodo  terreno,  ma  l'effer  volto  d  Settentrione  ci  diffcrentia,  coul. 
affai  daono  da  quelli ,  che  dall'oppofla  parte  dell'  Appenino  fono  volti  verro 
Auffaro,  perche  none  dubbio  alcuno,  che  ogni  pianta  crefce  col  caldo,  e  fi 
ftd  mortificata  col  freddo ,  &  in  quella  regione ,  oue  fia  più  caldo ,  e  più  lon* 
go,  le  piante  hauranno  più  campo  da  crelcere,  mentre  non  le  manchi  rhu-* 
more .  Non  habbiamo  due  mefi  meno  di  caldo ,  che  la  parte  fppradetta  Me- 
ridionale dell'Appen  ino,  peroche  quelli  comiciano  d  fentir  di  Primauera  il 
sìtù      Fcbraio,  equeftadanoinonficonofce,  che  d'Aprile,  malamente  ancora, 
•     perche  tal  volta  habbiamo  veduto  a  fine  di  queflo  mefe ,  &  vltimamente  del 
i($44.d p.di  Maggio  la  terra^opctta  con  vn  braccio  di  neue,per  lo  che  litene* 
'    fi  pampini  delleviti,le  piccioli  foglie  de  mori,i  delicati  «rmo^li  de  gli  infiti, 
e  molte  piante  pcrirno,e  poco  fono  gli  anni,  che  in  queuo  mele  non  vengano 
brine  d  aiflrugger  le  prime  fatiche  de  gli  Agricoltori, 
:Btnifi^       Confegliano  gli  Antichi ,  che  il  terreno  acquofo  col  naezo  de'tbfli  fi  fcoK, 
r«r  il  cofa  tanto  naturale  quanto  d  pochi  ignota,  MaCònf  contr5!M:|p;-Brttficioglt 
ilrwA  Agricoltori  Bolognefi  ne  campi  vaflHu*,  e  baffi  fanno  entrar  piùacqua,  ma 
^  ^  '  torbida però>  qual  dc{)oncndo  qael  lezzo  alza  la  terra,^$  la  rende libera;dc)la 
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Ihgnircilicquif  etofi&tto  campo  alto  aiciatco»  6ca0b4a«o  por  tee  j  ^ 
cuactro  inaicootitmi  lo  colciuano  con  molto  vtiie  >  dapoi  quando  peti^inoj 
cncfia  sfruttato^tornano  a  farci  vallegiar  acqua  torbida fopra^c  cosà  di  nuou^ 
l'alzano  1  onde  arricchiti  di  nuouo  terreno  ùbero  dal  peticok)  >  che  piiìvi^ 
fermi  l'acqua  »  lo  lauorano  con  riceuerne  douicioTa  abbondanza;  Non$òfe 
Columella  di  quefto  haueiTe  occasione  di  dire  »  che  i  Bolog  lefi  iono  Uioni  A- 
gricoltori  come  pretende  il  G^IIi»  che  douede  dire  de'Breicianù&  in  vero  io.* 
grandiflhu  penuria  dacque  >  come  è  io  quello  Contado  (  fkaordinario  luaQ* 
raggio  dcirAgricoitorc)  di  quella  poca»che  hanno  i  Bolognefi^con  molto  ytu 
le,&  ingegno  fé  ne  feruono  • 

Ritrou^ certe  forti  di  campi  >  quali  ò  per  hafletza %  ò  per  abbofi^nza  dv 
bumori»  per  efser  in  loro  fteifi  fortini  non  fifcolano>  òiempre  fonto  tanta  ^J^^ 
humidi  »  che  non  ii  pofsono  lauorare  ;  quelli  è  bene  ridurli  i  prato*  perche  il  forarmi 
luogo  humido  produce  più  herba»  efe  bene  l'acque  chiare  reflaao  tal  voltai  t$^ 
fisi  prato  i  per  qualche  poco  di  tempo  3  la  Primauera  non  li  fono  3  che  d  stili- 
ti •  Ma  pur  (e  quefto  campo  Ci  voleise  ridurre  a  colciuati  one ,  bifogneda  epa 
fi>ffi  tpefli  >  e  deuiar  la  fouerchia  hiimiditi ,  e  con  la  terra  canata  da'foffi  allea* 
re  il  terreno»  mafe  i  foffi  non  hauelsero  tdto  j  quefto  farebbe  di  gran pr egiui- 
ditioS  e  farebbe  necefsario  nella  più  ba£sa  parte  di  quefto  campo  caaac 
rna  fdfsa  grande^ouero  farci  ma  pificma,  che  rìceuefse  queft'acquei  che  fé  fta« 
gnafsero  ne  fofli,  vicino  aqaelli>non  allignano  Arbori»  né  Viti»  e  l'altre  pita-' 
te  poco  cìprofperano . 

Doaendofitrattar  del  lauorar  la  terra  non  fipuò£u:  dimeno  di  raccordar 
cofa  a  tutti  afsai  noeta,  mape*lgran  danno,  che  n'  apporta,  cuitabile  in  Xirréù 
primo  grado .  Mai  per  alcun  tempo ,  ò  fttgiotie  fortn^  alcuna  di  terra  fi  mao-  hmgnstM 
uà  bagnata,  perche  vttetidofillrctra,e<luraperde  il  vigore  #  non  riceuela^  »»«  fi 
feconditi  delle  pioggie,  eruggiadc,  aèdi  campo  afcmid'allongar  te  radi-  '^^ 
che.  Ma  fé  aueni(se  per  errore»  ò  per  ignoranza»  òper  qualche  altro  acci.. 
cteate»  che  quefta  terra  bagnata  fofsemofsa,  fappiafi»  che  (e  Aiccedafta- 
gione  afciutta ,  la  qaale  con  gdo  fé  di  Verno  »  ò con  calore  fé  fia  d' Eftaecji 
aidfighi  aueirhuouditi ,  che  e  caufa  di  nocumcaco  a  qiiefla  fimil  terra,quefta 
non  haura  tanto  nocumento  in  tal  cafo,  e|KKriida  geli»  0  dal  calore  efser 
ridotta  jh  poloere ,  ma  fé  dietro  ^lla  Terra  moi^a  humida  ci  pioue,  ali  hora^ 
£  dice  »  che  fti  per  vn'  anno  infrutfiupfa ,  e  per  quelta  Itef^a  ragione  non  bi* 
fogna  lafciar ,  che  le  beftie  calpeitino  qucfta  terra  quaadoè  ba^^ata ,  perche 
liiaridi  nocumento  grandiiiìmo.  Cooofccfi  quando  il  terreno  è  bagioto»  e 
che  non  &  deue  toccare  »  perche  Cartacea  alio  llronicntò  con  ctfUi&an^gf  a  • 
La  terra  marcia  »  e  fao2o(a  #  &  il  letama  fono  liberixla  ouefto  riguardo  $  per*" 
che  come  quelli»  che  hanno  da  mantener  l'humido  nel  campo  ^  quanto  uc.# 
Cu'anno  pia  abbondanti,  tanto  farà  meglio,  oltre  che  lo  ftabbio  nonèoiai 
troppo cenfo»  né  vnitofimilmente il  terreno  gelato  puo/fi  maneggiare;  an* 
corcM  bagnato  «  Il  lauorar  la  terra  quando  nociua»  òconneuelopraèmate 
per  le  fìidettc  r.agioni ,  e  perche  la  neue  attaccata ,  ^  vnita  alla  terra  le  porge  ^^^^^ 
iongo nocumento  più  dell'acqua,  qualfene  rifubito.  Scrfuc  Pietro  Cre-  *'•'• 
fcentio ,  che  i  iuogni  »  quali  flanno  alsai  cop^xi  di  neue  aon  fi  confanno  pun- 
to alU-gSn^Cjmoiid"  delie  piante,  perche  con  V  efperienzafi  proua,  chela 
nei^remdtimAtemp^rameMQLd^'S^''^»  edaghia^^cio  reftanomorcitìca. 
to.  Plinio  dice  che  la  neueè  petiade'lilonti  »  fé  b^  da  gli  huomini  è  ridot- 
pa in  deiitiai  Tuttauia<la*iileili  Plinio^  e  Crefentio il^oua  co^ ragione  effi< 
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cacc ,  che  la  ncuc  per  poco  tempo  fopca  la  terra  è  di  molto  giouamento  /pri- 
ma la  neue  ritiene  Fanima  della  terra  >  che  non  fi  efali,  ò  non  fi  diminuirci  ^ 
ma  ftando  alle  radiche  delle  piante  le  fomminiftra  vigore ,  e  forza  da  conrer- 
uarfi  il  Verno,  e  virtù  da  vegetante  prefto  di  Primauera,  DipiulaneueTiena 
Qi9UJk*^  cbiamatafpumadciracquecelefti,  quali  col  diftillare  bumecta  ,  non  slaua 
mumol  come  fi  l'acqua ,  né  conduce  via  la  pinguedine,  ma  a  guifa  di  poppa  a  poco 
a  poco ,  a  femi  fomminiftra  il  latte ,  onde  la  ctrra  fermentata ,  ripiena  di  fu. 

foda'primi caldi mofsa,  rellaattiflima aporger  vigore,  &  alimento  gran- 
iamo. Si  prouerebbc  aggiunger  a  ifudettiglouamenti  che  le  ncuecon  lo 
Itillarefopra  la  terra  ingralsata  nel  dileguare  comparce  quella  pinguedine  al 
campo  tutto.  Lafcia ancor  la  neue  il  terreno  tenero,  eiollcuatocomclana; 
ondeilSaltniftanonsò  feinriguardodella  morbidezza  del  terreno,  ò della 
Jftcfsa  neue  dìfsc .  QjtidatniuemficufUnam.  Vero  e,  cheinquefto  terreno, 
quandofia  libero  da  neue,  e  fino  che  non  e  bene  afciutto,  nonbifogna  prati- 
carci,  non  che  mouerlo.Conofcìamo  ancora  della  neue  vn'altro  grand' vtì- 
]e,  quarè  il  render  abbondante  i  fonti  fortini  d'acqua,  poiché  la  terra  affai 
inzuppata  dalla  neue,  ci  mantiene  queft'abbondanza.  Di  più  il  campo  per 
la  neue  fatto  humido,  e  ftefco  refifte  per  più  tempo  accaldi  dcIi'Elhite,che  non 
Si  bagnato  d'acqua ,  quale  in  vn  fubito  fi  fcola,  &  al  nocumento  del  caldo ,  ò 
fccco  non  è  rimedio,mcntrc  non  ci  fia  abbondante  commoditi  d'inacquare,di 
che  ne  fiamo  pcnuriofi;  ma  al  campo  freddo  fi  prouede  con  ilabij  caldi ,  e  con 
fcoprirlo  ,lcuando  gli  albori  al  Sole  ;  né  può  haueré  altro  imperfetto  il  campo 
freddo,  che  lefler  tardino  in  fruttificare,  che  tal  volta  è  caufal  rimedio  contro 
li  verni f erotini. 

Con  qiialcheduna  delle  fudette  ragioni  circa  Tvtile  della  neue  fi  potria  au- 
tenticar l'opinione  de'noftri  Contadini ,  cheleCalauerne  fiano  caufad'ab- 
cdtiMM  bondanza  de  frutti ,  efriraltrelafudctta,cheiramidelli  albori  raffreddati 
sriuM    ^^  qwefta  materia  fi  facciono  ferotiai  a  germogliare  ,  né  i  fireddi  tardiui  li  pof- 
"  fono  nuocere.  Quefta,  che  noi  chiamamo  Calauerna ,  e  rugiada,  qua! con 
l'aggiunta  d'altre  humiditi  di  nebbie ,  dalfreddo  è  congelata  attorno  a  ira- 
mi  de  de  gli  albori,  efattacandidiflinuli  rende  di  vaga  vifta,  quafi  inzuc* 
cherati ,  e  fc  fi  permetteife  la  compofitione  dVn  vocabolo  Greco,  e  raezo  La- 
tino ,  ò  pure  Italiano ,  crederei ,  che  così  fofle  fiata  compofia  dalia  voce  Gre- 
ca Calos-,  che  fi^nifìca  latte,  e  verno,  quafi  che  quefta  Calauerna  fia  il  latte 
*'  del  Verno.  Uudetti  benefici)  della  neue  s'intendono  quando  non  tenga  co- 

v^      pcrtjJao^rapiùdVnM^ ,  perche  fi  dice ,  per  vn  Mele  laneue  è  madre  del- 
<Cfr**     la  terra ,  ma^  vn  Mele  inanziè  matrigna .  Bifognarebbe  ancora ,  ch«  le  nc- 
ui ,  &  i  freddi  veniffero  nc'Mcfi  del  Verno ,  perche  all'hora  gli  albori  morti- 
ficato ,  e  riftretti  col  fiio  vigore  in  fc  fteflì  ftanno  preparati  a'freddi ,  e  ci  refi- 
Xfmnnt  fiono;  ma  quando  per  le  prime  buone  arie  cominciano  ad  abbondare  in  fu'- 
éit'fnd-  go,  qual  dal  caldo  delSoleè  tirato  in  alto»  ecqficommofii  fono  a  guifa  d- 
^$  tsnti.  Innamorati ,  e  che  poi  giunga  vn'intempeiliuo  iredo ,  quefto  rouina  ogni  fa- 
tica de  gli  Agricoltori ,  &  nel  noftro  Chma  a  quefto  fiamo  aff;  i  fottopofti  ;  & 
invcroqueftiVerni  fcrotini,  quali  trouano  le  piante  con  pori  aperti  pieni  di 
fugo  »  nuocono  fin'allcpiante  faluatiche  delle  feluc ,  facendole  feccare ,  me- 
diante l'intemperie,  e  mbolimenti  di  detto  bgo  »  e»qtteT€heè.p^ggio^que* 
fti  fono  cafi  ineuitabili  ;  raa;tutto  fia  detio  iaiode  de  Agricoftòn ìfclogi^fi, 
quali  ancorché  in  fito  volto,  a  Settentrione  doue  ne  viene  ogni  male ,  s%gc- 
guano  dhauere  dal  lor  campo  quanto  fia  poflibile  femiuandolo^  e  piantan- 
dolo 
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dolo  di  ancHc  cofe ,  che  hanno  proprictd  di  non  temer  il  freddo ,  aftcncndofi 
qucllcche  lo  patono,regola  da  offcruarfi  dal  noflco  Economo ,  cioè  di  non^ 
coltiuar  terra  contro  la  natura  del  Ciclo ,  le  non  per  fpaffo ,  o  per  prona  (e^ 
potcfle  introdur  qualche  vfanza  efterna,  ma  Tempre  col  penfiero,  che  TsTon  ow- 
nis  fert  omnia  Tellus  3  come  cantò  il  Poeta ,  e  che  non  ogni  cofa  fi  pone  m  terra 
graffa  né  la  Terra  magra  è  al  tutto  priua  d'accettar  ,  e  crefcer  li  femi,  e 
piante  •  Altre  cognitioni  della  Terra  ,  e  fue  qualiri  parmi  hauer  detto 
abbondantemente  nel  primo  Libro  ,  e  però  tralalcio  di  prefente  il  re- 
plicarle . 

Il  lauorar  la  terra  cbiamafi  cokiuare,  che  viene  dal  Verbo  Colere ,  cioè'ho* 
liorare,  quefta  dunque,  dallaqualchabbiamo  tanti  benefici)  s'honeri  còlti- 
uandola  con  ogni  nolfaro  potere,  non  è  dubbio  alcuno,  che  quanto  WcneN 
bonore  da  più  nobil^rfonaggio ,  tanto  è  manggionc .  Quindi  è  che  la  Ter- 
ra gode ,  e  a  rallegra  ftraordinariamcntc  d'efferc  in  tal  suila  honorata  da  ma- 
no  nobile,  né  mai  è  ftata  più  bella,  più  allegra,  e  più  fertile,  echenelIHor- 
to  piantato  da  qucirOnnipotentc  Mano  del  Grand'Iddio,  e  fucceffiuamen- 
te  dapoi  nelli  fopranominati  pomari ,  &  horti  venienti  da  mani  regie  s'è  fat- 
ta vedere  abbondantiflima,  Plinio,  che  al  tempo  de' Romani  la  terra  era^ 
fertilfiOma  perche  era  lauorata  dalie  mani  de  Confoli,  efiralle^^raua  del 
Vomere  laureato  ,  e  del  Bifolco  trionfale  .  Né  creda  alcuno  ,  con  l'aprir* 
le  il  feno  con  l'aratro ,  ne  col  fuentrarla  con  la  vanga  ,  né  col  tritarla  con^ 
la  zappa  ,  fc  lo  rechi  ad  ingiuria,  perche  quella  a  guifadi  quella  Donna^, 
che  loire  con  pàticnza  il  picicor  del  pelarfi ,  il  malor  de  liffi ,  e  l'incommoditi 
delle  vefti ,  e  zoccoli  per  comparir  di  vaga  vifta ,  cosi  la  Terra  petiente  d'o- 

Sui  lauoricro  fi  rallegra  d'ogni  lirappazo  per  poter  comparir  bella ,  ornata ,  è 
ouitiofa,  e  guanto  più  profondamente  fi  rimuoue,  0  s'afporta  da  luo^o  s 
luogo  tanto  più  abbondante,  allcjgra,  &  ornata  fi  rapprelenta,  forfichia- 
mi  variar  fito ,  forfi  che  quafi  fcnfitiua  filofofia ,  fappia ,  <he  la  felicitd  confi, 
fte  nel  moto ,  neiroprare  ;  e  perche  crediamo  che  gli  antichi  fauoleggiaflèro, 
che^neldifcnderfilaTerradaNetunone  nafccffc  ilCauallo,  perche  cffenda 
guefto  animale  gerofo  fi  conofceffe ,  che  il  maneggiar  la  terra  e  generofiri ,  ò 
forfi  perche  cffendo  queft'animal  docile ,  fi  fignifica  affé  la  dociliti  della  terra, 
ouero,  perche  dall'vcile ,  che  da  quello  animale  ne  prouiene  fi  facefse  con- 
cetto dellvtiliti  del  lauorar  la  terra .  Coltiuafi  dunque  qucfta  terra  col  fuen- 
trarla fino  alle  vifcere ,  che  al  ficuro  rallegrandofi  ella  rimunereri  con  le  ren- 
dite TAgticoltore ,  qual  nel  lauorarladouri  hauer  quelli  tré  principali  fini.  f,w*^ 
Vno  l'agguagliarla  accioche  non  reftando  in  vn  luogo  alta ,  &  m  vn'altro  baf-  r*#  //* 
(a  fia  meno  fruttifera  nel  bafso,  oue  fi  muore  l'acqua,  che  nell'alto.  L'altro  «m /4^ 
il  difperder  l'herbe  trifte ,  &infruttuofe,  cjuali  dalla  Terra  fuggono  quell-  Terr^. 
humore,  che  feruirdouria  per  felicitar  le  piante  buone,  ei  feminati.  Il  ter- 
zo il  ridurla  trita ,  come  in  polucre ,  accioche  meglio  i  femi  nafchino,  medila 
poflìnoallongar  le  radiche  per  quella  poluere,  e  meglio  pofsan  penetrarìe-t 
pioggic,  e  calore;  per  fare  crefcere  le  piante.  Chequeflo  coltiuar  la  Terra 
fia  poi  vn  ficuro  modo  d^arrichire ,  me  n'accerta  quell  Oratore  d'Agricoltura 
Catone ,  per  quanto  ne  riferifce  nel  fecondo  Lib.  de  off.  Cicerone  perche  in- 
terrogato ,  qual  fofse  il  modo  di  venir  douitiofo ,  rifpofe  fri  gli  altri ,  l'vno 
è  Tarare;  ma  parmimoltaapropofito  il  riferire,  quanto  firacconta  davo.» 
Pacire  di  famiglia,  quale  ridi>uo  a  merce  difse  a'fuoi  Figli, ,  che  nel  tal 
Aio  Campo  ?ra  vn  teii^p  ;  ^p^M  fpijato ,  li  figlioli  cominciarono  a  riuolger 
"  '"  pi  fpfSO' 
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foflbpra  il  Campo»  he  mai  rkronarono  il  dcfiderato  teforo  ;  in  fine  ftaftchi  per 
TiìHtÀ.  noB  perder  da  ogni  parte  femiiurono  il  gii  tanto  riuoltato  terreno  j  qual  refe 
tstnto  abbondante  raccolta  >  che  conobbero  »  ch*il  lauorar  la  terra  »  &  il  rioo^ 
glierla  folTopra»  era  H  teforo  dal  buon  recchiò  accenatogli  • 

Noi  eoa  tre  firomenti  qoefla  terra  rioogliamo»  la  Zappa»i'Aratro»  e  la  Van» 
ga;La  Zappa  pare  proprio  de*monti  »  su  quali»  ò  pe  1  poco  terreno»  ò  perche^ 

2 nel  poco  non  fia  condotto  via  dall'impetuoiè  acque  »  è  neceflario  contentar*^ 
di  poco  profondo  laooriero»  quale  coltura  »  da  coltiuare»  da  noi  è  chiamata*. 
meAti    y^j^  ^  ^  ^jjg  |j^  j^ppa  s'adopra  ancora  in  piano  ne  ^li  Horti ,  nel  Campo  per 
^/!*Heminare  »  ò  per  coprire  i  feminati»  e  mamme  tri  gli  arbori ,  ò  per  fciarirc  «  ò 
^    J^  agguagliar  la  terra  »  o  per  coorire  i  h<arzatelii  feminati  »  ou  per  fiu:  coltura  di 
rado  pratticafi  in  piano  •  Ha  la  Zappa  tu  di  lei  diminuito  »  qual  da  noi  zap- 

E;tto  è  chiamato»  da  altri  Sarchiello  »  poiché  con  quello  ufìurchiano  negli 
orti»e  Campi  Therbe  trifte»  che  tantaè  come  diciamo  noi  roncare  j  ma  s'au» 
iierta»che  prima  è  bene  con  le  mani  leuar  1  herbe  intiere  con  la  radica  »  perche 
tagliate  l'herbe  folo  con  la  radicajripullula,  e  quefio  fischiare  >  ò  roncare  eoa 
Zsf^ ,  Bia^ichiamaii  occare»  di  che  cantò  Plauto  • 

SemperoecanfprinfqmmferMtriificim 

Nicolò  di  Lira  con  altri  TOgliono  che  Noè  fofl'e  l'inaentore  di  far  lauorar  la 

Terra  a  gli  animali  con  l'aratro  »  &  che  perciò  Lameche  fuo  padre  profetizan<» 

do  folTe  chiamato  Noèi  che  fignifica  ripofo,perche  rifrouato  di  br  lauorar  al^ 

'ArMtr0^  le  beftfe  poteuano  gli  huomim'  ripofare,alcuni  altri  dicono  che  prima  ilrocao^ 

ro  fu  di  ramo  da  che  il  lauorare  con  quello  fu  detto  • 

^Eràre  pm  J[rare  • 

•  L'Aratro  è  ii  più  Tniuerfal  modo  di  lauorar  la  Terra  »  che  s'tÌì  (acendofi  £tfe 

tutta  la  ^tica  alle  Beflieie  laiiorafi  con  quello  ftromento  più  terra  in  m  gior<* 

no  che  con  qual  fi  voglia  altro  i  ami  il  lauorar  con  r  Aratro  hi  dato  il  nome^ 

alla  mifora  de*campi»  peroche  quanto  terreno  fi  lavora  con  quefto  in  m  gior» 

no  »chiamoifi  da  gli  Antichi  Giugero»  òlugero»  da  noi  Baòlca»  queltodal 

Giogo»  che  tiene  congioutiiBoui»  noi  dal  bifolco  »  che  conduce  i  Buoi» 

cofi^dicefi*  La  temperata  prima  vita  de'Romani  contentauafi  diduediquc» 

Skc  mif  ure  di  terra  per  Huomo  di  qual  fi  voglia  ordine  •  Nel  Con  A>lato  poi  di 

ticini  o  Ifolano  al  Popolo  Romano  »  che  gii  cominciaua  a  fufiurreggiare»  nc# 

forno  conceffi  cinque  Giugeri  per  ciaicheduho;  ntainfinelacofa  s'allargò  in 

maniera  »  che  ài  tempo  di  Nerone  li  Serui  non  fi  contentauano  di  due  luecr  i 

.  di  Terra  per  far  Hcrti  »  e  Viuai .  Ma  ritorniamo  all'  Aratro  col  quale  dilpo» 

^^  r  niamo  la  Terra  in  due  modi',  Tvno  in  Vaneggie  »  quale  è  vn'vnionc  di  moIte> 

^'^  glebe  infieme»  da  noi  chiamate  Laghe;  Taitro  in  Quaderni»  quali  da'Latini 

dipJi   fonochiamatePorche»  dal  porger  le  biade.  Fannoaqucfte  Vane|gie  molto 

meglio>quando  cominciando  nel  mezo  del  campo»  ò  della  fetta  fi  vdrìuol- 

gendo  con  1* Aratro  ogni  gleba  volta  nel  mezo»  e  oueAo  acciò  la  fetta>ouero  il 

campo  refti  alta  nel  mezo ,  e  più  oreito  trifinetta  l'acqua  a'foffi»  e  rinite  quan^ 

to  quefte  vanesie  fono  più  larghe»  cioè  quanto  più  glebe  s'vnifcono  infieme 

fenza  intermlfiione  d'altro  folco  tanto  è  meglio  iauorato  il  terreno  »  perche 

nel cominciar'aÉu: la  vaneggia»  refla coperto  dalle  due  prime  glebe»  olaghe 

vnò  de  quaderni  »  ou^era  ifgrano  Tanno  antecedente  »  e  quefto  non  fi  lauora 

r^  non  eflertoceo  d'Aratro.  Quindi  è»  che  quanto  pfiì  picei  ole  vaneggio 
^hno  »  e  fono  di  maggior  numero  reftando  in  ciafcheduna  vn  quaderno  di 
non  Iauorato»  tanto  pm  terreno  reftafono»  &  inculto .  Que&o  akar  de'Cam» 

pii 
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jpì  ì  yogliam  xlxr  fette»  in  qnefto  Boflro  piano  è  tanto  neceflario»  ci»anto  è  <lan- 
neuole  il  teraurfi  l'acqua  ne'Campilauorati»  cicfoinatii  con  Ja  roujna  dei- 
raccolti  >  e  però  »  oae  queft'acqaa  feticcmence  fc  n*andafle  a'deftinati  conili-- 
Cini  foffi  (perche  queft*alzar  de'Campi  non  pnò  fuccedere  9  che  col  continua- 
re Tarare  col  Aidetco  modo  per  mok'anni)  bifogna  con  (okhi,  òfoflacelU 
più  profondi  j  che  non  fono  1  folchi  j  c&e  &L  TAratro ,  fatti  a  orauerfo  i  campi» 
agenolarci  là  vi  a  di  trafinctter  l'acqua  a'foifi ,  e  così  tener  il  campo  lauorato  » 
ò  leminato  >  libero  dai  fetmaruifi  lacqaa  »  ne'quali  ibifi  né  menoe  bene  »  chta 
qneft'acqua  fi  fermi  per  le  ragioni  dette  di  fopra  »  fi  come  nel  modo  detto  di 
iopra  fi  potranno  afciugare  •  Con  queito  Aratro  bifogneria  rimouere  più  pro- 
fondamente la  terra ,  che  fia  poflS>ile  ne  terreni  però  buoni  »  e  forti  j  percho 
s'alza  il  rifodato ,  e  R  manda  a  baffo  H  già  sfruttato  a  ripolarp»  Se  ingraflaco  3 
yórgilio  chiaramente  ce  lo  inicgna  • 

Sm$  d  -piuó  iencM  il  v$merfmda  , 
Sì  cb'ei  délfrlco  co^nmétofplc^Ua^ 
E  fé  TAratro  non  congiungefie  fino  a  quel  teneno  »  del  quale  rAgricohore 
fi  fofle  auueduto  dalla  fua  bontà  s'adopn  la  ranga^  &  anco  due  ^olte»  oucro  fi 
ébfle  il  Campo. 

Ma  ne'campi  magri  >  quali  fi  conuengotio  ingraffiure  »  non  è  bene  a  profon« 
^ar  l'Aratro  molto,  perche  s'alzeriano  il  magro»  e  quello»  che  s'è  ingcafrato» 
^  con  arte  ò  da'radft^umi ,  ò  herbe  fatto  buono  >  fi  ridurria  a  baffo  >  oltre  chcL^ 
^s'ingrafla  più  facilmente  la  poca  terra  lauorau»  che  la  molu.  II  Campo 
lìuouodouriali  primi  anni elier*  arato  poco  profondamente»  perche  sfrut- 
ta prima  la  fuperncie  »  laqual  per  caufa  dei  ripofo  s'è  fatta  vigoroCa^  ebuo* 
na  »  puoifi  poi  quando  fi  veda  »  che  cominci  ad  effer  lèanca  profondaraflai T- 
aratro»  Scalzar  la  parte  più  baffa»  e  da  quella  ripofatahaùerne  buon  frutto* 
Kelmodo»  che  noi  vfiamo  TAratro  >  panni  che  fia  con  poco  profitto  t  ^per- 
che lajprima  volta ,  che  s*ara  la  Terra  fi  riuolge^quella  gleba  per  modo  di  di- 
re da  Oriente  ad  Occidente  »  la  feconda  Yolta  fi  ritoma  alfuo  prifl^eroluo* 
fo  riuolgendola  da  Occidente  »  ad  Oriente  »  fi  che  la  parte  Settentrioiiale»c 
(erìdionale  non  fi  può  cuocer»  ò  cuftodire  dal  Sole  »  Si  in  quella  fi  faluano  ìK 
kfe  le  trifti  herbe  »  e  fi  conferuano  le  Zizanie  »  quefto  non  pare  hauer  rimedio 
per  caufa  dell'ingombro  de*foffi  >  &  arbori  »  folo  bifogneria  profondar  afiaii^ 
wno  l'Aratro  »  acciò  più  fi  rimoueffe  la  Terra  »  ma  oue  non  uà  l'impedimento 
di  fofli»&  arbori  farà  bene  Tarar»  conte  fi  fa  altroue  in  croce  >  cioèvnaTolm 
da  Cliente  ad  Occidente  »Talcra  da  Settentrione  a  oiezo  giorno  purché  IVI* 
tima  volta  quando  fi  fé  mina  fi  ari  da  mezo  giorno  a  Settentrione  »  Confeff»- 
no  li  noftrì  Rullici ,  che  con  quefto  modo  la  Terra  fi  lauora  »  e  cuftodifctt  me- 
glio r  Aia  per  non  èfier  sforzato  a  farlo  »  ouc  non  fono  jurbori  ritrouano  Ul» 
lcui(a»  che  i  campi  a({uefatti  ad  eifer  arati  in  vn  modo  non  hanno  lo  fcolo  d^'«* 
acque»  in  vn  modo»  e  che  fé  pioueife  quella  volta»  che  foffe  il  canapo  arato 
diueriamente  »  Tacqua  fi  fermeria  nella  Terra  lauorata  con  molto  danno  »  ra^ 
gioneveriflima  »  ma  perche  non  poflbno^onfoflatel li»  ò  folchi  fatti  con  lo 
Iteffo  aratro  condur  Tacqua  al  folito  folco?  Ma  la  vera  fcu(a  è  la  dapocagginc> 
*ò  la  debolezza  de  buoi  »  ò  il  dubbio  d'affaticarli  di  foijterchio  »  perche  Tararo 
nella  f udetta  maniera  i  sicome  è  molto  più  vtile  »  cosi  è  di  maggior  fatica;ma 
la  fcarfezzachehauemott&lauóratori  della  l'erra  caulata  da' proflirrii  paflatt 
anni  contagiofi»e  dal  riceuete  nella  Citti  tutti  quei  Contadini»a  quali  rincre- 
fcono  i  lauoricri  dcUa^ampagna»  ■( credendofi^comedice  il  prouerbiò%  ùfitH 

Dd    a  epkipiàm 
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ephipiambospigéropiataràrecaballus,  che i lauorìerì della  Città  fiànodimj. 
nor  ittica)  ci  sforza  a  comportar  talvolta  grand'  omiffionein  prcgiudkia 
della  veraagricoltnraie  maflìme  il  permettere»  che  piglino  a  lauorar  più  caoh; 
pò  di  quello»  che  poflòno.  O  come  bene  Virgilio  ce  l'infegna. 
Le  melte  altri  gran  poffejjioné  loda  » 

E  laùicciota  tua  eoUiuafpefJo,  '' 

Ma  polche  il  noftro  campo  non  comporta  l'efser  lauorato  nel  Indetto  mo^ 

TrMtidi  do  di  tanto  pro^tto  »  onero  »  che  la  confuctndine  non  è  tale  >  almeno  li  Bifol- 

dis^ìA  chi  arando  al  lor  modo  non  facefsero  firaudi^però  che  tal  volta  con  glebe  lonr 

tèmi*    ghe  Fvna  dalTaltra  ben  tre  piedi  coprono  vn  pezzo  di  terreno  non  Jaiiorato  j 

e  con  due  altre  glebe  da  lati  vnite  >  formano  vna  vaneggiola  y  oual  danno  a^ 

credere»  che fia tutta lauorata»  elametièfoda»  quàl  pereiser  conertadi 

terra lauorata non  fi  può  conofcere  a  prima  villa»  e  pero  di  fopra  ho  confi* 

gliato»  che  quelle  vaneggie  fi  facciano  afiai  larghe  »  perche  quefia  Iraude  non 

Il  può  fare  che  nel  mezo  delle  vaneggie,e  quanto  più  vaneggie  fonojtanto  più 

terreno  coperto  noii  lauorato  fi  naiconde  •  Può  eflòr  <ihe  ancor  tra  gli  Anti« 

chi  folte  quello  vitio»  peroche  gli  Auttori  di  quel  tempo  infegnano  per  ritro-  ^ 

uar  quello  inganno  di  pafTar  con  vna  pertica  da  vna  parte»  e  i  altra  della  va«- 

neggia»credendofi»che  quando  la  pertica  ritroua  intoppo  fia  fegno  di  terreno 

non  fmofso  •-  Quello  poflì  pratticare  nc'terreni  dolci»c  poluerofi,ma  non  ne> 

Bollri»oue  s'alzano  con  l'aratro  zolle  dure»e  grofse»  come  macigni»  hi  campo 

dì  Contadino  quando  l'alia  non  pafsando  troui  intoppo  »  di  dire  per  ifcu(a->j 

che  hd^mpedimento  da  vna  di  quelle  glebe»  e  però  fard  bene  con  zapa  far  fco^. 


•laquale  non  fi  curano  di  profondar' 

dubitando  d'aftaticarli  di  fouerchio.  Non  flia  dunque  l'Economo  otiofoin 

cala»  ma  volteggi  quel  campo»  che  ritrouerd  vtile  gran  dUSmo»  elopriqci- 

pieri  a  ooa|o{cer  neli'auuicmarfi  »  oue  sari  »  perche  vedrà  che  il  Bifolco  ier- 

nuto  i  Buoi  regoleri  l'aratro  con  profondarlo  due»ò  tre  buchi»  che  fono  due, 

ò  tre  dica  più  bairo»e  vedrà»  che  s'ingegnerà  andar  dritto  »;e  che'l  campo  fia^ 

egualmente  lauorato;  le  glebe  minatele  tanto  ben' vnite  »  che  non  fi  conofca^ 

qual  parte  fiano  Hate  riuoltate  • 

Arafi  a  quaderni  per  lo  più  quando  fi  femina  »  peroche  apianate  con  TErpi- 

jffMritt  CO  le  vaneggie»  e  feminate»  il  Bifolco  facendo  vniolco  con  ijnella  terra»  qual 

^uétdirm  con  Taratro  alza  »  copre  circa  vn  piede  »  e  mezo  del  terreno  feminato  »  da  poi 

voltando  dall'altra  parte  col  fare  viValcro  folco  dinante  dal  primo  circa  tro 

J)iedi»  con  quell'altra  gleba»  che  riuolge  contro  l'altra»  che  poco  dianzi  hi 
cuatodall'oppoftofoko  acciò  che  tutto  il  grano  refti  coperto  da  queftc-# 
due  glebe  vnite  »  e  così  formi  quafivn'  argine^i^o  in  tal  guifa  da  alcuni  chia- 
«nato  »  come  da  noi  quaderno»  largo  tré  piedi  con  li  folchi  »  perdeuiar»€r 
fcolar  l'humidità  fuperflua  tanto  nociua  aleminati  ;  ma  perche  con  anello 
modo  s'ara  fol  la  metà  del  canipo  »  il  noftro  da  poco  contadino  vaknaofi  di 
quello  comodo»  e  prefto  modo»ara  la  prima  volta  la  terra»  che  fi  chiama  rom^ 
pere»  e  la  computa  per  vna  aratura»  né  è  che  meza  •  Quindi  è  che  quando  s'ara^ 
fi€i  in  quello  modo  li  terreni  oer  far  canepa»perchc  in  altro.modo  douédofi  far 
neirardor  di  Luglio  »  &  Agoilo  per  la  durezza  del  terreno  non  fi  può  arare  \ 
s'obllganoi  Contadini  d'ararli  due  volte  nella  fudetta  maniera»  elo.chia^ 
soaoo  riflEenderCfSeguita  il  pigro  Bifolco  con  occafioii»  dì  feminar  £aue»*e  mari 

zadel. 
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ftadetli  ad  arare  nel  medéfimo  modo»  mentre  dopò  hauer  femindto  ta  faua  nel 
fedo  campo3  oue  l^antecedente  era  il  grano>  apre  nella  fornica  vno  de  qaader^ 
nuò  arginecti  dell'anno  ancecedence,  e  loriuolge  nella  più  bafsa  parte  del  ca- 
pone doue  era  il  folco  ricettacolo  dell'acque  fupertìue  copre  la  faua  3  e  ii  qua^ 
-dernijpretendédo^che  quel  folcoyche  hd  tatto  nella  fornita  del  quaderno pof- 
{a  (colare  quell'acqua ,  che  fi  fermerà  in  pregiudicio  della  faua ,  ou'era  il  (olco 
dell'anno  antccedente.Vanitdin  vero,chc  h  può  accopiare  coi  crcderci,chc-i 
la  faua  alligni  meglio  nel  fodo  di  quel  bafso  folco  nonlauorato>che  nella  col^ 
cura;a  queuo  fi  prouede  col  non  permettere ,  che  nel  feminare  ò  coprire  la  far- 
*  ua>ò  altri  legumijche  s* vfino  quelli  quaderni,ma  fi  facciano  vannegiole  di  tre» 
è  quattro  glebe,perche  in  fine  quefta  maggior  fatica  ridóderi  in  iolleuaméto 
dello  ftefso  Villano^perche  raccolta  la  fauaa>otra  con  meno  fatica  lauorar  a^ 
vaneggie  quella  Terrayla  qual  gii  vna  volta  hi  lauorata  neU'ifi:erso  modo:)Cfae 
non  fìria  quella  lauorata  a  quaderno>Ia  qua!  per  la  durezza  non  emendo  rotta» 
che  la  metti  non  può  né  meno  tal  volta  per  la  molt'aridezza  fatta  dura  ararla 
la  feconda  volta  a  quadcrno,che  quando  pur  le  fucccda,di  a  credere  aTadro- 
ni  P9CO  pratici  d'hauer  arato  il  fuo  campo  due  vplte>.ma  ho  fempre  intefo  di- 
re ia  prouerbio  triuiale;Che  due  mezi fanno  vnboccale.Il  fapientiifimo  Rè  né 
prouerbi  quefii  da  pochi  chiaramente  minaccia  di  miferia,dicendo  ;  Quf  llt>, 
che  lauora  la  fua  terra^fi  fatierà  di  panesma  quellOj  che  vd  dietro  airotio»  fard 
empito  di  pouerrd.£  vocabolo  improprio  il  chiamar  feminare»  quando  con  la 
terra  fi  copre  il  feminato»piilproprio  vorria  detto  coprir  la  fementa  »  ma  per* 
che  è  tanto  ncccfsArio^e  deue  eiiser  tanto  vnito  al  feminare  il  coprire»anzinon 
potendo  ftar  vno  fenza  raItro,forfi  In  riguardo  della  maggior  fetica,il  coprire 
ilformcnto  chiamafi  fcminare,e  perciò  lì  dourd  hauer  cura  di  non  feminar  più 
grano,o  altre  biade  ;  che  non  fi  pofsa  coprir  quel  giorno  anzife  fofse  fofpetto 
di  pioggia, fpadi  meno  grano,che  può  pecvolca»aciochefopragiiigédo  l'aqua» 
il  Bifolco  non  fia  sforzato  a  ridurli  d  copertole  lafciar  fcoperto  il  feminato  • 

Ma  mi  fono  lai  ciato  trafportare  a  parlar  di  fementi^iogolfato  nella  dapoca-  ^      ^ 
'  gincde'Villani,fcnza  dir  altre  cofadellauorar  la  tcrra,pcrchecommunementc  y^^  ^ 
arafi  tre  volte  auanti  fi  feminiila  prima^quàdo  è  in  flato  d'humiditdicioè  mor-    '   ^ 
bida,trd  il  bagnatole  I  afciucto^in  queito  flato  ritrouafi  1  Inuerno  molte  volte 
&  ancor  la  Primaucra^pec  tutto  Ma^gic>>  quando  da  qualche  pioggie  fia  man- 
tenuta humidaivero  è,chc  facendoful  Verno>quefta  terra  rimofsa  fi  riduce  da' 
geli  in  poluere,e  s'ammazzaao  le  triil'herbe»e  ii:d  moIti,che  coofegliano  que^ 
ItOjvno  è  il  fapientilfimo  Sàlomone>oue  diccill  pigro  pe*l  freddo  dcfiitc  d'ara, 
-re  rinuerno,dimanderd  dunque  elemofinar£ftace,e  non  li  fari  data.Et  è  trito 

}>rouerbio:Chi  il  fuo  campo  ara  rinucrnata»di  raccolto  auanza  la  brigata.  Ari« 
i  duiique  fé  non  1  Inucrno>almeno  nel  mefe  diMarzo,quando  la  téperanza  del 
terreno  h  comportile  maiiime  in  campo  forte>poiche  le  fi  lafcia  afciugare^jn- 
•  durifcc  in  mariiera,che  fi  rende  ditiicite  d  romperIo;non  con  tanto  riguardoso 
^foUecito  fi  può  arare  il  terreno  dolce  della  primate  miglior  conditioncivolen- 
«do  quefto  efserarato  afciuto»  perche  di  natura  maneggiato  humido>s'vnifcó> 
pili  ael  forte;cafo  che  manegiato  poco  aiciutto  ci  poncflc  dietro>firédc  quafi 
impettito»  però  queflo  fi  può  tardare  d'ararlo  fino  a  Maggio  »  sì  per  shiggir  il 
pencolo  delle  pioggie»come  perche  quefìo  dal  caldo  non  s'indura  »  come  fa  il 
-  forte  »  anzi  afciutudal  caler  del  Spie  ogni  fua  humidird  »  alle  prime  nebbie  »  ò 
pioggiarcUe  Autunnali,quafi  calce  fi  riducono  in  polucrc  le  groflc  glebe,  non 
aUrtmt^nti;  che^da  gelj>quclle  del  terreno  fprte  fono  poluerizace  t 
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L*atre  due  Tólcéjche  s'àfa  la  terra  ^cciafi  pure  néTafseqaeftti  mefi^ftiqij  te 
ancorne  giorni  canicalarìiquando  fi  troglia;con  riQtraixie:^o  d'vnmefeda  ti» 
fiata  aU'aItra>e  qnefto  acctoche  Therbe  crìfte  affatto  fi  ip^mnoie  la  tenra  poA 
£a  elser  dal  calor  del  Sole  meglio  cufiodita,  e  ouefia  ▼oìtahabbino  patienza^ 
CoIiifncUa,PalIadio»e  fri  gli  altri £fiodo»t]ual  lafciò  fcdcto  in  confinmiti  del- 
rojpiniofte  de  fudetti  •        Eìfterilis  TelUts  medio  yrfaia  [ubaSiM , 

Perche  non  proitiamo  »  che  la  terra  Jauorata ,  pel  teomo  caldo  >  8c  afciuc-" 
to^  fentaqueBo.fleflo nocumento^  che pateinofla,inolle,e bagnata^ come 
vogliono  quefti  con  Ja  tifone  »  che  dal  gran  caldo  reng^  aftiuta  la  ùy&SLnzat 
xlcllaterra^  cbefefbflevero»  a  che  effetto  il  configliar»  che  fmnodapojj  ol- 
tre il  calor  defSoICj  perrifcaldar»&:afciugarlaterra>  fiabene  abbri^giarci 
fopra doppia»  flcrpi»  Acogn'aitracoiaydacbeconeiperienzaYedlamojChc 
in  luo^  d'effixar  la  foilaoza  della  terra  »  firende  vigorofa;  8c  abl>ondMtc^ 
*jirMyJi  di copiofi raccolti.  Poò edere»  cfaequ^Mo-^teftano  illauorarlaterraper 
^ffu    Tafciuto»  sintendano  deiromperlalaiìrima  volta  ^  e  per  la  difficolti»  e  per 
le grofle glebe»  che^alzeriano;  Siafi dunque foUecito  d'arar quette due yoK 
te  con  riotcrnalto  d'TAineie  »  come  s'è  detto  »  aedo  fiano  fomite  d'arare  va^ 
mele  auantilafeminatura  »  ccafoche  vna  parte  del  campo  tardaflfe  adef* 
(erlauorata  »  fifiu:ciaefferr?ltima»  a  feminare  •  Alcuni  nanno  opinione» 
'*'*'^chc  Tarar  di  notte  apportiluimiditi  alla  terra»quì  non  fi  coflxtma»ecredOj  chq 
fUMdirm^  Beftie  »  a  ciò  non  vlate  »  patn-iano  »  oltre  che  ii  farebbe  lauoriero  fcondo  • 
fj^  ^^     Non  biafmo  quei  contadini ,  quali  hauendo  olfcruato  ima  fetta  »  ò  campo» 
'     che  produca  affai  herba»  òvena»  ò  altra  cola  infhittuofa  di  dannoa*  femi 
buoni»  quefta  non  arata  auanti  il  Verno»  onnefidouria  fare»trafcurinod- 
atarla  per  tempo»  per  poter  raccorÌKai>a  per  lor  Armenti»  nònfifcordino 
però  di  leuar  pretto  quefta  heiba  »  auanti  »  che  i  femi  cadano  »  perche  faria  ik 
jttogod^eftirpar  le  male  herbe»m  moltiplicarle^  ^  acciò  non  s'jndnn  la  terra» 
e  ritrouino  difficoltà  in  lanorarla  »  e  quefta  difficolti  k  fuccetteri  »  k  uon^ 
contenti  d*baaer  hamito  Therba  »  nunderanno  le  beftie  a  pafcer  quel  campò» 
^rche{col  piede  calpefhmdola  »  l'induriranno  »  oltre  che  eisendo  fenato  quel- 
rfaerba,  che  tenendo  frefca  la  terra»  la  riparaua  dal  Sole»  horafcoperta»  in 
yn  fobtto  fi  lari  feda  ;  lo  fteffo  auuiene  de*campi  »  one  fono  lenate  di  poco  le 
faue>& altri  le^nu» con ringordlgia di  far  palcer  iui  le  beftie»  difl&riicono 
Tararli»  d^oi  mduriti  fi  fcufano  »  che  non  pofibno  romperli  »  onero  gli  arano 
malamente  a  quaderni»  col  pregiudicio  detto  di  fopra.Sia  dunque  auuertito  T 
Economo  di  follecitar  (libito  leuat i  i  marzadellijò  herbe»rarar  il  campo  anantl 
/  vm/I  induri»-  E  pur  feibfle  sforzato  arar  a  quaderni  ;4^on  computando  tal  aratura» 
U9n  i^#«-che  per  meza  yolta»procuri»  che  Taltra  meti  s*arì  vn'altra  volta  »  che  a  qnefto 
rimn9  #A.  nKxH^faxi  acato  tutto  il  campo . 

7^' j!i    4|grand'errore»  edanno>  chciviali»  quali temrinano  lefommitidelle^ 
Slm^  lette»  ò  campi,  fiano  pili  alti  dello  fteffocampo»  sì  pcrchcTacqua  ferman- 
'  '  dofi  nella  più  baffa  parte  naturalmente»  verri  a  fiatare  nel  campo  lanorato 
si  perche  le  rotelle  »  che  conducono  l'aratro  »  nd  giunger  a  quella  patte  alta^ 
folleuandoifi  »  alzano  ancora  raracro  »  e  perciò  quella  parte  di  terra  non  è  ri^ 
mc^co^ptofondamdate  come  Palerà .  Quefto?iene  perche  all'aratro»  2c 
alle  ft:eik  rotelle  »  attaccato  c'è  fempre  terra  »  la  qual  dal  Bifolco  su  quel 
^•A    viale  »  òsti  quella  riuolta  »  nettando  l'aratro  fi  ^feoSte»  e  con  qnefto  s*^ 
p^i'^a-^  in  progrefso  di  tempo  il  viale.U  rimedio  fari  o|;ni  quaranno»qBandofi  vo« 
^''       4a  quell'altezza  j  con  vangiabbailarc  il  viale  »  e.  ipaadcr  la  terra  pel  camp^ 


Libra  Sejh.  4%^ 


Nell'atar  ricino  alfe  piante  ;  e  de  gli  arborìj  che  fono  sii  la  ripa  de'fofli  eoa 
Rfcufa»  che  raracro  è  impedito  da  radicumi  di  detti  arbori»  fi  tengono  ì 
Bifolchi  tanto  lantani  da  aetti  arbori  i  che  iirpicciolendo  la  poffeffione  di  fe<* 
menti  f  ringrandifeonodipafcoli»  mentre  lafctano  da  ogni  parte  de*fudetti 
folfi  due  braccia  di  terreno  (  che  fi  potria  lanorare  )  ad  rfo  d  berba  >  la  quale  ; 
perche feruc  le lor  beiiie folb >  molco la  defit^crano.  Lo  ficiTo  coftumanojjouc 
il  campo  con&if  con  qualche  prato  >  ò  viale  berboib»  quali  ingrandifconOf 
per  ^fler  rotto  loro  con  diminuir  il  terreno»  cbcfi  femina.  La  buona  djli* 
genza  .con  Io  ftar  in  Villa»  ofluruati  tutti  qucftt  pregiodici^  >  opereri  »  che  s'- 
ari ftno^ouefi  pò  ra,oaerofi  i  doue  fia  ìlcanfuetOtJt  ordinario  a*arare.  Ct^ian**  - 
do  s'ara  vicino  a  Viti  bafle^ò  a  propagini^  ad  in£erti>ò  ad  altri  arbori  pi  ciolt 
bifogna  far  porta  r  a  Buoi  impedimento  alia  bocca,  acciò  non  li  danneggino  * 

L'Tkratro  t  qual coftumafi  in  quefte  parti  >  chiama/i  Piò  »  a  diflfcrenzad'TQ  « 
altro  fimileftromento»  qual  chiamano  Ari;  il  Piò  non  hi»  chernataiiolaje 
non  alza»  che  vna  gleba»  ouerlaga»  ma  l'Ari»  che  hi  due  tauole»  <lt)ali>^^;.'^^ 

aual  in  puntali  vanno con^ungerfopra  il Tomcro»  alza  due  glebe  riuolgen^  v/#  ,& 
onevi>a  da  vna  parte»  &vnadalValtra»  nel  reilo  poi  fono  yniformt.  Q^- v/#/^l» 
fio  Aràferueottunamcnteinoccàfione  difeminare»  ò  per  coprir  feminati» 
perche  fi  il  doppio  lauoro  del  Piò  »  mentre  riuolgendo  dae  glebe  £1  in  vnsu^ 
Jol  volta  due  mezi  quaderni  »  &  il  Piò  con  vn  fol  glebo  non  fi ,  che  meso  qua-> 
demo  per  volta  »  ma  perche  fi  come  riuolge  il  doppio  torra»cosi  è  duplicata^ 
fatica»  &ouenonèterrabenlauorata»  e  libera  da  gramigna»  e  radicumi» e 
ancor  maggiotr»  anzi  chetai  volta  non  fi  può  oprare,  però  da  Villani  da  po* 
chiòbiamato  in  quello  ftromento»  con  l'addume  ragioni  contro  lor  fieffi^ 
che  non  fi  può  oprare  »  oue  il  terreno  non  fia  ben  lauorato»  che  viene  da  lor 
difetto  »  e  chi  non  tocca  con  mano  t'vtile  di  quella  forte  d'aratro  ?  mentre  ne 
tardi  giorni  autunnali  per  le  pioggie>che  ibpragiungono  i  s*hi  tal  volta  diffi* 
co*ti  ài  feminare»ò  che  fi  fii  malaitnente^fe  con  quello  inftromento  s'effettua^ 
in  otto  giorni»  quando  non  fono  ancor  fopragiunte  le  pio^gte ,  quello  »  che  & 
fa  con  Palerò  in  {edici»non  è  meglioirf  ir  quello ,  e  sbrigarli  ;  che  ralpettarc^  » 
ch*il  terreno  fia  ridotto  inhabile  dalle  piog^ie  ? 

Quefte  fono  le  due  forti  d*  Aratro  »  che  fi  pratticano  in.  onefto  piano  ;  Sii 
monti  per  la  difficolti  del  fito  »  &  in  a' tre  regioni  s'vlano  diuerfe  forme  4'^  um9H$ 
Albatro  »  ma  però  tutti  tendono  al  medefimo  fine  »  d*aprir  la  tenra  »  riuolger*  Uifét^ 
la»  agguagliarla»  e  ridurla  in  poluere.  Sono  ancora  v^rie  l'opinioni»  e  con-  «r«rf  •  ' 
fuetndmi  circa  la  quantità  deUe  volte  »  che  fi  deue  arar  la^terra  ;  hammi  però 
iufficiente  vfanza  »  che  s'ari  quatrro  volte  *  però  non  riforma  per  la  morbidez^. 
za  del  terreno  molra  herba»si  perche  vcdo»cne  quello  noftro  campo  per  lo  pia 
con  quattro  arature  fi  riduce  m  nuniera»  che  fi  può  feminare»,s}  perthe.vcdo» 
che  11  documenti  de  gli  Antichi  fono  tali  particolarmente  di  Virgili o^qu||ada 
cantò  •         ^i  defio  deieauaro  agricoltori 

Kìfponiefan  qitet  campii  che  fofefU 
Due  volte  il  Sol  bamrM  »  due  volte  élfredio$ 
KompendogU  i granar  le  molte  Biadi  %  * 
Alcuni  Moderni  hanno  hauuto  altre  opinioni  »  e  fottigfiezae  »  e  tri  gli  al* 
tri  Camillo  Tarelli  da  Lunatto  vuole  »  che  quei  campi  »  quali  da  noi  in  duc# 
dinifi  a  vicenda  ogn'annoJauoriamo»  folFi^ro  in  quattro  parti  difpofti  »  o 
che  vna  di  quefte  con  otto  arature  o(^  anno  »  fi  lauor  ifle  »  fonda  qnefto  fuo 
4ocnDfiento  nella  confiderationci  cfie  vna  fpica(  per  modo  di  dilcorfo)  hi 
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circa cìnquàfttà grani  almefto,  e  cercando  la  ragione,  perchè  nonfiraccol- 
ga  cinquanta  per  rno  del  f etninato ,  conclude ,  che  il  tutto  fucceda  dalla  ter* 
ranonlauorata»  caufa,  che  non  tutti  i  grani  nafchino,  non  volendo»  che* 
(^cfto  pofla  auuenire  né  da  freddo  I  nècìanebie,  né  da  formiche»  né  da for^ 
ci,  nèdatarpe,  né  dalla  femenzaftefla  tal  volta  imperfetta,  né  dalle  piog* 
gie ,  né  da  venti,  né  da  Vece  Ili  tanto  faluatici ,  quanto  domeftici ,  né  dall'in- 
nocenza  della  terra ,  né  dalla  cura  de  gli  Agricoltori ,  e  per  ciascheduna  dei* 
Jefudettecaufeadducc  ragioni,  xjuali  non  ferino  per  noneffer  troppo  diffu- 
fo,  e  perche  non  hanno  fecondo  me  fufficienza;  perche  .egli  fteffp  eoa  fefla;, 
che  i  feminati  hanno daciafcheduna  delle.fudette  caufc  danno,  ina  non  tan*. 
to,  ckepo(racaafareilprep[iuditio<lelIa  cosi  poca  raccòlta,  &  io  dico,  che 
conducendo  i  che  il  danno  dì  ciafcheduna  delle  fudectc  caufe  dafc  fola  (la  po- 
co V  vniti  tanti  danniffcanti  infieme  farà  di  tanta  Confideratioae ,  che  pptri 
'  jftnportare  la  perdita  della  metd  della  femenza ,  e  forfi  più*  Ma  l'attribuire  la 
V     fola  colpa  di  quefto  danno  al  poco  lauoriero  della  Terra  noniì  dcue,  perche 
-   '  .  quando  fi  cominciorno  a  lauorarc  i  Beni  communi  di  S.Giouanni in  Perficeto.. 
con  pochiifimaaraturarendeuano  quaranta  y  ecii>quantapervno,  rifpetto, 
la  bonti  del  terreno .  Hora  sfruttati ,  e  ftancbi  con  molta  aratura  a  fatica.*^ 
rendono  dieci  per  vno.  Et  è  cerco,  che  non  folo  concorre  alla  feliciridcle 
biade  la  perfettionc  della  terra ,  ma  bifogna,  che  ancor  fia  fauprita  con  prof- 
periinfluflì,  altrimcnteogn'vnoraccogberiaogiVanno dellamedellma  terra! 
leinpre  la  ilefla  quantità  di  grano  dallo  ilefso  Bitòlco  arata,  e  pur  vediamo 
faccedere in  contrario ,  l'anno  i($39.qual  col  fauor  del  Cielo  fiì  abbot\dantif- 
fimo  di  grano,  li fteffi  campi ,  quali  gli  anni  antecedenti  lauoràtida  Con-, 
tadihi ,  appena  rendciiano  otto  per  vno ,  quell'anno  fruttarono  venti,  tren-, 
tti  e  cinquanta  per  vno.  EfevnaCommunitd  col  confegliodi  qu^ftofemi- 
ììaife  folo  la  quarta  parte  del  lor  campo  otto  volte  ben  lauorata;  nato ,  e  ere- 
fciuto,  efpicato,  che  fofseil  grano ,  fé  per  l'acque,  eventi  ne  cade^Tero  i 
fiori,  ouèro fé  dalle  fteffe acque,  per  la  morbidezza,  &  altezza  del  grano, 
caufato  dal  lauoriero  fofTe  atterrato ,  onero  dalle  nebbie  coperto  di  malume, 
òuero  da  venti  caldi,  non  ancor  perfetto  fofse  fatto  fecicare,  a  che  termine  fi 
ritroueriano  ouefti  ?  Perche  fé  bene  lauorato  al  moda  folito  la  metà  del  ter- 
-   reno  con  queui  infortuni)  celefti  coglicnebbeco  poco  grano,  coi  modo  del. 
Tarelli ne  coglierebberola  meri  meno  con  lor  gran  danno.  Ne  so  mentre-** 
voglia,  che  tri l'vn'aratura,  elaltrapaflivft  mefef^pondo  la  legge  di  tanti 

{aeriti  Agricoltori  i  come  poffa arareotta volte  vn  campo ,  ai)Corche  ne  aca{-^ 
e  due  vòlte  tra'l  fine  delle  lementi ,  &  il  Natale ,  che  pur  gli  riufciria  difficil- 
mente, perche  vedo  il  più  de'le  volte  il  feminar  d'Ottobre  fucceder  malamen- 
te per  caufa  della  fouerchia  humiditi ,  quale ,  quando  regna ,  airhora  s'ara  la 
terraper  neceflìti  di corire  i (eminati ,  non  per  elettione .  E  fé yccliamo,cha 
col  riuolgimento  della  terra  con  le  vanghe ,  efsa  terra  fi  riduce, in  pojuercji 
frutta  ancor  dopjpo  efser  sfruttata  in  crefcer  canepa  abbondantiifimamentCìi 
che  eftetto  cercar  nuouc  fog»i^  (òttopoile  a  pericoli  ? 
lyiunR-     Qììpfto  Agricoltore  orna  ìì^tio  raccordo ,  e  cohfeglio  con  tanta  autorità, 
tk  detli  ^r^gic^ni  così  ben  dette  i  che  p4rmi  gran  cofa,  comenpn  fia  accettato,  alme- 
jigricol'  P.o  "O"  dirò  nello  Stato  V  eneto ,  ma  a  l-unatp  proprio,  poiché  intendo  colà 
tcri.       non  fi  confiderare  ^1  ficurail  tutto  le  auuiene ,  perche  gli  Agricoltóri  fono  di* 
uerfi  da  gli  altri  Artefici,  i  quelli  fecr^ti  concernenti  alla  loro  arte  tengono 
ftn^6iti ,  né  ad  alcuno  propalami  9  ma  ii  Coltivatori  non  cosi  toilo  ritrouana 
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inttentiiie,  ò  fatino  lopéràtione  alcuna  naoua>  che  fubicolà  manìfeftanoai 
vicini ,  a  parenti ,  ad  aiiìici ,  (ino  alli  fteffi  paffeggieri  ;  e  quello  perche  Tartcj 

fcir  Agricoltura,  come  quella,  che  maneggia  la  Terra,  la  più  lincerà,  &ìh- 
^eriua  cofa ,  che  fi  ritroui ,  rende  tali  ancora  quelli ,  chela  pratticano .  Que-. 
ìli  da  Lunato  ritrouato  con  Tacutezza  del  fuo  ceruello  auell'vtil  modo  di  la- 
uorar  la  terra ,  non  coi^cento  della  gloria  d'hauerlo  mecliante  la  Stampa  par- 
tici paro  al  Mondo ,  contro  il  coftume  de  gli  Agricoltori,  ne  procacciò  pri- 
uilegiojche  da  alcuno  non  fofle  poftoin  efecutione  quefto  fuo  inuécato  modo, 
che  non  pagaffeijuattro  marchetti  per  campo  a  fé ,  ò  fuoi  hcredi  ;  per  quefta 
forfi  dico  tralignando  dalla  Jiberalitsi  de  gli  Agricoltori  in  iniègnarc  ,  fard  (la-, 
to  dal  Cielo  caligato,  chea  giiifa  di.Caifandra  non  glie  creduto  *  Meglio 
<Junque  fari  attendendo  al  conl'ueto  modo ,  ar4r  le  terre  tre  volte  fenza  quel- 
li, chcfifeminai  efepermalaqualiti  del  terreno,  ò  per  non  e(rer  venuto 
pioggie  autunnali ,  le  groflfe  glebe ,  ò  matoni  non  fofl'cro  ridotte  in  poluere  .  Erpii 
come  fi  defidcrcria ,  con  zappa ,  ò.mazzo  fi  rompino  onero  con  l'Erpico  de*- 
denti  di:  ferro  io  di  legno  fi  tritino .  Succede  tal  volta ,  che  fc  bene  è  piouuto. 
i  matoni  in  ogni  n^iodo ,  non  fi  rompono  >  ma  perche  con  vna  picciola  fcolìa 
fi  riducono  in  poluere ,  e  mafiime  il  terreno  dolce ,  a  quedo  fi  prouede  con^ 
l'Erpico  non  dentato ,  onero  tal  volta  bafta  vna  femplice  fcala  condotta  per 
lalonga^e'quaderni,  ouerovaneggie,  &  acciò  che  i  matoni  habbiano  più. 
d'vnaTco(fa,  quel  rullico  Padre  di  famiglia  arma  la  fudetta  (cala con  vnacoda 
di  quantità  di  rami,  quali  più  facilmente  riducono  in  poluere  i  matoni  fu- 
detti  ;  con  queft'Erpico  ancora  s'appianano ,  e  s*aggualiano  le  vancggie,  ri- 
ducendole molto  più  commode  a  feminarfi  •  Con  qued'Erpico  dentato  però», 
fi  coprono  li  feminati,  &v(afine'campidipocolauorati,  acciò  che  nel  co- 
prirli con  l'aratro ,  non  fi  riuolgeife  di  foipra  quella  Terra ,  la  qual  poco  dian- 
zi s'è  riuoltata  a  baifo ,  e  perciò pratticatì  l'Erpico  nel  fcminare ,  ò  coprirei, 
feminati  legumi  tardiui  ,  sì  per  la  fudetta  ra^^ione ,  sì  perche  bifogneria  che- 
nafceflfero  prefto  per  caufa  della  tardanza ,  e  le  fi  copriflero  con  l'ar^atro  pene- 
piano più  a  nafcere,  chfc  non  fanno  coperti  con  I*  Erpico    In  cafo  ancora  di 
terreno  aflfai  bagnato  poffi  vfar  l'Erpico  dentato ,  per  coprire  i  femi ,  perche 
con  quefto  fi  maneggia  meno  la  terra^  che  non  fi  (à  con  1  aratro ,  e  pero  come 
hiimida  fente  meno  danno ,  oltre  che  nellafuperficie  oue  e  fmofl'a  dall'Erpico 
è  fempre  più  afciiKta  ,  chedabaflò  ,  oue  la  mone  l'aratro  •  Narra  Plinio* 
che  e(Tendo  guadi  da  popoli  Salafij  licampioueerail  grano  de  gli  habitato- 
ri  d  pie  dell'Alpi  ,  chequedi  feminorno  miglio  ,  e  panico  ;  en'hebbero^ 
doppia  raccolta  ,  il  che  fu  chiamato  Arattarc  ,  quello  ancora  fu  vfatonel 
campo  de'  Tréueri  ,  perche  le  biade  dalla  rigida  vernata  fi  perdettero,  e 
da  quei  popoli  ne  fu  nceuuto  raccolta  abbondantiifima  ;  noi  ancora  co n^.^r4f/j^ 
occafione  di  grandine  hauemo  vfatp  Arattare  ,  cioè  rifemioare  ou*  cra.^  re. 
il  grano  fagioli,e  miglio  fecondo  la  dagione,&  hanno  corrifpodo  alle  fatiche 
con  abbondante  frutto^il  che  fi  raccorda  acciò  s'vfiin  cafo  d'infortunio. 

Il  terzo  modo  di  lauorar  la  terra  è  quello ,  che  porta  corona  (opra  tutti  gl'- 
altri ,  cioè  con  la  vanga  ^  Con  quedo  fi  muore  lapin  terra  da  luogo  aluogo  >  ^*»^^» 
che  con  altro  modo ,  portandofi  due  piedi  innanzi  del  fito ,  oue  fi  ritroua ,  e 
perciò  in  conformiti  di  quanto  s'è  detto  fi  rende  più  fertile  con  la  vanga ,  che  ^yf «/w 
con  aratro ,  ò  zappa  i  pratticafì  più  il  Verno ,  che  T  Edate ,  perche  eflfendo  dt'Con* 
^ran  fatica ,  1  huoqio  che  da  fé  deflb  tutta  la  fd  in  queda  dagione  è  più  robu«  f*^i^i  • 
5o ,  che  neiraltte:.  iPare  però  al|eui^inent9  d»  fj^t^ca  1»  <;ompagnia ,  ma  bifo^. 
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gnaauuertirej  ctiefrslmokirabiiiUiira^iigoiRiTecdiiieptt^ 
no  per  la  loro  poca  forza  vanghe  vtccliiey  efrafie  9  eoa  le^quali  noa  fanno  va 
pie<{e  di  IaBoriero>  come  douria  efser  la^coltura  iara  eoa  vanga . 
Ne^li  Boni s'adopra  la  Vanga  da  tutti  i  tempi»  quefta è  quella,,  chedii 
£4»i^fW^/ conoscer i Contadini  gagfia^di;  ({ueti'è^fiietla^chearrichitceiFadcomj  &ì 
/i>  Km- Contadini ,  poiché  oTtit  la  prima  raccolta  di  canepaf  odi  £éiua»d  di  miglio» 
X^«'      òdi  fagioli  «odiqtiatfi  voglia  akra  grana»  fenecauaaliafecondavolta>col 
beneficio  ài  quella  gran  laooratnra  »  vn'altro  abbondanciffimaTacc#ltowCoa 
ducAo  (bòmcnto  fi  ii  la  coteinatione  non  mai  a  baftanza  lodata,  ddlo  icaA 
iato  »  ooercyrattorandofiilcampo»  con  canario  due  mani  dir  vanga  ^.vna/bpra 
raltra ,  fi  "^ìtwt  a  formar  vn  meaafcafsato  »  in  cui  fi  può  porre  iiiogni  pianta» 
la  mrale  habbia  da^pr ofperare ,  col  fot  moltaradica .  Con  la  vanga  fi  cauana 
fbmj  ò  fi  fimno  bùcke  per  piantarci  arbori, ò  viti  r  Con  queilafilàuoca  alpie<» 
de  d'ogn'arbore »  accioche  nell'acqua»  e  la  pinguedine  ,  che  ie  giixaprelta^ 
pad!  meglio  alle  radiche  •  DiquelU  vn  diminutiuo  è  detto  Van^ctto>ò  P** 
Ietto»  còl  quale  fi  tannoimcche  per  arbori,  ficauapolifofii»^  chcfcoIanoN 
cr^^r  acque  »  oltre  che  con  quello  fi  getta  nel  campo  quella  terra  »  cIkì  nclibnito 
f^*      de'folfi  »  qual  è  graffiifima  »  e  partecipa^anta  pinguedine  al  campo  »  cooie  fe 
folle  ftabbiato»  ondehebbeadirevn^AgrKOltore»  che  nel  fondo  de'^fliifat^ 
il  pane  »  e  con  ragione  »  perche  nel  fefso  concorre  ogni  immondezza  »  e  parte 
della  pinguedine  del  campo»  condottaci  dal^acqua  ne^  iòfso  fi  riducono  le  fo^ 
glie  de  gli  arbori  »  frutti  marci  »  che  tutto  putr^lktto  ferue  ocrimameiicc  per 
allegrar  il  campo.  Nèèmiriorel'vtilc»  checolmezodi  qjodio  Vanghetto  fi 
caua  »  foccndo  gettar  in  mezo  del  campo  quelle  ripcde'lòlsi  »  ingrandite  dal- 
Fauidittldeirherbada'Bift>lchi,comesè  detto  di  Copra  r  perche  qotì  terrea 
no  rìpofatOi  e  con  vna  qiiaritiri  di  radiaimi  ingrafsato»rende  il  campo  &con*. 
disfimo;auefti  due  beneiicij non  fi  deuono  fcordar  d'efser  procacciatr»/oUeci« 
tando  il  Contadino  i\\  far  quello  delle  ripe  il  Verno  »  quel  de*fo£si  il  Ma^'o»ò 
meglio  il  Nouembre . 
In  quella  terra  dunque  >  va  qua!  fi  voglia  de*  fudetti  modi  lanorata^  » 

J^ur  che  fia  trita»  e  minuta  »  feminafi  tutto  ciò  »  che  da  (aggio  ficonomo 
1  crederi  fia  atro  a  quel  terreno  tanto  per  vciliti  »  e  commodiri  ddla^  - 
fuacafa»  quanto  per  poter  con  la  vendita  trarne  denaro»  e  prima  di  tutti  mi 
s'offre. 

L'Auenai  quafi  Aduena»  perche  non  af pettata  »  né  defiderau  appatifcenc - 
campi;  onde  Orario  • 

BxpeSata  fegef  yanis  elupt  jtmen  s . 
Infauflo  incontro  per  Cttto ,  mentre  la  faluatica  »  ò  vogfìamdir  la  nera ,  ài 
niunoyopocovtiletrdlezizaniefipoisiaiinouerare»  Quella  nafce  da  sé  »  ò 
fecondo  Crefcentio.  il  grano»  per  l'humiditi»  che  non  fi  fcola(  rendendo  la 
tetra  di  mala  qualità  ì  in  QueftAnena  fi conuerte.  Ma  quell  antico  Contadi- 
no confiderando  »  che  all'  Auòna  fono  due  grani  congiunti  »  ofserua»  che 
fé  bene  ne  nafce  vno  vn  anno»  e  l'altro  relb  per  oaKere»  òil  fitfsequen* 
te  anno  »  p  quando  a  lei  vien  bene»  fecondo  che  per  il  lauorar  della  ter* 
raefsa  firitèouaalla  fuperficie  di  quella  »  ò  T  Aucii^na»  ò  Primauera,  cr 
però  fi  crede  »  che  da  quello  posfiauuenire  la  di  lei  abbondanza!  mencrt> 
mai  fi  può  fpegner»  e  che  tal  tolta  nafte  nel  campo»  ancorché  non  lauora* 
td,  etri  i  fcminati  con  lorgran  pregiudicio»  perche  ton  h  profonda^ 
qtiantitidi  lofìghc  radiche  >  non  iolo  fuga  quell"  humore  »  cbe  douria> 

fer- 
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férnir  pel  gratto^  ma  fettilafiofcaiìza  alla  cerraiftcl^a»  e  rabbrnggia:  Vir- 
gilio* 

Dapoi  quella»  che  refta  inimicata  col  grano  >  Emala  miftura»  &  a  voler 
Iettarla  fi  comucnclenafe  del  grano  buono  ì  mentre  fi  voglia  »  si  che  da'fimù» 
nati  con  gran  diligenza  »  ectiralenarfidette^  ò  quando  è  piccola  conoiben* 
dofi  alla  log]  tapetofii»  pMlar^>  e  di  piò  verde  Icuro^  che  quella  del  grano* 
Leuafi  ancor  con  maggior  faciliti  9  e  con  qualche  poco  d' vtile  »  ouanoo  do* 
|)ò  hauer  aperto  la  fpica  »  &  allargati  i  fuoi  granelli  pieni  ancor  dibatte  1  £i  di 
JbinonsòicTotiipoìa'»  òobbrojbrio&mof&a»  aU*hora  prefo  con  mano  z^ 
mezpià  Tua  paglia  9  ògaisiboa}fiiQdpdimi^nere>  fitiranoin  altolegranc:» 
sio^^ancor  ben  macittèx  fi  deueiarpà:  tempo  qneftoi  perche  a  pena  matura- 
ta quelle  grane  >  le  lafc£K|<l^i^  con  maggior  rouina  del  campo^  per  iamol- 
tijplicitdf  che  non  erapri(mv.Se  quando  e  alu»  eficonofcaf  per  hauer'al- 
licgati  i  finni  fipotefle  ta^^ir  perlcbeftie  >  faria  bene>  e  può  (uccedere>  men- 
treefsana(cemioperlopmnetolchi>  nepoiige  commoditi;  maral  iroltajfi 
fitagUare  alle  donne  i  le  quali  con  veflimenti  9  à  con  piedi  dannc^iano  d 
grabojansi  per  sbricarfi  pretto  non  s'aftengonodi  tagliar  lo  fiefia^ranou  Ya* 
gUcfiOjchel'Auenafattapafcere  alle  pecore  fi  perda»  in  (ÌKama  bifognacon 
ogni  ài  li^cnta^e  modo  Ipegnerta  ,  altrimeate  per  fiio  antico  cofiume  tniolS- 
gnoreggiare  tutto  il  campo:  Virgilio, 

SterUisdaminatur^uenam  y 

I  crani  di  quefta  fcruono  per  gnmeiiti  »  e  fé  benefi  danno^cauali  nonThò 
per  bnon  confegUo^ancorcfae  col  peftuja  fi  procurai  di  irompede^ctepiin» 
genti  punte 9  cfaeiii  nella (bounità  %  perche intntaiinodiiolueiidoilxoffpo  ^"TST 
a'CaualKgl^iadcbolifiDc-  ^V^^^ 

L'Auena bianca,  òvoglimidirdomeftica:,  fendnafialielloiSudio^if^i-'^^ 
mauera  in  Tcrraaidutta»  efcoj^rta»  non»cafiiiicO:tpoidie:taQto^ 
Pttclia come  in  Germania.  Fj:att1icrhajfidiiBn0Ìi&iCauaUiia?qualiègtt« 
A<mfimopafto,emaffime<pand'iiabbiaigraQellJpieiudila^    Secca  ^ot- 
tima biada ne*tempi  « eitiui  per  eflerdi m^uca ftcfca» e  dot ieifudecte  ragioiri 
nun^no  ancor  la  fitapagliairolontieri^  Percaoia  deUafudctta  naturalfri.    Cmi 
^iot  fe  4fie  fitiarina,ef>anefaniffimoperfabgicaitti^ 

II  Cece  grano  noto  viene  dal  Latino  Cicer  adendo  ircmam»  onde  fa  cack 
tato* 

C*  tittr^  fXferphUeMgetyfperfMfeolcrem  9 
Infia$idenh^iapiicsfyi»gerefdpe/oUt. 
,   Quando  fipone  neR^Horto,  per  ordinario  piantati  tche  fi  puòpratticaio  Cébhm 
ftncor,  ponendolo  nel  campo>  nu  communemente  feminafi  nel  campo  »  ò-jtmmt^ 
jfottOf  0  dietro  la  larga  5  òvqgliam  dir  gleba,  fecondofiara»efideaelcmi-        ^ 
i  fiar^pertempo  »  ma  viene  meglio>  che  nella  Terraauanti  il  Vertio  iauorataL^ 
boero  inquella  Terra,  qual  due,  ò  tre  giorni  prima  fia  ftata  arata  in  quel  putu 
io  >  che  jfi  conofca»  che  le  groflfc  glebe  tri  TafcSutto ,  e  1  molle ,  con  rimaacr- 
le  fi  rifolnjno  »  fidisiaccino  »  fi  kmi^ii ,  e  fi  copra  conl£rpico ,  ò  con  lazap. 
p3L9  non deueeiser molto fpeisOf  acciò polfa allargare iluoi rami, e facciafi 
^I  Mefe  d'Aprile  acciò  quand  è  in  fiore  9  non  fia  fottopòfto  aHe  pioggie ,  le  ' 
^qttali  gU  fono  molto  ^  danno ,  il  rutto  neljSne  della  Luna»  acdodie  da  quel- 
Ja4riceua  poca  humiditi,  della  quale  è  im'mico,  &  attenda  ad  allignare  iprùm 
fior^Jion  ne  produa  degli  altri  ^  tralafciandoi  primis  come  fì  quando ^  <e- 

fidna- 
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ò  incraffata  con  fcoppaturc  di  cafa,  ò  terricio .  Et  ancorché  fi  contenti  di  po- 
co humorc,  fi  muore  però  ncl-troppo  afciutto  terreno .  Teme  tanto  rhumìdo> 
Ttrré^:  ^jj^  >  neccffarìo,  che  Hatcrali  folchi  delle  vaneggic,  one  è  fcminato,  fiano  caui 
^''^-^^•' affai,  acciò  per  quelli  queil'humiditàfc  nevacda,  né  in  quelli  meno  fi  fermio 
-  perche  oue  muore  Tacqua,  il  Cece  diuiene  etico  • 

E^liè  di  varij  colori ,  il  bianco  è  più  fottopofto  a  detti  patimenti ,  che  gli 
altri**,  e  perla  fua  dolcezza  ad  efler  mangiato  da'vermi ,  e  da  gli  Huomini.Ec- 
ci  il  nero ,  il  leonato ,  &  il  fanguigno ,  di  tutti  il  più  groffo  fi  pianta  ncIl'Hor- 
to,  perche  vendendofi  verde  per paffatempodell'Eftate,  fi  fpacia  più  prefto 

•  del  minuto,  vero  e,  che  in  luogo  del  bianco,  qualpcrlafua  dolcezza  ède- 
'  iiderato,  fi  pone  del  nero  della  fteffa  grofsezza,  apprcfsonoi,  poiché  ^li 

Antichi  lo  defcriuono,  più  piccolo  dell»  altre  foetiema  di  minor  fpefa  del 
bianco,  dalqual,  mentre  e  verde,  non  fi  diftiigue .  Ne'tcrreni  di  natura.* 

•  falfi  alligna  beniffimo ,  per  effer*  a  lui  la  falfediife  di  nutrimento  naturale,  an- 
^i  quando  pione ,  echequeftafalfedinefiflaua,ingialifcc,  cperò  s*è  confi- 

fliato  il  feminarlo  tardi ,  accioche  venga  a  far*i  fiori  m  ftagioric ,  che  per  or- 
inario cpoco  piouofa .  Ogn'altro  terreno ,  che  non  habbia  del  fai fo,  di  ma- 
gra afsaimmo,  fé  bene  Columella  vuole  in  contrario,  credefi  però,  chefia^ 
■  error  di  Stampa ,  e  c'habbia  yolfuto  dire  della  Ciregia,  quale  ingrafsa  molro> 
perche  vntant'huomo  non  hauriaaftermatocofa,  qualli  tocca  con  mano  ùi 
contrario,  mentre  che  volendofiridur'vn  campo  a  iteriliri,.  vi  fifeminadel 

•  Sale,  farà  dunque  bene  cauar,  non  tagliarci]  Cece  facciòla  mala  qualità  del- 
la radica  non  refti  a  danneggiar'il  campacon  lafaHedinc .  Na£ce  più  prefto, e 
più  cociuo  fé  auanti  fi  lemma  ftari  vn  giorno  d  molle  in  acqua  tiepida  >  e  mc- 
''lio,fefofscne'gufci,  in  acqua  con  nitro.  Sarà  bene  confijjliono  l'ficono- 

^Z*^*   mofefarifeminar'ilCccelongidaCafc,  e  da  Vie,  perTottHa,  che  da' vicini 

^''^»^^^ viandanti  fcnte ,  alcuni  per  proucrdcr'i  quefto  rafpcrgono ,  auanti ,  che  na^ 

^ume  4M  ^^^  .j g^j^  ^  ^^^  acqua ,  oue  tìallato  infufo  lèmi  di  Cucumero  falaatico  ,  e  d*- 

*    Abfcintio ,  e  fé  da  quefto  piglialse  qualche  amarezza,  la  qual'è  quella^  che  lo 

prefcruadall'ofFefa,  fé  ne  libera  con  quattro,  ò  cinque  rugiade,  ed  egli  io^ 

tanto  indurendo,  fi  rende  meno  guftofo,  emenodanncggfato,ilchcfipuò 

pratticare  nelle  Faue,  &  altri  legumi.  Dura  quefto  grano  più  d'o^ii*altro, 

-  perche  per  cauta  della  falfedine  non  è  oft'clò  da'vcrmi ,  ed  egli  non  ne  genera, 

c^ufer^  onde  è  tenuto  per  il  tipo  della  fanitd,  fé  bene  i  Romani  l'haueano  per  la  ma- 

HMiione,  nificenza  perche  Rjretori  donauano  al  Popolo  Cece  .  Raccolto  ,  e  ben]afciut- 

to  fi  conferualongo  tempo  in  Vetrine,  oueiii  ftato  Oglio,  &  ini  diuiene.^ 

j    K/» .  più  cociuo ,  ma  inùtile  a  fcminare .  La  fua  paglia ,  ò  hcrba  fecca  fi  deuc  ab- 

bruggiare ,  perche  non  fd  buon  letame .  Mangi afi  il  verde  crudo ,  e  cotto,  in 

-tutti  1  modi  deTifelli  detti  il  fecco  intiero ,  ò  rotto ,  ò  vogliam.  dir  franto  > 

feruepermineftra,  &accompagnafi  con  aglio,  rofmarino,òfaIuia,petro- 

.felli ,  ò  altre  herbe  odorifere  j  il  fuo  brodo ,  che  hi  del  fplutiuo ,  netta k  reni, 

.  &  accrefce  il  latte ,  è  più  guftofo  di  qual  fi  voglia  x  di  kgiwH^  ,e  perciò  fé  no 

.bagnano fuppe, quali informagiatehfotteftano.  CoaCete  biancocotto,e 

.  ben  pefto  fi  miftica  la  terza  parte  di  lenito,  vnpocod'vua  pafea  zuccherale 

A  ogni  cofci  afsaiflimo  maneggiato ,  in  ogUo  bollente  fé  ne  Jafciaao  cader  gl'- 

obetti ,  quamo  faue ,  ò  palle  da  mofchetto  ,  quali  ingrofsati ,  e  Éitri  fpoiv 

5ofi ,  feruiti  con  zucchero  ;  fono  afsai  buona  viaanda  •  Con  farina  di  CèctLi, 

wifticaucon  quella  di  grano  fé  ne  fa  pane  fpongolo  di  guftofa  fragili  ti  fcK£x> 
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penti .  Con  etcì  fi  goucrnano  ottimamente  i  Canali!  »  e  maffime  in  occafio-^ 
ncdifattione,comcinGucrra,  Tornei,  percorrer pallij, per andar'i  cac- 
cia,  e  per  montare  fomminiftrandoll  molto  nutrimento.  Con  gufciyi  quali 
fi  feparano  dal  Cece  franto  9  ò  rotto  >  fifd  biada  in  luogo  dì  (emola,  mifti- 
candoli  con  faua,  &  è  tanto  meglio  della  femola,  perche  in  molti  gurci 
refta  tal  volta  lo  ftefso  Cece .  La  Famiglia  Romana^che  da'  Ceci  hebbe  ilno- 
me  fu  illuflrata  dal  piiì  elegante  Oratore  della  lingua  Latina>onde  fu  detto.  ' 
Qua  Ubi  magnificum  peperete  legumina  nomen  , 
Jiomenfunt  Cicero  nunc  quoque  grata  tuo .  . 

In  quefio  trattato  del  Cece  primo  de'legumi  è  bene  fappia>che  per  la  mag^ 
gior  parte  il  giro  parte  i  legumi  fono  yentofi ,  di  difficil  cligeftiene,  e  di  nutri* 
mento  malencomco,tuttauiaì  verdi  fono  più  faci  li  i  digerirfi,  e  fi  deuono 
cuocere  in  brodo ,  si  come  i  fecchi  con  oglio ,  e  cipolla  trita  già  fritta  ;  fono 
ancor  più  fani  fenza  la  fcorzai  legumi ,  perche  Quella  reftringe ,  e  la  polpa  ri« 
latsà  •  Infegna  Magnino  antico  Medico  Milaneie  >  di  far  brodo  di  legumi  per 
foluere  il  corpo  »  e  difpilar  le  vene ,  fenza  pericolo  d'offefa  •  Pongali  Ceci  ìu^ 
fera  in  acqua  bollente ,  &  iui  molto  fi  fre^bino^  e  nuneggino  con  mani ,  poi 
vi  fi  lafcino  infufi  fino  alla  mattina  >  oue  fi  facciano  leuare  due  ,  ò  tre  bollori 
indi  fi  fepari  il  brodo  col  colarlo»  &  auuicinandofi  Thora  di  pranfo  fi  faccia  di 
nuouo  vn  poco  bollire>con  vn  poco  di  cannella ,  zaftarano  >  e  così  caldo  fé  ne 
pigli  auanti  il  cibo  »  ma  de'legumi  generalmente  parlando»  è  pafto  di  fatican* 
ti  >  di  quelli  >  che  hanno  buon  ftomaco  >  i  fecchi  fi^pofsoao  pratticace  per  il 
freddo»!  verdi  l' Eftate  • 

I  fagioli  >qual  da  vn*IfoladltaI  nome  prefso  il  Monte  Olimpo»  forno  cosi  TaiMi, 
chiamati ,  dc'campcftri  dico ,  poiché  già  de  gli  hortenfi  s  è  parlato ,  fono  di 
due  forti  >  bianco ,  e  roificcio ,  fi  feminano  di  Maggio  >e  con  l'erpico  ;  ò  pO'^ 
ca  zappatura  nella  terra  ben  lauoratafi  cuoprono  »  tutto  perché  quando  ù 
profondano  afsai  più  il  freddo  >.ò  per  eCser  troppo  la  terra  non  nafcono ,  vo-  c^^fus 
gliono  ancor  la  terra  di  natura  foluta  anzi  fabionizza>  ma  però  vigorofa»  ò  di  '^^'^^ 
iua  natura>ò  con  ftabbio  ben  Inultito  ingrafsata.  Li  terreni  nuoui»ò  per  ino« 
datione ,  ò  ritiramento  di  fiume  (ono  d  quefio  appropriati  >  nati  >  che  fiano  fi 
farcbiano>ò  zappano>rimouendoIi  la  terra  al  pieae>  due»  ò  tre  volte  fi  tengo- 
no  liberi  da  ©gn*altra  herba»  eccetto  qualche  pianta  di  panico»  ouer  canepa ,  ^'"'^ 
afsai  longhi  Tvna  dairaltra  »  acciò  non  riiengnino  1  humiditd  (opra  Fagioli  » 
impedendo  raria»&  i  venti»  che  non  diffipino  predo  le  nebbie  caufanti  il  ma- 
lume  qual  li  rouina  totaImcnte»sl  che  bifognerd  ancora»che  il  canipo  fia  libe- 
ro da  arbori  •  Raccolti  col  far  ftar  li  cornetti  afsai  al  Sole»  aflicura»»  ch'il  gra- 
nello bene  s'afciughi  »  e  fé  fi  facefse  (lare  fiior  de'  cornetti  »  diuiene  rngofo»  e  canfir^ 
crefpo  Laftefsahumidiràpatiicono»  fefechifi  terranno  iuluo^obumido  >  hmmo^ 

{>er  contrario  in  ftanzaafciupta  fi  conferuano  ben  due  anni*  Si  mangiano  i 
or  cornetti  ancor  verdine  teneri»  cotti  in  acqua  y  eferuitìcon  ogiio»  ace* 
to  »  fale  »e  pepe  amac(;ato  •  ti  iteffi  cornetti  per  picciolezza  teneriliimi>  lef- 
lati  »  &  infarmati  fi  friggono  in  oglia  come  pefciolini  ».  poi  con  la  falfa  fi  re-  yAi 
galano  »  nelXibro  fecondo  notata  la  qual  li  rende  gullonflìmi  ».  e  iani*  Onde 
ii  potrebbe  recitare^  quello  »  che  di.quefii  fu  cantato . 
(/  pifert  1  &  mulfafjciai  coquus  arte  falubrem  » 
Dìvmibi  natura  fer  ut  famiSìegulaì 
t  Qucfti  cornetti  cosi  teneri  »  in  aceto  fatati  per  la  Quarefima  dalle  Donnea 
ftiogliace  fi  conferuano  •  l  grani  fecchi  fi  fanno  in  minefira  ^e  fé  con  c]{>ollo 
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trittc  s'accompagnano»  fono  bnoni,  regalandoli  con  pépe  amiccato  3  8c 
ynquarticìDo  di  quefii  fì  dieci  nunefirc.  Cotti;  comes^vCa  per  far  mine« 
ilra ,  ma  poi  l' L  lutti  dairhumiditd»  ccon  oglio  >  aceto  >  fale  >  e  pepe  fi  &riio* 
no  ;  onero  milticaci  alfaifi  fanno  in  torca  per  Contadini ,  àquah  in  qoal  li 
voglia  modo  accomodati  >  lono  pafto  grato  ma  file  >  Virgilio  cantò  • 
Fuiamquffjerts  >  mlcmquc  Fajeotum . 
Non  ricufa  in  ogni  modo»  accomodato  con  vezzi  letauole  de'Signori  l 
Cuoconfi  con  Caitagnc  inacqua  (nel^ual  modoferuono  ancor  per  mine- 
iira  )  dapoi  afciucti  dall'bumiità  >  pcfti  iniieme  con  la  Cailagoa  nel  Mortaio> 
ftu-mpcrati  con  lapa  fi  pafiano  per  itamigna»  e  di  quelli  fé  n'empiono  raoio-» 
li .  0  TOgliam  dir  tortelli  da  fir^gere  perla  Quarefiau>  riufcendo  tanto 
buoni,  che  gareggiano  con  li  pieni  di  pafta  di  Zucchero.  Apicioinfegna 
di  mifticare  i granelli  verdi»  e  teneri»  gii  cotti»  con  oua»  ecuocc^di 
nnouo  »  in  frittata  però  so  »  che  riefcono  oene  •  Altri  Antichi  cuocono  con 
cflb  loro  le  foglie»  e  fé  le  mangiano»  noainqual  fivogHa  modo  cotti  vo- 
gliono eifer*  accompagnati  con  pepe»  òfenepa»  per  temperar  la  lorfiìgidi. 
M  ,  fé  li  bene  dietro  buon  vino»  e  generofo.  Ladecottione  de'  Fagioli 
roflibeuuta  fa  orinare»  prouoca  menttrui  alle  Donne  »&  ingrafia  iUeorpo  . 
Le  lor  foglie  pofte  nelle  lettiere  tirano  afeli  cimici»  perhauer  qualch*odo» 
re  grato  a Queftj  animaletti»  &ecertacofa»  che  non  ritrouandofi  la  ragio- 
ne del  percne  nelle  virtù  di  molte  herbe  »  i)  tutto  fi  riduce  à  virtù  occufta  , 
è  i  fimbria»  cflendoqueftomondotdifpoltointal  maniera»  che  tra  tutte 
le  cofe  infieme  c'è  fiaipatia  »  ò  antipatia  «  Là  Donnola  hi  antipatia  col  Ser- 
pe  »  la  Pecora  col  Lupo  »  il  Leone  col  Gallo»  il  Pulcino  col  Nibbio  ;  al 
contrario  il  Pauonc  amala  Colomba,  la  Tortora  il  Papagallo»  il  Cane  iv 
Hnomo  »  e  THuomo  ama  l'oro  »  Quello  forfi  per  efler  Poro  fri  tutti  i  metalli 
ìncorruttfbile  »  può  auuenir  »  chehabbia  fimpatiacon  la  perpetua  delia^ 
tìiù.      mente  dellUuomo.  Mafiafi  come  fi  voglia»  &  l'oro  lU  in  terra»  e  col  ca* 
uarlaterrafiritroua»  adunque  per  fimpatia»  ò  inclination  naturale  l'huo- 
mo  lauora  la  rena  per  ritrouarl'oro  le  non  immediatamente»  akneno  col 
— ^^  mezo  de*  frutti . 

cn  #^w^  II  Farro  dal  Latino  Fac  i  £aciendo  »  perche  col  ptfkino  gii  fi  &ceua  »  ma 

meglio  d  fiiciendo  »  perche  con  l'ottimo  nutrimento  in^rafla»  per  io  più 
dendera  il  monte,  perche  tenendo  aflaiil  malume»  in  piano»  oue  quefio 
abbonda»  non  fi  bene;  onde  fi  può  dire. 

/     Tlon  teUi^s  iédem  paiit  omnia  ritibus  iUé  » 

dmitenit ,  hae  oUis  »  hic  bene  Fatta  yeniunt. 

Msìm      Qujcfip  nocumento»  che  vjenealle  biade»  fi  genera,  ò  dahtwiiditi  di 

m9^€h9  terreno vaporofo»  oda  nebbie,  oda  pioggie»  a*  quali fuflegua  ilSole^  » 

eofajia.  peroche  eifendo  queft^humiditi  auanti ,  che  da  fé  flefla  cada  »  o  da  venu  fia 

afciutta  »  dal  Solefeccata  foprale  fpiche»  ò  paglia»  caufa»  che  latta  vi« 

fcofa  vi  fi  attacchi»  eficonuertainmateria  maligna»  qual  s*auanzafino  i 

ridur'in  fumo  le  dette  fpiche»  Quindi  è»  che  quell'humiditi  »  che  hauri 

pindelvifcofo»  edeldenlò»  come  quella  delle  nebbie»  ede' vapori  ddia 

Terra»  fari  più  atta  i  conuertirfiin  quefto.  Chiamafimaton:^  dal  nulo  » 

che  apporta»  ouero  malume  dall'hauer  perla  vitcofitifadecta  fonùglìanza 

di  mele»  e  quando  è  abbondanza  di  quefto  malore»  oltre  il  danno»  cho 

appona  alle  grane,  la  paglia  fi  fi  rolla,  e  mal  fanaper  caualli»  <^nde  le 

braccia»  evolto  de' Mietitori  >  e  perciò  il  Farro  fi  pone  aia  i  colli  in  tenwo. 
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VIolee  ingraffiieoj  eliuoràto.  Loconofcono  di  tre  fpetieitooftriRuAici , 
Farro  1  Garrone  s  eFarriola;  il  Farro  s  per  Io  pia  fi  didCauaUì»  Giuinesi* 
ti  in  biada  per  ia4ua  gro&Eza  ;  il  Farrone  »  e  Farriola  liberi  dille  foe  fiata- 
rat ?efti 9  infranti 9  òrotti»  feriuaaioallaCucinaJnimneftra,  qualcon  più 
delicla  fi  palla  «  eligaconoao»  ouero  fé  ne  £i  affai  buona  Toru;  delfacro 

§r<^o  ancora  ridotto  in  farina  fene  fd  affai  btion  pane  j  coftumato  aliai  ma 
a  Romani»  che  da  noi»  e  perche  bifognaoa  pcftarloDcr  farlo  rfdre  da^ 
quelle  fpoglie  »  ouetiafce  »  e  fi  coitierua  »  e  perche  quelli  »  che  lo  peitananp 
erano  i  Pomari  »  perciò  fumo  chiamati  Piftoresin  latino,  ChiamafiilFaro 
'Adoreum  «  perche  con  quefia  biada  ^li  Antichi  facrificauano ,  i  loro  Idoli  • 
Il  vincolo  della  confuratione  »  era  il  più  ftretto  »  che  ci  iofse  prefso^Ii  An- 
tichi »  qnali  poneuaoo communemente  vnagran  mafsadi  Farro»  commn- 
nemenoe  quella  fi  mangiauano»  ma  per  quanto  quella  durana»  ftauanoiai^ 
4:oaì  ftretcavnicme  »  aie  tatto  ciò  cne  di  bene^  ò  dimale  ne  anuenina  ensL» 
comtnune. 

La  Faua  dal  Greco  Paga»  che  vuol  dir  mangiare»  perche  gli  Antichi  mo^  tmm: 
tanemangiauanot  onero  perche  fecondo  Fidonmangioroo  prima  la  fiuic^  cWìvm 
d'ogn'altro legume»  sicomeèdipiÙTarìe  fpetie d'ogn*altro  teguftoe,  co^  ^^^ 
li  pone  in  Terra  con  più  yari)  modi  d'ogn'altro  grano .  Noi  prima  d' Ajgofto 
fcminjamo  à  quaderni  ;  ò  vaneggiole  ne'  campi  deftinati  acanepa  (qudt 
calali»  òcanepari  fimo  chiamati;  quella»  chemìftìcata  con  racchetta  (al* 
«atica»  natadapoi»  e  crefciuta  vangando  il  Nouembre  la  poniamo  fotto 
]a  Terra»  peringrafsarlaad  yfodi  canepa»  &in  veròquelrè  il  pia  gent^ 
snodo  d'ingrafsar  terreno  »  4:he  fi  rltrouu  Dapoiil  Mefe  di  Settembre»  ò 
circa  il  prindpio  d'Ottobre  poniamo  fotto  quaderni»  òvaneggiole»  coa^ 
l'aratro  quella  Faua  »  la  quale  perche  refifle  al  freddo  più  d'ogn'altra  fpecie» 
chiamiamo  Vemia  »*  e  quella  il  Contadin<^  la  femina  volonticri  »  perche  non 
li  zappa»  ma  non  confiderà;  che  oltre  l'elser  piti  minuta  di  grano»  ed'in- 
feriorconditione»  che  tal  volta  ne  gli  afprìinuerni  tutta  Te  perde»  e  però 
chi  non  hi  campo  caldo  òafsai  foiiuo»  nonfe  ti'impazzi.  GliHortòIani  al 
line  d'Ottobre  »  ò  circa  il  principio  di  Nouembre  piotano  quella  Faua»  chò 
Faua»  cheidifpetiepiù  grofsa»  la  quale  intendono»  venendo  prefto  c<A 
frutto»  vender  alla  Piazaa.  Cauano  con  zappa  lebuche  lungiTvna  dalPal- 
tra  vn  Piede  interzo»  le  riempono  con  letame  ben  finaltito»  midicato  con 
la  poluere  del  connicinogid  lauorato»  e  sfarinato  terreno»  &iui  tre»  ò 
Quattro  grane  per  ciafcheanna  buchetta  pongono;  quelli»  che  hanno  colli 
Il  vagliano  della  parte  Orientale^  ò  Meridionale»  perhauerne  il  frutto  piti 
prefto»  ma  quelli»  checoltiuanoil  piano»  ò  la  pongano  invaneggie  eie** 
nate  dalla  parte  Settentrionale»  ò  in  campo  di  natura  alto»  non  ingom- 
brato da  arbori  »  &efpoftoalSole.  Puoffi piantare  non  folo  quella»  ma^ 
ogni  altra  Faua»  convn  raftellocon  li  denti  dritti»  vnafpanf  longi  IVno 
dall'altro  »  quefto  da  vno  fi  calca  nella  terra  già  diuenuu  poluerofa  per  il  hb- 
uoriero  »  da  vn'altro  fubito  »  che  s'alza  il  raitello  fi  pongono  due  »  ò  tre  Fa- 
uè  per  buco  »  e  cofi  con  queft'ordine  piantata  »  t  nata  rende  deliciofa  vi  fta  t 
ma  piti  prefto  »  eforfimegliodadue  zappe  fi  fanno  per  la  larghezza  ddla^ 
vaneggia  vn  folco»  piDi  vno  getta  quindeci»  ò  venti  grane  fecondo  la  lar« 
ghezza  della  vaneggianti  folco»  qual  viene  empito»  &  appianato  (libito 
dalli  due  fon  le  zappe  con  quella  ftefsa  terra»  checauano  dall*altro  folco  » 
cfaedjattoiio£MQO«  Jn  quello  modo  con  meglio  lanorierofi  pone>  e  con 
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più  preftezzà  là  Fauà  in  terra .  Poco  diifimiie  è  il  modo  di  femitiàr  la  VmzJ 
dietro  all'aratro ,  pcroche  mentre  il  Bifolco  alzando  la  gleba  caua  vn  folco  i 
è  feguito  da  vno  con  vn  caneilro  di  ilabio  ben  (ìnaltito  »  e  quello  fpande^ 
pe'lTolco  y  da  poi  vn'altro  fopralo  (labbio  femìna  la  Faua ,  ritorna  il  BifoK 
coadalzariuicohgiontonuouagleba^  òfogliamdirelaga»  e  con  quella^ 
cuopre  il  già  dianzi  fatto  folco  >  e  la  Faua  con  lo  ftabbio  y  Icguitandò  li  due  ^ 
vno  a  poner  graffo ,  raltrofauanefolchi,  che  viene  facendo,  &  egliaco- 
prirli,  eneirifteffo  tempo  a  fame  denuoui.  Tutti  qucftimodi  pratticanfi 
felicemente  non  folo  nella  fudetta  Faua  groffa  »  ma  con  altra  Faua  più  grofla, 
affai  del  la  nominata»  poco  dianzi  inuentata»  queftajproduce  ibacelli  lon- 
ghiben'otto  oncie>  elegrane  fono  più  groffe  della  lopranominatail  dop- 
pio y  ma  s'auuerta  y  chefi  come  queftae  di  maggior  frutto,  cofi  vuole  il 
terreno  maggiormente  ingraffato .  E  ancor'atta  2  feminarfi  in  quefti  fudctti, 
xnodi  quella  Faua,  qualfebenenonèditanta  groffezza,  ha  però  di  ftngo- 
lare,  che  le  fue  erana,  mentre  fono  racchiufe  nel  baccello  verde  fon  rotte  , 
comefangue,  fi  che  aperto  vno  di  quelli  baccelli  da  donne  ritròuata  la  Fa- 
ua rofla,  fi  rallegrano  per  la  diuerfiti  dell'altre ,  per  la  qualcaufa  fi  vendei 
bene  alla  Piazza*  Chi  voleffeviar  vezzi  maggiorià  qualche  Faua  di  fingolar 
fpetiela  ponghi  in  vnapalorola  diflerco  Caprino,  e  cosi  la  pianti.  Ma^ 
4]uelli,  che  fuori  deiroccafione  di  vender  la  Faua  frefcaalla  Piazza,  non^ 
coflumano  quefìa  Faua  groffìi,  per  non  effer  di  tanta  perfetta  conditione  per 
£ir  farina,  come  la  minuta ^^rdmaria,  quale  è  più  faporita,  ecociua  dell'- 
altre; queila  piantano  noti  folo  in  qual  fi  voglia  de'fudetti  modi,  ma  la^ 
icmìnano  dal  nnc  diDccembre  oer  tutto  ilMefc  di  Marzo  fecondo,  cho 
dalla  flagione  gli  è  permeffo ,  e  calla  Luna  ;  e  perche  il  campo  e  audio  flef- 
fo,  dal  quale  Tanno^ntecedente  hanno  raccolto  il  grano  per  duBio,  po(b 
cffer  sfruttato  ci  conducono  del  letame ,  quale  fé  bene  non  è  imalt^'to  ,  non 
offende  col  calore  in  quella  flagione  fredda ,  anzi  gioua ,  &  al  campo ,  &  ai- 
la  Faua,  quale  fopra  feminano  allo  flefso  ftabbio ,  poi  la  coprono  con  arar 
Ja  terra  dvaneggie,  òi  quaderni,  e  quando  refla  coperta  con  più  terra  è 
difefapiùdal  freddo,  eia  meglio,  perche  la  Faua  ama  radicare  piU  fotto 
terra  ci  qual  fi  voglia  grano ,  è  tarda  à  nafcere  più  di  qual  fì  voglia  gr^no  > 
anzi  quelli,  che  non  lafeminano  nc'Mefìdi  Gennaio,  ^di  Febraio^  im- 
pediti tal  volta  damali  tempi,  e  fi  riducono  d  feninarladi  Marzo,  e  d'- 
Aprile, è  bene,  che  la  tengono  prima  vn  giorno  a  molle  neirac^ua,  acciò 
nafcapiùpreflo,  efebenelatenefsero  neiracquadel  letame,  òin  meza^ 
acqua orciinaria,  emez'orinafmaltita,  faria  tanto  meglio,  si  perche  bau- 
ria  più  vigore  da  crefcere^  si  perche  fi  Idpiù  cociua;  lo  flefso  effettuerà  fé 
ftard  a  molle  in  acqua  nitrata«  La  caufa  perche  fifollecita  lafua  nafcitaè  , 
^      perche  mentre  è  in  fiore,  bifogneria,  ^hefentifse  qualche  humiditj,  òdi 

^     molta  ruggiada^v  tanatapreflo  fiorifcedi  Maggio,  nel  qual  Mefe,  ancor- 

^  che  non  piouefse ,  le  rugiade  fono  abbondanti ,  ma  quel  la ,  che  fd  i  fiori  il 

Giugno,  e Lugliepriua  delbeneffcio  di  quefl'humiditi  non  fa  beoe.  Cosi 
auuiene  per  lo  più  a  quelli ,  che  tardano  a  feminarla ,  perche  fi  riducono  ad 
efser  sforzati,  acciò  nafcapiùpreflo  a  coprirla  nella  terra  lauorata,  òcoa 
la  zappa,  ò  con  l'erpico  dentato ,  che  pure  fi  può  praticateli  Marzo,  cl'^ 
Aprile,  con  dubiofo  efito  •  Quefto  feminare ,  ò piantar  di  Fauedeue  efser 

^      nello  fminuir  della  Luna ,  perche  quefla  iijifluendo  con  poca  humiditji  è  cau-. 

^      fa,  che laFauanon attende acreicerneliagambaima procurilo! di  produc 

aori. 
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fiotr> k  in^offar  bàcclU  ^t  cafo«  che  per  effer  feminàtà  d  Latta  nuoiut  i  6  pò 
la  graflezza  »  ò  naoifbidezza  del  terreno  fi  vedeffe  ,  che  s'alzafse  dit  fouerchio  ft 
ne  leui  la  fotntnicà  nella  pili  alca  parte  >  cheli  può  >  accioche  non  refti  coperto 
il  gambo  biiccato ,  &  in  quello  entrando  l'acqua  delle  pioggiela  taccia  marci-.  ^^^  * 

•  re*  Noii«rictt(a  la  Faua  terreno  ^  né  aria ,  fé  bene  ne'pacfi  caldi  èpiiì  cociua-#  » 
&  in  terreno  grafso  è  pili  abbondante  •  Ne  -  monti  i  e  colli  di  ra^o  >  eccetto  >  si$$ .  ^ 
che  la  pi  antata  con  vezzi  per  vender  alla  Piazza  verde  fa  bene  ;  per  contrario  . 
nelli  piani  in  terre  frefche ,  morbide ,  humide ,  (  perche  teme  poco  le  nebbie  ) 
d  in  valli  aflodata  j  ò  ripofata  £|  beniUiino  j  e  fé  in  queftf  luoghi  s*alzafse  trop- 
poi  e  che  per  la  molt»  quantici  non  ^  potefle  cinure»  fi  corchi  con  vna  perei- 
€Ì9  ò  con  vna  fcalà  »  ò  con  vn  leg^ier  erpico  condotto  da  huomini  • 

Zappafi  qual  fi  vogHa  delle  (udette  Fauc  (eccetto  la  Vernia  )  in  qual  fi  vo- 
glia modo  piantate  »  non  folovn4  voltai  quando  è  alta  quattro  dita  ^  ma^ 
due  >  ò  tre,  quaado  il  terreno  fia  morbido  j  e  quanto  maggiore  ofFefa  fé 
jlji^^^ccaetto  ^  che  il  ^a^liarla  a&ttp  ^  tanto  più  giouamento  fe  liporge» 
IMCOche  non  bada  il  leuargU  d'attorno  rherbetrilte  >  ma  fé  gli  riduce  al  pie- 
de poluere  ,  ò  terra  trita  ,  rincalzandola,  anziqueUi,  che  la  piantano  io-, 
bucchette  »  deuono  lafciar' ivi  vicino  la  terra  ,  che  hanno  canata  nel  far  la 
bucca ,  acciochemediantc  il  gelo  ,  nel  tri tarfi  vad^  a  rancalzare  da  fé  fteffel. 
laFauaiOuctacoadacta-dairacqua.  Alcunihahnohau^to opinione  ,  chela 

^  Pana  noti  fi  debba  zappare  >  preflipponendo  r.cbe  fuperando  eflainaltea* 
zaogn'altr*herba>nonpoflae(lerdaqueIlafofibcata  >  e  pretendendo  j  cho 
leuatone  la  Faua,  delllierba  fi  poffa  rar  fieno  »  ma  non  confiderando ,  che  queK 
l'humore  ,  che  Thcrba  fuga ,  feruiria  per  profpcrar  maggiormente  la  Faua^t 
e  che  non  è  bene  Tattender'a  pafcer  beftie  in  prqgiuditio  di  nutrir  gli  Huomi« 
ni.  Oltre  >  chefefilafciafeccarl'herba,  e maffimerAuena/ cadono  i  (bmi 
di  miella  Tanno  auuemre  con  molt'altt;ifequcnti  >  ilcampoèpitoodiquefb^       -  ' 
heroe  trifte*  ski  danno  del  Formento .  Li  n^ftri  Contadini  con  vnaregola^ 
di  mezo  fatis&nno  all'opinione  di  tutti  »,&  alla  toi:  dàpocaggine.  Pero* 
che  z^panolaFaua  viiafol  volta  ,  quando  è  alta  quattro  dita  ,  ma  Ther- 
ba  1  che  è  ne'fbfchi  lafciano  illefa  ,  quale  quando  è  crefcfuta  ,  mentre  è, 
verde  >  prima  che  cadano  ifemi  -^  la  tagliano  ,  e  danno  alle  beftie  »  ecafo  UMtkSm 
non  hauefiero  voglia  di  farlo  bifogna  oprale  ^  ch'in  ogni  modo  lo  ùcciano  i  dé'ctt^ 
fé  non  vuoi  raccolte  l'anno  auuenirezizania  »  in  luogo  di  grano.  Quando  la  iUmi^ 
Faua  comincia  ad  ingjrofsire. ,  fei^e  gran  damio  dall'acqua  calda  ^  noa^ 
gii  da  quella  ,  che  viene  dal  Cielo  »  masi  bene  da  quella  »  nella  quale  U 
Contadini  lacuocono  ,  per  pafcer  la  fua  Famiglia  »  oitreouella  »  cheman- 

Siano  nel  campo»  e  cafa  per  definare  «.ò  .pan^b/^re.  QueicO apporta griui^ 
anno  al  padrone  9  non  folo  nella  quantità  «  nu  nella  qualità  >  perochelè-^ 
uando  quefioi  baccelli  pili  groffi  >  quali  vicino  aterra  nceuono  maggiorali*^ 
mento  >  in  luogo  di  cappar  quefii  per  feminare  fecondo  il  confejglio  de  gli  «    1 1# 

AgricoItori>fefimangiano«  Volefse  Iddio»  che  almeno  emendaisero  ,  in.»  ^^V***»^^ 
parte  tanto  danno  5  con  rifipplicar  l'acqua  loue  è  (lata  corrala  Faua  »  infiemc/t^ur^u' ^  : 
con  le  teghe ,  ò^ fcatfc  fenza:grani  >  i  qualch'  arbore  infermo  ,  perche  quefto  jfiLg^^  * 
rimedio  principaliffimo  per  fanarlo*  Indurita  lafauaj  e  fecca^  fitagliapre- 
ì\o  y  ficome ogn'altro  legume  >  perchenecadono&cilmentei grani.  Non 
ficaua  >  percM  la  radica  grofsa  »  che  lafcia  in  terra  »  imbeuuta.  d'acqua» 
ò  di  rugiada ,  fi  marcifce  »  &  ingrafsa  i(  terreno  »  qual  fi  deue  (libito  »  leuata  la 
fauaf  arare,  si  perle  n^ionifopraalle^te^sipei:  goder  deiringrafsamento  di 
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qnefte  radiche  »  quali  fé  ilal  Sole  prima  9  che  fi  coprìflero  9  foffero  feccbe»  àoa 
porgerianodapoìvtile  alcuno.  E  fé  bene  la  Faua  fuga  meno  la  foftanza  della 
terra  di  qual  fi  voglia  legume  »  tutcauiaconfiderando  9  che  auefto  terreno 
tra  già  sfruttato  del  grano  9  che  ci  fu  Tanno  antecedente  9  ecne  doueriaef- 
fervigorofo  pel  grano  9  che  felideue  porre  TAutuno  auuenirtj  non  fari 
male  9  ò  Tingraffarlo  9  à  procurar  9  che  non  rada  amale  occafionc  alcuna  di 
renderlo  graflb  9  perche  al  ficuro  fard  fempre  pid  vigorofo  9  e^meglio  lana- 
rato  vn  campo  9  che  fiafhto  ripofato  9  che  vnoouefia  fiata  Pana.  Qupfla 
tagliar  della  Faua  deue  efler  nello  fcemar  della  Luna  ;  e  quella  9  che  fi  taglia 
k)  ileiro  giorno ,  che  fi  rinoua  fecondo  il  Tarelli  9  non  èdanneggìata  da  Gor* 
coglioni  da  noi  detti  Giannini  9  altroue  Tongt  j  anzi  Paladio  vuole  9  che  ba« 
Si  il  tagliare  a  Luna  (cerna  9  perche  non  fia  ofTeU  da  quefti  aninialettÌ9  ma  tuo* 
)c  9  che  fubito  fi  batti  9  e  raffreddata  auanti  9  che  la  Luna  cominci  a  pigliar  ere» 
(cimento  9  fi  riponghi  4  Diligenzafingolarìin  vero  9  ma  difficili  da  efeguire  9 
perche  bifogna  aggiuibnrfi  con  la  colnmoditi  della  Faua  9  la  quale  (e  fari  fec 
caauantiii  plenilunio  9  ogni  poco  9  che  fi  faccia  afpettare  lo  fcraiardella^ 
Luna  9  caderi  nel  tagliarla  la  metd  9  e  la  meglio.  ColumelIanonvorria9chc 
fi  battèffero  le  faui  con  bcftie  9  ma  da  huomini  folo  9  calpeftandole  9  e  aia- 
«eggiand^le  per  Taiafi  fcuotefièro  9  forfi  perhauemelepiàgrofledafcmi- 
Bare  9  tutte  diligenze  otciitie  9  mainmoltaquantitinonfipofiboopratti« 
care^  Viene  danneggiata  la  Faoa  in  herba  da  fouerchiahumiciiti  ^  qual  dal- 
Vingrombodelli  arbori  èimpedita  9  che  dal  Sole  non  fia  pitfto  afciutta  9  e^ 
perciò  ci  nafcono  certi  animaletti  neri  9  quali  per  la  fimilitndiue  fi  chiama» 
no  Pedochi  9  i  quefto  fi  pronede  con  Pafpergerla  di  fterco  colombino  mifti* 
cato  con  orina  9  e  col  feminar  la  Faua  in  campo  aperto  oue  non  fiano  arbori  • 
^.Varrone  vuole  9  che  da  auelU  animaletti  9  che  chiamamo  Giannini  di  fbpra 
ménLnl  nominati  9  fi  difenda  col  farla  (lare  nella  cenere.  Plinio  IVgne  prima  9  poi 
'  kLCuopre  di  cenere  per  conferuarla  9  allegando  che  tale  età  quella  Faua  9  che 
in  Ambraccia  dentro  vna  grotta  9  dal  gran  Pompeo  fiì  ritrouatafana  netta^ 
guerra  Pontica  9  la  quale  da  Pirro  9  cento  quindeci  anni  prima  fò  ripoila. 
Alcuni  eleggono  la  nera  come  più  miperfetta  per  frangere  i  CauaJIi  ;  la  bian- 
ca poi  polla  fopravnatauola  9  emanggiataconmanionted'og]iod'vliiuL^9 
la  ripongono  per  far  mineffare  9*  perche  da  quefto  sì  fotto  maneggiamento  3 
nemuiene  cocìùa  9  come  faranno  ancora  9  fé  ben  fecche  ficomeruaranno 
nelle  lor  teghe  9  ò  bacelli.  Regola  generale  è  9  che  quei  legumi  ,  che  fono 

Ì prodotti  in  terreno  9  ò  regione  cal£i  fiano  £icili  da  cuocere  del  Sole  9  cca- 
ore  9  quali  perfèttionano  ogni  cofa  9  e  però  li  nati  in  Egitto  fi  cuocono 
beniffimo  9  per  contrario  li  nati  in  paefi  *  ò  campi  freddi  9  ò  abbondanti 
di  molto  humore  participano  a' grani  la  frigiditiproduccndoliconfcorza^ 
dura  9  e  però  non  fi  cuocono  bene  9  come  fi  nati  ne*  campi  Filippi  9  ilche^ 


%Ji9i^  grane  cocibju  9  per  canta  delia  louerciiia  tuunidita  raftreddato  le  procace^ 

.^ggj^  eure  9  e  che  non  fi  cuocono.  Bifogna  9  chefEconomos'habbiacura  9  che 

^^^^^  nel  feminar  la  Faua  ^  ò  altro  legume  i  giorni  di  magro  fempre  ne  auanza  vcl* 

'  poco  i  cafo  9  òafaellofiQdione'caneftri  9  quale  diuenta  mi  nefìra»  Efap- 

5 la  9  che  vna  corba  di  Faua  feminavnabifolca  di  terra  9  e  fi  cofiofce  quando 
ibene  9  che  nell'allargar  vna  mano  in  terra  fé  ne  tocchino  quattro  9  ò  cin- 
que grane  xqeotce  femtnaa  non  h  ancor  copena  »  Se  ne  £1  dunque  miuellra  di 

'  -     -  '•  ^   Faua. 
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Fauà  tanto  intiera  i  come  franta  >  e  con  Tinttera  fid  bene  Ja  paAa  >  e  con  la^» 
fronta  le  cipolle  ^  le  quali  capitofe  contemperane  la  di  lei  fumofità  >  in  quel- 
la che  il  Tabacco  quella  del  vino  •  Dell'intiera  vn  quartuccio  H  diece  mine- 
ftre  t  e  della  franca  due  oncie  fanno  vnafufficiente  mineftra.  Diqneftsi  an« 
Cora  £e  ne  fanno  iiritolle  j  mtfticata  con  rua  fecca»  &  vn  poco  di  farina .  Si  ni* 
duce  ancora  in  compagnia  del  grano  in  farina  >  per  farne  pane  peit  Contadi» 
ìiiottimoqual  non  fari  tanto  nero  »  di  medio  guflo  >  fé  prima  infrantala^ 
Faùa  ,  filiberarida'gufci>  e  poi  colgano  umacinari  »  ma  in  qualfi  voglia 
modo  è  pafto  da  faticanti  per  la  fiimoutà  >  che  manda  al  capo  9  onde  Orfeo 
ilPoeudifle. 

^  Fahulù  miferi  fubducite  ìcxtras  • 
E  Caftor  Durante. 

Hanepiptre  3^  celebri  pùteram  coudire  CMtiO0Ì  :  « 

'  K         Ve^ULicet  hMC  yilis,fedfibi  ruHicitàs . 
Ma  primo  di  tutti  Pitagora  a' fuoi  DifcepolidiceuaaFabisabiUneto  >  fo«^ 
pra  di  che  fono  flati  dapoi  fatti  dJuerfidifcorÌi>  attribuito  diuerfi  fenfi  •  pri- 
ma 9  accioche  i  fcolari  per  caufa  della  fudcttà  fumofit^i  fòdero  Uberi  da  fo- 
gni fpauehtuoli  ^  &  haueffero  la  mente  più  libeira  «  e  difpoflà  allafpecula- 
tione  della  Fiioiofia  ^  a  che  allenti  ancora  Ciceróne  nelprimo  DcDminita*  ^^f^^ 
te.  Altri  hanno  YOlfuto  %  che  il  penficro  di  Pitagora  fofie  ,  chci  fuoi  Scola-  ^'^''♦•1 
ri  s'aftcneffero  da'  ncgotij  oublici  ,  quali  con  Fau4  votanti  per  lo  più  fi  rifol-  ^^^  • 
uono  »  ouero  9  chemaiafottoponeiferoa'votid^lle  Faue  j  come  incercif 
anzi  quell'altro  prouerbio  anticamente  frequente  »  neque  t^abas  neque  allium 
comedendum  >  con  il  diuieto  delle  Faueintendeuaìi  ncgotij  puDiia  m  tempo 
di  pace  »  con  aglio  intendeua  per  la  guerra  ;  noi  piamente  parlando  potréf. 
fimo  dire  >  che  dalla  Faua>  e  Legami  ci  douereifimo  aitenere  ,  comequellr^ 
che  con  la  qualità  flatuo(a>  e  calda  incitano  d  Venere.  Lacommuneè  »  che 
Pitagora  prohibifce  la  Faue  p^prla  fàlfa  opinione  ,  che  ranimedeglihuomi- 
ni  morti  paflafiero  ne'  corpi  ai  qual  fi  voglia  animale  »  e  perche  nella  Faua^ 
fono  quél  li  animalucci  chiamati  Tonghi  9  accioche  i  fuoiScol^  nonmaó. 
giaffero  i  lor  parenti  »  ò  annci  gli  prohibiua  l'vfo  di  qudbi  «  Fu  però  lacerai» 
to  Pitagora  da  fuoi  Emuli  ,  con  dire  ^  che  contro  il  diuieto  fittto  a' Scolari^ 
cffofimangiaualaFaua  ,  e  che  fofle  fatto  morire  in  vn  campo  di  Faua.  Co- 
h  in  vero  ,  alla  quale  è  fottopoffo  più  il  Sauio  che  l'ignorante  y  perche^ 
come  vno  giugne  4  corregger'va  Sapiente  9  li  pare  di  fajpcrne  più  dì  quello  » 
e  pure  fé  tal  volta  il  corretto  poteile  difenderla  fiiacauta  ,  faria  toccar  con 
tnanoalcorrettor  la  fua  ignoranza .  Se  Pitagora  mangialTc  le  Fané  frefcho 
non  conueniua  alla  (ualegc  »  pisrclic  in  i]uclle  per  or^dinarìonon  è  ancor  ge^ 
nerato  ranimaletto.  Ne  haueua  egli  bilò§po  di  merite  libera  per  Ihidtaro» 
come  i  Scolari  >  perche  gii  fapeua  9  anzi  perouiara'fognifpauentòfifidù 
ce  •  che  mentre  u  coreana  fa  fera  nel  letto  >  £iceua  fonare  ,  e  cantare  >  per 
hauer  fogni  placidi  9  &  allegri  >  efiendo  la  mente  imbenuta  di  quella  gio<^ 
conditi  Se  il  dinteto  era  per  lecere  {Mibliche  non  riguardauà  il  mangiarle  1  vfi. 
alqualenèmenocontrauenioafemangiaualaFauafecca  >  ma  rotta ,  e  fran- 
ta f  perche  in  quella  non  fi  fetmaao  gli  animaletti  •  e  tante»  più  è  fcijfabile 
|>itagora  s  perche  ficome  Tintiera  cotta  nel  modo  ,  come  suddetto  di  fo» 
pra  9  ècibode'pld>ei  3  coslqueflaècibodaPrencipi  j  perche  la  frefca^  ^ 
non  folo  libera  dalla  fcaflfe,  quali  noi  chiamiamo  Cornecchje  9  ma  pellata  ^  e 
dipaniti  in  due  9  fi  cuoce  t  e  fé  ne  fanno  mintftrc  tanto  di  magro»  come|df 

Ee    %      graffo» 
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grafso  >  e  fé  ne  cuopre  qualunque  Icfso  >  ò  fé  ne  fìi  Tom  giufto  >  come  s*è  dee- 
te  de  Pifelli  •  Di  pii2>  quando  quella  faua  è  fecca>  rotta  >  feparata  dal  gufcio  »  e 
beniffiniocotta^fi  maneesia  afsaiiSmo  in  Mortaio  jdallaquaragitatione  ne 
viene  ft>ongofa)  e  candidimma  >  come  neue  >  e  tale  appunta rapprefentafi  ^i^* 
fU  nelle  tauole  de* Signori  trd  lejprime  viuande  ma  perche  quefta  agitatione 
vuorefser  longa ,  e  continna  »  fi  fa  efsequire  da  vn  fachino  y  ò  altra  perfona^ 
robufta>&acciònonfiripofi>eperaflicurar(idclIacòntinuatJone  »  s'attac- 
cano al  piftellQ  fonagli  ^  accioche  dal  fupna  di  quelli  s'accerti  della  diligenza 
dell'operarlo  ;  quindi  è ,  che  volendo  fignificar  la  bontd  di  quefta  viuanda  j  li 

^fi-      dice  efserFauetta maneggiata  con  Sonagli  ^  la  quale fd-fofseftaco  in^foal 
tempo  di  Pitagora  9  faria  Itato  degno  di  maggior  fcnfa . 

La  Faua  franta  fi  di  per  biada  dCaualli  >  mifticataconfemola  ^  &  in  ogni 
cinque  ftara  di  femola  fi  frapone  vn  ftaio  di  faua  y  della  quale  miilicanza»  con 
vn  mezo  quartirolo  la  mattma  j  &  altrettanto  lafera  j  li  Cavalli  ord^arij  le& 
giermente  fi  gouernano.  ta  caufa  percb^on  fé  li  dd  intera  >  .fi  dice  ^  che  uà 
perche  li  fa  ma(£  a*  denti  >  manonè  quefta ^è  perche  rotta  >  e  franta  crefcc 
di  mifura  il  quarto  1  e  ii  piiì  parata  j  ma  efFettfuamenteconfiderandoilpre» 
giudicio  de'Caualli  >  faria  meglio  darcela  intiera  j  perc^f  nel  frangerune 
vàvnaparteinpoluere  »  quafifarina  ,  laquale  non  entra itella  biada  >  ma^ 
fenegouernanoiPorci  ;  Dapoi  giuntai  caia  quefta  Faua  franta  j  la  Madre 
ài  famiglia  ne  fi  faparare  legufcie  col  cri  nello  »  per  feruito  della  Quarefi* 
ma  ,  vna  buona  parte  j  %\ ,  che  retta  a'  Caualli  tal  volta  il  folo  gufcio  •  Dico* 
no,  che  fé  le  Galline  mangiano  Faua,  fi  fterilifcono  >  onero  le  oua  hanno  il 
gufcio  tenero  •  Ho  gii  detto  ,  che  i  fiori  della  faua  fono  ottimi  per  TApi;  di 
qucfti  fióri  diftillati  fi  fd  acqua  per  far  bianca  ,  e  lifcia  la  pelle*  Gio:  Brui* 
rino  Campeggi  5  e  Carlo  Stemmi  vogliono,  chefodore  di  quefti  fiori  offèn- 
da afsai  il  ceruello  >  e  che  però  in  Francia  quando  la  faua  è  in  fiori ,  fcaopro^ 
'  no  afsai  pazzi  •  Quefta  farà  forfiia  caufa  perche  di  Maggio  ,  nel  qual  tempo 
la  faua  è  m  fiore ,  8*abborrifce  il  far  fpofafitij  •  Dalla  faua  hebbe  il  nome  quel* 
la  tanto  hònorau  >  e  guerriera  fanuelia  de'  Fabi  Romani ,  de'  quali  fctiue  Pli* 
niò ,  che  in  vnaxotta ,  c'bebbcro  i  Romani  da*  Venetiani  >  ne  oiorirono  tre-- 
.  cento  di  quefta  famiglia  folo  diciamo  dunque: 

SumfabaiftdoQimedamMnt'PytagoTeii 
jlt  magnis  Fabijs  nomina  tanta  iedi . 
T^f      II  tormento  dal  latino  frumentwm  à  fruendo ,  perche  ognWno  ne  gode  tao^  ' 

•^»^>*  IO  fotto  quefto  nomen  generico  per  antonomafia  ,  quanto,  fotro  nome  di 
sgrano  per  reccelknzaeconofciuto  ;  forfi  ancorai  concorrenza  de' Latini», 
quali  &  frumentum  ^  &  triticum  ,  lo  chiaaiauano .  Quefto  è  il  fondamene 
to  ,  e  la  bafe  di  tutta  l'Apicoltura  >  l'altre  cofe >  leuatoneTVua,  fono ac- 
cefMFie  ,  &  accidentali  dalla  diligente  ìnduftria  deirAgricoltore  ,  con  oc 
cafionedilauorarelarerra  ,  pq:  vfodel  formento  intraprefe  r  circa  quefto- 
iolo  fiidiamo  ,  e  per  viuere»  e  per  adempire  il  precetto  di  Dio ,  poiché  dop<v 
la  poppa  >  immediatamente  ridótto  in  pane  ^  è  il  prinx)  nofiro  nutcin)Giico> 
il  quale  è  cibo  tanto  airHuomo  guftofo  ,  e  di  molto  alimento  >  quanto  ogn - 
altra  viuanda  ,  per  efeerdifimilcomplcflione  $  e  conforme  la  Aia  na^ra^» 
L'vnfttcrfoliti  poi  di  quefto  cibo  è  corroborata  dalla  prouide^za  d«l  gritn^ 

ckìi     ^^  Iddio  >  il  qi>al*hi  difpòfto  ^  che  il  FormentQ  communegiente  alligni 

--      "^    ia  ogni  terra  9  noa  ricufi  quat  fi  voglia  Cielo  »  e  da  noi  vediamo  ^anto 
netta  gjora^come  nella  crcu  vegetare  »  e  onto  alligna  in  Traccia»  &  tfivPpato» 

c^mcii 
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come  in  Africa,  &in  Egitto.  Nepacfi  freddiffitnl,  perche  da  geli  rinuer-  t^«^«^^ 
no  faria  morto  ,  fc  ne  (emina  il  Marzo  d^tria  certa  fpetie  ,  la  quarin  tre  ^^^^^^ 
mefi,  &  ancora  in  due^fi  matura,  e  perciò  Marzalo,  o  Marzolino  è  detto  .  **''• 
Di  qucfto  Plinio  fc  riue^  che  vicino  al  feno  Tracio  oafce,  e  matura  in  qua- 
ranta giorni ,  ed  è  più  graue  d'ogn'altro  grano ,  e  fi  meno  femola ,  noi  pc- 
ròlo  prouiamo  d*a(iai  inferior  conditione  dell'altro ,.  pèrche  fi  meno  farina , 
e  non  creice  ,  ò  fermenta  ,  come  Taltro  ,  e  non  fi  biacco  pane  .  Non  è 

Scrò  di  tanto  deterior  conditione  ,  comcj  alcuni  fcriuorio  ,  chiamandolo 
erile  perche  non  alzi ,  chevnfol  gambo  >  attefo  che  da  noi ,  quando  fia-» 
pofto  in  buon  terrerio montuofb  1  «cafciutto,  &aria  libera,  figlia,  e  mol- 
tiplica qualche  poco  ,  e  per  ordinario  rende  cinque,  òfeiper  vho,  e  tan- 
to baili  per  detto  del  Marzolo  poco  yfato.  Ma  ritornando  al  grano  ordina- 
rio ,  dico ,  che  per  la  neceflìca ,  che  n  hi  l*huomo ,  Iddio  hi  volfuto ,  cho  fVT\ 
fìa  il  pili  fertile  di  tutti i  grani.  Procuratore d'Augufto  Taunisò,  che  rxu  JJ^J^. 
grano  di  formentohauea  prodotto  quattrocento  f piche;  E  Plinio  narra.*  ,,*, 
che  inBizantio  d'Africa  dVn  moggio  fé  n'erano  raccolti  centocinquanta  , 
e  nel  tempo  di  Nerone  fi  numerarono  trecento  quaranta  moltiplici,  davn-# 
fol  grano  prouenienti  .  La  meglio  coltiuatione  ,  che  fi  pofli  vfarcol  For-^ 
mento,  è  il  preparargli  la  terra  nera,  ò  graffa,  evigorofa,  ridotta  in  poi-   cM* 
itere;  vero  è,  che  quefia  terra  vuol  efserdi  fua  natura  graffa,  non  ingraffa-  uMfioné 
ta.  Qu;ndiè,  che  ne' terreni  forti  di  mezana  qualità  più  feraci,  e  vigorofi  r^rr*  . 
per  ordinario  de  dolci  fi  beniffinu>>  ma  fé  ritroua  terra  dolce  vigorofa,  e 
naturalmente  grafsa,  come  quella  del  commune  diS.  Agoftino,  e  tal  vòl- 
ta sii  colline  produce  quantità ,  e  di  perfetta  qualità ,  altrimenti  neiringraf* 
{ato  può  ben'anco  auanzarli  terreni  naturalmente  graffi  nell'abbondanza-»  » 
ma  nella  qualitànonsià  mai:  peroche  lamorbidezza  di  quel  graffo  lo  rende 
imperfetto ,  e  vitiofo ,  e  fé  bene  come  s'è  detto  alligna  in  qualfi  voglia  aria  , 
tuttauia  fari  fempre  meglio  nella  calda ,  e  libera ,  che  ncJi'ingombrata  da  ar-  sit^. 
bori,  ò  monti,  e  nella  fredda.  Le  qualità  di  quefto,  chefipoffa  chiamare 
ottimo  grano,  tanto  per  fcminare,  come  per  farne  farina,  vogliono  effere   g,^^/- 
quelle .  Ben  maturo  fui  fuo  gambo ,  altrimenteil  grano  è  crcfpo,  &imper-  tà   M 
ietto,  non paffi l'età  d'vn*anno;  poiché  didwe  comincia à  patire,  e  di  tre  V9tm9^ 
diuiene  fterile  :  viioreffer  denfo ,  e  duro  in  maniera,  che  appena  co'  denti  fi  /•. 
poffa  rompere,  e  da  quella  denfirà ,  e  durezza  fi  fi  concetto  del  fuo  vigore  . 
Scriue  il  Mattioli ,  che  prcflFo  a'popoli  Piffotti  nafce  grano  tanto  duro ,  che 
non  fi  può  rompere  condenti ,  ma  di  tanto  nutrimento ,  che  a  chi  ne  mangia 
difoiicrchio,  fa  crepare  lo  ftomaco.  Nonfia  ac<fompagnato  da  altro  gra- 
no trillo  ,  ma  pieno  ,  e  graue  ,  &  in  quefto  bifogna  per  ifparmio  mol^. 
to  rcparare  ,  percke  nella  grauezza  confittela  fatietà.  Scriue  il  Mattioli  , 
che  li  Fachini ,  ò  Faticanti  in  Boetia  ne  mangiano  la  metà  meno ,  per  caufa-» 
della  grauezza  di  quello,  che  fanno  in  Atene.  Deuc  inoltre  il  grano  efscr 
lucido  ,  lifcio  ,  di  color  dk)ro,  òdi  corteccia  rofsa,  efarina  bianca.  Ri- 
ferifce  Bruirino  >  che  il  Padre  di  Galeno  ottimo  Agricoltore  vfaua  tenere-^ 
non  folo  il  grano ,  ma  ogni  legume  a  molle  nell'acqua ,  per  inueftigare  la  lo- 
ro bontà,  perche  quelli,  che  pretto,  emolto  s'ingrofsauano,  gmdicaua.^ 
buoni;  maqiielli,  che  tardi,  e  poco,  tritti .  S'aggiunge,  chepercaufa  di 
fcminare  fi  douria  valere  del  fermento  paefano,  ò  almeno  delconuicino  t 
&  aftretto  a  mutare  feme ,  fi  porti  da'monti  ne'piani ,  ò  da'  luoghi  magri  in 
graiS^  megliorando  fentprca  qucttomodo  laiua  ccnditionet  echi  facefsc 

Ec    3  diuer- 


•  diucrfamcnte  i  hc^roueria  gran  danoo  ,.e  differenza .  N<xv  feria  incora  mala^ 

diligenza  |>cr  le  femcnti  cappare  ne*  manipoli  quelle  (piche,  che  fono  più 

belle,  e  pili  pieno»  ouero  tenere apparrati  i  legami  de'Eafficoli  del  grano  » 

come  quello,  che  è  eletto,  efenra  compagnia.  Ma  circa  il  fame  pane  bel. 

lo,  e  bianco  ,  pare,  chela  folacfpcrienza  nefia  maefira.  PerFopportuiio 

Timpù  tempo  da  feminare,  lo  flato  della  terra,  e  quello  del  Cielo  poffi  o£kf  uai::c  » 

Wii/^wi- fucilo  era  molto  da  gli  Antichi  con/idcrato,  però  in  tutti  gli  Auttori  icg- 

»Mr0.     giamo  precetti  d'offeruatione  dX  Stelle,  e  fra  gli  altri cantq.il  Poeta  Man- 

toano. 

Mà.fe  rtioi  leminar  JPomtento ,  e  Faua ,  • 

Cercando  fol  ùfpicBe  H  frutto ,  dei 
Lafdar  ,  che  le  hrgiliepen  nafcoSie  • 
E  pur  gli  Antichi  fé  bene  haueuano  più  hsde  di  noi  ««ite  Stelle ,  credendo- 
^  T^*fi,  che  da  quelle  ne  venilTe  allecofe  terreflciogni  accidente,  come  nomate 
i^^^/J^]|"fotto il nontie delle lorfalfeDeiti,  forfi  n'haueuano meno  faenza,  perche^ 
éificie*  fenza  dubbio  nonhaueuano  calcolato  i  moti  delle  Stelle,  conTc&tta  dili- 
Ì9.        gcnza  d'hoggidJ ,  e  che  fia  vero ,  per  non  vfcir  da  gli  Auttori  deirAgcicoI- 
tura,  Colunrellane'men  vuole  9  che  a'quindici  d'Aprile  entri  il  Sole  inToro  » 
&  a'venti  di  Luglio  entri  in  Leone ,  il  che  è  negato  da  gli  Aftrologi  del  noflro 
tempo ,  non  approuando ,  che  da  yh  fegno  del  Zodiaco  all'altro  poffa  effcr  la 
differenza  di  cinque  giorni ,  ò  gradi  in  longhezza ,  tutto  Zia  detto  per  mo« 
Arare  ,  che  fé  beneeifi  Antichi  ftauano  conio  flato  delle  Stelle  ne*  prind*. 
pii  delle  loro  operationi ,  non  però  fono  da  feguire ,  ò  immitare ,  e  per  la  pò» 
-   cafcienzar  che  molti  haneuano  deUe  Stelle,  e  perche  Io  flato  delie  Stelle^ 
noaè  in  quefli  tempi  nel  termine,  che  eraairhora,  effendo  che  ogni  fecola 
auanzano  le  Stelle  vn  grado  il  lor  flato  ouer  moto ,  e  dal  tempo  de'Romanx  , 
pernondirde*Greci>  da'quali  i Romani  hebberoquefla  fcienza,  fonapaP 
fati  tanti  fecoli,  che  quelle  Stelle  da  loro  offeruate  fi  fono  auaDzate,  venti- 
due  ,  ò  ventitre  gradi  in  circa.  E  queP  Agricoltore  di  quefla  ragione  vorti 
affettar  col  confeglio  di  Virgilio ,  il  principiar  a  fcminar  il  vent'vno  d'Ot- 
tobre ,  nel  qual  tempo,  fecondo  ColumeHa  tramontano  le  Virgilie,  oue- 
ro li  otto  Nouembre,  quando  Bur  la  mattina  tramonuno,  fecondo  lo  ftef- 
foColumella?  E  chi  non  si,  cnenon  è  tempo  dafeminar  FagioU,  Lente  » 
e  Canape  al  fine  di  Febraio,  nel  qual  tempo  nafce  l'Arturo,  come  pure  gli 
Antichi  ordinano?  ma  fé  pure  vuoi  oflèruare  alcuna  cola  del  Cielo  nel  kinv^ 
nar  Formento  ,  per  confeglio  del  gran  Varronc ,  afpetta  l'Eqninottio  Au- 
tunnale, perochefeaJcunaStellacon  influffofauoreuole  hauefl^a  giouaro 
a'(eminati>  lo  fark  con  maggior  efficacia  in  qnefto  tempo,  perche  le  Stelle 
neirEquikiottio  fono  dì  maggior  virtù  •  Aggiungo ,  che  effendo  prìnc^Mo 
TEquinottio  della  quaru  Autunnale ,  pare  fi  poili  afpettare  ftagione  dal  Cie^ 
lo  temperata,  come  ricercano k  fomenti,  oltra  che  fono  pochi,  che  noau» 
fappiano,  fenza  adoprare  Aflrolabio,  quando  il  giorno  e  vgualealla  not- 
te ,  peroche  all'hora  è  1  Equinottio . 
o/*r-     Ma  quanto  alla  terra  ben  lauorata  fi  deue  feminare ,  generalmente  parlan- 
mstione  ^q  ^  quando  non  fia  né  bagnata,  nèfecca,  ma  morbida  per  humi  dita,  con 
^'^^^    quefla  legge  però,  che  i  Terreni  foni,  qtuli  per  ritener  affai  1  burnititi  ba- 
^^'^^^    gnandofi  n  rendono  inhabili  al  lauorarli ,  fi  come  guelli ,  che  di  natura  fono 
numidi,  èbenceffer  pretto,  efollccitoa  fcminarli,  eflcndo prouerbio  tri- 
to. Che  il  feminarprcfto  di  rado  inganna,  mail  tardi  femprei  fimilmente^ 

uè*- 


ne'  campifteddi  icdò  habbiano  radicato  ananti  i  ghiacci  ^  bifogna-cfler  fól- 
Iccito  /fcminarei  &  abbondante  9  perche  laneue  aflaital  volcane  confo- 
ma.  Ma  ne' campi  dolci  «  òche  non  patono  tanto  rhumiditit  corna  con- 
to lafciar,  che  fi  bagnino  prima,  che  fi  feminino,  si  perche  la  tetra  in  hu* 
miditàfiriduce  più  taciimen te  in  poluere,  *che  l'afciutta^  fi  perche  cotv  oc- 
cafìpne  delle  pioggie  Autunnali  nafcono  Therbe  trifte  auanti  che  vi  fi  pon* 
ga  ìì  Formento  »  <]ua]i  con  l'aratro  nel  coprirlo  fi  guadano  >  &efl:irpano  i 
e  perche  per  efpericnza  habbiamo  veduto  cofa^  che  m'aificura  di  poter'af- 
pettar  in  cafo  di  necefiitd  ;  il  feminar  fino  a  Natale  »  peroche  l'anno  1 638.  fi 
feminò  conforme  il  folito  il  Settembre,  &  Ottobre  in  terra  afciuta,  fopra  -W^^f^ 
la  quale  mai  piobbc  fino  a  Natale,  &airhorafolo  nacque  il  Formento,  cnc '^^"^'' 
fu  abbondanza grandiflìma ;  S'auucrta però ,  che  ilnaefe  diNouembre,  ^^^^^^*^\ 
Decembre  il  più  delle  volte,  ò  abbonda  aliai  pioggia,  òfi  cuoprela  terra^    * 
dineue,  che  ne  lena  ilpenfiero  dirìdurfi  i  feminar  fino  a  Natale;  ma  con 
Leontio  affermare  ,  che  è  bene  feminar  pretto  fubito,  chela  terra  vna  vol- 
ta fi  fia  bagnata .  Il  modo  di  coprir'il  Formento  feminato  vniuerfalmento  » 
e  coni  aratro  i  quaderni,  come  già  s'è  detto»  ma  con  queft'auucrtenza-f  S 
che  fia  coperto  con  poca  tetra  ,  perche  nafce  meglio ,  e  più  prefto ,  cac* 
ciando  le  radiche  nella  terra  a^lui  fottopofla,  ben  trita,  onde  fi  dice  per 

}>rouerbio,  Araco'buoi,  efeminaconlc  Vacche,  perche  come  più  debo» 
i,  alzano  ,  e  riaolgono  meno  la  terra,  e  però  gli  antichi,  quando  vole* 
nano  con  Taracro  deugnar'il  circuito  d  vna  Citti,  accoppiauano  fotto  vn« 
iftefso  giogo  vn  Bue ,  &  vna  Vacca ,  e  facendo  efser  per  di  dentro  la  Vacca  » 
come  Quella ,  che  per  la  debolezza  s*arreftaua ,  caufaua ,  che  il  difsegno  riu- 
fciua  ci  figura  rotonda  più  bella,  e  più  capace.  Su  colli  lo  coprono  coii^ 
2appa,  &  in  alami  luoghi,  ò  forzate  da  humiditidi  terreno,  oda  recfen- 
te  lauoratura ,  come  s'è  accennato ,  ò  per  propria  ekttione  lo  coprono  con 
l'erpico  dentato  .  E  però  necefsario  ,  che  l'aratro  fia  feguito  da  zappo  , 
accioche  fi  cuopra  quello  ,  che  refla  fcoperto  ,  quindi  e  che  cauto  £fio- 
do.  ^ 

y    Semina  quum  terrét  commiitis ,  ponefequàtur  Nflfi^ 

Serunlus ,  atqw  auibus  retrofata  lata  recondat  •  minare 

Ne  bifogna ,  che  quelli  adopratori  di  zappe  fi  contentino  ibìo  di  coprirc^^'   '^ 
il  Formento  nel  mezo  de*  quaderni,  ma  nel  principio  ancora  di  ciafcheduno**^/'*^ 
ci  s  affatichino  d'accomodarlo  ,  coprirlo  ,  e  tritarci  la  terra,  peroche  di^*''*  ^" 
rado  l'aratro  fa  perfetto  lauoriero  su  principij  de'campi ,  nel  finir  del  foko  ;  *''*^''^« 
anzi^perche  talvolta  ilfeminatore  non  giunge  tant'oltrc  nel  fpanderil  gra* 
no  .  Sequefto  zappatore  hauefse  mezafaccozza  piena  di  grano,  faria  De«  D#/y^i> 
ne  ,  per  aggiungerlo  ne'  principi!  di  qucftì  quaderni ,  ouc  per  ordinario  il  '  fi^^^^ 
terreno  e  afsaì  buono ,  e  mediante  il  poco  lauoriero  imperfetto  farla  male  ,  ^**'''' 
che  reflafsenoncoltiuato,  e  fenza  fcme . ,  Se  per  tardanza  di  pioggia  la  ter-  ^    * 
ra  ftefse  vnita  in  grofse  zolle ,  òvogliamdirmatoni,  con  mazze,  ò  zappe  fi 
rompino.  Il  più  prello  poi ,  che  fia  poflibile ,  fubito  (eminato,  auanti  ger* 
mogliailFonuento,  fidouranno  firlifolchi,  che  noi  chiamiamo  terreni  , 
quali  trauerfanoi  campi,  ò  fofiì,  percondur  Tacquade'  Solchi  laterali  de' 
quaderni  a'  foffi .  Quelti  vogliono  efser  più  profondi  de'  fudetti  folchi  fatti 
con  l'aratro  I  emenodefofii,  oue  conduranno  Tacqua  •  Sidoaranno  anco*' 
ra  fare  con  badile ,  e  zappa  perche  l'aratro  non  fi  fanno  cosi  larghi ,  e  puli- 
ti ,  come  co' fudetti  inltromenti  p  oltre  che  la  terra  {,  che  alza  l'aratro  » 

£e    4       chiù- 


44®  ^^  iL^evra] 

chiude  il  folco  9  che  deue  condur  Tacc^ua  •  Ih  ciafcheduna  fetta  fi  conofce^^ 
ouc  debbano  edere  quei  folchi  fcolanti^sì  perche  fi  deuono  fare  nella  più  baf- 
fa  parte  della  fetta  j  sì  perche  in  quella  parte,  oue  deuonfi  fare,  fi  vede^» 
che  è  rotta  la  ripa  del  foflòi  acciò  pofii  per  quella  rottura  riceuer  Tacaiia^  e 
perche  iContaainì  sfuggono  la  fatica  di  farli,  è  bene  andar*  olTeruan  do  tali 
rotturcj  o  bocchette,da  noAri  Anteceflori  gii  preparate  con  prudenza,  e  ina- 
urarli a  Contadini ,  per  renderli  capaci  della  lor  omifitone ,  e  tua  diligenza  « 
Similìnente  alle  ^rime  abbondanti  pioggie ,  do  pò  feminato ,  bifogna  oueruar 
fé  l'acqua  fi  fermi  in  qualche  parte  delcampo,  ò  fetta,  e  quella  far'aprire,  e 
condurre,  mediante  li fudetti folchi  trauerfaii  alfolTo*  Con  altra  regola (i 
fanno  quelli  folchi  trauerfaii  ne'colli ,  peroche  in  quefti  luoghi  bifogna  acco- 
modarli in  maniera,  che  riceuono  pretto  Tacqua  ,le  leuino  Toccafione,  vnita* 
cequantitd,  d'alportare  il  terreno,  però  fi  faranno  piùfpefli,  che  nelpia* 
no;  £  perche  bifogna ,  chequefi'  acqua  fia  deuiatadal  terreno  lauorato  3 
nonprecipitofamente,  perche  potria  portarfenelo  fiefib  terreno ,  però  fi 
faranno  qucfti  folchi  non  a  trauerfo  il  colle,  ma  per  obliquo,  acciochecon^ 
^^       commodo  decliuio  la  conduchino  dalle  parti,  e  ne*fofli  .  Non  fi  può  dar  re- 
^^nu  %'^^^  ^^^^^  ^^''*  quantità  deTormenti ,  che  batti  per  empir  voa  bitolca ,  oue- 
y;^^nM^^roynatornatura,  perche  fecondo  la  qualità  del  terreno  ,  e<iel  buon  la- 
gukcU  uoriero  ,  e  dei  tempo  ,  e  del  Cielo,  rhuomofideuagouernare,  nelterre* 
ffkedi^m  no  ben  lauorato  ,  eg^^affofipopepocofeme  ,  perche  il  vigor  del  terreno 
m  Urta  ben  lauorato  popola ,  e  moltiplica  i  germogliati ,  ancorché  rari  femi ,  come 
cantò  il  Poeta. 

J^uàrt  bel  gran  ndpoluerofa  Inucrno 
Il  lieto  fitol  • 
Mi  ne'  terreni  deboli ,  e  mal  lauorati  bifogna  gettarlo  più  fpeffo  nojì  ha- 
»endo  fpcranza ,  che  per  la  debolezza  di  quello  hgli,  e  moltiplichi.  Quei 
cam|»i,  che  per  tempo  fi  feminano,  dipoco  feme  fi  contentano,  ficome'/i 
tardi  afeminar  lo  vogliono  più  fpeflo,  percht?  il  freddo  confumi  più  facìl* 
mente  iterano  mal  radicato  ,  che  il  ben  fermo  dalla  radicatura  di  molto 
tempo.  Sotto  il  Cielo  pluuiofo  affai  feme  ci  vujIc  ,  perche  ia  fouerchia  hu- 
miditi  manda  a  male  molto  grano;  Pietro  Crefcentio  ne  alfcgna  vna  corba 
perbifolca.  Columella,  e  Plinio  con  tutti  gli  altri  ,  quattro  moggi  per 
giugero  ,  che  farla  vno  ftaio  per  toniatura  ,  comi  ancora  s'oflfer uà  hoggi- 
di,  ellendovn  giugero  de  gli  Antichi,  poco  differente  dalla  nollra  bifoica  j. 
&  vij  moggio  tre  quarti  de'noftri  corpe  più  baflb  fi  diri  •  Dicono,  che  col  por- 
re ma  mano  in  terra  feminata ,  fé  ne  douriano  coprir  fette  grane ,  acciò  ftet- 
fe  bene .  Altri  offeruano altre  varie  confiderationi  fecondo  i  paefi ,  e  fiti.Rac* 
cordarò,  folo  che  ne  tempi  d'  abbondanza  per  ordinario  il  Villano  femina 
molto  gtano,  ma  ne' tempi  di  penuria  lo  fpandc  raro,  a  che  l'Economo  de- 
lie ftaremolto  auuertito ,  e  fapere<juanto  giuftamsnte  femini  folo  ogni  pof- 
fefitone,  ma  ogni  campo,  ò  fetta  col  fcriucrkoga'atino  in  libro  ,  epoiia^ 
cafo  di  lofpetto  offeruare  ;  &  accertarfi  del  vero .  Pareria  >  che  il  forraeato 
così  feminato  ,  accommodato  ,  e  nato  poteiie  porgere  occafione  alPAgti^ 
coltore d' otiofa confideratione nel fuo  vegetare fiio  al  tempo  delmieterlo> 
lènonfofse  ,  come ognfcofà  terreflre  fottopotto  a  infortuni)  >  e  danni. 
Non  tantofto  nato  cominciano  i  vermi  i  roderli  le  radiche  >  e  con  moka 
rouinain  alcuni  campi  >  ouc  per  la  morbidezza  del  terreno  ,  o  ingrafta- 
mento  nafcono  j  noi>  so  fé  nelle  radiche  dello  ile  fso  grano  >  o  nella  pucxc- 
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dine  dcHa  terra.  Pard>  che  pe*l  freddo  quelli  vermi  non  fiano  tanto  arditi, 
come  fono  pe'l  caldo  ,  e  fucceffiuamente ,  che  il  gelo  impedifca  il  via^gia^  Danni 
re,  e  fare  ftrage  di  grano ,  e  però  in  quelli  si  fatti  campi  il  feminar  tardi  e  be-  4/ F<>r- 
ne.  I  Sorci,  itopi,  le  formiche,  le  lucertc  tutti  ne  vogliono,  né  occorre  ^^»'* 
lagnarfi»  ò  Villano,  che  a  quelli  non  fia  rimedio,  perche  le  alle  Galline,  i^'^sotur 
Porci,  all'Oche  ,  &  ad'iltri  tuoi  animali ,  a  (juali  poi  prouedere  non  curi  di  ri-  ^^^**^ 
medio,  peggio  farclli  con  quelli  >  che  £e  ci  toffc  faria  con  fatica  j  come  cantò 
yirgilio.  Z>ag»L 

Che  fempte  noce  al  gran  l'Oca»  e  la  Grue»  '«»*  *  tì^ 

£  con  l'amara  fua  radice  ancora  •'**• 

7{oce  la  Cicoreay  e  nnocon  L*ombre. 
Contro  Scarabei,  ò  Cantari  animali  offendenti  il  grano ,  il  Porta  infegnalo 
fpanderfrondi di CiprelTo trite  pe*l  campo.  Souragiongono  tal  volta  neut 
tanto  longhe,  continue,  che  hanno  morti  li  campi  intieri  di  Icminato,  a^ 
quello  haueraoinfegnato poco  dianzi  l'aratrare,  rimedio  prellante  pratica-  kì9$ì,0 
to  in  fimil  cali .  Da  ghiacci  fentono  i  feminati  molto  danno ,  e  maiSme  quan-  ^hUccà, 
do  fono  li  quaderni  mezo  coperti  di  neue ,  e  mezo  liberi ,  peroche  humetta- 
fi  il  giorno  dallo  llillicidio  di  quelle,  e  dalle  frediffime  notti  sì  gela .  Né  fi  ere* 
da ,  che  fia  vera  l'opinione  de  Villani ,  che  all'hora  Therbe  trilli  fi  fpegnino , 
perche  nel  ghiaccio  refiiiono  più  il  loglio ,  il  Giotone ,  e  l'Auéna ,  che  il  fot* 
mento. 

Qjtafi  infuo  proprio  albergo  fignoreg già 
La  iieril  Vena ,  e  l'infelice  Loglio . 
Solo  la  veccia,  che  teme  il  freddo  può  elfer,  chefiperda,  maftupifce  quel      ... 
Contadino,  che  ha  feminato  bel  grano,  e  vede  apparirci  il  loglio,  incolpa-»  ^^[^^ 
le  continue  pioggie  del  Verno ,  e  di  Primaucra ,  allegando ,  che  il  Formen-  conutL 
to  in  loglio  per  caufa  di  quelle  ficonnerte ,  e  per  contrario  alcuni  hanno  ha-  t»in  /a, 
mito  opinione,  che  loglio  in  grano  fi  muti .  Sopra  quello  èvna  grandiffima  ^/ii»,^ 
quellione  ,  ne  eflendo  punto  di  Fede,  ogni  vno  può  crederai  fuo  modo.  Io 
fono  vno  di  quelli-,  ch^  fi  come  ho  per  imponìbile ,  che  il  loglio  diuenti  gra- 
no, perche  vedo,  che  nelle mucationifempre  le cofe  deteriorano,  cosìdu* 
hito  ancora  fé  al  fermento  fi  muti  in  loglio .  Certa  cofa  è,  che  quella  mucatio- 
nc  fi  fi  per  mezo  della  corruttione ,  o  pucrefattione  del  grano  llcflb ,  ò  delle 
radiche.  Ilgranoauantificonuerta  in  radica  per  l'affiniti,  e  fomiglianza, 
chchicollogliononèdifcrepante,  che  ci  fi  polfa  mutare,  emaUimeper 
caufa  delle  pioggie ,  poiché  per  la  fouerchiahumiditd,  cosi  dell'aria ,  come 
della  terra  indebolito  fi  vitia ,  e  poifi  ancora  conuertire  in  vena  .  Ma  è  canto 
poco  il  tempo ,  nel  qual  ili  i!  grano  in  cerra  fenza  radicare ,  che  pare  impoffi* 
nilc,  che  quello  poflafucccdcre,  e  che  venghino  tante  pioggie ,  chepoflino 
caufar  quella  mutacione ,  quale  non  fi  conofce  nel  nafcere  il  grano ,  perche  la 
fua  fogl  la  da  quella  del  loglio,  e  vena  nel  nafcere  benifiimo  fi  difcerne ,  e  que- 
llo diffetto  però  è  attribuito  airhumidità  del  verno,della  Primauera,nel  qual 
tempo  edendo  già  il  grano  mutato  in  radica,  in  buonafilofofia  quella  radica ,' 
Hon^uòrautarfim  ultra  fpetie,  perche  fi  le  radiche  fi  deuono  putrefare,  per 
far  quella mutatione  ,.fubito putrefatte,  laoianta,  eia  radica  llcda fi  lec- 
ca. Concludiamo  dunque,  che  perdendofi  aflai  Formento  per  caufa  de!lc> 
fouerchie  9  pioggie  a  luiiiociue  in  luogo  fuo  ne' campi  multiplica ,  e  popola 
il  loglio,  eTauena,  &é  quella  ilefsa,  che  il  Villano  hi  portato  nel  campo, 
col  letame  non  lìn;Jtico  a  ucl  loco  noa  liaoItatQ  >  humido  ^  &  indigeno ,  e  otl 
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{eminar  Io  lleflb  grano  non  ben  mondato,  ò  vagliato.  Ma  perche  noftì  vuol 
accufar  feftdTo  di  negligenza,  incolpa  la  tramutatione  per  ^rauia  delle  piog* 
gie  •  S^  d  dunque  prouigione  atta  a  quefto  incònaiente  >  a  non  lafciar  portar 
ne'campi  qucfti  letami  dell*ariaquando  noniiano  ben  final tìti  9  e  di  dne  anni^ 

2)*/ Za.  percheempiono  il  campo  di  vena,  e  loglio  •  Non  fi  getta  però  il  loglio,  cosà 

giti .  detto  per  antifrafi  dal  Greco  Lalia,  che  fi^nifica  loqaelia ,  £u:end*egii  amutire 
fi  (ii  a  piccioni  >  &  alle  galline  1  e  la  faa  urina  mifticata  con  Vino  fi  di  a  por-^ 
ci  per  tarli  dormire  9  acciò  con  la  quiete.meglio  s*ingrafiino  $  queftafe  i  cafo 
foiie  fra  quella  di  grano  y  prima  che  faccia  il  leuitb  ordinario  >  fé  ne  ii  yno  ar- 
rfi.  tificiofo ,  con  Timpaftar  vna  parte-di  farina,  della  qual  vogli  leuar  la  maligni- 
ti del  loglio  con  meza  libra  acqua  vita  fina,  eduefcrupoli  di^afFaranoimìe— 
me  rifcaldati,  e  mifticati ,  poi  coperta  col  reilo ,  come  &  fi  far  il  lenito ,  &  lui 
Clafcia  vna  notte ,  fi  fcopre  la  mattina ,  e  ritroueraffi  attorno  quello  globo 

Ctrtit^  ynamateriaverde^  qual  lari  la  milagniti  del  loglio,  che  dalla  forza  delPac-. 

tisfèi,    qua  vita  fari  ini  tirata,  &perofigetta>  e  la  farina  fenza  nocumento  s'v&^.. 

£)i  più  fé  malipoli,  ò  ghirlande  di  loglio  fpichito  s'appenderanno  i  rami  de'- 

frutti  le  gioueri ,  che  detti  frutti  non  cadono  «.  Ma  le  a  cafo  ti  fentifU^oflfefo 

d'hauer  mangiato  pane ,  oaofofie  loglio ,  mangia  vn  poco  di  pane  buono  ab* 

^'A/*  brufliato,  &  infuppato  in  aceto  ottimo;  onero  pigi  iavn'ottauo  d'oncia,  ò 

dil  hzlioy^^  drama  di  Triaca ,  e  poiripofa  ;  fimiimente  due  foglie  di  menta ,  due  di 
rofinarino,  e  due  di  meliffa  eletta  meladella,  maflicate  mangiate  giooana 
afsai  • 

£  certa  cofa,  che  la  maggior  parte  de'mali,  che  offendono  il  grano  prò- 
nengono  dall'alimento,  e  dall'intemperie  dall'aria,  fi  come  a  gii  huomini  an* 
cora>onde  corrobora  il  gii  detto  >  cne  habbia  fimpatia  con  l'haomo^Se  il  for-^ 
tnento  al  primo  apparir  de'caldi  per  tropfX)  alimento  luflurreggiando  s'alze- 
ri  di  fouerchio,col  dente  della  Capra ,  ò  pecora  quando  il  terreno  fia  Silciìxtt^ 
fi  mortifica;  Virgilio  ^accenna. 

Tafce  del  grano  Mcor  tenero  in  herba , 

:Remiih  jlllhor  chi  prima  il  Cerne  agguaglia  il  folce  # 

2*«mX/  Ueeio  che  ilgambo]  chefoftten  U  [piche 

formen^  Gr4iìW(/^,  non  fifchfantiy  e  cada  in  terra  • 

f^  Per llntemperie ,  dell'aria  fottopofta  il  formcnto  al  malnmeper le  canfc  di 

fopra  narrate,  e  però  quello  de'colli^  e  delle  campagne  aperte  non  nepate^ 
tanto  per  cflerThumiditicaufante  il  malume  fcintta  preflo  dall'arie ,  eventi 
auanti  che  dal  Sole  fia  condenfata  fopra  le  paglie ,  e  ipiche ,  &  ne'  colli  i  va- 
pori della  terra  fono  afsai  minor  di  quelli  ael  piano.  Gli  Antichi  temeuano 
aflki  quello  male  a*grarii>  &ofleruauano,  che  fucccdeuale  più  facilmente-^ 
nel  plenilunio  di  Maggio  >  che  per  altro  tempo ,  però  che  la  Lunainfluifce^ 
con  più  calore  in  tal  £ito,  che  in  altro*  Varrone  vuole,  che  il  malume  fi 
generi ,  quando  il  Scic  fia  amezo  dc'gradi  di  Tauro,  e  fc  i  cafo  in  qucfto  tetn- 
pofucceda il  plenilunio,  &i  grani  fiano in  fiore,  che  non  folo  i Formcnti  > 
ma  tutte  le  biade  fiano  fpcdite .  Ma  perche  in  Latino  qaefto  malume  chiama* 
fi  Rubigo,  porsenano  ad  vna  lor  fàlfa  Deiti  detta  Rubigine  in  tal  tempo  pre- 
ghiere>acciochedifendefie  le  lor  biade  da  piogge  di^Magsio,  da  quali  neji , 
viene  afiai  malume  >  e  quefle  preghiere  erano  m  vfofino  al  tempo  di  Plinio  » 
^uale  fé  bene  tiene  il  malume  per  il  minor  male,  che  dalCiel  venghiaànitti, 
in  ogni  modo  in  fegna ,  che  il  poner  rami  di  Lauro  pe'l  Formente  »  canfa ,  che 
Zi  Lauro  s'attacchi  il  maiume  >  ^  ne  lafii  libero  il  grano  i  Io  però  credo ,  cbc . 
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il  tìicglio  rimedio  fia  il  porger  pricghi  al  vero ,  e  gràncttddio ,  qual  per  Iwxj^ 
inifcricordia  ci  liberi  non  fòlo  da  raalume ,  ma  da  grandini ,  ch'cftirpano  Is 
Ipiche,  edaacgucimpctuofc,  che  atterrano  le  biade,  da  venti  ch'annichi- 
lano i  Formcnti .  Ogni  minima  acqua ,  anzi  il  vento  folo,  quando  ilFor- 
mento  ha  i  fiori  gli  e  di  danno ,  e  ^rò  non  bifogna  permetter ,  che  da  huo« 
tao,  ò  donna,  ò  bcftia  fi  fcuota,  i:è  che  c'entrino  dentro  ;  a  quello  la  prouida.» 
Natura  hi  in  parte  proueduto,  oprando,  che  dapoi  fpichiti  i  grani  non  ftiano 
in  fiore  più,che  otto  giofni ,  foifi  per  fottrarli  in  quefto  brcuc  tempo  dafu* 
detti  pericoli,e  fé  bene  quefto  non  fi  confiderà ,  è  però  i\  fiorire  fegno  di  buon 
granire,  onde  cantò  Ouidio  • 

Si  beneflofuerintjegetes,  erti  atta  diues . 
Non  conofciamo  il  maggiore  ,  nèpiùirreparabil  danno  a  grani  quanto  il 
Vento  caldo,  quale  foftiandoquandoè  per  compir  la  grana,  caufa  ,   che  il  o«»»* 
ganibo fi fecchi pili prcfto  del iuo naturale,  reftandola  granaimpcrfetta,o  '^^Ji 
più  minuta,  in  pregiuditio  della  nufura,  cqualiti,  e  fé  quefto  vento  comin-  '* 
eia  d  foffiar  per  tempo ,  onero  ritroui  le  fpiche  per  cffer  ftato  feminato  tardi, 
ò  per  vn  tardo  inuemo  non  ancor  compito ,  cauta ,  che  nella  mcti  ài  qucile:^ 
non  fia  grano,  e  quello,  che  è  nell  altra  merd  fia  minutifiimo ,  per  euitat 
<]uefto  m  p^rte  fi  potria  feminar  prefto .  £t  in  vero  fé  ne  fbfle  amarizata  la  fpe« 
ranza  de*raccolti  col  timor  di  auefti  infortunii ,  faria  vna  gioconda  vita  quel* 
la  dell'Agricoltore,  nel  confiderarc qucfta pianta ,  quale  s'afpetta  per  rali- 
mento ,  e  per  arricchirne  ,  come  V  apparir  della  Primauera ,  ornatafi  ài 
più  quantità  di  fogli ,  s*  abbelhfca  in  maniera ,  che  fino  1  i  ftefii  zefiri  parc^, 
ch'ambifchino  lo  fcherzarci  attorno,indi  poi  all'arriuo  de'primi  caldi  comin- 
cia ad  alzar  non  foto  vn  nodofo  gambo  a  guifa  ài  canna ,  ma  mille  altri  fertili  , 
figli ,  qnali  con  la  fua  moltipliciti,  occorrendo  alle  fciagurc  del  paflato  Ver* 
iio,prohibifcono,  che  non  fi conofca mancamento  de*  fopradetti  danneg- 

fianti,  edipiùdannocommoditialleftefie  fiere  di  celar*  il  lor  parto  a  gli 
uomini  tra  grefpeifitj ,  e  folti  gambi ,  nella  fonimitd  de*quali  a  poco ,  a  po- 
co ii^groflati ,  quafi  grauidi  efpongono  le  gii  concepute,  e  defiderate  fpiche. 
Quefte  non  untofto  apparfe  commciano  ad  ornarfi  di  tremolanti ,  e  bianchi 
follicoli  nello  fteflbtem^o,  che  fiorifce  la  Vite ,  tanto  marafloldati ,  che  ad 
ogniminimapiogpia,  ò  aura  fi  cadono,  quali  chiamiamo  fiori,  ma  incon* 
rinente  la  fteisa  fpica  comincia  naturalmente  a  lafciarli  cadere,&  in  fiao  luogo 
ài  principio  alla  fabrica  della  grana,Ia  quale  in  quaranta  giorni  riduce  a  per- 
fettione ,  ogni  volta ,  che  da'ludetti  venti  caldi  non  fia  con  troppo  dannofo 
folicito  forzata  a  perfettionarla  più  prefto,e  più  minuta.  Ma  iw  quefto  tempo 
mutando  il  bel  verde  nel  color  deiroro  tiene  1* Agricoltore  fperanzato  di  go« 
df  re  in  breue  delle  fue  fatiche  • 

Il  non  coftumarfi  di  roncar  il  Formento  daoioi ,  m*haueua  leuato  di  mente 
il  raccordarlo ,  ancorché  lo  giudichi  necefiarijffimo ,  perche  col  IcuarviaT- 
herbe  trifte,  fi  caufa,  che  tutto  Y  alimento  della  terra  vada  in  feniitio  dei 
grano,  ma  di  più  fi  raccoglie  grano  folo^  non  accompagnato  da  Veccia^  t 
Auena,  Loglio,  Giotone,  efimili,  liqualinelfarchiarfileuanoifuffiqne- 
&o  iw  qual  fi  voglia  tempo ,  eccetto ,  che  quando  i  grani  fono  in  fiore ,  e  che 
la  terra  fia  aliai  bagnata,  vero  è,  che  circa  il  fine  d*  Aprile,  e  principio  ài^'^^'f-^ 
Maggioihp  veduto  effequire  con  molta  commoditi,  &  vtilej  II  Gtotono '^**'  '** 
però  fi  caua  facilmente ,  quan^do  habbia  aperto  i  fuoi  fiori ,  poiché  da  longi  fi  ^^•** . 
conofcono  ;  ma  perche  nel  Mcfe  di  Maggio  li  noftri  Contadini  attendono  a'- *      *  ^ 

ver- 
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Tortili  da  reta>tfaIarciano>  e  quefic»  &  altre  buone  ot>eràtionÌ9  che  (ariano 
canto  proficue  airAgricoltiM;a ,  quanto  i  vermi  fudetti  ;  anzi  tal  volta  i  Con- 
tadini à  bello  fiadio  non  leuano  le  trifti  campagnie  dal  grano ,  perche  a  loro 
poco  importa  Tinferiorconditione  di  quello  maraccompagnato,  perche  in 


mietitori  fia  ben  raccolto ,  e  ligato  non  quando  è  bagnato  di  rugiada,  ò  da^ 
pioggia,  acciò  non  fi  rifcal  di  >  né  per  l'arder  del  caldo,  acciò  non  cada  il 
grano,  ma  all'aura  frefcaverfo  il  tardi,  echeconducafii  cafa  di  notte  po- 
nendolo od  coperto,  .ò  in  cauallone(  come  chiamiamo  noi  vn  mafia  di  fafii 
di  grano  fatta  a  foggia  di  cappana  )  ben'accommodato,  acciò  che  l'acqua  pio* 
uendo  non  c'entri  ;  fono  diligenze  lupcrflue  da  raccordare  per  eflcr  a  tutti  no- 
te.  Ma  di  pili  bifogneria  auucrtire ,  che  qucìl  i ,  che  mietono  non  foflero  am- 
jijcm  fi  meflSaraccorlefpiche,  oue  hanno  mietuto ,  perche  perhaucrne  maggior*. 
fulpro^  abbondanza  pofiono  non  raccor  bene  il  grano .  Né  quefl;o  ripugna  al  precet- 
hikh§]fl  to  nel  Deuterone  defcritto ,  pel  quale  pare  fi  prohibifca  a'Patroni  il  vietare  il 
^^^^^ t^ccoTtc  le  fpiche ,  che  rcftano  con  quefte  parole ,  ^/  f^Liua  reli£la,racemitHi' 
puUilleR^  paifperibus , pupillis ,  -ptiuifqHc  permittuntur ,  vndefpicìl^ium  «  per- 
che feben&li  mdetti  mietitori  fofiero  vedoui ,  e  poueri ,  mentre  c'entraflcla 
fraudcnon  s'entraria  il  precetto,e  tanto  più  concedendo  ad  altri  poueri  que- 
fie  fpiche  • 

C^cireflcr  foJlecito ,  che  i  polli  non  s'auuicinano  a  quello  grano  ridotto  à 
cafa  non  è  mate  alcuno,  ma  in  fine  è  cofa  certa,  che  ogni  gallma  deueviuer 
del  pagliato .  Siafi  più  tofl:o  foUecito  in  farlo  batter  creilo  sì  per  leuarlo  da^ 
quelli  danni ,  sì  pe'l  fubbollimentò ,  il  quale  ne'pagliari  tal  volta  patifce,  da 
ctie  ne  viene ,  ò  chegenera  farfalle  bucandofi ,  ò  che  non  è  atto  a  feminare,  c^ 
fa  triflo  pane  •  Battefi  ò  tritafi  la  paglia  del  grano  da  noi  in  tré  modi ,  da^ 
2>#/^ji/.Huomini  con  verghe  cerchiate  di  ferro,  e  perciò  cerchie  fi  nominano,  da-> 
/#r# .  Tofcani  dette  correggiate .  Quefle  fi  fanno  con  vn  legno  detto  lentano ,  la^ 
cui  natura  e  rompc^  di  rado  a  trauerfo ,  ma  quando  fi  voglia  rompere  ,  fi 
fcbiegga  per  la  lonca ,  e  perciòjè  molto  atto  per  quefle  cerchie ,  ò  correggia-^ 
te,  òaaCaualli,  o  con  Buoi.  Con  le  cerchie  la  poca  quantità  fipuò  batte- 
re, onero  lamolta  fi  può  follecitare»  mentre  con  Buoi  fi  batte,  onero  pro- 
curare^ che  per  tutto  egualmente  fi  batta,  però  che  tal  volta ,  òperomora^ 
ò  per  altro  accidente  la  pagh'a  tritafi  meno  in  vn  luogo ,  che  in  vn'altro ,  z^ 
quello  fi  foccorre  con  le  cerchie.  Con  Caualli  fi  sbriga  molto  prefto,  perche 
iti  vn  giorno  fi  batte  la jpaglia  dVna  gran  pollcfiìonc ,  ma  chi  non  ha  Caualle-» 
proprie ,  bifogna  eh  alpettile  commodi  ti  dell  altre,  &  i  Cauallari  tal  voltai 
tacendo  volteggiar  con  velocità  le  Cauallefopra  il  granone  mandano  aflai  z 
male .  Con  Buoi  in  otto  giorni  volteggiando  fopra  la  pàglia ,  e  tirando  alcu. 
nacofa  graue,ii  compifce  quello,che  con  Caualli  fi  fa  in  vn  giorno,  e  sicome  è 
il  più  confucto  modo,che  s'vfi  è  ancora  il  più  antico  S.Paolo  dice ,  Bouitr.tn-^ 
tanti  OS  alU^atìdum  non  efl.  .  , 

Cdff.  o       In  qual  fi  voglia  modo  deuc  l'aia  efler  ben  polita ,  netta ,  &  accommodata 
''*^*     con  llerco  buino  miflicato  con  acqua ,  oucr  con  creta ,  cuer  con  la  morchia^ 
^^''  ^   deiroglio,con  la  qu?le  fi  faccia  quafi  laftricata,  e  difefa  da  animali,  che  la  dan-r 
ncggiano. 
Deue  aiicor  cflcr  1  Aia  in  Cito  alto ,  e  cotoo  in  mczo ,  accioche  in  occafìo* 

ac 
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.he  de*teinpi  in^ronifi  fi  faluifi  il  grano  in  qncUa  fommiti ,  che  Tacqua  non  ci 
x:orri  fotto  i  sicome  con  fiuoic  ^  ò  Icnzoli  coperto  >  poi  fourapoftoci  locco  fi 
proueda  >  che  l'acqua  fecondo  pione  non  c*encri  dentro  •  Aie  de*mont  i  fono 
priuilegiate/per  efler  fopra  laltre  di  pietra  viua>  &  efpofle  in  manie'iraal 
vento  j  che  in  vna  fola  volta  >  che  fi  getti ,  il  grano  refta  nettiffimo  :  da  noi  1* 
Aie  s' vfano  vicino  alle  Cafe  >  accioche  con  la  commodità  de^portici ,  fi  pon« 
.ghi  a  coperto  la  paglia  eoa  lo  fteflb  grano  >  ma  oue  non  fi  fUma  la  paglia  »«4c  ^ 
cuerhaDitationi  fono  lontane  da>campo>  come  in  Campagna  di  Roma  >  e^ 
,di  Siena  fi  fanno  rAienell'ifleffo  campò.  ìl  battere  >  quanao  non  fia  Sole»  ò 
caldo»  ò ch'il Formento non  fia  ben' afciutto»  evn  perditempo  dannofo^ 

1>erche  il  grano  ancor  lattante  s'ammacca»  e  la  paglia  verde  non  fi  trita.  Potrà  amìtìK 
'Economo  auuertire>  che  tutte  le /piche  fiano  ben  libere  d^  grano,  auan ti  fi  «#  mi 
leui  dall'Aia  la  paglia ,  perche  il  Villano  come  quello ,  che  da  la  paglia  a'fuoi  i^^ne. 

*  Buoi  non  ci  ripara.  S'aui^erta  ancora»  che  nel  leùar  la  paglia  già  trita  fi  vol- 
teggi» efcuotabene»  acciò  non  ci  reftino  grane  dentro»  perche  Tinuemo  j}giM 
.in  quelle  le  Galline  del  Villano  fi  gouemano»  e  tal  volta  ancor  li  Porci.  Il  ^r  u 
Grano  battuto»mifticato  col  locco»  arrifte»  polueraccio^  &  altre  coferidot-  iraH0 
tein  vnamafl'as*auuentaj  gettendolo  a  pallate  contro  il  vento,  &eglicOi-  mì  vn^ 
me  più  graue  dell'altra  compagnia  »  /prezzando  più  il  vento  s'auanza  »  e  fi  di*  '^« 
parte  dall'altra  materia  pili  leggiera  »  qual  dal  vento  è  trattenuta  più  in  die-* 
tro.  Nello  flefso  tempo  con  vnafcoppain  capo  ad  vna  pertica  s'apparta» 
e  fé  ne  lena»  maneggiandola  leggiermente  foora  iljgranor  Auena»  alcune^ 
Jfpic^relle  mal  compite  »  &  altre  cofe  »  che  più  confufe  col  grano  »  s'auanzaf- 
iero»  e  queft'attione  chiamiamo  Diloccare  :  ma  reiterato  quell'opra  d'ao- 
uentar  il  grano»  per  la  qualefi  fi  più  netto  »  e  libero  da  altra  compagnia*^, 
chiamafi  Adarcare ,  perche  col  fpanderlo  contro  il  vento  R  vìcnt  a  formarc-f   -^^«^ 
vnmczo  circolo»  ouero  vn'arcò/  eda  qucft'attipne»  qual  faffi  a  poco»  a^  ^^^'^ 
•poco»  fpandendo  vna  pallata  di  grano  per  volta»  ilformentovienea  cuflor 
ditfi»  e  icccarfi  affatto  da!  Sole»  exefrigerio  riceue  dalla  rugiada  della  not- 
te» venendo  bene  a  lafciarcelo»  perché  tosi  frefco»  e  fccco  portato  fui 
granaro»  fi  ripara  meglio  dalla  putredine»  dalla  quatp  nafcono  le  farfalle^. 
Jl  Villano  a  cui  poco  preme  la  nettezza  del  gi^  o»  coiibe  ho  detto  ,  non  vfa 
dilig^zaneirauuentarlo.non»  perche  non refii  tale»  fé  dal  Padrone  none 
.sferzato»  &auertito»  però  non  Thauendoelìsequito»  fé  li  fa  gettar  la  terza 
volta .  ^Coftumafi  »  che  auéft'arco  non  fi  muoua  ancorché  fornito  d'auuentar 
il  grano  »  fino  all'arriuo  del  Padrone ,,  ò  fuo  facitore  »  %i  per  aificucarfi  dalla-j  ^  -^ 
fraude»  percbe'vedendofi  in  parte  mancante  fariamanifcfta»  si  perche  il  Pa-  ^^/^^ 
drone  ne  ii  leuar  dalla  parte  |)ofteriore  quella  quantitd  di  loglio ,  vena^  e  gra*  a  pi- 
no imperfetto>non  ancor'vfcito  dalla  tonica»tuttc  materie»  che  come  più  leg*  drtme  «ar 
.giere  fono  reitate  in  dietro^le  quali  giudicherà»  per  lafciar  il  refto  del  grano  i'0rdmj^ 
n^tto»  ebello»baftanti>chenonfanafecelamimcafle#  E  perche  per  ragio* 
ne  della  fopranominatagrauezza  il  miglior  grano  è  quello»  che  nell'arco  pili 
s'èa^nzato  »  però  dalla  parte  anteriore  ai  queft'  arco  fi  deuotio  leuar  le^ 
iementi  »  come  del  più  perfetto  grano ,  che  ci  fia»  dapoi  ftia  atiuertitq  l'Ei* 
conòfliod'  hauer  egualmente  la  tua  parte  di  quell'arco»  emaifimenellapar- 
^e  anteriore»  oue»  come  ho  detto  »H  grano»  per  caufa  della  grauezza»  c^ 
più  perfetto  j  &  in  quefio  i  Villan  i  fono  afiai  fcaltri  »  Se  accorti  »  conofcendo   ^«//^ 
j1  lor  vantaggio»e  valendofene  nel  nvfurar  la  lor  parte .  Il  partir  quello  grano  ^'•^<»«. 

•colftaiocohno,  òbattutOj  ò  raduto,  poco  impoita,  purché  uà  egualniea*  ***»^ 

/  te 
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teftttoi  né  fia  toccò  più  TnfUioi  cheva'altto  dapdbde^  ò  paUt  òalcraj 
Mode  €ofa>  ma  ftia  dritto»  paro>  &  accomodato  in oianiera»  che  snentres'etnpie» 
m§i  par  òdafenonfimaoua,  ònoos'habbiadaxnpuere.  Sì  come  con  tai'occafione 
#ir#^r»#/ raccordo»  che  nel  vender'ilFormentos'habbia  cura  »  che  il  foffitto  »  ouer 
v«fi^#ff  f^fleliononiìfcuota»  òtremr^^  perche,  quello  >  che  Jo  compra  >  accorgen- 
'^^''^''^•dofene»  quafiballarino'dellatarantala»  mai  fifenneri  menore  s'  empie  lo 
fiaio.  Porrai  ancora  5  quando  fci  vicino  amifurare  il  tao  grano  yen^Os 
&rlomane|giarei  criuolgere>  perche  toma  aflàrconto>  equaido  fimiiu* 
ra  »  ficciàh  con  patta  grande ,  accioche  con  dae>  ò  tre  palate  s  empia  lo  fiaio» 
qual  dalla  minor  quantici  di  palate  meno  fi  fcuote  •  Queflo  è  da  confiderare» 
che  il  grano  in  alcun  modo  fi  riponga  y  prima  che  fia  ben'afciucto»  perche  al- 
trimentefinfcalxla>  producendo  iàr£sUle>  vermi  >  e  bucandofi»  e  quèSo  vie- 
ne perlopiù  dairhumiditdnonafciutta»  che  in  quello  refia»  qua!  corrono 
Oi»#A  pcndiofi»  genera  quelli  animaletti  9  onero  nella  gli  corrotta  quando  il  grano 
#»»9/#«,  ancor  nellapagliaiiumido  s  ammonca  ;  la  graflezzaancor  del  terreno  proda* 
^utMd0  ce  le  farfalle  •  Conerò  quello  fé  li  fpande  calce  viuafopra»  accioche4allafic- 
iigTMno  <;it2i  di  qnefta  il  grano  s'afciughi  »  prohibendo  qoefia  corruttione ,  e  faccia^ 
XA^   morir  li  gii  nati  animaletti  •  Si  conofce  >  quando  il  grano  fia  ben'afciutto^tcol 


r#. 


pigliarne  TU  ptigno»  e  ilringendolo  9  s'aiìuertale  sfugge  dalla  mano  èafciut- 
to  »  e  fccco  1  le  ne  refia  nel  pugno  »  quanto  fé  n'è  preU>  non  è  afciutto  :  fimi!  • 
fi«4/oineiuefe  con  denti  fi  l^mgevna  grana  >  fifenta»  che  iltbito  fi  rompa  ^  e  iéc« 
«/ir«»4coi  malèprinus'aminacca»  epoifirompa,  nonèfecco  a  baflanza»  Cafo 
^^^  fi  riponete  non  afciutto  col  paleggiarlo,rimouerlo  due  volteilgiorno  »  feti 
porge  1  ommodui  (reflcr*afciutco  dall'aria  »  e  venti  >  purché  fia  in  granaio  » 
oucrof^irino»  emaffimede^Settentrionali»  allaqual  parte  dene  efler  yolto 
11  granaio  >  e  le  foc  tineiire  >  perche  quefii  venti  di  fua  natura  afciugano  più 
che^h  Auifarali  •  Ma  quando  s'hat^iie  a  ripofil  grano  in  buche  ^  ò  pozzi  i  ca^ 
mencolhimaahirotte»  noti^vi  fi  ponga  phmaf  die  non  fia  bcniffimo  ^ciat« 
cOf  percheficonìeinpo2£ijficonÌèruameglio9  che  sui  granaio  perche  fia^ 
ben'afaurto ,  percheoue  non  entra  aria*^  nonpoòviuere^  non  che  generar. 
4rammaa>  cOsiripoftoiuimidofiptttrelipiiìprcftOf  che  hi  granaio  onefi 
piiò««iciugarco]fudettomanA.«jtamento;  Alcuni  hanno  hauuto  opinione^ 
che  quctti  animaletti  fi  «nerinóìolo  nella  fuperficie  della  mafTa^el  grano>che 
coimifiicarlocolfanodelfondoj  feti^poflafar  pregiudicioi  e  però  confe* 
Imitano  a  non  maneggiarlo  »  ma  credo  fia  buona  regola  ^quella  quando  fia  ftato 
ripofto  il  gratioben'afliutto  al  fine  della  luna  in  panalo  afciutto ,  con  muro 
fano  ben  coperto  ;  e  fenza  fifiorra ,  afperfojl  pauimento  con  qdella  acquarci* 
la,  che^faniKiryiiueauantifiihringanos  cktta  Aloecchinoi  onero  morchia 
(t^ojgUoi  Oc-in  difetto  di  quelli  fi  potriaadoprare  decotto»  e  foglie  dMiuoiò 
difambucO)  quale  per  la  lotoammarezza  puòdifFender*il  grano  da'vermi, 
eoo  la  morte  dc'fudetti  animaletti  •  Alcuni  ancor  frapongono  IbgKe  di  len- 
€è»fif^  tifco,  òdi  nibbio,  ò  d'herbadeaa  occhio  di  Bue  al  forsnento:  Altri  lo  cucv 
MM«#.  prono  di  fcabiofa  fakiatica  »  della  qua!  noi  facciamo  fcope  ;  ma  io  credo,  che 
t>gni  diligenza  fia  fruftaeoria>  quand'habbiaprefo  il  grano  malaquatiti,  e 
dalla  morbidezza  del  terreno  9  o  daireffer  fiato  ripofto  in  paglia  ^  meimeera 


ieruatione  del  precettodi  far  conto  del  poco ,  perche  quelle  fpiche  m»!  pie* 

ne. 


nei  quei  gcàm  non  t(dti  dalla  tornea,  anel  loglio  i  chereAa  indietro  mliv 
anuentarlo  goaema  le  Galline  ae'tempi  d'abbon4anza  »  ma  ne^tempì  di  care* 
fiiae^fte  wnuotto  al  Sole ,  con  correggiate»  ò  vogli  am  dir  cerchie,  di  mio* 
no  fi  battono  9  dapeicoavaglififepara  à  buono  da  rendere  a'Contadioi» 
non  gii  da  ralerfi  per  tua  cafa ,  per  la  (uà  Icggicrezza  >  la  qual  viene  contra- 
pelata dalla  granezza  della  faua ,  che  ci  nùftica  il  Villano  >  flc  il  loglio  fi  defti» 
oaalle  Gallinexò  Colombi . 

DeUe  varie  fpetie  di  FormentOinon  dirò  molto^  mentre  per  comomne  opi*^ 
niorn  l*ftaliano,  fiail  più  perfetto ,.  e  fri  gli  altri  Sofocle  ca<itò# 
£  ctUbfM  l*Imiafor$uuAta  » 

Ma  trd  le  ^cie  deiritaiiano ,  il  grano  ordinario  »  fari  il  meglio  ,  perocfae 
le  bene  quello,  che  chiamiamo  Tolello,  fipane  candido,  è  però  fallace  in  ^^]|« 
maniera  ndh  fertilità ,  che  fono  piti  gli  anni ,  che  folo  raddopp  ia  il  forno  ,  «^ ,  ^ 
che  quelliche  renda  dieci,  edodeci,  per  corba,  come  £.1  tal  volta,  eque»* 
fto  viene ,  perche  eflendo  naturllmentef  enz'arifte ,  teme  affai  il  malume,  dal«» 
le  quali  l'altro  Formenco  è  difefo;  IlFormeato,  che  fi  chiama  groffo,  fé  be* 
ne  non  fì  pane  bianco ,  né  fi  fermenta  col  crefcere  mediante  il  leuito^qUando 
non  fia  atterrato  da  venti,  achei  fottopoftopesalzarfimolto  di  gambo,  o  '  - 
quando  per  la  morbidezza  del  terreno  non  riceua  dannadatiialami  i  vendo 
quindeci ,  e  venti  per  corba  •  Di  quefto  ce  n*è  vna  f  petk ,  /qual*è  chiamato 
bianco ,  ferue  per  miaeftra  >  e  Torte  ;  pillato  che  Gà  in  rv  mortaio ,  onero 
in  vna  pilla  di  legno,  oue  sbruffato  con  vn  poco  d'acqua  tiepida,  epefto,fi 
libera^da  vna  tal  peUicota  ,  e  faffi  cociuo ,  e  buono  •  Con  oacie  due  m  quefto  ^gtu 
fifivnamioeftea.  Si  frange  ancora,  e  pafla  tal  volta  per  faro;  e  per  fare  vna  m^ 
mineftra  di  quefto  baftavn*oncia,  e  meza  ^Mietuto  che  fia  il  fermento,  re« 
ila  la  meri  del  gambo,  che  floppit  fi  chiama,  nel  campo,  dallaiCttigroflez«i 
3a ,  e  fpefiezza  fi  f;Elrconcetto  ,  qa^  fia  ftata  la  raccolta  >  e  della  booti  del  tec^ 
reno;  quefta  fegati,  edaffiamangiar  a  Buoi,  &  a  Caualli,  ma  non  cojo 
bnonconfe^Uo,  perche  fi  dice,  chelaftoppiai  Caualli  ftroppia»  Queftoé 
tanto  meglio ,  quamo  fia  accompagnata  da  ogn'ahra  herba ,  e  che  fia  letia* 
u  auanti,  che  ci  pìoua  fopra,  perche  Tacq» ,  -che  pione  (i  ialtare  in  alto  It^ 
polucre ,  qual  non  fol  attacca  alla  ftoppia ,  ma  entra  dentro  della  cannetta* 
e  la  rende  poluerofa,  in  pregiudicio  ddle  beftie^  e  mafiime  de*  CanalU» 
Quella  ftoppia,  ancorché  non  fé  ne  voleffeieruire  per  (udetti  animati,  fide-» 
uè  m  ogni  modo  fegare,  òabbruggiare,  acdoche  la  terra  (coperta,  fia  met 
glio  cotta,  ecuftodiudalSole,  &  in  calò  fivoleffe  abbruggiare,  ouefono 
arbori,  efipongainmezo,  perche  (aria  fìuril  cofa,  che  da  qualche  vento 
iofle  portato  il  fooco  alle  viti ,  e  s*abbruggiaflèro  •  Battuto  il  grano  refta  la    2i»//« 

S;lia ,  dalla  cui  groflezza  fi  (ì  concetto  della  bonti  del  terreno  ;  ibpra  que-  Av'^^ 
douria  piouere,perche  diuiene  ne^  ,  e  per^e  Todore  •  Sidija  CauaUi^  ma 
perche  è  altrettanto  fana ,  quanto  di  poco  nutrimento  ,  bifogna  darci  ancor 
più  biada  del  folko,  onden'iilproiierbio;  Orzo,  e  paglia  ramo  il  Cattallo 
da  battaglia»  Mifticaficommunementelapaglia  con  fieno, ò  con egual  por» 
tione,  òconpiiìfieno,  daflf tanto i Caualli,  quantoaBuoi,  Giumenti, e 
fimtli.  DI  paglia  fono  innumerabili  gli  vtilis  raccorderò  folo  la  (ana  corno* 
ditidiripofo,  che  ne  porge,  e  la  proprietà  fuadi  confermarfi  con  la  qualiti 
per  efTer  ella  fenza  quanti  ai  quella  cola,  che  vi  fi  pone  dentro  tanto  per  con* 
Kruarfi/  quanto parridurreamaturità^  peroche canto  mantiene  faldaegni 

vi- 
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fiaanda,  &ogn*altrà  cola  che  fftiàfcon  da  dentro»  quanto  conferuaCla  neucj 
e  ghiaccio  in  quella  frapoflo  9  che  non  fi  dilegui  ;  fioiiloocnte  riduce  ainatu- 
ritìlenefpolej  eforbc»  econferua>IemeIe>  e  pere  longo  tempo.  Di  pa- 
glia ancor  fi  fanno  cappelli  leg^eriffimi^  e  fottih'ffimi  ^  fi  come  ciuili  per 
Dame  »  come  per  villeggianti  .  Non  manca  ancora  ^  chi  di  piglia  rap- 
prefcnti  ogu*  animale  >  ogni  fiore  >  e  con  quefti  piccioli  miti  componga^ 
vna  vaga  »  e  nobil  collana  «  con  quale  qual  fi  voglia  Dama  non  ifdegiia  i  or* 

narfi. 
Le  Spiche  t  quali  fono  affai  pendenti  ^  non  temono  taiito  il  malame  j  per* 
j>au  cl^e  fqpra  quelle  non  fi  può  fermare  rhumiditd  ;  fimilmeote  quelle  %  che  fono 
spub$.  pereflerfi alzate  affai  iongi  dalle  foglie»  lo  temono  poco»  perche  per  ordi« 
nario  (opra  le  foglie  quèito  fi  ferma*  Erano  le  fpichepreffoi  Ronuni  in>re. 
neratione»  e  laprima  corona»  che  vfafiero  »  (à  di  fpiche  »  qual  portauano  con- 
tinuamente  »  quando  vna  volta  gli  era  concefia  aocorclie  fofiero  in  efili  o  »  ò 
prigioni  de'nemici  »  quello  honore  duraua  quanto  viueuano»onde  Aca  Lau* . 
renta^  per  far  cofa  grata  a  Romolo  fuo  fratello  »  ci  donò  vna  coróna  di  fpì- 
che»  come  a  quello»  che  era  Sacerdote  de'campi. 
jyilLoc-,     DelLocco  s'  è  gii  detto  »  quanto  vtile  ne  venga  »  per  applicarlo  a  vi* 
^'i        ci»  ad  arbori»  &  a  luoghi  oue  uà  bifogno  per  tener' il  terreno  frefco»  efol- 
leuato.  Le  grane  di  formento  fi  danno  ancoraCaUalliin  tempo  di  penuria 
di  biade  »  ma  con  auuertenza  »  chefia  flato  a  molle  »  epoca  quantici  fo 

Siine  dia  »  midicatoconfemola  »  perche  pe'l  molto  nutrimento  li  muoue 
olori. 
luuu^     Di  grano  fafli  la  falda»  che  amito  fi  chiama  in  Latino  Amylum»  doèfiairi- 
'  na  fatta  fenza  mola  •  Ponefi  il  folo  Formento  più  voice  leuato  fino  »  che  fi  ve- 
da» che  non  faccia  acqua  torbida»  al  Sole  neiracqua  chiara  in  ftagioneme- 
zana»  cioè»  ò  di  Primauera»ò  d'Autunno»  quell'acqua  fé  li  muta  vna  vol- 
ita il  giórno  »  fino  che  fi  vada  »  ch'il  grano  firin^endofi  con  diu  facilmente^ 
cacci  il  latte»  che  fuccederi  in  fette»  òotto  giorni»  fe<:otidola  caldezza^ 
dell'aria  ;  quello  conofciuto  fi  leua  il  fermento  dell'acqua ,  &  in  vn  vafo  po- 
lito cospicui  fi  pefla  »  fino  che  fi  veda  »  che  non  ci  fia  grana  intiera  ;  ciò  effe* 
quito»  mentre  con  mani  fi  (faringe  detto  grano»  peuo»  per  fiiroc  vfcire  il 
bianco  folo  »  acqua  limpida  fi  getta  fopra  le  mani  dello  (fingente  »  accioche 
meglio  fi  iepari  detto  bianco  dalla  fcorza  furfuracea  »    qual  bianco   fi 
lafcia  cadere  con  r  illefla  acqua  in  altro  vafo  netto,  e  polito»  quello  »ch^^ 
reftainnumo»  cioèlefcorze»  s*appartano  per  farle  peltare  vn*  altra  volta^» 
per  hauerne  il  fecondo  Amito  »  non  della  perfetione  dei  primo  ;  ma  quello  » 
checon  l'acqua  fi  conferua  gii  feparato  dalla  crufca  »  fi  cola  con  fetaccio  fpe- 
io  »  ò  con  pano  lino  in  vn'altro  vafo  netto  polito  »  &  ini  fi  lafcia  quetare  tan- 
to »  che  deponendo  l'acaua  la  grauezza  di  queflo  nel  fondo  refia  quafi  chiara. 
Che  feguito  »  fé  ne  leua  l'acqua  con  defirczza  in  maniera  »  che  col  maneggiar- 
la non  s*alzi  di  nuouo  T  Amito  ad  intorbidarla  »  ò  a  farla  venir  bianca  >  &poi 
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con  pcnfiero  d'aggiungerci  più  candidezza f  fé  gli  pone  acqua  Itfifpida»'e^ 
chiara  maneggiando  l' Amito  con  mano  polita  »  fi  che  s'incorpori  per  tutta  T* 
acqua  »  dapoi  fi  lafcf a  calar  1  Amito  nel  fondo  del  vafo  »  come  di  fopra  s*è  det- 
to »  non  rimouendo  mai  Tacqua  fé  non  nel  cafo  di  volerla  rinouare  »  e  quefto 
da  alcuni  fi  replica  più  volte.  Ma  quando  fi  voglia  afportar  l' Amito  »  leuafi 
tuttal'acqua»  che  fi  può  con  mani»  òconpannilinibianchi  in  quella  imbe- 
«erari;  dapoi  con  m»ai  fi  leua  TAoiito  a  e  fopra  pani  lini  afciatti  a  pone  >  o 
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volteggia,  iccioche  da  quelli  fia  forbita  rbmniditi,  qual  nel  riuolger  traf- 
mètte  »  fi  lafcia  al  Sole ,  acciò  s'afciughi,  ma  coperto  con  altro  panno  Uno  pili 
raro,  acciochc  fenta  il  calor  del  Sole ,  ma  da'raggi ,  ò  mofche  non  fia  dan- 
neggiato nel  candore  •  Seguitafi  a  riuolgerlo  fopra  detto  panno  lino  più  vol- 
te il  primo  giorno,  meno  il  fecondo ,  e  due  il  terzo ,  con  auuertenza ,  che  fc^ 
il  panno  lino  foflehumido  fi  muti,  cafocheper  mancamento  del  Soleintiè 
giorni  non  s'afciugaflb  ,  s' afpetti  il  quarto  ,  &  il  quinto,  &  ancora  in  difet* 
to  del  Sole  fi  può  valer  del  forno,  fé  bene  apporterà  tempre  roffore  air  Amito  c*»/Jr- 
ancorchc  foffe  coperto  di  panni,tuttauia  mai  fi  riponga,  fc  prima  non  è  ben  a-  n^tUm. 
fciutto  in  qual  fi  voglia  modo ,  perche  in  luogo  afciutto  confe.ruafi  poi  longo 
tempo,  non  tanto  per  l'vfo  deirinamitare  panni  bianchi,  quanto  per  farne  mi- 
neftra,  e  far  pigliar  corpo  a  fàlfe,  &  altre  viuande  >  qome  s'è  detto .  Tri  l'altre 
virtù  medicinidijeggefi,  che  Sefto  Sempronio  ,  lijentre  era  afiìftenteacri- 
uellarifuoi  grani  sforzato  dai  gran  dolori  della  Podagra  ,  fipofe  con  lo. 
gambeintnczoal  Formcnto  ,  e  n*  vfcì  fano  j  e  quello  rimedio  vsò  poi  ^'^'' 
lempre;.  Diofcoride  dice  che  le  grane  miflicate  ,  e  polle  fopra  le  mor-^rS^-. 
ficature  de*  cani  ci  fono  di  giouamento  j  e  Plinio  vuole  ,  che  quelle  gra-  nm    d» 
ne arrollitefiano  di prefentaneo  rimedio  a  quelli,  che  fono  abbruggiati  dal  gran: 
freddo; 

Dalle  grani  Ile  viene  ogni  pffojcmifura.  Quattro  grani  fanno  vndito,due  ^ 
dita  fono  vn'oncia^e  mezo ,  quattro  dita  fono  la  palma  d  vna  itiano ,  cioè  on-^'*/^"^ 
eie  tre,con  quatro  palme,cioe  oncie  12.fi  forma  ?n  piede ,  e  cinque  piedi  fan-  mifum 
no  vn  paflo  geomecrico , mille  de'qùali  fanno  vn  miglio  jt  che  dottamente  ia^ 
quelli  verfi  m  comprefo  ^ 

Quatuor  exffMis  iigitus  componitur  i^nusi 

Eflquater  in  palmo  digituuquatcr  in  pede  palmus» 

Qutn^ue  pedes  paffum  faciuntf  &c. 
Due  palme  poi  di  mano  fono  quanto  fi  può  capire  con  Tallargamento  trai 
dito  poilice,e  raurìculare,e  quelto  è  mezo  picde,cioè  6.  oncie,  e  chiamafi  vna 
rpanna^Sc  vn  cubico  fono  fei  palme,cioè  oncie  iS.che  è  quella  diflanza,che  ri» 
trouafi  dalla  mano  al  gombito  •  Due  paci  geometrici  >  cioè  dieci  piedi  fono 
vna  pertica,  qual  per  quadro  mifurata  in  terra,  chiamafi  vna  tauoIa,efono 
cento  piedi  di  terra.  Di  quelle  cento,  quaranta  quattro  coflituifcono  vna^ 
tornatura ,  e  ducento  fedìcij»  onero  ducente  venti,  &  in  alcuni  luoghi  di  que- 
ilo  Contado  ducento  venticinque,  &  in  altri  ducento  vent'otto  fanno  vna^ 
Bifolca  •  Che  tutto  s*è  detto  perche  efl'endofi  nomato  ,.conuenendofi  parlare 
di  quelle  mifure  ,fi  fappia  cola  fono .  Ma  perche  tal  volta  occorre  in  villa  mi- 
furare,  ò  prato,  ò  campo ,  non  tanto  per  vendere ,  quanto  per  dcllinarci  lafc- 
mente^ò  fapere  fé  le  deflinate,ò  confuete  fiano  fufficienti,tanto  nel  grano,co-' 
me  nelle  Cflnape,e  legumi,  ò  per  certificarfi  di  fraude ,  in  cafo  di  lofpetto ,  fari 
bene ,  che  l'Economo  fappia ,  ò  s'intenda  qualche  poco  di  niifurar  il  terreno  ; 
Saprà  dunque,che  debbafì  qu  al  fi  voglia  terreno,  che  s'habbia  a  mifurare,mc- 
diante  lo  Squadrarlo,  ridurlo  a  forma ,  ò  figura  quadrata^  òrettangolo,  ouero 
triangoIare,fècondo  la  fua  forma,  ò  capaciti  ;  Quefto  fguadrare  il  terreno  è  il 
circondario  con  palline,  che  fono  canne  >  ouero  vergHe  dicanepa,  ò  d'ai* 
rro,  con  le  quali  per  retta  linea  polle  in  terra  piantate  ritte,con  vn  pocchetto 
di  carta  nella  fommitd  acciò  meglio  fi  poflino  vedere  ,  alte  al  pari  dell'oc* 
chio,Iongi  l'Yna  dall'altra  qaaranta^ouero  cinquanta  paflìandantiffi  denota^ 

Vi         quel- 
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1 2  quella  linea  j  ch'in  terrà  non  fi  può  commodaoieii^ 

te£are  ,  e  fé  bene  in  cafo  di  neceflki  fi  procura  di 
poncrle  con  rettitudine  con  T  occhio  ^  non  è  però 
bene  i  perche  il  pili  delle  volte  affai  inganna  »  ma 
bifogna  adoprare  vno  ftromento  noto  ,  &  yfato 
da  gli  Agrlmenfori  fquadro  detto  ^  per  lefiffiire^ 
del  Quale  fi  guarda  fenzd  pericolo  d' errare  •  Con 
J  queuo  dunaue  pofie  le  palline  fecondo  la  retti- 

tudine 9  e  figura  di  quelle,  tbrmafi  in  carta  la^ 
pianta  del  terreno  9  infieme  con  le  mifure  kuate» 
e  notate  neir^aflaggiare  con  la  pertica  fiidet^,  e 
l>er  esempio  fé  la  figura; dalle  palline  fignata  »  fari  quadrato  perfetto, 
cioè  di  linee  eguali,  come  fi  vede.  Di  ^uefiamifuratayna  parte,  che  fi  fi- 
gura dodeci  pertiche ,  la  moltiplicarai  in  fé  fteffa ,  «  ,  - 
dicendo  it.  via  1%.  fanno  z44*  e  tante  lono 
le  tauole  della  fuperficie,  onero  aere  (che cosi 
chiamafi  il  vacuo  ,  eh' è  trd  le  linee  mtfurato) 
del  quadro  perfetto  ,  ilche  fard  giudo  vnator- 
natura. 

Mis*il  mifurato  farst  di  figura  quadrangolare  s 
cioè  più  longo,  che  largo  ,  ma  di  linee,  oppofte 
vguali,  come  qui  fi  vede  •  £  tu  mifurata  vna  parte,  ò 
linea  longa,ed  vna  breue  moltiplica  il  minor  nume- 
ro coi  maggiore,  cioè  8.  via  24%  fanno  192.  e  dirai 
giuftamente ,  ch'il  mifurato  è  vna  tornauira,  con  1 - 
auanzo  di  tauole  48.perche  il  nùmero  144.  v'entra^ 
vna  fol  volta  col  fudetto  auanzo  • 

Ma  fc  la  figura  haueflc  due  parti ,  ò  linee  vgua- 
li, edifuguali,  come  nella  prefentefigiura  ;  quc- 
ftomifurafinehnezo,  ou*  è  notato  la  linea  dtf- 
punti,  la  quale  mifurata  fi  prefimpone  dodeci 
pertiche ,  e  fununato  le  mimre  delle  linee  op-» 
pofte  difuguali,  che  fi  figurano  vna  quatordeci , 
e  r  altra  decidotto,  faranno  ventidue,  della 
qualfommanepiglieraifolo  lameti,  che  fono 
vndeci,  e 

dirai    II.      '  9 

via  12.  fan 
noi32.tà< 
te  iono  le  tauole  del  mifurato,  cioè  1 2. 
tauole  meno  d'vna  tornatura . 

Dafii ancora  caio,  ch'oltre  lo fqua*  14 
dratorefta  del  campo  da  formare  vna 
figura  fimile.  Dijquefta,  vd  mifurata 
prima  l'altezza,  che  figurafi  quattor- 
deci  pertiche,  dapoi  Ja  mifura  delle  ^ 
oppofte  linee  difuguali,  che  fi  figurano 
vna  di  fedici ,  e  l'altra  di  none,  vnita^ 

fari  »5Ua  cui  mctd  fono  z2;en)9ZO,con, 
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chemòhlplictto  li  i4.fannox75«c  però  dirai  «  cheUgifUmifurà  fiàvnacòtV^ 
naturate ^utauola.  Potrai! ancora queib;fijguraÌB altra snaniera  Hiifarare» 
tirando  vna  linea  dalla  fine  della  minor  linea  figurata  nóue  pertiche  >  che  vada 
diritta  ad  iaterfecare  la  linea  maggiore  di  pertiche  fcdici ,  e  diuifa  la  figura.» 
formare  vn  quadrangolo  j  &vn  triangolo  j  quali  mifurati  ne' fopradetti,  ò 
infrequenti  modi  »  tivedri»  chefannolaileflàmifurai  chequìs*e  moffaratOj 
e  fimilmenterantecedentc  figura  potriafi  con  due  linee  nel  fudetto  modo  tira- 
te dalla  eftrcmiti  della  minor  linea  ad  interfeccare  la  maggiore ,  conftituire 
vn  quadrangolo  9  e  due  angoli»  òtrapezzijilcheriufciràneUudettomodoj 
m^euafi  Tempre  sfuggire  il  far  affai  quello  >  che  fi  può 
far  con  poco . 

Altra  figura  ritrouafi ,  che  chiàmafi  triangolo  equi- 
latero >  quale  non  è  altro»  chela  metàd*vn  quadro 
{perfetto  >  come  fi  vede.  Di^ueftafenemifura  vna^ 
inea>  quale  fi  figura  u.  dopò  mifurafi  nel  mczo  >  ou'è 
notato yna  linea  de'  punti ,  che  fi  figura  otto»  dicefi 
8.  via  12.  fanno  nonantafej»  la  cui  metà  fono  qua- 
rantotto» etantofonoletauole  del  triangolo  equi* 
latero . 

Habbiamo  ancora  vn  trian-' 
golo detto ottogonio»  d'an- 
golo retto»  Quale  con  poco 
difTerente  mooo  fi  mìfnra  »  pe- 
roche  la  longèzza  delle  due  li- 
nee rette  »  delle  quali  vna  fi  fi- 
gurai d'altra  15  .moltiplicata 
conftituifce  la  fomma  di  1 50. 
la  cui  mcti  (peroche  quefto 
angolo  )  fi  75 .  e  tanto  è  la  mi' 
fura  di  qucfta  figura. 

Porge  ancora  il  cafo  I  che^ 
fuori  del  priqìo  fquadratore- 
fia  campo  di  varia  figura  :  quefto  con  lo  fquadrarlo  fi  riduce  ad  ma  delle  (m^ 
dette  figure  »  per  haueme  la  mifura  ancora  quefta  dalla  linea  retta  del  campo 
fquadrato  ffmifura  verfo  le  confina  di  quefto  campo  »  oue  hor  s'auuicina  »  e 
chiamafib^te»  le  <}ualiconftituifcono  di  tré  linee  détta  figura  di  quattro  li- 
nee» dette  trapezzi  come  fopra  è  triangoli  relemifure  di  cjuefte  Dote  yni« 
te»  efommateinfieme»  fi  riducono  ancorché  fofiero  piedi  a  tauole  »  &a 
tornature»  fempre  oiferuando  quante  volte  entri  il  numero  i^«  inqualfi 
voglia  mifura  de*  campi»  fommata^  &vnita»  oueroil  ducento  venti»  dai* 
tro  numero  di  tauole  della  bifolca  »  volendone  Bifolche»  onero  il  numero 
delle  dodeci  oncie  del  piede  »  in  cafo»  che  fi  volefle  mifurare  fiaeftra  »  a 
porta  »  ò  lauoro  minuto  perche  dellbncie  nel  mifurare  i  campì ,  per  ordina- 
rio» nonfitieneconto  $  ancorché  come  ho  detto»  dalP  oncia  ne  v«nga  il 
piede  »  e  il  piede  conftituifca  la  pertica  •  Ho  intraprefo  il  lafciarmi  iotei^re 
con  la  milura  di  pertiche  col  preilippofto»  che  meglio  fileghinoi  caratteri 
maiufcoli  »  che  le  lettere  minute.Non  mancano»chi  più  efattamente  con  oncie 
i  minuti  anzi  minimi  »  infegnano»  ficome  con  più  quantità  di  figure  moftirano 
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più  perftf  ttaméhte  il  tnodo  di  mlfurare»  maper  quello>  che  poflTa  bafia  yn*Ec<v 
nomoj  per  faperepreflb  che  poco  il  conto  de' fuoi  campi»  le  fudette  Figure 
con  rinfi:afcrxuibrfe  lo  fatisferanno  • 
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Quanto  al  pefo  i  ccttacofaèi  che  ogni  Orefice,  ogniSpetiak,  &ognV 
Vno^  che  maneggi  denari,  hi  li  fuol  peli  ,  quali  principiano  dal  grano, 
perche  con  grani  24.  fanno  vno  fcrupolo  ,  e  con  tre  di  aueili  fanno  vna 
<iramn>a,  e  con  dramme  otto»  ficonftituifce  vn*oncia>  eaodeci  onciefan- 
noTOa libra,  e  Yincinqae  libre  fono  Tnpefo  f  fé  bene  nella  foglia  di  Nforo 
Vo^on'eifer  trenta  libre  a  far  vn  pefo  )  tre  pea ,  e  cinque  libre  per  ordinario 
èijtytt^hrcd*  vno  ftaio  di  Grano,  poco  meno,  ò  poco  più,  fecondo  la  qua- 
Jiti^e'terreni ,  e  de  gli  anni ,  due  Aeaia  fanno  yna  corba ,  cinque  corbe  coa- 
^ituifcoao  ma  falma ,  ò  vogliam  dire  f orna ,  qual  di  formento  iti  farina  ridot- 
to fi  crede  pofla  baAare  per  vna  bocca ,  peroche  fé  bene  gli  haomiai  fiitican- 
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ti  rtc  mangiano  piiì,lc  Donne,  e  i  putti  non  la  confumàno;  là  mcti  del  fudctt<v 
itaro  chiamiamo  vna  quartato  la,  per  cffcr  la  quarta  parte  d  vna  corba  ;  Quc- 
fta  quartarola  diuidefi  in  quattro  parti ,  vna  delJ^  quali ,  sì  come  Taltro  quar- 
tirolo,ò  nappo  vicn  detto,  quello  diuilo  ancor 'egli  in  quattro  pani ,  quarti- 
cini  fono  nomati . 

Gli  Antichi  haueuano  ancor'effi  modo  di  mifurarc ,  che  da  cofa  manualo  w;  a^^^ 
trahea  il  principio,  pèrche  il  lor  {cftario  efl'endo  formato  con  due  emine  d'-  ^^  ^  .^ 
oncieio.  l'vna,  era oncic  venti,  quella  emina  può  eflcr,  chefoflTe,  quanto  ^;^^;^^, 
grano  fi  potea  tenere  in  vna  mano  curuata,  con  le  dita  congionte ,  ecneam- 
bidw  le  mani  cosi  geminate,  cioè  due  emine  faceflero  il  feflario    II  tutto  può 
cffercertoaciafchedunocon  la  prona,  perche  vedrd,  che  quanto  grano 
cape  in  vna  mano  curua,  comedi  fopra  ,  (ara  oncie  dieci,  &  onde  venti 
capirannoambidue  le  mani  congionte,  dallaquaNnioneè  venuto  forfila^ 
barbara  parola  da'Rufticivfata  di  gemina,  ma  in  effetto  emina  non  vuol  dire 
vnione,  nègeminationedimano,  ma  viene  dal  Greco  ^  fienifìcandometà» 
perche  vn*cmina  antica  era  la  meri  d'vn  feflario ,  come  s'è  detto ,  fei  de*qua- 
li  feflari  (  che  perciò  cosi  fu  detto  )  formano  il  congio ,  che  era  libre  dieci  > 
al  quale  corriiponde  molto  bene  il  noflro  fudetto  nappo  ,  ò  quartirolo  ^  Córrt/^ 
e  tre  congifaceuanovn  moggio,  che  era  libre  ventifette,  ò  trenta,  e  come  ^^^^f 
tale  lo  defcriue  Plinio,  e  quattro  congi  erano  vn'vnia ,  che  corrifoonde  alla  mIUBq. 
noflra  quartarola,  a  due  vrne  erano  vn'anfora ,  che  fi  può  dire  da  noi  vno  iogntfi. 
ilaro  ,  e  cosi  le  mifure  della  Madre  de'  Studi  fono  vaiformi  alle  antiche  de' 
Romani;  Haueuano  di  più  li  Romani  maggiori,  e  minor  nuTure,  epefi» 
ma  perche  tutti  fi  pofTono  ridurre  a'fudetti,o  vengono  daTudetti  ;  e  perche^ 
quelle  fono  le  piùpratticate,  a  nomate  da*  Scrittori  Antichi  d'Agricoltu- 
ra ,  perciò  di  quelli  mi  fono  valfo ,  tanto  più  volontieri ,  quanto  vedo ,  cho 
hanno  fimilitudineconlenoflrevfate  inqùefli  tempi  ^  come  ho  accenna* 
co  si  per teflimonio  di  Plinio  ,  diDiofcoride,  Aleffandroab  Alexandro» 
Giorgio  Agricola,  Polidoro,  Virgilio^  Celio  Rodigino,  e  de'PP.  Dona- 
to ,  e  Villalpandi ,  &  altri ,  come  perche  ancora  da  molte  congietture  trouo 
cfser  tali  prima  perche  ordinano  gli  Amichi  fcrittori ,  che  con  quattro  mag- 
gi di  grano ,  quali  com'hò  detto  di  fopra ,  fono  dodcci quartiroli  de'noflri,  fi  ^   .  . 
iemini  vno  deMoro  giugeri ,  e  noi  con  dodeci  guartiroli  pur  feminiamo  vna^  fimmtw, 
delle  noflreBifolche.  Efebenepare,cheilgiugero  delineato  da  Columella  to  dd  ' 
fotto  la  longhezza,  e  larghezza  di  28800.  piedi  quadrati,  ridotte  alle  noflre  Qmgtf^ 
tauole,  fia  più  grande  della  noflra  Bifolca  >  con  eccefso  di  ci^ca  cinquanta  tai>  «»/^^«  j 
uole.  In  ogni  modo  bifogna  fapere*  che  il  piede  antico  de*Ronuni  era  mino-  ^^fj.  ^^ 
re  del  noftro  oncie  <lue  •.  &  vn  tantinn  A\  niù .  Tale  è  Tvfato  da  Vitruuio.  Mie  Wr^^ 


[  quale  mifurate  le  Colonne  del  Panteon,  &  aggiuflate  < 
gli  Antichi*  Pelqual  mancamento  del  fudetto  piede,  ogni  15.  piedi  Roma* 
ni  non  fono ,  che  dodeci  de'noflri ,  si  che  fé  dalla  fomma  delle  288.  tauole^  « 
che  farla  vn  giugero  Romano  defcritto  da  Columella ,  fé  ne  leuaranno  d'ogni 
15.  pi^i  tre ,  reflari  delle  nofire  tauole  numero  230.  e  due  terzi  poco  ditte* 
renti  dalla  noflra  Bifolca^  qual'è  taluolta  tauole  22^.  &  in  alcuni  luoghi  ziZ* 
&  in  altri  230. 

ChiamanoFormentone  certo  grano  grofso, rotondo 9  e  per  ordinario  di 
color  giallo ,  ma  per  Araordinario  nero  rofso  >  ò  bianco  ;  queflo  dal  Fufiio  è 
chiamato  Formento  Turcbefco  ^  da)  Mattioli  Indiano  >  e  da  altri  Siciliano: 
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àncotchc  il  Mattioli  rie  dcfcriua^ vn^altra  fpctic  fotto  tìomc  òx  Siciliano  •  La^ 
Dilt0r-  coltiuatione  di  quello  da  noi  jpoco  0  prattica  ^  perche  volendo  terreno  gra& 
l9#«/«iir  fidino»  inluogodiqiieAoi  forfì  con  miglior  confeglio  t  nel  terreno  graf- 
fo poniamo  la  Canepa.  Seminai!  di  Primauera>  e  l'Aprile»  nato  fi  zappa  an- 
cor  due  fiate; Alza  va  gambo  groflb,  nodofo,  &  alto,  come  canna;nc'nodi  alti 
da  terra  più  di  due  piedi  tri  le  foglie  s  che  ci  fono  >  caccia  alcune  guaine  lon- 
ghevnalpanna  ,  nella  fommita  pinacchiat^  con  certe  fila  di  vario  colore, 
in  quefto fi  racchiude  la  fpica  con  le  grana,  quali  in  tempo  d'abbondanza  ii 
danno  a  Colombi,  e  Gallme ,  ma  in  tempo  di  careftia,  ridotto  in  £irina,fe  no 
fi  polenta  dolce,e  da  Villaniiche  fé  la  mangiano ,  è  afiermato ,  che  (aziaMai 
ma  di  poco  fiato .  ^ 

Il  Garzo  Lanario ,  la  cui  coltiuatione  hauer  apportato  nome  a  gl'Antichi 
5n  V  Agricoltori  Bolognefi>  n'accerta  non  fblo  f  quanto  fi  legge  in  vari;  Anttori , 
J'^^ma  il  vedere,  chcaguifadiFabij,  Lentuli,  eCiccroni  fi  rirrouino  leanti- . 
che  famiglie  in  Bologna  de'Garzoni ,  e  de*  Garzeria .  Si  fcrbano  in  danza  a- 
fciutta  i  Garzi  più  grandi ,  e  più  groffi ,  eletti  per  femente ,  al  principio  d'A- 
prile, fcuotendogli ,  ficauailieme,  e  nella  terra  vigorofa,  &ingrafiata^, 
molto  ben lauorata,  òconaratro,  ò  vanga (eminato,  con  rafiello,  ò  leg. 
gier  zappatura  fi  cuopre .  L'Ottobre  (ulTeguente  le  piante  fi  trapiantano,  po- 
lendole vn  piede  dittante ,  in  terra  con  aratro ,  ò  vanga  lauorata ,  &cilo , 
dolce,  e  magra,  in  che  confitte  la  bonti  del  Garzo»  e  perciò  raccolti,  quan- 
do fon  ben  lecchi ,  fi  conferuino  in  ttanza  lontana  in  tutto  da  ogni  humidi* 
td.  Scruonoquefti  per  alzar  il  pelo  ad  ogni  artificio  di  lana,  e  perciò  con-* 
gloria  dell'Apicoltura  Bolognefe  fono  comprati  da  Mercanti  Foraftieri  con 
tanto  vtile,  quanto  di  Canepa,  e  tal  volta  ancor  maggiore.  Chiamafi  da^ 
Greci  Difpacos,  quafi  contrario  al  veleno.,  concui  vccide  il  Serpente  Dif- 
pas.  Perocheafciugando  quefto  in  eftremo  tutti  gli  huihori  del  corpo,  ca^ 
eiona  per  gran  fete  la  morte .  Le  foglie  di  quefto  aflài  larghe,  concaue ,  e  con- 
giunte vicino  alla  verga  dei  Garzo,ritenendo  Tacqua ,  e  la  rugiada,  come  vna 
icodella  porgono  per  contrario  comodità  d*eftinguer  la  fete  ad  ogni  animan- 
te .  E  più  volte  io  ho  veduto  le  Qiiaglie  abbenerarfi  in  quefte  (opic .  Si  dice 
ancora  Labrum  Veneris,  perche  le  Donne  fi  fer  nono  di  quefta  fudrtta  acquai 
per(farfi  belle.  Vocliono,che  fi  ritroui  l'Autunno  vn  verme  in  quefti  Garzi, 
quale  portato  al  collo,  ò  legato  ad  vn  braccio,liberi  da  Qu^tana^ Similmen- 
te la  radica  di  quefto  bollita  in  vino,tanto  che  venga,comecerotto,fana  le  fiC- 
fure  del  federe,e  le  fiftulei  ma  bifogna  quefto  medicamento ,  per  confeglio  di 
Diofcoride,  conferuarein  vafo  di  rame. 
La  Lente  da'LatiniLens,  quafi  Lenis,  perche  è  molle,  e  fenza  alcuna  ru- 
Unti^  ga ,  ò  afprczza ,  diGenaio ,  per  tuttaMarzo  fi  può  feminare ,  e  coprire  coii^ 
zappa ,  onero  erpico ,  in  terra  faiijDia ,  magra ,  vn  poco  ingraflata ,  e  dolce^  , 
ma  affai  afciutta,  perche  nel  fiorire  lufiurreggiando  di  fua  natura  ,  quando 
TtrrM .  v^g^bia  adffai  humore  attende  a  crefcerff ,  non  ad  allignarci  fiori ,  e  però  pratti- 
cafi  più  $ù  colli,  come  di  meno  humiditi,  che  il  piano.  Comendano  il  femi- 
ftt§,  narla  nel  crefcer  della  Luna,  e  maffime  nella  duodecima.  Duequartiroliba« 
ftinò  per  empire  vna  tornatura,  etrevnaBifolca,  il  tutto  s'intende  della-» 
buona,  perche  fé  fi  poneri  in  acquafi  veri,  che  buona  parte  fouranuota ,  e^ 
qufefta  non  è  atta  a  leminarfi .  Se  Ci  fari  Ilare  quattro ,  ò  cinque  giorni  in  let- 
taiÀc  fecco ,  e  poluerofo,  nafceri  bella,  e  profperofa  pe'l  vigore ,  che  da  quel* 
lo  riceueri  ;  oltre  che  nel  feminarla  con  quefta  mifticanza^vcrrd  meglio  com* 

par- 


Libro  'Sefio.  455 

partita  •  Pare  arij^ora  »  ch|  taccia  bene  ne*Juoghi  profondi  >  e  tri  gli  arbori  ; 
Raccolta»  e  ben'afciuta  fi  cp^ferua  ne* vafi>  oueiia  flato  oglio»  onero  tri  la  ce-  vfi. 
nere  •  Mangiafi  in  mìnegra  dagraifoi  e  magro^  quella  cotta  con  carne  falata, 
faturea»aneto>e porro;  queftacontarantelIo,{aluia,  a^Iio,  petrofclli.  La  ^^^^ 
lente  è  contraria  al  (angue  >  e  nenoftri  corpi  Io  diminuuce  aliai  ;  quindi  è  > 
feìid'impetttofa»  efubit;;icoleratrauagfiatinemangiafleroarsaii  litempe- 
raria  quel  ibraordinario  affetto  «  SimiUnentela  fua  herba  polla  (opra  le  taglia- 
turci  ferma  il  (angue  •  Il  fuo  decotto  fi  di  ordinariamente  120116111  ^  i  cui 
principiano  imoruiglioni  >  da  noi  detti  varoli  ;  mi  e*  è  >  chi  gagliarda- 
mente contraria  queft'opinione  ^  fari  dunque  meglio  il  fuo  decotto  pi- 
gliare f  fenzafpeia di  Medico»  benfalato»  quando  fari biiogno  di  foluere 
il  corpo  •  Nel  condirla  chi  ci  miftica  fapa  >  ò  altra  cofa  dolce  »  ui  errore .  Ca- 
Aor  curante. 

Si  lieeat  extóllat  Telufia  munirà  Tiifus 
Dulciafi  addidtris  toxiea  dirafaas  • 

£  che  venilTe  d'Egitto  rEpigfamifta  ce  l'accerta  • 
\4ccipe  Thlidcam  Tclufta  munera  Unum 
yiliorefialicacartoriUaVaha* 

S.Girolamo  però  nel  Libro  nono  fopra  Zechia^dicé^che  la  lente  non  fi  chia« 
ma  Pelufiana  »  perche  fi  j^eneri  iui ,  ma  perche  di  Tebaida  pe*l  Nilo  al  P^ufio  fi 
portaua.  Secondo  Teofrafto  era  quella  vfata  aflfai  in  cibo  da  gli  Egitij^eXijre* 
ci  •  Eraclito  Tarentino  vna  viuanda  di  Lente  >  e  bieta  daua  a  mangiare  a  fant 
per  preferuarli ,  a  gli  amataci  per  fanàrli  ;  e  Tauro  Filofofo  principiami  il  fuo 
mangiare  da  vna  viuanda  fatta  di  Lentc>  e  Zucca  trita  minuta .  In  Ateno  pref- 
fo  i  Stoici  era  prouerbio  :  Che  il  fapiente  tanto  si,  far  bene  ogni  cofa^  comò 
condir  bene  la  Lente ,  &  in  vero  mentre  ^è  trouaco»  chi  pennuti  vnaopulen^ 


la  Lente  per  marauguro,ondc  Plutarco  nella  vita  di  Cralfo  riferì fce,  che  il  fuo 
efsercitoprefe  auguro  della  rotta  »  che  hebbedall*efferli  dato  Lente  per  care- 
ftia  dell'altre  grani>  tanto  può  tal  volta  v,na  vana  opinione^  che  la  brauura  de* 
Fortis  e  fuperaca  da  vna  cofa  viliilima  • 

Il  Lupino  fi  femina,ò  per  mangiare,  òperingraflare  il  campo,  quello  d*-  t^^^^ 
Autunno  i  quefto  fubi to ,  che  s*c  raccolto ,  c|ueH0  fi  ciiopre  cpn  picdola  gk>  ^  * 
ba arando,  ouero  nell'arato  fi  zappa,  ò  erpica;  quefto  .'fi  fpande  fopra  il 
terreno  non  lauorato,  nelouaie,  ancorché  non  lo  toccafse,  allongalara^ 
dica ,  &  alligna ,  e  perciò  cniamato  Lupino ,  poiché  a  guifadi  Lupo  appe« 
tifce  la  terra.  Da  quefto  non  coperto  fi  può  conofcere  ,  chequando  ifemi 
nonnalcono,  none  total  difetto  della  terra,  coinè  vuol  queHi,  perche  fi 
vede,  ancor de'Lupini,  quali d^alcuni animati  non  fon  dann^giati,  molti 
nonnafcono,  ma  in  qualii  voglia  modo  feminato,  vuole  terreno  dolce,ma- 
gto,  leggiero ,  e  facile ,  e  fito  caldo  •  Ingrafia  meglio  i  che  qua]  fi  voglia  cofk, 
e  maffime,  le  Vigne,  perche  non  porge  morbidezza ,  né  calore ,  mamarodorf 
alle  viti.  Ingrafia  ancora  mirabilt^nte  pofto  alle  radici  de  gli  arbori  \  Se  ì  f^u^ 
ti  difende  da  infermiti,  e  eòa  la  fua  amarezza  da  animali  nocini /oltreché^ 
fpegneognitrifrherba,  che  vicina  ci  na(chi.  Cuoprefi  quahd'èinfiore,  e 
con  raratro  >  ò  con  la  vanga  ,  per  rìceueme  queft'vtiliti  %  Non  vuole  alcuna 
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coltiuatione  3  equefiòi  perche  meglio  crcfcendope*!  caldo  >  non  defideraj^ 
htimore  ^  quai  mediante  )1  lauorÌ€ro>  le  difcende  à  raffreddar  le  radiche.  Il  fe- 
minato  per  mangiare  fi  raccoglie^  (ecco  che  fia,  ò  per  tempo  humido»  ò  le  te- 
ghe iokje  la  paglia  s'ara  fotto  •  Alcuni  lo  raccolgono  di  nottCìaccioche  i  gra- 

Confer-)  ni  non  cadino.  Altri  a  bello  Audio  raccogliendoli  di  giorno  all'horacaldaj  la- 

UMtient.  fciano  cadere  qualche  grane  ifparmiando  il  feminarli  per  Taltr'anno .  Raccol- 
yfi'  to  confeiua  vn  fecolo  in  ftanza  aiciutta  >  e  maffime  fé  vi  potefle  capitar  fìuno  • 
Volendolo  rfar  per  Buoi  fé  li  ià ,  col  bollir  neiracqua>  perde  Tamarez^a^  &  a^ 
loro  è  cibo  fanOj-per  gli  huomini^col  farlo  flar'aflaji  a  molle  per  Tamaro^e  diuié 
dolce»  onde  interrogato  Zeno  Citrioj  vno  de'cenanti  con  Ateneo  »  perqual 
caufa  era  più  aftabile ,  e  di  conlèruatione  dolce ,  dopò  che  hauea  beuuto  >< if- 
pofe  y  perche  fono  della  natura  de'Lupini»  quali  quanto  flanno  più  a  molto  » 
vengano  più  dolci  ►  Bruirino>  e  Valevano  fcriuono  d'vn  tal  Pittore  detto  Pro- 
togero>cne  yiuea  folo  de'Lupini^con  qualije  la  fame»  e  la  fere  in  yn'ifteifo  tem- 
po fcacciaua  •  L'opre  di  quefto  furono  tanto  ftimate»  che  Demetrio  yolfe  pid 
tofìo  non  prender  Giahfo  patria  dì  coftui^che  guafiar  le  fue  pitture»  come  era 
forzato  di  fare  fé  la  voieua  •  Si  mangiano ,  ancorché  dolci^  afperfi  di  Sale»  per 
renderli  più  gul)ofi>&  in  cafo  di  grau  penuria  fono  di  gran  folleuamento  alla 
pouertà  •  La  farina  di  Lupino  fa  la  pelle  »  e  la  carne  morbidiflima  •  Il  fuo  de- 
cotto libera  da  rogna  • 

Mili  M  ^^  Melica  ,  che  Medica  anco  vien  detta ,  perche  forfi  di  Media  veniflo  > 
^  'chiamafiinTofcanaSagina,  perche  ingrafla  le  bcftie»  e  con  le  frondi  in  her- 
ba ,  e  con  grani  fecca .  In  Lombardia  die efi  Sorgo ,  perche  forge  più  pretto  » 
e  più  alto  d'.ogn'altro  grano  «  Vna  fpecie  di  bianco  è  chiamata  da  Diofcori- 
de  Miglio  Indiano  >  forfi  con  penfiero  >  che  d*  India  venifle  ;  ma  Aluigi  di 
Gio:Venetianodicej.  che  venne  d'Armenia»  oueMaiz è  chiamato»  chevn' 
Oratore  Venetiano  di  Coilantinopoli  »  primo  1*  introducelie  nello  flato  di 
quella  Republica  ;  maperche  di  quella  bianca  pocovfiamo^  pafliamo  aiia^ 
roda  »  la  quale  dt  due  forti  conofciamo  »  vna  che  s'alza  a  guifa  di  canna  ben** 
osto  »  ò  dieci  piedi  »  e  nella  fua  fommita  apre  vna  Spica  »  ò  Panocchia  conu 
molte  fila  afiài  fparfe  »  in  capo  alle  quali  è  appefo  il  feme»  quefia  maturata, 
€  ridotta  a  cafa  ;  non  fi  batte  con  le  Caualle  »  per  non  guflar  quelle  fila  »  ma 
paflando  la  panocchia  tri  yn  pezzo  di  pertica  ipaccato  fi  flrigne  ;  e  fé  oeca* 
uailfeme»  ferbandolefilaillefe»  delle  quali  (e  ne  fanno  fcoppe  da  tener  po- 
liti li  pauimenti  »  elifoffiti  »  fé  ne  fanno  ancor  fcopette  da  nettar  i  panni 
con  moka»  &vtile  cornmoditi.  L' altra fpetie  dirolfa  »  ò  pur  Capilina^ 
(  poiché  in  due  poco  differenti  qDefia  ancor  fi  diuide  )  è  più  commune  »  que- 
lla fi  contenud'alzarfiquant'yn'huomo  »  ò poco  più»  caccia  vna  panoc- 
chia affai  vnita  »  a  guifa  di  pigna  »  molto  più  abbondante  di  grani  »  cho 
faltrafudetta.  Queua  battefi  con  Caualle  »  òix)n  correggiate»  òcon  Buoi 
come  il  grano»  eccetto  però  quella  poca»  della  quale  fi  volefle  feruire  per 

T#m^    ^^^^P^^^^f^ggc^^iP^f^W^^gSi^^^»  e  ncttat'alcuna  cofa  nel  l'acqua.  L  vno» 
'  ^laltro-amafitocaldo»  paele aperto»  terra  grafijfiìma^  humioaj  anzi  fan- 


jufiureggiando  non  fariano  bene.  Quindi  è»  che  da  quello  grano  tal  terreno  è 
mortifica  CO  in  parte>>  meglio  feruepe'lfonnento»  Altri  ancorai  la  pongono 


pongono 
ia 
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afciughino,  baflanoduequartiroiipcrvna  bifolca;  ffcuoprc  con  zappai  , 
ouer  erpico  nella  terra  arata;  Nata  fi  zappa  due  volte  col  (calzarla  aflai.»  ma 
quando  comincia  ad  alzarfi ,  fi  deue  zappare  di  nuouo  la  terza  volta  ,  e  con 
ridurli  terra  al  piede  fi  rincalza  *  Seminai]  ancor  molto  più  tardi  ^  come  il  Lo^ 
glioi  erAgofto»  per  darla  >  mentreèinherba^  alta  fol  due  piedi  da  terra  > 
a' Buoi. 

La  Farina  della  Melega  è  mangiata^  oda  se  j  òmiilicata  con  altro  grano 
fatta  in  pane  ^  ò  in  polenta ,  con  la  quale  fcacciano  la  fame  il  Verno  i  Rullici  • 
Con  quefta  farina  s'ingraflanoi  Porci ,  mifiicata  nell'acquai  e  fé  li  dai  be*- 
re.  Con  Mdega  fi  ^ouernano  li  Colombi,  iidiàCauallimifticataconfemo- 
la,  maècrìftabiada.  Si  cuoce  per  dar  i  Buoi ,  figouernano  li  Galli  d'India,  «-,/;-* 
eleGalline^  quan^'è  gran  freddo  •  Con  li  gambi  fi  fcalda  il  forno,  eia  fua^  '  * 
midolla  fa  ottima  cehcre  per  le  bugate .  Co'fteifi  gambi  fi  fafcino  arbori  per 
ripararli  dal  Sole  i  (i  chiudono  fenili,  &horti,  fiYanno  tetti,  cquefliganv. 
bi  tagliati  minuti  in  tempo  penuriofp  di  flramc,  fi  danno  i  Buoi,  &à  gli  A- 
fini .  Le  radiche  fono  d'vtihtd  ancor'elfe ,  perche  afciutte  s  abbruggiano  con 
ifparmio  di  Legna  •  Ma  in  quei  campi ,  oue  fi  frequenta  per  molti  anni  conti- 
nui poner  la  Melega,  qiiefle  radiche  marcifcono,  e  reitituifcono  al  terreno 
quella  pinguediue,Ia  quale  hanno  fugata.  Ma  ne' campici  mediocre  grafsezza 
non  occorre  vfare  Melcga,perche  aflorbendo  ogni  lor  vigòi:e,h*  rende  fterili . 

Il  Miglio  così  nomato,  perche  vn  grano  ne  produce  millèv^  e  pure  nella  fé-   Mig/i$ 
mente  crvn  quartir  olo,non  fé  ne  raccolgono  mille  quartiroli  ,Na  caufa  è  l'vni-    coiti* 
«erfal  à  tutti  i  grani,cioè,  che  mai  nafcono  tutti  quelli,  che  fi  feriìinano,  né  ìil.  «*'^'^»^* 
queflo  potiamo  incolpare  h  terrai  mal  lauorata ,  perche  ò  con  vanga ,  òcoa 
l'aratro  profondamente  pe'l  Miglio  fi  prepara  il  Verno^da  cui  geli,ò  neui  bifo- 
gna,che  fia  ridotta  in  poluerc  ^anzi  i  Villani ,  acquali  e  di  molto  folleuamento  "^ 
quefto  grano,Io  pongono  nella  meglio  terra>.e  più  libera  d'arborii  dolce,  e  fa» 
cile,che  habbino  graffa  ancor  di  fua  natura,ò  daloro  ingraffata  humida^ò  fre- 
fca,in  qùeflo  campo,oue  non  potiamo  inacquare .  E  fc  il  Padrone  non  ci  pone 
cura,  lopongono ne'canepari  iflcffi  non  facendo cafo, che  pc'l  dimagramento 
•grandimmo,che  yiene  dal  Miglio,fi  guafli  ilcaneparx).  Queflo  nafccr^ihale  del 
Miglio  non  fi  può  attribuire  a  fredcÌi,ò  gelli,chel'habbinQ  morto,  perche  iKe« 
minamiflicato  con  poluere,e  fi  piglia  con  due  dita  ,iaIuogo  di  pigtiarne  vri^ 
pugno,al  fine  d'Aprnej|ò  al  principig^di  Ma^io,c  fi  raccoglie  rAg6fto,dcntro 
a'  quali  tcinpi  non  c'è  pcricololii  freddo,  li  dUTineggianti animai ihàoomoU 
to  da  viuere  affai  lotto  terrasSt  che  il  Miglio>qual  fi  ckue  far'cfler  vicino  alla  fu^ 
pcrficie  della  terra,ò  non  ritrouano>ò  lìon  curano,oltrc,  che  effendo  frequenti 
le  pioggie  del  mefe  d'Aprile,  e  Maggio  per  ordinario ,  il  Miglio; nafce  preflo  • 
Queflo  mancamento  di  nafcer  rato  il  Miglio  proiIi>neda  lubbollimento,  ò         ^ 
vogliam  dire  da  rifcaldamento ,  che  l'auuierìc  quando  per  volerlo  batter^  con. 
f;randiiIimo  abufOyC  pregiuditio  fanno  {lare  in  monte  le  panocchie  tagliate,  e 
mature,  &  acciò  più  fitifcaidi  Io  cuoprono  di  fluoic ,  e  cole  graui ,  da  che  nc^ 
viencjche  meglio  efebi  dalla  panocchia,.qna!ldo  lo  battono  auanci  il  leuar  del 
Sole ,  E  io  fieno,  né  più,  rè  meno  fuccederta,/e  lo  lafciaffero  Afciugar  dal  Sole^ 
ma  la  fatica  di  difenderlo  con  vna  guardiana  galline^  li  fi  efequirc  quello^  che 
e  la  re  Uàua  di  quello  grano. 


45^  ^^  ^trrA\ 

Il  diligente  Agricoltore  non  fi  vale  per  feminare  di  qnefto  Miglio  battttto 
con  tifcaldamentOj  nnaeletton^e  vnbuon  manipolo  nell'atto  del  mietere  Io 
a  ilare  al  Sole»  poiaiciutto  lofofpende  alfomtto  in  luogo  ouenoh  re^ 
humiditi  j  (ino  che  venehi  Thora  di  fcmìnarlo  in  giornata  humida,  ò  nebbio* 
fa  dà  lui  amata.  Ne'Paenoue  fi  pofla  inacquare  mietuto  l'orzo,  òil  formeft- 
€o  »  in  quello  fteflfo  terreno  vi  fi  Temi  na  il  Miglio  >  che  è  forfì  I  altra  fpetie  dà 
Crefcentio  pofta.  Ricerca  quefto  la  fudettafteiTa  coltiuatiokie>  come  l'al- 
tro, oltre  il  ponerlo  in  terra  dall'acque  inhumidito»  acciò  preflo  nafca,  e 
fubito  nato  fi  feguiti  inacquarlo  fino,  che  per  maturità  biancheggi*  L'vno^ 
e  l*altro  bifognerd  difendere  da  Paii'eri»  e  Colombi  con  fantozzi  di  ftraccio  pò- 
fleoue  è  il  Miglio  per  fpauen  tarli;  Onero  accomodando  duetauolette  iil^ 
equilibrio  compartite,  efimili,  quefte  dal  vento  moflefpauentano col  ibre- 
pito  i  fudetti  animali  ;  echiamanfi  frulli,  a'qualil*aggiontad*rnfonaglioap« 

rff^  porta  maggiore  occafione  di  fpauento ,  ancora  à  volatili  faluatici .  Vfanp  m 
Sicilia  vn'altro  Miglio  bianco  più  groflo ,  e  più  faporito  del  noftro  quale  non 
ricufa  quefto  fuolo  pur  che  fia  grano .  Del  Miglio  non  fi  getta  cofa  alcuna^  ^ 
perche  il  fuo  gambo  feccofi  ripone  per  Buo|,  eflb  ben'afciuttò ,  enafcoftp 
m  luogo  priuo  d'humidità ,  &  oue  non  reen^n  venti  humidi  fi  conferìia  moi- 

on/ipr-  ranni .  Varrone  dice ,  che  in  Pozzi  ben'aiciutti  fi  conferua  cento  anni .  AI- 

9tMtione.  Ili  in  botte  ben  chiù  fé  poftolo ,  il  confcruano  longo  tempo  tenendo  la  botte 
/  in  luogo  afciuttoj.  Hi  ancor  proprietà  il  Miglio  di  conferuar  non  folo  gli  altri 
granimifticati  con  elfo ,  riparandoli  da  putredine ,  ma  li fruttiripofti  nel  mi- 
glio beniflimo  conferua,  cpmes'^  detto.  Può  èffere,  che  la  minutezza  de* 
Tuoi  grani,  con  la  quale  mólto  sVnifcecaufi,  che  non  c'entri  aria,  conla^ 
quale  entrando  per  ordinario  congionta  humidità ,  cau(a^  putredine .  Da  gli 
vccelli,  &Huominièmangiato  il  miglio  fenza  il  gufcio,  del  qual  libero  non 
è  ditanta  durata ,  è  però  deue  1  Economo  auertire ,  che  non  ne  faccia  pillare 
fé  non  quella  quantità ,  che  per  fei  mefi  poifa  baftare  per  vfo  della  fua  cafa^  » 
perche  pillato  deteriora  •  Di  queflova'onciabafta  pcrvna  mineftra.  E  per- 
che ama  molto  la  compagnia  del  latte ,  e  del  fiero ,  rendendo  fi  non  folo  gu- 
ftofo^  mamenonociuo,  quando  fi  cuoca,  quindi  è  che  li  Paflori  l'vfano  a£- 
fai.  I  Tartari  non  feminano  altro  grafio,  che  Miglio,  del  quale  fanno  pane» 
r/#f»  e  polenta  con  fangue  di  Camelloimpaftata;  fimilmente  ne  fanno  vna  beuan* 

CutinM.  da  qual  chiamano  Bifa,  ecocidi  Miglio  folo  viuono.  Siiletauole  compari- 
fcém  mineftra  cotto  brodo,  òper  giorni  di  magro  con  ogiio,  ouer  ligato 
xon  latte  d'amandorle,  ò  pignolli,  con  pafta  di  marcia  pane,  ò  con. noci 
bianche,  e  fané,  mapefte.  &nejfanno^ncorcsi:t£Jl0a 
^lia  •  Ridotto  in  farina  fé  ne  13  pane  ,*  qua]  fireTco  anzi  calBò  e  aflai  buono  per 
effer  di  euftofa  fran^ilità  fotto  i  denti  ;  ma  indurito  non  fi  può  mangiare ,  on- 
de quefto  fi  pefhi  di  nuouo,  e  ridotto  inpoluerc  ferazzatofi  toma  ad  impa- 
lare con  acqua,  e  butii:o,  poi  fattone m^fcheroni tn quella  forma,  chc^ 
chiamano  Strozzapretti,  da  noi  Gnocchi,  ficuocononel  latte,  d^oi  in- 
uolttin  cafcio  Parmigiano  grattato  con  afsai  butiro,  fi  condifcono,  e  fe^ 
vuoi,  cheperlaferan'auanzi,  nafcondene  vna  parte,  perche  t'aificuro,  che 
il  piatto  vuoto  leuaraidi  tauola,  maquefticosi  nafcoUiper  la  fera  rifcalde- 
cai ,  ò  in  tegame  ,  ò nella  padella^,  perloche faranno  vncrofto  friabile,  e 
guftofifiùno.  Grattato  ancordetto  pane  gii  venuto  troppo  tofto,  cpoftoi 
cuocere  con  carne,  zaflarano,  ecmelI^fibuonaviuandaaUaSpagnuola^  • 
Con  la  &QÌna  ancor  fi  ii  polenta  ^  la  quale  in  tempi  penoriofi  feruc  in  lungo 

di 


di  pane  ì  anzi  oer  luCso  (atta  in  latte  mifticata  con  cardo  »  et icotta  j  e  carne 
magra  piccata  e  molto  buona»  mafempre  viuandaper  lagola  delicata >  e  Io 
ilomaco  non  affamato  poco  grata ,  e  puofli  chiamare  più  tofto  Pulmenta  >  che 
Polenta.  Con  Miglio  fi  gouernanoi  primi  Pulcini  j  i  Colombi  j  gliVccelli  » 
t  le  Galline  >  con  abbondanza  d'oue  • 

Serucii  del  Miglio  ne'dolori  dello  ftomaco»  e  del  ventre  applicatoci  caldo 
in  vn  Tacchetto  >  e  quello  perche  conferua  alsaiil  calore  j  anzi  i  Rullici  ten- 
gono>  che  (e  il  dolor  fia  mal  di  coda»  che  col  Miglio  non  fé  ne  vada^  ma^ 
ogni  altro  dolore  fi  diffipi  ^  oltre  qualità  riftrette  in  queiH  yerfi  • 
Ti$lfetynnamMilii:ledfiiprimi$aliàum9 
Formentifque  leuat  iorminafàma  fuis  *  — 

L'Orzo  dal  Latino  Ordeum  »  quafi  aridum  prima  d*ogni  altro  grano  fi  fec-^       .  ^ 

}:a ,  ouero  auafi  oridum  per  hauer  Tarifta  più irfuta  del  gmno)  pc'l  grand» vti-  ^^' x 
e  nella  Medicina  »  da  gli  Antichi  fiì  chiamato  nobiliflimo  Formento  •  Se  be« 
ne  è  controuerfia  fé  quell'Orzo  >  che  noi  adopriamo  fia  il  tanto  celebrato  da 
gli  Antichi  9  &  il  Budeo  è  di  contraria  opinione  >  al  quale  per  non  entrare  ia 
contefcj  rimetto  il  Lettore  •  DefidaraTOrzo  terra  nera  >  evigorola.  Fi  an- 
cora bene  nella  dolce  ingrafsata  perche  da  quella  flabbio  riceuendo  calore  9 
meglio  dal  freddo  i  qua!  teme  pia  del  grano  >  fi  diffonde .  E  sì  come  fi  matura  Tinml 
pili  prefto  del  grano  j  co^Diiìprefto  ancora  fi  femina;  cioèdmezo  Settem- 
orci  enelmodoiflefso>  chefifeminailgrano.  Nafce  in  fette  giorni  da  vna 
punta  cacciando  radiche  »  dall'altra  foglia  >  quale  è  piiiirfuta  di  quella  del 
grano  %  e  perciò  benifiimo  fi  conofce  ;  vuole  efser  più  raro  del  grano  «  perche 
più  con  moltiplici  capifce  •  La  perche  il  più  delle  yoltece  n'è  molto  del  buca» 
coj  e  molto  fé  ne  perde  pe*l  freddo»  e  [perche  è  grano  più  groiso»  cosi  eoa 
la  tonica  come  fi  femina^  del  fermento  le  ne  pone  più  iemedi  quello  per  bi- 
folca»  cioè rna corba»  &vnaqnartarole.  Kell'aria libera com'ogp'altrabia»^^.  , 
da  fi  molto  bene  »  ma  non  ricufa  qualunque  altro  fito  »  purché  il  terreno  fia     ^ 
graffo;  teme  il  malume  molto  più  del  formento»  perche  tenendole  fpichc^ 
ritte  riceue  Thumiditi»  qual  nelle  fpiche  del  formento  pendente  non  fi  può 
fermare.  Si  douria  far  chiare»ò  roncare»  madapoi»  che  non  s'vfa  col  girano» 
è  fruflatoria raccordarlo  nell'Oi^zo.  Si  matura  di  Maggio»  òa'primidi  di 
Giu^o»  fi  miete  non  perfettamente  maturo»  acciò  non  cada.  £  per  la  fua^ 
frigiditi»  oltreché  hi  meno»  e  più  deboli  toniche  del  formento»  bifogna^/ 
vfarnuggior  diligenza  nel  conferuarlOi  e  fari  me^ioil  nonlafciarlo  inuec 
chiarfulgranaro»  perche diuenta amaro ..Ne'laflricati di gipffo ili  bene»  ài  conferì 
calce  maliflimo»  perche  dal  fu:  la  calce  per  coftume  ordinato  afsai  doIuom^^»^' 
efso  ancora  »  che  a  quefto  pure  inclina  preflo  fi  riduce  in  poluere»  e  dallo  fpol* 
uerizzarc  »  ò  dal  romperli  quando  fi  maneggia  fi  conofce  rimnerfetto  ;  Si 
conferuafevifimiflicaceneredi  le^odi  lauro»  ouero t'herba  fempreuiua^ 
feccamiilicatacongefso.  Alcuni  ci  pongono  nelmezo  perconTeruarlo  vn^ 
vafo pieno»  e  ben  chiufo  d'aceto  •  Sari  meglio auuentatQ»  che  fia»  e  libero 
da  ogni  compagnia  »  lafciarlo  vn  giorno  »  o  due  con  le  notti  ancora  su  Taia  > 
poi  così  rinfre^ato  fi  riponga  auantirAlba.  Volendone  far  farina  fard  bene 
efequirlo  prefto»  si  per  fchifare  li  fudetti  pericoli»  sì  perche  fecondo  Teo- 
frafto  l'orzo»  &  il  formento  rendono  più  farijia»  quanto  più  predo  fono  ma- 
cinati dopo  il  raccolto  • 

Hauemo»  e  l'Orzo  trimeilre  »  quiTe»  &Orzola»  eMarzoladanoAri  Ru« 
ilici  è  chiamato  »  queda  è  più  graue  dc;lIOrzo  ordinario  »  e  più  rifcaidante  9 

operò 
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t  però  non  (i  da  i  Caualli ,  ne  fi  pilla  per  mineftra ,  ò  altro  >  ma  fi)riduce  itiZ 
farina  per  vfo  de'Concadini ,  onero  intiera  fé  ne  gouernano  galline ,  polli  »  e 
colombi ,  e  nell'vno ,  e  l'altro  modo  fi  dà  a  Porci .  Ricerca  quella  Tiftefla^ 
coltiuatione  dell'Orzo  ordinario»  eccetto  che  (iiemina  dopo  il  Verno;  Ve- 
ro è  >  che  fé  bene  l'Orzo  ordinario  dimagra  molto»  queftafuga  molto  pid  il 
vigor  del  tereno  >  fi  che  non  la  lodo  »  cnene'terrenitroppoTigorofi»  oue/i 
dia  molto  ftabbio . 

rA  L'yfo  dell'Orzo  è  antichifiimo;  S.  Girolamo  in  Ifaia  narra»  che  Ifaac  femi- 

nò  Orzo  9  en*hebbe  cento  per  vno,  egliAteniefi  vfornopane  d*Or;^o,  eli 
Gladiatori  »  che  ne  mang4auano  fi  chiamauano  Ordearij  ;  ma  che  più  chiarez» 
za  deH'vfo  di  quello  »  mentre  Chrillo  con  cinque  pani  d'Orzo  fatio  con  sì  ftu« 
pendo  miracolo  tante  milla  perfone  ?  Solo  aa  Romani  pare  fofle  fprez^to 
mentre  a  Soldati,  quali  haueano  fatto  mancamento  di  viltà  t  era  dato  pane 
d*Orzo,  forfiper  caftigarevna  debolezza  con  l'altra,  perche  Ari  ftotef  e  ne*- 
Problemi  dice  »  che  i  Pomari  j  ò altri,  chevnopan«  d'Orzo  fono  deboli ,  e 
-  fottopolli  d  diflillationi  • 

Il  Mattioli  pone  vn'altra fpetie  d'Orzo  in  Francia,  qual  quando  fi  batto 
reftapriuo  di  quella  velie,  come  fefoflfe  pillato,  e  giallo  come  Formento  , 
di  quello  fé  n'è  veduto  ancora  su  quelli  colli  i  ma  in  poca  quantici  ;  &  faria 
bene  il  praticarlo  per  ifparmiare  la  briga  di  pillarlo ,  &  ancora ,  perche  deue 
far  meglior  pane  del  nofiro,  qualhifempre  vnpoco  diruuido  percaufa  di 
quella  fcorza,  la  quale  nonoftante  fiafetazzato  fempreci  refta,  eli  noilri 
Villani  non  fi  dilettano  auanti,  che  lo  mandino  imafinare  di  pillarlo  pri- 
ma. Quella fpecie  d'Orzo,  della ^uale  ci  feruiamoalla  cucina  è  differente^ 
da  quella,  della  quale  i  Contadini  fé  neferuonoà  far  pane,  e  fi  porrla  con- 
traporre alla  fopranominata  di  Francia,  perche  con  ognipicciol  percofla^ 
quella  noflra  fi  libera  ancor  lei  da  quella  ruuida  fcorza.  vero  è  che  per  com* 
mune  detto  de'  Sani) ,  e  de  Periti ,  che  maneggiano  quello  ^rano  ;  J'Orzo  or- 
''dinarlojche  difficilmente  fi  fgufcia,c  molto  più  fano,e  sullofo  per  fani,&  ama. 
orxjh  lati,di  quello,che  facilmeacciò  fi  libera  dal  gufcio,qual'hà  oualitd  formctacea, 

^^*        L'Orzo  è  il  primo  frutto  tri  le  biade,  che  dalla  terra  nelia  donato,  e  tanto 

opportunamente,  cheiRnfticì,  quali  hanno  gii  confumato  Je  grane  dell'- 

antecedente  anno  ,  porge  molto  lollcuamento  .  Da  quello  fanno  prelàgio 

.    della  futura  raccolta,  quafi,  che  l'altre  grane  debbano  fegu  ir  lottile  del/a«» 

^^'?  feconditi ,  ò  fteriliti  dell'Orzo .  Oltre  Tvfo  di  quello  pane  fé  ne  fanno  torte  , 

'^'*  in  mineftra,  e  polenta,  e  la  tanta  nominata  Orzata.  Non  mi  pare  però,  che 
fia  laPtifana  de  gli  Antichi;  perche  vedo  che  Apicio  infegna  d^i  farla  con  molti 
insedienti,  e  noi  cotto,  che  fia  l'Orzo,  lo  palliamo  per  flamegna,  ò  pez- 
za cianca,  poi  Aemperato  con  bròdo,  ò  qualche  acqua  difiillatala  fernia* 
mo  con  Olio,  òfenza,  ma  in  quatti  voglia  modo,  ches'vfi,  vuol  cflcre  cot- 
to aflailfimo ,  -perche  col  cuocerlo  perde  la  fragiliti ,  che  non  auuiene  alle  fa- 
tte, &  altri  legumi ,  altrimenti  mal  cotto  è  di  tanto  nocumento,  quanto  di 
grandiffimo  giouamento  ben  cotto ,  e  fc  nel  farlo  bollire  vi  s'aggiungeffe  vn^ 

Ìjoco di caneTla intiera,  feruiria per cfpellere la fna fluttuante,  e  frigida qua- 
iti,  e  diuerria  più  perfetto,  fenza  Ilare  i  mifticarci  zucchero ,  come  da  al- 
c^ni  vien  configliato  >  Il  decotto ,  ò  vogliam  dire  l'acqua  d'Orzo ,  è  tanto 
còìximune  i  gli  ammalati ,  che  quafi  fenza  Medico  fi  può  preparare ,  fi  comc-i 
fi  Mtjgarifmo  d'acqua  d'Orzo  detto  Pofca  fi  può  vfare  ne  i  mali  di  ^ola .  Lsum 
fiidctta  acqua  per  riuftejfcare  >  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  rifcaldata  per  ro  - 

gna 
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gna ,  ò  altra  infiammazione  cagionata  da  humore  caldo  >  R  come  per  gli  oc^^ 
chi  roffidavapori  caldi  è  cofa  (ingoiare  mifticata  poi  con  acqii^di  finocchio 
è  principal  rimedio  per  gli  occhi ,  &  accrefce  il  latte  alle  lattanti/Entra  ancor 
nell'  acqua  pettorale  come  gid  s'è  detto.Sì  che  in  Villa  foprauenéndo  febre  col 
mangiar  ixuneftra  d'Orzo  ^  onero  orzate ,  e  col  beuer*  acqua  d*0|zo  non  fi  può 
far'errore  in  gouernare  vn'ammalato  fenza  Medico^percbe  la  friciditi  tempe- 
rata dell'Orzo  >  pare  fia  £itta  a  pofla  per  opporre  al  gran  calore  (Iella  febre  >o 
Dio  voglia>  che  non  venifse  bene  a  pratticarlo  ancor  nella  Cittsl .  Vna  fola  au* 
uertenzafard  necefTarìa»  cioè  il  feruirfi  d*Orzo  buono,  efano»  e  per  cono- 
fcerlo  fecondo  Galeno  rompendofi  il  grano  deuer'eflTer  bianco  nel  mczo  >  pefo 
quanto  polfa  cfler*altr*Orzo ,  denfo ,  per  di  fuori ,  di  gufci  o  polito ,  e  nero  , 
ò  berettino  •  Deuefi  ancor'vlar  del  più  nouo ,  che  fi  pofsa  nauere  sfuggen* 
do  fenopreil  poluerofo  come  il  più  imperfetto .  L  Orzo  fi  dd  a  Caualli  >  à  Mu- 
li f  à  buoi ,  &ad  Afini  j  efetbfse  di  poco  battutoti  fiftard  molle  ^  acciò 
gonfi  neiracqua  >  non  nel  ventre  de*  Caualli  con  pericolo  di  dolore ,  &  è  lor 
meglio  biada  >  che  fi  pofsa  vfare^  perche  nutrendoli  molto  gli  dà  forza  ^  t^ 
vigore;  la  quantitd  fi  regola  aualird  de'CaualIij  eia  fatica,  che  fanno  »  per 
ordinario  à  noibri  di  carrozza  oifogna  ^  che  fi  contentino  di  mezo  quarto  per 
''volta  >  ad  altri  più  nobili  3  e  più  faticanti  >  fé  ne  gli  di  il  doppio,  &  ancor 
molto  più  fecondo  Toccafione;  folo  racconterò  quanto  rifpofevn  Caualie- 
ro  efperto  nel  gouernar  caualli,  elfendo  interrogato,  fé  era  rimedio  d  prò- 
ueder,  che  i  cauaJii  non  fi  tagliano,  rifpofe  efferci,  eprouedcruifi  colPap- 
plicare  a  quella  parte  otFefa  della  gamba,  oueft  taglia  il  cauallo,  quell'orzo» 
cHe  gli  auanza  nella  manjgiatoia  per  fatietd.  Lafloppia  ancor  d'orzo  fi  dà  a 
caualli ,  ma  crederei  foflc  meglio  l'abbrug^iarla  per  reflituire  al  campo  con^ 
queflo  beneficio  quel  molto  di  vigore,  che  n'afciugato  l'orzo.  L'Orzo  inLt 
herba,  quando  ha  la  fpica  piena  (fì  grane  col  latte  fi  di  a  Caualli  giouani  per 
purgarli,  rinfrcfcarii ,  e  farli  far  corpo  •  I  grani  dell'orzo  coftituifcono  an« 
cor'eflìogni  pefo ,  Se  ogni  raifura ,  perche  tré  grani  fanno  vn'oncia  di  mi  fura , 
con  la  quale  fi  forma  la  pertica ,  &  osn'altra  mifura ,  come  s'è  detto  >  e  fé  bene 
haucmo  attribuito  il  tutto  al  grano  nel  formento  s'è  fatto  per  valerfì  della  fui 
eccellenza;  e  per  effer  più  commune ,  perche  tale  ha  grano ,  chenon  ha  orzo  , 
anzi  antican^ente  fi  valfero  dell'orzo.  Dell'orzo  fi  fi  Birra ,  come  gii  s'è  detto . 
'  Il  Panicp^perche  ricerca  la  mcdefimacoltiuat  ione  del  Miglio,  pococi<la*  2)il?s7 
ri  dsHìcriuerce  tanto  più,perche  poco  s'vfa  di  feminarlo,fuori,  che  tri  Fagio-  »f^<»» 
li,  &  il  miglio  flcflb.  Solo  farà  di  confiderabile ,  che  tutte  l'rltre  biade  fono 
diffefe,  chi  da  baccelli ,  chi  da  toniche ,  echidafcorze,  non  tanto  dal  roflo 
de  eli  animali ,  quanto  dalla  vifla  ifteffa ;  mail  Miglio,  &  il  Panico  Scoper- 
ti ftannoefpofti  alla  vifla,  &  alla  volonti  d'ogni  animale .  Cede  pcròil  pa- 
nico alla  bontà  del  Miglio  di  gran  longìi ,  efiendo  meno  guflofo  nel  mangia» 
re,  più  duro  da  digerire,  e  fermando  ancor  il  ventre;  quindi  è,  che  s'vfa^ 
da'Ruftici  cotto  con  latte ,  ò  con  oglio,  òcon  carne  porcina.  Contutcocid 
foriueBruirino,  che  in  Francia ,  eli  Sauóiarclirvfano  aflai,  echei  Campa-  Tirra^ 
ni  l'vfauano  moltOj  e  che  nella  Lombardia  Trafpadana  anticarr^ntc  facrono  ^ 

farina  miilicataconfauanefaceuanopane.  Noi  per  vfo  degli  vccelli  ce  ne 
icruiamo,  efifeminapcrdar'abuoi,  mentre  è  ancor'in  herba  tenera,  vaa-# 
fpccie  di  panico,e  forfi  il  faluatico  ^  perche  nafce  da  se  quello ,  che  chiamiamo 
Panicaflrello ,  qual  sì  come  altroue  ho  Iodato  per  buono  da  coucrnar  Galk- 
oe  j  e  Colombi  ^  così  qui  confeglto  TEconomo  ad  hauercura  di  accorne  affai , 

ccon^.. 
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econferuarlpperilfudettoferuicìo;  né  ti  paia  d*htuer  ad  efler  notato  »  co^ 
me  che  raccogli  cofa  da  altri  fprezzata>  perche  nefentirai  queirytile»  chc^ 
altri  non  godono  %  e  quello  è  vn  far  cento  del  poco  • 
La  Spelta  chiamata  ancor  Zea  ^  come  fa  detto . 
Speltam  Komam  JLean  dixete  Telafgi  ^ 
Cui  tYibuuntprimùs  HordcaFarqucgraius  • 

Sfihéìi  E  cosi  detta  quafi  pelta  y  perche  1  a  Aia  fpica  è  piana  ^  feminaii  fubito  dopò 
il  grano  j  perche  teme  meno  il  freddo  d'ogn'alcrofornientaccio»  sicomc^ 
vuole  il  doppio  più  fcmenta  »  perche  Cementa  y  perche  effendo  copcru  di  mol- 
te toniche  ^  empie  il  pugno  prefto  >  e  con  la  groflezza  la  mifura  »  ma  con  po« 
chi  grani.  Poneii  ne  terreni  magri  non  gii»  perche  non  ami  ^i  buoni;  egraf* 
il  >  ma  perche  nel  terreno  magro  il  formento  poco  frutteria»  che  la  fpeltanol 

y^^*      ricufando  ,  frutta  qualche  cofa»  ani  fé  fi  (cguitaile  per  otto  3  ò dieci  anni 

^  *  continui  i  fé  minar  fpeltain  vncam^o»  eche  ogn'anno  s'abbruciacela  fusLj 
floppia»  il  campo  ai  magro  diuerria  graffo  »  &attoàprodut'anaifonnento. 
^vn  occorre  molta  fretta  i  mieterla ,  perche  di  rado  cade  H  fome  >  ancorché 
molto  matura;  Teofrafto  vuole  »  che  da  più  atta  dmutarfi  in  formento»  che 
altra  biada,  ma  che  bifogna prima  peflarla>  e  oilarla,  acciò  fi  liberi  dallo 
toniche  auanti  fi  femini»  echequeftopoifucceda  ilterzo  anno.  Altri  dico* 
tio  »  che  per  caufa  della  fimilitudine  facilmente  fi  muta  in  Auena ,  io  non  ve* 
do  alcuna  di  quelle  trasformationi»  mafolo  conofco»  che  degeoerain  vn'- 
altra  fpecie  poco  da  lei  diilimile»  ma  molto  leggiera,  e  trilla,  quale  i  Con* 
tadinl  chiamano  ventilachia,  quale  feruc  folopèr  biada  da  Afini,  Il  grano 
della  Spelta  pila  a  tutti  gli  Animali,  e  però  inTofcana  per  l'eccellenza  fa^ 
chiamano  Biada;  quelli,  che  trattano  di  panifici  vogliono,  che  fiadi  me- 
zana  qualità  tr^l  Formento  ,  e  l'Orzo,  cioè,  chenotrifca  meno  del  For- 
mento, epiùdelrOrzo,  per  quelli,  quali  per  debolezza  diftooiaco  Jianiio 
bifogno  di  mediocre  nutrimento,  farla  bene  il  far  pane  difpelta  in  luogo  di 
tritello,  comes'vfa.  Di  quella  gli  antichi  ne  faceuanovnabeuandaforbile  à 
guifadiPrifanaj  ò  d'Orzata?  aflai  lodata  da  gli  Autori  di  quel  tempo,  ma^ 
da  noi  tralafciata ,  perche  forfi  habbiamo  maggior  delitie.  Si  dà  la  Spelta  i 
Caualli  ,  Afini ,  Muli  ,  e  Buoi  r£ftate>  e  con  iamjfura  difopra  dell'Orzo 
detta;  Algrano  della  Spelta  porta  alTai  danno  il  piouercifopra,  perche  quel, 
le  molte  toniche  di  paglia,  cnehi^  fifannonegre»  cdimal  odore,  né  fono 
poi  di  guilo  i  Caualli ,  &  il  grano  deteriora  ;  il  rimedio  è  il  ridurla  prefto  i 

^f^'  coperto.  Quando  per  venderla  fi  mifura  in  riguardo  delle  molte  fuperfluità  , 
^efcrementij  che  ni,  fé  ne  fi  vno  ilaio  colmo ,  &vn  raduto.  La  fua  Paglia 
non  vale  per  beftie,  ma  fé  ne  fanno  cappelli  ridotti  in  treccie»  &  altre  cofe 
rvilliche,  edavillegsiantì,mavtili,  e  belli. 

f9c$ìs^  I^a  Veccia  fé  bene  dà  Contadini  è  couuertita  in  compagnia  del  grano  in  fa- 
rina I  e  pane ,  fu  però  ritrouata  più  per  vfo  delle  beflie ,  che  de  gli  Huomini , 
così  non  fi  fofle  mai  veduta ,  perche  di  rado  fi  Icua  dal  campo ,  prima  che  vna 
.  parte  ne  cada  9  la  qualrinafcendo  l'anno  auenjre  col  formento  j  caufa  j  che  fi 
raccoglie  accompagnato  con  quell'infamia  ,  né  è  pericolo  di  poterla  leuar 
(enata  offefa  del  grano,  perochei  quello  s'attacca  con  certi  caprioli»  efifo- 
(lenta,  come  la  Vite,  quindi  hi  il  nome  di  Veccia,  che  vincire  in  latino  voi 
dirllgare,  io  credo,  che  Chriflo  nella  p^abola  della  zizania  ,  intendeflo 

«.         delle  Veccia,  perche  con  l'eradicarla  Veccia,  s'è  sforzato  à  cauar'ancoril 

Tma,  g^^Q^  ^  mentre  ella  fi  Hi  co$ì  i  quello  auitichiato  1  cofa  che  non  fi  nèil  Lo« 

glio. 


dio  j  né  PAucttà  5  uè  il  Gìotronc  ;  Quanto  hi  di  buono  non  fi  cura  di  terra^» 
molto  gr^a^  anzi  efiale  apporta  pinguedine»  mentre  però  fubito  fegata  s' '- 
ari  il  campo  1  altrimente  dimagra»  fecondo  Crefcentio  »  nèficura  <raltra^ 
coltiuatione»  che  di  feminarla  circa  il  Natale  »  coprificonla  gleba»  ola  la« 
ga»  perche  la  terra  dal  freddo  mortificata»  e  fatta  cenere ,  s'appiana»  evie-» 
ne  dftarfopra  la  Veccia  in  minor  quantiti.  Vn'auuertenzafideue  hauere»  à 
nonlafeminare»  fino  che  non  è  afciuttala  rugiada»  ouero  nonne  {eminare 
ie  non  tanta»  quanto  fi  poffi  coprire»  quel  giorno»  perche  riceuendo  dalla 
notte  >  sì  come  dalla  rugiada»  humidita»  fi  putrefa»  e  però  defidera  terra-# 
afciutta»  efecca«  II  tempo  difeminarla  dourd  effer  dopò  il  Plenilunio»  ac- 
ciò non  fiaoffefa  da  Lumache  »ò  pidocchi.  Sidouriafegarefubito,  cbefico*  •,  /^^ 
mincia  à  feccarc ,  perche  per  la  lìccitti  crepando  i  baccelli  »  ne  cade  il  feme  t  %/•  •  V  ;1^ 
col  fopradetto  pregiudicio  •  Qn^indo  fi  tarda  i  feminarla  »  fi  pone  nella  terra  4MM#lcy8l9f 


buoràta  »  coprendola  con  zappa  »  &  erpico.  Cofiumafi  afemin^a  con^  «  VvfiiMfltf 
Man&ola  ,  ouer  orzola  »  e  crefcendo  entrambe  fa  affai  con  molricometti  1  ^* 
auella»  chefifemina  per  dar  inhérbadmangiar'a  buoi»  quali  molto  nutrì* 
(<:•»  nonfideue  feminardi  Marzo»  perche»  fecondo  Paladi^  le  apporta^ 
nocumento  ;  vero  è  »  che  gioua  fempre  i  beftiami  giouani  »  &  a  vacche  »  che 
allattino  ;  Guardinfiperò  di  fiat  laà  beftie»  che  fiano  vicine  al  partorire  t 
perche  gli  accrefce  dolore»  con  pericolo  di  morte.  Non  fi  deueiemiiiar  vi* 
cino  aoarbori  »  perche»  fecondo  lo  Stefani»  offende  le  Iorra<licI]ìe>  sì  che  i 
bandita  dalle  vigne.  Icaualli  non  ifdegnano  la  Veccia  verde >  cfecca  pet 
biata  »  è  ancor  ai  molto  nutrimento  a'Colombi  »  acquali  fi  di  quei  Mefi  prof* 
fimiallorfaroua.  Le  Galline  con  queftagonemate  ancor  loro  fanno  di  moU 
c'oua»  e  ne  vengono  graffe»  si  come  ogn'altro  animale»  eccetto  l'huomo  9 
ancorché  vfafie  vna  fpecie  di  veccia  bianca  »  la  qnal  fé  bene  non  ii  il  pane  co- 
sì fcuro»  e  però  di  poco  gufto,  egraueda  finaltirc»  come  l'altra.  Il  Plati- 
na» per  detto  di  Sant'Agollino»  vuole»  che  fcrua  ancor  per  medicamento  » 
temperandola  toffe»  egiouandoal  petto  in  conformiti  delle  cofe  fuddettd 
addurrò, 

L£tHt  agtr  Fitta  tenuti  trifiifquc  Lupino 
Tinguefcunt  Ficiafwmus  aruafàtis . 

DAlla  fudetta  lettionc  potrà  ognVno  conofcere»  quanto  fia  gr^ta»  ab^ 
bondante  »  ecortcfeqneflanoftraCommune  Madre»  in  fomminiilrar- 
ci  tante  quantità  di  grane  per  vfo ,  &  alimento  humano .  Ma  che  diremo  di 

2ueIlecoie>  che  produce  pel  ceprimento»  &  politia  dell'huomo  ?  Certa  co:  2>iiiéJ 
tè,  che  il  Canape»  &  il  Lino  non  folo  conferai  fono  d'vtiliti»  ma  col  gam- '^•*^'» 
boftefso,  mentre  leuatone  la  midolla  lignea,  rcfta  la  fcorz»  di  quefli  atta-» 
ad  infinite  comoditi»  &  vtiliti  deirHuomo .  Nella  Canapi  conofceffi  vna-* 
«forzata  induftria  degli  Agricoltori  Bolognefi,  per  la  quale  faranno  fcmprc  d'- 
eterna ,  &vuiu€rial  gloria  »  perche  con  inxmenfa  fatica  »  e  fpefa  fi  riduce 
qucfta  pianta  ad  vna  etatta  »  e  fingolar  perfettione  »  la  quale  mentre  fi  parte- 
cipa iquafi  tutto  il  mondo»  rende-ihiomc  de*  Bolognefi  gloriofor  e  nello 
ilefeo  tempo  arricchifce  le  famiglie .  I  prinif  giorni  di  Luglio ,  leuato  che  fi4       . , 
ilformento»  elaftopiadelcampo,  s'arafubitoa  quaderno,  Scvurnefe^da-^  a^hng 

Eoi  »  ò  poco  più  »  queftajlefsa  terra  copertisi  di  buon  flabbio  fi  (emina  coul» 
Lua  ntcchetta  »  che  èruccola  faluatica  »  ò veccia»  dapoidi  nuouo s'ara  à 
quaderno  1  con  quefta  auuertenza  ^  in  riguardo  della  Aagiooe  calda  ,  di  non 

eoa- 
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condurre  il  Iettarne  nel  campo  fé  non  quel  giorno  ^  che  fi  vuol  cot>rire;  allo 
prime  pioggic nafce  la  Faua  con  l'altre  conlcminate  gfine ,  e  crefciu te  fecon- 
do la  bontà  del  terreno»  ò  della  lettamatura>  iprimi  giorni  di  NouembrQ 
comincia  dvangarfi  la  terra  5  feppellendoIalafteflaFauaconraltre  herbe»  e 
Tirrs,  così  preparafi  >  elauorafila  terra  per  femitio  della  canape»  acciochein  tal 
fnodoingr^ata»  da*  geli  fia  ridotta  in  poluere  auantigionga  laPrinnuera  « 
Non  è  yniuerfale  il  coftume  di  feminar  le  fudette  grane  ne'canepan  per  ingraf# 
farli»  ma  dopò  hauer  Sabbiata  la  terra  la  feconda  volta»  chea  lauora  con  l'- 
aratro nell'atto  di  yansarla»  ficuopre  dinuouo  con  buon  Aabbio»  òcon^ 
ilracci»  òcon  penaccEl«ò  altra  cofa»  cheaflTai  ingrafii»  e  con  quell'altro 
v     modo»  fenza  Modella  Faua  fi  prepara*  None  bene  per  vfo  della  Cancpa_» 
^nétm  m  ^  r^  cominciar'd  vangare  auanti  ilfudetto  tempo»  perche  non  efsendola  terra-» 
%^«-'j|  %$m9k  ancor  mortificata  »  e  non  hauendo  ancor  rifiretto  in  fé  ogni  virtù  pel  freddo» 
^   %   •!    tal  volta  produce  molt'herba  in  danno  dc*Canepari»  &  in  particolare  il  Men- 
*  *-•  taftro»  e  rherba  Scalogna,  le  cui  radiche»  perche  ripullulano»  e  fugano  1- 
humore  »  &  Impedifcono  la  Canepa  »  fi  deuono  con  mani  leuaref  econdo»  che 
fi  vanga.  Né  meno  è  bene  iltardar'a  vangar  auefta  terra,  perche  four'ag- 
giungendo  acque»  ò  neui»  impedifcono  queit'operatione  »  quale  in  tutti  i 
modideue  fi  fare  quando  il  terreno  non  fia  bagnato  •  Alcuni  da  pochi  in  luò- 
•^^'"  go  di  vanga  adoprano  l'aratro  »  &  accioche  il  Padrone  non  fé  n  accorga ,  lar 
^^     *  'Iciano  nel  luoeo ,  oue  deuc  efsere  il  folco ,  che  diuide  vna  vaneggia  dall'ai- 
f^L*   tra,  che  non  Tarano,  n)à  con  vanga,  mentre  il  lauorano ,  cauandoil  folco 
gettano  la  terra  fopra  qualche  inegualità  lafciata  dall'aratro ,  e  co^i  inganna- 
no lor  fieffi ,  &  il  Padre  »  perche  quefta  differenza  tri*/  vangare ,  &  arare  la^ 
terra  importa  il  terzo  di  pm ,  ò  di  menò  nella  rendita  della  Cana{)e  •  Bifogne- 
ri  però  vifitar  quefti  Canepari,  e  pretto ,  accioche  da  geli  non  fi  riduca  in  poi* 
uere  la  terra»  enonfipofliconoiccr'lamalitia.  Quefia  terra  nel  fùdetto  mo- 
do lauorata  fi  deue  riguardare ,  che  ^  beftienon  fia  calpeflata ,  e  l'acqua  non 
vi  fi  fermi ,  procurando ,  che  mediante  li  folchi  feparanti  le  vaneggio ,  fi  de- 
uij  ad  vn  folco  largo  trauerfale ,  che  la  conduchi  al  fofso. 
Circa  ilMefe  di  Marzo  feminacila  Canepa,  i  terreni Ì>uoni  comportano 

Quattro  qiiattiroli  di  feme  per  tornacura ,  oue  ogni  quartirolo  rende  intorno 
cento liore  di  Canepa;  ne'tcrreni  non  tanto  vigorofi  »  meno  Teme  fé  gli  ap- 
Diica»  &  ancor  con  meno  rendita;  queftofeme  vuol'efscr  graue»  fodo  ro- 


r.^t    me  foraftiero  non  buono  è.  ouato ,  e  bianchiz^o .  *  Conferuafi  bene  in  luogo 
msJImi  afciutto  »  affumicato  »  &  appefo  al  foffito .  Seminato  cuoprefi  con  vna  leg- 
*gier  zappatura,  &inqueft'atto,  ò  poco  auanti,  chefifemini,  fe^liaggiu- 
gne  maggior  quantiti,  e  qualità  di  grafito  minuto ,  come  colombina,  gal- 
Unaccia,  ò  altro  ftabbio  trito.  Indi  con  raftello  da  denti  di  ferro  s*appareg- 
gianolevaneggiedigiifeminate,  da  che  ancor  ne  viene»  che  quello  Ietta- 
rne minuto  s'incorpori  nella  fuperficie  delte  terra,  e  che  refiicoperto  cjoaU 
che  grano  di  fenie  »  che  dalla  zappa  non  fofse  fiato  fotterrato  •  La  quantiti  di 
V       quelU  colombina  »  vò  letame  mianto  »  che  fi  dia  per  ciafcheduna  tornatura  » 
obifolca»  è  varia,  Jx^che  alcuni  vogliono,  che  fi jcontentino  i  Canepari  di 
quella,  che  produce  la^a  colombaia,  &il  pollaio»  altri  la  compiano  iiu* 
compagnia  ad  CQa(ddia\j  ^ce«s  4anqoa  chifel  lUia^  chi  dodeci»  e  chi 
'V"  '"  ~ "'^  più 
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pia  per  ciafchedunà  torààtnrajò  bifolca  >  fecondo  là  qaàlità  del  terreno  %  e  fcr 
condo,che  l'huomo  fi  compiace  d'hauer  piii>  e  meno  Canepa  >  ò  pili  »  e  meno 
bella>perche  da  quefia  Colombina  ne  riporta  morbidezza,luftrezza,beIIezza>e 
pefo.Se  auanti  nafca  la  Canepa  pioua  acqua  ìmpetuofa»  quando  la  terra  non  è 
oen'afciuttaye  mentre  è  (lata  riuoJata  dalla  zap pajò  raftello>efla  terra  fa  yu  ero* 
&Oj  quarimpedifce  il nafcer  della  Canepa»  all'horabifogna  romper-quefto 
crofto  col  raftello  >  ma  fé  già  hauefle  cominciato  a  nafcere  >  non  è  bene  i  toc- 
caria ,  ma  fi  afpetti  > .  che  col  beneficio  d*altr*aajua  qucfto  cìrofto  fi  di  sfaccia , 
ò  s'intenerifca ,  il  che  fé  non  fuccedelfe  >  e  che  il  feme  per  non  poter  nafcere  ff 
marcifse;  il  che  ancora ,  quando  feminato  in  terra  humida»  per  caufa  della 
quale  cominci  ad  intenerire  per  germogliare  >  dapoi  per  caufa  di  molta  ficci*^ 
ti  refti  priuo  di  fufficiente  bumore  j  le  auuiene  >  e  maflìme  quando  tardi  do- 
pò lafeminatura  quindeci,  ò  venti  giorni  a  piouere>  airhorafard  necefla- 
.  rio  tornar  di  nuouo  d  feminarla ,  perche  per  tutto  Aprile  »  e  mezoMa^do  l'- 
ho veduta  feminare,  &  è  crefciutacon  profperiti,  ma  fempre  dapoi  Temi- 
nata  fino»  che  è  nata  9  anzi  nello  fte(fo  nafcere  fi  deue  difender  da  Galligc^  t 
Colombi»  ePalfere.  Natafifarchia^che^ètanto»  come  da  noi  fi  dica  ron- 
care, e  con  mani  fi  leuano  Therbe,  le  quali  con  eflfa  fono  nate»  pochi  giorni  da- 
poi col  farchiello  »  poiché  la  zappa  non  fi  può  oprare  »  fé  gli  rimoue  ia  terrai 
alpiede^  leuando  purPherbe  trifte»  &  in  vero  la  Canepa  in  terreno  buono 
vorrebbe  efier^ai  fpefia  »  perche  fi  fd  di  fcorzapiii  minuta  »  e  fina.  Per 
contrario  quando  fia  affai  rara  s'alza  »  e  fpandendo  rami  Ci  fi  groÓa  »  e  difficile 
dalauorare»  procura  di  ripararla  da  beftie»  acciò  non  la  rompino  »  perche  vo- 
lontieri  per  cacciar  le  Molche  lEftate  c'entrano  dentro.  A  tre,  ò  quattro  d'A- 
goilo,  quando  ftd  perfetta  »  (i  comincia  ì  tagliare  »  fi  conofce  »  che  efiendo  la 
Canepa  di  due  forti»  vna  chiamata  mafchio»  l'altra  femina,  quand'èda  ta- 
gliare »  fi  vede  »  che  la  fpica  della  femina  col  (cuoterla  fd  poluere  come  quella  » 
che  è  vana ,  e  fenza  feme  »  qucfto  non  fi  può  conofcer  nel  mafchio  »  peroche-* 
quello  tardando  à  produrre  il  feme  quafi  ancor  due  mefi  lafcia  per  queft'eftet- 
to»  tagliafi  la  femina,  qual  naturalmente  è  di  più  fottil  fcorza,  chc'l  mafchio. 
Si  conofce  ancora ,  quand'è  perfetta  dalla  durezza ,  e  fodezza  di  detta  fcorza  , 
peroche  chjrfa  tagliafie  »  quando  è  tenera ,  e  nonaflbddata  nel  lauorarla  »  hau« 
rebbeftoppa .  Tagliata  »  t  lafciatoci  de'  mafchi  della  quantiti  mediocre  »  qual 
probabilmente  fi  pofia  creder,  che  bafti  à  produr  il  femo  per  l'anno  auuenire» 
fi  corcano  i  manipoli  di  quella  in  terra  »  quali  in  tre  giorni  fi  fecca  in  maniera  * 
che  col  fcuoterla  cadon  le  foglie  »  fi  porta d  coperto  ,  onerò  vnita  in  foggia  di 

{piràmide  fi  ripara»  che  dalle  pioggie  non  fia  bagnata ,  perche  in  ^uefto  ftata 
•acqua  gre  di  molto  nocumento,facendola  annegrire .  S'elegge,  ò  per  dir  me- 
glio fi  cappa  la  più  longa  legàdola  in  fafcetti,  della  più  corta,  e  quefto  fafli  col 
urla  ftare^ale  dal  piede,métre  è  corcata,  tirafi  fempre  le  più  longhe»  ligàdo 
ì  fafcetti  di  quelIe,tanto  grofil,  quanto  può  capir  vna  mano  ,e  però  manefle  »  ò 
manipoli  fi  cniamano,neIquaratto  fi  libera  da  quei  conuolui  chiamati  Viduc» 
chi,c  d'ogn'altra  compagnia,&  in  particolare  da  certa  herba  detta  Orabàchc» 
volgarmente  herba  Torà,  perche  (libito,  che  leJVacche  la  mangiano ,  vanno  al 
Toro;  de'quali  fafcetti  dodeci,  ò  quindici  conftituifcono  vn  fafcio  ordinario 
per  attufFarce  ftar  coperto  nell'acqua ,  nella  quale  fti  è  macerarfi  cinque  »  fei, 
otto,  e  pui  giorni ,  fecondo  la  caldezza  dell'aria ,  ò  la  firedezza  dell'acque ,  né 
in  quefto  fi  può  dar  altra  regola ,  che  coll'efperitnza  prouata ,  quando  fi  fìac^ 
rh  t,e  fepari  là  fuperficial  Canepa,ò  fiIo#  ò fcorza  di  verde  gid  diuenutabianca 
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dalla  verga  legneà  della  canepa  .  £  quando  ^oefto  fticcedà  Éicilmente  col 
fcuoterneiracauavna  di  quelle  manelle»  òfafcioli^  è  gii  perfecta^  e  tutta  Ci 
laua  sbattendola  nell'acqua  >  e  procurando  >  che  per  tutto  fia  ben  fiaccata  la 
fcorza  dalla  bachetta  »  douendo  l'yno  »  e  l'altro  reftar  bianco ,  indileuata  s*sl^ 
pre  dalla  parte  da  baflo  »  e  s*allar^a  in  giro  ponendola  ad  afciugare  in  prato  , 
o  altro  luogo  polito  »  e  da  due ,  o  tré  Soli  aiciutta ,  fi  pone  a  coperto ,  perche 
f  aequa1*ènociua .  Alciutta  con  bafioni  fi  rompono  li  manipoli ,  ò  vogliim., 
dir  manel  !e  à  trauerfo  ^  e  fi  fcuotone  cacciò  che  cadano  quei  fiecchi  ^ik  rotti» 
che^non  fonò  caduti  nel  romperli  >  e  d  i  più  p^r  liberarla  da  altri  piccioli  frag. 
menti  fi-petcuote  ^  e  tira  tra  vno  ftromento ,  qual  Gramola  chiamiamo  ,  quc* 
iVè  vna  tauola  fatta  a  foggia  di  coltello  ^  grofia ,  nella  coflia  due  oncie ,  cbe^ 
dall'altra  parte  riduce  in  taglio  >  la  quale  entra  tri  due  altre  tauolediibiui  1  • 
vna  dall'altra  quant'è  la  groifezza  della  fudetta .  Di  più  tirafi  ancora  tri  vn'» 
altro  fimile  ftromeato  ,ma  ài  duplicato  ordine. 
Dmhh      Mentre  fi  gramola  qucfta  Canepa  porta  longhezzadi  tempo»  slpcr  cffer 
difraum  molta  briga ,  sì  perche  premono  molte  altre  facende  >  e  però  è  pcricoJofa^  , 
'^-        che  da  figli  di  famiglia ,  e  donne  fia  diminuita  ;  ò  col  fare  elemofina ,  come 
s'vfa ,  però  che  in  quel  tempo, volteggiano  più  pitocchi»  che  altra  ftagione,  ò 
col  permutarla  in  cordelle,  ò  drappi  da  ornarfi,  e  quella  Donna  fi  crede  col 
dar  vn  manipolo  di  Canepa  non  alienar  cofa  alcuna .  Per  prouedcre  à  queilo 
fi  procuri  d*hauere il  conto  de'fafci  auanti  s'affondino  nell'acqua,  percho 
idoéio  P^^  ordinario  ogni  fafcio  di  Canepa  rende  libre  cinque ,  computando  gran- 
d»^ffi(H^  di ,  e  piccoli,  e  fé  meglio  te  ne  vorrai  accertare,  fi  macerare  da  fevn  tefcio 
rsrfi.     di  canepa  della  più  longa,  vno  della  più  corta,  &  vna  della  meaana,  prò* 
Curando,  &  ordinando»  che  tutti  gli  altri  fiano  della  nKde  ma  quantici  ài 
manipoli,  ahe  fono  quelli ,  poi  falla  rompere ,  e  gramolar  da  fé ,  &  ancora  al  a 
tua  prefenza ,  e  cosi  pefandola  faprai ,  quanto  doiiri  pefare  l'altro ni»nero  di 
tutti  li  fafci,  chehauranno  su  quella  poffcflìone»  ligati,  enumerati.  Co- 
minci ano  ancor  le  contadina  à  filar  quella  Canepa,  che  nel  gramolar,  come 
^'*^^f  poco  regente  fi  cade,  nèdioueftafenediconto,  comcfidouria,  e  pur  per 
^gf^^  '  vfod'vnacafa  tanto  fi  ferue  di  quefta  per  far  foni,  e  tele»  quanto  di  quella^ 
^4tH€h,  Canepa  più  corta ,  qual  Patuccio  chiamano  »  &  è  forfipiù  atta  d  far  /ilo  mi- 
nuto ,  cne  l'altra ,  e  pur  di  quefta  sfuggono  il  darne  la  parte  al  padrone  ,  pre- 
tendendo, che  fia  mercè  da  loro  acquiftata,  mentre  eiS  per  pazza  genero- 
fiti,  ola  donano,  ola  tralafciano,  mafliapur  auuertico  TEconomo  &ha^ 
«er  in  tutto  la  parte  fua .  Accomodata ,  e  gramolata  la  Canepa  ligafi  ia  fa- 
fci  grandi,  quali  mazze  chiamiamo,  e  con  molta  induflria ,  &  artificio,  perche 
fi  pone  di  fuori  la  più  longa  »  eia  più  bella  »  &  in  mezo  la  più  corta ,  appartan- 
do qualche  manelle  di  nera»  ò  imperfetta ,  acciò  non  apporti  pregiudicio  alla 
bianca,e  perfetta.  Circa  il  Mcfc  d'Ottobre,  quando  lafcmente  fi  vada  per- 
fetta» che  fi  conofce  quando  flringendola  fi  vede  aflodata»  e  che  non  faccia 
latte  ,  fi  tagliano  i  mafchi  ,  quali  Canepazzifi  chiamano;  qneftiauanti  fi 
fcuotino;  percauarneilfeme»  fi  lafciano  feccare  al  Sole  legati  in  manipoli 
la  mattina  per  tempo,  mentre  fono  carichi  di  rugiada,  acciò  non  cada  il 
feme  più  matuto^v  E  poi  dopò  due  Villa  non  fé  ne  poffa  prouedere  la  cafa»e  ru- 
flica,e ciuile,fenzafpefa,col  mezo  dc*Seruitori  in  Villa  fcioperati .  Con  quefli 
rotti  fi  fi  fuoco>c  fi  fcalda  il  forno,  quefti  intieri  porgono  quafi  ogni  comodi- 
ti, che  dalle  canne  fi  dcfideri ,  perche  fc  ne  fanno  gelofie  a  gli  Horti  »  s'auuici- 
nano  i  piante ,  che  di  natura  s'arrampichino ,  ferucndo  ancora ,  e  per  riparo  » 

e  per 


e  per  fòftegno  nello  fiefib  tempo .  Ma  che  diremo  del  £arlH>iie  t  che  da  quefti 
fi  calia  per  far  polucreincemlìaria  da  Bombarde?  cerfOi  che  riagegno  dell'*  ^»//iW» 
huomos*è  talmente  affottigliato  in  quefto,  che  poco  lalcia  a  poceraid'  ag.  «ww. 
giungere,  perche  effondo  ncceffario>  che  il  carbone  pcr(]uefia  poluere  fiali  ^'*'*'^*' 
cofalcggieriffima,  e  pcBciòs'y  fa  d'Anelane,  hora  hanno  intientato  d  vfarc  il  ^fj^^^^ 
carbone  di  verge  dicanape ,  come  che  fia  della  più  Icggicr  materia,  che  fi  tro-  p^ 
ui,  apportando  con  quefta  leggierezza  alla  poluere  firaordinaria  velociti;  '^  ^ 
qm'ncn  è ,  che  in  Latino  chiamafi  Cannabis ,  due  volte  canna ,  la  meti  meno 
pefa  deità  canna  ^uero  da  vn  legno  Greco  leggierifiimo  detto  Cannabos .  Re« 
flami  da  raccordare  lainimicitia ,  cheè  tra  la  decottione  di  queft'  herba ,  o 
vermi  della  terra,  cioè  i  Lombrici ,  perochei  Pefcatori  volendo  di  quefti  ver- 
mi fpandono  la  decottione  di  Canepa  in  terra  all'  entrata  per  le  caoerne  di 
quelli ,  e  li  fa  vfcir  fuori  per  lor  feruitio ,  da  iaefcar  l'amo  per  pigliar'il  pcfcc , 
cafo  pc^ò  non  fi  voleifimo  feruir  di  Lombrici  aridi  ^  e  fatti  in  polucre  per  da' 
a  putti  V  a'qualifenza  dubbio  leuerannoi  vermi  dal  corpo,  iilugo  ancor  di 
quefta  pofto  nel  budello  de'Caualli,  ne  caua  fuori  vermi,  sì  come  gioua  afi^ufii 
de'fudetti  Caualli ,  e  Buoi. 

Il  Lino  fé  bene  in  paefi  d'aria  temperata  nella  preparata  gra(&,dolceidc  ho- 
mida  terra  l'Eftate  antecedente,  e  mediante  tre ,  ò  quattro  arature  ridotta^  jj^ 
in  poluere  il  Settembre ,  fi  fcmina ,  e  chiamafi  vemio ,  ne'noftri  pacfi ,  oue  chi  Tfrr\; 
io  feminaife ,  come  dì  fopra,  per  freddi  correria  ibrtuna  di  perderfi ,  feminafi  Arim  / 
dal  fine  di  Marzo  fino  amezo  Aprile ,  &  oue  è  regione  più  benigna  s'anticipa 
quefta  feminatura  al  fine  di  Febraio,  perche  efettiuamente  non  vuole  freddo, 
e  fé  in  quello  paefe  pocofi  prattica  »  viene ,  che  molte  volte  da  freddi  tardi- 
vi è  perduto,  di  che  non  temendo  la  canepa,  d  quella  in  luogo  del  Lino ,  ci  colt$Mi$ 
appigliamo.  per  feruitio  di  quefto  adunque  s'ara  ia  terra ,  ò  r£ftate,  òl'-  tUm.^ 
Autunno  con  quefta  regola  ,  chelaprima  volta  fi  profondi  molto  l'aratro, 
l'altra  meno ,  e  l' vltima  poco ,  accioche  non  potendo  allongar  le  radiche^ , 
fia  sforzato  d'alzare  il  fulto ,  ma  per  feruitio  di  quello  %  che  fi  vuole  feminar 
diprimauera,  convangd,  egraflofeglip^reparilaterra  nel  modo,  che  s'è 
detto  della  Canepa.  Da  molti  fi  prattica  il  leminar'ilLino  in  quel  campo, 
oue  fia  ftato  Trifoglio,  volendo  che  tri  le  radiche  di  quello  beniflimo  alli- 
gni .  Quanto  più  Ipeffo  fi  femina ,  mentre  il  vigor  del  Tetreno  corrifponda , 
tanto  più  minuto ,  e  perfetto  viene ,  e  però  fi  dice ,  che  col  porre  vn  dito  in^ 
terra,ie  ne  douriano  toccar  quattro  grane,e  tale  refterà  fé  con  tre  cotbe  fi  (e- 
mina  vna  Bifolca .  Raccorderò  in  fine  i  che  feminato  nella  terra  polueroOfi',  fi 
<uopreconzappa,cropico,econraftello,  accioche  le  vanejEgie  s'appiani- 
no ,  ouali  nondeoono  efTcrpiù  lar  glie  di  tre  piedi ,  accioche  tia  chi  dene  ron- 
carli lino  con  piedi ,  non  (la  calpeftato ,  ou  con  lor  ftar  co'  piedi  ne'folchi'» 
polTa  giunger  alla  metà  delle  vaneggie.  Quefto  roncare  doura  eller  fatto  con 
deftrezza  ,  accioche  nel  cauar  l'herba  non  s'eradichi  lo  fteffo  Lino ,  né  meno    ^mmì 
firompa,  né  fi^rorcbi,  perche  pi  a  non  riforme»  è  fi  feguita  a  liberarlo  à^L^deb0éu 
lierba ,  iin  quando  con  l 'jasiallire  moftri  d'efler  perfetto ,  perche  fé  fi  caaaffcjf  ^^•*'* 
congionto  con  herba,  biiogneria  con  maggior  briga  leuarlapoi  da'  mani-  f^f^\. 
foìix  Lafemente  vuorefl'er  nnona,  perocnie  come  grano  bomìdo  preftofi 
corrompe,  echebabbìadellongo,  perche  la  rotonda  genera  Lino  jmper- 
fetto  detto  mafchio,  di  filo  groflb,  tra Ao ,  oue  fi  può,  nato  che  fia ,  s' inacqui 
ogni  fettinuma  vna  volta  fino ,  che  cominci  ad  ingiallire  •  Cauato,noii  caglia- 
to» s'ammonta  cjlfeme  volto  alla  balfa»  mayaiiertai  che  no*  ci  pioua^ 
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fopra^poi  quanto  più  prefto  fi  i>uòi(i  caui  detto  feme^accioche  i  Sorci  nel  ro- 
]er  nia0giarlo»non  guaaino  il  Lino .  Quello  fatco^fi  pone  nell'acqua  di  fiiunc  » 
non  fortiua^i  nuccrare^nel modiche  s'è  detto  della  Canepare^^i  intorno 
à  34,hore>piiìjenieno  fecondo  [a  caldezza  del  l'Ariamo  acqua^procuràdofi,  che 
J'vna  >  e  l'altra  fia  calda  naturalmente  per  quanto  fia  pombile  »  perche  quanto 
meno  fld  neiracqua>tanto  refta  più  forte»  e  perfetto:  fi  laua  poi>  e  fi  fd  uar  in^ 
monte  con  pefo  fopra  altre  bore  24.  più»  e  meno  fecondo  che  fi  vede>  ch^  fia^ 
ben  macerato  nell'acquasfi  fpande  poi»e  s'afciuga^come  la  Canepa.  Afciutto  Q. 
percuote  con  mazze^indi  Io  gramolano»  come  la  Canepa»  e  con  quefti  due  me- 
zi  fi  rompe  bene  auanti  fi  fpatoli»  acciò  meno  ne  vada  i  male  •  Vogliono  »  che 
non  fi  maceri  in  tempo»  che  tocchi  di  due  Lunci  perche  fi  più  capecchio  »  che 
in  altro  tempo .  Dopò  quefte  operationi  fi  ripone  in  luogo  afciutto  affai  Tni« 
co»e  con  pefo  fopra^perche  à  quefto  modo  fi  li  più  perfetto  •  Quél  Linp  »  chc^ 
non  hi  femenza  »  è  afiai  più  mmuto  »  e  perfetto  dell'altro  »  peròfi  deuc  cappar 
per  chi  voglia  far  bel  filo.  Quel  Lino»che  fi  femina  auanti  il  Verno  viene  più  al- 
to»ma  non  fi  cosi  fottìi  filo»comequellOjche  fi  femina  di  Primauera»  rende  pe- 
rò più  feme,più  groflro»e  ne  viene  più  oglio.  Qucflo  feme  e  affai  grato  i  gli  Ve 
celh'»da'  quali  nel  nafcere  fi  dene  guardare.  Il  Lino  dimam  affai»  &  abbruggia 
il  terrenojcome  rAuena»per  detto  di  Virgilio  allegatoci  fopra. 
Verni  Vogliono  »  che  Aracne  »  per  far  tele  »  ritrouaffe  l'vfo  del  lino  »  che  dalla^ 
ìftorit^  Longa  linea»  che  fé  ne  fi»  mediante  il  filarlo»  fia  così  chiamato  •  Il  tanto  fa« 
dil  x».  mofo  veflir  di  biflb  non  era  altro  »  che  Lino ,  fc  bene  Ariano  riferito  da  Rodi- 
^t  gino  vuole  >  che  nafca  su  arbori  »  che  hanno  la  foglia  fimile  al  Pioppo  »  ò  Sali* 
ce  »  fé  queflo  fi  diceffe  nelle  noflre  parti  »  crederiafi  »  che  foife  equiuoco  »  pcn- 
fando  »  che  quella  piuma  bianca»che  cade  da  quei^rap^i  •  quale  i  Pioppi  »  e 
Salici  producono  »  fia  queflo  Lino  »  quali  afTerifcpho  nafcer  su  gli  arbori;  ma 
iiafi  come  fi  vog[lia  »  certa  co  fa  è  »  che  il  Lino  è  di  niù  fo^  »  e  fi  i'aitre  vna  , 
che  teflfuto  »  e  ridotto  in  tela  »  è  tanto  denfOre:fortè-»^e  ipena  fi  può  taglia- 
re »  tale  era  la  corazza  d'Amafi  Rè  d'Egitto  «  che  nel  Tempio  di  Minerua  u  ve- 
deua  logora  »  per  tante  prone  in  damo  per  forarla  ;  &  Homer o  ciferifce  y  cho 
nella  guerra  Troiana  molti  haueuano  corazzedi  Lino. 

Vn'altro  Lino  ammirabile  in  vero  viene  defcritto  da  Plinio  »  qua/ non  ab- 
Jbruggia  »  ancorché  poflo  nel  fuoco  »  &  aflferma  hau  Ae  egli  veduto  vna  tona- 

flia  »  quale  dopò  ilconuito  poflanel  fuoco»  e  quello hauendo  confumato 
)lo  le  iordidczze  ».  la  touaglia  ne  iù  leuata  illefa .  Quefla  per  auuentura  fari 
,vna  delle  cofe  poco  credibili  >  propofte  da  Plinio  »  &  per  le  quali  da  Huomi- 
ni  >  nella  cui  capaciti  le  cofe  vn  poco  difficili  non  entrano  è  hauuto  per  aut- 
^  tòt  bngiardo  •  Con  tutto  ciò  altri  Scrittori  inanti  »  e  dopo  lui»  ancorchein- 
IbrnEiati  di  quefla  calunnia  contro  Plinio»  hanno  riferito  unaili>  e  più  incredi- 
bili racconti»  e  portenti»  e  pur  con  rvniuerfal'applaufo  da  tutti  accettati  • 
Olao  magno  fu  vno  di  quefU  »  quale  per  i  fuoi  gran  Icritti  s'acquiftò  tal'agno* 
^  2  me»  e  Monfig». fiotterò  col  narrar  eli  paefi  femori  cole»  che&'accoAano  più 

/>^v««Mi#^aI£auolofo»  chealvcriffimile»  s'èauanzatoagloriofo  nome»  Forzaè  dun- 
./««^  viuiiÀ*#(i  flue»che  in  quella  regione  fiano  ordinarie  quelle  cofe»cbe  i  noi  paiono  bugie  » 
Non  altr<imente»  che  fé  fi  raccontale  ad  vnPaganosjimiracolo  della Chiefa  , 
e  muro  del  Baracano  >  qual  dalla  fòrza  della  poTuereda  fiiocaaccefaci  fotto  » 
fu  alzato  tanto  ki  alto  »  che  la  Soldatefca  di  fuori  a;ttendcna  per  affalir  Bolo- 
gna >  pe*l  foro  »  orotf:ura  ,  che  dalla  mina  fpiraua  >  vidde  li  Bologncfx  altrcfi 
«U'ocdiaepeidifiijader^uclpafioi  poi  moraò  a  cadere  oueecapcima  »  ad- 
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dattato  con  tanta  giufiezzà  >  che  con  difficoltà  fi  conofcenà  quanto  tolse  fe^ 
guito  »  né  qnal  fófseilmuro  j  che  congionco^on  la  Chkra  s'era  folcuaco. 
Certacofaè  ^  che  Plinio  è  fiato  neceificatOs  come  ogni  longo  Scrittore  a  dir 
molte  cofe  lontane  »  pcrrelatione.  Se  in  queftoè  Itato  ingannato  è  degno 
di  fcufa  >  perche  l'huomo  non  può  veder  y  né  toccar  con  nuno  ogni  coU-j* 
Anzi  ogn'vno  douria  reftar'appagato  dalia  morte  di  Plinio  >  quanto  fofic  \on^ 
tano  dal  fcriuer  bugie  >  perche  yolonterofo  di  riconofcer  certamente  ^  come 
ileffer  le  fianune  del  Vefuuio  y  tanto  s'inoltrò  >  che  dentro  quelle  precipitato 
mai  pili  fi  vide.  Ifuoi  Scolari  >  quali  non  tanto  curiofi  da  longiTattendeua* 
no  >  perdutolo  di  vifta  >  corfero  al  luogo  >  e  veduto  i  che  le  fole  pianelle  di 
Plinio  dal  fumo  erano  foftenute  in  alto  ^  facendo  concetto  della  rouina  ^  ta 
morte  del  Precettore  ^  dolenti  fé  ne  ritornarono.  Deuefi  dunque  tener  Pli- 
fuopercertifiimo  »  eruditifiimo»  eprincipaliffimo  Auttore  >  hiaoMoperta* 
le  da  tutti  li  Scrittori  ^  e  feguito  nelle  facoltd ,  e  virtù  dell'herbe  j  nelrac^ 
conto  de  glianimali  >  nella  defcrittione,e  coltiuatione  della  terra  >  e  neirhi«' 
lloria  de' fuoi  tempi  »  ò  a  lui  vicinile  particolarmente  in  quelle  cofe  »  eh' e*; 
gli  hi  potuto  conofcere  j  certificarfi  »  e  vedere  come  affernuhauer  veduto  la 
touaglia  di  quefto  Lino  vfcir  del  fuoco  non  confumata.  Pensò  ben  egli  »  che 
la  credenza  ci  quefto  potef  se  efser  dubbiofa  »  e  TautentkòconcoitumeCda 
altri  ancora  fcritto  )  d'abbruggiarfi  i  Cadaueri  Regi)  in  tele  £sitté  di  quello  Li- 
no per  hauernefolo  le  lor  ceneri >  Aggiunfe  cofa  >  che  nuggiormente  uac- 
certa  >  che  da  fapienti  Greci  quefta  fo^te  di  Lino  fii  chiamato  AsbefHno  ^  cioè 
incombuftibile  ^  &  in  fine  adduce  laraggione  >  perche  non  teme  il  fuoco  »  pe« 
roche  quefio  Lino  é  prodotto  dalia  terra  in  paefiaridiffimi  »  e  caldiffimi  ,  & 
oue  mai  pione  ^  né  cade  rugiada  ,  ne  regna  humidita  alcuna  »  perlochenc» 
riceue  quefia  quantità .  Ma  fiami  lecito  »  non  gii  per  autenticai  il  detto  di 
tant'Huomo  ,  ma  per  manifeftare  la  verità  ,  aggiunger  ancora  ,  che  men- 
tre fcriuo  quello  di  notte  tempo  riceuo  illume  di  si  fatto  Lmo  >  in.  luogo  di 
fiopino  y  quel  fenza  confumarfi  j  mentre  non  limanchiefca^  fempreitàao 
cefo.  Hebbioccafioned'inuidiar  la  fortuna  di  quefto  Lino  y  quando  lo  vidi 
efser  partecipe  delle  virtuofe  vigilie  d'Andrea  Mariani  mentre  inalzaua  le  ro- 
uinediRoma  >  e  procurar  d'hauerne  vn  pocchetto  da  Honorio  Beati  EcceU 
Jentiifimo  Filofofo ,  e  Medico  y  del  qual  Lino  con  molta  curioficà  y  e  guito  mi 
feruo  •  11  valere  poi  quello  Lino  y  quanto  altra  gioia  >  non  é  merauiglia  >  per 
•le  fiagolar  aualiti  >  e  la  poca  quantità  >  che  fé  ne  ritroua .  Si  che  fé  Plinio  va 
quefia  sì  duobiofahifioria  fi  ritroua  veridico  »  non  fia  il  volgo  così  iàcilea^ 
diannarlo  di  Fauoleggiante . 

Ma  ritornando  ai  Lino  ordinario  dico  >  che  molto  li  fiamoobligati  >  per« 
che  dopò  haucr  con  longa  feruitiigiouatoall'Huomo  con  tenerlo  netto  ,  c-f 
politto»  intìneliferuc  non  foloperfanarIeFerite>e  piaghe  >  ridotto  in  fila 
ma  in  far  la  carta  da  immortalarlo  ,  e  da  farlo  parlare  ad  vn'altr'Huomo  >  an- 
ctrchelongiiooo.  miglia.  Il  feme  poi  ridotto  in  ogl  io  ,  oltre  cheferucaf 
Pittori ,  a*  Falegnami ,  a'  Scarpellini ,  a'  Fabbri ,  e  nelle  lucerne ,  con  ifparmio» 
perche  refifte  pili  al  Fuoco  y  che  altro  oglio  ,  fcrue  per  imbcutrar  tele,  eoa 
vfanza  moderna  9  chiamate  incerate  y  le  quali  per  riparar  Tacqua  »  fenzaag-e 
granare di-pefo  la  perfooa  »  che  le  porta  >  fono  fingolari  y  il  cui  mudo. di  farlo  fi 
potri  legger  più  a  bafso  nel  trattato  delle  noci .  Serue  ancor  queft'oglio  per 
dara'muridinuouofabricatij  efagmati>  acciò  refifiino  all'acque  freddi,  iit 
riguardo  delie  qualii  vtiliti  fu  cantato  4 
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MolUafastMuicùntexere  pallia  Lino 
StilUbunt  oleum  [emina  prtff a  nirrum  J 
Di  Lino  fi  fila  Fune  >  òvogliam  dire  corda  da  fchioppo  ,  la  quale  fé  bene 
.  Biffi  ancor  di  Canepa  >  non  è  cosi  perfetta  «  come  di  Lino  p  quale  come  ma- 
teria 9  chepiùs'vnifce  >  fi  la  bragia  ancor  più  foda  >  da  che  ne  viene  ^  che 
giù  facilmente  metta  Fuoco.  QueitaFunediLino  »  OuerodiCanepa  ,  fì  fa 
ar'am.olleinlifciuo2ii.hore  ^  meno  3  è  più  fecondo  la  forza  del  Lifcjao»  ò 
la  robuftezza  della  corca  >  il  che  non  fi  può  fapere  j  fe  non  con  Te^rienza^ 
alla  quale  confegliamo  >  che  ricorra  ,  chi  hauefle  quantità  di  corSa  d'acco- 
modare; e  per  conofcer  s'è  perfetta  bifogna'j  che  vnafpannaabbmggiaQdo 
durivn'hora.  Altri  la  fanno  bollir  nel  Liiciuorn'hor^  >  ò  due  pur  fecondo  » 
chel'efperienzaTinfegnaj  il  qual  fi  voglia  modo  »  dapoilenatadalLifciuoifi 
£i  Aar  tirata ,  fi  fregai  e  s'afciuga  al  Sole .  In  cafo  di  Grettezza  di  quefla  forte 
di  Fune>  fi  può  adoprare  pezzi  di  quella  del  pozzo  vecchia^  e  iracida,  e  maffime 
per  quelli  >  che  deuono  mantener  continuamente  la  corda  accefa  >  Scendo 
della  buona»  conquefU^  grand*ifparmio  • 
Saria  manifefto  errore  il  praponer  unte  fotiche  >  e  tante  operationi  intor- 
^^*'    DÒ  alla  terra  >  quali  per  Io  più  fi  fanno  con  Buoi  »  fenza  penfare  al  modo  ^  di 
^^^*  gouernarli.  £  circa  quello  inuidio  l'eloquenza  di  Demoitene  ,  ola  Cicero- 
niana per  poter  dare  ad  intendere  il  grand'errore  »  chefifiingonemarbene 
slbeftiame  ^  il  non  prouedjerfi  di  buon  Prato  >  il  portar  tntto  il  giorno  nel 
CampoloftabbiodellaCaffina  »  &  il  Prato  ^  quale  folo  lenza  fatica  ci  fom« 
miniera  la  ricchezza,  &ilgouernode  gli  animali»  co'qualifiarricchifcetsi 
col  farli  coltiuar  la  terra  >  sicoiringraflarli ,  fi  fcorda  •  £  tu  villano  >  che  penfi 
folo  a  far  fruttar  la  terra  per  via  di  graffo  ^  non  per  lauorarla ,  e  conofci  fofo  da 
quella  rvtilei^uotidiano  del  vitto  t  che  porge  a  te,  &  alla  tua  Simiglia  ,  ne 
penfi  j  che  fei  in  obligo  per  ragione  di  gratitudine  a  rendere  al  campo  ii  graffo 
a  proportione  dellamateria  di  paglia,  Frondi  j  fioppia ,  &  altri ,  che  ehi  fom- 
^    ministrato ,  &  al  Prato  a  proportione  del  fieno  >  qual  t'hi  refo,  con  tanto  ma«* 
gior  vtile  del  campo,  oltre,  che  Tannoanuenirehauria  più  fieno,  efucceffi* 
uamente  lettame  potria  ancora  con  più  vigore ,  far ,  che  i  tuoi  Booi  rinolghi- 
no  terra ,  né  ti  vergogni  ferbare  il  meglio  Iettarne  per  l'orto  j  e  per  Je  zucche  , 
9c  il  prato  mai  ne  vede  vna  forcata  • 

.  £  tu  Padrone  quanto  t'inganni  9  quando  ti  credi  d'accrefcer  la  tua  entrata 
levando  il  prato  a' Contadini  1  appropriandoti  il  fieno.  Penfa,  che  quando 
il  tuo  campo  non  haurà  fieno,  non  haurai  né  meno  biada  ,  e  chi  ha  del  fieno 
Ila  ogni  bene*  ConfiderifHluuque ,  che  la  benigniti  d'Iddio  hi  difpofio,  che 
la  f  uperficie  della  terra  Aia  coperta  d' vn  verde  anunanto  ,  qual  ogn  anno  s'al- 
ai a  ^  rinouelli  per  renderla  più  vaga  ad  ogni  viila  ,  più  amàbile  ad  ogni  ani- 
oiale  :i  e  più  vtile  aH'Huomo,  nella  qual  fuperficie  della  terra  per  la  diuerfici  de 
j  temperamenti  de  gl'Elementi  nafcono  diuerfitdd'herbe  perfatisfare  ,  me- 


ma-. 
L  rendita ckl  ne- 
gligente «  Sparagna  vn  poco  per  la  Fefta^di  S.Maruno  ("dopò  hauer  cfpur- 
gito  il  prato  s  comefideuecoftumareogn'annodafierpi  ,  fpini,  vircuUìs 
fli  ,  de  altre  cofe  inutili  )  due  ò  tre  carra  di  Iettarne  per  ogni  bifolcacnpra- 
tOj  qual  quaqdofia  poco  (malcito  è  molto  meglio,  sì  come  quello  diCanallo  d 
molto  a  propofito  9  perche  diuorandocon  ingordigia  fenza  molto  mallicarci 

inghiot* 
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inghiotti(ce  U  biada ,  &  i  fetni  deirberbe  fenea  romperli  >  quali  in  ogni  modo 
portati  nel  Prato  nafcono.  Onero  ci  femini  tre  >  ò  quattro  corbe  di  colombi. 

»a,àgallinacciaf "-'^'''^"^-^^'^'^^' i-^r.^^:-.  j;— r. — ..^  ^^...^ 

tro  anni  il  Prato  I 

iloriaftanciarcii      ^  ^  ^  ,  _ 

{>erò  che  (e  bene  li  darai  vn  poco  di  legna  da  far  fuoco  >  e  di  acquato  da  bere^ 
cffi  con  ricotta  »  òcafcioteloricompenfano.  H  ottimo  ancora  il  raccorrò 
lapolucrc  ,  che  reftaiotto  il  fieno,  cloftrame  ,  qual  Fiorume  chiamano  > 
e  (pargerla  nel  Prato  di  Verno  >  perche  qncfta,  &  ingraffa,  e  moltiplica  1'- 
herbe.  E  per  certificarti  della  rasgione^  laqualti  neceifita  d  ingraflaril 
Prato  5  fappi,  che  il  Prato  vuol  effer  in  terreno  graffo  >  né  creder,  che  nafca  r#fr4; 
molt'herba,  ouenon  alh'gnano  biade  per  magrezza  «  Quefta  graflezza  col 
tempo  ogni  prato  la  perde  i  perche  è  afciugatoThumoredeirberba,  che  ne 
leuiogn'annoi  inqueftipaeu,  oue  il  prato  non  fi  può  inacquare  fé  non  N 
aiuti  col  gratto  1  qualcimantenghiThumore»  il  prato  non  produrri  herba* 
In  cafo  dunque ,  che  volefti  capar  terreno  per  far  prato  j  babbi  quefta  confi* 
deratione,  che  oltre  la  graffezzafiahumidoi  òarnaturaj  òchelopofliìn* 
humidirlo  con  irrigarlo,  perche  dice  Catone ,  che  quel  prato  non  manca  d» 
herba ,  che  hi  abbondanza  d'acqua ,  qual  niol  e(fer  calda  con  la  regola ,  che 
le  pioggie  calde  d'Aprile  fono  quelle ,  che  fanno  abbondanza  di  fienose  que* 
Ao  terreno  foffe  di  unta  humiditi ,  come  è  il  fortiuo  >  che  per  quello  le  biade 
non  ci  allignafsero ,  ò  fi  rendeffe  difficile  a  lauorare ,  quefto  farsi  attifflmo  per 
ridurre  in  prato,  pur  che  fi  fcoli  •  Se  bene  quefto  folo  non  è  noceffario,  chefit 
in  tanta fi'etta,  come  ne'campi,  machemantenendofiiljpratovn  pezzo  hu« 
mido  a  foffi ,  a  poco  i  a  poco  trafmuta  Tacqua ,  la  quale  ie  ne*fofii  aimoraffe^ 
terriapidfrefco,  &:humidoilconuicinoterreno{.  Alcuni  hanno  hauuto  opN 
nione,  che  il  Prato  fi  conftituifca  in  parte  più  bafla  della  pofieffione,  accio* 
che  il  campo  lauorato  in  quello  fi  fcoUi  ;  non  mi  difpiace  »  pur  che  ancor'eflò 
nel  fudetto  modo  fi  liberi  daacqua  •  Vn*altra  maggior  auuertenza  fi  deue  ha* 
uere  nell'elegger  quefto  terreno ,  cioè  che  produca  di  fua  natura  herba,&  her* 
babuona,faHa,e  ai  gufto  a  gli  animali.  Conofcerai  quefto  ofleruando  fele^ 
conuicineripede*fofi],  6^tri  luoghi  fodifiano  ben'herbofi,  e  fé  il  campo 
ileffo  fia  graminofo ,  perche  il  meguo  fieno ,  che  fi  citroui  d  quello  di  grami*- 
gna,  si  come  la  mcjglio  terra  per  far  Prato  per  ordinario  vuol  effcr  nera.  II 
prato  in  piano  fti  bencper  eflerpiii  humido  del  montttofo,ma  tal  volta  trop« 
p'faumiditi  genera  herbe  trifle ,  grotte ,  mal  fané,  e  non  guftofe  a  gli  animali  • 
che  non  fuccede  ne^onti ,  i  cui  Prati  producono  herba  fanifiima,  minuta,  {k« 

{;orita,&  odorifera.  O  come  tal  volta  quel  Contadino  vedendo  i  viali  del 
uo  vicino  frefchi ,  &  herbofi ,  fi  crede,  che  li  fuoi  Buoi  ingraflariano  in  tal  pa* 
fcolo,  e  s'inganna,  perche ,  ò  non  ingraflariano ,  ò  in  pochi  mefi  s'infermerit* 


innacqui,  òche  non  fia  tanto  humido,  onero  il  minuto  ^  Bifògna 
Cora  \  che  raccordi ,  che  il  terreno,  oue  s*habbiapenfiero  di  iisir  Prato ,  ancor^ 
che  majro  ;  po^  ingraffare ,  quando  accomodato  mediante  il  lauoriero  i  che 
più  baffo  fi  diri,  fé  gli  feceffe  vaneggiar  fopra  acqua  di  fiume ,  ò  riuo  éì  fui^ 
natura  grafsa ,  la  qual  torbida  deponefie  iopra  quefto  terreno  il  lezzo  graffo  • 
Ritrouato  terreno  a  propofito  ,  s'  ari  pia  volte,  emaflime  d'Eltate  acciò 
iia  ben  cuftodito  dal  Sole  j  e  fi  lecchino  le  radiche  de'ilerpi,  gtoncfaiyfpioei 

Gg   4  &al* 
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&  altre  herbe  inutili  »  quali  con  efatta  diligenza  /  è  coà  Isiiwx^  \  ò  Coftloàziré 
u^àù  (ideuonodiuellerej  non  tagliare»  sìcomeo^ai  pietra ^  legno  fecce >  òai« 
^»  f*^  tracofa;  che  poffi  imptdir  ragguagliarlo ,  fideueleuare,  perche  quella  è  la 
^^'^^^     fomma  di  chi  fa  Prato  nuouoj  venendone  daquefta  egualiti  la*  comnioditd 
.»*w^#   di  non  &rniarfi  più  l'acqua  in  vn  luogo  >  che  in  vn'altro  con  pregiudjtio  di 
fierilizare  la  parte  »  oue  muore  »  oltre  poi  la  commoditi  di  tagnarlo  coaj 
maggior  ytile  nel  fegarlo .  Non  bafterd  dunque  l'araturaj  erpic^o  vua  y  due , 
ne  tre  voltCj  ma  con  zappe  ancora  pare  ggiarloj  rompendo  le  grolle  zolle  j  indi       • 
col  rafiello  dentato  9  quanto  dado  >  agguagliarlo.  £  perche  non  reiti  il  pri-       j 
mo  anno  affatto  infruttuofo»  fé  li  puòponer  faue»  col  foprafeminarfì  Tri- 
foglio 9  ò  fiorume  di  fenile  »  &dqueflo  modo  haurail'ytile  della  faua»  fenza        1 
dimagrare  il  terreno  »  come  fuccederia  (e  ci  feminafti  raue  >  ò  miglio  t  come        ! 
confegliano  alcuni  >  riportandone  ancor  qualcb'vtile  dall'herba  del  Trifo-       i 
olio>  laqualefebencnon  è  buona  feccaper  Caualli»  attefo»  che  fa  molto 
norume*  tuttauia  fìno  >  che  il  Prato  comincia  ad  infpeffirfi  d*herbe  (il  chiLt 
chiamiamo  d  far  buon  cotieo  )  fipuò  pigliar  quefPherba  per  due ,  ò  tre  anni 
per  vfode*  Buoi  9  perche  dapoi perdendofi  quella,  lafcia  libero i  Iherbe^        [ 
tiatiurali  del  Prato  il  campo  •  Tutte  quelle  operationi  fi  facciaao  à  Luna  nuo«        { 
tia»  in  riguardo  >  ch'il  Prato  ^rofpera  fcmpreper  Ihumiditd.  Se  quello  no»        ' 
uo  Prato  non  cominci^UIecosi  predo  d  render'herba  come  defideri»  e  tu  di 
Febraio  follecitalo  «  col  fpanderci  ftabbio  frefcodi  Cauallo>  col  mifticar- 
ci  il  fiorume  fudetto  •  Se  bene  non  bifogneria  »  che  mai  in  alcun  Prato  etitr  af«         ' 
(ero  beflie  di  forte  alcuna  à  pafcercs  mafegatofi  riguardale  accioche  quella 
fccond'herba  »  che  chiamiamo  Guaim^,  reftalfc  iuid  marcirei  &ingraflalfe 
il  prato,  mediante  leneuif  e  pio^gie  del  Verno  j  &àqueftomodoil  Prato 
non  hauria  tanto  bifogno  di  flabbio,in  ogni  modo ,  fé  il  pafcere  fi  permettelfe 
9^^,  ne'Prati  vecchi,  ne'nuouimaifi  conceda»  perche  oltre  il  difuguagliario  con 
%fM    P*^^^  '  l'hcrbe  di  poco  radicate ,  dalle  beftie  fono  diuelte ,  e  tanto  pe^io  fa- 
'  ria,  fé  quando  la  terra  è  bagnata,  oltre  il  danno  cai  dente»  da- piedi  follo 
calpeftata;  perche  per  tenerezza  della  terra  poco  fmoffa,  la  Pecora  >  oVac- 
ca  rompe  la  radica  deirherba,  ola  caccia  tanto  (otterrà,  che  più  non  rilor« 
gè,  e  quella  terra  calcata  humidas'vnifce  in  maniera,  chenonpuòriceuerN 
allungamento  dell'altre  radiche  ,  e  perciò  è  necelfarijUimo  riguardar  qual  fi 
voglia  Prato  >  quando  la  terra  fia  bagnata  dall'ingrefib  de  i^li  armertti  •  Pare  > 
che  fia  troppo  rigorofo  precetto  il  non  voler,  che  i  Prati  fi  pafchinoi  adun- 

?|uc  verri  bene  fegar  quella  fecond'herba  detta  Guaimo  ,:quefto  dico  ef- 
er  peggio,  perche  fi  leuatroppolafoflanzadelPrato,&incafos'habbiada 
leuare ,  meno  male ,  fard  poi  meglio  il  farlo  pafcere ,  quando  non  fiabagnato  1 
perche  oltre ,  che  l'eicremento  delle  beflie  ingrafik ,  non  così  vicino  alla  radi* 
ca  pafce  la  beftia  l'herbascome  fi  lena  con  la  falce,  ne  così  gre  nocino  il  dente, 
come  il  ferro ,  ma  la  probibitione  dell*ingreffo  de'Prati  bagnati ,  è  in  riguardo 
inu$e*    del  danno,  che  danno  con  piedi,  ca'qualì  fi  dice,  che  mangiano  più,  che 
th'mtp.   ^^^  '^  bocca  •  Ogni  cofa  inuecchia  fino  il  Prato ,  e  fi  cuopre  di  certa  herbetta 
verde,  quafi  lanu^gine ,  guai  mufco  chiamianio»  e  quanto  cuopre  queftOjtion 
produce  herba  ;  il  rimedio  ordinario  è  Tafperger*  il  luogo  di  cenere  y  quaPol- 
tre;  cheammazza  il  mufco,  insrafla  il  prato ,  da  che  hanno  ìmoarato  d*ab- 
bruggiafil  cotieo  de*Prati  vecchi  per  ringiouenirli,  &oue  quello  praticafi  y 
ne  «ftrjtano  due  vtilità ,  vna  la  rinouatione  del  Prato  ;  l'altra ,  che  f>cr  tre  , 
òquatn^nniq^efio  Prato  abbruggiato  fi  femina  con  grano  1  q  eoa  miglio  » 
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cconmokàrferiditai  dauoinonsVfa,  ò  perche  noft  còftofciatno  ite"  Prati 
tal  bifogno  »  ò  perdio  per  la  penuria  de'Prati  ci  riacrefce  il  priuarcene  j  ma  io 
ilimoi  che  fotte  bene  U  farlo,  perche rfaerbe  oaturaltnente  inuecchiandofi» 
(i  perdono  >  e  reibuido  queiradicumi  jè  forsa ,  che  impedifcano  Tallargar  del* 
l'altre,  e  però,  chivedefleilfuoPrato  infterilicoper  quefta  caafa,  procuri 
dileaame  il  còticoc»  con  tagliarne  lotti  larghi  vn  piede ,  /longhi  due  j  groffi 
quant'è  rvnione  delle  radiche  daell'herbe  •  Quefti  s'efpongano  al  Sole  rouerfi, 
acciò  fi  fecchino ,  dapoi  6*accommodino  in  quella  manjera  >  che  fi  pongono 
le  pietre  non  ancorcotte  nella  fornace,  addattando  folo  in  lafudaectama* 
niera,  quanti  ne  cauerdd'vnabifolca,  poi  coperti  di  paglia,  epoftocifot« 
to  qualche  étffina ,  ri  s'accenda  il  fuoco ,  che  vedranfi  in  breueridotti  in  ce- 
nere, eìeputgualchedunocadendonons^abbruggiafle,  con  forca  di  ferro 
s'alzi,  efifacciaconfumarc.  Quefta  cenere  (ì  dilpenff  pe'I  rcfto  del  Prato, 
poiché  ou*è  l-abbraggiato,  non  tTìià  bifogno  ;  dapoi  s -ari,  e  fi  fèmini  di  Mi<* 
glio ,  o  Faua  %  ò  Formento ,  per  qualche  anno ,  indi  nel  fopradetto  modo  fi  ri* 
torni  a  Prato ,  né  rolendo  vfar  quefta  fatica  di  fuoco,  il  Prato  inuecchiato  oec  "^ 
rinouarlos'ari,  e  femini  per  alcuni  anni,  poi  a  Prato,  comedi  fopra,  ttri^ 
duca.  '  -. 

Tagliato  il  Fieno  a  Luna  crefcente,  equandoTherbaètn  fiori,  perche  fé  ^^^^ 
primàfi  fegaffe,  per  la  qualird  acquea,  farla  di  poco  nutrimento»  percon- yf  ^^^^4 
trarlo  fé  troppo  maturo ,  perche  haurla  confumato,  e  perduto  il  calorc,&  hu-  tH^i*r 
mido  naturale ,  fi  renderla  infipido ,.  edi  trifto ,  e  debole  nutrimento ,  e  do-  '^  ^*^^^ 
pò  elferftato  inacquato  il  giorno  auanti  9  ouefipoflafare,  ò  almeno  col  be« 
neficio  di  qualche  rugiada,  càfo,  che  non  fi  voi  effe  tagliar  di  notte,  come 
molti  con(cgliano ,  il  tutto  oerche  col  mezo  di  qual  fi  roglìa  humiditd,  fi  ren* 
de  più  commodo  a  fejare .  Non  fi  riuoglie  (e  non  quella  parte,  laqualpofla, 
cultodita  dal  Sole ,  elier  condotta  a  cafa  Tifteifa  fera ,  perche  la  rugiada  folo 
gl*è  di  danno  nel  colore ,  nell'odore ,  e  nt\  oefo  •  Confidcrifi  dunque ,  che  1q 
lari  la  pioggia ,  però  per  tempi  piouofi  s'aftenga  di  fafciarlo  •  S'habbia  cura 
di  riporlo  Dcn*afciutto ,  perche  humidò ,  ò  fi  putrefa ,  ouero  ci  s'accende  fuo- 
co ancor  nel  fenile .  Sente  datino  dal  fiato  delle  beftie ,  e  per  quefto  in  quei 
fenili ,  che  fono  immediatamente  fopra  le  ftalle,  fé  li  fottopone  paglia,la  qual 
non  foto  lo  libera  da  detto  nocumento ,  ma  tira  ancora  a  fé  qualunque  humi* 
diti,  che  le  folle  reftata;  fari  perciò  ben  configtiato  il  noftro  Economo  nù- 
fticare  paglia  con  fieno,  mentre  non  è  del  tutto  afciutto,  perche,  tirando  la 

fagl  ia  a  se  Thumiditi ,  ne  riceue  ancor  l'odore ,  e  da  Gaualli  non  conofciuta 
perche  auanti  mangino  fiutano ,  pei- conofcere ,  che  cofa  deuono  mangiare) 
non  farà  tralafciata,  come  fanno ,  quando  di  poco  con  fieno  s'è  mifticata^  • 
Quelli ,  che  non  hanno  fenile  coperto ,  ne  ammontano  rna  quantità  grande^ 
attorno  ad  vn*a!to ,  e  longo  perticone,  in  forma  piramidale ,  poi  lo  cuopro- 
no  di  (jpefTe  felici,  fopra  le  quali  cadendo,e  correndo  1  acqua,che  pioué,  lafci^ 
ijlefoilfieno.  ' 

La  quantità,  che  fia  deflinata  baftare.ger  alimento  quotidiano  .di  ciafchc-'' 
dun.Cauallo,  é  incerta ,  perche  fé  gli  tfalfegna  fecondo  la  grandezza  loro,vo« 
racirà,  e  fatica:  (tdquelfadifpontione  tra  le  trenta  libre  alle  cinquanta  it' 
giorno ,  e  perciò  fé  ne  prouede  ?n  carro  di  venticinque  centinara  il  mefe  per 
ogni  coppia  di  Caualli.  1  Buoi  fi  contentano  con  molto  meno,perche  TEftate 
•il  giorno  pafcolano  rherba,&il  Verno  manciaito  aItro,oltre  che  non  fono  co* 
£i  Yoraci^con^e  1  CaualiiJn  ogni  cafo  fari^  Bene  fapere  con  mifura,  quauito  fia 

.1  ^▼n        -   - 
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tn  carro  di  fieno*  onero  vnaftanza»  mèdiftatrUnùfìurà»  nel  fegaeate  ino: 
do.  Vn  carro  di  fieno,  lacuilongheMapcreffcmpìofigurafi  otto  piedi,  q 
la  larghezza  cinque ,  diremo  cinque ,  via  otto  fi  40.  l'altezzr poffi  %urate  fet 
piedi,  e  però  deaefi  moltipllcare  tf.  via  40.  fd  240.  qualipiedichiamanfi  pie- 
di cubi.  Che  Tool  dire,che  fono  lat^hi,longhi,8e  Blti>a  gaifa  di  dado,oode  1 2. 


ria  c{rer25.centinaia>elofiersofttleii  tiene  del  fenile.  Amiertafiperòj  chc^ 
il  carro  del  fieno  non  fia  caricato  con  fraudc ,  cioè  rgaalmente  pienone  calca-i 
to,non  buco  in  mezo>ben  legato ,  e  ftrctto  pia  volte,  e  ciiabbia  fktto  almeno 
due  miglia  di  viaggio  »  ed  in  quello  ftato  non  è  differentedal  ripofto  nel  fc-- 

L'herba  Medica^  qùalfucccde  in  inogo  di  fieno  per  goueniar  Buoi,  Gin*' 
^'^^^  menti,  &  ancor  CauaUi,  è  vnafpccie  di  trifoglio,  cfecaficinquc,  òfeirol* 
Mid$t0  ^^  i.anno ,  col  beneficio  delttnacquanicnto  \  e  perche  d'abbondanza  d'acqua 
fiamo  priui,  crederci,  che  difficilmente  potcsfimo  praticare,queftarvtil'herba» 
ogni  volta,chc  in  luogo  d'acqua  non  ingrafsasfimo  tanto  la  terra ,  che  potefle 
rcttar  femprc  abbondante  d'humorc.Rimetterò  dunque  il  Lettore  all*agricol- 
tuta  del  €alli,  ilquale  con  ifperienza  diffiiiamente  ne  parla,&  in  luogo  di  que 
fta  confiderando,che  il  Prato  contiene  ogni  forte  d^hcrba,  nelle  quali  ffcl  rac- 
chiufo  ogni  virtù  per  fanar  qual  fi  voglia  infermiti ,  e  (cieltone  alcune  di  que- 
ftcje  quali,  ò  nel  prato,à  altroue  fenza  coltiuatione  nafcono ,  dcfi:riaerò,po« 
iicndo  infieme  alcune  delle  lor  virtù,  acciòchc  l'Economo  ftando  in  Villa  pof • 
(a  occorrere  a  qualunque  malitia,plii  cògnita,  quale  alla  fua  Fameglia  potefle 

aunenire.  ^  ^  .  , .  .\,     . 

MMfrK  Amar«l!a,quafi  Amara  Illa,  perla  fua  amarezza;  è  ancora  chiamata  M^tn^ 
€Mrm^  caria ,  per  elser  dotata  di  quella  principal  virtù  di  fanare  i  dolori  matricali  » 
onde  Diofcoride  lodaua  il  decotto  di  Matricaria  per  Tinfefso ,  cioè  il  fcderci 
^ntro  ne  gli  effetti  della  matrice,  &  il  Mattioli  ne'fuoi  Comenti  loda  la  Ma« 
tricaria  nel  cafo  di  quei  dolori,  quali  fono  generati  da  flati ,  &  humori  fi^eddi 
nella  inatrice,volendo,chc  fi  piglia  la  Matricaria  verde ,  e  fi  ponga  fopra  vna-» 
cesoia,  ò  altro  pezzo  di  terra  cotta,  non  vitriata,come  i  coperchi  da  pentole, 
cSftì  da  cuocer  torte,ma  ben  caldo,e  roucnte,irrotata,  prona  di  Vino,  e  così 
calda  quefl'herba  s'applichi  fopra  la  regione  della  matrice  ,  cioè  (otto  1- 
ombelicoXe  noftre  Dònne  fondate  forfi  fopra  quefti  confcgli,  per  sfuggite  la 
di  lei  amarezza,  &  haucrnc  la  fanitd ,  la  friggono  prima  fopra  tegola,  6  alt^a^ 
terracotta,come  s'è  detto  di  fopra;poi  facendone  frittelinc  ligate  con  oua,fe 

k  mangiano.  ,  ,  ^  . 

L'Angelica ,  dalFodore  quafi  Angelico ,  e  Diuino,  così  detta ,  onde  ha  da- 

AhìH'  to  occaflonc  ancora  a  gli  Auttori  di  chiamarla  herba  Sanfti  Spiritus ,  la  vera 

^•«       nafce  in  Germania,  e  particolarmente  nella  Mirnia,  eSaffbnia,  apprcfsodi 

noiduefortifeneritrouano,  vna  che  nafce  in  luoghi  humidi,  lacuale  gli 

habitatori  delle  Vallila  chiamano  Rognàta  ,  perche  del  fugo  di  quefta ,  mi- 

iitcatocongrafso,  s'vngono,  cfananoIaRogna;  raltranalcepertutto,c 

chiamafi  ancor  Pcflis  hortorum ,  perche ferpendo  pqr  gli  Horti  ammazza  1'- 

herbe  buone;  chiamafi  ancor  Podagraria,  conferiicecolfuo  fugo  alla  poda- 

ra  ^  Sappiafiperòi  che  di  qual  Svoglia  fpecie  d'Angelica  $*vfa  fol  lara- 

Qica. 

L'Aron 
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V^ùti  Greco  Aroofi  detta  >  perche  A  in  quefto  luogo  denota  fimilicudiiie^ 
e  Roa  in  Greco  vuol  dir  pomo  granato  >  perche  queft'herba  produce  frutto  pmìH 
con  grane  a  goìfa  di  granate .  £  ancor  nomata  Ser^ntaria  minore  >  e  da'no-  Bifdéi . 
firi  Ruttici  ù  conofce  col  nome  di  Pan  di  biicia  >  ò  Bi(sa  Cane  >  il  tutto  perche 
al  ùafcere  di  queilhcrba  di  Primauera  cominciano  le  Serpi  ad  vfcire  delle  lo- 
ro tane  ^  fi  ritirano  >  quando  qnefla  per  caufa  del  freddo  comincia  a  perdere 
Jeiògiie>  per  auncntura  fard  queila  quella  radica  da  Cefare  chiamata  Cara^ 
con  la  quale  ridotta  in  farina  foften to  il  fuo  efercito  molto  tempo  in  luogo  di 
pane>comeegliteftiiicane\Lib«3«  de  Bello  Ciu.  le  noftre  Donne  inqueftt 
tempi  con  la  fudetta  radica  fatta  in  poluere  ne  fanno  Amito ,  ma  però  confu^ 
ma  molto  le  tele.  Ritrouafi  il  ipaggiore ,  &  il  minore  >  col  frutto  del  minore 
fi  burlano  igolofij  poiché  >  fregato  il  piatto  >  onero  il  coltello  con  detto 
fruttojouero  millicaca  la  polue  nc'primi  cibi  »  ha  forza  per  la  fua  molta  calir 
dici  di  chiudere  le  fauci ,  e  la  gola  in  maniera  tale  »  che  non  fi  può  inghiottire 
cofa  alcuna  fino  >  che  con  latte  »  òbutiro»  onero  aceto»  hnfrefcando  le  parti 
offefe  y  non  vi  fi  proueda  Del  magoriore  la  polue  della  radica  è  lodata  per  le 
▼Iceri  contumaci .  La  radice  di  quello  preparata  >  come  infegna  il  Qt^rceta- 
no  nella  fua  Farmacia  reftituat«Lib«i  .al  Cap,20.e  mirabile  corroborare  il  ven« 
tricolo,  ' 

L' Artemifia  da  rna  Regina  di  tal  nome  »  moglie  di  Maufolo  Rè  di  Cariai  ', 
fiì  cosi  detta  >  perche  fi  dice,  ch'ella  fofse  la  prima  a  conofcer  la  virtù  di  quo-  ^''^^^ 
ft'herba;  altri  vogliono,  che  fofse  detta  da  Artemide,  vno  de'nomi  di  Diana,  ''*•- 
la  qual  Deità  fourafiaua  alle  Vergini,  ai  cui  mali  è  rimedio  c)ueftherba.  ti 
mitici  la  chiamano  Ardmis ,  vale  mirabilmente  a  prouocar'imeftrui ,  {ana^ 
ogni  difetto  della  matrice ,  e  fa  hauer  le  fecondine»  onde  le  AUeuatrici  de  no<^ 
ilrftempi,bollitain  brodo  con  Anifi,  la  danno  alle  partorienti  doloranti» 

E  ero  p^r  quefto  ancor  s'vfa  ne'mangiari ,  condita  non  folo  al  modo  deiraltro 
erbe  ;  ma  fé  n'empiono ,  pafte  con  petrofelli ,  li  rauioli  ;  le  foglie  alle  fero» 
fole  applicate  in  foggia  d  empiaftro,  le  fanano  ;  Se  alcuni  dicono,  che  le  foglie 
d'Artemifia portate addofsoneViaggi,  nonlafciano  fiancare,  fecondo nAc# 
tant'è  vanita  (guanto  il  credere,che  quefte  foglie  ap^efe  alla  portale  fineftre  d' 
vna  Cafa  rendmo  ficuri  gli  habitanti  da  firegnerici  in  conformità  delle  quali 
virtù  fii  cantato. 

l^uaprseHtimidisparicntAHSlllitbya 
^ricmix  ifinxit  nam^n  inane  mibi . 
La  Bonaga ,  quafi  Bona  acus ,  ò  vogUam  dire  buouo  Ago  >  hi  diuerfi  altri  Mmé^im 
nomi  prefso  gli  Antichi  è  detta  Anonis  a  non  iuuando,mentre  punge;da  alca^ 
ni  è  chiamata  Remoram,per  ritardare  con  le  profonde  molte  radiche  r Aratro# 
onde  fu  detto. 

Sape  moram  curuis  iniucit  0  nonis  aratri  $  ' 

SpiculaqHdramistendihOttonisolcns. 
Da  altri  Ononis  #  che  in  Greco  vuol  dir  Afino  ,  perche  gli  Afini  con  hJ 
icabbiariuolgendofi  fopra  queft'  herba  fi  fanano  •  Mavenlamo  alle  virtù  ^ 
la  radica  hi  gran  facolci  di  romper  le  renelle  ,  e  farle  vrinare  ,  quando 
chiudono  la  via  dell'  vrina  ;  beuefi  perciò  in  poluere  ,  in  Vino  ,  oucroin 
brodo  •  I  Chimici  per  queft'  vlo  neftiUano  racqua;  dafli  ancor  la  fua  de« 
cottione  a  Canali!  ;  per  quella  caufk  la  decottione  di  quefta  radica  beuu* 
ta  fanale  moroide  >  e  tenuta  in  bocca  leua  il  dolor  eie*  denti  ,  e  mafli* 
iQC  k^  fi%  £Kta  in  aceto  ;  queil'  herba  auantij  che  crefcaj  enunifefta^ 
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]e  fpjna  cuoce  j  cii  mangia  ,  come  Talcre  herbe  ^  cooguftOj  e  fonici  fo^ 

dette . 

La  Brionia  viene  da  Bryo>  che  in  Greco  voi  dire  Pullulo  j  &  £teIOj  per- 
che sbalza  9  abbracciando  l'altre  piante;  vna  dramma  data  in  ogni  giorno 
continuamente  a  chi  paté  di  mal  caduto,  lolibera5  ma  nuoce  al  fegato;  it 
feme  bollito  con  vitto  Tana  la  Rogna  •  Chiamaci  ancora  quefta  pianta  Zucca^ 
faluatica  >  e  dalle  poftre  Donne  Tania  y  qnafi  Tenia ,  idcft  Fafcia  >  in  riguar* 
dodeirarampicarfì,efafciarjgliarbori;  conoiciamo  la  bianca  nera  1  Jara* 
'  dicadella  bianca  tagliata  infettoUine  fottilefi  miftica  ,  per  mentire  jiMe« 
chioacam,hauendo  laftefsa  facoltd  àX  purgare,  &  euacuarejgii  humoripitaofc 
&  acquofi^comeiiveroMechioacanì.  In  oltre  abfterge>e  fa  la  pelle  lifcia^pe* 
rò  è  conoiciuta  molto  bene  dalle  Donne  particolarmente>la  radica  della  nera 
fi  vende  pubicamente  nelle  piazze  fotto  il  nome  di  Tania>perche  terge  il  vifo 
fì  la  taccia  rubiconda ,  e  libera  dalla  Ro^na . 
Il  Brufco  in  Latino  Rufcus>  quafi  Rufcius  dal  rolTore  del  frutto ,  oltre  il  fer- 
^ruf€o  "^^^  P^^  verdura  di  moka  durata  ne  gli  addobbi  delle  Chiefe  >  e  Stanze  ,  e  per 
*  diftendcr  luoghi  da  Sorci,  voltato  con  le  pungenti  cime  contro ,  per  oue  pof- 
fpno  venire,  è  molto  aperitiuo ,  e  beuuto  le  frondi,e  frutti  fanno  vrinare  affai» 
^erò  molto  fé  ne  vende  a  Spetiali  per  farlo  bollire  ne'  firòppi,  quando  le  o- 
Itrttttioni  fono  contumaci  mangianfi  certi  germogli  teneri ,  quali  la  radica  di 
Primauera  caccia>cotti,  &  accomodati  ad  vfo  di  Sparagi  >  con  guilo,e  fndetto 
vtilc# 
BmtUfé$.    La  Buglo(aiò  vogliam  dire  lengua  Bouina,perche nella  fua  nmidezza  forni- 
'glia  alla  lengua  del  Bue,onde  Marco* 

Lingua  Bouis  Cracofermone  Buglofa  vocatur. 
Hd  la  flefsa  virttì>che  la  Boragine>  ma  folo  p^er  accrefcer  la  memoria  di  reten^ 
tiua>reciterò  quanto  lafciò  fcritto  il  fudetto  Marco  •  ^ 

Firn  memorem  ttrebri  dicunt  feruare  periti , 
Vinumpotatum^quo  pt  mactrata  Buglofa . 
CMmsr      La Camamillada'GreciCammamiIum> cioè pKciol mela,  perche Todoroi 
miiu,    che  hi  queft'herba ,  è  fiatile  a  quello  di  mele  :  giouà  adii  etti  dei  Fegato  j  &  il 
fuo  oglio  fatto,mediante  riniiifionc  de'iiori,  lo  ftare  al  Sole  vaie  pcrfèttamen- 
te,vngendofilapartedeI  Fegato,  &  ancora  è  mirabile  vngendofi  in  qualfi 
voglia  parte  de]  corpo  addolorata ,  perla  fua  fottiliti ,  e  caliditi ,  equefia  fi*, 
mile  ali  oglio ,  &  in  quella  fimile/ahla  Rofa,  qualiti  per  Huomo  aflai  tempera- 
to, e  famigliare;  vogliono  ancora,  che  vaglia  contro  le  Febri,  per  lo  ohe  ci  fa  » 
chi  diffe . 

jlcciùtfehrifugAm%  quamf$lamataBreHS,berbam  ; 
Si  mti  cruci AU  fi  pituita  Iccur  • 
Il  Camedris  parola  Greca ,  che  in  Latino  fuona  bumilis  quercus ,  onde  da** 
Cmls.    Tolgane  ancor  chiamata  Querciuola,  perhauer  le  foglie  fimili  a  quelle  di 
Mr4Wrr*  Quercia  >  per  altro  nome  chiamati  Calamandrina,  mangiata  cruda  a  modo 
•4^       d*in(alata  la  mattina  a  digiuno ,  preferua  ficuramcnte  da  Pefte ,  e  per  quetta 
Éicolrienrrata  nella  Triaca;Vale  ad  alcune  infermici  fredde»come  airancico 
dolor  di  capo  >  al  fonno  profondo ,  che  vcnghino  da  caiifa  fredda  ^  il  fernet 
beuuto  al  pefo  d*vna  dramma,purga  la  colera  per  mezo  deirvrina;il  fugo  fidd 
per  ammazzare  i  vermi  del  corpo  iìcuramente,e  fa  l'ifteflb  eftbtto  il  Vino>  onc 
hz  fiato  infufo  vna  notte  (}ueiè'berba  di  natura  amara,e  calda Jaquaie  mangia- 
no vokmticri  i  pcfciV  pei  ò  le  ne  fa  la  compoficione,cfae  a  iUo  luogo  fi  diri . 
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II  Caj>€l  Venere  è  così  detto ,  perche  il  fuo  decotto  ttndei  capelli  y  come  (1 
figura  fodero  quelli  di  Venere  >  e  la  decottione  delle  Frondi  gioua  a'ftretti  di    CsfÉÌ 
petto  ì  cotto  nel  Vino  fi  dà  a  quali  difcende  il  catarro  nello  Uomaco  >  i  Spe*  Vtmn^ 
tiali  ne  faniio  Siroppo  per  li  mali  dtl  petto  >  netta  i  polmoni ,  e  le  yifcere  mi« 
rabiImetttedavi(co(ità>  e  da  catarri  groffi>  onde  è  particolar  medicina  per 
difopilar  il  Fegato ,  e  la  milza  ;  Tberba  cruda  s'impiaftra  fopra  i  morii  de'Ser^ 

))enti,  fa  ancor  rinafccrei capelli,  e  perciò  le  noftre  Donne  ordinariamente 
o  pongono  nel  lifciuo  9  col  qual  fi  lattano  il  capo ,  non  tanto  per  la  bdlezaa 
dc'capelli,  quanto ,  che  trattiene ,  che  non  cadono ,  gli  allonga,c  libera  il  ca* 
pò  da  Farfarella. 

Il  Caranzo  >  quafi  Cara  aurantia ,  perche  pruducc  il  frutto  colorito^como  ^--,-^- 
il  Naranzo,  parlando  però  del  mafchio;  fi  chiama  ancor  Viticella ,  in  riguar-  ^ 
do  delle  foglie  fimili  alle  vite^ma  il  vero  fuo  nome  è  Belfemino,  perche  da  fuoi      ^ 
ponu  gettati  neU*oglio,pofti  al  Sole  per  molti  giorni,fe  ne  prepara  vn  balfamo 
nobiliilimoper  confolidar  le  feritele  mitigar  i  dolori,  qua!  vogliono  ancora  , 
che  mitighi  i  dolori  delle  morroide  • 

Il  Centauro  minore  hebbe  il  nome  da  Chirone  Centauro ,  che  primo  V  in- 
uentò  ;  chiamafi  ancora  Fiele  delia  terra  ,  per  la  più  amara  herba,  che^  Fhledi 
fitroui,  &ipefci  aùidi  dcUamarezza  la  mangiano  con  lor  ìrouina  perche  '''''^* 
imbalorditi  dapoi  fi  lafciano  pigliare  da'  pefcatori  ,  e  fi  mifticheri  la^ 
poluere  con  altra  pafta  grata  al  pefce  >  più  facilmente  s*  ingannerà 
con  queft'  amarezza  ;  ammazza  i  vermi  ne'  corpi  de  i  Fanciulli  >  quan- 
do petta  (e  gli  applica  in  forma  d'  empiaftro  (opra  l'Qmbelico,  vale  pari^ 
mente  nell'oftruttioni  contumaci  ,  e  li  Speciali  la  fanno  bollire  ne  iclittieri 
agri . 

La  coda  di  Cauallo  è|cost  detta  per  la  fimilitudine ,.  che  hi  con  la  co- 
dadi  Cauallo  >  onde  da'  Latini  ancora  è  chiamato  Equiletum  >  ond^fu  g^/vmmv 
detto.  ' 

Forma  vetns^^caudé^  nomtn  mihifecit  equina  :■ 
Sptffct  yis  bcrba ,  quodflmt  >  omne  mca  r 
I  nofiri  Contadini  lo  chiamano  Gouone ,  forfi  perche  y  quando  al  primo  fao 
appariretenera  fi  mangia  fritta  nellapadella ,  ò  dello  ftefto  guilo  >  che  il  pefcc 
Gouo>rherba  pefta*  oucro  il  fugo  fpremuto,  per  hauer  deiraftringeb<e,  ferma 
il  fangue  del  nafo  »  Tvna  pofla  nelle  narici,  1  altro  tirato  su  col  fiatoìTO^ono» 
che  l'acqua  diflillata  gioui  allVlcere  dellefieni,  della  vefica,&  alle  piccxolefb-^ 
rite  delle  budella  per  la  fudetta  virtù  ferma  ogni  Ruffo^Sc  in  particolare  qiieUo» 
delle  I^nne,le  quali  fì  feruono  di  queft*herba  per  polire  lo  ftagno;l'vÌa»o  an-^ 
cor  quclli>cke  lauorano  al  torno  per  fregarne  i  lor  lauorieri  • 

La  Confolida  trahe  il  nome  dell'Effetto,  perche  confolida  lefèriee ,  l'ernia^ 
e  rotture  de'putti,e  per  ciò  fanar^  s'appUca  la  radica  in  forma  d'empiaflrOiC  fi  cmfil^ 
ài  a  mangiareiinrendefi^però  della  Confolida  maggiore,quale  bi  la  radica  tu^  ds . 
berofa,quefta  radica  fi  può  condire  in  zucchero,  emiele,  sì  per  batterla  d*ogni 
tcmpo,come  che  fia  pia  facile  da  mangiare*  •   *    * 

Il  Conuokio ,  ò  Villuccio  >  ò  Vituccio ,  che  noi  chiamiamo  >è  così  dettOy 
perche  fi  riuoglie,  e  s'auutticchia  attorno  ogni  pianta  y  il  n^aggiore  è  credata  vUmc^ 
voa  fpecie  di  Scammonea,  perche  fé  fi  beuc  vn  bicohiero  dell  acoua  r  oue  fia  cj^io^ 
bollito  va  nwini  polo  di  quelt*  herba,  corretto  con  vn  poco  di  Rofmariuo, 
inuoue>  e  purga  il  corpo  quanto  la  itefla  ScaauNQnea>  anzi  nella  forma  à  aacoc 
fimile  a  quella. 

U 
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^  La  Curegiola  j  petchecon  la  Tua  longhezza  >  e  fioiite  ad  vna  centara  >  e  ccw 
c«r#^9  sinomau;  dicefi  ancora  Centonodia/ per  hauer  tri  IcfuerpefleFrondimoI* 
i^  •  ti  nodi  >  i  Greci  la  chiaman  Poligono  >  perche  produce  copia  di  feoie  ;  quia** 
di  auuiene  la  fua  abbondanza  per  tutte  le  corti  >  ifarade  >  e  cimiteri  >  ha  gran 
facoltà  reibringenti  »  però  >  (i  di  a  chi  fputa  il  fangue  >  tanto  il  decotto»  corno 
la  poluere>  e  ne'flum  del  fangue  .  I  Contadini  fbndau  in  quella  virciij 
la  fanno  bollire  in  acqua  »  &  aceto  >  e  poi  ne*  cafi  de  flufli  1'  applica^ 
calda  fopra  il  ventre  in  modo  d'empiaifaro  >  e  ne  riceuoao  ianità  %  oad#  fu 
cantato  • 

Fertilefubf&lijsfemen  turgefcit  amatis  : 
Tus  mouttt  &  fluxumfanguinis  herba  vetat . 
La  Daneta  viene  dal  Latino  Tanacetum>con  nome  corrotto»  di  qiiefta  fidi- 
Dsntté  ce,  che  ogni  dolore  acquetai  per  le  ventofiti  dello  flomaco,&  intelUni  »  è  (in« 
golar  rimedio>si  come  ammazza  ancora  i  vermi  del  corpo,  e  maflime  con  fiori» 
quali  fi  daano  a  putti  in  vino ,  ò  latte ,  onde  in  Germania  fi  chiama  herba  de'- 
bambini,  pronocaTorina,  enettale  reni,  maii  giudica  più  a  propofitopcr 
gli  huomini,  sicome  la  Matricaria  per  le  donne ,  Tvna ,  e  l'altra  vfano  in  Fraiv> 
eia  mangiare  fritta  nella  padella  con  oua  •  : 

L'Ebulo  da  vn'Ifola  chiamata  Ebulo  ,  piena  di  quelle  piante,  cosifùdet^ 
KMh^  ta,  i  volgari  con  nome  corrotto  Ibio,  ò  Nibbio  la  chiamano,  i  Latini  Sam« 
hucohumile*  Qoefl'herba  purga  gagliardamente ,  e  perciò  tare  fiframetto- 
no  Icioglie  di  quella  con  altre  herbe  in.mineflra,  onero  in  inlalata,  e  maf* 
fimc  quelle  cime  pili  tenere  di  Primauera  caccia  in  quel  tempo  appunto,  che 
rhuomo  fi  fuol  purgare  ,  per  fé  llefla  quattro  di  quelle  cime  cotte  in  brodo, 
foluono il  corpo ,  quant'altra medicina,  due  dramme  fino  in  quattro  della^ 
radica  macerata  in  vino  fanno  Tifteflo  effetto ,  sicome  cinque  dramme  àtì,  {a- 
godi  fiore,  òde'frutti>  al  più  fino  vn'oncia ,  efimilmente  la  poiuere  delle*' 
me  prcfa  meza  dramma ,  fino  ad  vna  dramma ,  moueri  il  corpo  valentemea» 
te,  anzi  di  più  quelli  mollificaranno le  durezze  della  matrice ,  &  apriranna 
l'opilationi,i  femi  pure  infufi  in  acqua  sitì^  la  rendono  proficua  a  gli  idropici  > 
k  ne  beaeranno  o^ni  mattina  vo  bicchierino  per  molti  giorni ,  perche  qtxs 
fio ,  sicome  ilSannouco ,  hanno  facolti  di  comdur  1*  acqua  dal  lor  ventre  i  i 
frutti  maturi  s'empiaflrano  fopra  i  capelli  per  farli  venir  neri,  e  ritardar  la  ca» 
nitie  ;  col  fugo  di  quelli  frutti  fi  tingono  i  panni,  &  il  vino,  nella  decottio«* 
ne  delle  ifoglie  le  molche muoiono»  e  con  firiuti maturi  fl>gouemano  animali 
volatili . 
L'EnuIa  quafi  Elenia,  cosi  da'Gteci  Elenium  chiamata,faueIegsiando ,  che 
^hhU  •  jj^i  jg  lacrime  d'Elena  naf  cefTcjVolgarnjcntc  dicefi  Liola^xron  la  fiìa  ladka  vir» 
tttofiffima  ne*ma]i  del  pettoionde  dicefi» 

Enfila  campauareddifprdcardiafàMm 
Si  fi  bollire  qutfla  radica  in  acqua  ,  acciò  deponga  l'amarezza  »  poilTcon* 
fbruatn  miele  ben  chiarito  >  poflaci  dentro  mentre  bolle  >  mangiabydola  xxf' 
mali  contumaci  del  petto  >  &  in  particolar  da  gli  afìnatici  ;  atomi  akri 
con  fogliano  ,-  che  qucfla  radica  impafsita  fi  cuoca  in  Vino  ,  poi  fi  oonferui 
la  làpa  ,  per  vfarla  nelle  fudette  occorrenze  •  'Giulia  Augufta  ne  Bian*^ 
giaua  ogni  giorno  ,  ffcrede,  chemantenga  politala  iacda  ,  e  la  pcllos 
oltre  che  rende  THuonoo allegro,  e  giocondo;  tofiefibBil  Vino  enulatOt 
^uero  il  decotto  della  radica  >  oltre  che  fi  fputare  ilxracano  gtoSo^  d«Ilaqua- 
lqfùdcttQ« 
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^Uùi  forma  foneh  &  yino  carporaferuata^ 
•/fu  fuit  è  tacrymts  Tyndan  naia  tuis . 

Edera  fcritta  fenza  H.  fi  può  djr^  quair  edica  pctat ,  con  H,  perche  ha^rcat  .  , 
per  tutto  cotta  in  vino  fana  ogn^vlccra  »  e  le  cotture  del  fuoco  >  la  gomma  di  **"'^' 
quefta ammazzai  depocchi >  e  fa  cader  i peli  :  cotte  iQcto Frondi  dÉdera con 
altretanti  gangli  >  ò  anime  di  Pcnfca  ncll  oglio ,  &  aceto  poi  applicati  alla.. 
Fronte,  &  alle  tempielcua  ogni  dolor  di  capo,  la  maggior  virtù  di  queit*- 
herbaè  il  tirar  liiori  la  marcia ,  da  che  viene  poi  la  fanitil  de'mali ,  quindi  è, 
che  fi  fanno  berettini  di  foglie  d'Edera  cucite  infieme  per  poncreincapoa.^ 
Fanciulli ,  qualli  habbiano  latimo ,  ò  altro  male .  Di  più  ponefi  nello  (piedo 
vna  Foglia  d'Edera ,  &  vna  fetta  di  Lardo ,  e  portoci  liioco  fé  ne  raccoglie  T- 
vnto  #  che  cade  :  con  quello  fi  fana  il  fudetto  lattimo ,  ogni  cuocitura  di  Fuo» 
co  j  e  con  l'aggiunta  d'vn  poco  di  fugo  di  faina ,  la  tigna  ancora  per  la  ludet^ 
ta  caufa  attrahente  sVfa  la  foglia,  e  le  pallotole  del  legno  nc'rotorii  i  il  legno 
facile  da  lauorar,  bianco,  bello,  e  polito  per  Tvfo  del  torno .  Hni^ 

L'HerbaSant'Alberto  cosi  detta,  perche  da  quel  Santo  fu  vfata:  inoftó  s.Alhr 
Contadini  ordinariamente  fé  ne  feriiono  nelle  ferite,  e  tasti,  chefuccèdono  '^« 
neiroperationi  della  Villa,  perche  confolida,c  li  fana  perfettamente, e  lo  ftef- 
fo  eftettua  nell'ylceri  contumaci ,  della  qual  li  Chimici  fé  ne  vagliono  ne'mali 
efteriori  delle  gambe  • 

L'Herba  Lucciola  detta  Lancea  Chrifèi,  per  la  fimilitudine ,  che  hi  quefbuj    ^^''f^ 
foglia  con  la  punta  della  lancia,  ouero  con  la  lingua  del  Serpente,  e  perciò  ^^^'*t 
chianìafì  ancora  Lingua  Serpentina ,  hi  la  fteffa  virtù  fudetta  di  fanar  le  Feri-     • 
te,  e  mafiime  i'oglio ,  oue  fia  flato  infufa  quefl*herba  al  Sole  vh  ElUte ,  s'ado« 
pra  ancora  nelle  rotture  de  Fanciulli  quelta  più,  che  ogn'altra  herba  ;  gioua.^ 
ancor*a'vomiti,  &  a  fputi  di  fangue:  fi  lauano gli occhilacrimofi  con  vino  bru* 
fco,  oue  fia  bollita  qiieft'herba*  ^ 

Herba  Buona  per  la  bontà  così  nominata,  altrimente,  da  volgari  chiamafi  HiriéL0 
Siderita ,  e  da  altri  herba  giudaica ,  perche  li  Giudei  fé  né  fcruiuano  per  fanar  Bmu»  • 
le  ferite  :  hoggi  le  noflre  Donne  ne  fanno  bagno  a  putti  paurofi ,  e  per  quefta    " 
effetto  è  bene  tenerne  fafcioli  di  quefta  in  caia  bene  feccati,  per  nonhauer* 
ne  a  comprare  da'Speciali,  fé  bene  altri  in  luogo  ài  quefta  fi  ieruano  della^ 
Verbena. 

Farfanazzo  chiamano  inoftriRufUciqueirherba,  che  da' Latini  è  detrae  ^  ^ 
Per  fonata,  per  che  h'auendo  più  gran  foglie  d'ogn'altra  herba,  con  quefta^  naMo\ 
gli  Antichi  mafcherauano ,  feruendoli  con  la  fua  longhqzza  per  mentire  anco- 
ra la  barba  la  radica  di  quefta  lanata,  erafchjataè  guflofa  da  mangiare ,  tU 
come  è  fana  per  quelli  t  che  fpunno  fangue,  eia  marcia  t  le  gran  foglie  di 
queft' herba  fi  pongono  fopral  vlccri  vecchie  con  falutc  >  e  feruefi  del  decotta 
per  procurar  rvrina. 

La  Farfera  da  vn  fiume  detto  Farfaro  ,  la  cui  ripe  di  quefta  fono  ornata  (ù  ^^'A''^ 
chiamata,  con  le  foglie  fimiliairEdera,  trite,  emifticateconmielefimedi- 
ca  il  fuoco  facro,  e  tutte  rinfiammagioni,  il  fumo  di  qUeftherba  feccafipi^ 
glia  mediante  vn  imbotto,  efiguarifcelatoffe^  e  perciò  da' Latini,  e  detta 
Toflilago,  fana  ancor  l'Afma,  e  rompe  le  pofteme  del  netto,  giouandoan^ 
cor  a  tutti  i  mali  ài  detto  petto  ,  per  il  cui  efl&ttò  ìi  conf^rua  ne*  ^iropu 
pi,  &  Elettuario  de*Speciali  :  da  quefta  ancor  ie  ne  diitilla  acqua  per  le  fudet* 
te  intermiti* 

U 


4^0  \LaT errai 

Iflici  ;     La  Felice  hi  prefo  il  nome  dalle  foglie,  che  hi  fottflij  come  il  filo  >  e  fcgno  i 
oue  ella  nafce  ai  terra,  Aerile,  onde  quegli  cantò  • 
liSgleRis  vrcttdafilix  innafcitur  agris , 
J[ut  Heriles^grauidas  aut  abortire  facit  • 
'   £  perciò  gli  Huotnini  da  pochi ,  &  inutili  fì  chiamauano  anticamente  Fili* 
Comes,  fé  alcuno /i  taglia  con  canna  fi  rifana  col  fugo  della  Felice  miJèicato 


ns 


cgne. 
2a,niuno  rimedio  è  più  efficace  della  Felice,  ò  fi  dia  la  radica  cotta  in  brodo,ò 
fi  dia  la  poluere^è  buona  la  Felice  d'applicarfi  alla  coppa  de'buoi  ammaccata» 
quella  ancora  ammazza  i  Cimici,fuga  le  Serpi,  e  fpegne  le  Mofche ,  mentre  in^ 
tinta  in  fiero,volontieriin  quella  annidate,fi  pone  in  vn  facco,ouele  Mofche, 
col  fcuoterlo  s*ammazzano>po(la  fotto  beftiami,  per  letti  fi  ottimo  graffo,  c^ 
che  per  molto  tempo  allegra  il  campo,  poco  4iffìmile  fari^fe  fi  fari  ftando  am- 
monta allo  fcopcrto,  diuenir  lettamc . 
GentU^  La  Gentiana  da  Gentio  Rè  di  Schiauonia  prima  conofciuta  hebbe  il  nome  • 
Centius  lllyrici  moderator ,  &  arbiter  orbis 
Me  reperii  :  forma  quam  cruciata  referti 

Ancorché  non  fia  pianta  così  nota ,  e  frequente ,  come  l'altre  deferi tte,  tut- 
tauia  perche  è  vno  de'principali  rimedij  contro  il  morfo  de'Cani  rabbioff,  ol- 
tre l'altre  fue  facolti ,  ho  riloluto  ponerla ,  e  tanto  più  perche  la  radica ,  nel- 
la quale  confitte  la  virtù,  fi conferua comodamente  lecca  intiera,  ò  trita  iju 
minutiffimapoluere,  per  hauerla  pronta  all'  occafione,  eferuefi  in  quello 
modo.  Vncocchiarodiqueftapoluere,  e  due  di  ceneri  di  Granchi  di  fiume 
non  di  Valle,  nèdiGambari,  quali  con  farmenti  di  vite  bianca  s'abbrug^i- 
no,  ò  meglio  in  vna  padella  tanto  fi  cuocano,  che  facilmente  col  j^Rstrli  li 
facciano  in  polucre  pqfti  in  vn  mezo  bicchiero  di  Vino ,  fi  dia  al  patiente  per 
quattro  giorni  continui,  fubito,  che  fari  morficato ,  fefifleflepiùgiornia 
principiar  quefta  cura,  fi  deue  duplicar,  ò  quadruplicar  il  rimedio  non  folo 
in  quantici,  ma  in  darlo  più  giorni,  fecondo,  fi  fari  tardato,  perche  il  dif- 
ferire è  caufa ,  che  il  veleno  più  s'ananza  nel  corpo ,  e  più  diffìcilmente  n'efct^ 
anzicommuneaffertione,  che  quando  il  patiente  comincia  hauere  timore^ 
dell'acqua,  che  fuccede  molti  giorni  dopò  Toffcfa,  cheaJJ'hora  non  ci  fìsu^ 
rimedio ,  e  perciò  in  cafo  cosi  grane ,  &  importante  è  bene  effer  follecito  >  e 
per  afiicurarfi,  che  la  piaga  non  allarghi  il  veleno,  farla  infanguihare ,  èle« 
uarne  la  carne  offefa,  allargandola,  onero  ponerci  fopra  vna  ventofa  coiu* 
molto  fiioco,  acciò  più  tJricol  fanone  la  maligniti.  Alcuni  hanno  vfstto 
mangiar'il  Fegato  del  Cane ,  che  gli  hi  morduti .  Altri  dicono  eflcrfi  libe- 
rati col  portar  il  dente  di  detto  Cane,  in  maniera,  che  tocchi  la  cam^ 
ma  il  più  ficuro  rimedio  è  il  fudctto  vfato  con  follecito .  Giouanni  Prouocio 
ordina  vna  poluere,  della  quale  vuole,  che  fé  ne  pigli  da  vn' oncia,  finoin^ 
due ,  tre  bore  auanti  il  cibo  ogni  giorno  in  vn  mezo  bicchiero  di  vino  i  quaT 
ho  volfut:o  poper  qui ,  per  eifer  facilijflìma  da  prepararfi,  e  lodata  affai  quella^ 
occafione . 

R.Foglie  di  Polipolio ,  di  Ruta,  di  Verbena,  di  Saluia,  di  Piantagine  dalle 
foglie  ftrc  tte,  d'AI'cintio,  di  Menta ,  d'Artcmifia ,  di  Mcliffa ,  di  Betonica» 
e  di  Centauro  minore ,  di  tutte  vna  parte  vguale  fé  ne  fecchi  fopra  la  carta,  c-r 
fattainpoluerqs;vfi,CQmcfopra  s'è  detto.  Oltre  di  ciò  la  radica  della  Gcn* 
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tiànà fi cotafèruàiiccadii Chirurgi}  per  fame  tafte  di  dilatar  ferite.  Il  fue 
fugo  ancora  vale  bcauto  con  acqua  di  miele  a'difetci  del  Fegato  »  e  dello  fio- 

tnaco  •         -  •  cìtmié' 

Il  Cionco  da  giungere  ricn  detto,  pecche  s*adopra  da  ligare ,  e  congìonger         ^ 
più  cofe  inficine  ;  col  fuo  teme  arroftito ,  e  beuuto  in  vino  inacquato ,  fana  il 
fluflb  del  corpo,e  de'roifi  delle  Donne,  prouocarvtina,  ma^  dormire,ondo 
fùcantatOii 

luncusAmatfteriUs  tocafcfiapatuflribusyndis , 
Languidulofemen  membra  fof  ore  gtéHat . 
le  Frondipiccìole  tenere  s'applicano  miniente  a'morfi  de'Ragni,  feruc  an- 
cor per  far  fpcrteiC  caneftrelli,e  per  le  vigne  da  legar  vitit  Vn'altro  gionco  olà 
alto>e  ipivi  grollo  del  fopradctto  ordinario,aual  nafce  nelle  valli;fi  monda  cai- 
la  prima  fcor2a,e  la  midolla  ferue  in  luogo  ai  bombacc,nclle  lucerne.  -  om»/* 

La  Gramegna  detta  Gradiendo,perche  fcrpendo  s'allong*  molto,fen2a  pò-  g^  * 
ter'effer'impedita  i  tra  Therbe  è  vulgatiffima ,  E  di  tante  ipecie ,  che  il  Baui-  * 
no  ne  numera  più*  di  duecento .  La  radica  trita ,  parlando  della  commnne ,  & 
impiaflrata  su  le  ferite  le  confolida ,  il  che  effettua  il  lauarle  con  la  di  lei  de- 
cottione,  la  qualbeuutagiou  a  addolori  delle  budella ,  òinteftini,prouoca 
Torina ,  &  anunazza  i  vermi  ;  e  perciò  fi  ([i  ^nco  alle  Donne  lattanti  per  que- 
ili  iudetti  mali  i  Di  gramegna  fi  diftilla  acqua ,  qual  ferue  ancora  al  mal  d'oc- 
chi; quella,  che  nella  fommità  àt\  fiiAo  alto  circa  vn  piede ,  fpande  quattro,  ò 
cinque  irfute  fila,quefla  fi  pone  sul  nafo,e  ne  caiia  il  langue  per  allegerir^il  ca- 
po aggrauato  • 

La  Mercorella ,  in  Latino  Mercurialis ,  leuato  dal  Greco ,  Hermufoa ,  cioè  ^^^^^ 
Mercuri;  herba,  che  ne  fd  Tinuentore,  onde  diffe  quello  •  ^^//^   * 

Maxima  Mercurio  laus  eil  ifcsmellà  puellam  ; 

Mas  vuerum%f^e»usefl  cui  fociata»  datiti  '      . 

O  da  sé ,  ò  con  gl'altri  herbaggi,  ò  in  infalata,  ò  in  mineftra  per  foluerc  il  coir- 
pò  fenza  medicina,  è  eccellente,  purga  la  colera,  e  gli  humori  acquofi;  Io  fteflb 
effetto  fi  il  fuo  decotto,  beuutone  oncic  quattro,  m  fei;  s'vfa  ancora  il  decot*» 
to  ne'criftieri  in  luogo  di  brodo,perche  hi  maggior  vjrtù;Ie  foglie  mifticato 
con  miele;ouero  oglio  rofato,e  fuppofte,  prouocano  i  meftrui ,  le  fecondine  » 
e  tanto  fa  la  decotuone  »  Trouafi  il  mafchio ,  e  la  femina,  e  tanto  purga  l'vno , 
come  raltro;fauoleggianoperò,che  beuendofi  il  fugo  del  mafchio,ò  mangia» 
dofi  ìfi  foglie  dopò  la  concettione,che  mafchio  riefca  il  parto,  e  per  contrario 
della  femina;fe  nafce,queil'herba  nelle  vigne,  è  di  tanta  efficacia ,  che  rende  il 
vino  del  fuo  fapore  ingrato*  .     .         \ 

Maluamiìxerunt  veieres»  iptia  molliat  aluùm.  Ualua  ^ 

Muoue  dunque  la  Maluaìl  corpo ,  €  fé  bene  fi  dice  più  col  fiifto ,  che  coil^  ^ 

l'altre  fue  parti,  tuttauia  le  cime  in  infalata,  e  mineilra  manciate  ,  fanno  , 
l'effetto ,  sì  come  il  decotto ,  qual  pur  fi  pone  ne'criftìeri  ,*  mifticata  con  por« 
ri,  ò  cipolle,  valecoQtromorfivelcnofij  fi  maturano  con  le  foglie  cortes 
&  impiaArate  con  butiro  tutti  i  tumor^  ;  le  foglie ,  ouero  il  lor  fugo  ^ioua 
mirabilmente  alle  ponture  delle  Vefpi,' Api,  Calabroni,  leuandoneil  do* 
lore  ,  eno^  lafciando  concorrere  humore  ,  e  chi  è  bagnato  col  fugo  di 
quclte,  e  riguardato  daidette  punture  9*  gargarizandoil  con  la  decottionc^ 
ài  Maina ,  fi  fanano  le  fauci ,  &  il  ^argazuolo  ,rinfre{candoli j  la  decottioneJ 
della  Malua  con  la  radica  ,  fiao  che  na  denfa ,  hi  fpéffezzà  di  Mucilagine^ , 
cioè,  comefapa,  fi  <ii  alle  Donne  j  che  ften;ano  a  partorire;  lo  fteffocffet- 

Hh  tofi   * 
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to  £i  meza  libra  del  fuo  fugo  beuuto  caldo  ;  in  fine  la  Mahu  da  gli  Antichi  fii 
chiamata  nàedicina  di  cucui  mali  9  parlando  però  della  commune»  e  cime  di 
Maina  pelateiC  leflatCj  fi  cuocono»e  condifcono»  e  mangiandolCiOltre'I  gufte. 
muouoeo  il  corpo  >  e  mitigano  Tardor  dcirrrina  a  e  con  laradica  fi  fiumo  fup^ 
poih;»  ò  TOgliam  dir  cure  • 
MéUuM.  '  DelMaluauifchioMareodifle» 
mifihi99  Ultbeam  Maiudfpctiem  nullus  negàt  effe 

jllthe^mque  vocani  lìlam  >  qud  crcfcU  in  alinm. 
Hanc  ipfam  éicuntEuifcum^  quod  quafi  vtfco 
Iltiìts  radix  c^ntaSa  madere  ridei . 
Da*Grecì  j  e  Latinifi  chiama  Althea >  fignificando  Altos ,  riiyedio  per effer 
quefta  di  ma^ior  rimedio,  che  altra  herba ,  da  altri  è  cbianuta  Ariftalthca^ 
cioè  ottimo  rimedio.  Quella  radica  cottage  peila maturai  mollifica^  riloluo> 
rompcj  e  falda  ogni  tumore,  onde  difle  lo  fteflo  • 
Hnmpih  yelfparriÈfie  apoSiew$ata  dura  • 
Tanto  la  radica,  come  le  trondi  cotte  in  Vino,  ò  acqua  melata,fono  d'rt ili- 
ci grandiffima  alla  Jtigiditd  de'nerui,&  ad  ogni  percoifa  ;  beuuto  ancora  il  fo« 
gradetto  decotto,  gioua  alla  tofle;  con  quefta  radica  li  Speciali  ne  fanno  il 
confetto  papale; la  nuiica  cotta  in  aceto  mitiga  il  dolor  de'aenti  ;  il  fenie  an  • 
cor  dell' Aluiea  ferue  nelle  ^petiarie  per  fame  Mucilagine ,  per  mitigar  l'in- 
fiammaggione  della  gola  • 
La  Menta  da  Minta  figliuola  di  Coito,fu  cosi  chjamata,quale  fi  fauoleggia» 
MiniMf  che  (otte  in  queft'herba  tramutata;  il  fugo  di  quella  beuuto  ammazza  i  vermi  $ 
onde  hèbbe  adire  la  Scola  Salernitana  • 

Licon  mentir  U  Menta  fé  fia  lenta 
jl  tQf  delfetto ,  e  ventre  i  bachi ,  e  vermi  • 
Rifolue  queft'herba  pefta ,  &  applicata  in  forma  d'empiafiro  le  poppe ,  che 
s'enfiano  per  lo  parto,  e  per  l'abbondanza  del  latte,  prohibendo,  che  non 
fi  quagli  i  le  noure  donne  per  queft'eiTetto  tengono  vn  tafciolo  di  queft' ber* 
ba  troie  poppe ,  onero  vngendone  con  oglio  di  Menta  fatto  per  diitillatione; 
vfano ancora vngerled'oglio  di  mandorle  dolci,  poi  coprirli  dipolueredi 
Menta ,  per  far  difieccar  il  latte ,  e  fari  l'iftelfo  eftetto  vna ,  ò  più  pezzette  in- 
tinte in  acqua  di  Menta  diftillata,e  pofta  sii  le  poppe .  Sari  dunque  bene  yfar 
in  cibo  la  Menta  da  chi  mangia  affai  latte ,  perche  yietari ,  che  non  fi  quagli 
nello  ftomaco,  come  fi>  fé  fi  pone  nel  latte  auanti  ri  fi  pone  il  quaglio.  Fre- 
gata su  la  let\gua  ne  lena  l'afprezza ,  mangiata  prohibifce  il  vomito,  8c  il  (in* 
ghiozzo ,  è  grata  allo  llomaco  • 

Menta  iuuatfiBmaebum ,  iineasneeat  aSibus  atris* 
Cwuenit  at  bene  olens  dummodo  carftafit .  ' 
Vfafine'condimenti  per  l'odore  col  quale  eccita  Tanimo  »  e  col  gufto  l'ap- 
petito ,  fi  prattica  su  le  trippe  »  perche  ne  lena  ogn i  mal-odore,  che  hanefléro, 
sicome  alle  carni  ouali  conunciano  a  patire,  e  perche  rallegra  le  menfe  è  chia- 
mata Menta.  Si  fa  odorare  nelle  fincopi,  perche  fi  ritornarlo  fpiritOTitale^ 
e  perciò  ancor  fi  dice  Menta  ,  perche  con  1  odore  rifn^lia  la  mente .  Fregafi 
il  nafo  de'Cani  auanti  fi  fciolgano  per  la  caccia ,  accioche  con  lo  ftarnuto,  che 
quefta  li  procaccia ,  fi  purghmo  ilcapo ,  &  habbino  miglior  fiato  >  diffe  ancor 
Marco. 

Diuerfis  morbis  occunit  teHicnlorum. 
SipueaMur  aqna,  qua  Mentb^  QQ&aftt  herha. 
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II  Mcnta{lro>cioè  Manta  faluatica^hi  però  virtii  particolarcbeiiura  purga, 
le  femine  di  parto>e  con  molta  vellica  fi  ài  la  fua  decott ione  a'firetti  di  petto,  Ments, 
e  che  hanno  difficoltà  di  rcfpirare,  &  a  chi  patifcc  dolori  di  corpo;  fparfo  inJ  firr^ 
terra,  ò  fettone  iiimo,  fcaccia  i  Serpi  ;  per  Todore  ancora  fi  fparèe  per  le  Chie^ 
fe>e  ftanze^e  maflime  né^  tempi  fofpetti  di  pelte>pofio  iopra  i  tefticoli  prohibi* 
fce  la  pollutione  in  fogno,beuiito  con  aceto  ammazza  i  vermi  nel  corpo  *  Ni- 
colò Reuimerio  nel  Paradifo  poetico  del  Mentaftro  cosi  diffe  • 
jdembam  net  comedàs  >  ncc  pUntes  tcmfwft  belii  : 
jluientes  ammos  qud  mtmis  effefacit  • 

Il  Marobio  forfi  dalla  (iia  frequenza  ne  '  popoli  M arubi) ,  circa  il  Lago  di  Ai4r#- 
Fucino,  hoggì  Celano  così  detto,  giouaaltretti  dipettoper  fanarli  dalla  *»*  » 
toffe,  cnelleSpcciarie  fenefiivn'Elettuarioperilmaledelpetto  ,  e  tolto 
iafieme  con  iride,  ne  lena  la  flemma  grolla.  Dafitinpoluere  con  brodo  alle 
Donne  di  parto,  che  non  fi  purgano  pròuocando  le  fecondine,  imeflrui,  e 
felicitando  il  parto  a  quelle ,  che  non  pollbno  partorire ,  e  leuando  ogni  opi- 
Ut  ione ,  gioua  a  coloro  9  che  haueflero  beuuto  veleno ,  ò  foffero  morficati  da 
vcknofi  animali ,'  e  però  è  vno  de  gl'ingredienti  della  Triaca .  Mediante  la-> 
fua  amarezza  amazza  i  vermi  nel  corpo,  e  tanto  effettua  la  poluerc  delle  foglie 
fecche  • 

La  Nigella  dal  feme  negro  ne  cauadiminutiuo  nome  ,  è  detta  Melancio, 
cGit  ,  leruecolfcmeimpiaftratoconlefrondiptfto  ,  sii  la  fronte  per  le-  ^ft^lU 
uare  il  dolore  di  capo  ;  quefto  feme  cotto  in  aceto  in  bocca  ,  gioua  al  do- 
lor de*  denti  ,  inghiottito  rifoluc  valorofamente  le  ventofiti ,  &  ammazza 
ì  vermi  aiutato  con  Tapplicatione  dell'  herba  fui  corpo  in  forma  d'empiaflro; 
quefto  feme  da  alcuni  umiftica  nel  pane  ,  e  dicono  ,  che  gli  apporti  gullo 
con  fudetti  giouamenti  ;  fparfo  per  terra  ammazza  le  pulci  per  quanto  ne  vieti 
fcritto. 

L' Orbiga ,  ò  Ibiga ,  quafi  Abiga ,  ab  Abigendo  foetu ,  con  voce  corrptta  fi  Or^i^ 
chiama  con  fudetri  nomi.  Fu  chiamata  ancora  Aiu^a,  e  commiinemiento 
leuatone  le  lettere  A.  e  G*  la  chiamano  lua ,  &  Artetica ,  perche  gioua  alle^ 

Sionture  con  le  frondi  ; beuute  perfette  giorni  continui  nel  vino ,  fimedica^ 
i  trabocco  del  fiele  ;  Prefone  per  quaranta  giorni  continui  in  acqua  melata 
vna  drama  per  volta  fi  fana  la  Sciatica ,  anzi  alcuni  l'infondono  in  Vino,  conu> 
vn  poco  di  miele,  chepatifconodifciatica,  con  fahite,  è  queft' herba  mi« 
rabile  per  li  dolori  delle  budella  >  e  per  quelli  a  quali  s'oppila  il  fegato ,  &  ho 
veduti  Rullici  col  mangiar  quefta  ,  ò  cruda ,  ò  cotta  iti  fricteline ,  (cacciarci 
ogni  dolore,  emantenerfilàniifimi>erobuftiiIimi»  De'fuoi fiori  per  Ciuiti 
fifàconferua»  come  de  gì' altri  fiori  detti,  della  quale  perfone  tre  dramme 
ogni  fera  neir  andar  a  letto  9  corrobora  efquifitamente  la  tefta,  (ana  i  fu- 
detti mali ,  gioua  a'paralitici ,  fenza  fiori  fi  può  fare  la  conferua  con  le  cime^ 
tenere* 

L  Ortica^che  in  Latino  ab  Vrendo»  chiamafi  Vrticha,  perche  abbruggia  col  _  .   . 
toccarla;  onde  •  ^ttcM. 

TaSa  quod  cxur&t  digitcs  Vrtita  ttntntis  • 
E  la  più  frequente ,  e  la  più  impertinente  frd  tutte  Therbe ,  nota  fino  a'Ciech/^ 
mifticatacon  cera>&  applicata  a  i  difetti  della  milza ,  gli  è  d'vtile;toccandoa 
con  le  frondi  frefche  la  matrice  rilafiata  >  ritoma  al  fuo  luogo  •  Alcuni  maii.^ 
O  piano  le  cime  dell'Ortica  cotte  in  infaiata,oueroin  mineftra  ,non  folo  perlc^ 
ludetct  vtiliti^e  perche  mnoue  il  corpo^ma  perche  e  principaliffimD,c  (ìcunil 
""  Hh    a  fimo 
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i  ferua  pe'l  mentre  Beirhuomo;  il  feme  ancor 
lui  beuuto  con  acqua,  mouc  il  corpo,  quale  contrario  alla  Cicuta ,  à  Ponghi 
all'Argento  viuo,  &  alle  Salamandre,  eperquefto  efietto  fi  cuoce  in  brodo 
di  Tarcaruca .  Percotendofi  le  poppe  con  l'Ortica  verde,  s'empiono  di  latte , 
anzifcriueilProuocio,  cbeinCandiaconquefto  modo  hanno  fatto  venir*  il 
latte  nelle  mammelle  de  gh  Hnomini,  quali  hanno  lattati  Fanciulli  per  la  vir- 
tù digeftiua,  che  hdqueit'herba.  S'applica  con  vtileatutte  le  poHeme,  c^ 
mailime  de'quadrupedi^quali  quando  non  potefTcro  partorire  fé  li  frega  \a  na«^ 
tura  con  IQrtica,  e  le  facilita  il  parto ,  sicome  nell'ifteflo  modo  li  fa  venir'al 
feme.  Raccoglicfiilfcmc  dell'Ortica  per  dare  alleGailine  ,  con  profitto  di 
molt  oua  fi  come  le  frondi  tenere,  e  trite,  mifUcate  con  fcmola  fi  danno  a  Gal- 
linaccctti  piccioli  a  mangiare:  di  quella  fu  fcherzato.    . 
Conuenii  FnicA  mordaabus'herba  VoetàS  ; 
Ugenuos  yates  laurea  [erta  decent .    ' 
fùlmo^      La  Polmonaria ,  perche  le  foglie  fon  macchiate  come  il  Polmone ,  così 
nmiTa.    fi  chiama  j  ò  perche  curi  1  mali  del  Polmpne  ,  però  fidi  il  decotto  di  tutta 
la  pianta  ,  perconfolidar  levlceri  del  polmone  ,  e  delle  parti  genitali  , 
perfanarlatofie  ,  lofputo  del  fangue  >  e  per  tutti  i  mali  del  petto  s  il 
»  niedcfimo  effettua  il  fuso  di  tutta  la  pianta  ,  sicome  refiringe  ambii/7u/fi' 

delle  Donne  j  èraccoha  quelPherba  da  Paftori  per  fanar  le  Pecore  dalla 
toffe. 
LaPorcaccia,òPóìrceIlana,  come  la  chiamano  inoftri,  da'Latinièdetta 
p^reae.  Portulaca,  quafi  Porculacanum,  cioè  hcrba  di  quelli ,  che  fono  in  Porto ,  per- 
r/iiPor  che  nafcc  copiofamente  ne'  luoghi  maritimi;  gioua  mifticata  con  Po- 
ftlUnM.  lenta,  addolori  del  capo,  alle  infiammacgioni  de  gli  occhi,  e  dell*aitre  parti 
del  corpo,  sicome  al  fuoco  facro^  &  à  dolori  dèlia  vefica  ;  mafHcata  toglie  lo 
,ilupor  de'denti ,  li  confolida,  fana  le  vlceri -della  bocca ,  e  delle  ^engiue ,  rin • 
irefca  la  voce,  rinfrefca  grinteftini^  mangiata  mitica  li  dolori  dello  ftomaco, 
.e  delle  reni,  per  la  fimilitudine,  che  ha  con  loro;  il  (ugo  beuuto  raffrena  «li  ar- 
dori di  Venere,  &  è  contro  i  logni,  e  delle  febri;  cotta  bene  vale  contro  Ji  ver- 
jiii  del  corpo,  li  fputi  del  fanone,  fana  le  morroidi ,  e  fluffi  del  fangue  ,^  e  vaio 
contro  tutte  Tinkrmitd  calcfe,offcnde  gli  occhi  fé  fi  mangia, fi  fala  pe*l  Verno 
poi  lauata  con  Vino,  onero  acqua  fi  concia  in  infalata.  Alcuni  la  pongono 
nella  |;,ecarda,  mentre  fi  cuoce  carne  diCaftrato  allo  Spiedo>c  dicono>che  gli 
attribiìifce  gratia,e  fanitajfriggefi  ancorain  graffa,ouer  oglio,coms  i  fpinar- 
a;i,emangiafi  con  guftoJortafi  al  collo  queft'herba  per  non  patire  il  mal  dell' 
vgula>di  quefia  fu  cantato . 

Dentibus  atixUtumflupidis,  &  renihus  aderti 
^fdorem  ingentem  mitigata  atque  grauem . 
La  Profbrata  per  li  moki  fori ,  che  nà  nelle  foglie ,  hi  quefto  nonie,da'Gre- 
>roférs.  ci  fi  chiama  Hypericon,pcrche  è  contra  rimagini,e  fantafme>  perciò  gli  Elbr- 
ia ,        cifti  continuamente  fé  ne  feruono;la  fua  virtù  maggiore  è  il  fanar  le  fericeion- 
dc  i  fioris'infondano  in  oglio,e  fatti  ftare  al  Sole  l'ÈftatCadi  quello  fiferue  per 
conlolidar  ogni  taglio,.pur  che  non  fia  nel  capo,nè  fopra  neruid'acqua  dillii- 
lata  di  queft  herba  daffi  al?euere  co  molto  vtile  a  quelli,che  patono  di  mal  ca- 
duco, &  a  paralitici;  il  £cme  pedo  fi  di  a  bere  con  fanir  i  a  chi  fputa>ò  vomirà  .• 
il  fangue ,  e  poSonfi  operare  le  filique  verdi  infiemc  col  fcmepeftc  ;  per  laaar 
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hiarauiglìofamen^Ielcféritefrefche»  che  opera  ancor  là  fiiadccottione^  ftì 
ancor  detto. 

Mille  foraminibiisfebritfcatet  herbamagifitoj 
Huétfolijs  RutattÈ,  flore  refen  f^ioUm. 

La  Piantagine  con  vocabolo  da  Pianta  derìiiante>  quafi  per  eccellenza  di  pUntMl 
tutte  le  piante  e  chianiata,hà  lafua  maggior  yircù  contro  lemorroide>  perche  ^'»^» 
non  foto  applicataci  la  radica  fana  il  lor  male  j  ma  portata.  addoiTo  non  lafcia 
fentirc  il  lor  dolore^  mifticata  !eua  il  dolor  de'denti>le  foglie  vagliono  ad  ogni 
forte  di  percofla^ò  di  faffo^ò  di  legno>e  giouano  tenute  in  boccajC  mafticate  a 
quelli >  che  cadono  d*altro^per  la  lor  fri  gidità  temperano  il  calor  dell'Erefipii- 
la^faldano  o^ni  vlcera  maligna,  ancorché  vecchia ,  li  carboni^  le  fiftole  cauer- 
nofe,  i  morncic'Cani,  e  le  cotture  del  fuocoj  il  fugo  incorporato  con  oglio  ro-^ 
fato  y  e  pollo  fopra  la  fronte  >  leua  il  dolor  ài  capo  9  caufato  da  humori  caldi  j 
lauando/i  la  bocca  col  detto  fugo>leua  il  dolor  de  denti  caufato  da  calore ,  e^ 
fana  l'Vlcere  di  guella^lo  ftefTo  opera  la  decottione  di  dettadacqua  diflillata^ 
miflicata  con  aceto  forte  {lagna  iìcuramente  il  fangue  del  nafo  >  ma  bifogna^ 
nello  fleATo  tempo  con  panni  lini  bagnati  in  detta  acqua^  applicarli  al  f  e»to  > 
alla  pianta  de  piedi>  &  alla  pianta  delle  mani;  ù  feme  oeuuto  con  Vino  fiagna 
i  flulli  del  corpo>  &  i  fputi  del  fangue  • 

Il  Pulcgio ,  quafi  Pdices  necat ,  ò  perche  il  fiore  frefco  abbruggiato  le  am-  j,  ,  . . 
mazzi  i  ò  perche  l'hcrba  fparfa  in  terra  le  fc  acci  ;  E  herba  odorifera ,  qualo  ^  •^'•^ 
fi  pone  mifticata  con  aceto,  al  nafo  de' tramortiti,  per  farli  rinuenire ,  be- 
uutoprouoca  le  fecondine,  &  i  meflrui  del  parto  ;  la  cenere  di  queft' herba 
abbruggiata  conferma  le  gengiue  ;  la  decottione  mitiga  il  prurito ,  e  fedendo 
le  Donne  sii  quefl'herba,  rifolue  le  durezze  della  Matrice ,  con  le  ventofìtd ,  e 
gioua  a  gl'Idropici.  Sono  infinite  le  virtù  di  quefl'herbai  ondehebbe  adire-» 
Strabone  Gallo  • 

7^»  patitur  cun^as  anguHia  cammis  huìus, 
Vulei  virtktes  celeri  compréihendere  yerfu  - 

Ogni  Rombice ,  che  da'Latini  è  chiamato  Rumex  a  rumitte ,  che  fignifica 
gola,  perche  è  guflofa  a  mangiare,  e  dalla  forma,  della  cuale  la  punta  del** 
Je  Piche  chiamati  Rumex,  cotta,  &inqual  fi  voglia  mòdo,  fecondo  Tvfo 
deirherbe  condita,  muoue  il  corpo ,  quanto  altra  herba,  e  però  chiama^ 
ancora  Lapatum ,  che  dinota  Lubrico ,  il  fe.ne  fé  bene  contro  le  punture  de* 
Scorpiom^,  anzi  chi  nhaueffe  beuuto  prima ,  non  fentiria  nocumento  aJcu* 
no  dalla  lor'offbfa;  tronladecottioneba^nandofi  lena  egregiamenteil  pru- 
rito ,  e  fatta  nel  Vino  mitiga  il  dolor  de'dcnti ,  e  fana  quello  dell'orecchio, 
ftillataci  dentro  •  £  di  molte  fpecie,  fra  quali  vna  chiamafi  Hippolapatum , 
la  duale  hi  la  radica ,  come  il  Rabarbaro ,  in  colore ,  forma ,  gullo ,  e  virtd, 
e  chiamafi  communemente  Rabarbaro  de'Monaci,  perche  così  fiì  creduto  da* 
Monaci  Cartufiani  Commentatori  di  Mefuè .  Di  quella  però  in  jpeluere  pre-« 
fone  vn'oncia,corrctacon  quattro,  ò  cinque  grani  di  poluere  d'Uopo ,  purga 
ailai  commodamente . 

La  Ruta  Capraria ,  che  dalle  Capre,  quali  volentieri  la  mangiano,  hi  il  no^» 
ine,e  chiamata  da'Ruflici  Ga|]iga,hi  virtù  marauigliofa  cóntro  la  Pelle,  man*'  ^f^ 
giaf!  cruda  in  infalata,ouero  in  mineflra,catca  con  la  carac  ;  per  lo  flcfio  QSkt'  CMprj^ 
to  fi  beue  il  fuo  fugo ,  (premuto  al  pefo  di  due  onde  ^  &  è  Cofa  prmtata  ,  anzi  f/>^ 
quello  fugo  ficondenfa  per  feruarlo  pronto  in  ogni  tempo  per  la  Pelle,  e  daffi 
contro  veleniaC  morfi  de'Serpenti ,  impialUando  di  più  [herba  fopra  Tofteia; 

fih   }         rn 
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vh  cocchiaroiii  quello  fugò  beuuto  ammazza  i  vermi  j  aiutando  t'opetàtfoni 
con  l'applicar  Therba  calda  fritta  in  oclio  di  Lino  fui  corpo  i  quefto  fugo  fi  dà 
con  molto  vtile  con  la  fud^tta  mifura Broncie  due  nelle  iebri  maligne^  e  pctec« 
chièjouero  la  fua  decottionc»  mifticata  con  acgua  di  Tormentilla . 
stmpn»  La  Sempreuiua>per  efler  fempre  verde  così  dicefi j  con  le  frondi  fana  il  fuoco 
Hiusj,  facrojC  rviceri  maligne^e  ferpeggiantiiconferifce  all'iniìammagion  de  gli  oc* 
chi,  &  alle  cotture  del  fuocois  applica  con  vtile  air£refipilla>  ilfugo  fi  miflica 
con  oglio  rofatojouero  polenta^leua  il  dolor  di  capo  da  caufa  calda  venicDte. 
Colunìella>  &  altri  Auttorij  che  da  lui  Thanno ,  vogliono  ch^  i  femi ,  che  fono 
ilàti  bagnati  col  fugo  ài  qucA*herba  non  fiano  ofitmia  vermi  ;  ma  hauendoio 

Erouato  in  contrario,che  egli  fi  fia  ixitefo  del  fugo  d'Aloè ,  qual  pure  è  vn'hcr- 
a  fempre  viua^  e  verde>  e  quella  ho  prouato  con  tal  virtii  j  e  di  t#mi  fono  ia- 
tefo,quand'io  rhò  detto. 
LaStcafìfacrladal  volgo  corrotto  >  la  voce  fi  chiama  Strafufarìd  »  vieno 
^'''f^' dal  Greco  Staphis  i  che  vuol  dire  Vite,  &Acria  faluatica  ,  perche  ha  la^ 
fM€r$s.  ^Qgija  fimilc  alla  Vite  >  da'  Latini  è  chiamata  Pedici^laria  :  perche  ammaz* 
zaipedocchi  ,  onde  col  fuo  feme  i  Speciali  ne  fanno  vnguento  pedo  >  che 
fia  in  poluere  »  e  meflicato  con  grado  contro  i  pedocchi  >  lo  fiefio  effetto  fa  il 
fuo  fugo. 
Il  Taflb  barbaflb ,  quafi  Taxus  barbatus .  per  efier  contrario  a  toffici ,  e  per 
TMjfo  hauer  1?  foglie  con  certa  lanugine  quafi  barbati ,  chiamafi  ancor  Verbafco ,  il 
*4r*4/*.  cui  fior  giallo  pollo  nel  lifcitto  da  lauarfiilcapo,  partecipa  a  capelli  il  color 
dell'oro;  ifuoetti fiori  fé  s'impiaftranofopra  le  punture  de'  Scorpioni,  \t^ 
fanano,  come  fi  la  decottione  fatta  in  Vino ,  mifticata  con  miele  ;  quefta.» 
decottìone  in  acqua  daifi  alle  beftie  per  liberarle  dalia  tofie.Chi  patifce  di  mu- 
rice, forbendofi  con  queft*herba  dopò  l'efcrementationi ,  rifana  ;  fi  macerano 
i  fiori  in  vino  bianco  con  radiche  di  Fraflanella,  poi  ogni  coCa  diftil/ato  quel- 
l'acqua ferue  pertar  la  pelle  lifcia ,  e  (plendente ,  ma  quando  vogliono  diften^ 
der  le  rughe ,  ò  crefpe ,  mifticano  la  iudetta  acqua  con  acqua  di  limone  diftil* 
lata ,  ò  con  riflcflb  fugo  di  limone  fpremuto  ;  di  queft'herba  vna  fpecie  chia- 
mafi Candelaria,  ouerLicuite,  perche  fé  ne  pone  il  fufto,  ouero  le  foglio 
{>iùgrofle,  e  grafie  dell'altre  nella  lucerna  con  oglio,  ò  graflb,  e  fcmcin^ 
uogo  di  bombace  •  Ordinariamente  le  foglie  qùefta  fi  cuocono  in  aceto ,  e  fé 
ne  tanno  fufFomigi alla  parte  da  baflbd  quelli  ,  chepatifcono  di fluflo  di  fan* 
gueteditenefino. 
vefh$nMÌ    La  Verbena,  quafi  Herbena*  cioè  herba  buona,  ouero  Verbena,  quia^ 
veterat  bene ,  cioè  fcoppi  benie  ;  fu  ancor  chiamata  Verbenaca ,  onde  da  al- 
cuni Contadini  chiamafi  Barbooaga^  da  altri  è  ancor  chiamata  Herba  di  San 
Hiouanni  -  Fu  da'Greci  detta  Periilerion ,  cioè  Herba  di  Colombi ,  perche-» 
molto  fi  dilettano  di  (lare,  oueellanafce,  perciò  parmi  hauer cohfigliato il 
tenerne  fofpefo  vn  fafciolo  allefeneftre  deUa  Colombaia  •  Fu  chiamata  anco- 
ra da*Romani  Herba  Sacra,  perche  con  quefto  fi  fcopaua  l'Aitar  diGioue*,  e 
perciò  chi  ne  poteua  hauere  vn  ramufcello  fé  lo  ceneua  caco ,  onde  vna  volca^ 
difleTerentio, 

Ex  ara  Ferbenas  bine  fumé  l 
Fu  ancor  cantato» 

Cada  lounmenfam  verrit  Verlena  :  Domumjne 
Luflrai:  &  innumeris  fit  medicina,  malis  « 
Queft'herba portauano  gli  AmbaC^iatori  a'nenPiici  ,e  con  qoefilfi purgaua* 

no 
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tto  i  facrifici j  delle  cafc  i  per  fer  qiiefta  lo  carpiuano  per  la  Canonica  ;  mantic-  . 
nefi  ancora  opinione  di  certe  fiie  vircu  tanto  fauolole ,  quanto  fuperAitiofe  • 
Cerca  cofa  è  però  >  chela  dccotcione  di  quelfhcrba  è  vfata  daUe  donne  coil* 
vtifità  per  bagnare  i  putti,  quali  habbino  haiuito  qualche  paura,  non  altri- 
mentii  che  conili  Adulti,s'vla  il  crar  (angue;  mAlalciate  da  parte  quelle  vanii» 
ti,  diciamo  cola,  che  fé  bene  è  fcritca  da  molti ,  può  cffer  menzogna,  vna  co- 
rona di  quell'herba  portata  in  capo  ìie  Icua  il  dolorce  ferma  1  capeJI  1,  che  ca- 
deffero.ia  radica  cotta  tenuta  m  bocca  lena  il  dolor  de'dentl,  fcBina  i  fmoifi,© 
fana  l' viceré  di  quellajfatta  in  poluere ,  e  beuuta ,  fana  con  elpericnza  la  quar- 
tana -  Spandèuafi  da  gti  Antichi  per  le  itanze,  ò  Sale,  oue  fi  mangiaua ,  per  far 
ftar'allegri  i  conuitati . 

La  Vitrola  da  Semplicifti  è  chiamata  Parietaria ,  quella  .'perche  nafce  ne*- 
muri,  ò  luoghi  dirupati,  Taltra,  perche  il  vetro  con  quelt'herba  fregato  fi  ^'^'^^'* 
netta  beniffinio ,  erefta  limpido  :i  e  tralparcate .  Da  alcuni  ancora  è  chiama- 
ta Vrzolaria,  perche  netta  gli  orzi ,  la  iua  maggior  virtù  è  di  diflìparè  i  dolo- 
ri ,  e  fare  vrinarc ,  perciò  s'applica  fritta  in  tegame  calda  al  pctcnecchio ,  &  i 
fianchi,  e  fé  bene  Pietro  Crciceutio  non  vuole,che  s  accompagni  con  altra  co- 
fa,in  ogni  modo  vfafi  per  i  dolori  d  vrina  mifticarci  oglio  di  Scorpione ,  e  per 
i  dolori  laterali  fi  fpruzzi  di  Maluagia.Hi  ancor  facoltà  di  confolidar  le  ferite, 
ponendocela  fopra  meza  piftacciata,e  legandocela  ftrettamente,  firinoua  per 
tre  giorni  continui  due  volte  il  giornoiil  uigo  bcuuto  al  pefo  di  tre  oncie,pro 
uoca  gagliardamente,  IVrina,  queflo  fugo  fi  ponene*crifticri,  che  fi  fanno  pe - 
fudetti  dolori,con  ottimo  effetto;  l'herba  impiaflrata  con  oglio  rofato  matu- 
ra egregiamente  i  foroncoli . 

Lefopradcttecianze,  non  ^ii  dette  di  mio  capo  ,  perche  non  èmiapro- 
feifione  la  Medicina  ,  ma  le  ho  imparate  da  Dioicoride ,  e  li  fuoi  Contatori,  ^'•^'^*- 
paolo  Egineta ,  Plinio ,  Galeno ,  il  Fnfcio  ,*il  Dodonei ,  Gio;  Bruirino  Cam- 
peggi ,  Pietro  Crelcentio ,  l'Etera ,  Caftor  Durante ,  il  Platina ,  e  Giouanni 
Pròuocio. 

E  ficomc  mi  fono  contentato  di  nominar  quefle  poche,in  riguardo  delle  àf- 
failfime,  dalli  fudetti  Auttori  defcritte  col  fine,  che  quelle  fiano  le  pili  note,c^ 
focilisda  ritrouarfi  in  ViIla,cofi  ho  taciuto  molte  altre  lor  virtu>da'fudetti  Au- 
tori au}gnateli,e  fonomi  contentato  delle  poche,  che  ho  attribuite,  giudican- 
do ,  che  pbifino  baftare  ad  alcuni  mali  repentini ,  che  fuccedono  tal  volta  inj 
ViIla,fenzi^oterc  hauere  il  confeglio  del  Medico,  qual  quando  ci  poffa  efferc 
fari  bene,  che  1  Econonao  non  fi  vaglia  di  quefli  ferirti  • 

Produce  ancor  la  terra  alcuna  quantità  d'arbori  da  sé ,  ò  con  poca  coltiua- 
tione,  ò  quelli  coltiuati,e  fatti  perfetti  fono  di  molta  vtilitd  airhuomo,c  però 
giudicando  bene,  che  il  nollro  Economo  »  conofca  ancor  quefli ,  ho  defcritto 
quella  partejdella  quale  queflo  noflro  campo  è  abbondante,e  chìamolli  arbo- 
ri campellri,  a  differenza  de  gli  hortcnfi  gid  defcritti . 

L'Abete,  e  Larice  verdeggianti  in  ogni  tempo,  naturali  habitatori  dell'-  ^^'/'^e 
Alpi  Germane ,  ma  tal'hora  ne  pili  ameni  giardini  hofpiti  di  quefle  parti,  fo-  ^wr. 
no  di  tanto  lento  crefcimento,  che  è  vna  pena  Tafpettar  la  di  lor  delitia,  ò 
Angolarità .  L'Abete  è  arbore  di  fottiIe,e  leggier  humo^e ,  quarvbbidiento 
al  calor  del  Sole,  i  tirato  in  alto  con  tant'vgualiti,e  facilitd,che  non  folo  nel- 
l'arbore non  fi  conòfce  ne  nodo,  né  tortura,ma  s  alzaforfi  ancor  più  d'ogn'al- 
tro  vegge tante:  quindi  è,  che  fia  chiamato  Abeto  dal  Latino  Abeo^  quod  abcat 
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jlfpkis  ytèrefcens  Ubiesfuper  diberafàrgà 
In  calumfummo  fine  minanti  comas* 
Per  quello  ancora  ne  refla  di  legno  facile»  &  ateo  ad  ogni  liQorierOj  tàdto  (>er 
cdificii  in  caia ,  quanto  per  condotti  dell'acqua  de'tetti ,  quali  Dozze  fi  chia- 
mano .  Seme  ancora  per  far  Antene,&  arbori  da  Naue^e  fé  ne  potriano  ancor 
far  bottegaia  il  vino  vi  s'infortifceJl  Larice,  che  non  teme  tanto  l'humido  ^  q 
fecondo  alcuni  né  meno  fi  tarla>  come  fu  cantato  • 
Tu  cariem  nefcis  %  nec  vi  confumeris  ignis  > 
Flore  earens ,  folijs  inuioUta  Larix. 
E  particolarmente  più  a  propofito  perle  fudctte  Dozze ,  e  per  far  Secchi ,  e> 
Maftelle  •  Da  queftì  Arberi  feriti  ne  viene  la  prima  lacrima  detta  Raggia>voÌ- 
garmcnte  Trementina  Venctiana ,  liquore  in  vero  lalutifero ,  che  fana  in  vn* 
iltante  applicato  caIdo,ogni  ferita  di  poco  fatta .  Mez*oncia  di  quefta  prefa^ 
per  bocca  muoue  moderatamente  il  corpo,  purga  grinteftini ,  e  mirabiln^en- 
te  le  reni ,  liberandole  da  calcoli ,  e  renella ,  e  nettando  le  vie  delJ'vrina,  qual 
moderatamente  prouoca ,  e  fé  fi  dubitafle della  qualiri  calda,  fi laui  aflaiffimo 
con  acqua  di  piantagine,  ò  di  latuca  diftillaca  -  I  lauori  di  quefto  legno  fono 
innumerabili,TauoIe,Caffc,Banche,Lettiere,Portc,Fenefère,eparticolarmcn. 
te  per  vitriate;tutt'è  poco  in  riguardo  aili  molti  altri  vfi .  Di  tauoJe  d*  Abeto 
era  fatto  il  Cauallo  Troiano,fe  il  modo  poetico,col  quale  Virgilio  il  dcfcriflTe, 
non  c'inganna,  quando  difl'e . 

SeìiaqUntexunt  ^biete  coflas. 
.  -     L'Alano ,  da  noi  Amedano  in  Latino,  Alnus  quafi  Amnus ,  perche  fi  nutrì- 
J^*     •  fce  dietro  à  Fiumi ,  fé  bene  nalce  da  sé ,  e  crcfce  fenza  coltiuatione,  fi  comc^ 
'       rherbe  trifte,  a  guHa  delle  quali  pel  poco  vtile ,  che  di,  fi  tiene  di  nitìno  con- 
to. E  però  confiderabile  la  prouidenza  della  natura,  la  qual  non  fenza  cau«' 
fa  vicino  a  fiumi,  e  luoghi  humidi,  &acquofi  lo  produca,  come  ben  diflo 
Virgilio. 

Flutninihus  $  alice  s  Crafjtfque  plaudibus  ^InL 
Perche  fé  bene  quell'arbore  teme  raria^e  l'humido,quando  tagliato  all'aria 
fi  fecca,in  ogni  modo  fé  verde  ne'fanghi,&acqua  illefla  fi  pone,dura  incorrot- 
tibile,e  perpetuo,dallo  Scaglieri  n'è  addotta  la  ragione,cne  ii  Tuo  humidò  na- 
turale é  conforme  airhumido  auucrtitio  dell'acqua ,  e  perciò  occorrendo  fa- 
bricar  in  fimili  luoghi ,  pare  che  la  natura  ce  lo  additi  per  opportuno  ^  perche 
non  ritrouandofi  terreno  fodo ,  oue  poter  ferniar  il  fondameiìto ,  piantati ,  & 
vnitiauantiti grande  diqucfti  verdi,  fopra  vi  fi  ponwno i iondamenti di 
fabriche  grandiflime,  &  eccelle,  ed'é regente  j  e  ficuroii  rondar  fopra  quefto  ; 
perche  mai  fimil  fondamento  fi  muoue  - 

Qui  dubijs  auftis  committereftuliibus  alnuph 
...  Quas  natura  negai, prabuit  arte  vias . 

^  '*  Oltre  di  ciò  nelle  ripe  dc'Fiumi ,  é  di  molto  giouamento  >  difendendo  quel* 
le ,  che  dall'impeto  dell'acque  non  fiauo  dirupate.  Per  fofientamento  di  fa- 
briche, &  altri  lauori  quefto  legno  non  é  buono  •  Al  torno  ferue  per  ogni  cofa. 
Se  ne  fanno  ancora  catini,e  taglieri,  quali  di  rado  crepano,perche  é  lenza  mi- 
dolla •»  La  fua  fcorza  bollita  in  acqua,e  con  quella  bagnati  i  panni,ò  cuoi,ò  le 
tele,le  tinge  d'vn  color  di  ruggine,ò  leonato  per  Villa,  6  per  cacciatori,ò  Co» 
tapini  d'ifoarmio;  anzi  dicono,  che  il  fuo  frutto  verde  feruein  luogo  ài  Galla 
pcrfarincFiioftro  ,  conlafolitadofadi  Vitrioto>  eGomma«  Quefta  fcor- 
za hd  del  reftripgcnte,  erinfrefcante^  e  però  «'  applica  ne'principij  dello 
""^ "  '    -  '  -  inftam- 
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infiammàgiofii.1  Corrieri  afttichi  d  piedi  s'cinpiuaho  le  fcarpedi  aucfte  foglici 
dalle  quali  ne  cauauane  agititi ,  e  rinfrcfcamcnto  a*  piedi  rifcaldati . 

II  Carpino  così  detto,  perche  già  di  quefto  fi  laceuano  Carrette,  cheCar-  Cérfii 
penta  fi  dicono  in  Latino,  nafceda  sé,  ò  da  femf  fecondo ,  che  cadono  ne'  »^ 
monti ,  oue  fc  ne  vedono  bofchi  alfai  grandi ,  da*  quali  fi  caua  moka  vtilitk , 
tagliandoli  quando  fono  ingroffati  per  farne  Icgne  tonde ,  per  abbcuggiarc^ 
nellVfo  di  trar  la  feta ,  ò  per  feflinc  per  vfo  delle  Cafe  ;  Vero  è ,  che  non  fono 
cosi  buone,  come  quelle  di  Roucro,  perche  abbruggiaprcftiffiraa>  ccon^ 
faciliti,  anzi  fu  cantato. 

Si  tihi  nen  tucent  cera ,  nec  pinguiafèua , 
Carpinus  tddasfiffa  ^facefque  dabit  • 

Il  Carpino  è  atto  ad  ogni  Fabrica ,  ma  teme  Thumido ,  è  ifquifito  pe'I  tor- 
no,  e  fé  ne  fi  qual  fi  voglia  cofa ,  perche  è  legno  duro ,  ebianchiffimo  .^ 

Il  Caftagno  dicefi  da  CaftagnaCaftelIode'Magncfi,  doue  gii  venne,  ouc-   ^^fi^^ 
ro  da  Caftrarfi ,  quando  il  Frutto  fi  vuol  cuocere  nelle  bragie .  O  nafcono  da  i^^^ 
sé ,  ò  fi  piantano  ;  giouami  i  credere ,  che  la  maggior  parte  fia  nata  fponta- 
neamente,  mentre  vedo,  che  con  niun'ordinc  lonoh  Caftagnetti  per  Io 
più  difpofti ,  da' quali  fi  può  conofcerc,  che  fecondo  la  loro  natura  din- 
clinationc  amano  terreno  dolce,  e  foluto,  qual  fi  fia  di  fua natura  vigoro- 
fo,  cornee  il  néro,  faripiùapropofito,  manonl'ingraflato,  fé  non  con  le 
Foglie ,  ò  i  garzi ,  ò  vogliam  dir  rizzi  del  medefimo .  Vorrebbe  ancor  quc- 
fio  terreno  pendino,  acciò  non  ritenefle  alcuna  humiditi  d'acqua,  màsJbe-  ^^^^^^ 
ne  foffe  di  qualche  naturai  frefchezza  dotato ,  e  però  il  fabioniccio  è  lodato ,  ^ 
ma  più  di  tutti  il  tuffo  nero,  è  bcrettino  ben  ridotto  in  poluerc.  P^rla  fu-  Sito. 
detta  ragione  amano  nel  monte  la  parte  Sertentrionalc,pcr  efser  più  frcfea  no 
temendorarboreilfreddo,masì  bene  il  frutto,  l'vno,  cTaltrononprofpe-  coIùhm 
ra  in  paefi  baffi,  vaporofi,  humidi,  &  oue  regni  nebbia,  e  malume,  epe-  ùom. 
rò  vicino  a*  Fiumi  non  riefcono .  Per  feminarli  s'ara ,  ò  vanga  il  terreno ,  con 
quella  profonditi ,  che  fi  defidera  per  forzarlo ,  nato  che  fia,  afarmoltc^ 
radiche  capellarie  non  iprofondarfi  convna  fola,  da  noi  detta  Fittone-»  . 
Similmente  douria  efser  feminatoin  terreno  della  qualitidi  quello,  oue  fi 
vogli  trapiantare  per  far  Caftagnctto,  in  tal  terreno  dunque  mtovna  Fot 
fetta  fi  piantano  fotto  terra  mezo  Diede,  eq[uattro,  ò  cinque  per  ciafchedu* 
na  Fofsetta,  perche  molte  non  nalcono ,  anzi  con  fingolar  diligenza ,  quelle  j 
che  fi  vogliono  piantare  s'eleggono ,  perche  non  bafta  i  capare  le  più  belle,  le 
ritonde ,  e  di  bella  forte ,  maflime  quelle ,  che  di  fua  natura  facilmente  fi  mon*    ^^i^ 
dano  da  quella  vltima  pelle,  ò  fpoglia,  ma bifogna procurare,  chefiano-f  ^'/^ 
ben'afciutte ,  &  all'ombra,  dapoi  farle  ftare  in  vn  vafo,  òin  vnaCafsa  inL*  ^^f*^': 
mezo  all'arena  ,inftanciaafciutta  per  trenta  giorni,  d'oue  leuatte,  fipon-  ^"'^^» 
gono  in  acqua,  quelle,  che  fouranotano  fi  gettino  ;  fi  ferbano  quelle,  che 
vanno  al  fondo ,  perfeminarleilNouembre,  òDecembre.  Ma  volendole-» 
feminar^il  Febraio ,  ò  il  Marzo ,  che  e  molto  meglio ,  quelle  ritornano  nell». 
areno  di  nuouo  per  trenta  giorni,  poi  fé  ne  fa  lafudetta  efperienzadi  porle 
vn'altra  volta nciracgua,  per  feparare  le  fouranuotati da  quelle,  che  van- 
no al  fondo,  le  quali  come  buone  fi  ritornano, di  nuouo  nell'arena,  e  cosi 
fi  feguita  ogni  trenta  giorni  i  farnuoua  efperienza,  fino  che  fia  il  tempo 
di  piantarla  nel  fudetto  modo ,  che  fi  può  jpraticar'ancor  di  Genaio ,  mentre 
la  ftagionepaffi  clemente.  Nati  fi  liberino  da  herbe  con  mano  il  primo  an- 
9^  #  lì  [^^9^^9  @  tappino  vn  poco  >  il  terzo  fi  trapiantino  al  desinato  luogo  r 
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|)onendoli  in  vhà  bocca  >  òfc^alongai  e  larga  tre  piedi  j  nel  tempo  j  e  con 
la  diligenza  de  gl'altri  arbori  fcritta ,  eccetto  %  che  d'ìngraflarli  con  altro  le« 
tamej  che  de'Iuoi  rizzi»  e  Foglie:  dopò  <}uefto  non  richiedono  altra  colti* 
uatione;  fé  non  che  fé  gli  taglia  la  corteccia  per  la  longa»  accioche  ingroifi. 
no  •  II  defidet^ar  queA*arborc  acqua  calda  il  mefe  d'Agofto ,  è  cofa  più  da^ 
pregarne  il  Cielo  >  cheli  fauoriIchi>  che  da  infegnare .  Duro  Tattica  d  cre- 
dere >  che  propaginati  non  facciano  radica  >  come  mi  viene  atteftato  da'pae- 
fanij  perche  nel  Pignattino  >  òBurgazzo>  con  la  diligenza  feruta  i  so,  che 
radicano  >  anzi  so»  che  fi  diuellinoi  moltiplici»  che  cacciano  al  piede  tal 
volta  radicati  »  quali  piantati  beniffimo  appi  gliano  >  e  però  ardifco  di  confi* 
cliar,  che  l'ammontar  terra  attorno  iquefti  moltiplicicon  vnnoco  d'offc- 
la»  ò  in  qualche  parte  fcorzati»  oue  denono  ftar  coperti»  accio  iui  meglio 
radichino  »  per  nauernei  barbati»  ma  labreuità  del  tempo  non  mi  lafcja^ 
parlar  con  ifperienza  i  fé  qualcheduno  con  la  commodità  d'hauerne  vicino  i 
cafa»  òa  Fonte»  cornerai  voltai!  ritroua^  gl'inacqualTe  mentre  fono  cir- 
condati di  terra  »  tengo  per  ficuro»  che  radicheriano.  Tanto  le  Caftagnc^  , 
che  nafcono  da  sé  »  come  )e  piantate  f(»:gono  faluatiche»  quali  da'  nolki 
Sahiane  fono  chiamate  >  eperòdeuonfimferireilorftefli»  ò  a  cannello»  òa 
Infitti'  fcudctto»  ò  a  cornetta;  alcuni  hanno  detto  ancor  nel  Salce»  che  però  cantò 
"'•       Pafifilo. 

Flumittcamfalicem  faeundant  ardua  membra 
CaSlanea  9  &  multo  pa§ìo  liquore  riget. 
Sari  dunque  il  Caftagno  di  due  forti;  faluaticoil  naturale,  domefticol- 
artificiofo»  e  perche  le  faluatiche  fanno  Frutto  ancor  loro,  fé  bene  di  minor 
groflTczza  ,  e  oonti,  tuttauia  cene  fonoddle  faluatiche»  sì  come  di  tutti 
gl'altri  frutti  faluatichi,  di  più»  e  meno  grofl'czza»  mal  gufto  ,  òfaluari- 
che  fruttano  tal  volta  in  più  abbondanza  delle  domeniche ,  quali  fono  cono- 
f  cinte  d'affai  fpecie,  perche  oltre  liMaroni  piùgroffi  di  tutte  l'altre,  e  più 
nobile,  eforlì  faranno  le  celebrate  da  Plinio,  con  la  voce  diMaterani^  , 
/T'j-  9^^'^  in  parte  corrotta  fiano  poi  chiamati  Maroni,  fé  ne  chiamano  alcuni 
•^^^    '  Fronzole,  altre  Rofole»  certe  Paftincfi,  &  alcune  Biancolc,  queftaè  fpe- 
2>e'Ms.  eie  più  gagliarda,  erefiftepiùa'freddi,  male  due  prime  fono piìì  primati- 
toni.    '  uè,  qualità  di  confeguenza,  peroche  le  tardi  d  maturare  fono  tal/olta  da^ 
CM/cr-  neuilolecite  coperte,  e  vanno  a  male.  Li  raccolgono  l'Autunno»  &i  Ma« 
««//>;i^  foni  prima,  quando  cadono»  predo  fi  bucano  »  e  però  è  bene  quelli  primi  , 
quanto  prima  editarli ,  dapoi  sbattere  i  rizzi  »  quelli  far  ftar'ammontati  fino , 
che  creppati  con  leggier pcrcoffa  n'cfchiil  Frutto»  quale  inquefto  modo 
raccolto,  fi  confcrua  in  luoghi  frefchi  tutto  il  Verno  verde,  e  tenero  alcuni 
la  poca  quantital  tra  paglia  d'orzo  frefchi  conferuano ,  ò  nel  fabbione  addat- 
tati  in  maniera,  che  non  fi  tocchino  ;  /i  1  :  a  1 1  conferuano  in  vafi  di  terra  fot- 
terrati»  e  lottati,  acciò  non  refpirino .  Ma  l'altre  Caftagnefubito  raccolte 
fi  pongono  in  vn  Graticcio,  efottovififaFumó»  e  Fuoco  permeiti  giorni 
tanto»  che  fiano  beniflìmo  afciuttc ,  e  fecche,  come  faffi.  Invn  Bigoncio 
poi  con  vn  paletto»  vanghetto»  ò  altro  fimirinflnmcnto ,  che  non  tagli  » 
ma  rompa  ,  fi  peftano  tanto ,  che  libere  da  rntrc  le  l'poglie ,  reftino  bianche  , 
e  nette  da  macinare,  efarFarina,  qual  fi  conferua  in  Juogo  afciutto ,  &iii 
/  vnacaffadiCaftagno  ben'ammaflata ,  epefta  vna  dozina  d'anni»  e  fedi  fo- 

pravia  patifcc,  pigliando  vnpoco  d'amarezza»  fé  negoucrnano  iporci  , 
quali  col  cibo  di  queiU  Farina  non  folo  ingraflano  affaiilìmo  ^  ma  fanno  carne 

più 
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piùfaporit2>  che £oh ghiande*  IMaroni  frefchf fi cnocoùo nelle  bragie ^  e  vA, 
fono  pili  fan  jj  fecondo  il  Platina,  che  gli  arroftìri  nella  padella  bucata  >  e^ 
chiamafi  Cald'atofto  .  Vuole  ancor  Bruirino  ,  che  da  auel  Fumo  •  che  gli  c^^iét^ 
viene  nel  cuocer  nella  padella,  riceuavnnonsòche»  qual  gli  apparta  minor  ^'^'^f^* 
guflo  y  epoca  fanitsi .  Quefiicon  fale,  e  pepe  fi  feruono>  ouerocon  zuc- 
chero ^  dalla  cui  compagnia  diuentano  fani;  ma  quelli  caldi,  epodi  in  vi. 
no  dolce  fono  guftofimmi ,  ^  fé  il  vino  foflfe  nuouo ,  tanto  meglio  j  ma  bifo- 

§na  hauer  lo  fiomaco  robufto ,  né  efler  facile  i  patir  di  calcoli ,  ò  renella ,  ò 
plori  colfci«  Si  cuocono  ancora  nell'acqua  alleflati,  danoiBalofi,  òBbì*  j^^i^g^ 
letti  detti,  voce  forfè  derluante,  con  vocabolo  corrotto,  davnafpecie  di 
quefti  belliiiimi ,  da  gli  antichi  chiamati  Ballani  fardefchi  ;  anzi  Tiberio  i  più 
gro/BMaroni,  Ballani  chiamaua  •  Sicuocono  ancor  in  vino  queftKMaroni, 
onero  in  acqua,  poialFnmofifeccano,  nuconl:anta aridezza,  chediuen- 
tino tantofto  duri,  e quefti chiamiamo  Anferi,  forfi  perche  coi^Caftagne  ,  AnfsrJ. 
comcs'è^tto,  s'ingraffano roche,  iPiemontefilicuoconoin  vinocon  fi- 
nocchio, canella,  ònocemofcata,  ò  altro  aromato ,  ma  prima  gli  leuano 
lafcorzaefleriore,  ecaldiliferuono,  efonoguftofi.  IMaroni  ancor' eifi  fi 
fcccano  nello  fleflb  modo,  che  s'è  detto  delle  Caftagne ,  e  fi  poflbno  ridur  ^ 
in  Farina,  ma  don  torna,  perche  mondi,  efecchi  fi  vendono  molto  piiì  , 
perche  fi  feruono  alletauole  rfiftateper  ftraniczza,  fattoli  ritornar  teneri 
con  lo  ftar  nell'acqua  rofa  ;  ma  meglio  vefngono  fé  fi  frapongonó  tri  rifteflfe^ 
rofe  il  Maggio,  con  le  quali  diuenuti  frefcni,  e  teneri,  con  dèlicla  fi  feruo- 
no. Le  Cal^gne  ancor  effe  fi  mangiano,  e  crude,  &  in  qual  fi  voglia  de' fu- 
detti  modi  cotte,  &anzidipiùficuocono  con  carne  porcina,  e  con  gufto 
s'in frapongonó  ne*  mineftri  di  magro ,  fatti  di  leeumi ,  &  in  particolar  cOnL# 
Fagioli ,  co*  quali  fi  fanno  le  Rauiole  defcritte  ncltrattato  de*  Fagioli  ^  Sono 
buone  le  Caftagne  ancóra  col  cafcio  ,e  collatte  :  Virgilio  • 
CafìaMa  moUes ,  &  preffi  copie  UQis  • 
Cella  Farina.fi  fi  pane  di  tanto  nutrimento,  fecondo  Galeno,  che  lena- 
tone  quello  di  Tormento,  nutrifce  più d'ogn'altro  grano,  e  ce  n'accerta  il 
vedere  Huominirobuftiifimi,  e  Donne  giouaniaelia  carne  fomigliano  al  lat« 
te,e  nelle  guancie  alla  Rofa ,  viuendo  folo>di  quefta  Farina ,  e  d'acqua  ;  duo- 
que-la  Caftagna  none  fprezzabile.  Di  Farina  fi  fanno  Oftagnazzi  in  molti 
modi  ;  delitiéfo  e  quello  di  mifticar  nella  Farina  Caftagne ,  ftemperatc!  con^ 
acqua  rofa,  cafcio  parmigiano ,  onero  cafcio  noftrano  graifo ,  tenero,  poi 
fatti  i  Caft^gnazzi  in  forma  di  Fritella ,  fi  friggono  nella  padella  con  butiro  ; 
Nella  cola  di  Farina  di  Caftagne ,  qual  fi  prepara  per  far  Caftagnazzi  fi  può 
poner  miele  pe*I  gufto,  efaniti.  Ma  tal  volta,  chi  viìol  sforzar  le  viuande^ 
col  mifticarci  altri  gufti ,  è  fuperato  dalla  fola  bonti ,  e  fitnpliciti  di  quelle , 
chedafefteffefifanno;  voglio  dire,  che i Caftagnazzi  fatturi  lefue  Fron- 
di  ;  e  cotti  tri  le  tegole  rotonde  di  pietra  cotta ,  groffe  vn  dito ,  ben  calde , 
anzirouenti,  quando  ÌT mangiano,  di  poco  fatti  ancor  tiepidi,  fonovna.» 
viuanda  efquifita ,  accompagnati  col  companatico  del  buont>  appetito  - 
Quefti  ancora  fi  poffonp  rilcaldare ,  per  dargli  parte  di  quel  gufto ,  che  Jian* 
no  il  di  poco  fatti.  Io  credo,  ch'il  legno  delcafta^no  fé  non  è  il  piùvtile  , 
chefiritroui,  poffa  almeno  ftar'alparagone  di  qualfi  voglia  altro.  Senefkn-  f'^W/i* 
no  afte  per  Bifolchi ,  pali ,  e  pertiche  per  vigne,  forcelle  per  pergolati  , 
dozzeper  condur'acqua  si  piouana,  siper  moTini,  legni  traui>  e  colonne 
pet:  ogni  edificio  ,  tauoleper  foffitti^  caiTei  dcogn'altro  lauoro>  botte  ^ 

etinc 
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è  tìne  ottime  per  còhferuàr  il  vino ,  ogn'infhomefito  per  H  agricoltori»  che  ài 
legno  s'vfi  non  teme  l'acqaa  >  né  rhumiditij  e  quella  parte  >  che  occorre  por- 
re in  terra  nel  continuo  humido>  appuntata  >  ouer  lcorzata>  &abbruggia« 
'  ta  vn  poco  nella  fuperficie  >  dura  aflaiflìmo ,  uè  ricufa  efler  lauoràto  col  tor- 
no •  Seme  al  fuoco ,  ne  fi  confuma  in  fretta  »  come  qualch'altro  Legno  »  crep. 
pa  tal  volta  con  ilrepito  j  fé  ne  (i  carbone  »  ancor  lui  crepitante  j  ina  regen- 
te  al  Fuoco.  Le  Caftagne  hanno  del  reftringente>  e  però  fermano  il  floflo^  e 
Af^^tri- cotte  sii  le  braggie>  ilyomito»  per  lo  che  fi  mangiano  dopò  palio.  Si  fa  an« 
^'«  cor  empiafiro  con  Caftagne>  Farina  d'orzo»  &  aceto  fopra  lemamelle  en- 
fiate .  La  fcorza  di  Caftagno  fi  pone  nel  Lifciuo  per  mantenere  i  capelli ,  che 
non  s'imbianchino  ;  Vnafpecie  di  Caftagno  fi  chiama  Equina^  perche  gioua 
a'Cauàlh\»  quah' per  difficoltà  di  refpfeare»  toflino  per  detto  delDodonei  . 
IlCaìlagnO'èdi  co^i  trifta  ombra  >  chefotto  dlui  non  alligna  arbore  >  e  vi 
nafcepocaherba>  è  tanto  nemico  dell'acqua»  che  fé  fofle^n  luogo  acquoiò, 
produrria  frutti  trifti  »  emalfani  »  anzi  l'acqua»  chepaflaper  le  radici  del 
Caftagno»  è  trifta,  &aflai  cruda»  fecondo  TErera.  Nel  fine  diquefto  di- 


nonèchinonconofcala  differenza  dalle  Caftagnealle  Ghiande»  oltre cho 
viene»'  e  fruttifica  più  pretto  della  Quercia:  maà  che  più  lodi»  mentre  JaL» 
natura  iftefla»  con  la  tenacità»  efecretezza»  che  noi  teniamo  Toro»  cela.» 
di  quefto  Frutto  »  poiché  non  folo  contento  di  tre  corteccie ,  ina  l'vltima^ 
munifce  di  pungenti  fpine»  per  ripararlo  daqual  fi  voglia  dente»  Per  con- 
trario le  Ghiande ,  Panico  »  Miglio  i  Melega ,  &  altri  come  di  poco  conto  » 
lafcia  fcoperti  alla  vifta»  alla  difpoficione»  alla  rapacità  d'ogn'animaler  né 
voglio  tralafciare  di  raccordare  »  che  con  le  Foglie  delle  quali*  fi  fi:f0glia  l'Au- 
tunno queft'arbore»  fi  fanno  a  gli  huomini  letti  fanii  &  alle  beuie  commo- 
di» sì  come  de' rizzi  9  oltre  l'ingraflarefi  feruonoper  impedimento  alle  ta» 
pe  »  &  a  fotterranei  topi  »  acciò  non  paffino  a  diuorar  Carchioffi  »  &  altri  hor- 
tagli»  come  s'è  detto. 

TMigiù.      Il  Faggio  >  qual  da  fé  naice  nella  fommi  ti  de'monti  »  doue  le  teneri  »  e  bar- 
b^ite  pianticelle  lenite  alerone  fi  trafportano  »  da  molti  è  pofto  tri  Giandife- 
ri  ;  altri  che  più  mi  piace  tri  Cafiagni  &  mentre  non  voleiUmo  nomare  Ja  Ca- 
ftagiuvn  Giandilero.  I  Napolitani  lo  chiamano  Q^rzo  Cafta^a»  forfe^ 
f>erchei frutti»  quali  racchiufi in  vnacorteccia  non ipinofa  produce»  hab- 
bino  non  so  che  di  gufto  fiioile  alle  Caftagne  »  onde  ancor  di  quefto  (u  detto» 
che  gli  huominiprin;>a»checonofce(Tero  il  grano  yvfafiero  di  quefti  Frutti»  e 
.  però  quefto  nome  viene  dal  Greco  Pago»  che  col  dire  mangiare»  bora  (e  n'- 
mgraUano  i  Porci  si  bene»  come  d'ogni  altro  Giandifcro»  onde  fu  cantato» 
Ftondibus  tot  ingens  arbos  »  nemejrofaquc  Fagus  ; 
Tingues  carne  fuesglans  »  bilarefiiiièfacn . 

rfi^  Mafticàn^oli  quefto  Frutto  ianale  crepature  de'  labri»  Scldolari  delfe^ 

gengiuCr  Pietro  Crefcentio  racconta  »  che  la  cenere  di  quefto  legno  accom» 
pagnata  con  altre  mifture»  è  ottima  per  far  vetro»  Noi  di  faggio  hàbbiama 
kncicy  picche»  afte»  manichi  di  vanga»  e  zappa»  eperogn'altroilromen- 
cod^Agricokuja;:  (è  ne  fanno  ancor  fedie  tutte  di  quefto  legno  >  pale»  fiifa  » 
taglieri .  Le  Api  »  anali  molto  Ci  dilettano  di  quell'arbore  nelle  me  concaui- 
jà^  vololontigri  albergano  * 
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Il  Fraflino  è  tri  gli  arbori  campeftri  il  primo  di  quelli  »  che  porgono  vtilitd 
^ol  mezo  della  Foglia  d  gli  Armenti  guftoflflima  •  Il  fuo  legno  ancora  è  co-    'frnp- 
modo^  &  atto  ad  ogni  lauoricro,  eccetto,  che  pofto  in  terra  ^  perocheco-  "%.  . 
me  arbore  abbondante  d'humore,  pretto  fi  fracida,  e  perche  nelle  fabrichc^  vniità^ 
lionrefifteapefii  e  fi  rompe,  perciò  Fraflino  fi  chiama,  enons'vfa.  Serue 
però  aflai  al  torno >  ik:md#ne  cannelle,  fpinozzi,  dezzoni,  fcodelle,  cer- 
chi, acogn'altracoia  per  vfo  delle  botte.  Sene  fanno  ancora  pertiche,  ta 
{>ali  di  poca  durata.  Vogliono,  chefia  il  meglio  legno,  che  firitroui.pcr 
ar^Afte  da  formar  picche ,  elancie>  ondeOuidio.  , 

Et  Fraxtnus  vtilis  HaHis  : 

Anzi  fauoleggiano ,  che  nelle  nozze  di  Beleo,  eTetide^  ogniDeitd  do- 
nale qualche  cola  (vfanza,  che  ancor  reAapfcfTo  a'noflrjpazzi  villani)  c^ 
che  Ciiironc  Centauro  portafle  dalla  proflima  felua  vn  bello ,  e  polito  Frag- 
no (  da  che  forti  venne  Tvfo  di  piantar  il  Maggio ,  ouero  il  maglio ,  che  da'- 
noitri  Rullici  pur  ancor  fi  coituma)  equeftotoflè  daMinerua  polito  in  for* 
fma  di  Lancia,  e  da  Vulcano  munito  d'adamantino  ferro.  Qilpfta  Lancia^ 
n  prima  adoprata  dall'iftefto  Peleo  ,  poi  da  Achille  fuo  figlio  qual'era  ri-  ^^^** 
guardcuole  per  la  longhezza  ,  ediritezza,  e  mirabile  ,  perche  rompeua.^ 
ogni  incontro  d'armatura,  indi  nel  Tempio  di  MineruafolTe  fofpcfa>  come 
fu  cantato  « 

Tulna  cffma$  afbor  eH  Fraxinus  "PtiUs  baflis  : 
FraxinafinefcisTeliashaiiafiiit. 

Ama  quell'arbore  luoghi  piani ,  &  humidi ,  fé  bene  ancor  ne*  monti  coilj  ceUi- 
più  fono  legno,  mapiiipicciolezza;  ricerca  la  ftefla  coltura  de  gli  Olmi,  si  mMùoBt 
nel  farlo  nafcere  come  nel  trafportarlo .  Porge  fimilmcntc  con  tronchi  mol- 
ta comodità  alla  Vite,  ma  con  le  {uè  larghe,  e  diffufe  radici,  vicino  alla  fu- 
perficie  della  terra,  la  foflfoca,  epcrqueftod  da' campione  fifemina  For- 
mento,  bandito  .  Vogliono  ,  che  qucft'arbòre  fia  tanto  nemico  delle  Ser- 
pi, che  non  vi  s'accodano  ,  quanto  tiene  la  fua  ombra,  e  che  perciò  delljUf 
prouida  natura  fia  deftinato ,  che  fiorifca  auanti  >  che  quelle  efcono  dalle  lo- 
ro tane ,  né  deponghi  le  Foglie  fino ,  che  non  fono  tornate  a  ritiraruifi  •  Io  pe^ 
rò  hauende  veduto  Serpi  al  piede  d*vn  Fraflino  »  dubito ,  fé  fappiano,quaI  lòr« 
te  di  Serpi  fia  quella ,  che  abborifca  qnefi'ombra ,  ò  che  fia  altra  fpetie  di  FraC 
fino ,  qual  fi  diife  nafcer  nel  monte  Ida,  e  confermami  in  quefta  opinione  il  ri- 
trouarfi  fcritto,che  le  Foglie  del  Fra(]Sno  fono  nociue  a  di  Afini ,  e  pur  qaefie 
del  nofbro  Fraflino  non  gli  ojfFendono  ;  Può  ancor  efler ,  cne  fia  errore  di  Stam* 
pa,  ò  d'altri,  quali  haobino  confufoli  nome  di  Fraflino,  con  quello  dell'- 
arbore Tafsò ,  le  cui  fronde  fono  nociue a'Caua! li ,  &  Afini .  Quefta  contra- 
rietà mi  pone  in  dubbio  fé  fia  vero,  chedellefudetteFo^Ueil  fugobeuuto  > 
&  empiallro  fatto  fia  rimedio  certo  alle  punture  de*  Serpi ,  tuttauia  fapendo  UnU^ 
certo,  che  alcuni  hanno  fanato  con queftorimedioi  loro  armenti  punti  da^  ' 
velenofi^mi  di  occafionc  diferi uerlo.  Quel  dir  poi,ch'yn  Serpe  porto  nel  mezo 
alle  Foglie  di  Fraflino,  &  il  Fuoco  >  elegga  jpiu  torto  fuggir  pe*!  fuoco,  chcj 
per  le  Foglie ,  credo ,  che  polTa  venire ,  perche  il  Serpente  non  fconofce  le  bra- 
gie, quali  facendo.minorrileuata,&  impedimento  al!  vfcirdel  Serpe,  chele 
Foglie ,  per  Quelle  fé  ne  vada ,  &  in  quelle  forfi  ancora  fi  muoia .  Ha  il  Frafli- 
no virtù  conrtrettiua ,  e  però  le  Frondi  bollite  in  acqua  piouura  s'applicano 
alloftomacopcrprohibireil  vomito  >  che  procede  eia  mancamento  di  virtù 
rctcntiua.  Ma  bollite  in  aceto  ^  &  applicate  al  ventre  fermano  il  fluffo,  $ì 
X  come 
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cornei  Ponghi  >  che  nafcono  in  quello  legno  miflicati»  ebolliti  cetile  Fo* 
glie  A  oueroconU  corteccia  fànao  lofteìib  effetto  ^  e  fono  buoni  da  man^ 
giare.. 

'^/^nù^  Il  Fufano  picciolo  arbore  nafce<Ia  fé  sii  colli»  e  monti  *  e  nelle  fclue .  Noa 
so  sepH  haboia  dato  il  nome  alle  Fufa  y  òeflc  ilui  »  j>erocbe  di  quell'arbore 
fi  fanno  ottime.  £  legno  forte  di  color  giallicci»,  cbhfual  fi  fanno  lauorie- 
rix  chcmoltobeneapparifcononeLnerolegnodeUaNoces  comearmijlec* 

^A  tere  >  animali ,.  fiori ,.  lineamenti ,  e  fimili ..  Se  ne  fanno  ancora  (lecchi  da^ 
denti  y ^taftature  d*Org|ani,  ò  Clauìcembali » 

in^^  LNoce^  che  dal  verbo  noccre>  fecondo  rvniuerfaropinionederiua,  non 
ritrouo  però  r  come  con  tanti  nocumenti  fi  &  acquiftato  quefio  nome ,  per  - 
che  fé  fi  dice  >  cbenuocad  pianteci  e  feminati»  cni«,  chenonpoflfa  vedere 
fòtto  nociarborifeliciffimii  canape  altifiime,  e  feminati  fecondiflimi,  c^ 
Copra  lifteflc  noci  viti  abbondantiflime  ?  £  fé  fi  proponefié  >  che  fé  non  fofic 
l'ombra  della  noce  Sciano  migliori  >  rifponderei»  che  tanto  auuiene  fotto 
Tombra  d'altri  arbori ,  perche  non  tanto  con  l'ombra  quanto  con  le  radiche, 
fugendò  Thumore  della  terra  >  poco  glie  ne  refta  per  fecondar  le  piante  »  &  i 
leminati.  Sefidica>  che  nuoce  a  quelli  i  che  fotto  noci  dormono,  loci  ho 
dormito  fenza  ofefa  2  &  altri  fi  fono  ri  po£ati  fotto  Querciecon  danno,  che 
può  auueture  piùdalla  terra»  oda  mala  difpofitione  del  dormiente,  che^ 
dall'arborei  Se  quello  nuocere  fé  gli  attribui Ica  in  riguardo  dd  mangiarle  > 
chi  non  si»,  che  fono  faniflime  dopò  i  pefci  >  e  per  documento  della  Scuola^ 
Salernitana»  e  d'altri  j,  e  chi  none  infermato,  chela  Trcaca  de'poueri  con- 
fifteinNoci,  Ruta,  e  Fichi,  tacuido£as'èinfegnataaltroue>  siche  noii:^ 
gii  per  recedere  dail'Tniuerfale,.  marperaggiungernouitiaquefta  pianta^  » 
ipotriafidire,.  chela  nocefia  detta  quafi  Nox,  perche  ouei^  tocca  con  la^ 
tcorzavetde  di  quello  Frutto,  fidiuenir  nero,  &ofcuro>  come  la  notte  j 
ma  tutto  s'èdetto  per  modo  di  gala,.  fa|;>endo£»  ch'il  nome  antico  de\\a  no- 
ce è  ftato  lugjans >  quafi  ^hiandadi  Gioue,,  perche  iaqutl  tempo,  che  fi 
mangiauano  ghiande,  a  differenza  di  quelle  conofciutad^^ottimo  gufto,  la 
diflero  Cibo  da  Gioue.  £  mentre  la  poca  coltiaatione>  che  ricercala  noce 
ce  ne  dà  campo  >  diciamo  mbreue,  &  erudito  racconto  a  quella  concernen- 
te.. Fùgettatovnapalladineuein  prima  (èra  adm  viUano,  come  fi  cofiu- 
ma;  quefto  indifcreto,  e furiofo»  con  vn  battone  di  Noce  percoffegrauc- 
mente  in  capo  ilfludiofo  oflènfbrc  »  mal  portato  a  letto ,.  e  da  pio  amico ,  ò 
fedelparentéauifato>  che  per  quelUfcpercofla  farla  morto  auanti  il  giorno  ; 
in  luogo  diturbarfiper(]ueilonuncio,.  ap^uifadiverdegiantecandeTain  fo 
xiliretto  ;.  il  fuo  cafo  Ipiegò  nel  feguente  (hlHco  «. 

Untm  ifiue  noSìe  peto ,  T^ceo  me  fiìpite  teiit . 
SU  mihi ,  T^x  3.7Ì0X ,  T^ux ,  T^exfi^t  an  te  iiem  • 

^moti^     It  piantar  noeipoco  fi  pratica  >douendo  molto  i  gK  Vccelli ,  quali  per  or- 

ai4/i#jM^d0iaEÌotrafpor^andòrialtroue>  lafciano  cadere,  ouefivt:de>  che  da  sèna, 
fcono .  Tuttauia  fi  pofibna  porrei  germogliare,  oucroaé  aprirli,  ilGc-. 
naiond  catino  >  &inflan2a  calda  ^  come  s'è  detto  de  pli  altri  oflt,  eFrut* 
ti  >cpoinet  femenzaio  piantarle  il  Marzo  y  perche  caccia  di  fua  natura  qutl-i 
la  fot  radica ,  che  Fittone chianaiamo  >  attench^ndè  i  profondarla ,  con  la^^ 

anale  fefi>]afitrapiantafle,  con  granfaticas^appiglieria,  oltre  la  difficolti^ 
elleuarla  intiera,,  però  fard  bene  fotto  qual  fi  voglia  noce  i?ii  germogliati , 
ò aperta^  nclponcrlanelfcraenaaioi  addarnrcivnameza  tegola,  vnpc^o 

dì 
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4i cocchio»  fragmeiito»  ò alcuna cofa di  terra  cotta»  àcciochefia  sforzato 
d  far  molti  barbati  »  ò  capilliare  >  mentre  non  polfa  profondare  la  fola  natu« 
ralc.  Sitrapiantanomcgiio,  quando  fono  grandicelle,  quanto  vn'Huomo» 
che  quando  fono  piccole  »  ne  fé  le  cortano  le  radidie  >  come  ad  ^tri  arbori  l 
s*inierifcono  ancora  in  fé  fidfe,  ma  non  fi  pratica,  perche  fi  (Imia,  che  il 
terreno  fia  canfa  dell^  loro  bontà»  quale confifte  inefler  grofle»  fé  bene  è 
opinione,  che  delle  minute  l'arbore  ne  produca  più;  piene  ilimifcio  tene-  /%    .-^ 
ro,  e  che  facilmente  fi  leuino  dal  gufciolegnco*  Ndfementaiofi  zappano  »  ^^ 
e  liberino  da  herbe  »  trafportato  crefce  fenz^altra  coltiuatìone  »  godendo  di 
quella  »  che  per  occafione  de'feminati  vi  fi  fii  vicino»  altrimenti»  cornea 
ogn'altro  »bore  fi  fariafterilé  ;  nonricufa  terreno»  tiè  Cielo»  fé  bene  Q  r*»'''*- 
meglio  nel  dolce,  «e  affai  graffo,  che  ndla  creta,  ò  magro,  sicomeinfiro  *''*• 
freado>  piùchenelcaldo,  non  fé  ne  vedendo  in  Puglia:;  e^i  come^  arbo- 
re, che  viene  grandiffimo,  così  nel  trapiantarlo  fi  deuono  porre  in  bucca^ 
pili  grande,  emaffimefc  tòffe terreno  forte .  Orandola  fccH-za comincia 4 
flaccarfi ,  ^  bene  sbattere  con  Pertiche  ,  ancorché  li  Frutti  fi  confcruariano  ^f  "^^^. 
meglio  ,  fedasè  ca4cflcro»  maParbor  guftandod^tller  percoffo,  fi  rendei  té^èn^l 
fertile  per  l'altro  anno  co|  batterlo ,  x)nde  fii  detto,  che  il  Noce  fia  della  na- 
tura del  Villano ,  quale  quanto  più  fi  percuote  ^  ò  fi  folkcita  »  tanto  più  ia« 
«ora,  6c  fruttifica.  Del  Noce  circa  quefto  battete  cantò  OuidiOj 
Tertieadétplcttisimmenfavulnerairamis^ 
2isfoffimUpidum  i^kìncrafola  ^ueri^ 

Ma  altri» 

Dijcoìi  egofeBof  naturami  fujle  remoto  , 
'     ^ut  nihil ,  aut  modicumfum  paritura  honì» 

Anzi  di  pili  s'armala  pertica  nella  fommiticon  chiodi,  òpnnte^i  ferrò 
acute,  acciò  Toffefa  fia  maggiore,  nèfi  deuctralafciare  nelmedefimo  tem« 
pò,  che  fi  battono,  dilcuarognìramofecco^  Raccolte»  quelle^  che  non 
fi  fcorzino ,  fi  deuono  far  Aarammontate ,  accioche  da  quel  calore  putrefar» 
te>  dalla  verde  cortecciameglio  fi  hberino  ;  e  perche  per  cau&  del  gulcio  li* 

fneo  fono  difficili  da  feccaifi,  èneceffariofarleftara:naial  Sole,  accioche^ 
ene  s^afciughino ,  altrimente  ripone  verdi  fi  putrefanno ,  s'eleggono  ancdir 
lebuccate,  ò  verminofe  dalle  fané,  quefte  perconferuare  trifrondiò  ìtLà 
caffa  di  legno  di  noce;  ònelTarena,  ótri  Cipòlle»  alle  quali  leuaHo  parrei 
del  Fortore,  efe  fubito  leuatane  lafcorza  yerdefi  jaueranno  nell'acqua  re- 
ilara^no  di  gariglfo  bianco^  <Juclleper  far'oglio»  il  che  quanto  più  nrefto  c<>»/ir- 
s'effeijuifce^  tantomrnor  campo  refiari  il  Verme  di  coRfumarle,  &è  oenc^  nJunt 
ài  fapere  ».  ch^ogni  ftaio  di  Noce  rende  libre  1 5.  di  gari^i  netti  »  e  liberi  da^ 
ogni  cofa  lignea,  e  quelli  rendono  Oglioper  meta»  &  al<]oanto  più  »  men- 
tre li  garlglifiano  fani,  e  buoni,  quali  faranno  ancor  più  perfetto  ogiio  ,    ^- 
quanto più  faranno fecche,  e  però  iifacco ,  oucfi  pongono,  fari  bene  far-  ^^ 
lo  ftare  vicino  ài  fuoco  mentre  i  gariglifi  mondino»  In  altre  parti»  oueè 
terreno  vigorofilfimo ,  trapiantate ,  pofte  in  filo  ,  onero  in  piantata,  quan«^ 
do  gii  appigliate  fono  grandicelle,  ne  leuano  la  cima ,  e  procurano,  che!^ 
allarghino i tronchi,  ef<^ac*addattanoleviti,  prefupponendo  d'hauerne 
Ttiledi  Fafiine  di  buon  legnante  >  ogni  due  anni  qualche  Frutto,  acvn^arbo» 
re,  che  quafi  perpetuamente  fomentila  Vite,  ne  hanno  tanto  timore»  che 
l'alito  di  guefrarbore  offenda  ifeminatj,  come  fi  dice.  In  alcuni  luoghi  ere* 
dendofi  di  £u:le  venir  groffc  in  brcue ,  alle  piante  gtouini  fendono  la  cortec- 
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eia  pe'l  1  ongo  >  e  perche' vedono  còl  fanarf!  in  quell^fièfa  j  quàAto  fia  ingro£- 
fòta,  dicono >  checonquefta  coltiuationeingrofsano  maggiormente»  che 
non  fariano  fenza  queft*offefa  >  il  che  fé  bene  hì§rdetto  praticarfi  in  altri  Frut« 
ti>  credo  1  che  poca  differenza  fia  tri  ringroiIarfid'vn*arbore  cosi  fenduto  t 
cd'Vnfano^  enonofFefo;  ma  perche  non  fi  può  vedere  >  quanto  ingroffi  il 
fano>  al  qua!  non  fiaftàta  aperta  la  buccia»  però  le  genti  fi  credono»  che^ 
quelli  a'quali  èftata  tagliata  folo  ingroffino»  perche»  come  ho  detto»  in^ 
capo  all'anno»  ficonoice;  Non  è  però  dubio  alcuno  »  ch'il  fenduto  paté»  e 
perquelPofFefa;  entra  calore»  e  fouerchio  humido  »  e  perciò  è  sforzate  dee- 


gufcio  tenero»  alcuni»  quando  le  vogliono  piantare»  -a*^^- 

nano  di  liberarle  da  detto  gufcio».  con  tanta  deftrezza»  che  niente  con- 
dono il  gariglio  9  poi  le  piantano  inuolte  nelle  Foglie  verdi  di  loro  fteiS  » 
onero  in  lana»  accioche  daToparelii  nonfiano  rote;  altri  c'applicano  ce^ 
nere  al  piede»  pervendcrilcorteccio  tenero.  L'opinione  del  lor  nuocere^ 
hi  dato  campo  ad  infegnare  i  modi  di  far  feccare  ;  che  dice  »  che  fucceda  col 
poner  nella  radica  maggiore  vn  chiodo»  e  rouent^;  chi  vuole>  che  baili  il 
ponercivn  chiodo  d'ottone»  altri  le  feccano  »  col  poner  Fané  alle  loro  radi- 
ci ;  Crederei»  che  illcuarne  due  piedi  difcorza  attorno  il  gambo  vicino  i 
terra  »  fbfse  rimedio  ficuro;  fono  ancor  d'opinione»  che  il  maggior  nocu- 
mento,del  Nocepofsa  venire  dalle  foglie»  e  però  quando  fccche  cadono  fi 
potriano  leuare  fenza  perdere  il  frutto  »  acciò  con  l'amarezza  non  danneggi- 
no il  terreno.  Delle  Noci  frcfche  ben  pelate»  e  pefte nel  ntortaio ,*  prima^ 
intinto  »  e  fregato  con  vn  poco  d'aglio  fi  tìi  Adiato  »  col  quale  mentre  non  fi 
maogiìnluogodifalfa»  fé  ne  cuopre  ogni  le^o  »  sidigrafso»  comedi  ma* 
0X>.  Col  latte»  che  da  quelle  peue»  e  (temperate  fi  cauafi  ligaogni  mine- 
lira  di  zucca»  miglio»  rifo»  faro»  efimili»  fi frapone pe'l  pan  cotto»  etra 
ogniviuandadipafta.  La  verdi  primatiue  pelate  biancnefiferuonocon  vi- 
no nero»  efaleper  reprimere  con  lacaliditi  diquefto  lalor  Ijumiditd.  Per 
contrario  le  fecche»  che  fono  dotate  di  molto  calore»  hauendo  perduto  T- 
humido  accioche  con  quello  non  offendano  il  capo  »  òlofiomaco»  alzando 
vapori  fumofi»  fi  correggono  col  farle  fiar  d  molle  nelfacqua»  e  pigliar  hu« 
^  miditd*  I  Ruftici  mangiano  con  molto  guftopane  firefco»  e  noci  tocche»  e 
però  li  garigli  di  quefte  piftaccati  »  ò  rotti  fi  frapongono  nelle  piazze  »  e  ric-« 
iconoguftofe.  Sono  ancor  buone  trdfpinazzi»  nelle  torte  da  Qu^efima^  , 
come  s'è  detto  ;  Le  Noci  verdi  con  fcorza  verde  attorno  »  e  quando  fono  te- 
9f^'^  nere,  fi  condifcono  in  zucchero,  ò  miele»  come  ogn'altro  frutto..  L'oglio 
ferue  alle  Lucerne  ccn  molfvtile  »  e  comoditd  de'  Lauoranti ,  e  delle  Stallc-r, 
Con  queft'Oglio  ancora  »quand'è  firefco,  fatto  di  poco»  fi  frigge  pefce  »  c-» 
fi  fanno  fritclle  ;  Accioche  i  vafi  di  macigno  fatti  col  fcalpello  »  refifiìno  a-# 
ghiacci;  prima  che  fi  bagnino  d'acqua»  s'vngonoconqueft'ogliodinoceJ 
caldiflìmo»  emiefioliperferuadaghiacci;  nello fteffo modo»  econl'iftefso 
vtile  s'vngono  le  ipura  nuoue  fatate .  Da  queft'  oglio  n'c  venuto  Tvcilc»  e 
comoda  muentione  delle  tele  mcerate»  le  quali  dal  primo  fuo  inuento  s'è 
tanto  fatta  più  perfetta,  quanto  adulterata.  Comincioffi  prima  con  oglio 
di  noce»  ouerodilinolib.  j.Litargirio  d'oro  lib«  2*Termentina  oncie4.  e 
A£«ioi/rQiicftecofe  fatte  bollire  tanto,  che  calino  il  quarto  »  vifitnflfalacoda»  chà 
TfHy^  ttvttorinccrare,  daponlretta»  e  premuta  s'allarga,  e  fdftar  tirata  col  me- 
•  *  '  ^  zo  ' 
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io  di  due  pertUlM!  l  alle  quali  quefta  per  longa  fiaattaccàtàda  ogni  banda ,  if'^4 
e  quando  airoQU>ra  fia  afciutta  »  e  yogliafi  più  den(à  »  tornafi  di  nuouo  neUa  ^^^«r 
fudetxamilluraibagnaret  ènei  fopradettomodo  tirata i&aUargata»  $>  ^'^ 
afciuga»  ^ 

Con  minor  fpefa  vol^ndo^  incerare  tela,  i  baftanza  per  fornimento  d'maJ 
Carrozza^fi  piglia  ogfio  di  boqc,  ò  di  lino  lib.  x  j.  di  Litargirio  lib.  a.  acqua  di 
termentina  fib.3.^^o  bollire  quefto  nel  modo  detto  dilopra»  fino  alla  con- 
funtione  del  quarto ,  bagnafi  la  tela  prinu  in  cola  di  ritag]io,acciò  non  forbì, 
fca  tanto  dellafieparau  miihira  ;  dapoi  fatta  ftar  tirata  nel  fopradetto  mo» 
do  tri  pertichesfe  gli  applica  l'inceratura  calda  con  wn  pennello»  e  cafo  foflo 
rara,fe  li  fi  oigliar  corpo  con  biaccaycon  la  quale  fi  mifhca  quel  calore^di  quel 
fi  dcfidera  èji  tinto  rinceratOjma  quefto  non  è  modo  perfetto^perche  creppa  »  . 
e  non  è  maneggiabile»e  cade  la  materia  tal  volta* 

Ma  con  t^iu  perfetto  modo  fafli  in  quefta  maniera;piglia  rn  pane  fcroftatOp 
e  pondo  t^el  fondo  d'rna  pignatuintiero»poicuop»lo  di  fior  di  pietra  cor* 
ca^e  coftifegola,  ò  coperchio»  ò  piatto»  cuopri  ogni  coia»  indi  emj^i  la  pentola 
con  oglio  di  noce»ò  di  lino>e1atciaIo  ftar  così  per  alquanti  giorni»  che  redrai 
queft'oglio  diuenir  candidiamo  »  poi  leuato  »  e  £itto  bollire  con  la  quarta^ 
patte  d*Aloè  fucotrino  »  nel  modo  fopradetto  n'haur  airna  concia  perfettlffi« 
ma»9ua]  fenza  fetore»nè  diminuir  colore»incereri  non  fol  tela  fottiliffima»  ma 
ogni  tafeti;&  ornefino. 

Delle  noci  non  fi  getta  cofa  alcuna^  perche  i  gufci  &nno  buon  fuoco  »  o 
quello»  che  refta  nel  Torchio»  dopò eilcr premuto Toelio»  chiamiannofor^ 
ma»  ingrafcìa  benifiimo  befUe  Boine»  e  Porci»  ma  di  quelli  la  carne  in  si 
Étttomodoingraflata»  fi  dice»  che  fiicilmente  fi  rancidi;  E  l'acqua»  ouefia 
bolh'ta  fcorza  di  noce  »  e  maflime  quella  della  radice  »  tinge  i  panni  fenza  fpe*  ^^^^ 
fa  d>ii  color  leonato  fcuro  »  come  è  il  legno  di  detta  noce  •  Quanto  alla  ià-  ^^  - 
nitiènobilfecreto»  che  fé  vnomorficato  da  Cane  fofpetto  di  rabbiofo»  fi 

S oneri  (ubitofopra  Toifefagarigli  di  noci  vn poco, ammaccati»  e  fé  quelli 
ato»  che  ci  faranno  fopra  lo  fpacio  di  tre  bore»  fi  daranno  da  mangiare  ad 
vna  Gallioa»le  muore»è  legno»  ch'il  Cane  e  rabbiofo .  I  noftri  RulHci  danno  i 
bere  tu  bicchicro  dell'oglio  di  noce^frefcoji  chi  hi  il  mal  di  cofta»etie  rifana« 
Se  ne  (lilla  acqua  di  noce  ?erdicanti»  qualfi  dii  febricitanti  di  terzana»  al 
pefo  di  quattrojò  cinque  oncie  con  falute .  Con  noci  (refche  fi  fresano  Torec- 
drie  de'Cani  per  difenderli  da  Mofche  >  In  fine  »  quando  per  le  6(mre  d'yna^ 
botte  trapella  il  ?ino  •  fregatoci  fopra  vn  granigho  di  noce  »  fi  chiuda  detr^  rfiM 
fiffuti  »  e  li  llagna  •  Ma  IViq  del  legno  in  Bologna  è  communi  filmo  >  e  pnaci-  -^^^^ 
paliffimo  »  non  eflcndo  Pouero  »  che  non  haboia  h  Cafa  ornata  con  Lettiere» 
Tauole  »  Cafie ,  Credenze  »  e  Scabettrdi  Noce  ;  quello  poi  s'vfi  in  Cafa  di  tiof 
hlìi  d'Armari)»  Scudioli»  Cornici»  Sedie»  Porte  di  quefto  legno»  ogn'vno 
lopuòconfideraiie»  e  vedere»  e  quefto  perche  il  campo  Bolognefe  produce 
quèflo  legno  negrifiìmo  »  con  certe  vane  varieti  >  che  lo  readono  mira» 
colofo.  Vogliono»  che  quefto  derininon  tanto  dalla  Terra»  quanto  dal<- 
ia  quantiti  de' Venti  »  che  ci  regnano,  da  quali  agitata  quefta  pianta»  fi 
iriene  è  rarificare  in  qualche  pfirte  »  per  doue  entrando  aria  »  &  humidi- 
ti»  fi  caufi  quefta  diuerfiti  di  vene»  e  colori»  quai  nelle  radiche  è  maggio-^ 
re  »  e  più  bella»  e  tal  volta  tanto  bizarra»  e  ben  fiitta»  che  pare  »  che  Ijl.# 
Natura  v'babbl  rapprefencato  Monti  »  Caie  »  Paefi  «Capi  d'Huomini  » 
Animali  »  Fronti  ^  ^  &nUi  di  rifta  dilecteuole  ;  quefto  ìcgno  da^^ioflri^ 

li  Arte- 
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•   Artefici  poi  fegato  in  tàuolette  fottili  >  fr  txa^Sitfttìel  cop^ttcifadfetti  1»- 
uorieci^es'aggiufia  m  maniera»  che  non  aggiauando  col  pelo  ordiaack>idel« 
lanocecuopcQoo  \1  già  tdluco  di  fioppa  j  cl'vnificqnoin  modoixheoiux  non 
è  conofciuto  l'artificio ,  rcfiano  di  vaga  villa ,  procurano  ancor  di  fat'appari* 
remili  neri  3  e  phi  beUi  qu^fìi  liueacnet)U>col^A3r^dlo  Iegno>initauolet« 
tedi  partito  nello ftabUocaJflo  ^ò  liei  forno >>q(uamiofialeuatoiI{iAnr»  •!• 
trech&pofii  in /Opra  »  come  deiiono  Ilare  »  rvngohòrcomlo  fteflb  oglio  di  no- 
ce caldo  y  <jual  id  apparir  il  nero  bello  j  ei  più  lucido  ^  e  quanto  quello  l^no  èr 
più  vecchio»  tanto  viene  più  bello.  Ho  tralafciato  le  Caffé  nobili  d'ilrchi-» 
.    Dugio  >  che  fi  fanno  »  IVrile  delle  Ruote  da  Carrozia j  e  Carro  >  che  in  parte  di 
quefiro  legno  fiianno  per  la  durezza  fua  . 
^'^/M  ^  Il  Pioppo, che Populusin^Latint^  dicefi,  perche  oueyno  diquefti  atboii 
fi  taglia ,  dalle  molte  fue ratichcipulliilano  vna ouantitd di^oltiplici  à  gui. 
£i  da  popoli.  EdidUefpecie,  vnonefo,.raltrol>uncoì  cheAibera,  onero 
Alberacio  chiamafi  ^t,  quello  èproprìo  >  quello ,  che  dalle  radici ,  quale  hàYu 
dno  alia  fuperficie  della  terra ,  continuaaientepopola  y»a  quantici  di  getti  > 
però  fiptohibifce  nelle  vigne  >  efeminati ,  del  quale  fu  cantato  • 
Tiitymbrampr^erpopulodumTofHlcdimas 
«//  UmpU<ir(^  tufrocul  eflo  meis 
•  QmituAmproàeflffHÌluÌotiaiane€i$n6 
Vmbra  fugat  i  rnibram  ficfacn ,  &  paries  • 
De  Huomini poco  difcreti fi  pongono  ne*  confini  de*  loro  campi,  nòncu». 
randofìfe  offendino  il  vicino  con  lamolca  populatione  *  Qu/eft'è  quello  di  cui 
fi  fauoleggia ,  che  Ercole  leuatonc  dalla  ripa.  diCaronte  yn  ratno  >  R  coronaf« 
ft ,  e  che  la  parte  delle  frondi  ,<:he  toccaua  la  carne  >  dal  fudore  reikflfe  bian* 
chizza  l'altra  parte  efteriore ,  quafi  affumicata  reflafib  verde  f curo  ^  come  fono 
per  appunto  le  frondi  di  quell'arbore,  onde  fcherzando  difle  • 
Heuuleas  crines  bkolor  quodpopulus^nat  : 
Temporisattematni>x^ièedtefyH€Vtc)tsi 
E  che  poi  ritornato  foprà  terra,  prima  piantato,  qual  ifamo  s'appjsliafle 
£k:ilmente  alludendo  ancora  alla  facilità ,  con  la  quale  quell'arbore  tadiean^ 
do  s'appiglia ,  E  però-con  Topinione,  che  fofie  arbor  dlnferuo^  da  gli  Antichi 
era  hanuto  per  fanello,  sì  che  fi potria  porrexol  Ciprefló  in  paraleiio  >  non^ 
tanto  per  clstre  l'vno ,  e  l'altro  (imbolo  funebre ,  quanto ,  che  IVno ,  e  l'altra 
con  forma pir ami dalcsf*alraj  veto  è ,  ^hc  il  Pioppo  con  arte ,  il  Giprcfso  con 
'  '  natura.  Si  può  aggiunger,  che  oue  per  la  regione  calda  iiCiptcfso  è' frequen*- 
te ,  collumano  afnafcer  dVna  figlia  piantarne  mille  ^  per  h»uen\e  preparata^* 
1*  dota  al  tempo  della  di  lei  adolefcenza  j  Li  tìoltri  ahtichi  altresì  vfaua* 
no  piantar  rtiille  pioppe  ,  quando  li  nafceuavna  figlia,  prèfupponendo  9 
chetjutndo  fofse  in  flato  ai  Monacarfi  ,  la  vendita  di  quelle  ^ia  crefciu- 
le  ,  col  prczfco  d'vno  Scudo  l'vno  ballalse  per  la  dote  1  ma  si  come  cre- 
do, che  in  Candia  fia  vaiio  quello  penficro,  chein  quindeci,  ò  Tentoni 
pt>fsa  vn  Ciprefso  efser  crtlcjuto  a  Sufficienza  per  vendcrfi,  poiché  da  noi 
péna  centinaia  d'anni ,  coàìnonrielce,  chemUlcpiòppein  quello  piano  in 
M0i$ts.  ledicrannivenghino  da  venderli  vno  Scudo  rvtta.-  Lvno,  cl'akt-o  Pioppo^ 
puofflregolare  in  due  modi  "ella  pximulua  giouentù,  Vno  col  non  toccar 
con  falce  ia  lua  fommiti,  né  meno  anuicmaiu  fi  per  molro  fpatio,  m«-* 
rimundaril  fol  r/ambo  ogni  due  anni>  e  facilitar  i'aJiur.garfi,  nèmai  que- 
*^imamaVo?:caiafciatàj  fidcac  tagliare^  perche  correriano peritolo  di 
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feccarfij  eokìì  flpunto  più  itiuocchia  qu4(t'artH>M»|>iiifi  dmiefiar  lòntatfo  Cahmm^ 
da  detta  cima  à  Mgliar  rami  pe'l  fudetto  pericolo.  L'artro^.qnandofono  '*>»^i, 
«ofsc  ,  come  vn  braccio  fi  tagliano,  alte  da  tea»  fci,  cotto  piedi,  crac- 
5ianiet  il  tempo  s'accomodano  con  tronchi  larghi ,  peradiiattarcifopra  vite, 
ma  con  rimperfcjcto  detto  nel  trattato  di  quelle.  Quefti  tronchi  ogni  due-* 
.aiìm  a&cor  Wo  fi  potano ,  lafcian^pca  il  fftfino^piàTbeUo,  e  dritto ,  che  fi  .  ; 
ritroui,  in  qual  fi  voglia  tronco  j^  quals'alsa,  es'ingwfsa,  quanto  vn  ma» 
nico  di  vanga  >  epijà;  efeindjueannjnaningro&afse»  tanto  n&cciaafpet* 
tar  li  cerzOfdapoi  tagliato  fi  rimondi,  e  liberi  da  ogni  ramofcello,  de'^ua- 
li  ,  quanto  meno  è  minuto,  tanto  e  meglio,  perche  per  quelle  ofifcfe  nel 
rimondarli  entra  l'acqua,  e1  caldo  conpregiudicio  dclfappigliarfi.  Alca* 
ili  vicino  .alla  fomrajU  diqueiii  piantonilaiciaqo  tre,  ò  quattro  rametti ., 
io  nollodo,  perche  fé  queft'arborericuc  crefcerc^  einaliarfi,  perche  ia- 
fciar  più  rami ,  che  tirano  i)iieirhtimorc  dalk  parti ,  che  douria  (alirc  oer  la 
cima?)pf  oourarci  più  toftQ)i4npiailjjar'ton  fango ,  ò  mofcoi'oflfefe ,  per  difen- 
derle d^l  acqua,  ecalortri  Qsefticost  accommodati  fi  piantano  in  vn  buco 
cauo tre  piedi ,  con  vnatrm^ilafimile alla  g|allica,  deiiaflefsa,  e:maggione 
longhezzaditrepiedi^  ^òmmunemente  cmaouta^^da  Pioppi»  grofsapoco 
più  deirordinario  da*  fudetti  rami ,  in  diffctto  della  qiial  triiiella  s'vfa  far  il 
foro  con  VII  palo  9  peir  forza  di  mazzo.  In  quello  ibrofi  poneacqua  accio- 
che  fi  mautenghi  frefca , ,  e  ipocbida  per  molto  tempo  la  terra ,  e  che  quefta 
morbidezza  >  Se  humiditd  aiuti  il  radicar  di  quefle  Pioppe^  eia  maggio* 
re  diligenzaèil  procurarci  che  il  terreno  tocchi  per  tutto  il  Jegno,  chcj 
vd  fotterra ,  acciò  per  riatto  habbia  cpmmodita  di  radicare  ,  e  però  é 
bene  non  folo  chiudere  il  foro  con  polucre  minuta  ,  ma  rammoncao* 
cene  ancora  quantità  vicino  alfopradetto  buco,  acciò  dalle  pio^da  fia^ 
condotta  à  bailo  dietro  il  legno,  echiufoil  foro;  è  molto  apropofieo  ìili, 
cafo,  che  Venti,  òbcftiele  fcoteffero,  che  fi  torni  à  calar  la  terra  attorno 
detto  buco  ,  acciò  refti  fexnpre  chiufo  •  Pofsonfi  in.  vero ,  e  con  lor  mag* 
giorvtile  piantar  quelli  rami  in  buche  fatte  nel  modo  d,:tto^glia;krì  pian*, 
toni ,  e  di  più  far  nelfondo  di  detta  buca  il  foro»  ò  con  la  triuella^  òcol 

Salo.  Pofsonfi  ancora  piantar!  rami  barbati,  che  cacciano  quelle  Pioppe 
alle  fnperficiali  radiche,  ma  tardano  piùd  crefcere,  che  li  fudetti  pianto*  * 
m .  Quanto  al  moltiplicarle  di  feme  npuò  fare,  &  in grandifiìma  abbon>« 
danza;  Cono(cefidax|uelle infinite,  chenafconolongoleripedc^iìumii  e» 
trd  la  ftefsagiaia,  mentre  iTemi,  chefono  certi  veli  bianchi»  quafibomba- 
ce ,  vengano  trafmefiì ,  d'alcuni  grani^qitalid  guifa  di  rampaccid'vua  prodic- 
cono!  Pioppi,  nella  fon[imitd,  oue  mai  fi  porta,  ma  pur  quefti  tardano  an« 
cor  loro  i  crefcer^afsai  più»che  nel  fudetto  modo.  Ma  in  qual  fi  voglia  modo  9 
che  fi  piantino ,  viene  bene  nel  finedel|a  Luna.  Si  circondano  difluoia,  ò 
cannette,  ò  foglie,  ò  felice  per  difenderla  dal  Sole»  perche  con  fatica  può 
attenderla  cacciar  radiche^  &  ad  alzare  unto  humore  »  che  badi  i  riparar  la 
corteccia  dal  calore;  fimunifconocon  palo,  ò  pertica  perii  Veriti^  òbe« 
ftie .  Nel  campo  volendone  ^r  file  fi  pongono  venti  pieni  longi  vila  dalVàK 
tra  ,  ma  vi  fi  frapongono  Olmi  »  onero  Odij ,  accroche  o  uando  i  Pioppi 
mancano,  chefuccede  inbreue  tempo,  quelli  fabentrinoa  follenctle  W-  . 
ti.  Dietro  d  fiumi,  eu.*fipongono,  tre  piedi  longi  Tvna  dall'altra,  acciò 
habbiano  occafione  d'alzarfi ,  non  d'alhurgarfi .  Ama  tetra  dolce,  ma  srafsay 
luogo  hnmidoi  «icquofoj  cfiefCDj  epeiòvafefifi?equentediptto  d^nai  • 

li    a  Vir* 


4H  ZaTerrs: 

Tettili  Vireilio^  I^pilns  in  ftuuijs .  (  fé  bene  non  fi  veggono  longo  il  Nilo  )  il  che^ 

.s$t9.  ha  dato  occaiìont  di  fiiuoleggiare ,  che  in  quell'arbore  fo^Fo  coniierdte  ìc^ 
Sorelle  di  Fetonte»  umore  piangeiuno  il  cafo  dèlFratelfo  dietro  il  Finnica 
Pò  1  come  fu  canuto  •  Frattis  inexperii  ium  trifiia  Panerà  deflent 

Weliddes  ;  cwtex  peSora  iurus  ohit  • 

VìUùk.  Ama  piiì  il  piano  ^  ch'il  monte  >  ooe  fi  deue  porre  in  luoghi  baffi  >  ò  nello 
vallate  eli  quello .  L'ombra  di  quell'arbore  è  hauuta  per  fana  $  rìcreante^e  frc* 
fca  ^  anzi  quando  l'Eftate  non  regna  Vento  j  pare  »  che  fempre  qualche  poco 
ne  ficher zi  tra  quefiefrondi  9  quali  da  beftie  fono  mangiate  con  nioltogiifio  > 
si  verdi  rEftàtc  s  come  Tecche  il  Verno ,  e  perciò  fé  li  preparano  il  mcfe  d-Ot* 
tobre  %  tagliando  i  rami  fronduti  i  Luna  vecchia ,  ligandoli  in  fafci  j  dach|L# 
fono  chiamati  Vincigli ,  quali  quando  da  gli  armenti  ne  è  mangiata  la  foglia» 
mentre  è  la  neue  >  con  duplicato  beneficio  s'abbruggia ,  e  rifcalda  il  Bifolco  » 
pPaflore.  Il  noftro  Economo  non  fi  fcordi  di  riportarne  altretanti  fiifiri  or* 
dinari)  >  in  contracambio  di  quefli,  chehsi  abbruggiato  il  Villano  t  qualtaf 
TOÌtafelofcorda>  (e  bene  non  fi  fcordadi  Argii  più  groffi»  quando  li  prò» 
para,  perche  si,  chedeuono  toccare  i  lui.  Il  fugo  di  quelle  foglie  premu- 

M04u$'  to,  è  buono  per  dolori  d'orecchie.  Il  legno  di  Pioppo  è  il  piti  ordinano,  il 

^'  pili  vfato ,  &  il  più  fàcile ,  che  fia,  quello  del  bianco  ferue  ottimamente  i 
Scultori  ;  dell'vno ,  e  l'altro  fé  ne  fanno  tauole  per  ogni  lauoro ,  che  faria  lon- 
go  il  recitarlo ,  si  come  in  quante  f  abriche  (érua ,  oue  non  fi  b^ni  ^  per  la  bx 

VA.  iéggierezza ,  e  perche  flringe  il  ferro ,  con  cui  li  fora ,  ferue  il  bianco  per  fiur 
*  feudi  da  guerra .  Con  fannenti  verdi  fi  ligano  le  Viti ,  e  le  fratte ,  come  coiw 
venchi  »  Diofcoride  infegna ,  che  frtagli  minuto  la  fcorza  di  qual  fi  voglia^ 
Pioppo,  e  fi  ponghi  infolchi  letamati,  accioche  inacquata,  quando  non^ 
pioua  ,  prona,  produca  fbnghi rutto  Tanno;  parmi  ancora d^hauer  detto 
modo,  che  la  feccaticcia  ne  produca:  certa  caia  è,  chei  fonghi,  cbeoa/co- 
fio  nella  putredine  di  quefU  arbori ,  cioè  fopra  le  Zocche ,  fono  liberi  da  petK 
colo  di  veleno ,  &  in  tanta  copia ,  che  fi  chiamano  Fameglie  ;  nafcano  alle  pri« 
me  acque  di  Settembre ,  fi  raccolgono  con  molto  vtile ,  e  gufto ,  per  mangiar 
fubito  j  giorni  di  vigilia  in  Campagna ,  ouerp  per  conferuaii  per  la  Qojireuma 
podi  in  vn  vaiò  per  leflTati ,  che  fiano ,  e  ben  falati  • 
^uTm     La  Quercia  cosi  nomata  dal  verbo  Qinero ,  perche  in  ieloe  di  Querele  cer« 

M.  cauano  gli  Antichi  rifpofte da  gli OracoTh^per  detta d'iSdoro •  PuofC ancor 
dire ,  che  quando  gli  Antichi  mangtabano  Ghiande ,  cepcanano  le  Quercte  \ 
Pocri^fi  ancora  etimoleggiare  da  vna  parola  antica  Latina  Quercuretom,  che 
fignifica  grande ,  e  duro  proprieti  della  Quercia. 

ìm^n.  Il  Rouero ,  che  per  la  fua  robuflezza ,  e  fodezza ,  quafi  Robur ,  è  cosi  chia* 
0iato#  Hitantafimilitudine  nella  fora,  foglie,  e  frutti  conia  Quercia,  che 
paiontutt'vno,  eperòinfieme  fipoflTono  defcriuere,  fé  bene  alcuni  hanno 
.  Iiauuto  opinione,  che  la  Quercia  fia  il  domeftico,  &ilRouere  ilfaluatice  r 
JNon  è  arbore,  che  ricerchi  minor  coltiuatione  di  quello,  perche  ne  vedia- 
JBO macchie,  eibofchi  inunenfi ,  nati  >  crefciuti ,  e  fruttificanti  lenza  pur  toc 
caAfcol'&rro^  ^nwnuoucrci  punto  la  terra  al  piede*  Vero  è,  cbei  terreot 
nuoui  s  one  per  la  lontananza ,  né  da  gli  Vccelli ,  né  dall'onde  de*  fiumi  »  non 
. .     (bno  fiate  compartitele  Ghiande»  fipofibno  popolare  di  quefti  arbori  col 

^JJJJJ**' Teme  ben  maturo ,  e  fccco,  ò  col  trafpiantar  le  picciole  pianticelle  d^rno  , 
è  ^\^  anni  nate,  ò le  barbate,  mediante  la  propagine  ne' modi  degl'altri 
aroori  di  Ibpta  fcjritti  •  Si  può  ancw  facilxtard  quefti  atbcri  TalaKarfi  %  col 

leuar 


leiiar  i  ramufbelli  iche  pei  gambo  caccumo  >  da  che  ne  tetri  >  che  detto  gaar 
4m)  reflui  pm  bello  9  pulito»  e  pia  atto  al  lauoriero.  Vfafi  ancora  il  tagliar 

Juefti  arbori  grandicelli  «altida  terra  fei>ò  otto  piedi  jaccioche  tralafciato  y^^ 
alzarli  >  allarghino  i  rami  in  tronchi ,  per  addatarci  fopra  le  Vite  >  e  per  ha^       ' 
ueme  ogni  due  anni  >  mediante  il  portarli  >  ottime  folcine  pel  fuoco  >  onero 
perfameèifcidivinciglioconle  K>glie  »  pergouemar  pecore  >  &  armenti  »     . 
quando  è  la  neue»  fotti  fta'gliati  come  di  loprà.  Tri  quelli  arbori  però  è  ai;> 
lai  diffirrenza  nella  bonti  del  frutto  >  perche  la  Ghiandkdeila  Quercia  è^mót» 
co  meglio  y  e  più  dolce  di  ouella  del  Rouere  »  ingrafla  ancora  più  >  e  genera^ 
miglior  carne  ;  Le  frondi  della  Quercia  fono  più  detkate  #  eoi  color  Terde^ 
più  chiaro  >  che  quelle  del  Rouere  •  II  Legno  ddià  QgeiidaTÌ  come  é  nieglio 
dubbruggiare  >  cosi  i  più  focile  da  lauorare  »  ma  quello  del  Rouere  è  più  dtt» 
ro  %  più  reggente  >  cpiù  s^iardo  »  ed  è  ambolo  della  fortezza  >  e  diuturnità* 
onde  gli  Huomini  forti  fi  chiamano  robufU  >  per  la  feriti  :  quello  legno  è  ni* 
micodeirOliùo,  che  è  tutto  pace>  ondefi  v^de»  chela  ferocitifnperà  la^ 
manfuetudine  •  L'vnojePaltro  pratticàfi  indffierentemente  nellefobriche  # 
tanto  i  coperto  >  come  airhumido  j  e  nell'acqua  illefla  >  con  perpetuiti  >  pe« 
roche  >  quando  non  ci  fia  quella  parte  di  fcorza  interiore  »  che  li  chiama  Al- 
burno j  e  (ìa  neiracqua  dolce ,  perche  nella  fofota  fi  putrefi  »  non  teme  cofa^ 
alcuna  ^  anzi  quanto  è  più  vecchio  «  più  {s'indura  •  Non  fentiri  né  meno  il 
tarlo»  fé  taglieraflì  allo  fcemar  della  Luna  >  perche  influendo  cjuefto  pianeta  ^«^/# 
con  poca  humìditi  nel  fuo  diminuire  j  caufa  »  che  i  tarli  >  quak  da  corrotta^  fi  ^^^ 
humiditi  nafcono  >  non  fi  generino  »  il  che  fi  deue  ofieruare  nel  tagliar  aual  fi  ^*l^^^ 
voglia  arbore,  e  maflime  in  quelli  quando  fi  vogliono  fobricar  Tme  »  e  Botti» 
che  riurciranno  quafi  eterne  ,  e  ne*  cerchi  per  quelle.  Ladelitia  de'nollri 
tempi  non  ci  permette  il  mangiarle  Ghiande  >  come  fi  dice  »  che  vfollero  sii 
Antichi  f  tuttauia  ho  veduto  mangiarfi  con  molto  gullo  quelle  Ghiande  9  che 
fi  ritrouano  nel  gofcio  de'Paiombaci>quando  fono  cotti,anzi  quelli>che  li  vé« 
donoi  ce  ne  pongono  i  bello lludio  per  alterar*!  Compratori  >  fu  però  detto. 
Sacra  lotti  Quenus  »  i^i^um  monaltbtti  olim  .    . 

ilitd  dabat  «  officii  Ha  t  memor  i^fque  ttti . 
In  tempo  di  penuria!  Villani  hanno fotto  farina  di  Ghiande  j  efucceffiuAr  jimp^. 
mente  pane;  ma  in  ogni  tempo  quelli  Contadini  fi  fono  appropriati  ^  come  m  €$m 
filo  ><)uello  frutto  j  prefupinonendo  >  che  il  Padrone  non  n*nabbia  hauere  la^  Cmm« 
fila  parte  >  anzi  quando  s*addimanda  >  la  fonno.niangiar*i  Potcrfenza  raccor-  ^^ 
la»  però  fari  bene  con  patto  efprellò  obligarlii  damcvna  certa  quantki  » 
del  rello  ne  facciano  quello  j  che  gli  Pare»  perche  porri  TEconomo  ingraC* 
iar  Porci  »  e  balla  vn  quartirolo  di  Ghianda  per  ciafchedun  Porco  il  gior« 
«10  $  con  vn  poco  diforinaccio  nell'acqua  per  ingralfarli  »  e  fi  dice,  cbe^» 
con  quello  gouerno  vn  Porco  crefca  ogni  giorno  vna  libra  per  due  mefi  • 
Si  danno  ancora  a  Buoi  >  ammaccate  3  e  millicatecon  fcemola  ,  e  coni» 
due  quartiroli  il  giorno  ingraflkno.  Sì  danno»  ammaccate  i  Colombi  »  ii 
Gallinacci  »  Se  à  Galline  ;  la  caufà  perche  fi  rompono  è»  perx:he  intiere  i 
Buoi  muouono  dolore  »  e  perciò  i  Canal  li ,  che  non  le  rompono  co'  denti  » 
non  fi  danno»&  i  Colombi»  e  Galline  germo^iariano  nel  gofcio»  ner  non  po- 
terle fmaltire  »  fé  foffero  in^iottite  intiere .  Il  Pefce  Tonno  fi  palce  ^  e  viene^ 
gralfo  con  quello  frutto»  oue  fopra  qualche  monte  vicino  al  Mare  quell'arbo- 
re »  lafcia  in  ouello  cadere  le  Ghiancie  %  Sotto  quelli  non  profperino  bene  Ic^ 
piante ,  percnei*acquai  che  pioue  ^  venendo  da  aito ,  cade  gnaue  »  &  inlecon« 

Il    ì  da. 


4^6  "Ua^ertàl 

da.1  fonghi>che  bafeofto  aT  piede  del  Rouere  fono  tii6to  ^eleifbfi^cheàmmàx^ 
sano  per  fino  le  Molchci  per  contrario  vicino  allexadiche  dille  C^rcie  for* 

1;ono  i  Boleti .  Vogliono^  che  rìceua  Tinfito  del  cafiagno,  e  fé  fi  crede  d  Virgi* 
io>effos'appigi  su  r01mo«Prefcriuefi  4  quell'arbore  lo  crefcìitiaito  in  cent* 
annijlo  ftaco  in  fimile  altri  cent'anDÌ9&  il  deCrefcimento  in  altretantiì  duro&* 
tica  d  credere»  che  dopò  il  diluuio  yniuerfale  quello  pofiìeficr  flato  ofleruato 
da  alcuniitanto  piiijche  quelli  arbori  per  ordinario  fi  dcllinano  al  fuoco  auan« 
ti  fi  feccbinoynel  che  è  df  auuertire»come  $*é  detto»che  la  Quercia  è  meglio  del 
Rouere;E  ancor  bene  aflenerfi  dalle  fruttificanti  »  e  penfare  »  che  con  canno  fi 
priuad'vn'arboreinvn^horafChehdpetiatoducento  anni  in  venira  qu6lbL> 
grandezza.  E  ancora  bene  il  confidcrare  a  cafi  fortuiti  %  che  poflbno  fuccedere 
in  detrimento  deirentrate  ordinarie,come  di  grandin^,fuoco,gue,iTa^  fimilf> 
a  quali  cóla  rendita  di  quelli  arbori  fi  ripara  fenza  hauer»a  cdllituire>  vn  debì. 
to,ò  cenfo  per  foflétarfi.In  cafo  poi  di  voler  far  legna  per  ?fo  in  CaGt>quefii  ar* 
bori  fi  deuono  cauare>percheqtteUo»che  èfotterra^mai  non  fi  flima>ò  confide- 
ra^perche  tanto  profonda  le  rac!ici,quàto  s'alza^cony  da  Virgilio  fu  defcritto. 
«-  •^Quét  quantum  yertice  ad  auras 
UEthereaSftantumraitce  in  tartara  teniit.  . 
Equello  paga  la  ^citura  delle  legna  >  sì  come  le  fcheggie  i  ò  (Ielle  »  e  fiifcino 
pagano  il  vino  a'Fadtorij  ouali  per  lo  più  fono  trilli  »  perche  ogni  fera  porta- 
no a  cafa  fua  la  più  be  Ha  »  e  la  più  gi^aue  legna  >  che  li  fia  quel  giorno  capitata 
perle  mani;  quando  poi  vnifcono ,  ouero  ammontano  le  legne  per  fottopor!e 
alla  miflira  )  perche  deuono  effer  longhe  (ei  piedi ,  alte  ^  e  larghe  tre  piedi  per 
conftitnire  vn  Carro  >  quelli  s'ingegnano  d^incrociar  le  legne ,  e  maffime  lo 
corte  >acciocherefli  vacuo  nel  mezoil  Carro  j  òQuaro;  e  perche  per  ordi- 
nario fi  mìfura  dalia  parte  d'auanti ,  iui  lo  fanno  chiufo  y  t  ferrato^  ma  dalla^ 
parte  di  dietro  refta^nolto  diffettofo  ,  e  particolarmente  pe'l  mancamen- 
to della  longhezza  dèlie  legna  y  alle  quali  fi  douria  giunger  altri  pezzetti 
più  piccoli  1  sìperfanarlatudettapocalonghzeza>  si  per  chiuder  il  vacuo  s 
chereftanel  mezode*  (juarti;  ma  acciò  non  fi  conofcaouefta  lorfraude-^  , 
accomodano  ì  legnami  di  quelli  Quarti  >  ò  Carta  con  la  parte  polleriore^ 
^       vicino  a  foffOfò  fiepe^ò  argini^acciò  non  fi  poflTa  volteggiar  attorno. Tutto  s'è. 
dM9n9  detto>accioche  l'Economo  flij  molto  anuertito J  Bifolcni  poi  hanno  quafi  per 
gfftr  itj  voto  di  mai  caricare  tutte  le  preparate  carra^ouerp  non  le  condur  tutte  a  cafa 
figm:  **  del  Padrone,perche  caricate  le  formano  nella  lor  Corte^  oùe  le  decimano»  e  fc 
J^/tutim  Vi  vien  roccaiione>ne  vendono  per  la  via>si  che  alla  tua  Cafa  tal  vòlta  non  giù 
dicini$  gela  metà  del  Carro  •!  Bifolchi  ancora  di  quelli  arbori.,  che  fi  tagliano  ogni 
^*        fótte,  ò  none  anni  per  farne ,  e  fono  di  moka Vtilitd  al  Padrone ,  e  fenza  fpeia  » 
tanto  più,  che  eflendo  quefti  in  luoghi  montùofi,  poco  fì-utto  renderìa  quella 
terra,  come  vediamo  auuenire,  oue  ne  fia  leuato  il  zocco  de'  Querceti ,  per  ri- 
durre quel  terreno  aill'Aratro,  &  al  Grano ,  peroche  fé  bene  per  qualche  anno 
frutttinca  caofa  del  ripofo,  quella  terra  col  tépo  sfruttata,  fi  riduce  tal  volta  a 

gran  llerilità,  e  maffine  doue  penda  aflai,  e  fé  fi  folle  tafciata  per  bofco,  hauria 
ìguito  a  porger  contitiuamente  il  fructode^falfi  ne' fopradetti  tempi .  Conia 
digreflìone  economfca  circait  far  le  legna  ;  non  mi  fono  però  fcordato  le  qua-* 
litd,  e  virtù  di  quell'arbore  •  Coronauafi  di  Quercia,  chi  faluauayn  Cittadino 
^       Romano.Ct  accioche  dalla  frigidità  del  cibo  delle  Ghiande ,  non  relli  l'huo  • 
^'.  ^^  mo  ofFefo,ecco,chc  con  correttino  pietofo,  ritenendo  la  Quercia  tri  le  foglie 
'^  '•      la  rugiada,conuertita  in  miele  te  Io  porge  •  Virgilio  non  nulafcia  mentire* 

Et 


EtduTÀfuiabuntnfciddmeléU. Quereu^  » 

Forfi  con  queiio  corrett  juo  Galeno^  &  altri  oilTero,  che  nutriuaquefto  fruis 
to  al  pari  d*ogni  FormencQ  »  rendendo  i  corpi  robufti  $  6c  Erculei  >  e  Tibullo 

cantò.  ,  , 

Glans  alat  >  &  primo  more  bibant  aqua^  ^ 
EBoetio.  7^^mq;longanegantibus       Sutcisfemin^creéVdii 

EhfHiCererisfids  Quirnas  ptrgar  ad  érbùres. 

Ma  piglia  errore  quella  rolfa  Boetio,  perche  canto  è  cereale  iI<^rano  • 
come  la  Quercia  1  anzi  tri  ghiandiferic'èvna  fpetieaflai  frequente  su  nofltJ 
itnonti>  qual  Cerro  fi  chiama  j  ed  è  attiflimoper  far  vincigli  per  gli  Armena 

ti.  ' 

Né  di  ciò  contento  quello  pletofo  arbore  da^  rami  caccia,  cnutrifce  nuo4^ 

uo ,  e  diuerfo  legno  >  qual'è  il  Vifco ,  e  fc  bene  nafce  sii  altri  arbori ,  il  Quf  rr  ^*^^ 
inno^  ada}  più  perfetto ,  col  quale  oltre  il  pigliarne  i  Tordi ,  quali  perche^ 
beccano  quelle  pallottole  frutto  del  Vifchio,  cacandolo  fopra  altri  arbori  $    '   '  ^ 
fonocaufa,  che  fi  moltiplichi  ^  né  in  altra  maniera  nafce»  te  non  quando  e- 
fce  dal  ventre  de  gli  ycceili»  onde  fi  dice  per  prouerbio,  CheilTurdocacail 
fuo  male ,  di  che  per  addellb  aiTai  s'è  detto  •  Ma  con  Vifco  $*ingraflano  le  Vit> 
ti»  e  da*danneggianti  fi  difende  i  si  come  digerì  fce»  rarifica»  e  matura  ogni 
hunorci  fiapolTema»  ò  foroncoloj  p  tumore;  &  il  fuo  legno  s'vfa  ne*  de» 
fotti  per  diliètti  dei  capo  j  caufantifincope»  ornai  caduco  >  e  perciò  ancora 
£  pone  nel  vino  tagliato  in  pezzetti  >  quando  imperfetto  bolle  nella  botte  « 
Viafi  ancora  deVami  di  quello  per  corona»  ò  ghirlanda  da  portar  incapo  » 
pcsrdifenderfida'fud^malt.  Male  radiche  della  Quercia,  quafiinuidian^  ?«//m« 
do  alla  virtù  de'rami»  producono  »  e  nodrifcono  vna  radichetta  ancor  loro  ^#, 
chiamata  Polipodioj  che  fe bene  nafce  altroue  ancora»  pure  il  Quercino  è 
eccellentiflimo  »  &  il  tronco  ifteflb  ancor  lo  produce  ;  quello  da  Diofcoride 
fii  chiamato  clementiifimo  purgante»  e  con  ragione  >  perche  fei,ò  fette  radi» 
chette  di  Polipodio  cagliate  fottili>  e  prefe  con  vn  poco  di  pepe  rotto»  Ibi* 
uono  il  corpo  fenza  moleiliai  oltre  ai  ciòbeuuto  il  decotto  diquefto  ver»         .. 
de»  fanali  metti  di  petto.  A^zilafiefla  proffimana  terrà  delle  Qoercie  ib^  ^^^'^r 
pia  tutta  virtiliti  beneficio  deirhuomo  »  poiché  airombra  di  quefta  nafce  la  *'* 
virtuofa  herbà  Calamandrina  »  e  Querzola  ancor  detta  »  con  le  qualità  a  fuo  ' 

luogo  defcritte  •  Hi  poi  la  Quercia  varie  virtù  medicinali»  è  fra  l'altre  come 
di  natura  aflringentc  »  lana  ogni  fluffo  »  e  maffime  il  decotto  di  quella  cor-* 
xeccia^  òmemorana  interiore.  Sidiftilla  l'acqua  di  Ghiande  ammaccate  i 
&auuolte  ncU'sjflefle  foglie  j  e  ferue  perif  mal  eli  corpo.  Eie  foglie  trite^  b 
cotte  in  vino  roìSo»  &  applicate  al  ventre »(  òprefoneilfumada l>afloj  fan-  ' 
no  lo  (leifo  effetto  »  si  cooìcneirillefibtnedo  fono  di  gran  giottamento  à  chi 
non  può  ritener  Torina*  £  ancora  contro  veleni  >  mentre  con  la  qualità  a* 
firettina oppila i  porri;;  nèlafciapaifare  la fua maiigniti at  Cuore*  Infine^ 
quella  fchiuma  di  legno  della  Qpercia>  quando  s'abbruggiai  Ragguagliar 
le  cicatrici  della  carne  ferita  »  ò  rotta  • 

Ma  aual  frutto  d'alberofi  può appi^reggiarocon  lutile 9  econmiodiri  »  che 
porge.Ia  Q^rcia  »  mediante  la  Galla  nel  tingere  >  ed  acconciare  corami  , 
dalla  quale»  ancorché  fiano  nominata  diucrfe  fpecie»  noi  due  fole  ne  ado. 
ptiamo  1  vna  la  Galla  globo  verde  di  figura  tanto  varia^^  che  dirian'Altro  frut^ 
tofipaòaflbmig'iarevenon^òfearmata»òornatadj^acut^»  eNainueepuu*  ^*^-^* 
te.  Quefta  fe  beneù;né  da  varie  p^ti^  ^  però  prodotta  ancora  in.qucfto 

ii    4  Con- 


49^  LéTerrdt 

Contado  da  alcune  Q  uercide  nafce  tanto  contigiia^e  congsòntà  al  calice  del* 
laghianda>c'hà  dato  occafione  ad  alcuni  di  dire^ch'il  calice  ficflbdeUa  Galla» 
e  l'vnojtC  l'altro  fento  chiamare  col  nome  d'Omface»  *"    . 

CéiUtM     L*altra  è  yna  pillola  piccola  »  qual  Galletto  fi  chiama  (  fé  bene  fé  ne  Tedo 
ancora  della  grande»  qual  viene  di  Soria»  e  Morea)  ma  queila  è  più  in  vfo  ^  ed 
e  prodotta  da  quercigiouani»  oda  rami  ripullulanti;  nafce  ancor  lei  in  que- 
llo campoj  maimperfetta,  per  ciTer  picciola>  e  crefpa,  per  vfo  di  tingereiquel- 
la  che  s  adopra  tiene  dlllria  j  e  di  Leuante  regioni  calde  >  caufa  forie  »  ch'in^ 
cuefta  poco  calda»  e  molto  fredda»  non  yengbinod  perfettione ,  e  tanto  più  , 
aie  fecondo  Plinio  nafce  quefta  Galla  mentre  il  Sole  è  in  Gemini»  potendcfi 
credere  »  che  la  natura  non  la  produca  in  quella  ftagione  >  mentre  il  calore  le 
iblTe  nocino»  come  vogliono  alcuni. 
Ff4fr»     Raccontano  tutti  gii  Autori  »  ch«le  Galle  feruano  per  prefagio  dell'anno 
fio    ds  auuenire  »  perche  fé  in  quelle  »  che  fi  raccolgono  fenza  duco  »  fì  rit^oua  vnal# 
cslls,   Mofca»  fignifica  guerra»  le  Ragno,  pelle»  fé  Verme»  careftia  »  quafi  »  che  non  fi 
pofiì  dare  vn*anno  fena;^  ^ueiU  mali*  ^ 

La  Quercia  dunque  può  feruire  per  medicina»  prefagio»  per  caccia»  e  porge 
fiori»  frutti»  miele»  pane»  tinta»  faniti»  mangiare  à  beftiami»  animali»  e  como- 
dità di  fuoco,&  effendofi  detto  qualche  cofa  fopra  ciafcuna  delle  fudette  qua« 
titi»eccetto»che  dal  tingere»  che  pare»  ch'in  villa  pofia  occorrere»  e  con  poca», 
e  ninna fpela  pratticate»  sì  col  beneficio  della  Quercia  rCome  della  Corniola» 
Scodano»  Amedano  »  e  Noce  tutte  cofe  dalla  terra  prodotte  fenza  coItiuacio« 
ne»  e  fé  bene  è  maggiore  IVfo  della  Galla  Quercina  in  tinte  di  panno»  e  di  feta» 
che  delle  tele  bombaci  »  e  bauelle  »  che  mi  preparo  di  ^oftrare  »  tuttaaia  piar- 
mi  »jc:he  l' Economo  fi  polTa  contentare  di  iaper  tingere  quefte  fole  »  perche  le 
tinte  atte  per  la  feta»  e  panno  ricercano  molt*opere  »  ò  magiftralicd  (  per  vfaifc 

Earola  coltumata  da'  Tintori  )  il  che  oltre  »  che  non  fi  può  mfegnare  »  che  con 
.  prattica  »  lo  tralafcio  »  perche  dubitarci  »  che  col  icriuerlo  »  non  riufcendo 
iofle  caufa»  che  fi  perdefle»  ò  feta»  ò  panno  di  prezzo»  a  ehe  non  voglio  sfarrir- 
chi  il  mio  Economo»  ma  fi  contenti  di  permutare  la  molta  fpefa  à  chi  s'calza^ 
to  il  tingere  tele»  bombaci»  con  la  poca»  che  fono  per  ppnergli. 
Tm£rr§      per  eisempio»  per  tingere  braccia  60.  di  tela»  fi  fanno  bollire  lib.  ^  di  GaN 
hrtìtinù  )^t(o  macinato  minuto  in  tant*acqua  »  che  balli^  coprire  la  materia  »  che  fi 
Tuol  tingere  »  nella  quale  mentre  ancora  è  tepida»  fi  pone»  cleua»  e  toma  i  ba* 
gpare  detta  tela  due  »  ò  tre  volte  »  deuefi  hauere  preparato  altretant*acqua  ^  ^ 
oue  fia  (temperato  Vitriolo  lib«  y  quella  pofta  nell'acqua  di  Galletto  >  verrà 
berretino  bello« 

Volendo  far  bello  berettino»  fi  pone  la  tela  inacqua  fatta»  con  rhaaerci 
fette  bollire  oncie  tre  di  Galletto  »  cquefta  jeuata  fi  pone  in  altraciioa  ».x>ue 
fia  bollito  Vitriolo  oncie  tre»  dalla  qual  leuata»  e  fcocciolata  »  poi  leuatain^ 
acqua  chiara  fi  pone  di  nuouo  nel  baglio  di  Galletto  »e  ienon  riufcifse  »  oue^ 
Yo  fi  vole  fse  più  carica  di  colore»  fireplica  il  maneggiarla  per  acqua  di  Vitcioi» 
lo»  e  fgocciolata  in  acqua  di  Galletto»fenza  ponerla  in  acqu«  chiara» 

Di  più  meza  lib.  di  dalla  fi  facci  boi Ike  vn  inezo  quarto  d'hora  ia  acqua  » 
Indi  VI  s'aggiunga  vna  lib.  di  Vitriolo  »  e  fi  laici  bollire  vn  poco  »  e  fard  tinta 
berettinaper  tele»  bombacine»  emeze  lane»  ma  quelle bilogna  bagnarle 
dieci»  onero  dodici  volte  »  polleuate»  erifcaldato  il  bagno  di  nuouo  la- 
fciarle  altre  dodeci  volte  >  che  cosi  fi  chiama  il  mancggiaria  robba  »  che  svisa 
tinger  perla  tinta*  '  . 

.  GaHa 
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Galla  rotea  »  bolÌit;à  mirna  pignatta  con  acqua  >  dipoi  lèuàtà;  e  poAoci  zU 
trettanco  Vitriolo  Romanoi  u  fa  di  nuoao  bollire  yn  poco,aggiunKndo  va^  Ker^lt 
tantino  di  gomma  Arabica ,  e  feri  Nero ,  ma  fc  aggiungerai  alla  fudctta  com-  **r«ii»^ 

{^oficione  acqua  chiara  diuerrd  tinta  berettina»  piu>  e  mcBo^olorita^fecondo 
a  quantica  dell'acqua  • 

Lib.duc  di  Galla  macinata  fi  fi  bollire  in  tant*acqua ,  che  bafti  à  cuoprire^ 
50.  braccia  di  tela ,  ò  altra  cofe  iìmile  y  nella  quale  leuata  dal  Fuoco  fi  bagnai 
due  9  ò  tre  volte  >  e  poi  fi  pone  nell  acqua  fopradetta ,  one  fia  ilemperaco  nel 
fudetto  modo  VitrioiOi  dapoi  iilafcia  afciugare  >  cafd  che  non  fofle  perfetta- 
mente nera>  fi  torna  di  nuouo  a  maneggiare  prima  nell'acqua  fiidefta  di  Galla 
non  calda  >  la  feconda  volta  poi  in  quella  di  Vitriolo»  e  cosi  diuerrd  nero  per* 
fettiflimo. 

Calia  pifta»VitrioIo  Romìmo>e  Tedcfco>  limatura  di  Ferro  >  tutto  infiemo 
nano  vna  librale  meza>  bolliti  in  acqua,  con  quella  fi  può  tingere  la  feta  nera  > 
e  con  le  mifture  9  che  reftano  nel  fondo  fi  tinge  ogni  pelle  • 

Sugodi  noci  frefchci  fugo  di  fcorze  di  pomi  granati,  gomma  Arabica  »  an*  N#r»;; 
oncic  tre» Vitriolo  Romano  oncie  due^fi  ponghino  in  acquaie  fi  lambichi>  che 
riufcirà  nera . 

Il  Litargirio  poluerizzato  >  e  Calcina  viua  ni}pua  >  di  parte  yguale ,  ponen. 
doli  in  acqua,fanno  rn  nero  bclliffimo  •  U  Litargirio  d'oro,fattò  holjjit  in  Li- 
fciuo  forciifimo>ouero  il.Litargirio  d'argento  fatto  Dollire  con  Calcina»  fanno 
tinta  nera* 

La  cenere  d^offi  di  perficbe  abbruggiati  fenza  il  garigIto;impailata  co  ogiio 
di  Lìno^dipoi  fecca  ai  Sole  Uemperaca in  acqua  H  tinta  nera . 

La  Cenere  di  Cerro  fi  Liiciuo  >  che  difpone  ài  nero ,  è  però  pofto  in  queflo 
Litargirio  poluerizzato  ^  e  fatto  bollire  tanto ,  che  cali  la  metà>  poi  colato  fa^ 
ri  tinta  nera  ;  ma  fé  in  luogo  del  Litargirio  ponerai  Zafferano  »  e  farai  bollire» 
riufcirà  color  verde. 

Ma  fcin  luogo  del  fopradetto  Litargirio  >  ò  Zafferano»  porrai  in  quello  Li-  v^rde^ 
fciuo  fangue  di  Bue^brafillQ^Sc  alliune  di  toccale  farai  bollire  vn  poco>farà  co*  ^^/^^ 
lore  roffors'adopra  rafireddàto  • 

Meaa  libra  di  verderame  fi  pone  a  fiemperarein  tanracqua,  cbe  bafti  i 
cuoprtre  circa  a^J>raccìa  di  tela ,  &  in  quella  fi  Qi  ftare  dieci ,  o  dodeci  bore» 
in  queftò  mentre  fi  fi  bollire  vn  fafcicolo  di  corniola  di  dieci ,  ò  dodeci  Ubrc^ 
in  altrettanto  ,^  più  acqua mez'hora»  &  inqnefto  tepido  iipo»e  la  materia,  qìmì 
qual  fari  (tata  a  molle  nel  fudetto  bagno  di  verderame»  ma  prima  fj^occioiata»    ^ 
e  riufcird  giallo  in  paglia,  &  aggiungendo  al  fudetto  bagnq  lib.  3.  di  Scodano 
tagliato  yìarà'giailo  di  melangola;  ma  con  l'aggiungere  nella  ìudettaacaua 
di  corniola mezofccchto  d'acqua  di  verderame  fudctta  mezo  {ecchio  dÌLÌ-r#r^ 
fciuo  chiaro  3  &  vn  fecchio  d'acqua  preparata  col  far  bollire  1  ìb.  ^.  di  Legno 
campeggio,  qual  fi  voglia  cofa,  che  maneggiarla  in  quefta  miflicanza  di  tinte» 
riufcirsl  verde  9  epotràferuire  per  l'accreiciménto  ddle  nfulteirìe  per  cento 
braccia  di  tela. 

Ma  fé  la  tela,  ftàta  cbe  fari  16.  hore  in  circa  tiel{*acqna  ài  vaerderame  fudet«^ 
ta ,  fi  laucri  in  acqua  chiara  >  indi  fi  porri  nella  fudctta  acqua  dJ^  Legno  canok  -»c*>^ 
peggio  ,riufciri  azzi^rra  ^ 

Si  jfaccino  bollire  tre  quarti d'bora  libxfiecl  di  Scodfano»buom5  in  ^tiocsS*  Kvmu; 
cedri  d*acqua  ,  ed  vn  fecchio  di  Lifciuo  di  bugaco  ^  poi  kuata  l'acqua  gii  di-^ 
u  cauta  tinca  fi  lena  f,9c  apparu  lo  Scodano ,  ed  ogtu  inimondeaaa  , che haueC» 
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ie  depoftonelfeodo^  e  cosi  leuata  la  caldaia  Rei  poiic  àcqiià  chiara^»  mU 
fchiata  con  la  terza  parte  deirappartata  tinca  »  e  maneggiata  c*haurai  j  ò  vo* 
gliam  dire  lircjata  la  cela  per  queu^acqua  di  varderame,acdò  fi  liberi  dal  moU 
'  to  verderame»  leuala»  e  gettala  nell'acqua^  e  ricornaca  nella  Caldaia  la  tiota^ 
djfcodanofchiettafenza  la  compagaia  d'altr'acqua  inquefto  porrai  la  tela^ 
già  fcociolata ,  ed  ini  mane^giarai  otto  y  ò  dieci  voice  >|auuertendo  a  faluarc^ 
qualche  parte  di  tinta^  accio  che  pigliafle  chiaro  colore  col'aggiungerla  nella 
Caldaia  >  e  maneggiarla  di  nuouo  poflfa  accrefcere  il  colore  »  &  ancora  in  cafo 
riufciflechiara^etuleuatalatelai  diftempera  nel  bagno  canto  verderamiOf 
'quancocuopririavnamezanoce,  poiponiui  lacela>  maneggiala  prefiopiii 
volte>  che  al  ficuro  verrà  del  colore  delle  melandole  «    . 

Vna  lib.d*allume  ài  rocca  /I  pone  a  dilcguarem  tant*acqua>ch6  badi  a  cao-i 
"^equM  prirc  20.bTaccia  di  tela»  ò  bombace>  ò  baueilina^  altra  fimile  cofa  >  che  fi  vo- 
da  miiu  gj  j j^  tingere,  e  vi  fi  fi  Ilare  hore  i4.pcrche  le  baueile,  e  bombaci  vogliono  pri- 
mmMTi.  ^^  d'ogni  tinta  flare  in  quell'acqua  dallume  di  rocca,  e  la  tela  >  che  ci  &à  vie* 
ne  più  bella  di  quella ,  che  non  vi  fid ,  e  chiamafi  alluminare ,  di  poi  Icuata  fi 
laua  in  acqua  frefca ,  indi  hauendo  preparato  acqua  fecchi  S-  oue  fia  bollito 
Virgino  tagl  ato  minuto  ]ib.4«di  queftafe  ne  pone  vn  fecchio,  ò  poco  pili  fe- 
condo ,  che  vuoi  il  colore  più ,  ò  meno  accefo  in  tanc^acqua,  che  oafti  per  co- 
^$jf0,    prire  la  robba ,  che  vuoi  tingere ,  &  in  quella  riooltata,  e  maneggiata  affai  di-i 
iierr;l  roda ,  ma  fé  quefl:axxiateria,che  vuoi  tingere  Aata»  che  f^H  i  molle  nel-, 
la  fudetta  acqiu  d'allume  di  rocca,fi  porrd  nel  iopradetcp  bagnojò  tinta  ài  ie-i 
gno campeggio  coiraggiuntad'vn fecchio  d'acqua  chiara,  all'hora  riufcirà 
Jf^r#//^  tinta  morella. 

S'intenda,  che  col  nome  fecchio  voi  dire  vno  di  quei  vafi,  che  sVfa  commu- 
nemente  a  portare  Tacqua,  qual  chiamiamo,CalcedOt 

Sappiafi,che  Tafciugare  le  cofe  tinte  alSole,caafa,  che^reftino  di  colore  pie 
fcuro,airombra  più  chiaro  •  , 

L'acqua,ò  tinta  di  verderame,di  vergino ,  di  galletto,  e  d'allume  di  rocca^> 
ancorché  adoprata,è  femore  buona . 

S'auuerti ,  che  le  tele  ftiano  vgualmente  fotto  l'acqua  di  verderame,  ò  d*al- 
liime  ;  eperciò  in  dette  acque  fi  maneggiano  con  vn  molinello,  e  chiamali  da 
Tentori  lifciare,  altrimente  quella  parte ,  che  non  ftaflfe  fotto  l'acqua ,  ò  chc^ 
ne  pigliafle  meno  ,  refteria  macchiata  >  e  fimilmente  nel  ponere  ì'  allu- 
ma neir  acqua  fimilchi  affai  i  acciò  tutta  1'  acqua  ne  partecipi  vgual- 
mente* 

S'auuerta  ancora,  che  i  bagni  caldi  per  tela  non  fcottino  ,  perche^ 
la  tinta  non  viene  così  perfetta  »  ma  ou'entra  lana  fd  bene  calda  affai;  fap- 
piafi,  che  lebauelle  prima  ,  che  fi  ponghino  in  lume  di  rocca  bifogna^ 
cuocerle  infapone>  elifciuoalmodovfatoi  perche  altcimeocenoa  ritengo- 
no il  colore  •• 

Ma  perche  la  fpefa  del  vergino,  è  grane  fard  meglio,  che  la  cela»  li  £accia  dar 
hore  6an  acqua ,  oue  fia  ftemperata  lib .  i  •  di  verderame ,  e  quella  poner ,  e  li* 

fciar  in  bagno  tepido,  ouefi^no  bollite  lib.ia.difcodano  ipercbc  diuerrd  xoi- 

^fapervargvfi. 

La  Sabina  ,  òSauina  cosi  detta  ,  per  efler  frequente  nella  Prouincìadc" 

^^'••*  Sabini,  è  arbore  femprc  verdeggiante,  v^defi  però  oltre  diuerfi  altri  lue* 

ghi  su  quelli  collie  nel  Giardino  publico  defSemplici .  La  fua  maggior  vir* 

lù,  icolfugomilticatoconqueUa4'£d€raj.di  lanwia.Tigna>  .il  decoc^^ 

anco* 


Mcoti  fitto  itiTÌiio>  e  bdttttto»  prouoca  Yalcntàueate  i  mefimi;  e  caccia  fuó: 

USalcc,  qiulpe'lcrcfcccc,  òùJinnaltoprcfto>  ecosi  dctco,  locona-  ^^ 
fciamodiducfpcuc,  vno  bianco  raltro  nero,  qucIJo  fcrucper  ligare,  o   ^  * 
ftriencrc  ogni  cofa  ^  Talcro  liga  si ,  manon  con  tanca  flcflibiluà ,  porge  pc- 
ro molto rtilc,  è conunodità con  pertiche,  e  Viniini,  pep  li  quali  vcili  m 
ciato  da  Catone  il  terzo  luogo  al  ialiceto  anche  fopra  rOliue,  e  frumento  ne»-    ^ 
l'arte dcir Agricoltura.  Etinueroècantoilbenciìtio>cheJnvilla  lìfenteda 
oual  fi  voglia  di  quelli  arbori,  chenonfipuòquafi  fardi  meno  di  non  pro- 
curar con  ogni  diligenza  d'hauerne  copia .  Gli  Autori  antichi  hanno  hauutb 
opinione ,  che  non  proiberino ,  e  non  crcfcano  ,  che  in  luoghi  acquofi ,  ho- 
nudi,  fortiui,  etangoli,  ma  li  vediamo  groflilfimi,  &  abbondanti  di  mol- 
ti rami»  nc'quali  confitte  illorvtilc,  m  terreni  dolci,  focili,  efrerchi,ma 
di  natura  vigorofi,  e  graffi.  Qjiant'allaria,  pare,  che  il  molto  calore  gli 
oflfenda^però  in  Cielo  tcmpecato,c  freddo  fanno  bencAihano  il  piano ,  non-* . 
^  dubbio ,  ma  ancor  su  Monti  m  qualche  parte  baila ,  e  frefca  molto  beno  Terre. 
allignano .  Si  pianta  il  bianco ,  che  è  di  due  forti ,  di  foorza  gialla  viia ,  V  aU  -^'''>- 
traleonata,  ò con  vn ramo ieuato  dal  Vecchio»  non  più  d'cti  dvn'aniio, 
qual chiamiamo  Vimina,  epraccicafi  in  due  modi,  vnocol  fare  vn  bucco 
in  terra  profondo  tre  piedi  con  vn  p<ilo ,  ò  con  la  Triuella  Gallica»  Stin  queK 
lo  fi  pone  il  ramo  libero  da  ogn'alcro  rametto,  chiudendoli  bacco  con  altra 
terra  in  poiuere,  acciò  che  il  Legno  per  tutto  tocchi  la  terra.  L  altro  modo 
è,  con  maggior  diligenza»  viali  per  piantar  quelli  Salci  bianchi,  cornea 
quelli,  che  più  difficilmente  s'appigliano,  efono^più  defiderati.  Pafliva-»  Ssìe$ 
Follo  largo,  e  cupo  tre  piedi ,  &  auanti  il  Verno,  acciò  che  ilgielo  riduca  *««»**• 
la  terra  in  poiuere,  &  in  quelto quando  il  terreno  fia  fano,  e  che  il  Salco 
non  habbia  la  foglia;  fi  pongano  i  Vimini  fenica  leuarnc  rametto  ^icuno,  o 
maflìme  in  quella  parte,  chedeuereftarfottcrra,  perche  s'è  veduto ,  ch*an- 
cor  in  quefti  Rametti  radicano.  Vorrei,  che  nel  preparato  fudetto  foflb  ,  ^•^^*«* 
queftitteffibili  Vimini  s'addattaffero  con  due  ordini  non  pero  lungi  IVno  da  '*'*'• 
l'altro  più  di  due  piedi ,  ma  per  larghezza  fofiero  dittanti  tre ,  che  fuccederi 
fé  fi  faranno  vfcir  fuori  della  terra  dietro  d  ciafcheduna  ri[>a  del  foflb,  fari 
però  bene  il  poner  il  calce  della  Vimina  nel  fondo  del  foflb  vicino  alla  ripa  op» 
polla  a  quella,  ouedeuevfcircla  Vimina,  qual  fatta  «piegare  per  il  fondo 
del  foflò  à  guifa  di  propagine,  fi  porri  condurre  ò  tramezare  qualche  frutto, 
che  di  natura  relti  picciolo ,  mentre  la  fudetta  diltanza  di  tre  piedi  darà  com« 
moditàxiilauorare  il circoltante  terreno,  in  giouamento  di  tutti,  Se  ancor 
di  feminatrci  qualche  cofa«  Appigliati  quelli  Salici  piantati  in  qual  fi  vogiii 
de*fudetti  modi ,  fi  deuono  non  lòlo  riguardar  da  befriami,  ma  non  li  toc* 
car  con  ferro ,  che  in  capo  a  tre  anni ,  ali  hora  poi  fi  tagliano  i  trauerfo,noii 
per  obliquo  (  qual  modo  di  tagliarfi  douri  ofleruare  ancor  ne*negri  ogni  roU 
ta,  cheiitaglieran  Vimini,  ò  Pertica)  lungi  da  terra  vn  piede,  poco  più  i 
perche  il  Salce  quanto  più  è  vicino  alia  terra ,  tanto  più  quantità  di  rami  caa 
eia ,  e  più  beih ,  ma  è  di  minor  durata ,  e  quefti  no:  chiamiamo  Venchi,  non  rii$€U  ; 
con  mal  Vocabolo  a  Vmciendo  •  Ma  chi  regolerà  quclh  Venchi  bianchi  alti 
da  terra  tre ,  ò  quattro  piedi ,  gli  accrefcerà  durabilità ,  e  fé  gì'  inferirà  col 
forcolotrdlalcórza,  &illegno  alla  rouerlcia,  onero  con  rocchio,  iaràvn^. 
arbulèobelliflimo,  Scornato  di  molti,  elonghir^mi,  perche  alla  china  af« 
fais'allongano»  maquettadurabilkà  le  fai^à  danneggiata,  £ilt  lor  vimini^. 

fipon- 


.fipropagitiersumo«  Li  Salici  neri  con  ramogrollò  fit>'àiitaftòf  èqueft'èrfià 
pertica  groffa  di  due  9  òcreanni»  qual  fi  lena  di  fopra  i  tronchi  de'vccchi»  e 
fi  chiamano  Piantoni  •  Si  pongono  pure  in  due  modi  ynó  con  la  triaella  ùmo 

f^'^^^^YtibvLQOf  ouero  concaio»  nel  modo»  che  s'è  detto  delie  Pioppe»  Vimini,  e 
Venchi»  l'altrocolwcivnabucalarga,  e caua  quattro  pieai,  preparataci 
•  ananti  il  Verno  ;  poiché  quefii  non  é bene  d  piantarli  fé  non  quando  comin« 
ciano  di  Primauera  i  riceuere  qualche  humore  dal  Padre  >  ma  non  però  quan- 
do cominciano  i  germogliare  »  e  fari  molto  Ttile  il  far  nella  ftefla  iòflfa  vn  bu- 
co con  palo»  òtriuelia»&  in  quello  piantarli.  A  quelèe  pertiche  cosi  pian* 
tate  li  leua  la  cima  »  lafciandoli  alti  (ei  piedi  »  e  diltanti  l'vno  dall'altro  dieci^ 
cafo  però  non  voleflimo fare vnaSelua»  ò  Bofco  de* Salci»  come  ii  coltuma 
nelle  ripe  de*fiumi  »  ò  arena  lafciata  dall'acqua  »  perche  in  tal  cafo  (i  ponga- 
no quattro  piedi  diftanti  »  con  regola  quinconzale;  e  non  fé  gli  taglia  la  ci- 
ma »  e  quelle  pertiche  fi  déuono  tagliare  con  queiia  confideratione  »  ihc  Zia 

Bonetti  Lunacrefcentc»  non  fiano  bagnate  di  rugiada»  ne  da  acqua»  perche  Tvno^ 
'  e  l'altro  gli  è  nocino  .Raccordo  ancora  il  fafciarli  con  cofa»  cheli  difenda 
dal  Sole»  &  il  munirli  di  palo»  efpinoper  riparo  delle  beilie»  quelle  a  cui 
il  leua  la  cima  »  fi  deuono  con  follecica  diligenza  tener  continuamente  liberi 
da  altri  germogli»  chepe'l  gambo  cacciaranno»  procurando»  che  tutta  1' 
humore  iradi  a  crefcere»  &  allungare  i  rami  piti  vicino  alla  ìfomitd;  Quali  ra- 
.  mi»  ancorché  crcfcelfero  gagliardamente  per  la  borni  del  terreno»  non  fi  de» 
nono  tagliare  prima  del  terzo  anno  »  nel  qual  atto  non  fi  taglieranno  vicmo 
al  tronco  vecchio»  ma  lungi  da  quello  mezo  piede»  procurando  Ai  non  la- 
fciarcenediqueftipiù»chetre»  ò quattro»  gh  altri»  fé  più.n'haueiTe  fita- 

fliano  vicino  al  tronco  vecchio»  &ii]i  non  fi  permetta  il  pullulare»  masi 
ene  su  tronchi  lafciati  di  nuouo  »  quali  fé  faranno  ixì  terreno  buono  caccie. 
ranno tatici  vimini»  chefarincceflarioil  primo  anno  ieuarnè  parte»  acciò 
pollano  crefcere  in  più  longhezza  »  e  groilezza  quelle  »  che  fé  gli  lafcicranno» 
quali  in  due»  ótre  anni  verranno  Pertiche  pcrtètte»  e  mentre  quefti  fono 
giouani  »  non  é  bcnequando  è  Tanno  di  portarli  »  leuar  1  altre  pertiche»  ò  Vi- 
mini» e  laiciarne  vn  folo  »  acciò  ferua  per  j>iantone»  ò  perticone  da  far Sca» 
le  »  perche  fi  dannifichena  troppo  l'ingrolure  »  e  creicere  di  quefto  giouinc. 
jf«fff^Ke*Salcidime2anaeti»  ^quafi  virili»  quando fiano  jprofperofi»  &  m  terre- 
MàiW  nobuono»  quello  fi  può  pratticare»  mabifogna»cherEconomo/iiaanucr- 
:E€9n9mcxxto  t  che  i  Villani  tengano  i  più  belli  Perticoni  per  loro  da(ar  fcale»  e  per 
afciugar  il  filo»  e  da  &r  cancelli  »  e  procuri  d'hauerne  la  fua  parte  »  òalme* 
no  riporti  qualche  fcalanuoua»  bella»  e  fotta  per  vfo  diiuaCafa»  e  Colom- 
baia» fenzahauerlei comprare»  porri  ancor  numerare  que(H  perticoni  su 
l'arbore  per  hauerne  il  giulto  prezzo  del  Villano»  cheli  renderà.  Sari  an- 
cora bene  il  far  fcielger  Vimini  minuti  da  far  Corichi  »  Caneftre  »  &  altri  ftru- 
nienti  neceflarij  in  vnaCafa»  e  que(h  deuono  eiler  tagliati  i  Luna  vecchia  > 
^  perche  oue  fono  molti  Salci  »  non  tutti  rametti  »  ò  vogliamdir  venchi  fi 
confumano  per  yfo  della  pollcllìone  »  bifogna  auuertire»  chei  Villani  tal 
'         volta  vendono  il  fiùanzo  fenza  renderne  conto  al  JPadrone  pretendendo  » 
che  fiafua  regalia.  Nello  sfondar  quelle  Pertiche  non  tagliate  »  per  dar  la 
foglia  a  beitiami;  che  molto  loi>guiU»  ancorché  amara  »,ondehebbcadir 
Virgilio  « 

Flofentem  cytbifum^alices  carpetis  amaras . 
VA    Lo  &nno  con  tant'^mpieti  ^  che  rouinano  tutte  le  PcptiAe ,  però  s^habbia 

cura. 
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cura  >  che  non  terminino >  noiHe  caglino  j  nonléftorghmcenontefcot* 
Zino  •  Saria  cUAcil  cola  lo  fciuer  à  quanto  fcrue  queft'  arbore  >  tatcauia  nc# 
diremo  qualche  parte  ^  Soltenta  Alue^  Peigolati}  Viti»  le  tiene  auuitic- 
chiace  à  gii  arbori  >  foftenca  »  e  dirizza  ogni  arbullo  torto  $  e  debile  fi  fiepit 
e  di  le  Iteiio  verde  9  e  iecco  »  &  vnifce  >  e  liga  f  altre  •  Spaccati  quefti  rami  >  e 
ridotti  a  lottigiiezza,  quafi cordella»  liganoogniinhto»o^ifcoppa,<^ni 
cerchio»  Àeglimedemo/erue  per  cerchio  da  botte»  e  d^  bianchi  ne  fanno 
ctnphi  per  calte  iiace  •  Sdìlc  per  ioftegno  alle  ftaoie  decermi  da  fere  in  Perti* 
che  »Ì€on  le  quali  ancóra  fiicuotc  ogni  frutto  »  Con  quefte  Pertiche  fecche  fi 
£1  fuoco  >  cou  poco  fùìno  9  ^^  niun  difpiacere  »  onde  alla  Cucina  »  oue  fi« 
cUibbio»  eh.  il  turno  partecipi mal'odore alle  Tiuande»  s'vfaquefta»  e  parti*. 
colar  inctìtc  n  1  far  .1  mangiar  fianco»  ricotta»  e  fimili.  Le  elicine  poi  ab- 
bruggiate  nelle  ilancio»  foncf^i^o^olanò»  e  che  non  offende  11  capo»come 
Talt'  o  ii'aici  a  1^  gna  •  Ihtrqncg  ;  quando  fia  fano  »  perche  il  più  delle  TOltc^ 
ad  mezu  è  iiup  rfetco  »  comiiuùando  m  quella  parte  i  putrefarfi  >  nel  chc^ 
pure  è  d' vcile ,  peroche  fi  conucrte  in  yn  perfetto  »  e  teggier  iiabbio  ;  ferue 

Scr  icud i  da|;iKrra  >  chiudendo  di  ^ua^nacura  prefto  i  fori  in  lui  fatti  »  e  viene 
llringer  il  ^rro  »  oltre  1  ellcr  leggieriiiìmo  »  e  poi  unto  fleflibile  »  che  fé  ne 
U  ut  nlolo  ogni  Cerchio»  malecailcicroleperiar  il  formaggio  ferue  fimiU 
mente  [XK'Cailcllate,  Tine»  edotti»  quali  per  vio  d*aceto  {000  fingolari» 
fé  ne  fanno  ancora  Secchi  Staia»  a^  altre  mifure»  eCaOette  per  Api»  si  co« 
me Cactini» Scodelle»  eTa«^lierif  m fommaà legno  taciUffimo  à  lauorare» 
commo<io  si  piegare;  &attoadognicofa»  eccetto»  cheouefente  humidi* 
diti ,  perche  d  quella  non  rcfilte .  i  Coltelli  fregati  sii  queilo  legno»  ne  piglia- 
no buon  taglio .  Porge  ancorai  Villeggianti  ieggicrcommoditd  di  riparar* 
fi  dal  Sole ,  fenaui  aggiauare  il  capo  »  &  à  rullici  valiti  »  ic  vn  fuggi  1  otio  il 
verno»  niencre»chw:  per  tcUec  capelli  diqueltol^o  tagliano  fottifiifiimamen* 
te»  e  ne  compongono  treccie  »  (i  può  dunque  dire  •    ^ 
Compiares  pjus  flura  »  cr  medicamma  pr^ht 
LeHrdjaiiX  :  uoftro  rurefii  iUaìrequens . 
Vn'altro  falce  nafce  ne'fiumi  »  echiamafi  Vidico»  con  quefto  purfilega^  rM!rV#« 
egnicofa,  fw  ne  tanno  Gabbie  per  Vccdli»  Sporte»  Caneftre»  Paimie  per 
Tilchio ,  e  mill'aitre  commodit^  »  con  falcine  ottimeper  abbruggiare.  Que« 
fi'arborc  è  di  tanta  fterilitd  »  che  le  bene  tal  volta  Corifee  fi  feme  »  quello  non 
iia(ce>  perche  cade  auantifia  maturo»  onde  da  Homero  fa  chiamato  Frugi->. 
perda  •  Da  altri  il  Salce  è  bauuto  per  il  fimbolo  della  llerilitd  »  e  cailitd  »  si 
perche  queid  imperfcttLiemi  beuuti  da  Donna  »  ^^e  diutene  fterile  »  si  comCi# 
rHupmo,  anzi  iiiconoT  che  fé  àcafocoacepiiTe  il  parco»  (ariafemiaa»efte« 
rile  •  £  ancor  perciò  chiamato  arbore  otiofo,  e  però  de  gli  Hebrei  nella  catti*^ 
ulta  hi  detto,  che  (opra  Salci  haueuanofofpefo  i  fuoi  organi»  mentre  all'" 
ombra  di  qucih  fc  ne  itauano  fcioperati  al  frefco  »  del  quale  quelli  rami  ne  fò« 
no  dalla  Natura  fauonti»  perche  fi  dice»  che  il  poner  rami  di  Salce  in  vna^ 
ftancia  bagnati  d'acqua»  la  rendono  frefca»  che  vfafi»  oue  fono  ammalati  fé-» 
bncitanti ,  per  ricrearli .  Quant'alle  virtù  medicinali  >  per  effer  conftrettiuo» 
fana  qual  fi  voglia  lotte  di  fluffo  »  pigliandofi  ò  il  decotto  »  onero  il  fugo  delle  ^'*'- 
foglie  fprcniiico .  Lapolueie  ancora  delle  foglie  abbruggiate  confolida  »[e  fa-  ^^* 
na  ic  vlccri  sfi  cuocono  ancora  k  toglie  con  la  fcorza  in  Vino  j  s'applicano  »  ò 
bagnano  t  uer ui  reciraci»  con  molto  vtile  *  x 
DubitOi  che  à  me  non  mtraicnga  quello»  che  lUcccde  talvolta  à  qual*  riim$i 

che 


che  pericoNocchicm  >  fl  quale  iupcràto  d£l  impetjro£>  Oceano  le  procello- 
fé  onde  à  vilia  del  defiato  porto  >  tà  Jiaufragio  -  lo  ,  che  neprecedenti  ferir- 
ti hòfoitenuto  Lontro  ladiucria  opinione  Ja  repacatione.  de  gli  Agricoltori 
Bolognefi  ,  nel  ijnc  quafi  di  quefta  mia  fatica^  .mentre  m'accingo  a  dire  dell* 
VJiuo  t  dubito  ndui  uf  lut coUiuatiòne  d  inciampare  Qeila.ignonunìa de'Bo* 
logntiij  pOiciiccr^iUkiatalacoltiuationediqueflo  nobililtmo  £rutto  »  ab- 
borrcuùojcoiiiv  'tuccifoao  intentiàlla  coltura  ddPianoj.  onero  dichiarane 
dofi  incfpcrti ,  racarrc  fcnra  fcuia ,:  6 prctcito  alcuno  non  moUrano  n^  Vliuc* 
to  alauìo  con  redola  quHTConzale  compartito  >  uè  tìlo,  onero  piantatsi  d'* 
Vliui,  di  Granati  >  ou^ro  Lauri  ^  tanto  tri  di  loro  amati  tramezati,  e  eoa 
vn pezzo  di  Campo,  ò  fetta  in  mszo,  da  coltiuarfi  per  grano,  nello  fteflo 
tempo  gii  Viuu ,  &  in  vero  parmi  gran  coUi  che  la  gloria  de'noilri  Antena- 
ti >  le  Vljuedc'ìqualida.atittchiiiìiiti  Auttortfi^no  commendate:,  noncifiadi 
fotone ,  onero  J'cranlatione  deirahcica^Atenc  >  inuencricc  di  tante  Virtù,  e 
Irà  raltrc  ddlaxulc4iradel!'Vlmo ,  ndneccicil  animo  de  gli  habitaton  della 
Madrede^Studiaqucftacolcuiatione^  forfifi  afpetta,  clic. col  racconto  di 
qualche  fauola ,  ti  tì  fulciti  lo  fpirito  i  quello  >  come  fegui  in  Atene ,  oue  di- 
cefi, chequcllopiiaiieroRèdelrdcroto,  che  gultaiicro  l'vtile  di  queito  Ar- 
bore, dette d credere a'fyoi Popoli ,  chectólaDeiti  diNettuno,  cMincr- 
.^   .     uà  folle  conwla  circa  il  Patrocirtio  d'Atene, -quale  altercationc  dfifommo 
^  '^'  €ioue  fu  quietala  con  decreto,  che  qual  di  loro  porgciie  maggior  bcnciicjo 
d quella Cittii,-^t»'llon^fòfle 41  protectorei:  Nettuno  air hora  percoda  col 
Tridente  te  terra,  ne  fece  forgere  il  Caualloy  onero,  com*  altri  vogliono, 
«eiriftclfo  modo  faccfienafccrc  nella  lor  Rocca  vn  Fonte  d'acqua  viua,  e  di 
più  munifie la  eitti  di  dottitiolo Marc,  e  di  ficur Jlììmo  Porto  >  nu  Minerua 
con  vna  fol  pcrcofla  nella  Aidetta  Rocca  della  fua  virtuofa  Alla,  ne  fece  na- 
fcer  1  VliucLf  che  fu  giudicato-  dall  iiklTo  Giooe  di  maggior  vtilitd ,  che  il 
Cauallo ,  ò  qual  fì  voglia  acqua ,  in  riguardo  j  che  quelto-  Arbore  è  &nboIa 
di  pace,  nella  quale  le  Cittiprofperano^  e  fiorifconai  &  il  Cauallo,  &i 
Porti  marini ,  per  ricouro  delle  Nani ,  indicano  guerra ,  qual  le  Città  diilrug- 
gè ,  la  qual  come  diflì ,  fauola  incitò  in  maniera  gli  aniou  de  gli  Ateniefi  non 
lòloallacolcìuationi&degliyiiui,  ma cqu legge,  e  magiilrati  particokri ii 
caftigauauo  li  negligenti ,  &  ogn'vno  era  sforzato  hauemecuAodia ,  e  come 
cofalacraeraprohibito  il  tagliarli,  e  maltrattarli  ^noaledicendo  chi  altri- 
menti operaua  ,  il  che  fino  da  loro  nemici  Lacedemoni  era  temuto ,  mentre 
taglfotonoogn'akro  arbore,  eccetto rviiuo,  &  in  tanta  veaeratione  tene- 
uano  i  rami  dtll'Vlìuo  della  Rocca ,  chie  con  l'efem^ùp  di  Minerua ,  qoal  pri- 
ma fé  n*ornà  il  capo,  coronauanoi vincitori,  etrinfanti,  equafiperfingo- 
larregalovnramufcellodfquello  donauano  a  chilaceua  qualche  benetìcio 
alla  Città,  anzi  Epimenidericufato  ogni  dono  di  prezzo  dagli  Ateniefioi- 
fercoh,  inricompenfad'hauergliinfegnatoilmodo  di  facrificarc,  d^vniol 
ramo^4  queito  Vliuo  R  contentò  ^  Io  per  me  non  faprei  ritro>jare*fcu£a  alcu- 
na in  fauore  de'Bolognefi ,  pet^che  non  fi  deuono  fpauenrare  del  detto  di  Teo- 
ì'rafto ,  che  tvliuo  non  alligni  in  paefe  $  che  fia  longi  dal  Mare  feffantamìgiia, 
perche  il  tutto  è  detto  in  riguardo  delParia  marina,  per  la  fua  tiepidczzi 
amata  da  gii  Vliui ,  e  fé  da  noftri  colli  per  l'aria  fi  potelfcro  mifarar  le  migl  la, 
fitrouerebbe,  che  non  fono  diftanti  dal  Mare  felTanta  miglia:  certa  cola  e, 
che  è  quefiio  propongono  è  vero ,  ò  che  il  detto  di  Teofralèo ,  i  falfo ,  perche 
yiiuz[con  frutti  di  m^raulgtiofa  groficzza ,  e  per  far  oglio  in  qualche  fsuKu 
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chi  haueffe  peiifiero€lic»par  fiodper  far  vi  inetto  jperoche  fefaone.u.vedo 
poca  quantici  d'Vliue  Svendere,  ^  meno  oglio  fi  mangia  del  Bolognefe,  id   - 
ogni  modo  da  quel  poco  fi  può  tir  concetto,  che  Vvìnio  coltiuato  frutcifi*.  yllJ^ 
cheria .  Ritrouaniì  colli  molto  pendini  *  voteli  Leuante ,  einczo  giorno  >iat- 
tiffimi  a  produrre !Vliui.  »  ♦    ;.    i  •       ».  '  ' 

E  tanto  neceffario  l' Vlftio  in  vnajCitta ,  quanto  la  pace ,  ;  per  efer  queft^tr^ 
bore  fimholo  della  pace,  coa3efigAifìcòilsamo.d*yiina,  che  Ai  bocca  por« 
tòia  Colomba  nel  ritorno  a  Noè.  dopò  il  dilnuio,.  come  denotò  dJFóiU)e<dfo« 
glio ,  che  fcaturi  in  Roma ,  quandoiucque  TApportator  della  pace  »  comecj 
diede  ad  intendere  lo  fèeflb  Chrifto,  quando  auanti  il  pacificar  TMuonao  coa 
Dio  >  mediante  la  Tua  morte ,  volle  trionfare  tri  rami  d'VliuOi  quindi  è,  cho 
y golino  Cofta  hcbbe  i  dire  • 

IndiciumiuicispraftattiUTalladisarbQS     - 

Innumeris confort yfibuTi atqut€ibis .  '      ^^       ■'  •  ^    - 

F£€undamft€Ìun$in€tfi$hIicnHSfAr4trum  .  ^  .   $«    - .  .      ; 

JiullaCaprkmdrfuìr^inimicafnÉgis. 

£  tanto  vaga ,  e  diletteuole  la  villa  deirVliuo ,  che  à  quella  fiì  raflbmiglia* 
ta  la  bellezza  della  VergineSantiffima  quando  fu  detto  ;  Quafi  Oliuafpeciofa  m 
€ampis:e  tMtoè  il  diletto  diveder  cre&rere  le  pianticelle  d*Vliuo!>che  all'ama- 
ta prole  fa  raflbnugliiata  t  fUìj  iuif$cMimpUili»  OiiMrum ,  t&c.  Et  è  tanto  vtilc 
in  vna  Caùi ,  che  oltre  la  kàt ,  che  ne  ti  il  continuo  denaro ,  che.  daqyj|fl^  -^ 
noftra Patria efce-,  perprouederla>d|ogli6(lranieTO^  tìii  dal  Salmifta cfuanu 
mente  denotato  quan<io  Tmifce  con ì'vt jliti ,  « neoefficè del  Frumento , e  Vi- 
no,, àìscttìàoijlfrH&uFrumenthym^&OieifuimtfUipUc^tik^^  ;  Mi  dkia^ 
ino  di  pili,  chenouèviuanda,  qual  con  oglio  non  diuenti  loaue ,  delicata» 
fi  mantengbi  tenera,  e  ne  apporti  faniri;  onde  quel  Forafhero,  che  fupe** 
raualafuaetddicento  anni,  interrogato  da  Aumifto  con  qual  regola  era 
viffuto  tanto  /  rilpofe ,  vato  dentro  dtmiele  ,:.e  mori  d'oglio .  S' accorfero 
ì  Romani -dell'errore  ianon  atte»dex?arJta  coltinatione  deir  Vliuo ,  perocho^ 
fì^i,  cfaeneiramio  5o5vdel  principio  di  Rotpa,  vna  libra  d'oglioralcuado-* 
deci  affi ,'  da^oi  nell  anno  tf fó^s'haudiano  dieci  libre  d'oglio  per  va'allìique- 
fta moneta  per  commun  parere ,  .è  circa  vn  baiocco  &b<>^idk ,  cioè  quattri* 
ni  cinque  ;  con  tanca  coltiuatione  ^aucuano  procurato  l'abbondanza  di  tan- 
to frutto  ,  e  di  più  vcntfdueanni  dapoi  al  tempo  dd  gran  Pompeo  fu  manda- 
to Toglie  da  Roma  aHéProuiiu^e  •,  cotanto  $*epa  anmiata  WAgrit^lnora  itì^ 
queito ,  non oftitRe ,  .càe  iJa'Rontiuii  Toglip  kAk  %{^xK^\tì^\n  cibo ,  &  ijv 
altre  attioni ,  col  vngevfi  i  corpi  loro  aoanri  la  Jota  ^^rja|>tfl^a^.  eie  batta* 
glie»  addottrinati  i  Icn-olpefe  dai  fagacc  Capitano  Cattagitìer(f ,  quait  la  pf  fu 
ma  volta ,  che  al  fiun»  di  Trebia  hebbe  a  combattere  cu^Romani ,  <èc©  v./gei  e 
ifuoi  Soldati  d'oglio,  acciochclc  loro  membra  mutiteirtitt  calde  dkouclla  ^ 
folTerò cfpedite,e fcioltepet combatt^ire contro Rotìnam  ,  de'q^^alrn^^^.  bc^ 
gloriofa  vittoria,meiitreper  la  ftagione  fredda-eraiic}  ag5fegit»,&  iftltertigidi 
onde hebbeocc^fione di tanrar Dante.  ^  «J'   »  'qn,         .  ;       :  .  » j 

»  Ma^eniamo  alla  coltura  ;  fi  moltìplica  rVìiuo  con  bwra  fic'ilird.  ^cc>n  tmi  CoUìum 
ti  altri  modi)  quanti  ipai  fi  fiano  vfati,  ò  imi^ginati  d^qù  1  fiVó/ha  Az\"d  ffone^ 
pianta,  e  gli  Agricoltori  de'noftn  tempi  lendòiìo  vam^  ì^oclio  t!*£n«   -e .jCi^ 
colui ,  che  pianta  i' Vliuouou  raccolga  mai  al  Ihiito ,  volendo ,  xhn  ciircfy  «W 
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^    Soé  La  Ttrri^ 

M  à  ftottificaré»  piéroche  in  feì  >  ò  fetCanni ,  per  non  dir  in  tre  >  ò  cinque  »  co. 
MéUpliigic  altri  fcriuono ,  comincia  i  tender  frutto  •  Gli  offi  dunque  d'Vliuc  yecchic 
^4M<Mv«  ben  mature»  nati  nello  fteflbpaefe»  e  terreno  fé  fia  poffibile»  per  fiicilìtare 
il  loro  gennogliare  fi  potranno  ilare  in  luogo  caldo  >  podi  in  vniyafoil  mefe 
di  Gennàio  in  terreno  humido  »  &  inacouarli  $  e  perche  fono  i  più  difficili  fc- 
midafarnafcere,  chefiritrouinoi  per  lor  durezza  >  fard  bene  ilringerli  rn 
poco  nella  morfa  del  Fabro  >  tanto  »  che  àpparifca  picciol  f  efltira  »  ouero  cou 
f^^g   limaaflottigiiar'in  punta  Tofib  »  dapoi  il  Marzo  quando  fi  veda  j  che  comin- 
m^ ,   cino  ad  aprirfi  nella  preparata  terra  per  femenzaio  >  nel  f ojpranarrato  modo  jfì 
pongano  s  nati  che  nano»  fi  tenghino  liberi ,  e  netti  da  herba  >  fenzaleuar- 
ne  ramo  »  per  due  anni ,  il  terzo  fi  rimondino .  lafciandoci  due  foli  rami ,  de* 
quali  il  quarto  anno»  il  più  debole  fi  lenii  nel  qual  anno  pure  fé  fofleroin- 
nofiati  j  &  alzati  i  fufficienza  fi  po^fono  nel  deftmato  luogo  per  Vliueto  fcaf- 
lato»  ouero  foflato»  onero  bucato,  nelmodo  di  pianr;ìr  gli  arbori  di  fopra 
detto»  trafportare»  auuertcndo  di  portar  attaccata  alle  radici  barbare  la^ 
più  congiunta  terra»  che  fia  pofiibile  »  ma  queilo  trapianta  meato  èpiiìlo* 
'     .    uato  il  quinto  anno  ;  Si  piantano  ancor  broche  d*  Vlmo  m  terra  ben  leuora- 
%m$é0.  ta»  ouc  radicando  fi  fanno  arbori»  e  qu^ (ti è  bene  porli  ne' luoghi  oue  deb* 
bano  fiare  ;  ma  è  m^lio  piantare  nella  tudett  a  terra  ben  lauorata  »  e  dcfiitia- 
t^Hh,  ta  per  Vliueto»  rami  d'Vlìuo  groffo  come  vn  manico  dì  yanga  »  fenza  ramet- 
ti inoucUa  guifa  i  che  noi  piantiamo  pertiche  »  &  altri  piantoni  >  ma  fecon- 
do j^qtfRli  fipongono  fotterra  vn  piede  »  facendoli  foprauanzare  mezo  pie- 
de» IO  peròureipiùabbondanteildoppio  in  ogni  parte»  i  rami  gtofii  per 
farquefti  piantoni  fi  rirrouano  sii  gli  Vliui  vecchi,  quali  tal  volta  per  vitio 
naturale  cominciano  a  fpigner  tutto  Thumor  vigoroio  dietro  ad  rn  ramo  gio- 
uine»  e  quello  in^roffando,  tralafcianoiirefto  dell'arbore»  sìcheconkuar 
quefti  rami  cosi  ingroflfati ,  s'hi  Tnile  de*piantoni ,  e  fi  sforza  l'arbore  i  com- 
partir Thumore  egualmente  al  refto  della  pianta»  e  fé  bene  da  alcuni  dquefii 
li  lena  la  prima  fcorza  alla  metd  di  quella  parte  »  che  deuc  reftare  ia  terra  prò» 
curando  »  che  refti  fcof^erto  afiatto  »  tutuuiacrederei  »  che  baliafle  Icnar  via 
qualche  poco  di  fcorza  in  quella  parte  del  piantone  »  chedeue  Dare  fotte  ter- 
ra  inpiiì  dVn  luogo  diflante  l'vna  »  e  l'altra  qqefte  offefe  quattro  dira^e  noiL» 
vna  dietro  all'altra ,  &  d  quefto  modo ,  fenza  ranco  offefa  »  fé  liporgcnz  oc» 
cafione  diradicar  pili  d  vn  loco  ;  s*auuerta  però  à  non  teuar  M/uderr^  cortec- 
cia» ò  cartilagine  interiore.  Ifudetti  rami*  ò  piantoni  ancóra  fi  tagliano 
longhi  TU  piece  »  con  auuertenza  di  non  rompere  in  alcuna  parte  la  Ccorza^» 
ne  meno  ammaccarla;  e  perche  quefto  difficilmente  fi  può  anenìpire ,  (ani  be- 
ne lo  itringer  quattro  deta  di  quefto  piantone  nel  banco  del  Falegname  »  poi 
tenendo  l'altra  parte  con  mano  »  tagliarlo  m  pezzi  longhi  vn  piede  »  e  quefti 
pezzi  fi  chiamano  Talee;  eneceffario  però  con  coltello  tagliente  appareg- 

fiame  il  taglio  »  e  leuarne  quella  lanuggine  »  che  lafcia  la  fega  ;  quelte  Talee 
piantano  da  principio  di  Marzo  »  fino  i  m  zo  Aprile  nella  terra  »  ò  fcaffa- 
ta  »  ò  foifata  »  poco  più  fotto  »  che  quattro  deta  »  e  fé  n'afpetta  getti  »  e  radi- 
che in  vn'ifteflo  tempo  ;  quefto  modo  di  piantare  con  tronchi  (che  dai  La* 
tini  cosi  fono  chiamati  li  piantoni  )  fece  ftupir  gli  antichi  Agricoltori  »  e  fri 


$9|  che  yn  peazo  di  Vlino»  fiato  più  d'vn'anno  in  monte  con  altre  legna  ad  al- 
lettare 
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pettare  il  ikoco  %  tt  piantato  vicino  al  mare  per  tener  yna  Rarct ,  t  che  riniifr 
dì .  Virgilio  ifteffo  cantò  •  *  « 

Che  ptà  i  (  co^à  narrar  maraaigliofa  ) 
'Tagliata  tronchi  dfl'f^Uuù  ancora 

Vslfecco  Ugno  la  radice  nafte.  - 

Osai  imitando  Luigi  Aiemani  nella  fua  coltiuatione  diflfc  .* 
Ma  quel  t  che  pia  ycb:  de  Umor  ('felina 
Ilgidfeccopedalfegaudointafjbf 
Si  vedran  germinarle  harbt  ancor  a." 
Nel  che  quello  Poeta  è  corrctto^alfuoPacfaho  Pietro  Vettori  forfè  conJ 
più  licenza ,  che  non  douria ,  perche  oltre ,  che  a'Pocti  fi  permette  l'ampliar  sm^ìh 
«n  qualche  parte  ifuoi  racconti  ,  non  è  dubbio,  ch'egli,  egli  akriraccoa* 
tano  queftapropietidcU'Vliuo  permarauigliofa,  e  naturale,  eflendo  be- 
niffimo  informati ,  che  TVIiiio  è  arbore  di  legno  alfai  denlo ,  &  oiiginofo  > 
per  le  quali  due  qualiti ,  ratticne  1  humore  pili  d'ogn'altro  arbore  >  ancorché 
4i  noftri  occhi  paia  fccco ,  &  in  quello  modo  fi  deue  intendere  quel  fecco  da 
Virgilio,  &  Aiemani  detto;  è  ancor  facil  cofa ,  che  quelli  Poeti  s'intende^ 
.fero  delle  Talee  fpaccate  per  U  hinga ,  come  fi  fenno  le  legne ,  che  s'abhrug- 
^ano  ,  che  pur' iaulmode^antate  s'abbarbicano  »cbe  pare  maggior  ma- 
rauiglia^ 

Confeglian alcuni  il  poner  quelle  Talee  nel  femenzato,  dillante  tre,  ò  a.m0do. 
quattro  piedi  l'vna  dallaltre ,  per  hauerlcpoi  a  trafportare  nel  deftinato  Vii.    >c    .  \r.  Lv^ 
ueto;  e  perche  non  fi  pocrebbono  piantare  nell^Vlinctollciro,  longi  l'vnt^*^^***^*^ 
«iairalcra  venticinque ,  ò  trenta  piedi  ?  onero  ne  i  fili  i  foggia  di  piantate^  VUm£k. 
•^luel  luogo,  oue debbono  fiate  perpetuamente,  e  fé  fi  dubitalfe  ,  che  col 
porne  vna  fola  potedie  non  appigliarli,  pocrianfene  porre  due,  ótre  vicine 


xieirambitod'vn  piede,  e  caio  tutte  germogliaffero,  vender  le  fuperftue,  ^   ^  /\ 

\ ,  ouero  trafpiantàfle  alerone  .  Falli vna  certa  mifticanza  di  tee-  ^/^^kS^^^ 

ra'in  poluere ,  con  Aereo  vecchio  di  Bue ,  ò  di  Capra ,  ò  d;Afi  io  »  &  ioi^or-^  jinLift^^ 


le  più  deboli; 


porato  in  acqua ,  cafo  non  s'habbia  vrma  vecchia ,  e  marcia  d*  Huook)*  ^^njLl  cJt£^l\ 
con  quefta  s'impiaftrano  le  Talee ,  e  la  parte  de*piantoni ,  che  vi  fotto  terra»    ^^^      ^ 
che  fi  può  vfare  in  ogni  lotte  ài  ramo ,  che  fi  pianti  fenza  radica .  <^cfte  gccw  ^/^^^'-- 
«nogliate ,  fi  coltiuano ,  come  s'è  detto  delle  nate  di  feàne  ;  moiri  Auttori  ^^y  ^ 

dicono  i  che  le  radiche  dell'Vliuo  tagliate  in  foggia  di  Talee,s'  abbarbicano  ,^'>4l  #^<^^^ 
pullulano ,  ma  fri  tutti  i  modi ,  co'quali  egregiamente  fi  moltiplicano  le  Vli-^»  j^Z^^  / 
ne,  vno  è  col  mero  deiroue,  che  fono  congiunte  alle  radiche ,  &è  giudicato    jT^^^^) 
il  meglio  di  tutti .  ^nuim, 

£  coftumc  naturale  de  gli  Vliui  il  cacciar  gettfcirca  il  lor  piede  delie  radi- 
che, oue  fono  tuberofi,  ò  vogliamo  dire  iti  quella  porte,  oiìe  hanno  vna^  7  m$dK 
groifezzagrofia,  e  rotonda,  come  vn'ouo dai Tofcani  perciò  dette  vuouo- 
Je,  daalmouai  quelle,  òfianofopra terra,  òlbtix) fecola  fuperficie del- 
la terra ,  fi  leuauo  con  qualche  barbe  congiunte ,  e  fi  pigliano  di  (facile ,  k> 
^ualifi  veda,  gonfiando  in  qualche  parte,  che  di  ceno  fiano  per  cacciare^     \f  yA    »   • 
il  getto  >  non  di  quelle,  che  di  gii  habbìano  pullulato  ,  e  fi  pongano  nel  t^'^^^^fjl^^ 
femenzaio  acrefcer,  rea  meglio  noi  deftinato  luogo  perl'Vliueto  ,  coilb /^^pC /hLA 
quello  modo  fi  crede  ,  che  in  capo  a  cinque  anni  ifano  per  £ir  frutto»  Pare,  jy>^uflVft-n^ 
che  la  regola  di  fegnare  con  terra  rofia  la  parceMertdionale,à  Settentrionale  q^  /^^^.«^ 
di  quefèe  piante,  che  fi  voi^liono  porre  in  terra,tanto  di  tronchi', rami.  Talee,  ^T^A 
come  di  quelle  vuottolc  1  u  debba  ofleruare  come ,  che  fi  fia  per  efperieoza^  ^ul 
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tedttto ,  che  tjnefte  con  tal  regola  pofie  y  fiano  più  pròipèrate  >  dlek  piBUflu 
tefenzaconfìderacione»  deiiderando  affai  quelUmantaocI  crafpofttrla  eA 
fer'aggiuAata  come  ftaua  pritna;fi  poflbno  atKora  leiiar  qued-oua,  e  trafpian* 
tarle  col  ractìo  gid  germogliato  9  ma  non  cosi  prcfto  fratdficano,  come  nel 
t.mtdo^  modo  detto  di  lopra .  Inherend©  al  reiterato  confeglio ,  die  quando  fi  rraf- 

f)ortano  rami  radicati  »  s'babbia  iprocurare  y  che  retti  attaccata  alle  radiche 
a  più  congiunta  terra,  chefiaf|oiSlbile,eperciòellequire  s'infegnano  da.* 
djucìfiAuttori  vari)inftrumcnti,emodi.  Io  vorrei  proporre  modi  di  moi- 

9,m9do,  tiplicargliviiui,  quale  nofi  ho  ancor  altrouc  letto,  e  feruiria  per  portarne^ 
la  pianta  radicata  con  laterra  naturale  con  poca  fatica,  e  quefto  fari  il  &r  ra« 

-  dicare  la  piantagiouincdcjrvliuo  in  borgaiKO,  òvodiam  dircefta  da  Co* 

lombi ,  pieno  di  terra  nel  modo  ,  che  s'è  detto  poterli  fare  delle  Viti ,  &  vfar- 
finc'Naranzi>ò  Gclfomini  in  vn  pignactino,qualpure  in  difetto  di  Burgatzd 

IO,  iwo-  P^^*'^  feruirc ,  oucr<5  vn  vafo  grande .  Crederei  ancora ,  che  con  nile  d  lali- 

^p\  nicddimoitipljci  fi potriano corcare,  e  propaginareirami  dVliuo,  egl'i- 
fteflivliui  nel  modo,  che  s'è  detto  de'Mori,  poiché  Tvliuo  radica  più  facil- 
mente del  Moro  >  da  queft i  vltìmi  modi  »  che  nò  pofti,  conofco ,  quanto  Tar* 
te  deirAgricoltnra  fi  fiaauanfi:ata  in  nuoue  inuentioni ,  poiché  di  quefti  mo- 
di,  ne  da  Pietro  Vettori  ditftifo  lodatore ,  e  coltiuatoce  dellMiue ,  né  da  al- 
tri  fono  frati  fcritti  •  Sarà  neceffario  il  capare  in  tutte  le  fudette  operationi  i 
rami,  onero  tronchi,  ouero  radiche,  ouero  oaa  d'vliuo  domeftico ,  pero- 
che  in  caio  d'afledio ,  òdi  vecchiezza,  od  incendio,  ò  di  tagliamento,  ò 
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""  '^  \  *  di  inoltipliciti ,  quelli ,  che  dalla  radica  pulluleranno,  faranno  iempre  domc^ 

g^  rliff*'  ^.ftici,  ed  e  molto  confiderabile  la  gran  prouidenza  di  Dio,  il  quale ,  acciò  ogn* 

/i^»/A-.  ^j^Q  godcllc  perpetuamente  dì  quefto  frutto, voMe^he  non  (olo  in  tanti  modi 

'''^'''*'' fi  moltiplichi,  ma  che  ancor  fracallato  da*  Venti,  ò  diCtrutto  da  inaueduti 

Villani  ,ripulluli  quafi  capo  d'Idra  in  maggior  quantità ,  perciò  è  detta  pian« 

7     /r  •  ta  perpetua  •  Cafopoifiloflenccellìtatodi  valerfi  di  piante  faluatiche  ,  fi 

^V '•«  ^  douranno  inferire  a  occhio,  ouero d  corona,  che  fi m  facilmente ,  ponen- 

\^'     '-^.^oilforcolotrilafcorza,  e'ilci^no,  ouando  l'arbore  è  in  amore,  come  s*É 

'  .     ^*  detto  altroue;  lo  ftcffo  s'è  neceifitato  aetìequirc  nelle  piànte  nate  di  fcme-r , 

V  ^^*^^  perche  nafce ,  come  ogn*altro  arbore  faluac  ico ,  fé  bene  dille  piante ,  cht* 

^   •■  •     vengono  da  femi,  fi  tarda  vn  poco  più  ad  hauere  il  frutto,  che  dn  quelle,  che 

.  4  vengono  dairoua ,  in o^i maniera  queUVIitio ,  che  hi  la  radica  faluatica, 

refiìte  più  d  venti,  e  fireddi,  non  coQofce  li  tarlo,  né  teove  la  vecchiaia ,  anai 

*  '  all'altre  di  radica  domefci ca  fé  gli  prefcriue  vìOl  di  300.  anni  à  quefti  eterna: 

vv4r^      alcuni  hanno  detto,  che l'vliuo  fi pofliinferirefopra radiche  di  bicta,  altri 

fopra^iande,  per  haucrne  più  grolio  ttutto  ;  altri  in  vite,  da  che  ne  vie- 

'  •        iievn frutto d* vn  fapord'Vua,  e d'vliuoguftofiffittio,  qua! dicono, che iiu, 

^         Libia  fi  ritroua.  Reltami  i  dire  d'alcune  cofe ,  le  quali  per  non  ofcurare  gì*- 

d^U      i^^fcsn*"^^°tif"dc^^i>  fi  fono  tralafciate  •  Iramid'vliuo,  quali  fi  douranno 

éffcrT^i  ^^P^^^  da  piantar  fenza  radica  douranno  edere  almeno  d*anni  due,  e  co- 

fZoi,    ine  faranno  di  più  forte  gioucntù ,  faranno  meglio ,  pur  che  non  fiano  nell  • 

^-"^  ^^-'^  vltimo  della  loro  virilità,  che  fi  conolceri  alla  fcorza  lifcia  ,  e  pulita,  a 

^^^  4>.  v^r  diifcrenza  de' vecchi. ,  che  Thanno  rugofa ,  e  quefto,  perche  li  ramidiqual 

^^v      il  voglia  arbore  ,  chepetlagiouinezza  nonfiano  fatti  di  legno  fodo  ,  c^ 

»  Cùtfftf  àuto^,  pofti  in  terra,  s'infracrdano,  anziché  radicare.  Li  puntoni,  òtron- 

W/«*/#xhi,  che  fi lafcicrannoauanzarìbpra  terra,  ficoprino  di  mufco.  Nelle  bu» 

*  hch^    che ,  oue  fi  deuono  piantare  Talee  ò  piantoni ,  vi  s'abbniggi  qualche  farnien- 


A     •-.  ^  ^« 


to  3  e  maffime  fé  foflero  humide  »  e  vi  fi  ponghi  terra>  tnifricata  con  giaia ,  ò 
pietre,  ò  con  di  quella  terra,ch(|^  vicino  ài  tornelli  della  Calce,  e'vi  li  fpanda  Cùmifi 
or&a,pcrch6  qiiefta èmateriatutca^nellaquale per  lafua  rariciie  radiche  del-  leuin$u 
iVliiio  bcniffinao  allignano^emaiTutie  nejp^efì  ireddi*  Le  oua  fi  dcuono  Icuar  .«*•  f* 
€j>\\  modo  dalle  rachche,accioche  con  raipoccarae^croppa  quantici ,  non  s'ofr  !^"*'  • 
fendcli^  I  arbore  padre,e  bafterdil  leuarcM^per  ciarcbèduna  pianta  tre>ò  quat-«, 
CrOji  fecondò  la  fua  gran  dezzai  e  profperit;!.  Alle  piante  barbate,  quando  fi 
trafportano,fe  li  poflanoleuarèiramitcorpe^  tronchilo  piantoni» 
.  Io  non  ritrquo  >che  alcune  operationi  fi  facciano  circa  PVliuc»  allo  fccmac  ^^/^ 
della  Luna ,  perche  tutte  hanno  bifog^o  d'abbon  danza  d'humor^i  che  l'aiuti  l^Hf*^^ 
d  crescere ,  come  fucccde  quando  la  Luna  è  in  augumentare  ;  credo  ancora  > 
che  tutte  quefte  operatiom  verranno  meglio  di  Prinuuera  in  quelle  parti,  an.-       .   ^ 
cerche  fi  poffanofarJ'Autunnone'paefi  più  caldi,  perche  TVliuoè  arbore^,  ^^^^^^ 
che  teme  il  freddo ,  e  la  Primauera  lèaado  tardi  i  germogliare  >  di  comodità  pJJ^' j^ 
airAgricoltore  d'operarci  attorno  in  ftagione  tepida,  da  lui  amata <  Vicino  i^eui^r 
air Viiue ,  né  per  rviiueto,  non  fi  deuc  lalciàr*arbore  ,  ò  pianta  alcuna»  eccet-  tìt^ 
to>  che  le  fuciopradctteamichei&ia  particolare  non  (ole  alcuna  Quercia» 
ò  altra  di  lei  fpetie>  ma  né  meno  niuna  radica,  anzi  douriaguardarfi  da  colti- 
tuire  Vlìuctto  in  luoco , ouc fiano Hate  Quercie ,  per eft'cr  grand* antipatia^  5iw/*- 
trà  quf  ili  due  arbori  flavi  tee  amiciflìraa  dell' Vliuò>  ed  egli  ftà  bene  pollo  l'^y",^ 
afl'ai  dittante  nelle  Vigne ,  vero  è  perche  l'Vliuo  s'allarga,  &  ingroflaaifai  nel- 
le radiche  alla  fuperficie  della  terra  >  bilògna  piantarci  la  Vite  loncanQ,accio* 
che  non  la  dannegd . 

Se  bene  è  voce,che  l'Vliuo  trafportatOi  &  appigliato  più  non  coltiui ,  e  fri 
gli  altri  Virgilio  cantafle- 

^"Hcinhan  gli  f^iiui  di  cultura  alcuna. 

yudfto  alCincantro,  né  di  fdcetà  ma^M  , 

TaicheT^na>olt4s'afpigLiaiiHe\amfti. 
.  Tuttauìa  fari  neceffario  dir  qualche  cofa  circa  qneIJo>  che  R  deuc  far^  dop-  c^ììum 
pò  bauerli  nel  progreffo  di  cinque ,  ò  fctt*anni  nel  fopradecto  modo  trapian-  tiom. 
tati ,  colciuati ,  perche  fé  bene  rendono  frutto  fenza alcuna  colciuatione  col- 
tiuati ,  ne  renderanno  maggicw  quantità  j,  e  più  bello  ,  anzi  incolti  andar an- 
nodiminuendo  in  maniera  nel  friutificare,  che  quafi  infajuatichiti  fi  nduran* 
no  à  fterilità  >ma  non  fi  perde  perà  anzi  fe  ritornato  a  colci«arlo,  torna  quafi 
grato  animante  dcompenfar  la  fatica,  e  fpefa  con  faveti  ilari  dunque  ben&i 
non  tralafciare  ogn'anao  di  lauorarci  aj  piede  T Autunno  »  q  la. Primauera ,  ò 
con  vaqgai  ò  con  zappa,ò  con  l'aratro  perche  tri  quelli  fé  lì  può  feminar  gra- 
no ,  &  altre  biade  ,  q  fé  nel  lauorare  fé  ne  leuaffe  qualched wìa  delle  fupcriori 
radiche ,  fé  gli  apporteria  giouamento ,  A  quegli  Vlitóx  che  fono  in  coIIq  af- 
fai pendcnteicoltumafi  nella  parte  più  baffadel  lauorato  terreno  fate  \in'argi- 
netto  diftante  dalTVliuo  circa  tre  piedi  acciocfae  l'acqua,  che  pÌQue,non  cor- 
ca  con  tanto  pcccipitio,  e  con  la  fkffa  terra  fc- n'afporti il  acattivne ,  e  penetri 
meglio  nel  terreno  lauorato  alleradichcianzi  faria  bene,  cfee  ÌX<iiw  piouu ta. 


la  quale  da  alto  fcende,  qui  fermata deponefse  Ufupcrior^ingue3it>e,ia(ciaii- 
do  il  fior  della  terrajquello  fior  della  terra  viene  ad  cfser^  quella  polucre  mi 


nuta,la  qual  conduce  via  Tacqua,  e  depone,ò  lafcia  in  qualche  balscaa3,oii'cI 
la  con  nwnor  velocita  corre,oueto  valleggia,e  quello  fiore  della  cenr^  voglio 
no,cbe. fia ilmeg]ioiterreno,cbcfi  ritroui, iodato *acor da  Virgilig^^all^gato.  '^'^""^ 
altroue^quandoicattoè*  .... 

'  Kk    a  l4 
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La  >ètàitni0  (Talte  t^pi  fiumi . 
Traggon  con  lor  felice ,  efertit  lìm% 
Quello  YCtle  fi  deue  procacciare  al  piede  deIl*V)ìuocol  fudetto  mòdo  d*vn* 
arginetto>ò  d'altro  impedimento  9  che  rrattenghi  l'acqua  >  acciò  l'Econo* 
mò  di  Villa  fenza  fpcfa ,  ò  Éitica  ingraffi  T Vliuo ,  perche  altrimenti  fé  lo  Tor* 
rd  abbondante  di  (rutto  j  fard  neceffitato  ogni  due»  ótre  anni,  conoccafio* 
ne  di  lauorarci  al  piede  >  come  s'è  detto»  porgerci  qualche  forte  diftabbior 
e  sicome  ogni  terreno  è  atto  per  TVliuo  »  pur  che  non  fia  la  denfa  creta  $  ò  ia 
foluta  Aerile  arena»  ò  luogo fortiuo»  conogniftabbiobentmaltitoèipro* 
-  ''*•   pofito p*r IVliuo ,  purchenonfìa  lhumano9  ò porcino,  oueropergioua* 
nczza  troppo  caldo  ;  rero  è  »  che  l'abbondanza  del  graifume  caufa ,  che  l'VIi* 
uè  pc  rmorbidczza  fi  bucano  •  Dcbbonfi  gl'Vliui  potare  ogni  due  $  ò  tre  anni, 
.      fecondo  fi  vede  il  bifom<^»  oprando  ancor  raccerta»  leuandone  ogni  ramo 
*      fecco»  &  imperfetto ,  sicome  quei  ramofcelli  piccioli ,  torti,  breui  »&  inutili j 
quali  pe'l  tronco  in  tanta  abbondanza  tal  volta  nafcono,  cheinipedifcono  aU 
Tarbore  l'amato  calore  del  Sole»  il  benciìcio  della  rugiada  »  rinamamento  del- 
Tacqua,  e  danno  maggior  materia  alPagitamento  de' vénti  ;  dicefi  per  proucr* 
bio  »  Colui  che  lauora  al  pie  Je  dcirVImo  »addiixiaiida  il  frutto  ;  colui  che  lo 
Infirmi,  ftercora  s  rotrtenc»ina  colui»  che  lo  pota»  sforza  I  arbore  a  darlo  •  inferma  tal 
tÀ^tri'  Yoltaqìieft'arbore,pcrlochcnediuienefterilc,  fequefto  fuccedefle  per  ab- 
»'^y     bondanza  d'humore  lo  fpaccarci  rna  radica  delle  principali ,  e  ponerci  in  me- 
zovnapictra»lifaridig>ouamento,  onero  fatto  rn  buco  n^iU^  radica  pia 
grande»quello  fi  chiuda  con  vn  conio  d  Vliuaftro ,  ò  altro  legno  forts^  tantcr 
cflR:ttuaii  •  La  calce  ancora  vecchia ,  ò  la  cenere  oofta  alle  radiche  >  Iettano  la 
molta  humiditd»  da  qual  ne  viene  la  troppo  morDÌde2za»e  tutti  quefti  rihied// 
fcruono  ancora»  quando  per  morbidezza  cadeflcro  1  Vliue  non  mature  £  ina  le 
lamaliciavenifleGamancamento  di  calore  »ò  da  caufa  occulta»  fcaizare»  c^ 
icoperte  le  radiche  »  vi  fi  pone  fana  »  ò  paglia  ài  faua»  ouero  ftcuracon  Vap- 
pticatiome  dcll'iftcìra  morchia  d'oglio  »  con  riguardo  però  di  darne  a  gì  arbo- 
ri groflì  circa  fdquartiroli»  a'minuti  quattro  »  e  poi  fecondo  fi  giudica  »fo 
condola  groflezza  »  e  bilogno  de  gli  arbori  ;  quella  miitkata  con  rrina  anco* 
ra  hiunana  ben  fracida  fa  mirabile  effetto  in  rifanar  quelle  piante;  DaJJa  lon- 
ga  vecchiaia  alcuna  volta  viene  iniracidito»  ò  tarlato  i) gambo  Rcflo  deJf  Vii- 
uo>&  i  tronchi  ancora»fe  ne  Icua  tutto  il  difettofo»  ò  con  fega, ò  coti  accetta* 
e  con  fcalpello  fino  al  vino»  quale  acciò  non  paiifca  da  freddii  «  dall'acque ^s*- 
impiaflra  con  la  morchia  •  In  fine  fc  l' Vtìuo  fofle  coperta  dalla  tenace  Hdera^ 
e  dal  Vile  Mufco  »  fia  incontinente  leuato ,  perche  Tvno ,  e  Ifaltro  glie  di  co- 
mmento .  Credo  fi^  fiipetfluo  il  raccordare ,  che  fi  munifca  la  pianticelki  te- 
derà deirviiuo  »  e  che  il  fafci  di  fronde  iìi  caftagno,  di  vite  >ò  di  Araccio  »  per 
faauer  detto  altroue»  che  s'habbia  ad  vfjire  in  arbori  di  minor  conto;  msnon 
poflb  tralafciarc  di  replicare ,  raccordare ,  e  pregare  gli  Agricoltori  à  tener 
dT'T'i  q"^l^^  pianta  diffefa  da  ogni  dente»  e  maffime  dal  Caprino,  e  Pecorino ,  qnali 
éi^tcl  '^  ^^"^  ^^  totale  rooìna  »  itante  »  che  la  faiiua  fola  gli  è  veleno  ;  ma  cafo  facce* 
Caprino,  ttcfi'e,  che  vna  pianticella  giouine  fbflèrofa  da  qualche  animale»quanto  prima 
0  ficù!  auanti  che  il  veleno  deturbi  la  pianta»fi  taglicon  la  parte  ofièfa quattro>  ò  ici 
fri9u     deta  di  fano»e  dal  reièo  fé  n'afpecti  germe.    . 

Coflumauano  gli  Antichi  non  ammettere  Opcrari)  alla  coltinatìooe  de  gli 
Vliui  fé  non  HuOiTitni  innoc€ti»e  pure  quefti  faceuano  gturare»che  i>artitiaìio 
dal  letto  maricakjc  che  no  s'erano  accoftati  all'altrui  ìoii^^iì  tutto  jo  riguac*^ 
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do <ieHa  purità  >  &  iniiocenza  di  qiieft*arbore »  anzf fi  vateutno di  Putti  feirg 
plici  >  e  puri  9  per  raccorre  T  Vliua  >  e  con  qtxcfto  modo  in  Azarbi  Città  di  Ci« 
cilfaqttelU  Agricoltori  raccolgono  infinita  d'Vliue.  Eforfi  Santa  Chiefi  con 
Taipcrgerci  con  la  Cencrrd^Vliuo  il  primo  giorno  di  Quarefima»  viene  à  dar- 
ci ad  intendere  >  quanta  la  memoria  della  morte  ferua  per  render  l'Hiiomo 
puro ,  ic  innocente .  A  Minerua  Dea  della  Virginità ,  dalla  falia  antichità  (à 
attribuito  rinuenctone  diqueft'arbore»  febeneMartiano  vaolejchequefto 
^e  perche  quella  OeitifouraiUuai  gli  Operarij»  quali  con  Togliolauora-. 
to  la  notte  >  quando  cantò  • 

Bine  iam  vermicamafranifni  Ubi  mmerd  oUhs 
jirte$cmravigilfetnQuod.difcatoliua. 

JFamuto  dice>  che  è  dedicata  a  Minerua  i'Vliua  $  perche  Toghonoa 
patifce  d^eflTer  adulterato  da  altro  liquore  »  mar  auaritia  de*noitriteni« 
pi  rende  rana  quefta  opinione  »  mentre  fi  miftica  con  r  oglio  V  acquai 
delle  lafagne. 

Molte  ftirono  le  fpetied'Viiue  dagli  Antichi  nominate  ^  noi'per  la  poca  J^^fir 
pràcuca  »  che  n  hauemo  ^  poche  ancora  ne  conofciamo  >  e  però  fecondo  ù  lo-  ''  ^^^i 
ro  yfò  in  due  dipartite  le  rapprefencò>  vna  grofse>e  l'altre  minute;  1  vna  fi  con-  ^* 
xiifce,  dell'altra  fi  fa  TogliOj  quella  per  la  maggior  quantità  di  polpa  riceue^ 
medio  \ì  condimento»&  i  più  guftofa>  quefta  di  fua  natura  rende  più  quanti» 
^àd'ogljo,  e  più  perfetta*  lm     r 

VViiìxc  groffc  fono  di  varie  forti ,  vna  rotonde  >  che  chiamiamo  butarghe>  yj^^J^* 
4'akralonghe>  che  chiamiamo  pizntclle^  altre  fi  chiamano  or£ine^  &  altre  J;   ton* 

f;iaccioIe;  ma  perche  di  fua  natura  fono  amare,  &  incide  rbifogna  per  reti»  M0n0.   ' 
erlegufcolè  starle  perder  l'amarezza  9  e  diuenir  faporitét;  nell'acqua  ordi« 
variamente  ogni  amaro  s'indolcHce;  ma  perche  rviìuahd  la  pelle  tanto  du^ 
Ta,  che  non  permette  all'acqua  ordinaria  li  paflkrc  allapoipa,  e  raddolcir- 
la fé  non  con  ionghezza  di  tempo ,  però  con  acqua  artificiola  >  o  con  romper 
la  Ilefla  buccia  i  a  che  lono  atte  ancor  le  buccate  >  e  quefco  fi  procaccia  »  am- 
«laccate  T  Vliue  grolle ,  e  leuatonel  anima ,  fi  pongono  nell'acqua  pura ,  eie  li 
muta  ogni  giorno  fino ,  che  habbino  perduto  1  amaro  >  dapoiiatte  ftare  ven-  vu^t^ 
tiquattrohore  in  acqua  falat^>  feneieuano>epofteinyn  vaio  tramezate  di  r«#i», 
fette  di  limone  j  di  finocchio  »  dilentifco,  qualche  aromato  t  fi  cuopro«» 
no  d' aceto  forte  >  e  ferbanfiperl*  vfo,  chiamanfi  Giudei»  perefl'crfen- 
za  anima  «  quafi  che  quella  de  gli  Hebrei  »  per  elter  in  mano  del  Diauolo,  non 
fia  in  loro  •  Da  sii  Antichi  furono  chiamate  Sampfa .  Senza  romper  l'Vliue>  e 
trame  l'anima,  o  Toflò  >  con  la  punta  del  coltello  fi  taglia  in  qualche  luogo  la 
pelle  deirVliua  »  con  aunertenza  di  non  toccar  l'oilo  »  e  meno  polpa ,  fi  può  « 

SJ  fi  &nno  ftar  nell'acqua  »  fc  li  muta  ogni  giorno  tanto  »  che  per  quella  of- 
a  entrando^  ne  leni  l'amaro  »  che  conolciuto  &  pongono  in  acqua  Uiata>  e  fi 
ferbano  m  difpenfa  per  l'vfo . 

Con  lo  ftare  ancora  nell'acqua  fenza  offefa  longo^ppo  »  s'addolcifcono  $  Mòdi  di 
ma  è  vna  pena  Talpèttarle  9  è  gran  briga  i  mutarci  l'acoMMue  volte  il  giorno  ^•^iffé 
pervnmefe»  eforfipiù;  farà  dunque  meglio  il  vaicrfidi  quell'acqua»  qual  ^'''*ii 
di  iopra  nel  Libro  fecondo  hòinfegnato  di  prcpararfi  per  far 'il  Sapone  »  la^ 

3ueita  fi  fanno  fcare  otto»  dodeci,  eventrfaqre»  fecondo  la  bontdfua»  eia 
ur^zza  dell' Vliue>  peroche  tutte  rvhudi»  ch^fi  debbono  condire  bifogna 
raccorle  verdi  da  mezo  Settembre  »  fin  che^n^inciano  à  roffeggiare  »  per  vo« 
Icr  maturare  9  e  quanto  più  fi  tarda  à  rficcorlc  9  tanto  fono  più  tenete»  e  tan«: 
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perlaPrìmauera>  òperì'Eftatefuflequcnte  fi  vogliano  preparare  >  bifc^na 
auuercire  >  clie  l'acqua  forte  jpenecri  éi  poca  dentro. la  buccia  >  perche  i  que- 
ilo  modo  fi  cofiferuano  meglio  ;  percónbfcere  il  più>  &  il  meno  penetr/amciu 
co  di  quefi  acqtta  »  fi  f^  i  quefto  modo  quaado  TViiue  ci  fono  (late  dentro  fei, 
t>uero  otto  bore  >  fé  ne  leua  vna  >  e  fi  taglia  da  vna  parte  alzando  la  peUexon 
la  carne  attaccata  5  quefta  non  fii  molto  all'aria  così  tagliata»  che  fcoprck# 
nella  carne  vna  certa  negrezza  del  color  dell'acqua  »  quando  però  d$tta  zc*' 

Sua  fìa  pacatala  buccia  »  maqueflanegcezzaficoaofce  findoue  dett'acqua 
a  penetrata  >  e  fecondo  il  guUo ,  òpcnfiero  del  Padrone»  per  voler  l'Vliuc 
daconferuarc  vn  poco  amarette»  ò  dolci  afFacto  da  mangiar  prillo  »  fi  leutno 
l*Vliucdeiracqaa»  ouero  fi  fanno  ftare  nell'acqua  fudetu^  ac^^ipcbepiiì  pG- 
netriiedinentinopiùdolci»  poi  fé  ne  leuano  »  efi  pongono  nell'acqua  eh ia» 
ra»  la  quale  ne  leua»  e  ne  caua  tutta  l'acqua  nera  »  e  forte»  e  le  ritorna  nel 
prifUno  color  verde»  vero  è»  che  i  primi  duc  òcre  giorni  bifogna  mutarci  1* 
acqua  chiara  due»  ò  tre  volte  »  gli  altri  poi  batto^^rinouarla  vna  volta  il  giorno 
fintanto»  che  fi  veda,  che  quell'acqua  chiara»  c^e^^lipone  nd  leuaria^» 
non  faccia  fchinma  di  fapone  effetto  ^  che  fai 4  fempre^  mentre  ^  piie  nel!  Vii- 
uè  fiayn  poco  della  fudetta  acqua  di  calce;  ma  quando  1^  vedano  benpurga-t 
te  »  e  da  quella  libere  fi  pongano  nelvafo  »  oue  ^^ebbano  feruare  »  e  fi  copra:*^ 
^Ae^^^  nò  d'acqua  fatata.  Refiami  da  raccorderei  che  oientrc  ftanno  nella  fuderta 
/4/4/«.  acqua»  bifogna  tenerle  coperte  con  vn  panno  linp^  accioche  quelle  ,_xht  fo* 
pranuótano  diano  bagnate  ancor'eflfe  >  e  non  diuentino  nere  »  sicome  quando 
fono  nelvafo  con  l^cq  uà  falata  »  debbano  dar  cc^erte  confironde  di  finoc* 
chio»ò  dilentifco»ò  in  diftetto  di  quelle  »  di  capecchio  «  Quell'acqua  falata 
fé  le  rinoua  ogni  mefe  vna  volta  »  e  faifi  mentre  vn  fiscchio  ordinario  de*nollri 
d'acqua  libre  dieci  di  fak;  né  quell'acqua  s*adopra»chera0reddàta»e  con  que- 
lla fi  rendono  T  VI  ine  fapori  te* 
Xoftumafivn'akropiiifacilmodo^edapoueri»  &  in  Villa»  oue  non  fiala 
Mùihdi  conwnoditd  di  queft'acqua  latta  con  la  calce»  e  cenere;  ogni  25.  libre  d'VIi» 
€$neiMr$  ue  »  fé  ne  pigliano  noue  di  calce  viua  »  e  frefca  »  e  fedici  di  cenere  »  qual  fo 


no  che  fiano  bagnate  >  che  fi  conofce  ndfopradettpqiodo  »  dapoi  fi  orna- 
no ben  bene  in  acqua  ordinaria  frefca  »  e  vi  fi  fanno  ftare  tanto  »  e  mutan- 
dole »  come  s'è  detto  di  fopra»  &  in  tutto»  e  per  tutto  fi  tiene  il  fopranar* 
rato  ftile . 
ytiliik        E  quefto  è  quanto  circa  il   condimento  dell'  Vliue  verdi  ,  le  quali 
^^f/^F/i- confortano  lo  ftomaco  »  fittino  venir  appesito  ,  e  fono  coinftrettiuc  »  fi 
«'f       ^cruono  con  pepe  ,  Cale.»  &  oglio  ,  onde  ne  venqe  vn  prouerbio  j  k-» 
Vlfue  hanno  biiogno  d*"  ogito  »  Le;mature  »  en^ré»  ficondifconp  aiKor 
.  loro»  ma  perche  la  maturiti  ne  leua  loro  l'amarezza  >  baftiilfsu'lediuenjrfa* 
porite . 
vliutn»-     Columellaneinfegnavnmodo»  che  fri  tutti  gli  altri»  ne  par  facile;  vuo- 
^dk  ^'y  Icpt^nia»  chtfiraccolgono  in  tempo  fereno,  fi  liberino  dalle  guafcedkÀoo- 
'^^  'Mi,  &ognaÌtracofa>  poiché  peroni  moggio  diVliue^  ^frapongono  tix 
7    *  emine 
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,  eniitie  di  (ale  %  cioè  in  ogni  qaartoxle'noftti  ^  vn'emtii»  «U  (aU  %  che  è  quanto 
fale  capein  Tua  mano  .ciu^uata.»  poi  quefic  Vliue  cosi  mifticace  col  (ale  vuolej 
che  (i  pooghinoia  vn  Canettraoi  veocbi  »  e  che  ci  ftiano  }o.  giorni  ^  «  fé  ne^ 
lalciarfcire)a{alamoia>  clie  gocciolando  crafinetceradno»  oapoi  leiiace  dal 
Candirò  i  e  nette  dai  faie con  ma  Sponsa  $  fi  ponghino  nel  vaCo  j  e  fi  coprino 
diTapa^  L*Vliiien«!|6arperfcdifaie)  ufeccano  m  forno  d  lento  i  ouorQCol 
Sole  ardetìte  9  |>oi<}iundo  fi  jrogliono  mangiare»  fi  fanno  fUre  in  acqua  te« 
pidat?aato,  cheingroflino^poifi!CQndifcono  con  oglio»  pepe»  fale^  fa« 
gc^HÌ|tnèlAfìgokiOiicro  acetOtequelte  Vliuò  nere  lubriicano  il  corpo  neYudetti 
móftcbndire-    »  ^     •    ;      i    .    t 

Circa  poi  il  raccorrcrviiue  per  far'oglk),  fono  difcordi  le  opinioni  anco  yu^^ 
xxà  pili  verfati  Agricoltori  ;  Chi  le  raccoglie  nonmature>  e  cootenufi  dell'-  pirogiu 
oiilioacerbQs  e  di  più  durata;  chi  le  raccoglie  mezo  mature.»  e  ne  cauao* 
gho  verde  >  exhtle  pig- ia  >  quando  fono  tutte  nere^>  per  hlueme  oglio^doteej 
iii4  iU^  xl'j  a'  pigliar  difetto ,  &  i  queiU  y<ì  amale  molti/rutti  >  e  TVliuÀ  matura 
non  rende  tanto  dglio  »  qu4ncO'nie£0  Ifacerbta  •  Pietro  Crefcentio  vuole  »  chfi. 
firicto^gonoaifai  mature  ,  prclupponcndo  ,  che  mai  su  l'arbore»  peiJetta*^ 
me  itemicurino;  eie  però    chi  di  quello  lo  riprende»  crederò»  che  iuu» 
diucifip.ie(i,  Tcondo  la  qualità  deira^riafiano  vari)  itili»  cioè»  che  oue  è 
arii  calcia,  inacunnop.ùprelto>  e  fi  polla  aipettarc  la  loro  maturiti»  qual 
da  noi  polla  rende: fi  imperfetta  tal  volta  de' primi. freddi»  quali  con  molto 
pregiudiciò  gelai^o  ancor  i^  Vliue  \sì  che  fai^i  ottimo  confeglio  in  quefie  con** 
troiie.fìc,  fcguitaiKÌolaviadimoeo»raccorrel'Vliua»  quando  comincia  ad 
cHcr  la  moti  nera  ;  quclèo  dcue elice  fatto  con  mano  »  e  qqo  deftrczza  tale»  che 
no  ìs'.iMKìiacchino»  rutto  in  riguardo  dellalegge  antica  di  Catone.  Oieain 
ne  ìinnj^iroi  neve  verberato?  Ma  in  quella  parte»  oue  non  polia  giunger 
fcal   j  1  rami  con  vncini  fi  padano  tirare  »  q  fi  porri  ancor  leggiermente  ado^ 
pr^rc  vnaiolfcmplf^ce  canna  percotcndoi  rami  per  dritto  ^  accioche  con  T^ 
Viiuanonfifcuoralacimadeiramo»  qual  deue  iirutcificare»  e  fiorire  Tanno 
auwìtn  ite  ;  li  danno  di  fteriliti  »  che  dailo  sbatter  l' Vliue  per  rincoaao  de* 
r:imi ,  ò  con  violenta  pertica  neviene  »  hi  dato  occafione  ad  alcuni  di  dire^ 
cht*  r  Vliur.  rnutffica  alteMat;Uvinijntc ,  ma  etfettiuamente  procede  dal  rom- 
per Iccinic  dei  rami  ,  nelle  quali  cacciano  i  fiori  ,•  L' Vliue  che  cadono     ,, 
interra,  ò  da  sé»  ò  sbattute  fideuono  raccorre»  efcfofiero  bruttate»  fi  .  .. 
lauano  con  acqua  tiepida  »  &afctutce  fimitticanocon  T  altre»  quali  tuc(Q 
fi  pongono  nellolaro ,  meno  aite  d'yn  piede»  ini  fi  lafciano  due  »  ò  tre  grnrT 
ni  tanto,  che  trarmettano certa  acquarella  di  fuperflua  humiditi»  che  ixu 
morchia  poi  ficonnertirianel  farrogho»nonfitralafciincapoaltcrzogto]:* 
nodi  Ilrìngerlc  »  e  cauanie  T  oglio  »  perche  (e  paflaiiero  detto  tempo»  po- 
trebbero deteriorare  in  qualità,  equantiti;.  Mainile  pillanocon  i  piedi,  j^h^q^ 
poi  pefte  nel  torchio  »  ne  raccolgono  »  auanii  fi  ttringono ,  quel  primo  oglio»    ^'^^   - 
chefpontancamentetnfmw'ttono»  eThanno  peni  più pcrtctto»  sicomcèdi 
migl.orcondirionc  I  oglio ,  che  viene  dUIa  prunaUringitura  »che  quello,che 
fi  caua dair altre  du^  (ìidcquenct ,  quando  infrantal' Vhua fi  itringo  •  L'oglio 
però  di  qual  fi  voglia  premitura ,  fi  deue  l'epararo ,  quaiìto  più  prello  fi  può 
dallàmorchia,  perche  lo  rende  vitiato,  equjinro  p  li^ì  traualà.,  tanto  più  . 
da  quella  fi  libera ,  e  quofta  è  la  ra^^ioae ,  perche  l'ogUo  nella  fotiiiiiiti  é  più 
perfetto  trafmectendo alla  parte  iiìfcriore  continuamente  ogni  faccia.  IUi# 
quelle  patti  con  poca  peritia  fanno  feccar  l' Vliue  polle  minute  sài  tauòla^o^ 
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poiauaotilercm^ficliemnfrantoio,  lcf$xM}fttxtÌA  viùotàntOà  dieniJ 
poco  ritornino  9  indi  rotte  le  ftringoao  »  e  ne  canano  ogiio  per  lumi ,  e  per 
ftigg;ere  regente  j  ma  non  goftofo  per  mangiare.  Confiaruafifqueft'oglto  me- 
glio in  yetHie»  cioè  nTaiicli  terra  1  cheintine  di  legno  >  pe^o  in  vafi  di 
tame  >  ò  di  bronzo  »  e  meglio  fotto  terra  in  luogo  freico  i  &  otte  ie  ii  poiG  dar 
ariaj  che  fopra  terra  in  danza  calda;  fopra  tutto  bifogflt  tenerlo  oifefodal 
fhmo  f  anzi  vogliono  >  che  nel  luogo»  oucii  itringe  »  baiti  ci  fia  vna  lu- 
cerna ;  Alcuni  per  meelio  conicruar  l^oglio»  ò  iaUno  1' V)ine>  o  gettano^ 
nell'oglio  fubito  £iitto ,  tale  caldiilìmo  »  La  radtca  del  Cedro.poila  nell.osMo^ 
lo  purga  >  e  la  feccia  bollente  lo  fi  più  chiaro .  Vogliono  3  che  l'anifo  nell  o- 

J^lio  lo  prcferui  dal  rancido  •  Se  1  aglio  è  torbido  >  li  nfchiara  col  ponerci  vnu 
acchetto  in  mezofo4>eiò  pieno  di  fcorza»  e  di  legno  d^Vliuo  »  tagliati  ìil# 
minute»  e  fate. 

Secondo Varone  rviiaa  hi  qualche  (imilttudine  con  IVua  forfi  perche  f  voa^ 
e  l'altra  fi  mangia  intiera»  edallvna»  e  raltra^cau^i  liquore»  di  tutti  due ie 
ne  a  prouifione  l'Autunno  per  tutto  Tanno  »  Tvno  >e  i^aitro  rìfcalda^  Ma  in^ 
due  cofe  le  trono  differenti»  vna»  cherVliue»  anci^rche  mature»  non  fono 
danneggiate  da  paffaggitri  come  T  Vue  »  e  l'oslio  teme  la  vecchiezza  »  cornea 
per  contrario  il  vino  quanto  più  inuecchia»  u£àpiù  geoeroiò;  i'ogtio  però 
non  deteriora  in  maniera  »  che  (ì  conuenghi  gectarc>come  &  fi  del  vino»quan- 
doèguaiio.  Reila»  chefappiafichenonècofa»  della  quale  fi  polla  far  più 
prefagio  d'abbondanza  »  da  chi  hi  cognìtione  di  Stelle  >  che  dell' Vliuo»  per^ 
che  legjgiamo  »  che  Talete  Milefio»e  Democrito  Eccellentifiimi  Filofofi,  &  ef- 
pertiuimo  Aiirologi»  conofcendo»  mediante  T Aerologia»  che  doueuafe* 

fm're  penuria  d'oglio»  comprarono  da  Mercanti  tutto  Toglie»  che  poterà 
auere»  qual  in  ogni  modo  vendecero  in  tempo  di  careftiai  quel  vii  prezza 
che  1  baueuano  conipro  »  per  moftrare»  che  fé  bene  fapcuano  il  modo  cTarric^ 
chire»da  buoni  Filoloiì  fprezzauano  volontariamente  le  ricchezze  •  Era  gero- 
^liiìco  di  Agricoltura  abbondante  il  dipinger  Mercurio  con  vn  ramo  d'Vliuo 
m  mano  »  perche  quella  Deità»  fourafta  à  trutti  >  T  Vliuo  è  il  più  abbondante^ 
frutto»  che  fi  ritroui  • 
Ecco  dunque»  che  nelToglioconfifte ricchezza»  &  vtiliti»  né  hi  coltura 
vfiM'  dell*Vliue  fi  deue  in  alcun  modo  tralafciare»  tanto  più»  che  non  confifiein^ 
ìx>£lè0.  faticafpuerchia  »  nu  in  efatta  diligenza  »  qual  iuole  habitare  più  ae'petti  ci- 
<  uili  »  che  ae  ruflici  ;  ma  chi  fari  quello  »  che  s'allenghi  dalla  coltura  dell' Vii- 

ne  »  mentre  confiderarà  il  gran  beneficio  »  che  fi  caua  dalToglio  ?  Con  Toglie 
honoriamo  le  Sante  Imaginii  »  e  la  maggior  reliquia  »  che  $*habbia  al  mondo» 
il  Corpo  di  Chrifto  mediante  lampadi  continuamente  accefe  »  &  è  bene  fa* 

Sere  »  che  fecondo  la  groflezza  dello  fiupino  confumaS  1  oglio  »  perloche  Io 
upinodiduefila»  continuamente  accefo  »  con  fuma  in  vn'Anno  due  pefi» 
cioè  lib.  50.  d'oglio»  di  tre  fila»  tre  pefi»  di  quattro  fila  quattro  pefi»  ecosì 
feguitando  ogni  aggiunta  di  filo  vuole  vn  pe(o  più  d'oglio .  Seconda  Toglio 
lignificato  di  pace  »  mentre  fparfo  fopra  il  mare  turbato  »  lo  rende  quieto  »  e 
pacifico  »  anzi  pacifica  »  &  intenerifce  la  llefla  durezza  del  terrojattui&to  cal- 
do nelToglio. 
Dapoi  nellVfo  della  medicina  »^uefto  non  folo  riceue  ogni  odore  de*£ori  » 
MiMsi^  ma  la  virtù  ancora  de'fudetti  fiori»  &  herbe»  che  ci  ftiano  dentro  infufe»on- 
M|    '  de  ne  potiamo  preparare  tante  varie  forti  »  quante  ce  ne  fono  jnfegnate  negli 
antecedenti  diicorfi  «  L'herbe  poi  condite  cpn  Qglio  »  come  s'è  detto  »  poflo*- 

no 
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no  feraire  mtnogo  óiqvM  lÌTOgiia  oieciicina,per  aJntare  qoefto  la  loro  lubri^ 
dtafC  virtù.Tr«Jafcio,chc  foglio,  è  contra  veleno  cuca  leierìtaama  folo  dirò  » 
che  r  ogiio  d'VIiuo  ^battuto  con  chiara  d'ouos  fana  le  caociture  del  fuoco ,  Ce 
sMrferi  eli  bagnarne  piÙToJte  il  giorno  la  parte  offefa  con  penna  di  Gallina , 
jfenzaadoprarfafcta.n^altralieatura.econ  qneiio rinoedio  fiprohibifce  di 
dolorerà  fluffionc}8(  il  r«ilarci  fegno.Di  piùRGL  vna  compoficionc  d'Qglio  1  e 
di  cera  vergine ,  qual  Tana  le  fecole ,  e  crepature  delle  nunt  >  e  le  poppe  dello 
Doni^e^e  con  l'aggiunta  d'vrt  poco  di  pepe  in  poluerefana  le  bugancie.         ^ 

Sono  tanti  I  eiou^menti,  che  per  fino  fa  morchia ,  che  pare  vitio  dell'hunai-  ''*''** 
diti  dell'Vli»»,hi  in  fc  di  molte  virta,caufa,che  i  femi  bagnati  io  morchia  900  ^''^ 
fiano  tocchi  da  animali  fotto  terra.onde  cantò  Virgilio.  >mr»m 

Semina  ■9iiitq»idein  multes  medicare  ferentes 
.    Etnitopriust&MigraprufundereAmHrc* 
'  Cfàndiar  vt  fstms (ttiquis  fattuibus  effet  * 

Simplanrano  l'Aie  per  difenderle  da  crepuurce  formiche;  medica  In  molti 
mali  1  quadrupedi,che  faria  longo  il  dire>c  gli  arbori  nel  nK>do>  che  s'è  detto  ; 
cioua  allVlceri  interiori  della  bocca,  tiene  pulite  tutte  le  maflaricie*  probibi^ 
fcc  al  conuoluo  il  nafcere,  &  ammaxza  l'altTherbe  trifti  della  terra,  applicata- 
ci però  in  poca  qnantitd,perche  la  molta  l*abbn^gia;fi  bagnano  le  Pecore  to^ 
fate,^ciò  non  patooo  di  rognaife  n'afpei^e  il  paTcolo ,  acciò  i  Buoi  rifanino , 
&  in  fine  la  falamoia,  oue  ftatc  TVliue ,  tenuta  in  bocca  firinge  le  gengiue ,  o 
confolidai  denti.  o      e    =r 

Il  legno  dcll'VIiuo  ancor  egri  ha  flngoIare,&  eccellente  qualità  pW  di  quai.  rafia 
cb'altro,peroche  oltre  l'eff^r  fidibolo  deireterniti.per  efler  fortce  non  teme-  *'/*/• 
r'il  tarlo,onde  fi  dice,che'  non  \ià  altro  nemico  queito  legno,che  il  fuoco.  Arfc  "  '"^ 
petto  l'VIiuo  della  Rocca  d'Atene  nell'incendio  di  quella  Città,  malo  fteffo 
giorno  crebt^  verde  due  cubiti;  E  ancor'ogliofo,  e  di  carne  vaiata,  e  macula. 
ta,come  il  marmo,e  mafiìme  ne?nodi,bift)gna  però  tagliarle  i  trauerfo,e  le  ta. 
«olettc  auwhti  fi  lauorìno  fiir  ftare  i  purgarfi  nella  calce  di  poco  fn^orzarajac- 
Cloche  d^  cai  or  di  quella  afciUtta  la  fua  naturai  graffezza,meglio  apparifcano 
le  vene  le  varietà,  8ti  lineamenti ,  Seme  ancor'altomo;,  e  fé  ne  fanno  vafi  per 
nori,e  comicette  tutte  d'vn  pezzo,per  imaginette,e  Te  ne  fanno  fcatoloni  va- 
ehi;reruc  quello  legno  per  erottimi  pali  da  vite,non  teme  vecchiata,poco  I'. 
humiditi.non  si  che  cofa  fia  tarlo,nè  la  tignola  folita  delle  Nani. 

Pare,che  in  Villa  non  fi  poffi  fare  l'ifparmio  d'oglio,che  da  diuerfi  ftretti  E. 
conomipredicarfi  di  farti  nella  Citti  col  comprarne  vna  libra  fola  per  volta  , 
volendo,chc  l'abbondanza  con  la  molta  pronigione  canfi ,  che  pife  ne  con. 
lomi,ctal  voIta,quando  non  ce  n'e  airhora  dicena,bl(ogna  far  lenz'ItJfeiata; 
oltre  che  la  feruitn ,  col  vedci  e  in  quante  poche  viuànde  fi  confnma  vna  libra  ' 
d'oghojs'aftieneneldifpen&rlo.  Dico  tutto  quello  poter praticarfi  molta 
meglio  in  yilla,ancorche  fi  conuiene  fare  prouigione  groITa  d>og1io  mentre  fi 
difpenfari  alla  Cucina  dalle  faggia  Economa ,  con  la  ifcffa  mifura  d?vna>  libra 
di  vetro.come  fi  coftuma  alk  Botteghe,  &  i  quello  modo  procurando ^che^ 
baiti  quanto  l'altra  comprata  alle  Botteghe ,  s'hauranno  li  foprafcritti  nbar- 
mij,e  di  più  qucll'oglio ,  che  refta  attaccato  alla  mifura  qual  gocciolando  tt^ 
tt«  pcrnik noo  poco  di  qucllojche  te l'hi mtfurato^e Tcaduto. 


r/a-; 


,.« 


•  JL^  ±CTTd^> 


L'infrapofiatMola  de* matti  àckit^affegna  rimffdiey  iéuràftfUire^pertHroudr  il 
nome  di  ciò  j  ckc  per  medicina  f$  propone  • 


Api. 
lauroj  Malua»  Origano»  Sparago  • 

Buganze. 
Cipolla 3 Herba  regina»  OgNo>  Ra* 
pa>  Granato,  Pan  porcino . 
Capelli. 
Canne  ,  Canepa  ,  Caftagne  »  Capei 
venere,  Ebulo ,  Giglio,  Mortella, 
Olmo . 

Calabroni . 
Malua. 

Can  rabbiofo  } 
Aglio,  Gentiana,  Noì:ì,  Oca  s 

Capo  . 
Acacia, Betonica  ,Bieta,  Cappari , 
Camedris,  Canepa, Edera,  Piop- 
po ,  Foglie  di  Viti .  Granati ,  Gra- 
migna ,  Iride ,  LUpoli  >  Mela  Man- 
dole ,  NigcHa ,  Origano  ,^  Perfico , 
Pjantaggjme,  Forcacela ,  Rofio  , 
Rosmarino,  Saluia ,  Saponaria^  , 
Senepa,  Sempreiihio,  Verbena. 
Calli. 
Giglio. 

Catarro  groffo  . 
Butiro',  Enula . 

Cimici, 
fagioli.  Felice,  Fiel  di  Bue . 

Contro  la  fere . 
Agrumi ,  Cucumeri ,  Meloni ,  Pan  la* 
uato,  Prugne,  vino  frefco  * 
Cuore* 
Boragine. 

•    :  Diftillationc  ; 

Canna . 

Doglie . 
Acqua  vita,  vino,  vinaccie . 
Dolori  in  generale  • 
Caraiìzo,  Daneta,GineUra, Grami- 
gna; tana  (uccida ,  Màgiorana-^  , 
Mandorle  amarc,M]glio,Vitriolaf 
.  Dolori  di  Corpo. 
Betonica,  Me  nraUro,  Zucca} 

Dolore  de  Djnti. 
Aceto»  Acqua  vita,  Bonaga^  Beto« 


nìcà, Dragone ,  Ginepro ,  Mafua- 
uifchio.  Moro  5  Nigella ,  pìantag-» 
;  giné ,  pepe  americano,  porcaccia  l 
Kombice,  Rofìiìiarino,  Saluia ,  Se- 
nepa, Verbena. "■ 
Dolori  de'pK  neh  Ji  soCo^ico  .* 
Anitra,  Carpino ,  Dantta,  Mandor* 
le  amera,  perfico . 

Dolori  d'Inteftini  • 
Daneta,  Orbiga,  vitrioia  • 

Dolori  di  Matrice. 
Amarella,  Arcemifia,  Ebulo,pulegi0f 
Oca. 

Dolori  d'Orecchie. 
Canepa,Maggiorana,mandorle  ama- 
re, Oca,  Rombice,  Rofe. 
Dolori  di  Reni. 
Bonaga,  Arufco,Da{leta,GiuncOiOr- 
tica,  perfico,  vitrioia. 

Dolori  di  vellica. 
Mandorle  amare,  pino,  porcaccia. 

'  Emoroide . 
Auuellanc,  Bonaga,  Caranzo ,  Fichi, 
oca,piantaggine,porro',porcacciaé 
Taflòbarbaifo. 

Erifipilla . 
latuca,pianCaggine,Scropreuiuo . 

Ernia. 
Confolida,Hcrba  luciola. 

Faud. 
Malua,  maluauifchìo",  oua ,  piantag- 
gine ,porcaccia# 

Febrc  maligna  • 
Acqifa,  Agrumi,  Citròlo,  cucumaro  , 
Ruta  capraria,5iero. 
Ferite. 
Abele,  Acqua,  Argemone ,  Caranzo , 
Ciprcflb,  Confonda,  Digitale,  Di* 
tamo.  Felice,  Géciana,  Gramigna, 
Herba  Sarit*Alberto,herba  buona , 
herba  luciola,  Lente,  Npfpolc,  Ol- 
mo,perforata,tino,vitrioià. 
Fegato . 
CamamiIla,capparf,cicorea,  frauolc , 
gentiana,  lupoli,  mandorle,  melo- 
ni. 


LUyo  Se  fio. 
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,  tiì,jpetroleiro>pim|>incfia,recolì£ia> 
fotìmarino^  orbiga>  fpmanuyiia  > 
zadSac&no. 

Flati. 
Canepa Jrid^jNeCpote. .  < 

Flemme. 
Acetot 

Plufli. 
Betonica»  caftagne  »  codadf^cauaIlQ> 
curzola»  frauole»  ff  aiSno>  giunco  » 
.    grantoj  herbaScelIa^^.pi^nragginCa 

?arrÌ9  porcacciarquerci£|,34|oo> 
affo  barbaffoyvino. 
Fuoco  facro^ 
£ndìuia.  Farfara»  porcaccia»  Sempce- 
uiuo. 

Fuoco^ 
Bieta,bucirOj  canepa»  edera»  mortai* 
la»Narcifo»olia»piantagginej  Sem- 
preuJa9»Zttcca* 
.    ./  Gengkic. 

Buciros^dra^one»  faggio»  malua»^al* 
uau]Tco»Nefpo]e»  JProcaccia»  pian* 
taggtne»Pul^gio»RQfe»  Rofìaaari* 
.  no. 

Gionture» 
Orbiga . 

Hidropifia.  • 
£buIo»Mag^iorana»OrticaiPuIègio  » 
Tamaricc 

Infiammagioni« 
Amedano,Butiro»  Cotogni»  Farfara  » 
Fichi»Latte>Procaccia. 
iatimo. 
Edera# 

Mal  caduco* 
Brionia,Perforata»Peonia»Timaj  Vi- 
fchio. 

Matrice. 
Amare]Ia»Herba  Santa  Maria^Mente- 
greca,Oca^Rofe. 
Maturar  i  foroncolbe  tumori, 
Butiro,Canepa,Cipolle,CoIombina  » 
Fichi,Latte»Leuito^  Lana  fuccida  » 
MaIua»IVIaIuauifchio»Oca»  Ortica  » 
Pan  cotto  X  Pepe,  americano  Vi- 
fchio»Vitriola,ZafFarano. 
MeJèrui. 
Arccmifia^Carotte^FagioliiFiaoccIiJ, 


Marobio»  Mercorella  »  Mentaflro  ; 

Pan  porcioo>Prafeaioi9>PinpÌQella» 

PukgiO|Sabina»SaIuiasZaflraranno. 
Milza» 
,  €VparÌ3Fclice,F.i:auoIe,Ortica»Rof- 

inaj:in0»2Uftarano.    . 

Morfo  ae'Velenoft- 
Aceto»  Aglip^Butiro»  Capei  venere  i 

CoIonì&ino9Ginnco»Herba  ficlU  » 
:    Indiuia  »  Malua  »  Pepe  americano  » 

Saiuia. 

...   Netuju    . 
MaIuauifchio»Salce. 

pccW. 
Acqua  vita^  Argemone»AueI}ane»  Be- 
tonica ,  Canna  paluilre  »  Cippola  » 
Cucumero»cotogai>  finocchio  fra- 
uple»granatùGramegna,Herba  hi-^ 
C]ola»MeIe<»Oca»Oreo,Pauone»Ro-' 
fe»Rofimarino»Rutà>Vino4 
Opilatione. 
^Cappari»Cacòtte»Cicorea»Finoccluo 
.    Mandorle  amare»Pimpinella»Pfefe« 
mòlo»Rofi(narino. 

.     Oftruttioni. 
'  Aflfcntio  pontico^  Brufco  »  Centauro 
mibor9»Mandorle  amare^Pan  grat, 
tato. 

Paraliì[ia,. 
Orbiga»Pérforata. 

Parto. 
Arcemifia  »  Inde  »  Lauro  »  Marobio  ^ 
Mercorell^Malua,^  Mantadro»  Or- 
tica, Ouftl^ulegio^  Saia  ja»ZaS««- 
no. 

Paura^ 
Hfrba  buona»  Verbena. 
Pedocchi« 
Bieta»Edera»Fichi»Herba  rcgina»Sta^ 
fifacria»Miele. 

Pelle  lifcia. 
Agrumi»Brionia»£ttulaJFauaj  Frauo-I 
le»LupinO}Taflro  barbaffo» 
Pefte. 
Ac^to,Aceto(a»AgIio>Cauoli»Came« 
dr is  »  Colombi  »  Dragone ,  Fichi  » 
Ganiga»Gentiana»  Maggiorana  » 
Noci»  Pimpinella»  Ruta»  Sterco  de* 
Colonabi* 

Pqtto. 
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La  Telnet 


Petto; 

Auellane»  Bntiro^  Carette»  Capei  ve  ^ 
nercyEnola»  Farfara^Giugiolei  Iri- 
de t  Ifopo  9  Latte  >  Maluauifchio  , 
Mandorle  >  Mencaftra »  Marchia^, 
QuoiPolmoDaria^Prafemoli^moo 
Iella,  Vino^Vua. 

Podagra. 
AcetOjAngelica,Forfiiento* 

Polmone.  * 

Capei  Tenere  jropoiLatte,Pino;  Poi- 
monariaiSemolella,Spinazzi,^rinói 
vua. 

Poppe. 
Caftaene»  Cece,  Menu>  Orzo ,  Prefe- 
moTo^Zucca. 

,    Pulici. 
Nigella»PuIegio,Ruta>Sambuco« 

Puntura, 
CaoIijNdci; 

Purgare. 
Abete,  Bictoni,  ò  Atriplice,  Botìro  » 
Brionia  >  Caccio  lattarolo ,  Carne- 
driSf  Conuoluo,  Cotogno  ,Cama- 
milla,  Cece,  Ebolo,  Fico ,  Ponghi , 
Gfneftra»Lente,Lupolì,Maggiora- 
na,Malua>Mandorle»Mele)  Mcrco- 
reUa,  More,  Ortica,  Origano ,  Ot* 
mo,Porro,Prugne,Qucrcia,  Rofe, 
Rofcano,Rumice,SeiT]|olclla,  Sena» 
pc>  Spinazzi,  Siero,  Tartaro,  vua , 
•    SLucca. 

Qu|irtana. 
Bora8Ìne,Rape,  Timo,  Verbena,  Vi* 
talBa. 

Rogna. 
Aceto«Angelica,  Agrumi,  Brionia.^ , 
Leandrì,Lnpino>OImo,Orzo>  Ori* 
gano,Puleggio»R  obice.  Saponaria 
Scabio(a,Semola,  Siero,|Vitàlba« 
Reni. 
Abete,Afpargo,Bonaga,  Brufco,  Ca- 
rortc,Ccrafr,Cece»CicoreaiCipol- 
Ic,  Fagioli,  Farfanàzzo ,  Finocchi, 
'    Foglie  di  vite  ,  Fragoli ,  Giunco  , 
Gr- migna ,  Herba  Santa  Maria-r  , 
Maggirr.inatMalua^Màdorle  ama- 
rcMeloni.NcfpoIe,  Ortica, Pino , 


jPimpu;Cil^^  PfÀftoPlQlo,  Rapa  ,^Ra:     Orblga* 


dice,Recolitòi/lloCe,  Spìco^  ?lno^ 

vua,Zucca. 

Rotture  d'IuteOiuL 
01mo,Trfnità,0>nrolida. 

Sangue  del  Nafo» 
Betonica,  Coda  él  Cauallo,  Pianu^* 
gine,Porro. 

Sciatica* 
Orbiga* 

Scorpioni. 
Fichi,GiacintOiGig)ioJLauro,Porro, 
Praiemolo,  bombice,  TaffoBar* 
baffo. 

Secondine. 

Artemifia,Cicorea,Maròbio>Menuu 

ilro,Mercorella,Pulegio,Sabina. 

Scrofole. 

Acetófa,Artemifia>Fichi. 

Seri>i* 
Agno  cafto»  Agrumi  Felice,  Fraffièo , 
Herba  Santa  Maria,Marobio^Men* 
tailro,Porro,Ruta  capraria. 
Sputo  di  fanguc. 
Cnranzola,  jFarfanazzo,  Herba  lucie- 
la,Nefpole,Polmonaria,Perforata^ 
Porcaccia. 

Stomaco. 
Acetofo,  Aflentio  pontico»  Cappati , 
Cera(c,Cicorcà,Cipreffo,Dragooe 
Fógbi,Gentiana,Herba  Sanca  Ma* 
ria ,  Maggiorana ,  Mele ,  Miglio  % 
Pimpinella,  Porcaccia,  Porro  »  Ra* 
pa,Rofimarino,Saluia,Zafiarano« 
Stupor  debuti» 
Acetofa,Porcacci. 

Squinaatia« 

Aceto* 

Suppofte. 
Bieta,Fichi,Fiele,Malua,Pa  porcino. 

Sincope. 
Menta,Pulegio,Spico,Virchio* 

Terzana. 
Boragine,Noci. 

Tirar  la  Marcia^ 
Edera. 

Tigna . 
Edera  Sabina. 

Trabono  di  fiele  » 


Vaiola 


Likro  Sefloi 


Vtloli* 
Xente . 

Veleni. 
Aceto,  Aglio,  Agrumi,  Anitra,  Buti- 
ro,  Cappart^  CrlrcffaliyGentiana, 
Giglio,  Magg'Otana  i  Marobio» 
M!cIe,Ortica,Pan  porcino,©  cicla- 
mino ,  Prafcmoli»  Porro,  Quercia , 
Pere,Ruta  capraria,  ^uta>Senapa> 
TarsoJ3arba(so,vino  • 
Ventofitd. 
Acquavita,  Anifo,  Daneta,  Finoc* 
chio ,  Gallo ,  Maggiorana ,  Man- 
dorle amare ,  Nigella,  Pimpinella  > 
Rucola,Spico. 

Vermi  • 
Acqua  vita.  Agli ,  Agrumi,  Afsentio  > 


B 
mi 


icta^CapptriyCamec^Hìs,  C;etau«o 
itnore,  Daneta  Grame^na,  Marò- 


*  biOiMenta»Mitaftro,Nigella,  Per* 
fico,Porcaccia,Rura,Ruta  Capraia* 
Vefpi* 
Cioolle,Fico,Lauro,Malud^ 

Vlccri. 
Aron.Caccto  latcarolo,Cap{)ari,Ede« 
ra,Fat^nazzo,  Herba  regina,  Her^ 
ba  J^anr  Alberto,  Piantaggine»  Sa^ 
ce,Sempreuiuo,vino. 

iVJceri  interiori. 
Coda  di  CauallOjPorcaccia. 

•  Vomito* 

Aceto,  Azarolo,  Caftagne ,  Fraffino  » 
Herba  luciola,  Meocài  Narcifo  j 
Rofimarino,YÌno. 


Per  compimento  in  fine  di  quanto  ne  &uoriÌca  quefla  communc  madre  ad- 
durrò la  feguentePoefia  » 

A     Ma  U  Genitrice , 
Ma  fiàt^oiuoUi  figlia 
Rinata  il  lar  felice  • 
LaT  erra  con  tati^ti^i^ 
^uuien ,  che  n*accarexxi. 
Con  rue ,  [piche ,  dgU  > 
JS  can  Tomi  rrrmigli , 
Ch'à  l'altrui  w^r  amica 
Dettai  Maire  nonfot ,  ma  Madre  Mtiea. 


L'ECO-' 


U,  tU 
Luna  in 

ItlU. 


L ECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN     VILLA 

Il  Sole ,  la  Luna , 
LIBRO    SE  T  TIMO, 

O  rifoluto  il  preferite  libro  de*mefi  al  Sole ,  &  alla  Luna  dc- 
cicarc  non  tanto  perche  roperationi  rurali ,  che  in  queifo 
fono  per  defcriuere,  in  riguardo  al  molto  del  Sole,  edc!- 
a  Luna,  fi  deuonoper  la  maggior  parte  intraprcndcrc-r  , 

fW^^TV^rj  Uk  quanto  perche  il  Sole  è  quello,  che  mediante  il  paffaro 
K^JT^  p  per  i  dodeci  fegni  del  Zodiaco  ,  in  dodici  mefi  Tanno 
_  v.#7^^  V?  ccmpartc  ,  &  il  viaggio  Lunare  fieguein  tanti  giorni  , 
quanti  quafi  è  il  mefe,  per  lo  che  i  Greci  con  Timaginc-t 
della  L'ina  alla  rouerfcia  fignificauàno  lo  fpatio  d'vn  nocfe ,  e  Mini ,  appolo- 
re  è  il  nome  della  Luna,  eMinilnomedel  mefct  cgiii  mefi  erano  compar- 
titi fecondo  il  corfo  della  Luna .  Scorgoli  poi  trd  loroiquefti  due  Pianeri  tan- 
to vniti>  &  accordati  in  prceminenae,  cncirinfluire  alla  terra  in  beneffcio 
deirHuomo ,  che  in  paragone  deU'.vno ,  e  dell'altro  gli  ho  voluti  contrapor- 
re. Selamajigior  parte  dunque  delle  preeminenze  del  Sole  efattamente  vor- 
remo confidcrare  nelfolo  fuo  nome  rittrettele  ritrouiaremo  ,  perochecgli 
conlofplendorecfoload  illuminare  il  Mondo,  col  caloreè  folod  vinifica- 
re, moltiplicare  rvniucrfo.  La  Luna  altresi  è  cosi  detta,  quafi iuceat  luce  - 
vna ,  cioè  con  vna  fol  luce  del  Sole  ;  e  sì  come  qcìefto  col  calore  eccita  ne  Ve- 
getanti la  virtù  viuifica ,  così  la  Luna  con  Thumido  la  mantiene  •  La  vira  de*- 
vegetanti  confitte  in  nafcere ,  e  crefccre  ;  il  nafcere  hauemo  dal  Sole ,  il  ere- 
fccrc  dalla  Luna,  peroche  fé  bene  al  tutto  concorre  il  Cielo,  àqucfti  duo 
principalmente  ,  e  per  appropriatiooc  $*attribuifce ,  così  dunque  da  rcci- 
proco  lume  ne  viene  ogni  bene. 

IlGranCroniftadiDio  lumiera  maggiore  chiamò  il  Sole,  come  quello  , 
che  in  fplendore  ,  e  virtù  auaiuando  l'altre  Stelle,  quafiluopotenente  del 
gran  Monarca  regola  il  giorno^»  e  gouerna  Tvniuerfo  ;  quindi  e,  che  gli  altri 
pianeti ,  quafi  piccioli  tanti ,  ò  fcrui  rcftano  non  so  le  per  guardia  della  not- 
te ,  ò  per  vn  fouenimente  delle  tenebre .  La  Luna  fola  lumiera  minore ,  dallo 
fteffo  appellata ,  emula ,  ò  vicaria  del  Sole ,  gareggiando  con  ciucila  rcg^c 
lanette,  &i  maligni  vapori  ciflbttigliando  rende  meno  nocini.  A  nobili 
attributi  del  Sole,'  Prencipe  dc'Pianeti ,  lampade  del  Mondo,  fonte  di  lu* 
ce,  dipintore  dell'ombra,  regola  delle  ftagioni,  miniiìro  maggiore  della 
natura ,  autor  dell'anno ,  compartitore  de'tcmpi ,  e  Monarca  delI'Vniuerfo; 
Contrapone Tcflere chiamata  Madre  della  rugiada,  ornamento  della  none 

pa. 


Lihro' Settime  é  jx^ 

•adroni  del  Marc  ,  e  delle  pioggic,  miniftra,  &  aiigutneimktGìce  di  tottl 
clihumori,  mifura dc'tcmpi ,  iputacrice dell'aere  i  fecondatrice  della  ter- 
ra, fignora  degli  elementi,  Sole  notturno ,  foi;ella  d'cilo  Sole  ,  t  Regina 
del  C?elo ,  come  lachiitmò  Gieremja . 

Il  Reale  profeta  raffomigliò  il  Sole  à  veloce  Gigante,  t  da  gli  Egitti)  Sa 
dipinto  alato  con  cento  braccia  per  darci  à  diuedere,  che  veloce  per  tutto 
co'r5g;;i  giunge ,  e  ninno  può  fchifarc  il  di  lui  caloi'e  »  &  in  vero  non  T*è  par- 
te così^rcinota ,  ed  intima  della  terra  ,oue  non  entri  i  formare  gemme,  i 
condenfarc metalli,  sì  come  ancor  penetra  ne'profondi  nell' acque d yiuifi. 
carei  freddi  animanti.  E  chi  è,  che  nella  Luna  non  fcorgayclocitàfimile^r 
anzi  maggiore  della  folaxc ,  mentre  in  17.  giorni  corre,  quant  il  Sole  pailcg* 
già  in  vn'anno,  C(hcdapoiper  auanzaifi'al  coito  del  Sole,  in  circa  duo 
giorni  efla  camini  quanto  il  Sole  in  vn  meS  hi  precorfo ,  dal  fegno  oue  par- 
tino  dopò  Tantecedcnte  congiuntione .  E  chi  è,  che  non  conofca,  che-r 
la  Luna  di  figura  fi  lìile  alla  terra,  fecondo  Ariilotile,  da  Pitagora  ancora-, 
chiamata  Gielo  terreflre ,  come  piti  proflìmo  pianeta  con  particolare  pre- 
dominio iofluifca,  non  in  cento,  ma  in  mille  maniere  à  tutt*i  corpi  terre* 
ftri,  e  fi  si  certo,  che  quell'huomo  ,  che  hi  in  orofcopo  la  Luna,  fari  di 
colore  pallido ,  occhi  caprini .  veloce  al  moto ,  nario  ,di  mediocre  ftatura , 

gentile  di  ccftumi ,  mutabile,  pronto  neIIcfequire,&amoreuole;  ami  per 
i  varietà  di  lei ,  chi  e ,  che  non  raflbmigli  la  Luna  all'inltabile  vita  dcirHuo- 
mo  compofio  di  terra  ,  ouero  contempli  la  viciilìtudine  deirinftabilì  cofa^ 
humana ,  quando  fono  più  in  colmo  di  feliciti  in  vn  momento  mancano ,  e 
s'ofcurino,  ouero,  che  non  fia  vn'infegnamcntó  airhuomo  d'efertitarc  il 
talento  dal  Sommo  Creatore  datogli,  e  non  tenerlo  otiofo ,  e  fepolto  in  quel- 
la guifa,  che  quella,  eincrefcere,  edecrefcere,  ò  in  viaggiare  fempre ,  ia 
vario  flato  moltrandofi ,  variamente  influifce  * 

Fii  ancora  chiamato  dallo  fteflb  Profeta  queflo  Sole  Spofo  •  non  so  fé  in  ri«^ 
guardo  della  bellezza  del  fuo  volto,  ò  bell'apparato  de'fplendidifuoi raggi, 
o  nella  biondezza  deTuoi  crini  d'oro ,  ma  forte  meglio  per  caufa  della  terra  # 
quale  i  guifa  di^rara  Ipofa  nel  fuo  appparire  indora ,  in  gemma ,  imperla ,  e 
colorifce ,  ond'ella  tutta  alle  gran ,  e  ridente ,  fattafi  virtuofa ,  &  ornata  d*iflv 
finiti  frutti,  fé  gli  rapprefenta  tutta  vaea,  e  piena  di  decoro,  si  come  per 
contrariò  al  tramontare  di  queflo  Spo(o ,  qu.fi  mefla  vedoua ,  fi  ili  ammen-. 
tata  di  ofcurici ,  quando  dal  pianeta  Lunare  fuo  luogotenente  iCon  fuoi  rag- 
gi non  fia  in  pafte  confolata  •  Ne  paia ,  che  qucìrappellatione  fcminile  della 
Luna  fi fcouengai  fare  vfficio  di  Spofo,  perche  quefta col  trafmettere  gli  hu* 
mori  i  guifa  df  feme  alla  terra  fa  opera  virile,e  ritrouo  appreflò{molti  Antichi 
cffer  chiamata  Lunum,anzi  era  legge  de'  Carani,  popoli  di  M'  fc^potamia,  che 
chi  chiamauaauefto  Pianeta  con  voce  di  femina,  foflc  condannato  i  feruire 
fempre  femine(non  poca  pcna)ma  chi  lo  chiamaua,e  teneua  per  mafchio  fem- 
pre dominaife  Ìfuamoglie,nè  foffc  fottopofto  ali  infi  iicemajcdicen/ie  delle 
Donne,  L'eloquentiflime  Ambrcfi),  queflo  nobiliilìmo  Pianeta  occhio  del 
-del  mondo  chiama ,  pcrochc  sì  come  per  mezo  dcir  occhio  ogni  allep,rt  zza  fc 
ne  paila  al  noflro  cuore ,  cosi  col  mezo  della  contemplati  one  della  bellezza, 
efplendore  di  queflo,  entra  nell'intelletto  nofiro  1  qual  fia  Tallcgrerza,  e 
^bellezza  del  Paradifo ,  e  quanto  il  Sole  fu  hauuto  per  gcrolifico  della  flefla^ 
allegrezza,  fu  con  fomma grandezza  ,  mentre  conofciamo  la  diftVivrza^ 
.dell'  allegrezza  ,  che  portano  le  giornate  rifpkndenti  da'dorati  r^gg\  del 
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Sole» chiamate attegre 9 idifltreiiza delle malencoriichc»  quandòifttoi  raj- 
gj  da  nubi  fono  ofiTufcati.  Sarebbe  difettofo  il  Cielo,  fefenu  laLuna  foflc/i 
Siionotolo ,  e  però  potriafi  dire ,  che  il  Sole  foflfe  l'occhio  deftro ,  e  la  Luna^ 
finiftro  fin  quella  guifaj  che  ne  eli  occhi  deirhuomo  la  Luna  fouraftaal  fini* 
ftro  >  &  il  Sole  ai  deftro  $  e  qua!  [aria  più^alin conica  cofa  della  notte ,  fc  noa 
fòAe  il  Iiuninata  da  gli  argentei  raggi  deHa  Liuia  ? 
Il  chiamate  il  Sole  (imbolo  di  verità ,  è  molto  conforme  d  quanto  s'è  detto» 

Scrche  fé  bene  con  l'occhio  (ì  difcerne  ogni  vcritd  ,  e  però  mediante  il  lumc^ 
el  Sole ,  %\  che  il  Sole ,  è  venti ,  onde  dicefi  di  cofa  vera ,  chcfia  Meridiana^ 
luce  ciarier  >  e  da'volgari  più  chiaro ,  che  il  Sole  ;  Ma  che  pili  ?  l^iftetia  veritst' 
Chrifto  nelle  facre  carte  è  hauuto  per  Sole^  mentre  hd  i\  iuo  foglio  nel  Sole  » 
ed  egli  vera  luce  illumina  ogni  viuente  • 

LaLuna  ancor'effaè  geroglifico  di  veriti,  per  detto  di  Proculo  quand*^ 
congiunta  col  Sole,  eflendo»  che  neirvnionc  fiala  v^ritd>  e  la  bugia  nella^ 
uioltitudine. 

Non  i  cafo  dtinque  il  giorno»  nel  qual  fiì  celebrato  il  Gloriofo  Mi  fiero  del- 
la Refurrettione  di  Chrtlèo  fu  da  grAntichi  chiamato  col  nome  dei  Sole  >  ac- 
ciò apparifl'epiiì  chiara  quefta  Tcriti»  ed  ì\  fufleqiiente giorno  hdil  nomc^ 
della  fua  V  icaria,  né  il  mutare  il  nome  del  Sole  in  Domenicale  chiamarlo  con 
quello  del  S  gnore,  fu  varieri  »  perche  fé  iJ  Sole  è  veriti  >  &  il  Signore  è  veriti  • 
Hauemo  nominato  i!  Sole  nobilitfimo  Pianeta>e  con  ragione»  perche  /a  vo* 
ce  adulatoria d'Illufìre»  ò  d*Iiluftrifiìmo  >  che  per  titolodi  nobiltà  fi  coihinu  » 
s*hebbe  dal  Sole>menere  egli  co'raggi  fuoi  illullra  rvniucrfo. 

Che  la  Luna  fofle  appreflo  gU  Antichi  fegno  di  Nobilti,  non  mi  lafcia  men- 
tire l'opinione  degli  Arcadi:  queftiafìfcTiuanoeflere  Itati  al  mondo  priina^ 
deìlaLuna,peroche  nel  generale  diluuioda  loro  nomato  di  Dcucaiione^  , 
^iccuano,ch'erano  ftati  molto  tempo  nafcofti  sd  monti  d'Arcadia,  incarti 
antri ,  ò  grotte ,  dalli  quali  vfcit i ,  vedendo  forgcre  la  Luna  prefero  occafione 
eoi  pigliarla  per  imprefa ,  ad  ollcntarc  |a  loro  antichità ,  quafi,  che  sì  corno  fi 
irreueuano ,  che  il  mondo  dopò  detto  diliiuio  fofle  da  loro  ihito  popola to,co- 
si  foflcro  ancora  pili  antichi  della  Luna.  Dottamente  oltrt  mok'altrii  que- 
fio  racconto  allude  TAIciati . 

Calceus  jinadicofuhefat  cui  Lunula  titu 

CtHdtur  pambus  multa  Rcmulidis  • 
Indigenas  quoi  [e  a^erercnt  k.ic  figna  suliruttt , 
antiqua  iUufirts  nobilìu  te  viri . 
E  Giuuenale parlando  di  Fabio  difl'e . 

&'nvbiliSy&gtuerofus. 

^ppofitamnigra  Lunamfubtcxii alui4  • 

Chi  si ,  che  i  miei  Antenati  non  haucifero  opinióne  di  denotare antichiti  > 

quando  con  rimprefa  della  Luna,  dalla  Tana,  che  tanto  è  »  come  antro  ^  ò 

grotta  I  volfero  etìétc  chiamati  danari  »  Platone ,  e  hebbe  cognitione  di  Deìti 

nella  Republica ,  vifibile  figliuolo  di  Dio  nomò  il  Sole  ;  I  Romani ,  Altari  ^  e 

Simolaai  gli  riziorono .  Oli  Egitti) merauigliofi  coloAi»  sifome  iPerfi  per 

loro  vnico  Dio  Tadororno  ;ed  In  wro  s'alcuno  errore  de  gli  [dolatrifi  douef- 

fc  compatire,  qucftofaria  quello  3  jjoichesi  coinè  il  vero  Dio  èhaujuto  pcc 

folo ,  buono ,  e  chi  è ,  che  non  conofca  qnefto  Pianeta  per  foto  f  come  5*è  me- 

{Irato ,  e  con  l'efpericnza  non  lo  proni  per  buono  per  tanti  benefici; ,  che  fe^ 

acriccuci  ^che  nonpofiì  conccmpUrcj  ch*illumiiu  queftoinfbrior  mondo 

ia- 
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rior  motido  va  quella  gaifa,  che  Iddio  con  il  fplcndore  dcHa  fui  Macfti  iHu^ 

minalaWudc'Bcati.  Tre cofc ancor fcorgiamo  nel  Sole diftanti ,  acmi- 

te  c'hanno  del  Diuino ,  la  naturale  feconditi ,  la  luce ,  dalla  quale  ne  vicnc-# 

Ja  feconditi,  &à  quella  eguale  ,  dalla  quale  ne  prouiene  la  fòrza  generata 

uà  j  La  Luna  anch  effa  con  tre  nomi  s'appella  >  Luna  perche  luce  in  Cielo ,  t^ 

da  quello  hauevarij  modi  d'influire,  Biana  perche  luce  in  tcria,  fauorcndo 

animali,  piante,  e  frutti;  Proferpina,  perche  luce  di  notte  ,;c  con  jWnfluf. 

fi  penetra  lotto  terra  i  metalli  i  e  fotto  Tacque  particolarmente  i  pelei  di  gu. 

fcio    NonTOgliotralafciarc,  quanto  rifcrifcc  Bongo,  ch'il  Sole,  la  Luna» 

e  la  Terra  rapprcfentano  le  pertone  della  Santiilicna  Triniti  :  il  Sole  con  la^ 

Luna,  che  riccue  il  lume  dal  Sole,  li  Figliuolo  re  la  Terra,  ch'illuminata^ 

dal  Sole,  e  della  Luna  denotalo  Spirito  Santo;  ma  ricordiamoci,  che  noa 

s^affirta  al  Sole  vifta  mortale  >  e  la  baffezza  della  mia  ignoranza  fi  potria  abba-  ^  ^^ 

filiate  in  difcorfo  cosi  fublime  ,  e  però  per  contrapollo  alle  folari  idolatrie^ 

Sician^o  ,  che  gli  Arcadi  non  foloadororno  la  Luna,  ma  in  quella  fteflk  fo«    v^^n»  '^^*^ 

pranomatatana,  onero  antro  ,  i  quella  vn  Tempio  dedicarono,  elefoflo   f^»^a.>^* 

vera  l'opinione  di  quella  loro  anticbiti  narrau ,  la  Luna  faria  ftata  la  prima  ^^ 

cofa ,  che  indebitamente  fofle  ftataad^rata  ;  e^caufa  del  primo  vfode'tempif 

in  grotte,  onero  antri,  come  ri  feri  fce  Rodigino.  »  quali  s*auanzarono  poi 

i  marauiglie  principali .  Aggiungiamo,  ch'il  Sole  è  fìemiicato  per  Gedeo* 

ne  ,  mentre  col  miracolo  fopra  tutti  i  miracoli,  di  tarlo  fermare  hcbbo 

campo  di  fpegnere  i  nemici;  La  Luna  fignifica  il  Precurfore  Gio:Batti(ta  » 

mentre  con  l'elemento  di  quella  dominato ,  f li  primo  miniifaro  del  Sacro  La- 

uacro ,  mediante ,  il  quale  fi  mortificano ,  &  annichilano  i  nemici  del  genere 

humano . 

Il  Sole  Chrifto,la  LunaMaria,in  riguardo  del  detto  di  S.PaoIo ,  Ma  cUrhai 
SoliSidlia  Luna  •  La  Luna  rapprefenta  il  Virgineo  corpo  di  Maria,il  Sole  il  glo* 
riofofpirito  di  quella, p5i/rW  vtLuHa^eleOa  >tSol. 

GliAtenicfi,  preflb  de' quali  le  lettere  molto  tempo  fiorirono ,  per  Nu- 
me animato  tennero  il  Sole;  né  per  ancora  quelli  due  Pianeti  quali -fenfatt 
per  la  pieti  del  Deicidio  del  loro  Creatore ,  contro  il  loro  naturale,  s' erajio 
ofcurati . 

Anafagora,  ancorché  gran  Filofofo  ,  ferro  cadente  nomò  il  Sole,  atto 
a  riccuere  ogn'impteffione  :  E  chi  non  vede ,  che  la  Luna  riceue  dal  Sole  varie 
forme? 

Euripide  d'Anafa^bra  difcepolo>difle  il  Sole  gleba,ò  pietra  dV>ro;echi  non 
può  aflbmigliare  la  Lunaad  vn  globo  d'argento  ? 

Pitagora  haueua  in  tanta  veneratione  il  Sole,che  né  meno  voleua ,  che  fi  ra* 

{ponalte  contro  quello  Pianeta  con  la  faccia  rouefci a ,  non  che  il  pifciarci ,  ò 
f>anderui  controxrofa  immonda^  il  che  dopò  da  Efiodo^on  molta  ragione  fé 
vietatole  quello  hoggidi  da'Turchi  s  oflerua  nella  Luna  • 

Dalle  quali  varie  opinioni  circa  quelli  Pianeti,fi  vedc,chenelvolcre  cercare 
la  loro  najtura^s'inciampa  ancora  da'Saui)  in  mille  errori ,  anzi  Socrate  ancora 
giunfe  i  riprendere  quelli,ch  il  Sole  per  Dio  tencuano ,  attribuendo  la  fola^ 
caufa  del  lume  ad  vn  folo  Iddio,  e  però  con  moderni  diremo ,  che  la  ragiono 
vniucrfalc>e  primiera,dopò  Dio,di  tutte  le  gcncrationi,  e  corruttioni,  ch'ini^ 

aucdo  inferiore  modo  fi  fanno,venghino  dalcàlore  delSole ,  e^all'humiditsl 
ella  Lunare  tralafciate  le  concorrenze  pic,ò  lcolafiiche,che  in  infinità quan*» 
ticdfi  pocriano  addureivcniamo  alle  aitrologiche^  e  naturali  • 

LI  nSote 


$%4  II  Sole,  iU  Luna  9 

Il  Sole  col  calore  naturale,  oucro  accidentale. fecondo,  ch'ai  noftro  Zc* 
Hit  s'auicina,ò  fi  dilunga  non  folodimtnuifi:e,ò(ii  grande  il  giorno,  roaJ** 
anno  in  quattro  ftagioiu  comparte ,  a(sai  conformi  i  gli  hutbori ,  co'  quali  è 
coropofto  ogni  corpo  corrifpondenti  a'quattro  Elementi,  comealtroue  s'è 
accennato,  e  quelli  varie  vnioni  mantiene  con^ìngolare  vguaiiti,  nontan*» 
to,  acciochcà  guifaxle'cari  amici,  i  prò  dcirHuooiOj  la  pace  della  ^niti 
tnantenghino ,  quanto  perche  vnitameme  cooperino  nella  creationc ,  yegc^ 
catione ,  e  perfettione  delle  piante  j  e  frutti  • 

^on  altrimenti  la  Luna  ^pn  humiditi ,  per  non  contradirei  chi  non  Ja^ 
Ytiple  bumidaitifluifcenonfolo,  ò domina ^U humori  degli  ammanti,  c^ 
tnaffime  de  bianchi»  e  nelPalbume  ,  midolla ,humiditi  ,  fucchi^  fudori.  Se 
ogni  fuperfluitiloro  e  particolarmente  delle  pìàtei^ome  ampiamente  è  tife- 


c^C^(kJ«|  «/"m 


polli  ai  materia  arida ,  edafici  del  caldo ,  deuonfi  trafportare ,  medicare , 


^#M^  e  potare  di  Primaiera ,  /é  nel  primo  quarto  della  Luna ,  sì  come  tiene  bene 


augumcnta  i  s'è  off^rùato ,  ch*il  calore aftruo  tanto  s'auaowr;  mianto  più  Isl 
Luna  all'oppolitiojic  del  Sole  s'auicina.  D  freddo,  e  fecco  dall' Autunno  » 
abbondante  de' frutti ,  denota  nel  terzo  fiio  ouarto  •  Confiderato  mok'atto 
dfeminare  grano,  al  potare  viti,  &al  vencemiare,  tutte  materie  profpe^ 
ranti  nel  moderato  freddo  ,  e  nella  temperata  ficcitd.  Btin  fine  al  Verno 
freddo j  &humidocorrifpondecolfuov]timoquas£odifimiIc  guaiiti;  non 
è  dunque  marauigiia  s'ogni  radica  in  fimile  ftagione ,  e  (tato  della  Luna  è  più 
perfetta,  e  s'ii  freddo  in  quello  quarto  s*augumenti ,  méntre  la  Luna  òi  na» 
tura  fredda,  ^humida,  con  faicendere  alla  conginntione  del  Sole,  fifd  di 
virtù  efficace. 
•    .       Ma  eleggiamo  lo  flato  della  Luna  con  più  diligente  oàeniatione ,  e  dicia« 
ni  dilla  ^^^  ^^^  fecondo,  ch'è  piena  di  lume,  ò  diminuita  con  maggiore  ^  orni- 
z«»*f#r  nere  humìdicd influì fca,  onde  ne  viene,  chequandoIaLunaé^^cterra^  per 
tliMerfi  l'auuicinarfi  al  Sole ,  ò  poco  dopò  il  congiungimento ,  che  fono  due  giorni 
pceajio'  auanti,  educdopòilNoulIunio,  con  poca,  ò  ninna  humiditd  influilca ,  e 
^'*        però  in  quefto  ihto  da  Latini  è  chiamata  Luna  filente  «  Ma  nel  primo  c^uar- 
to,  quando  comincia  ad  accrefceredi  lu-ne,  fi  dice  hauere  torte  da  gioui- 
na ,  e  ne'  due  quarti ,  quand*è  totalmente  piena ,  dicefi  hauere  forse  virili  , 
$ìcomenellMtimoqu;^rto,  perche  afccnde  al  coito,  è  più  virtuefa,  corno 
s'èdetto,ancorchemeno  humida.  Stante  quefto  replicheremo»  quando  la 
Luna  farà  fotttrra ,  ò  fenzalume ,  fi  fanno  ^uetl*operationi ,  che  poca  humi- 
ditd  ricercano,  comeilfeminarequi  grani»  che  per  abbondanza  d'hmnore 
tufurcggiano,  com'è  la  faua,  ceci,  e  fimili  gii  detto,  sì  come  il  tramutare  il  vi- 
no, il  potare,  e  vendemiare  vici,  quaU  fono  ai  natura  abbondanti  d'humorci  il 
raccorre  frutci,&  il  riponerli  dconfcruare  ,  &  il  tagliare  legnami  ;  Per  contra* 
rio,quandolaLunaepienadilume-,enelfuo  più  perfetto  fiato,  fi  faranno 
quelle  opetationi,  che  profpei  anocon  abbondanza  d'humore,  cioè  il  pianta* 
mento  d*alberiiil  Icropotanoenco^il  trapiaQcameatod'herbeiil  raccorre  oua, 

pcro^ 
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peroche»  come  piene  le  nate  in  fimU  flato  della  Luna,  foAd  meno  foggette  alla 
putrefattionc,  che  quelle  nat;p  iC||P^  fccma,  c^banno^acuQ  pieno  d'aria,  e  l'- 
vfodc'pefcidigufciojcdir  "•""^     '  ^      ^./?— -.1:   -i  -  ^ 

tagliare  cele>&  ammazzare 
ghono  femìnare  Icmi  f  ^  *^ 

uarc  qucfto  ftato  perfe  _ 

iiio>  col  penfiero,  che  circa  Toppcficiolic  cominciano  d'cacciare  le  radiche,  in  ^^^^^a«  HAiuc^ 
quefto  ftato  ancora  d'abbondenza  d'hattiiditi  verri  bene  il  maneggiare  Icta-  ^^r^  ^ 
nii>  e  fpanderlo  d  campi,  e  (e  quefto  parcfle  ftrano ,  (iraccordino  ^* c'hò  detto  ,  -^***^^ 
ch'il  letame  gioua  al  campo  per  mezo  dell  humicUti  >  la  quale  quanto^ijì  fv^\_  N  « 
fauorita  deirhumidird  della  Luna>  tanto  fard  il  lèttame  piti  pcrfetti|l|MÌ|MÌi*i  ^^%f\ 
cerco ,  ch'effo  letame  m  fimileiteto  della  Luna  genera  più  animali  »  copv(0&m*>w«vJ^1^  . 
abbondante  d'humiditifupcrfliia.  1  ^  ," 

Oltre  di  ciò  il  Sole  per^rdio^rio  è  pidofcare^a  nubi  dell'humida  Prima- 
uera,e  nebbiofp  Autunn0)<4||yMll^ciutta  Verbq^  &  arida  Eftace,  così  la  Lu- 
na è  più  rifpf0mtoftwf£Ì]2]i^  il  VerbojChe  nelle  ftagioni  di  mezojond'èjche 
dagli  Antichi  era  dipmta  tiratìf  da  vn  Cauallo  bianco,&  vn  negro. 

Forma  il  Sole  la  merauigliofalride  col  mezo  della  pioggia  mmuta,  altresì  la 
luna  col  mezo  deil'cleliatione  de'rapori  nel  fuo  nafcg:e>o  tramontare,  quan- 
do è  pienajfigura  l'Iride  ;  aacorche  non  di  si  facile  oflfiruacione  »  aome  quella 
del  Sole. 

Eccliflafi  il  Sole  mediante  rihterpofitione  della  Lutta,trd  eflro,e  la  terra,che 
denota ,  che|qual  fi  vodia  gran  perfonaggio  può!  efiere  oficfo  da  vn  minimo 
Fante  •  Eccliflafi  altresì  la  Luna ,  quando  la  terra  ihterpoftaie  cuopre  i  traggi 
del  Sole,che  douria  fcruire  a'Grandi  per  menaoriajch^vn  giorno  coperti  di  ter- 
ra faranno  priui  di  fplendore.  ^  .# .  ,^      \r         ^ 

S'attribuifce  al  Sole  rinuentione  della  pjttiira,e  della  medi.dna,^llÌitoS*-'7^^V^^^A4^  ^  -. 
guardo  deMumi,  e  dellombra,  quefto  perche  fotto  nome,ò  diFebo«4"lAifa  ^«mV^i^A'jNì 
pollo,inuentore  di  queftaj^rofefSone,  è  da  poeti  cantato  •  Quant'aJ^|dB|^^lf^>    w^     y 
ancor fignificata  dalla  Lunasma  in  concorfodeirinuentione  della  mcdicina^^f^^        ^?  • 
può  attribuire  alla  Luna  rinuentione  deiraftrologia ,  perche  fé  quefta  fcioaur  mt  ^^'^ 
viene  dairofferuatione,  qual  ftclla  fi  può  meglio  offcruare ,  che  la  Luna,  sì  per 
la  vicinanza,e  famigliarità,che  hi  con  terreltri>peroche  tri  Cieli  quello  della 
Luna  è  Tinfìmo,  e  del  Mondo  la  tecraè  la  più  intima  parte ,  sì  per  la  frequenza 
del  vario  fuo  mot^9Vrinouamento,e  q|uelto  lo  vedian^o  certOimentre  non  v'è 
Villanno,  ancorché  rozzo ,  che  non  ollerui  quefto  pianeta»  e  che  dellaLuna^ 
non  fappia  difcorrere ,  anzi  tal  volta  Aon  ardifca  di  difcorrerne  contro  i  fcrit- 
ti  de  gli  Aftrologi ,  e  quefta  ragione  oltre  HK)lt*aItre ,  dou;i  feruire  per  quiete 
di  chi  volefie  opporre,che  nel  Libro  intoiato  Sole,  e  Luna^  focto  la  Luna  fola^ 
mente  le  operationi  fi  defcriuono. 

Continua  il  concorfo  dìi  qucfti  due  pianeti  ne*  prefagi ,  cofa  m^It^v tik  all'-     a  /  ^  /• 
Agricoltore ,  quale  perche  da  Luigi  Aleiìiani  ottimamente  furono  dcfcrittì>  U     \^  Ljf  4f  ^ 
4*oi  veruno  voluto  qui  riferire.  /"  ^mMÈ/j 

Ttmptflo0e  ^fhdtlrìpùtìAjipoUù^ 
0u*hconm  SatMtHo  >  ouM^ut  Hgit^trdim 
tùlgotti ,  rena ,  gid  radéopfhi  io  ferra 
(  Benché  sì  dolce ffé)  s'ti  torre  4  Giotie% 
S'al  bcUifci^^  ùiQ  uitHvp  X  tlttchi^ 

U    %  MuUà 
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5U  llSoU,iiaLmÌMl 

t  e4Uifi4ti  bauiém  $  nejUnno  in  pcfa 
TrÀ  i  liti  SiàliéH  l'ttffue  incudi/t^ 
Con  pi  A  ttrribilfuon  fro€€Uey^  tSthiy^ 
SluaPhor  Libre  9  ò  Monton  pareggi  d  i  giorni  i 
^^^  •    .^  Saetti  al  caldo  Citi  9  poi  folte  neui 

\  r'^^^"^  Q^Mào  è  pia  breue  ài  id  awnto  fuoco 

^'^  Tififcon  ioa'ei  tal'hor  rìMolgmil  guardo 

Vslgran  Superiora  fé  Gioumffd  in  yifld 
Tempeflofo  pur  -pieu ,  i^entofo ,  e  torbo, 
^     M     ^  ^    .      Vjlper  nouajlagion  la  teglia  cangia . 
\%omL  l^0l§ÌÈfmulm^  sui  gran  Tadre  j  elFigliuol ,  c'bebber  j  ognOfora 
.  liSZ^^^m^SMXfi^   ^^  ^^^^  '^  ^^^^^  >  ^'^contran  pure^ 
«•  /        ff^Ybido ,  e  graue  humor ,  tempefle ,  e  fuoco 

ìdandan  per  tarijfffanno  al  mondo fy^e  >^^ 
^^  .  Che  mai  nulla  fi  atacc  ò  tregua  .^  CmSì 

2jgf  Etatoouc::  QudhorDelid%edrem contraria, òQg^ 
l^j^  0  che  dal  quarf  albergo  irata  guaritr^^ 

Slfiel  pianeta  crudel  »  che  mangia  i  figli , 
Tioggeportfin  ^pril  j  nel  Luglio  nebbia . 
Gran  pminlfk'Ottobre  »  e  neui  al  Ftrno^ 
Q^uando  il  Tadre  riguarda^  ouunquefta  l 
Rende  in  ogniflagion  dolce:^a  >  e  pace  * 
tenacia  il  freddo  9  e  Vhumor  j  ch'ai  mondo  troua  > 
Mirando  Marte^  e  quand'incontra  >ò  guarda 
Ben  yicino  il  fratel  9  turba  ogni  flato  , 
/        'ì/i .  (l*     ^-^•^  ^  L'Onda ,  Nria ,  fi  terrea  rimoue  yccangfa  • 
g%ftfc^«i^*'>*^^^^j||fc^  (011  la  Ciprigna  Dea  $  facondo  i  tempi , 

Hu  mor  reca  »  e  color ,  pur  nebbia  ,  e  neui 
V autunno  %  e'I  Verno  %  mafoaui  1  e  piane ^ 
MS    n    M  CbedalHegnod'^^mornoncadeafpreT^'s^. 

^Hfi^  jWfTJLi  Col  Uiuin  Meffaggier  mailempre  quafi 

^  Suol' i  giorni  yoltar  ycntofi  >  e  fofcbi  * 

Tutto  qnel  »  che  ditiam^la  vaga  Luna 
in  men  di  trenta  dì  compie  y  e  rinoua^ 
Trapaffandojn  viaggio  >  bor  quefio  ^hor  quetto  9Si 
fanno  effett%qui  gtu  fecondo  il  loco  » 
/  Chiama  Òmera  il  Sole  Cencimano  »  in  riguardo  de  gllnmunetabìfi  offici)  r 

tbcnefìcìj>  che  ne  Ut  $  i  quali  al  recitarli  èimpFcfa'itnpratticabilc»  ma  vr.a 
Ifrir gl'altri  m'è  padfo  tant'?cile  ,  e  ceiuodo  al  villeggiare  »  che  haurci  creduto 
errore  il  tratafciarlo  >  ed*è  con  Tombra  il  fi^n ificare  1  bore  »  cbe  fe  bene  da  di- 
uerfi  ione  ftati  infegnati  Yari;nìodi  di  fonhare  horologi  (blari  »  e  con  vari]  m- 
firomenci^efcienze^ilmodopcròprarticoi  perla  facilitai  j  ho  giudicato  i 
^      propofitoponerlo.  ^ 

iràf  A     Fermafi  Yn*horelogio  folare  >  diqoal  fi  voglia  forte  >  ò  con  chiodo  ^  òcon 
f*rVbu  ceraio  con  aItro»fcf|ra  vna  taiMa  mouibik»  e  qutièo  p^affi  chiamare  refem- 
HI^V'^   piare  »  ò  il  magiftrak  ^  com%queUo  »  dal  quale  fi  deue  inìparare  j  fopra  la  fleffa 
^^^  cauola  fi  ferma  ancorala  cara,  ò  tela»  ò  altro  1  oue  vuoi  fere  l'hoEOlogf^ 
miouoj  jn  mezo  lat]uale  fi  po«e  lo  ftile,  ò  vogliam  dire  Gnomonei  con  oueft  • 
aiiuertepaa>chejfelo  ftile  lari  al^o  vn  palmoj  la  n^ateriaj,oue  fi  vorrideliacar 


re  rhorolofiio  yM  longldìecs  palmi  ^  e  larga  cinque  ;  C^Qo  adattatole  p<f- 
fio  al  Sole  fi  confiderà»  che  dalle  p.  hore  fino  alle  ij.  il  Sole  puoi  feruire  con  K 
oaibra»e'che  perciò  nettliorologioefscinplatcfono  14:  linee  deriuanti,ò  de- 
notanti le  dett^  hore;e  tanto  ne  deui  fare  nel  nuouo  ;  Horatù  rolteggia  tanto 
Jatauola  9  ou*è  fermato  refemp)arèi&r il  nuouo  horoIogio>cbePómbradèll6 
itile  dell'efcmptare  tocchi»  è  giungagiui^o  Teflrenutd  della  linea  »  che  denota 
rhore  a; .&  oaeruatOjall*hora>oueJ*on3bra  dello  ftile  del  nuouo  fornifca^mi  fi 
vn  pnntoìindi  Tolta»  òjpiegàla  tauolettadairaltrapaifte»  efi>  che  l'ombra  del 
Gnomone,e  ftile  dell*e(emplare  tocchi  l'altra  efttemiti  della  Indetta  linea  del* 
J'hore  aj.&  alihorafegna  nell'horologio  nuouo  vo'altro  punto  >.  oue  l'ombra 
delfuo  ftile  fornifcejpoi  con  lari»  dà  rn  punto  airaltrotira  Vna  linea  retta  « 
e  così  haurai  formato  la  linea  dellliore  a},  e  con  c}uefta  regola  pùttzi  formare 
non  folp  tuttei^altre  trcjdeci  line»  ma  ancora  la-linea  oìeridiana  »  econ  quefto 
facile»  e  prdfto  modo  per  tutto^  oue  fiaSole  »  &  in  piano  »  ancorché  ineguale  » 
potrai  fabricarer  hórologi»auuerteiKk>  ne'lnoghi  ineguali  di  fare  pili  punti  per 
aClcurarfi meglio  delia  rettitudine.  .  '  •  •    .',  .        v 

Ma  £ippi»die  fé  bene  hai  fatto  ya*horologio  foIare»mentre  non  lo  firui  gii»: 
fio»cioècon  la  tinca  meridiana  volta  verfo  mezo  giorno»  che  l'borolopiànon 
fiar4bene:  Per  far  quefto  ti  puoi  ^feruire  della  calamita»  fia  in  buffola  »o  fia  iiu 
horologiò  foiare  »  i  quefto  folo  deftinata»  peroche  fecondotclfella  timoftra* 
fd  la  linea  meridiana»  etiì  aggiùjlerai  latua  nelmedefimo  modoTimacafo 
non  hauefti  comodici  di  calamita  »  potrai  fare  nd  luogo  ^  oue  tùoì  iituare  iv 
horologiò  «  vn  cìrcolo  col  compaflo  »  e  né]  cehtro.ponere  vn  (tilc  »  ouero  vai 
chiodo  »  ouero  vno  ftecco  »  &  offeruare  »  cjuaudo  la  n^attina  Tonabra  di  que« 
fto  ftile  alzaadofi  il  Sole  »  tanto  s'abbbreuia»  che  gionga  giufto  al  legno  »  oue* 
roallacirconferenzadeIcjrcolo»iui£su*aivn  ponto.  Dopò  il  mezo  giorno 
olVerua  fimilmente»  oue  dall'altra  oarte  di  quefto  circolo  gionga  la  fommiti 
dcli'omltra  di  quefto  ftile»  fecondo  che  ^'«tlonga»  mediante  rabbalTarfi  del 
Sole»  ed  lui  fà^n'a^tro  punto.  Lena  all'hora  lo  ftile  »ritroua  il  mezotrd  due 
putKi  fatti  nella  circomcrenza  del  circolo  »  ed  iui  fi  vn  punto  »  dal  quale  con 
vna  righetta  tira  vna linea  retta»  che  vada  a  ritrouar*il  punto  del  centro  di 
detto  circolo  >oue  eralo  ftile  »  anzi  che  paifi  detta  linea  più  oltre  »  quanto  i 
te  pare  »  e  quella  linea  fari  gmfta  la  meridiana  di  quel  luogo  »  e  fito  »  oue  haù* 
rai  facta  quelta  operatione»  anzi  fé  volefti  faper  fcmpré  il  mezo  giorno  »  oue« 
ro  rhora  di  nona  »  tiì  con  vno  ftile  pòfto  (opra  vna  feoeftra  ritrouata  nel  fu^ 
detto  modo  la  linea  meridionale  »  ogni  volta  »  che  l'ombra  di  detto  ftile  ter*  M^d^ 
minarà  SII  quefta  linea,  lari  mezo  giorno.  Similmence  oflcrùa  »  oue  termini  ^^''«^^t- 
l'ombra  dello  ftile  a  hord  14.  ed  mi  fi  vn  punto»  poi  oflferua  »  oue  dall'altra^  2^*^  di- 
parte alle  bore  i6.  ternCiini  la  iudetta  ombra  »  ed  iui  fi  vn  altro  punto,  dall  vno  j^l^^' 
ali'alcro^fi  eflere  vna  Imea  retta  »  ed  ogni  volta»  che  l'ombra  tehninara  su 
quella  linea»  (ari  bora  di  nona.  • 

Maggior  diUgenza,e  fcienza  richiede  il  far  horologiò  nel  muro ,  per  caufii  » 
della  declmatione  ipai^gtore  »  ò  minore  di  quello  »  hor'a  Leuante  »  hor'a  Po-  -' 
nettre ,  fopra  di  che  ne  fono  ftati  fcritci  volumi  >  tuttauia  l'infrafcritta  opera* 
tiouc ,  ic  bene  vn  poco  longhetta ,  panni  alfai  facile»&  intelligibile  •  $i  pianta 
nei  mujo  lo  ftile  »  (  qiialefe  fotie  pia  groffo  nella  fommiti ,  dcnoteria  meglio 
il  fine  dell'ombra.^  Il  primo  di  Mag^^'o  nalceii4ioli:  a  horeio.  all'apparir 
dunque  de' fuoi  primi  ragi  foprauj  noftro'  orizonte»  tu  volta  vn'hbroIoe;io 
dapoluej  e  quando  fia ii^oriatuttarhora;  ttrannoii.  hore»  etùfarai  viu 

LI    lì  pun- 


Cunusonetcrmfnà  Fombra  dello  ftile»c  ncflo'fteflò  tempo  tòmiadnolgenv 
orologio  > poi  fopra  il  punto  facto  fcriueir  il  numero  xi.  ìndi  quando  farà 
fornita  raltr*hora>e  tu  fe^a  m'alerò  punto^oue  termina  l'ombra:  dello  flifeiC 
col  numero  ti.  Io  noterai^  e  così  fegitMUi  »  facendo  punti  ogn'hoi'a»  fino  chc^ 
bai  Sole .  LI  29.  dello  ftelfo  mefc  ieua  il  Sole  a  bore  p.  e  tiì  nello  ^ffo  fudetc^ 
tftodo  Tolta  rhorologio  da  polue  >  quaL  fotnico  legna  tu  punco  allfcftremird 
dell'ombra  dello  ftile  con  il  numero  io.  del  qual  punto  jperò  per  iutdeflb  non 
te  ne  puoi  feruire»  perche  neirantecedenteoperanone  del  primo  di  Maggio^ 
non  hai  potuto  ieghare  il  punto  deli  bora  io.ma  feguita  ,e  rìuolta  Phorolo^ 
gio  la  feconda  voi  taiC  quòlto  fbmito>oue  termina  rbmhra  dello  ftile>  fegna^ 
vn  punto  per  fhora  i  c«  indi  toma  a  voI(  are  rhorologio  »  ementre  ^  chcqueu 
ìl*hora  fctirre  »  tu  eoa  vnaciea  tira  roaiinea  retta  »  da]  primo  punto £sitto  per 
le  II»  bore  il  primo  del  mele  aouefio  punto  >  cbepar'adéflo  fatto  >  e  pro- 
cura y  che  con  la  ftelTa  retdtudine  quìeAa  linea  trapaflì  ;  erS^aJlonghi  pift 
de*  fi]detti'|)unti»  quanto  pare  a. te»  pecche  quelle  linee  potraraggluuar 
ne*  SolftìtJf,  e  redrai»  che  Tempre  »  a  bore  11.  l'ombra  dcJGnonnìone  teiw 
mineri  $U  quefta  linea  >  e  conouefta  regota»  e  modo  facendo  loalttt  li- 
nee di  tutte  J'hore»  formerai  rnhorologiò  verticale»  giufto»  e  buono.  Si 
potrìa  ancor  fehitre  d'vn  borologio  orizontale  »  onero  da  calamite  »  col 
qu^  potrai  fare  roperatione  da  ogni  tempo»  perche  fecondo  cheJI  di  lui 
iltile  moftravn'hora»  puoi  fegnarvn  punto  iouetermma  Tombra  dello  ftilc 
piantato  liei  muro»  come  di  fopa»  e  così  da  iuia  if.ouero  ao.  giorni  of* 
finruatr^nuouoil  terminar  dall'ombra  dello  Alle  deirotÌEontale»  e  del  ver* 
Cicale»  i^uU  farà m  poco diftante dal  primo  punto»  fic^tui  comefoprà  tir» 
la  linea»  tenendola  retta  ne*  due  punti»  anzi  trapaflandocon  laftefla  retti* 
tudineipimti  fatti  ccAne  difopras'è  detto  «  Potriafi  fimi]mcntc  oprare  con 
vn'horologìo materiale»  di  q.neili»  cbemoAranOi  efiionanole  nere;  ma 
{>erche  tal  volta  vedo  quelli  eftcr  pm  tardi  de'  folar j  »  favi  neceflario  hauerlo 
aggiuftato  Tantecedente  giorno  ^  con  la  linea  meridionale  »  &  ancora  €^er« 
nare  fé  il  giorno dell*operatione  vada^iufto  con  lafudetta  linea  meridiana  » 
la  quale  potrai  formare  in  vno  de*  fopranarrati  modi  »  ecdn  lo  fte£0o  horolo* 
gio  materiale  agginftar  l'altro  pdnro  »  per  far  la  linea  dell'hora  io.  alla  quale 
non  hai,  che  vn  punto.  Refta  che  Tappi»  che  con  quella  maniera  puoi  an- 
cora fare  faorologijOrÌ2ontali»  cioè  in  piano,  Se  ancora  (q  informato  »  che 
in  caTo  di  nuuolo  »  ò  altro  accidente  »  puoi  differire  »  onero  anticipare  due  »  o 
tre  gioriii  il  dì  primo  di  Maggio»  slcome  il  di  a^.  onero  valerti  del  mele  di 
Lu^fo  »  quando  il  Sole  circa  li  i  )•  Jena  i  bore  9. 
.       Di  àncora  la  Lima  qualch'aiuto  di  Tapere  Thore  della  notte  ;  per  intell  igen« 
il«   Ah  ^  ^^  ^^^  fappiafi  »  che  dal  Nouilunio  lino  al  Plenilunio  »  eftaLuna  tarda  ogni 
p^  '^  ierailfuotramontare  quattro  quinti  d'hora»  quali  inquindeci  giorni»  ri« 
Jhnpir  dotta  d  bore  »  fanno  dodeci  hore  •  Dopò  il  Plenilunio  comincia  i  trattene* 
m€K9     r€il  Tuo  nap^re  Topra  il  noftro  Orrzonte  umilmente  quattro  qumti  d*hora  » 
Miéu    come  di  fopra .  Hor  a  volendo  iapere,  i  che  hora  tramonta  U  Luna  »  accioche 
^'^    l!Agricoftore  (ia  informato  »  quanto  pof&afperare  dal  fauore  del  lume  di 
quefto  Pianeta;  ò  per  lauorare»  ò  per  fere ,  onero  ordinare  viaggi  »  bifo^a^  » 
che  Tappi  quanti  giomiTono  »  che  fia  Teguito  il  Nouilunio  onero  Plenilunio 
reTpettiuamente»  e  dopò  con  lafudetta  regola  di  quattro  quinti  ogni  fenu» 
fapradchehoratramonti»ònaTcaÌa  Luna  »  come  per  efempio»  faranno  dieci 
giorni  dopò  il  Nouilunio  imolcipliqiil  xo.per  li  quattro  quinta^che  fitranno 

40«quin* 


40f  quinti  d'hòiAipa^ridiirli  ad  hore  (tiuidccUjper  ^inque^e  tedcAi  f  chei4r«ii]^ 
na  otto  hore  di  notte  ;  e  con  rifte(s»  regola ,  (apen^olc  giornate  dopo  il.  Hcf 
niluniojfaprai  ancora  quanti  quinci  d'bora  tatderi  à  nafcere»  ouali  potrai  ifir 
diirre  ad  bore>co€nc  di  iopraiEccianco  ficienza^qQai  col  tneto  ai  certo  initrio« 
mento  io&9iial'bore;paiiUcolari  dell'ooibrà  delIa^Luna ,  ma  la  diÀQQlii  i ,c# 
longhezzacaufanoi  che  mi  paia  ch'il  nQHca^Bco^ofna  fipo£sa  co;itenc4rv 
celia  facilitale  comodità  fudetta.  Rcfta  pieròda  dichiarar^>^si  per  quefto 
effetto  si  per  altri ,  come  pofsa  faperfi  non  folo  il  l>Ioudni)ià  9  Jl  Plenilunio  » 
ma  ancora  li  quarti  della  Luna  >  per  incelligeoza  di  q^dio  già  hiuemo  detto  ' 
di  fopra»  che  la  Luna  per  artiuarc  alla  congiuntione  del  Soi^£t  ilfuo  corfo 
naturale  in  poco  meno  di  ^o.  giorni>  e  quefio  è  quell'iAierso  viaggio  >  ch'il  So-* 
le  list  in  i6$.  giorni ,  &  tn  poco  mt  no.a'yn  quattrinq  di  giorno  »  Mafappiaii 
che  la  Luna  a  qucfto  viaggia  con  mj^ggiore  velocità  del  Sólej  wn  vn'altra.* -./*''*• 


tro^ 


via  però  I  perche  dedeci  liiiM^ionicompifce  in  3  54.  giorni  >  fichepergioo*  ^^  ^. 
percalli 3654 gioiUii del Sokj  ci^ntocanovadeci giorni»  equcftsiortQj  ikc  jt^.^^,*- 
icruano  per  Epatta  con  f'Aureo^  nasiere  >  come»  diri  y  perche  ftprima  ne-  ««mft 
cefsario  fapere  »  checo(4  cqueA'Aureo  numero j  Caperlo  ritrouare;  per 
intelli<'enza  di  chela  via  per  oOecamina  la  Luna  mouefi  ancor  lei»  &è  di. 
uerfa  dalla  via  del  Sole»  d^ttaEccli^caè  perche  s'incontra  due  volte  necef« 
fariamente  ,  a  trauerfare  »  oy^gliainodire  inc^riecarei  de^ufipclitica^  ; 
in  quefta  interfecatione  chiamauin  ynluogo. capo  del  Dragone,  eneiraU 
tro  la  coda  del  Drs^ncje  auando  incorrai Àr^  la  quintadeci^a^ella  LuùH 
in  quella  intrefcatione  f  airhoraè  TE cclifse Lunare;  »  n^ia  qi^udo  ci  fj il  coito  t  - 
è  l'Ecclifse  Solare  •  Hora  quefta  via  della  Luna  9  che  fi  muoue  j  il  ùxo  viaggiò  Mrclift 
compifcein  ip.^nni»  e quefti  fervono»  onero  qiiefto numero»  in  riguardo  fiimr^. 
di  quello  viaggio  yferue  per  trouare  l'Aureo  numero  dàogni  tempo;  ancor  ^^fih 
in  Villa ,  fenza Libri  ;  Al inillefimo  deiranpo  j  che  corre» a^iun(o  vn'anno  ^'«^o 
iìdiuidepcrip.equellocJicapanzaèrAureonufnerOtComepejrefempio  fia-  ^••'«^ 
mo  nel  1644.  (e  gli  ne  aggiunge  vno  i6^$,  i\  igAti  x<;45. c'entra 9i$,  volte  con  ^Z*';'* 
Tauanzo  d'vndeci  »  e  queftp  «  l'Aureo  n^pnero,  cosi  nomato»  perche  iii^  /mèdi 
Atteoe  fcriipuafi^cbn  cautteri  d'oro  ;  queft*  Aureo  numero  moltiplicai!  tHritr^^ 
coUudettcHief^CQ,  avanzato  dal  corfp  del  Sole  »  Tvno»  e  l'altro  fono  vn-  msrU.' 
àtei  9  e  dicefi  la.  via  ii«  f4  lait  perla  correttione  deirapno  fé  ne  leuano 
dieci  giorni»  retta  i ii.da quella fomma  (e  ne  leuano  femprc  quanto 70.  ci 
capano  »  cioè  ere  volte  »  e  ri:ilaao  a  i«  è  quella  è  1  jepatta  di  queftp  anno  )  £44. 
Derochequefio  ntuiseron*  accrefciutocol  numero  dcVm^ii»  pruicipiandQ 
i  Marro ,  non  alprimo  giorno  ».  nw  dalWi^grefeodel  Sole  in  Ariettej  alflUr      % 
mero  »  che  ne  viene  »  fi  ved«  quafìto  manca  per  compire  il  numero  di  gi»«  <^ 
dicefi»  cheitantigiornidetmcfefilaLuna»  verbigratja»  ilmefei^^Apfile 
4Ìiqueftoadno^'aggiungealnum.si.vno»  cbefonoaa^pergjufigqri^p.ce 
nemancano  otto  »  e  tu  dirai  con  vcrki,  che  auaoti  poco  gli  otto  d  Aprile 
fàriilNooibintOi»  perdieiiongittngdmaid^  màp^&tt%9,.^^o  ^  . 

che  il  «inaerò  ddl'Epacta  »  ^  quella  ^eJleGalenf^»  cioàdemidSi  paf^l^il 
ioaflaeff03o.comefeÌiv4>lef3elaper«ilNo»iluritodi  Decembrc»  ps^rich^ag^ 
giungendo  al  ai.  il  io. ^Émno  JV  ^^ù  all'horalena  il  }o.ereflar4  yqoii  <k>I  . 
^uale  aggiungi  29.  che  faranno  |c.  e  tu  dirai  »  che  circa  i  a^.  di  Decembre  fygt  > 
fi  la  Lima  nuoua  •  Saputo  il  NouiluniOiCon  l'aggiunta  di  fette  giorni  »  etm* 
«n  »  poco  meno  fi  formala  orima  quarta»  coDaltrettautfi  gionta»  fiianni» 
4 5«  giorni  »  e  il  $i  la  quintaaeciaia^  '  e  cosi  il  riefto  »  JB  qucfio  ba|[llnon  €anc9 
li'  LI   4    .     per 


j*M^. 


p»  il  concorfo  de^neficlj  >'  &  opéracioaì  di  jjuefti  ducpiaivcd  >  quanto  per 
tnteJIigenza  di  varie  cofe»  cjrca^ucfte  Stelle  ^  in  feruitio  di  qtìàoto  fi  dirà  » 
1^  pacamo  al  particolare  de'mefi  I 

Dicefi  il  Mefesfecondo  Cicerone»  dalla  mifura;  perocfae  im^rato  TAnnoia 
fl»Mefi/in  quelli  fono  compartiti  igiomi  di  4eéto  Anna» qucft^aiaiueirt«  t 

jibfotuit curfum  duàdims  minftbus àntmi  ;        '    .  *         ' 
'     %  .  ^^^^orbebdotlUHiasmenfiscompte&M^tvnusM 

t  \^       •  ^      Hebdetnada  eBfepitm  turfks  dtflvtSa  ifìebkSi»  .    ' . .     .    , 
QUétfue^iCOìifiatl^igmiqMtHot  botisi 

*  /tigcÈamenintegrisnumeraturpàntbusAnnusr 
Tercentum  citmfexaginta  quinquc  itebus  • 
-  ;     u,     9€ìfcitkrjfifextamtihaddàsiH[Mperborasy   ^    j  .     i 

.,  /        .    Intig^ inde dies quatto fitqm^ltbetMMOf  ;j      i   ;  •    ♦      .    > 

y^       l^insbifftxtili^tutndeniquenaffituténnusi         ' 
n  Altri  l^hanrtopm  largamente  >  &  in  altro  ìnodo  con  mefi  fola  compartito . 
'  =    lunius^jtfrilisyScptcfnbetg^addtHouimbttwt^  ^ 
HidenostethdbfHtiditfHmeramquedìes. 
Mine  omnesteliquùsmenfes  ex  otdine  latti  f 

Vnum  3  &  ttiginra  qutmqut  tenere  fetnnt  ; 
Fcbmks  ai  tantum  yigioticontinetoUo^ 
Si  biffe xtilis  non  tamen  annui  etit  • 
Diuifió^  llchcvolgarnlente>etriuialiiìentefiracehiudcinqucftivcrfi. 
»#^/('-         T  tenta  ùì  ha  Vsuembtey-  Divenfottoren'èrnOi 

^*  *•  v<pr// ,  G/n^iio ,  e  Settembte .        Tuttigì^altti  n'han  irent'vno  l 

CAiprh     ^^  ancora  prima  da  Romolo  diuifo  l'anno  in  dieci  mefi ,  poi  da  Numa  fiia 
ma  il  di  focceflbrcjcon  molta  prudènza  glie  ne  furono  aggiunti  duejcome  fU  detto^ 
nideffe.  Romulus  Ifiades  eùm  lam  nona  regna  teneret 

liienfibus  in  Latio  qutnque  bh  -annus  erat  » 
Mouerat  bone  tetuni  tatto  ;tempufquefefeUitj  ^ 

Repulitétfotemtempotìsattefiuma. 
Sfama  Ih  riguardo  ancora  de*  fudctci  36$.  giorni  ereflTe  il  fudetto  rirtuofo^  Numa 
^stfs  vna  ftatua  di  Giano ,  nelle  cui  mani  fi  fcorgeuano  565^  linee  >  figurante  il-  fu- 
éia  Nu"  detto  numero  de*  giorni ,  &  il  primo  mefe  dal  fudetto  nome  di  Giano»  Gc- 
^^-  riaio  chiarmò  e  quello  forfè ,  perche  dipingendofi  c(jn  due  <àccié ,  ^oleife  a*. 
^^  *'  Rudere  ,  che  redefic  Tvno»  e  l'aleranno  ,  ma  il  dipingerlo  così  cfifettiua^^ 
^^  mente  fu  attribuito»  perche  hauendo  imparato  Giano  da^  Saturno  il  modo 

^€Mftt      di  coltiuarc  la  terra  ,  piantare,  &  inferire  d'arbori,  gli  dosò  lameti  dd 
^  *       fuo  Regno  »  quale  gouernandofi  con  molta  prudcnta,  mediante  il  difcar«> 

Cram^  fo ,  c  gouerno  di  due  fapienti  Regi ,  e  con  molta  quiete»  fie  abbondanza^  » 
4Ì^M    permezo  detl^' A  gritokura  infegnata  »  onde  fiì  detta  l'età  dell'oro  ;  n'auennc , 
Mt  d'  che  còmiociò  in  lode  ,  &  effakatione  de'  fùdetti  Regi  vniti.ad  ImprimereaiK^ 
vittdtu  ndte  conr  due  faccie  .  Ecco  dunque  »  come  rAgricxiltura^^oadagnò  niezo 
^^'        R«gnoi  Satàrno  sbandito  »  come  da  leiprincipiò  l'vfodi  battere  jDonete  >  e 
pote  il  primo  nome  al  Mefe  ;  à  quefte  attioni  concorCero  tre  Regi  J^  Numa^  i 
cmpm  Giano  ^  e  Saturno  di  quefto  mefe  »  piamente  confiderando»:  fi  folenm'za.la«* 
d»rmti$.  féfta»  nella  quale  tre  Mfigl,  ò  Regi  adorarono  Chrifio  nato .  Efebeneogn'^ 
^  t'*^*  Ttto  è»certo»  che  Saturno  non  Sa  mai  Dio»  ad  ogni  modo  fi  coàofce>clie  rihCn^' 
gnamcnto  dell'Agricoltura  causò  »  che  foflè  hauuto  per  Dio»  e  eoo  quop 
«a  ragione  quel  pianeta  fauoreuole  all'Agcìoolt  ura  ià  cìuamaio^  Saturno  >  4à 

nacpra 
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natura  freddo ,  per  li  lontananza  del  Sole  i  cui  ragciidebifmentc  riceue,  o 
feccopcr  la  diftanza  ddla  terra ,  e  de'fuoi  vapori ,  da  che  ne  tiene ,  <:}i*èchi-a'- Sfe^^^Z/i 
maro  nemico ,  e  deftruttore  del  genere  humano;  ha  però  qualche  naturalo  ^'^*'«'' 
caliditi  >  come  ogni  altro  pianeta  3  coii  la  quale  influifci^fa^oreoolmente  ai-*  "*   f''. 
le  piante ,  sìcomc  non  è  remoto  à  farfi  fcntirc  per  accidente  humido ,  e  betie  2J*^7»r 
iAHuire^on^tltre  buone  qualità  all'Agiicoltura  vtili ,  ;e  maffimc  con  rafpctto  no[e/éu 
della  Luna  9  la  quale  effend'in  Cancro ,  ò  Capricorno,  ò  Libra  ^  fc  faràia-»    ittmu^ 
Sedile  >  ò  Trino ,  con  Saturno  >  farsi  tempo  atto  a  feminare  9  e  piantare  qual-  vtmpir 
ch'arbore ,  &  attendere  air  Africo!  tura;  &  il  tutto  condili^^enza ,  e  frequen*  f'^grieoi 
za  R  potrà  efcquirc ,  fi  come  il  piantare  vigne ,  quando  fard  la  Luna  in  Toro,  ^^'^ 
e  nelli  afpetti  di  Saturno ,  ma  Torria  effereben  difpoito ,  non  pcregrirto ,  né 
retrogrado ,  ma  di  affetto  benefico  di  Ciotte  j  è  Venere ,  e  fopra  il  tutto  li^ 
bero  totalmente  dé*raggi  di  Marte>  col  quale  foiohddomjniofopralaXente/ 
Cicerchia  j  e  Cipolle  >  ma  con  Gioue  fanorifce  il  Rifo ,  e  le  Faue  con  Venere»  v 
cGioueTVua;  con  Mercurio  i  Meloni  rcoii  la  Luna  iCucumeri,  Zucche,  e 
Citroii  domina  ancora  tra  l'herbe  le  releoofe,  e  tra  gli  arbori  il  Cipreflb.Non 
diffidi  il  poco  prattico  d'aftrologia  il  f^ere trouare  quefti  afpetti ,  perche  fi    ^^,f^ 
pliblicano  ogn  anno  vir  u-ìfi ,  ccuriofi  Lunari ,  che  quelle  fituationi  di  Cielo,  ^''^^ 
di  giorno  in  giorno  ti  dicono,feco>idQ,ch6fnccedono,fopra  U  quali  affidato,  iJ*a^%  ^ 
ho  ardito  di^onfigi iarti  i  qualche  offeniatione  di  Stelle ,  vedendo  >  che  da  gli  deicié- 
A;  echi  molto  s*oiTeruaua#  '  ••■  Ufafiu 

Quefto  Meie ,  che  è  fotte  la  prottetione  di  Giunone ,  fiì  ancora  chiamato 
laqu  ^rio^  &  altri  vogliono,  che  dicafi  lanuarius ,  perche  fia  la  porta  dell' An-  ^^  ^.  ^ 
no .  Noi  Gennaro  dalla  goneratione  lo  potreffimo  erimoleggiare ,  perche  di  jf^'J^ji^ 
queflo  mefe  lepante  concepifcono  quei  germogli  abbondanti  di  frutti,quali  *»#/*. 
a'primi  tempi  a  preparano  di  efporre .  E  il  pili  rigido  di  tutti ,  e  fé  bene  fi  di-, 
ranno  moke  operatioii  da  f  irfi  incampagna  ì  s'intende  però  qiundo  fia  per^* 
mc:llb^alla  iìa^ione>perchc  Asi  bencchs  c]iiando  è  coperta  di  neue,come  per 
Io  più  auuiene ,  onero  bagnata ,  non  fi  può  operare  cofa  alcuna  in  efla,airho- 
ra  fi  potrà  efequire  quanto  dice  il  Padouano . 

fétcunàus  Unus  salices^  efcam^He  tepentem  ,^ 

.       Tofcit,atarcendaeft€orporefegniii€s» 

Tullia  rhauemo:veduco  alcuna  volta  pafiaoc,' come  vna  vaga  Primaue^^ 
ra ,  che  r^lià  certificato  ^  fé  benetli  quello  mefe  naboAO»  ò  tramontano  Stel* 
le,  quali  fecondo  gli  Antichi  fono  pf  uiuofe ,  ventofe ,  e  che  minacciano  neuc, 
e  ghiacci ,  in  ogni  modoquefte ,  sicome  ogni  altraScelIa,  pofibno-  tal  voltai 
cffcrc  finiate  in  maniera ,  che  i  raggi  di  qualche  benefico  reprima  i  fuoi  mali 
influffi,e  però  il  difcorrer  di  quelle ,  e  nell'Agricoltura  l'offeruarle ,  è  difficile, 
e  fallace  imprefa .  ;  ^  •  .   > 

Entra  il  Sole  li  i^^oucro  a^«di  quefto  me£e,nel  qual  punto  finifce  la  bruma,'  Séh  itu 
nel  fegtio  dell'Acquario  •  .         ;        Acquài 

Jn  medio  Uni  nutdidi  Hat  ftdus  acqueti  •  ^'^  « 

Della  triplicità  acrea  calda,  &humida,  conche  è  nocino,  e  deftmtriuo. 
.ancora  d'alcuni  femi,  eniaffimeconrhumidità.»eperò  dicefi^Genuaio  fa  il 
peccato  >  e  Maggio  n'è  incolpato ,  fé  di  quefto  mefe  è  la  polucre,s'afpctti  lon- 
£a  inuernata,  e  però  è  prouerbio  ;  Se  la  mofca  fi.  vede  il  Gennaio ,  Contadino  ,  /      , 
ieruajl  pagliaio,  non  per  quefto  indica  mal  raccolto,  pe^he  dice;  Polijedi  ^v 

Getim  i  ìttica  il  folai(Y;  e  Gennaio  fecco.  Villano  ricco,  il  tutto  però  bifo^t 
gncna ,  ch&ieguiite  coniccddo  >  perche  quando  Gennaio>fnctte  herba,  fé  ha4 

granoj 


«ano  ,e  rà loicrbaj  equefii fono  i  pM certi  prefagi  di  <)uanti  fi  nccontino 
diqueftoinefe*  Qiiando la  Luna  è  in  Acquario  »  (perche  ogni  mefepaifa  per 
tutti  i  fegni  del  Zodiaco  )  viene  bene  l'agricoltura  deglhorci  >  rinfitione  >  ed 
il  piantare  »  skome  il  medicarfi  « 

LeuarddSole    )  j^^L^S^'-'^-S^t  Mezodl  \  IZ'  '^^  "S^^  !? 
)  Aax15.nor.14.  nnn.54.  )  hor.  ip»  min.  %7^ 

Nel  Campo  t  Si  conduce  il  Iettarne  ne'prati»  ediCauaJloj  ancorché  noa 

o>^«.  fanaltito»  &  ogni  polue  di  fenile  >  òienud'herbei  òvia^òfcopature  dica- 

iUn$éu  ^>  &adogn*alboro»  mabendigefto^  e  che  non  tocchi  le.  radiche»  es*in« 

iMméu   corpora  neìlauorare  quella  terra  «  nella  qualeii  vuole  feminare  qualche  legii* 

€itfiitum^%  Si  (emina  Veccia  Cicerchia  »  e  Lupino  «  &  ancora  Marzola»  quando 

corra  ftagione  temperata  «  Si  ^nno  propagini  si  di  viti  come  d' Alberi»qu#a- 

ilo  il  Cielo  i  e  la  Terra  lo  conceda  •  Si  potano  ogni  forte  d'albcrij  e  vite  gio* 

iiaaift  dalle  quali iideiideranomoIti>egroificapi«  Si  leuano  i  feccumi  da^ 

i'rutti>&  altri  alberi  »  acquali  ancora  fi  lauora  al  piede  »  e  fi  liberano  da  mofcoj 

e  fi  poflbno  ancora  traportare»  e  trapiantare  ^  le  laiUgione  fia  dolce  >  e  che^ 

nong^lia  Si  tagliano  bofchi  per  far  ialcine  9  o^ni  volta»  che  le  frondi  fecchc 

cadinojt  chefenonfuccedefle  »  bifognerà  aipettareifulsequentiificfi»  e  fi 

mondano  caftagne  (>er  &rne  fiurina»  la  quale  di  qucito mefe  viene  bene  incaf- 

fare^&  ammafsarei  fi  fpandeil  trifoglio  ne'can^pi  •  Si  piantauo>e  feminano  ca- 

iUgne»e  fratte»  e  fi  mondano  le  canne» 

NelCortile.  Si  pongono  Galline  per  hauerne  Polli  primattui.  Si  ficaio 
d'oliua»  edlnoce  »  e  di  leme  di  lino»e  dj  rape»s'ingrafsa ,  &  ammazza  il  Porco« 
Mcome  Cappom»  Cappóne»  e  Galli  d'India . 

Neil'  Horto»  Si  pongono  a  nafccre  tutti  gli  offi  de  frutti  in  vafi»  co- 
me s'è  detto  »  sicomei  carpari  ancora  •  Sì  pianta»  e  trapianta  ognihor- 
taglia  9  fé  Tarla  »  ficil  terreno  lo  comportano  «  Si  piantano  c^ttimaoiea* 
te  rofe  ..  Sipropaginano  %  es'lnicnfcono»  sicomeilniandorfovazatolo» 
enefpolo^  -  x 

Aimm     NelCampo.    Si  potano  Viti  sa  gli  albwiparsata  la  Fella  dì  Sant'^^o- 
auuOMm  nio  >  vn*hora  doppo  il  Crepufcolo  delia  nuttma  »  e  fi  tralafcia  rtl'hora  auaa- 
u^        ti  il  Vefpertino  j^  infieme  con  qual  fi  voglia  albero  >  &  in  particolare  Salici  % 
e  Floppe  •  Si  taglianapaU  per  vigne  >  pertiche  %  e  perticoni  per  £irc  cerchi» 
èaluaco&>  ogni  legname  da  fabricare»  da  £u:  botte»  ò  altro»  vinchi»  o 
per  viti  i.  Si  conduce  lettame  ne'campi  ben  fmaltito  »  oue  di  corto  fi  vogUaao 
ponermarzadelli'  «  Si  feminano  occunameote  le  faue»  ed  ogni  legume  p(i« 
matioo.^ 
Kel Cortile»   SitraamtailVìno» 

NeirHorto  %    Si  conduce  il  lettame  ben  fmaltito  >  e  queUo  s*nicetponL^ 
sella  terra  per  fenunare  »  ò  piantare  >  agli  »  e  cipolle  >  pifelli»  ò  ròutglìa»  Faua 

Srimatiua  >  e  grol&  »  finocchio  Ijpinazzi»  latuche  »  latuchoni»rtK:ola»cauoli>ra«^ 
ice,  &  ogni  hortaglia». quale  ancora  ieminata  TAutunoì&ii^GGapianta.néluQ- 
^hifoliui  I,  e  quando  il  terreno  fia fano .. 
NclCamf^o  ^   S'ara  la  terra  alciotta»  prepacandoÈK  per  Bma ,»  M^lio  » 
,^auM%-  MelegajFagiolijtCanepajtlino>efinùlisiefivengapecil&detta(eruitio^>  nnal 
MMiMl^terca  ir  miluira  ^^  oue  fi  debba  porre  la  Oinepa  »  e  legomi^j^craccorgcrfidi  fro* 
,  ^#       duficauano  lizocchide'bolcfaiper  Sminarci tfi^potaogn'albero pec£ureia* 
ftiac jtfi&naategned'ahbruggiare ,.  le quaUfe  benefipoflbna&ce  da  tutti t 
tfmpi>  viene  in^»pa:rab>M)ndi»o?3aett;opre  imefi  del  Vernai  ficanaiK^ 


fbffe  per  fcolàre  i  campi  %  le  loro  ripe  s*eftirpaao  da  rirgulci  >  dopè  fi  getuAé 
in  naezo  al  campo:  fi  cauano  fofli  di  nuoootper  piantarui  alberile  vici  dcntros 
£  fanno  buchi  da  piantoni^  e  frutti  ne  (juali  fi  pone  Iettarne  • 

Nel  Cortile.  S'ingrattano  Capponi  3  Cstppone,  e  Galli  d'India rfinuolge; 
il  Iettarne^  leuando  dal  fterquilimojo  buco  il  Esttto  da  Sam  Martino  fino  a  que- 
llo tempo  »  accioche  il  da  farfi  vada  nel  fondo  della  buca ,  riuolgefi  ancora  il 
locco,  maflime^quandoi^neue;  figouernalacolombaiaconmelega,  òvi* 
uaccioli»$*crpongono  1  i  borgauì,  ò  ceile  al  freddo  •  All'api ,  nuncando  il  ci« 
bo>  fé  gliene  dd  nel  modo  detto  j  e  noa  efiendo  mol»  ^eddo  ^comodainente 
fi  portano  da  vn  luo^o  all'altro . 

NeirHotto .  Si  icuotono  le  pergole  da  acue  »  e  (e  gli  pongono  focconi 
pdtfoftencacoIi« 

Puoifi  confiderarcj  che  famiglia  habbia  il  tuo  Contadino»  e  quelfemitore» 
che  non  ti  paia  a  prqpofitoy  fedo  mutare  il  profiimo  Marzo»  lo  itefib  auuerti- 
re  nella  (lallai  quali  beilie  ^ano  acce  a  lauorare  la  tua  poflèffione ,  auuerci  an- 
cora, che  fé  nel  ienile»ò  reggia  Jbfle  di  molto  ftramead operare»  che  con be- 
fUeaduentitie  io  riduca  inlettame  »  con  fuoYcile  >  qudlo  cht'con  le  fue  noo 

Ì>uò  fmaltire:  e  perche  in  queflo  mefe  fono  firequenti  le  pioggie  »  le  neui»  dal- 
e  quali  ne  viene  rocio  ^  caufa  d'ogni  male  »  peccìò  di  qaeuo  mefe  fi  mbban^ 
più  polli ,  che  d  altrotempotoade  ii*è  venuto  il  prouerbiò  $  U  mefe  di  Genna« 
10  non  lafcia  Galline  nel  pollaio»  onero  meglio  in  riguardo  dell'otio;  tLu^us 
magis  9ptxt  9  bùcmenfc  titpmm^  qudmMKgtmm  in  ì^jtq  c^ficne  »  e  perciò  Iknl  be- 
ne Ètrli  accomodare»agginftare»a|;uzzare»&:addaccare  ogn'inflnimento  ruili* 
co»acdQche  Icoperta  la  terra»  poiu  haoerii  pronti  al  lauoro  «  \' 

Diqueftomele  fdpiùpregmdicioil  C2oncadino  al.fadrxme  »  die  d*  al« 
tro»  poiché  nel  potare  taglia  tronconi  d'alberi  per  far  fiioco»  pagale  Don- 
ne.,  chéfannolefafctnefconliramicommuniugliati»  neireftirpare  non bà 
riguardo  lafciare  arbufti  »  viti»  e  frutti»  per  far  me^io  reitirpato»  di. 
cendoeflerefuareaaglia»  che  noni  vero»  ma  bifogneria»^  che  gli  arbufti» 
ed  rami»  che  fono  pe'l  gambo  de  gli  alberi»  foflerolafane»  ed  i  (pini  fono 
la  loro  recaglia. 

Si  cacciano  di  quello  ìnefe  LepriiCaprij|»Porci  cignali»e  (pÌQofi»TaAij Volpi 
Martori»Faine»Lupi»Lodre>ò  Lontre  » 

Si  pigliano  Starne  con  lacanurcUa»  Fagiani»  Coturnici»  Beccacele  con  re« 
te>  e  lacci»  Tordi»  Merli  »  &  altri  Vccelii  col  palmone»  e Franguelh  à  frugnoli» 
Lodole  con  la  lanciatoia^  Anitre»Oche»Cigni»Foleghe»Grtte»  Se  ogni  Vccello 
da  acqua. 

L'ordinetenutonegliantecedenti  Libri  di  dire»  doppola  colciuationo 
delle  cofe»  come  Iene  fcruain  Cucina  »  richiede  che  doppo  lemenfu ah  ope- 
ratiotu  fi  fcriuano  ancora  le  vìuande  più  trequenti  m  ciafchedun  mefe  fecoo» 
do»  che  fi  poilòno  coixipartirc»  hor  in  cene  pnuate»  bor^  in  pranfi»  hoP  m  defi* 
nari  ciuili>&  ordinari»qual  pratticato»qual  da  poterti  efequire»*  acdoche  que* 
fia  parte  non  reftì  fenza  la  f uà  eaxiitioue»  Gabrielle  Maurkto  di  cialcheduiLit 
mele  cofi  fcherzaua  •» 

in  €4tni$fit  pinzuti  jtpef,  Capki,  àtqut  tuutucl^ 
Graia  uhi  bac  pnmusfenula  Menfis  babei  » 
Statua  rapprefentante  quefto mefe  di  à^ticcheroiSt  amico»  Coli  manfeò  bianco» 

a*piedi  li  feeno  d*Aquario»in  vna  mano  vu  dardo»con  cui  ferifce  in  Q^gna» 

Ic/ermo  da>n  Cane  CorfQia<^'aitta  vna  corona  di  fiore  cteno  t . 

•    Cap. 


:{i4  fi  Soie,  età  Luna, 


^  *Capponiih  gelatina  d'ambra  j  circondati  di  «w>ntitcIH  della' ftcflìittfdcllaftic^ 
#fjflr«        defima>  gettata  in  cappe  di  S.GìacoiDO.  ' 

/truiHf  Mortadella  Bolognefe  in  fette»  tramezzata  con  kttt  di  limoni  lauorate  »  fer^ 
a  Cri^    uitafoprafròndidiMartadella. 

^»*^^  . Bifcotti  alla  Sauoiarda,  fci  uiti  fopra  faluietta ,  con  fiori  finti  per  regalo. 
. .Lepre  in  pafticcio&tto  iti  forma  dell'iftcifa»  feruico  freddo. 
.  /Mangiar  Dìanco  gettato  in  piattj»  ò  m  formetcci  &nùto  con  zucchero  • 
•Sorfo  di  zampetu  di  Porco> fatto  come  s'è  inoltrato. 
Vua  frefca  feruita  in  tazze  iopca  frondie.dj  axci^ngoli; 
/.Tefta  di  porco  cotta  in  Tino  poi  inaolta  in  canepaccioi  come  s'è  mofirato  ; 
fcruiu  in  fette  fopra  Tccdura . 
Pauone  falpamenucoipoluer  izzato  con  poliie  di  moftaccioli>  feruito  in  piedj 
,   col(bocolloiQoda*^cQme^fen orila ♦iuo.  : 

Cantucci  infuppati  in  MaUiagia>fer.uici  fopra  taaze,  e  regalati  di  zucchero. 
JH***    Mineftra  di  trippe  di  Vaacma  npieoe^feruite  con  parte  focto^tramczaró  coilì 
/4^«i/f 0      cafcio  tenero,rcgalata,con  pepe  rotto,mentuccia,  e  formaggio  grattato  4 
\l^^'\ToTà\  tramezati  con  SalQCCia  éina^cottmello  fpiedo  >  fcruitì  con  paièe  reati . 
*  ^       e^ielangoli»  r    -  .         v       .= 

firagiole  01  Porco  falaitico>  con  fiore  di  finocchio  »  cotte  alla  gradella»  fcr* 
-    Ulte  eoa fal(a  reale  9  circondatacon  fette,  di  pane  viito»  vogliamo  dircj 

golofo«  .  ^      .  » 

Tomafelloni  tramezati  di  fette  di  ccnidlacoi  altrimènte  SanguiaazzOifi^ittet 

regalate  di  lauori  di  patte  ftjtte . 
Fegatelli  di  Capponi  inuoitt  in  rete  di  Pòrco^tramezaci  eoa  polpette  di  petti 
• . .  di  Capponi,  e  feruiti  con  falfa  baltarda\ 
W*''«»^*Cotornici  leffe  coperte  di  cauoli  fiorile  ventrcfca. 
^  ^**  Spalla  di  Porco  cinghiale  cotta  itutfata  in  brodo  lardiero j  con  frutti  diuecS, 
***•    ^    feruita  col  Tuo  fegno  . 

.polpettone  di  Vaccina  battuta  ,  fatto  in  bella  forma  »  fiorito  di  fettoUnc  di 

£ucca  condita,  e  pilucchi  • 
Cappone  ripieno»  cotto  Jcflo,  feruito  con  pane  fotto»  coperto  di  cardi,  cec« 
ueilato  fino»  cafcio  grattato,  e  pepe  roto. 

Salfa  verde. 
.  '      ^afticcio  brodofo  di  cofciad'animale,  con  dentro  la  fua  falfa . 
h    di  iGallo  d'India  cotto  arrollo,pieno  d*Vccelletti,of  nato  di  fafcie  di  limonceIli> 
Isacéns.      fcctp  di  cina  dorate,  e  fritte. 

*  Anitre  faluatiche  groflc  ripiene  di  fi-utti  ftroppati,fotteftate,regalate  con  pa- 
.    itereali..-  Moltarda  fina. 

CalUna  capponata  ben  frola>aflragiaaata  circondata  d'otfcMoni  piem  di  coro- 
.   guata. 

Xongiadiporcoxottaallo  fpiedo,  feruita  con  melangoli  tagliati  in  fetto» 
. .  Capperi  diGenoua,  e  falla  di  Cipolle  • 

Lombo  di  Manzo,  di  molto  tempo  morto  cotto  arrofto,  veftito  di  rete  di 
Porco ,  regalato  di  petruicui  Iricti,  leruito  con  moitarda  regia  la  caflettcjr 
dipafta.  :  : 

CroltacadiPcra%         »,  ... 

baroni  caid'airofti , , feruiti  con  pepe ,  e  zucchero  ; 

£^i  \  "„pcp.ro„o.,f4,.       IZl^^t^^- 

Mete 


Mclàrofe.'  Cotogne  ficopatcw 

Melaparadife-  Cafciò  di  Parma  in  pcMCtti .  i.y#r«/- 

Finocchi cardi.  Vliua lcnz'o0b .  g  d'^' 

T>i  confcttioni  ogiff  no  fatisfaccia  il  fuo  gullo»ò1a  lua  borfa^perche  le  noma^  ^     ** 

rò  io\c)y  oue  fi  fono  feruice,  e  dalla  quanciri»o  qualici  di  qadle»  ciafckedu-     ' 

no  potrà  accodare  sì  come  d'altre  viaande»o  pranfì»  o  cene  >  che  foffcro  in 

alerò  mefej  le  pocri  feruir  in  quefio  >  ò  quefte  iu  altri  »  purché  fi  poflaoo  ha- 

uerc^ò  che  la  Cagione  le  richieda  • 

Cena  tutta  di  Manzo  • 
Carne  magra  piccata^già  cotta  à  lefso  ^  feruita  in  infalata  co6  grane  d  Vuadi 

granate,  vua  pafsa,  e  pepe  rotto. 
Lingua  di  Manzo  falpamencataj  fcniitaxli  fette  regalata  di  fette  di  limon* 

cello. 
Mortadella  di  carne  magra  di  Bue,  e  grafso  di  Porco,  feruita  fpaccata. 
Lombo  di  Bue  fecco  al  turno ,  feruito  piccatoj  ò  grattato  «  con  fettoli^e  dello 

ftefso  attorao,regalato  di  melangole  fpaccate  • 
Mineflra  di  midolla  d'olso  maeifaro. 

Ceruella  di  Manzo  perlefsate,poi  fritte,con  falfa  baftarda  fcruf te  - 
Fegato  di  manzo  in  intingolo,ligato  con  oua,  e  feruito  con  cafcio  grattato , 
Zina  di  Vaccina  cotta  lefso,  poi  in  fette  dorata  >  e  iritta ,  circondata  di  lauori 

di  pada  ieruita  con  £ilia  di  limoncello. 
Bragiole  di  Maiizo  ben  battutele  meglio  cotte/eruite  con  falfa  di  mandorle» 
.    regalate  con  lauori  di  palla. 
Carne  di  Vaccina,  ftata  inaddobbo ,  poi  infarinata ,  e  fritta  con  Cipolle  gid 

cotte,  feruita  con  agretto ,  e  pepe  • 
Cofcia  di  manzo  cotta  lefso  piccata,  mifticata  con  gra£so  dello  ilefso,  feruita 

con  pepe  rotto  • 
Trippa  di  Bue  ripiena,cotta  in  tegame  con  aromati,&  herbe  odorifere. 
•  Polpette  di  carne  magra,  e  midolla  ripiene,  ligate  nel  feruirle  con  oua . 
Pallicelo  di  lingua  di  Bue  nettaj  per  lefsata,ciri:ondata  di  lardo  in  fette . 
Petto  di  manzo  difofsato ,  ripieno,  inuolto  in  rete  di  porco,cotto  in  iorno  • 
Coda  di  manzo  ben  frolla»  lardata  grofso,  cotta arrolto  • 
Croftata  di  mele  apie  • 

Febraio  è  nonuto  da  Februa  madre  di  Marte,  ouero  dal  verbo  Fertteo,per-  ^^^^0 
che  la  terra  conaincia  i  rifcaldarfi  j  è  così  ancora  detto  dalla  parola  Februo» 
che  y noi  dire  purgatione ,  perche  a'Ròmaui  dal  fudetto  Numa  fu  ordinato  , 
che  di  quello  mele  facefsero  loro  purgationi,  onde  Ouidio  > 
Februa  KomanidixtìtpiaminapAtrcs. 

Hora  potriafi  dire  ,  che  molto  meglio  ferua  Tvfo  del  dare  la  Candela  i  noi 
per  puì-garfi  da  errori,in  luogo  d'andar  leDonne  la  notte  per  laCirtà  con  can-  ^^fi^ 
dele, fiaccole  acccfe  j  come  faceuano  le  Romane ,  imitando  Cerere,  quando  ^f '^^'^ 
cercaua  Proferpina  rapita  da  Plutone,  &  ancora  perche  sicome  gli  Antichi  in  ''^^ 
quefte  Joro  purgarioni  oiferiuano  lanaj  listle,  e  faro,  cosi  il  tutto  fi  rappreféiKi 
nella  lana  bombacina  delle  candele,  nel  fale  dell'acqua  fanta,  conia  qi:a!efi 
beiiedicono,&  in  luogo  del  fan o,ch*Adoreum  fi  chiama,  con  Tanimo  contri* 
to  s'adora  il  vero  Deo,  a  propofico  di  che  fit  cantjito . 
JFcbma  dicebant  giuitunqucpiaminaprifii , 
Turgabai  illis  €orpora  noffra  prm  s  • 
.  .dSi  ta%  f iri0  ^hìit  Junt  zfmf  vPpHri^tminé vtn. 


DmtenamUlixpiurificaÈafidcm. 
belare  TùnùfijGumfojjuHnturftbruAmàne» 
lUaqMefolQmmcoi^^ceìa  iatut. 
(^jjefld  BKfe  èfbttopaAaaiìsatà  Toamoneaoa  r  qoale  iccteice  afi»tf  di  lb«^ 
l^^i^^QanzaaIkterKa;.èancofavario»  perche  bora  è.  gran  fi^ddo»  bora  è  aha.^ 
¥i^iM/atsnipefata>cotrleoualifnolto variati  èpeeikgio  di  buoQ^  raccolta»  code  fi 
M/iu.    dicc«:PioggìaidiEeoiraia  en]{KÌe  il  Gracaio»  e  le  Fcbraio  ièbreggiat  Marzo 
campeggia;  perche  quando  di  quello  mcfc  pioucj, afiai>  denota  abl^oadìnsa  > 
e  maflime  d' v uà»  e  di  Fieni>e  forfe  per  quelta  cania  gli  antichi  lo  confiituiro— 
no  £»cto  la  uctela  di  Nettuno^ 
Circa  il  dì  ifju  entra  il  Sole  in  Pefce* 
j^  .  Vroduiimiiuftices  in  Bebrua  tumpéPa  Tifce^  • 

Ac/M  ^^^^  ^  tx^licitsi  acquea  >cioè  freddo»  &  humido,  non  e  però  lontano  nel 
fine  di  quefto  legno  con  qualche  aria  buona  i:  dar  ci  Idinedetfc»  cbeepretor*^ 
latore  étìlz  Primauera;  noa  ti  fidar  però  di  qualche  buon'aria  di  qaetto  loefes 
perche  ailiaS.nafce  il  capo  di  Medulaylclla  natura  di  Martoquak  fiiol  portar 
neue;  quando  la  Luna  è  in  Pcfce  viene  bene  il  iemsnarc  « 
tciiacdelSoIfi  >  Adii5.bor.ij.»hì.«-  j^      ^  >  hor.i8.min-x?, 

^^Ai«      ^1  Ompo  «.S  ara  ogni  terra»  pur  che  non  fia  bagnata.Si  pongono  cannetijL 

tioné  éu  e  fiepi.  Si  (emina  il  marzolo»  la  maraola»  il  lino»  la  veccia,  e  la  lente.Si  potana 

LH»éu   iùu»&alberig|OttanÌ9xta^<luali  fi  i iccrcbino  i  rami  longbi»ò  c'habbioo  trifti^ra- 

«r^/#  au.Si  tagliano  bolchi  per  fafcine»e  con  la  fopradetca  otfernatione.Si  rinoooda* 

so  i  fsilici.  Sii  fanno  propagini  tanto ^ii  meri»  e  d  ogR'aItr'a)bcro»come  di  yitem 

Nel  Cortile»Si  pongono  le  oua  fotto  le  Galline»  per  hauere  palli  primaticij». 

Neil  ULorco .  Si  feminano  bietoni  »  àccetofa»  cipolk»cauoli»rokano»ani/b», 

nucola»pimpinella»mora>prafemola»  finocchi»  cappari>&  oga*infalaea.Si  pian» 

ta  ogn'bcrba  da  radica»  la  quale  con  raroccafione  fi  diparte  per  moltiplicare» 

come  lattri^faiuia»recolitia  »  rofe  »  &  aiparagi  al  tardo  »  e  zucche  primatiue  »  sì 

cwnie  mDrtetIabifopo^tinao»dragonr»  maggiorana  ^e  &nili  >chc  ai  ramo  c'ap* 

pigtianofis  la  flagione  paiià  temperata  • 

Nel  Campo .  Si  dà  if  kttame  commodamentc  ad  ogni  campo  ».  netqualo 
£iiogIian  porre  leg.umi  •  Si  femina  faua  »  veccia  ».mar£Ola  »  lente  ^tino  »  aoc-^ 
na  bianca»  farro»  &  il  grano  marzolo.  Si  pouno  viti».  &  alberi  con  Coiteci*^ 
cudiiie».  acciocfae  rhutnore  »  ch'il  fegàientcmefe  comincia  ad  alaiarfi^  in  ab^ 
^Jinns  bondanaa».  redi  in  pochi  rami  »  eftendoprouerbioappreffiiSpagnuoKjChe 
«i«;iM»i^la  vigna  del  disfatto  fi  potai' Aprite»  Siraccolgonoi  forcolid*atberi  pcima* 
^        tini  r  e  delle  viti  »  per  iotterrarli  »  e  Icrnirkne  à  flagione  pia  temperata .  S*- 
jneilano  però  i  nelpoli  »^  e  gli  aaaroli  :  AI  tardi  fi  leuano  dalle  fioppe  »  e  &lici  i 
piantoni  ,&  i  venchi»^  per  kgare  viti  ».  e  fiepi  »  e  vimini  >  per  &r  cefii  »  cane- 
mi  »,  e  fimili  »  pe*]  quaLc:f£:tt o  fi  tagliano  ancora  le  vk^albc  •  Si  pianta  ancora 
Qgpi  vite  »  &  ogkì'alberoi  e  o^affime  quelli  da  gomma  »  pur  chcii  tesrcno  fit^ 
fimo»,e  che  non  geli. 
Nel  Cortik .  £  buon  tramutare  i  Vini».e  face  prouifiòne  di  venchi  ». 
MeimoEtaSi  pone  d  nafcere  ogp'oflb  difrutto».à  diicme  per  gennogjiarc*, 
jujjjfl^  rtrafportace  nel  iemenzaio>qiiando  non  fi  folle  fattoi'anteccdente  meie»  chr 
WÈiué^   UiisL  aflai  meglio^i  £eminano  cipolk»anifi»fpinacci»  fcekdy  canoli»  &  ogni  £&► 
mm^§,   iiie:d'herba»la  quale  fi vogli»,che  tardi  à  far  feme.Si  piantano  pifceUt»arparagi» 
qjuumdo  QoageUiaglitikal«gpc^e  fipotano  capparfiT  fitrapiaatano .. 

Nkl 


Ubr$  SetHmél  %%j 

Nel  Ounpo  •  Silanorà  o^ni  terra  j  tanto  con  l'arateo^  comeron  tappa*  e  " 
▼anga,sicome  fi  fanno  fòffiyDucheieicaflato  per  piaataiQen&irsi  nectaaò  i  pra-* 
ci^e  le  ne  lena  ogni  virgulto»  sicome  €'eftici>ano  da'ioffi  »  le  cuiitipe  R,  gettati^ 
nel  campo;è  bene  ancoraduederc  argim,ripe,e  difefe  da  fìnmi,  cHianiche  de^- 
foflj>acciò  fcolino  pretto  Tacque  daUafatuca  Primaaera»  &i  tempo  di xiswr; 
darei  prati  graffi. 

Nel  Cortile .  Si  pongono  oua  fotto  Pauoni  ,*  Anitre*  e  Galline  •  Si  dd  me» 
lega  d  Colombine  curata»  e  nettaubefiiffimola'Colombada»afiziifn&ianca«iU 
s'attaccano  te  cefte  >  ouero  bargazu»  ben  sbattute*  e  libere  dax'a^iUtCinitci» 
l»edocchi>e  da  ogni  immondezza*  ad  modo  dct£0.<  Si  fanno  coprire  le  <Salli*- 
ne  d'India  dalor  mafchij  e  le  noifarane  ingroflate  fi  mangiano  iCiceuendooe  le 
regalie  da  mezadri»  ò  Lauoracori  • 

NeirHorto  «  Si  ci  ritornano  llApii  *  e  conofcendo  il  bifogao  *  ci  fi  di  àzJ 
fnangiarettel  modo  detto»  «  con  taròcoifione fi  liberano  datauiie>i:agni*e 
Ittcerte^  die  vi foffero annidate.  Inqnefiomele  vìcm  bene  il  comprado^ 
peFCheidaUagrauezzadeIJa<:^etta*  ficonofcaiatorlvonti*  «e  poibnfi  %k^ 
^ocatrafpDrtarecommodamente'^  S'ofloruaaoiì&iitd*  c'iiabbiBoi«dK>u 
con  &OCO  fi  perdono^ 

Di  <)tiefl)o  mefe  *  okre  i  pm^iodicìi  gii  d0etiiieil*4Qfiecedeiice»csrca  ilipota- 
re»eYan^are>ndfareifcffitcauailCont«diao.folo  qaeHa  parte*  di>è  vicini 
éiUe  ri  e*  o  riaii*  per  doae  pafTa  il  >Padrofip»  prefapaono^do*  die  £  oreda*  clic# 
tatto  A  retto  dd  foflb  ftia  nd  medefinno  modo*  e  aa  -folfi  leka  pali,  iotchcjfw^ 
2dle*e  cercU  daireftirpato»fenza  neaderaetontoi  L'Orio  Mccr  ài  qaefto  mo»  - 
fé  prcaaie  affai*  come»  die  oltra  lamala  Cagione  da4aiiocartt  TWigm  ilCarac^ 
ndc  I  onde  fi  può  dire  con  Virgilio  » 

Bxndt  gU  o$i§p  d  figro  7%ra«  *  oiidV^ 
jytU^atfa  filato  bengàdtpiAtgri  * 

4/f  ciò  far  la  Jiagion  fredda  glUnHiUy 

Seguitifi  la  fteffa  fudetta  caccia  di  quefto  mefe»  vAti  diGennaio^^ 
CaltinaSf  ^fios  babtMt  tHapruntia4SMlos^ 
Vckrims  aig^es  dumr&iÀtJtxtém^ 

Definare  di  magio*  e  graffo  ynito  « 
Muftarda  Regia. 

Laccio  coperto  óì  Gelatina  di  Porco  con  Kttnpetti  dcntf  d  ; 
Croftini  vno  coperto  di  caaialt ,  e  Taltro  di  butiro/ciruiti  foprà  falnietta*' 
Prcfciutto  in  fette  lottili»  tramezato  di  fette  di  morena  fatata»  con  Httione, 
Polpa  di  Cappone  piccata,  mihicatacoti  polpa  di  Langafta  trita ,  feruita  eoa 
ogiio,  aceto,  vua  paffa,  e  granata. 

Mineftra  d'Oftreghe,Tartuffi,  fatta  in  brodo  Ifgata  con  Olio,  e  fugò  dime-  t.firii^ 
langoie^i  tio    s 

Cocuzze  tenere ,  ripiene  di  polpa  di  Cappone  pfcoata,  condiro  trito ,  midol-  ^•'*»^ 
la,  fottcftate»  e  cotte  in  rnidoHa  .  Qucftitiuandafiptiò  vÌTare  vn'aitrb 
mcfe . 

Oflreghe,  erette,  e  barbe  decolli,  cartuffi,  dgnl  cofa  tartuffoiatì,  ctotd 

conbutiro. 
pagnotte  ripiene  di  fegatelli  di  pollo,  e  latri  di  r^lna,  t  condid.  ^  'T^'^ 

CipolIaripicnaadwodOidics'èinfegnato*  "    .^^ 

Tinca 
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Tinca  piena  di  Vitello  piccato^  cotta  in  brodo,  feruita  con  herbéttè  l    . 
V./ir«>^  Pailiccio  con  tramezo  di  pafta  j  pieno  mezo  di pelce  j  e  mezo  di  cvnc  • 
^  .  ^'  Cauolo  ripieno  >  come  s^èinfegnatOj  e  cotto  arrofto* 
QmtmM.  Frittata  ripiena  d'oftraghe ,  code  di  ^ambari ,  e  tartuffi  • 
Cappone  cotto  anrollo»  con  vn'anguìlla  nel  ventre  • 
Calamaretti  ripieni  di  rognonata  di  Vitella  piccata»  e  condito  trito  i  fritti  iti 

grado. 
Porchetta  di  latte  »  piena  di  polpette  di  Luccio  • 
Rauioli  con  sfoglio ,  pieni  di  ricotta  j  midolla  gìsl  cotta  »  pignoli»  TUa  paflfa  , 

tutti  ligati  con  ouo  »  poi  cotti  in  buon  brodo  9  feruiti  con  cafcio»  candiate 

butiro. 
Croftata»  meza  di  conferua  di  Cedro»  e  meza  di  mangiar  bianco  • 

£  coihime  d'alcuni  anni»che  la  fera  di  Carneuale  alcune  Donne  reftino  à  ce- 
liain  quella Ca (a»  ouefii^lafefta^  perefl'erpiùvnite»  e  commode  al  fegui- 
to della datiza •  L'Anno  paflato  154^  U fefta  fecefìji cafa del  Marchefe  Tana^ 
ri»  crinaitodelleDamefùpiàddfolito  numerofo»  (ino  al  numero  di  50. 
conpenfiero»  chevifitrouaffe  lEmincntifs*  Cardinale  Antonio  Barberini 
Legato»  e  TEccellentifs.Sig.Prencipe  Prefetto,  come  per  appunto  fucccdet- 
te»  anzi  fi  compiacquero  qiiefti  Signori  d*honorare  la  ricreatione  domcfU- 
ca  »  coi  ilare  ancor'elfi  iui  i.  cena  dopò ,  che  le  Dame  hebbero  mangiato  »  fer* 
ulte  daCaiiaJieri,efuoi  Mariti  »  dallo  Scalco  di  Sua  Eminenza  ancora  furono 
portati  cinque  piatti  Imperiali  pieni  di  viuande  regalatiifimtjVna  palbccietti 
allaGenou.  fe:?aa  Pagnotte  gentilmente  ripieneivn'altra  ma  gran  Bifca  ;  TaU 
tra  Galli  d'India  ripieQÌ>cotti»fottellaci  regalati  di  Tarcarect:  di  latte  in  cal« 
fé  di  pafta;l  vltima  polpettoni  di  petto  di  Fagiani»  fatti  in  forma  di  tre  grand' 
Api»  fioriti  di  lattuga  condita»  jGircondati»e  tramezati  di  polpettine  come  pe- 
ra»fatte  di  petto  di  itarne»  fiorita  di  piftacchi  mondi»  e  cedro  condito»con  Ica 
quali  fi  fece  affai  più  opulente  la  cimie  »  e  moderata  cena  nell'infrsf^'tto  mo- 
do preparata. 
.    . .  Inialata  putrida  in  bella  forma  »  con  rna  ftatuetta  d'Amore  con  Tarco  tefo  in 

^iucr!'      '"^^^  **^^*  ^^  ^'^^  radice . 

dinzM^  Gelatina  da  Monache  trafparente  »  e  guftofa  • 

Gallo  d'India  falpimentato  j  accomodato  con  la  fua  coda  riportata  >  come  fé 

n  orna  viuo  • 
Pafticcio  freddo  in  bèlla  forma  • 
Lingua  di  Bue  falprefa  in  mezo  il  piatto»  polla  alta»  circondata  di  fette  della^ 

lte(^  e  queile  tramezate  di  fecte  di  limone  lauorate  • 
Statua  di  butiro  rapprc^ntante  Venere» che  ripofa  • 
Lauori  di  pafta  sfogliatl^fatti  in  forma  di  giglio  alto  » 
Vua  firefca  feruita  in  taz;^  con  fiori  • 
Mangiar  bianco  gettato  in  (lampe  • 
^. /ir*ì-  Piccioncini  di  primo  pelo»  ripieni  ài  piftacchi  cotti  leflb»feruiti  con  pane  fot- 
ti    di      to  regalati  con  mi  do  Uà  »  e  ca  fci  o  di  Parma  • 
Ouin^  Bragioie  di  Vitella  battute»  fcruite  c.on  ialfa  reale»  e  lauori  di  pafia  • 

Fegatelli  di  Capretto  inuolci  in  rete  di  Porco  ^  cotti  allo  fpiedo  j  regalati  di 

laluia  fritta»  e  melangoli  fpaccati  • 
Capretto  in  fracalfea,  fcruito  con  falfa  imperiale  • 
i./#r»ì-  Capponi  lelfocoperti  di  fcelcf i,e  falcicelo  diModena,regaIati  con  formaggio, 
j!'  >'     e  mortadclU  grattata.  "   '  Siila  bianca. 


/ 
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Piftkxio  brodoft)  con  VkcUa  battuta»  TccelIettiiCirta  dì  VitelU  ift  boccooci'^ 

ni,  tartufi,  cardi,  pignoli^ prugne  di  MarftgUa* 
Jelticciole  di  Capretto  peliate,  lernite  leazoOOi  dorate  »  e  fritte ,  e  regalaeoi 

di  fritcelline  di  Tambuco*  .  \ 

Boijpettone  di  Vitello  in  forma  di  fieUa  >  fiorko  di  pignoli,e  piftacchi^drcon*' 
.  dlatod'altrcpolpettinefattedperadelloftcffo.  ^  nrms: 

Quaglie  atto  rpkdo,reruite  fopva  lauoci  di  patta  sfogliata»  intagliate»  circon*  f  V^ 

date  di  rofmarino  fritto.        ^     ,      .  ^  ,^   ,  .     c^^ìjw. 

Gallo  d'India  lardato  cotto  anrofto ,  (eruito  con  fatta  de'cappanni  »  e  regala*    . 

to  di  limoncelli,  e  granati  • 
Rognonata  di  Vitello  lardata  minato>  coeta  allo  ichidone,regaIau  di  crofli* 

ni  della  ftella,  feruita  con  falfe  di  cedro  • 
Quarta  di  capretto  cotta  arrofto»  circondata  di  tordi  i  ileruiucoa?  ial&di 
sgranata. 

Crollata  di  mela  rofe  con  xucchero  • 
.  £  perche  in  tal  fera  tal  volta  giunge  lameal  notte  aitanti  fia  fornito  ìà  vstml 

Siate,  e  per  dare  i  conoscere  Tarriua  della  QjiacefiflEiaidopò^le  (iidate  vìuan*- 
e  comparue  rinfrafcritta  portata  • 

Portata  di  Magro  • 
lolalata  di  radica  di  bieterofle,Ckorea«Caroete,e  Peftiiiache^regilau  ccmu 

taraatello,  Siamone  in  fette,.allici,Yiia  pafla,  pignoli,  e  fiEuili.  '  ^  ; 

Limone  groffio  in  fette»  femito  con  zucchero,  &  aceto  rofato  • 
Cioncate  di  frangiar  bianco  fatte  di  mandorle»  xucchcrOtft  acqua  rofa  femi« 

te  con  fiori  fopra  taaze  • 
Suppa  di  {MTUgne  di  Marfigli^con  zucchero* 
Bottarga  in  lette  con  o^uo,  emelangoli  ieruita  tiepida^. 
OAreghe  in  fuppa  alla  Tedefca  • 
Tartufi  con  limonccUo»  e  pane  abbrufcatafotcio  * 
Ofiraghe  fritte  ;  e  feriiite  topia  fette  di  limone  lauorato  ckcoadate  di  croAi» 

ni  di  carnale  di  Loreo  • 
Cauolifioci»tactuffi,oAra^e,codedigambavi,pignoU,piflacchi,prttgnedi    . 

Marfiglia»  ogni  cofa  tartuffolato,  feruieo  con  fi^o  di  melangoli  • 
Oftreghein  guicioferuite  con  mdangole  in  baciti . 
Crollata  di  conditi. 

Perecarauelle.  Vlioegrofie.  t./#fiff^ 

Pere  cipolle .  Maroni  alle  bragie  •  *'•  .  ^ 

Pcrcfignore.  Melafiropate.  Or$49m, 

Mele  rofe  ^  Clotognata  con  fteccadenti  #  **' 

^^^^  )  file  1-né.fti.  Anifi  confetti. 

Sceleri)  ^^*<^^^pcpc.  Ponghi  di  patta  di  maraapaae. 

y  uà  negra.  ^ 

Marzoprìmo  Hiefe  detf ^ 

Trimus  de  fMtrh  nomine  men^s  erti. 
larignardo  di  che  alcuni  hanno  opinione ,  che  foffe  cosi  chiamato»  perche  q^^ì^j^ 
i  Romani  erano  huominimartiali,tuttauia  la  communei,  che  fia  chkntìàta^nsf 
da  Marte  pianeta  caldo,  e  fecco  in  ecceflb»  con  le  quali  qualiti  è  nemico  all'^  $$.  *    " 
Cpcrat>ont  dell'Apicoltura,  e  però  ogn*afpetto  »  ò  iicuatione  con  la  LufMi)  o 
Saturno  H  dcue  sfuggire  »  e  procurare  »  che  iia  rctvogrado»ò  peregrino»  tutta» 

'   Mm         4ùa 


54<>  USote^  eULuHd] 

ula  ha  dominio  fopri  la  Qiicrcia>e  FraffihojC  gli  Armenti  >  e  foprà  tutte  le  cài 
fé  fatate;  nome  però  »  ch'è  pofto  à  quefto  me(e  non  caufa  alcuno  di  cjuefti  ini 
llufl]>maè  forfè  cosi  detto  per  eflfere  vn  mefe  (per  caufa  de'venti)fiiriolOje  ftrc- 
^-^•'■pitofojcome  il  bellicofo  Marte^hnooio  cran  SoIdato;quale,mediante  la  guerJ 
^^'^  ra^riduOe  molto  popolo  alla  diuotione  aeIIaRepublica;potrià(t  dire.cheChri* 
fto  valorofo  campione»qual  fii  conceputo^e  mori  in  quefto  mcfe^on  la  prediJ 
catione  della  Santa  Fede  riduife  infinita  di  popolo  alla  diuotionc  del  verp  ÌÌìq 
al  che  aliufcj  chi  in  perfona  di Chrifto  difle.  ^ 

Men^t  hQ€  €on€Ìpior  :  m&rior  u^turus  e$dem  : 
Sit  p»dor ,  &  menfem  Um  mihi  reddc  meum . 
'  Con  occafioae  ancora  di  quefto  ventofamcfe  difcorreremo  alcuna  cofa  de'- 
Venti»credendo>cherofteruatione  di  quefti  fia  affai  più  comoda;  vtilcje  facile 
per  il  noftro  Economo»  che  la  mal  ficura  delle  Stelle»  e  refperienza  ci  d^  à  co* 
nofcere^che  fecondo  la  quah'ti  de' Venti  I  aria  s'altera  ;  oltre  ciò  i  Venti  ven- 
gono da'tefori  di  Oio^come  difle  il  Salmifta  »  siche  da  venti  ne  douemo  afpet- 
tace>chevenghiognidouitia.  Diremo  dunque»  ch'i  venti  principaijflimi  fo- 
no quattro»  quali  dalle  quattro  parti  del  Mondo»  fecondo»  che  doue  fpirano» 
nomati»Leuante»  Mezagiomo»Ponente»  eSettentrione . 

Il  Leuante  ».  ch'ancor  SuMolanoi^iene  detto  »  fpira  da  quella  parte  »  oue^ 
nafceilSolei  quando  è  TEquinottio»  è  temperatamente  caldo»  e  fecco>^ 
vento  contrario  alla  pefte»  conferua  le  carni»  perche  confuma  i  vapori;  i'- 
Inaemo  è  tal  volta  aliai  freddo»  caufandoeglidi  danno  alle  pianticelle»  che 
temono  il  rigore;  hsi  per  coileterali  venti  dalla  parte  oue  naice»  quand'è  il  Sol- 
{litio  eftiuo»  cioè  à  mano  dritta  Volturno,  e  dalla  parte  manca  »  cioè  oue  na« 
fce  nel  Solftitio  vernale  »  Euro  di  poco  differente  qualiti  »  per  lo  che  foffiando 
quefti  »  è  bene  arare  la  terra  »  acciò  fi  perdino  dalla  loro  ficciti  ^  e  caiiditi  1 - 
herbe  trifte . 

r  n  Meridionale  »  che  Auftro  è  ancor  detto  ;  é  Vento  caldo  »  &  humido»  (pira 
da  mezo  giorno»  quando  regna  è  faftidiofo  ;  peiUfero  »  offende  la  vifta»empie 
il  capo»  caufa  pigriria»  e  febri  putride  :  s'è  d'Eftate  »  caufa  ferenitd»con  calore 
eftremo  »  nocino  alle  biade  »  perche  le  fa  leccare  auanti  compifcano  il  grano» 
&  il  fereno  tal  volta  termina  col  Vento  in  piojggia .  Di  Primauera  è  grato  a'- 
fiori»  ad  ogn'herba  »  i  gli  ho/ti  »  anzi  alla  ftella  terra  »  perche  rarificandola^ 
nella  fuperficie»  &  afciugandola  »  la  difpone  all'aprirfi  »  edefporle  piante ,  de 
al  riceuerle  ;  per  la  ludetta  ragione  è  ancora  d'vtile  a'frutti  »  mentre  crefco- 
no-  Quefto  fpirante  viene  bene  il  potare  viti»  &  àlberi»  emaffimenelfine^ 
del  Verno»  quando  mitiga  il  rigor  del  freddo:  Suoi  collaterali  fono  Africo» 
*  e  Noto .  Tra'fudetti  Venti  Orientali ,  e  quefti  Meridionali  ne  viene  vn  Ven- 
to ancor  lui  principale  »  Sirocco  detto  »  maligno  »  pluuiofo  »  e  di  molt'of- 
fefa  alla  faniti»  ma  l'Eftate  in  alcune  regioni  rhò  fenato  rinfrefcare  l'aria»  & 
effer  grato» 

Il  Ponente»  che  Fauonio  anco  fi  chiama»  è  Vento  humido»  e  freddo»  ac« 
queofopra  quefto  da  Occidente  nel  modo»  che  s'è  detto  del  Leuante»  gene- 
ra pioggie»  e  tuoni  »  ma  è  Vento  fano ,  maffime  quando  fi  fa  fentire ,  per  ordì' 
nario  molto  a  propofìto  dopò  il  mezo  giorno  l'Éftate  ;  Sono  fuoi  collaterali  » 
Circio»  e  Zefiro  »  aual  però  e  prefo  tal  volta  per  lo  fteffo  Fauonio  »  quefti  fono 
vtili  con  le  qualità  fuactte>non  folo  airherbe  hortenfi»  mentre  mantenendo  T 
aria  temperata»  e  cauEano  più  longo  il  loro  (lato  in  tenerezza»e  differifcono  U 
fare fenu^ma  aocor'allci  biade^^  io  particolare  alle  faue^ jonde  fi  dice. 

Sfité 
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SpiraFauimìOit  Zefiro  fecondo  é 
che  dà  virtà  di  crefcere  alle  faue . 

Qucfti  niìi,  caufano  con  maggior  efficacia  dceli  altri  veùtì,  parche  fpirano 
àfsai  vicino  alla  terraitriquefiiOccid€ntalij&  i  ludetti  Meridionali  tiene  yn*-* 
altro^iIntoprincipalejdetroLibeccio^criftOjmal  fanos  conturbatore  del  nuu 
re>e  danneggiante  a*£Eni1. Giona»  per  efler  caldo>&  humido^alle  caftagne,  &  a' 
frutti^faccndoli  ineroflare^e  con  tutto»ch*empia  l'aria  di  nubij  di  rado  £i  pio* 
uerci  nu  denota  d^auere  i  fpirare  lungo  tenipo  • 

Il  Vento  Settentrionale»  che  viena  dal  nouro polo»  chiamafi  ancor  Trz^ 
montana»  ò Borea»  e  freddiflimo»  e  fecchiflìmo»  però  faniflimo»  preferJ 
uandoognicofadacorruttione»  fé  bene d£ori è  mortai  nemico.  Riichiara 
l'aria  >  fcaccialepioggieconlenubi»  chiude  i  porri  della  terra  «  Suoicolla« 
cerali  fono  Aquilone  »  e  Coro  »  di  poca  »  ò  differente  qualiti  »  ancorché  d'In- 
lierno  caufano  freddi  mal  fani  »  giiiacci  crudeiiffimi  »  e  neui  abbondantiffimct 
con  quali  ci  danno  i  diucdere  »  che  da  qileila  parte  ne  viene  ogni  male»quan« 
do  di  Primauera  per  caufa  di  quefti  s'allonga  il  fentirfi  il  benem:io  del  caldo  » 
e  tal  volta  fidiftruggonoroperationi  de  gli  Agricoltori»  &i  primi  germo- 
gli della  terra»  quando  pero  vengono  con  fereniti è  bene  il  tramutare»  e  il 
raccorel'vua»  frutti»  e  biade»  il  falare  ogni  carne»  &  ogni  pefce»  perche  le 
apportano  diuturnit;i  »  anzilellancie»  oue  quelle  cofe  fi  conferuano»  vor* 
nano  effere  volte  i  quella  parte .  Tri  venti  Occidentali  •  e  auefti  ne  viene  il 
nomato  Macibo  »  fano  per  elTere  in  mczo  à  venti  fani  »  ma  pluuiofo  »  tempe- 
flofo»  tonitruoio»  turbolente»  l filiate  apportatore  di  tempi  impetuofi» 
Ma  tri  venti  Settentrionali  »  &  Orientali  nafce  ilGreco  »  Vento  fecco»e  fred- 
do in  eflremo  »  qual  da  noi  diftrugge  le  piante»  che  temono  il  gelo  »  &  appor- 
ta tal  volta  s^ai  neue»  ma  quando  ^ira  d'EIlate  »  caufa  abbondanza  per  buo- 
na granigione,  perche  nuntienc  l'aria  ftefca  •  Fii  riftretto  lo  fiato  de'  venti  ia 
quefti  verii . 

TUtfuhfoUnuiifultufnus  »  &  Eurus  s 
Circius  »  Occdfum  »  Zephytufq;  tauonius  afflant  • 
Et  quid  de  mèdio  notus  bétret  Upbvicust  Uufier  • 
Conueniunt  ^quilo^  Boreasy  €^  Cortis  éib  arÙo  • 
Sono  però  venti  mofS  dalleStelle»perche  fi  dice»che  Saturno  fufcitagliOricn 
tali»Gioue  i  Boreali» Marte  gli  Occidentali»&  Auftrali»  Venere  li  Meridionali^ 
Mercurio  gli  amplila  »  fecondo  con  qual  pianeta  è  fituato;  Il  Sole  mouegli 
Orientali»  e  la  Luna  ^li  Occidentali. 

E  (]ue(lo  mefe  dedicato  d  Minerua  »  ^  perche  come  Dea  dell'arti  »  &  opera- 
tioni  foife  fauoreuole  alle  moke  operationi  dell'Agricoltura  »  che  di  quefto 
mefe  occorrono»  ò  perche  di  quefto  aiefe  fi  £iceuano  le  ferie  di  Mitierua  dette 
Qui'nquecrie  •  Sob  i^ 

Ali!  19. e  tal  volta ao^  &  ancor;^  ai.  di  quefto  mefe  entra  il  Sole  nell'-  j^^u^. 
Ariete  • 

Màrtius  4taue  ^ries  producuni  tempora  veris  •  / 

Prhno  temo  del  Zodiaco  »  dal  qual  fegno  fi  porria  dire  ancora  »  che  auefto 
mefe  folle  chiamato  Marte ,  per  eficre  quefto  animale  bellicofo  fémpre  dcfide- 
rofo  di  pugnare  ond'èche  communentente  vn*  Ariete  è  chiamato  Martino, 

3uafi  vn  Marte  picciolo;è  principio  della  Prinuuera  »  pero  era  il  primo  mefe-t 
ell'anno  apprcUo  gli  Antichi ,  &  bora  apprcfiò  gli  Aftrologi ,  anzi  tri  varie-^ 
opinioni  la  dc'più  è  »  che  in  qocfto  punto  Iddio  creafle  il  Mondo»  &  in  quefta 
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punto  &flirEqtiinottio»  cioè  il  giorno  emiale  alla  notte.  L'Ariete  è  fegho 

;di tripUciti ignea, calda >  efecca>  quindi  auuìene»  chei  raggi folari  sao- 

crefono  da  guefio  fegno  d  influifi  caldi  >  è  detco  fegno  dairc(àlcacione  dal  Sa*' 

le,  ilchcfcntono  tutti  li  vegetanti  i  preparandoiialcrcfccrc,  mitiga  ancora 

nella  Luna  1  humiditsU  e  queita  è  la  ragione  y  ch'eiraLuna  ha  maggior  vjrtiì  la 

iquello  fegno ,  che  in  alcun'akro ,  quindi  è  che  l'oua  ,^  che  nafcono  in  quella^ 

junatione  ,  come  piene ,  e  con  poco  iniluflb  d'bumiditd,;  R  conferuano  pia 

che  le  nate  in  altre  lunationi  >  eccetto  d' Agofto ,  come  fi  diri;  Rì^^caldata  aa« 

jcora  affai  raria*^è  caufa ,  che  la  terra  &  comincia  à  rafciugare ,  per  riceuere»# 

idell  AgricoltorePinfrafcritte  operar  ioni  «quando  la  Luna  i  in  quefio  fegno  9 

il  può  fperare  operationi  buone  da  medicamenti  j  e  gran  rendita  di  feoùnaa 

in  queitopunto  •  Adi  1 5.  di  quello mefe  riafce  la  fera  TArturo  in  Boote  delb 

patuta  di  Gioue  9  e  Marte  i  che  fuol  fare  incrudelire  il  tempo,  doiuria  paffarc^ 

quello  mele  afciutto>onde  fi  dice.  Marzo  arido, Aprile  humido ,  ouero  Marzo 

moUclino  per  le  Doniiejuu  megiio,Marzo  afciutto>^at|o  per  tutto:Et  qoan*: 

%^      do  M;^rzo  va  fecco,  il  gran  (à  celto,  &  il  lino  capocchio . 

T-.M,..ri.icr^u  )  Adì   x.hor.i^.min.  o.  w^^^j:  )  hor. iS.min.go.J 
teuar  del bole  <  a/^»^  k^t-  *i  «>;«  »<?   Mezodi  <  i^^  ,©  ^:«  ^ 
^  )  Acii  15.Dor.12.m1a.io*  )  nor»io.min«^« 

Nel  Campo .  Si  femina  trifoglio  ,  lino  per  tempo,  canepa  tardi ,  marzold 

cpirs'  ^J^oirimeltrc,òvogliamo  dire marzola,aucna, e  veccia.  Si  piantano  can* 

0i$niju  netagliatc  in  pezzetti,  con  radica.  Si  fanno jpropagini  di  viti ,  e  mori,  o 

iMUéu    d'ogn^'aJtroalDero .  Si  medica  ogni  frutto  infermo  •  Si  pota  ogn'alberojqaa- 

#/#/r//^  li  fi  liberano  dafeccumi,  e  rami  infruttuofi  •  Si  pianta  ogn*aIbero  da  cadica,e 

ienza,tanto  di  ramo,come  pìantone,talla,ò  talca,&  ancor  le  oua  d'oliue ,  che 

;  fi  può  fare,  &  il  fullequentemefe,  quando  non  fi  folTe  fatto  l'antecedente  nel 

modo,  chei'è  detto  •  Si  trafporta.ogn'arbufto,  fi  fanno  tauoglieri ,  &  i  fatti  fi 

lauorano  »  Si  fanno  tagliolare,  fi  ppt  ano  le  fatte ,  e  le  viti  giouani,  e  triilc  ac* 

ciò  cacciano  capi  più  belli ,  fi  potano,e  le  atte  fi  cenano,  e  trafportano,  oae  è 

b1fogno.Si  tagliano  bofchiper  farefaffioe,  e  s'infitfifcono  gli  arbofelli  •  come 

3'è  detto  de  gl'infetti* 

Nel  Cortile*  Si  pongono  Galline  noflrane  ^  e  d'  India,  Anitre,  e  Pa^ 
uopi* 
*  NeirHorto .  Si  feminano  bietonì ,  detto  attriplice ,  granati ,  mori ,  fpa- 
ragi ,  cappari^  carchiofii,i  quefti  vecchi  fi  dà  il  Iettarne,  e  fé  ne  leuanoic> 
foglie  trilleiniieme  con  moltiplici,  quandonon.fi  fia  fatto  TAutuntio^*  Si 
fcopronoifparagiy  e  fi  lauorano,  quando  non  fi  fia  fatto  il  Zebrato.  Sitra^ 
pianta  ruta  ^  faluia ,  (pico ,  rofinarino ,  dragone  ,  cappari,  mortella,  maggio* 
xana,ifopo,efimili,  sicomeogn'herba  la  quale  dal  tanto  ingróflareiceTpa« 
gli  fi  n)oiti{4ica>  come  herba  ftclla,triniti  djgitélle,bóccali  con  fragolcviolet 
ie  fimili ,  come  quelle,cbc  col  poner  i  loro  rami  radicano ,  ò  col  propaginarle^ 
Sì  trapiantano  ancora  cauoli,  e  cipolle .  Si  tagliano  gli  arbori ,  e  ihitti  gioua- 
pi  vicino  a  terra,  chechiamafifgarettare,  e  gli  adulti,  e  grandi  fi  potano  > 
quando  n'hanno  di  bifogno  •  $i  piantano  zucche ,  zucchoni  •  Si  potano  i  cap- 
pati iM)B  polari  il  ibefe  anteceden te,e  fi  piantano  i  nati  Tanno  pafiato  JSi  pian* 
>  tano  pifelli  prefto,fagioli  raparini  al  tardi  •  Si  tagliano  i  fichi  vicino  à  terra. 
Si  leuano  gli  a^umi,  e  i  gelfomini  di  fotto  terra»Si  raccolgono  i  fior  di  cipoW 
]cJeradicl)e«Si  raccòlgono  fpinaci,latuca,cicorea  bianca,  e  tenera,  radici,  fi- 
nocchietti  faluateci^TiOlc  mamole,rucola>  &  <^n'herba  sì  per  infalaca ,  come 
perouneitra» 

Nel 
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Kcl  Campo  \    Si f$ota  ottimamente  opn'albcrò  i  &  ogni  vite,  guaii  anf 
cera  fi  zappano,  è  vangano  con  taroccatone  i'ingraflano ,  e  fi  medicano ,  i*  -^  iMnét, 
che  non  h  cralafda  di  fare  a  mori .  Si  potano  eli  oliui  ancora  con  rapplicarci  i  »«»f^: 
fudetti  benefici j .  Si  taglia  ogni  legname  da  fabrica ,  &  ogni  falice  •  Si  Temina  ^'» 
ogni  legume ,  quale  fi  copre  con  zappa,  ò  con  erpico>c  fi  pianti  pòco  {otcen:a« 
eccetto  ifegioli,  e  miglio.     / 

Nel  Cortile.  Si  raccolgono  Toua  per  confcruare,  fi  capano  feochi per  fare 
canefl^e ,  gratici  ^  e  fimili  fi  tramuta ,  &  t  yihi  fiati  fopra  terra  fi  mettono  ìvu 
cantina. 

Nell'Horto  •  Sul  principio  di  quello  mefe  fcoprono ,  e  nettano  li  fparigir 
Si  trapianta  ogni  hortaglia  •  Si  femina  la  bicta  »  bietoni,  porri,  r^ 
dici >ruta, cipolle,  anifo,Teleni,  zaffaranno,ò croco,  & o^n'herba da  in- 
falata,  detta  ne'fopradetti  mefi,  emafitme  ne  gli  horti  freddi,sicome  fi  Dianta 
taglio  roflb  fcalogne ,  e  circa  il  fine  ogni  radica,  che  fi  mangi ,  &  ogni  bore ,  A 
qujdf*  non  fiyoslia»  che  faccia  feme,  e  che  produca  fiore ,  doppio  >  come  viole, 
mafuopi,  garoulf ,  e  fimili,  e  qiiefto  s'opera  nella  quintadecima  fi  ronca ,  e  le* 
uà  ogni  trift'herba.  Si  pianta,  o  iemina  il  cece  primatiuo  per  la  piazza .  Si  zap- 
pano agli,  e  cipolle  •  .   /-VVK, 

Nel  Campo.  S'arma  di  palo ,  e  fpino  ogn'albero ,  cvite  pcrdifefa  dal>c-  ^^'2; 
fiicp  Si  riguardano  i  prati',  nettau,  eftercorati.  S'ara,  erompefaiprima.^  ^^^tè 
volta  que^a  terra ,  che  non  s'è  arata ,  perche  per  la  ragione  fudetta  della  Lu-         ^ 
aa  non  produce  molt'herba .  Si  inifiiraho  i  campi  per  femtnar  i  legumi,e  cane* 
pa  #  Si  vanga  la  vigna  prima  che  cominci  ad  iogroflare  gli  occhi ,  &  i  mori .  Si 
tanno  ifafci  • 

Nel  Cortile.  Si  curano  l'Api  inferme,e  fi  gouemano.  Si  pongono  zucconi 

Ì)ergUvccelli.  Si  fii  dare  il  conto  de'fafci  a'Contadini.  Si  goucrhano  i  Co- 
omoi  quand'habbiano,  piccioncini,con  miglio,  ò  veccia,e  conciatura.Si  mi- 
fura,  e  li  comparte  la  colombaia,  e  fé  ne  compra ,  non  hauendooe  i  bafianzaj 
s'han  no  l'oua  da  Contadini. 

Nell'Horto .    Si  filano  fiepi ,  e  fi  ligano. .  S'accomodano,  ò  fanno  di  nu 
pergolini,  ò  pe^olari . 

Fanno  i  falci  i  Contadini  col  pagare  Topre  cpn  brocche,Ieuano  le  più  ero.- 
fé  rame  per  far  forcelle ,  e  pali;  tagliano  querciole  per  fare  cerchi ,  e  perticoni 
de'falici ,  e  per  farne  (cale,  tagliano  leroueri  giouani  fenza  licenza ,  per  faro 
tronchi,rimondaQOÌl  gambo  di  tutti  gli  alberi,&  iramofcelli  s'appropriano, 
portandoli  i  cafa con  Teilirpato  •  S'àuerta ,  che  compartino  bene  la  colombi- 
na  a'Cancpari .  '     . 

Diqueftomefefitratafcialacaccia  de'quadnipedi  fugaci,  efegmtafiquel* 
la  de  rapaci»peroche  fi  pigliano  Lupi,  e  Volpi  con  (Iraflino  facendoli  cadcr'in 
buche,o  inciampiar'in  lacci,  mentre  feguitano  l'efca  di  grafcioli  «  che  fi  fpan* 
dono,comefidird. 

MuUoSf  4tqm  L»po$ ,  captaat  Unciptnfera  menfat  » 
llU  fdtti ,  qué  dat  èiariius  efau  inuMt  • 
La  tua  ftatua  di  Maote  potrà  rapprefentace  quefto  me&,  fatea  di  pafta  di  mar-i. yh««rf# 

zapanoiche  tenga  vna  mano  roprai'elmo,iiell'aicra  vna  mazza  di  giacinti,  al  de  Cr^. 

piede  vn'ariete.  dtnxM^ 

Infalata  di  varie  herbe^fiori,  e  radìcheUii  onezo  fia  JEolo  Rè  de  Veati,intaglia- 

to  in  vna  radice. 
Jaraiitello  tagliato  in  ]fette>  trameaato  d'alici  con  orisano  fopra  t  cifxx>ti- 
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dattodiUflWftètigliatoinfette*  clauor«to. 
BottareadiféttolmefccuiMconeglio,<melangolo»  . 

Aringhe  {caldace  >  e  pelate  cuxondate  di  Aimone  in  ftttoUne  *  e  (h  cappari  et 

Genoua»  ^ 

Rombi  marinati^  regalar  digrani  di  granati  »  e  fette  d'AnawUa  (alata. 
Dentale  in  gelatina,  con  guide  ^  limonccUo,  piene  della  detta,  e  dentro  ta^, 

de  d]  gambari*  ,  ^      .      ..  '     .     •• 

Tortiglione  di  palto  in  fonitt  di  fcrpcatc,  pieno  d'riia  f^ 

gambarii  e  zucca  condita . 
Pafticcio  freddo  f59eto  in  forma  di  (pigola .         ,  ^    .  ,  .  ^ 

LuQcio  groflb  cotto  leiioialpamentato ,  ornato  di  non  dx  boragmea  croloui^ 

Langoiira  monda,  fcriiitafopra  faluicttacon  pepe  rotto,  e  fate* 
Trutte  OrpionAtDtrdfrondi  dLfiaocchi . 

Mineftra  di  pignoli  nel  modo  detto ,  ouero  mandorbtaiouero  rifo  con  l^o 
\f^^^'*lV     di  mandorle,  zucchero,  concila, 
cl^i-    Trigltealla  gratella,  fcruite  con  Éalia di cappari^rcgalatc  di  fquilli fritti  • 

•  Laccic  cótte  in  bianco,  coperte  di  brocoli,  e  tarancello  in  fette,  omatcdi  fio^ 
ridiboraginc* 
Sarde  fritte,  regalat&di  fiori  di  pattale  fcitdle  di  mela,feniite  con  £dia  d*alici 
-   ^caUid'o^regbe. 
Spigola cottaleffo,tutfata  in  (alfa  Tcrdct^lata  di  coda  di  Laoguflaea  taglis 

tà in  fette, c^itta»  .  ,    ^ 

Calamaretti  ripieni  cotti  in  broetto  alla  Venetiana ,  regalati  con  zìUdo  fcn^ 

Vazini  - 
latti  di  Laccia,e  Resnaigambari  teneri,  e  fegato  di  florione  fritti ,  féraiti  con. 
V    •     '^ifadimandorlcciFCondati  di  fahiia  fritta, 
zT^dk  IUii»cottainpotacchioconpriigneiCcerafcfccch^pignoli,ctarantellodif- 

^umM,  pj^^^jjjij^^g^yj^gp^g^fcgj^jj^g^ouaditart^ 
ti^  I  pignoli,  e  prugne  di  Marfiglia . 
linguacole  fritte ,  poi  ripiene,  (emitecon  falCa  di  fogodi  gtaiute,regalate  di 

fritellc di  (Minacci. 
Trutte  Icflfc  in  vinocon  fcttedi  limoncdlo,  cfoglic  di  lauro ,  feruite  (opta  IJrf- 
ufctte  con  ogliodolcccpcpc  cotto  coperte  di  pimpincMa. 
'   BraggioIediLiiCciogroÓocotteaJla^adellaamfioredi finocchio,  circon« 
date  di  fegato  dello  ftelTo  fritto,feruite  con  falfa  di  gufcie  di  gambali  • 
Merlnzzó  letto  pofto  in  fapo»e  bianco,  ornato  di  palle  lauoratc- 
«  refut-  Storione  cotto  arroflo  lardato  con  grafcioli  djfìume^graflbditaranteUo  dit 
^    di     Éjlatoornacodibrocoledicauohfiorifritte. 

Cmins.  Ccffalo  cotto  alla  ?radella,circondato  d'orate  marinate  poi  mfarinate,  e  frit- 
te nella  padella,indi  polucrìzzate  ^  palue  di  moitaccioli  Napolitani . 
Trutte  fritte  da*Bagni,mJBOgo  di  qudle  diMantorio/<9uite  (oprapaitìccict- 

«sfogliati  pieni  d'oftrcghc,  tartuffi,e  code  dt  eambad* 
^a^ciodiLampt<^,Caiamarettiripteni,iatddiStorfone,dd*alrropefce, 

prugnoli  conditi,  e  pcftacchi. 
Lucco  grado  rìpienccotto  allo  fpiedo  con  (alfadi  Capparì,(opra,circoadato 
di  cime  di  lupoli  fritti,  6c  oliue  fenz'oflb. 
^     CroHata^li  condici. 

Cam- 
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Càinbàrittictfidiiqgurcu»accoinpa»    FinocchiOj&afttiàronUKi»  _ 

gnaticonaccto,falc,cpcpCi  Mcterofe*      '  lu^/. 

Vua.fccfc»  biaaca .  Mdc  rogmofa*  r^ 

Vua  negra.  Pere  carauelle. 

Melaftropate»  PercFiorentiiic. 

Gelo  di  cotogne  J  Mandorfine.. 

Oline groffc.  Catcfaioftlcttè teneri •   ;    ,     .. 

CaTftagne  peliate  cotte  leflbm  vino  al-  Sparagetti  faMtidcoctt ,  ftruitico» 
laSauojarda,  con  noce  mofcata .  ptìio fngo  dilinaoncello ,  cpepc  • 

Colationc  per  giorni  «  Vigilila. 

MandorfeambvofinepeUaeejCsbnw  Fiordi  ccdroaccomoifatto  in  aceto,  e 
fate  d*acqua  roia.  fale  •  •        j- . 

Finocchio  lecco.  Kadicadarbietarofiai  coaaitttadlt 

Oline  rotte  é  che» 

CapparidiGenoiUL  Carchiofib  ) 

Oline  grofle«  Vua  ) 

Maroni.  Ci«roto      ) 

Anfari«  Azaroto      ì  Salati  iti  aceto: 

Cotoinifiropad»  Mcloivcini  ) 

Figtioliriaenutiin  acqua  ro&  Nefoole      y 

'  ZiDit>o*  Galcie  di  Meloni  in  {nide>oai;roiaJ 

Fiflacchi.  mofto  cotto. 

Finocchio  in  grana ,  &  iti  canna  fa-   Dattili  frefehi  • 
lato.  Ciambelle  d'anifi. 

Vuafrerca4 

Il  Conte  LodouicoFelicini  per  celctnrare  circa  onefta  ftagion^^  nell*augafto 
fuo  Palazzo  della  Villa  di  Ceredoio^  le  tanto  teliciflinie,  quanto  nobìliifime 
tì09ze>  tràmiaSignora jlaSÌ^oraCocAn«io]AfttafigIia>& iICo:Oratio 
Borchetti;  mentre  rEminentiiDmoSacchettij  che  fi  degnò  effer  mkiiftro 
dcfpon&ti  »  e  Monfignor  Bofirhetti  Arcioefcoiio  di  Cefarea»  e  Monfig^an*^ 
goni  VcfcottO  di  Mendanar  9c  altri  Caualiert  Modanéfi  »  e  Bolognefi ,  con^ 
quantiti  di  Dame  parenti  (itrattenenanoafpettando  Topportuna  horadi 
cena^con  giochi^canti^fuoni^e  danzcjfece  omare>e  preparare  la  taiioia  neU 
l'inicafcritto  modo  « 

Celatina di  vari)  colori  »  con  quale  fi  rapprefentaua  Parma  BofiHietta  inJ    . 
vn  piatto  reale  »  con  Tomamento  di  pafta  cannellata  >  ripieno  di  gelatina! 
&  jn  luogo  di  cimiero  rna  ftatua  di  zucchero  rappcelentancc  vn  Cen- 
tauro» chehaueaia  mano  latriueUa  ,  gallica  ^  inn^refafolkade'Signòri 
Bofchetti. 

Pafticcio  freddo  di  Vitella  >  fatto  in  foggia  d*arma  de'Signori  Felicìni  >  &  InJ 
kiogo  di  cimiero  forgeua  vna  ftatua  di  patta  di  marzapane  >  rapprefentante 

*  yn  Pardo  infegna  pure  di  c^uefta  cafa  :  qucfte  due  viuande  erano  pofte  al  pa-- 
ti  sii  la  tanola  ;  ma  à  piedi  di  quella^e  nel  mezo  era  figurato  in  vna  ftatua^U 
butfro  vn  Leone  armaeo^pur  imprefa  de*Signorì  Bcfchatti  >  qual  foftenen^ 
do  vna  Fenice  fatta  al  naturale^  e  di  fetaj  alludena  alfvnaifc  a)raIcra.Fami« 
gliacongionte*  * 

Prefciutto  sfilatOf  accomodato  in  forma  di  monte  $  in  cima  del  quale  era  vaV. 
amoretto  >  e  circondato  di  coppa  in  fette  fopra  verdura  • 

Fagiano  in  pafticcio  &tto  in  forma  d'arma  j  in  vno  al  primo  piatto  di  auella 
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di  detto  Eminentiffiino  Sacchetti,nell'alcro  quella  di  Monfigtior  BoCchetti^ 
nell'altro  quella  di  Monfig.Ranpòni . 
Torta  Imperiale  in  forma  di  Giarc'itio^con  banderole  con  Tairaic  dc'Spoii  « 
Oua  mifcite  ornate  con  piftacchi  »  e  aoftini  delle  Iteife  -^ 
Conditi  groifi  ^  feruiti  (òpra  faluiecte  in  bacili  con  fiori  • 
Fanone  (alpameutato >fcruico  in  piedi  con  faocollo>e  coda«  . 
Pafta  sfogl iata  m  piramide  con  la  banderola  >  e  con  Tarme  fudette  • 
{pane  di  Spagna  in  pagnottine  fourapolte>  feruìce  fopraialuiette  • 
Mangiar  biancoj[ctcaro  in  formejrapprefeutante  la  Torre  di  Modanaciicoix- 
dato  dello  fteiIo,getcato  in  cape  di  S.Giacomo  alludenti  i  MondRangoni» 
Vn  Cedro  groffo  lauorato,  &  ornato  conforme  Taite^e  feéuito  xxi  verdure», 
efiori  naturali  in  quantità . 
Ilrefto  del  pa(èo»fecondando  la  magm'ficenza  di  quefto  Caaaliero  ^  fu  copio* 
fo  d'ogni  fòrte  di  carne  >  condica  >  &  imbandito  con  efatca  diligenza  opu* 
tentato  con  ogni  forte  di  frutti  >  che  in  tal  ftagione  fi  potili  bauere ,  compi* 
to  con  ogni  forte  di  confettioni  • 
Apriit  »     Aprile  dalla  parola  aprire  fi  creik  communemente  effer  detto^percfte  apren 
do^  la  terrai  forse  ogn*herbai  e  fiore..  Non  altrinnente  il  pìiì  delle  volte  di 
^     miefiomefecelebrafilafolennit^»  nella  quale  apertofi  il  Sejpoicro>  Cbrifto 
r  ^witf  '  nore  di  Campo  rifufcitò  ;  Altri  dicono  >  che  Romolo  haueodo  nomato  1  an- 
^^       tecèdentemefe  dal  Padre  Marte  quelto  lo  chiamafle  dalla  Madre  d'£nca^  > 
Venere,  e  che  fi  doueflè  leggere  Afrilis  ,  perche  Afron  vuoi  dire. la  fpoma 
xlel  mare  dalla  quale  fi  fauoleggia  folle  nata  Venere;nu  fiafi  come  fi  voglia^» 
Venere  fopraftaua  a  quefto  mele ,  e  forfè,  perche  in  riguardo  della  Dea  di 
bellezza  dominafle  al  più  bello  di  tutti  li  mefi,  onde  fu  detto  • 
QjiQiqut  eadem  f  filerà  €ii  hoc  fulcro  ttmpmt»  i%^^> 
Hétc  apcrù  fti»ptis>  béc  pettùfrigora  vnc  • 
Héuf(i$i$  rires  ^horibuffue  vtfert  • 
Ma  forfè  perche  di  quett§^mèfe  ogn'animalc  viene  à  Venere  ;  e  Venere  phu 
Qfliti  neta  temperatamente  freddo ,  &  humido  detto  benefico,  minore  peràQuan- 
wi  Vini.  Jq  ^  ^h^  laLuna  è  bene  potare,  inferire,  e  coltiuar  rhorto. Domina  i  dattili*  i 
''  *       capei  venere ,  la  rofa,  il  mirto  >la  Lepre ,  e  la  Colomba .  Douria  quefto  mefc^ 
paftàre  pkutofo>però  dicefi^,  Aprile»  ogni  giorno  vn  barile .  £t  acqua  Aprilis 
maximo  digna  pretio,ouero»  Tacqua  d'Aprile  il  Bue  ingraflag  il  Porco  vccidc> 
^-  V,  e  Ja  pccoraie  ne  ride  - 

Xhì         EntrailSole  circa  li  i^.  ò  ao.  ài  quefto  mefe  nel  Torà.. 
*  ^prilisfecum  toruifert  cornua  Tauri . 

Segno  detta  t(ipliciti  aerea,  freddo  ,\fecca>ten[^ratamente  però»  òpo* 
eoo  niente,  anzi  è  proprio  a  gli  ammalati,  alle  piante,  à  vegetanti,  &ad 
ogni  animante  »  Qiundo  la  Luna  è  in  <^efto  fegno ,  è  bene  pianure  >e  femi* 
nare ,  perche  fogliono  fare  pioggette  minute;  faiioreuoli  à  qucll*operatione,. 
ogni  volta  perocché  dalle  figlie  d'Atlante  non  fia  impedito  queflo  buoainfluf^ 
io>  come  fu  canuto  » 

fot  quando  il  rcfprt^*^ 
Sìcomincian  veder  tuffar  fri  l'onit 
Lefffflt^jitlamte ,  aWhor  rafjfefubra  , 
th^altro  f^eruo  noutl  $i  guoMi  ^pfilt^ 
Qhideiipuodire* 

Ckra0tilUdìesgmodopcrpmodQjrid€t^fritìs. 
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Sentiamo  in  fero  freddi  rigorofi  inqneflo  mefe  »  qutli  diftrug^ono  ogni 
fatica  rurale  ;cna  credo  efferecoftume  antico  della  ftagionc^  che  fijpuò.  (cor- 
gore  da]  racconto  d'Aoìbrogio  Nuuidi  »  dVn  pallore  #  che  mal  parlo  contro  il 
mefe  paflfato* 

jiBditbócpafiarpd^elJitperfidusinqitit, 
Cut  mét^ttf  tencras  nec  mibi  Ufitùues. 
ygrba  mauens  iram ,  Mdrs  infk4  terga  rcfUxus  r 

Mutuaab  aprili  teinpara  quarta  pctif  9 
Hauì  mora  byperbareos  mantes  >  alpefque  HÌuo^a$ 

Occupai  »  atque  geloficcus  aiurit  humutn  • 
Trodierautgcìumé  »  taSd  rigore  pruin  is 
Trodieranffegetesfrigorelétfafegcns  $ 
Crandofit  >  cccumbunt  renerd  eum  nutribus  agnd  > 

TeSacadaueiibJts  iota  latebat  humus  » 
ToMiUt  in  menfemfafhrem  dura  loquutum 

Cam  rtddtt  9  &fupplexe  >  yàta ,  precefq;  facH  % 
TempwraqijipriUiitmgUnumerufkqidUrum^ 
Et  cauet  bis  feptisyf^cprocul  ire  parata  ^ 

T  !•.,«..  .1^1  cM^)  Adìilior.ii.iiMn.27.    w^^^j;  )  hor.iy.minuij.  <V^^- • 

LeuardelSole^  Adii5.hor.i#.min./p.   ^^^^^^  )  hora7.min.12.  ^7  * 

Nel  Campo .  Si  fcmina  canepa,  mele^a>  hcrba  noeaica»  miglio  panico  al  tar-  ^^J^j^ 
éuSx  piantano  oliai,  cailagni» pignoli,  e  mori  sn  monti ,  ouc  ancora  s*inferi-  ,J 
lcono,e  (ilpropaginino  riti  •  %ì  piantano  ancora  mori>mtrtifbo(rojgranati,oli» 
tti»e  fig^>  tardi  •  Si  raccogli,  e  fcmina  il  feme  d'olino,  e  li  trapianta  tutto  i  ciò 
ehìe^on  ha  germogliato  >  perche  la  pianta  >  che  non  ha  principiato  i  gcrmo- 
giiare,è  atta  i  rrapiantamento  • 

Nel  Cortile.  Si  iaono  nafeere  i  Termi  da  Jeta^i  gouernano  ipulcini,  e  fi  rac* 
coirono  oua . 

Nell'Horto.Si  piantano  gli  agnimiyfi^ioli  raparini,melonì  raparini,dtroli» 
cucumeri,zucche»e  zucconasi  trapianta  dragone,rofcano,bafi;ico,  ferpiglio  ^ 
e  cauoli,eflendo  prouerbio:  Chi  pone  il  cauolo  d'Aprile,  tutto  Tanno  fé  ne  ri* 
de  :  quali  ancora  fi  fanno  nafcere  •  Si  ligano  lattuconi ,  fi  raccolgono  fpinacci  > 
bieta,bietone>finocchi«rparagi,Iupoli,latncacapuccina,fiori  dj  boragine,  ro-» 
fimartBO,rnc€>)a,vuafpina,petrofelli,fiore  dicipoIleiradiche,piante,e  naranci» 
Si  tagliano  gliarbori  giouani  Ticino  d  terra . 

Nel  Campo.Si  feminano  ceci,fagio)>es'inferircono  caftagfne,oIìue,giugio]i>'^£«M 
mori .  Si  tronca  faua  canepa^e  dapoj  ci  fi  fcmina  cicorea,  lino*  meiega  •  $1  pal«  mMmam 
mano je  Titi,e ne ieuano  i  tralci,che di  foucrchio cacciano  accioche  Thumorc  ^^ 
refti  in  pochi>alle  cHiaìifi  di  ancor  la  poluere. 

Nel  Cortile  ^S'eltirpane  le  malue  da  preiOTo  le  cafetce  dell' Api,  perche  oltre» 
che  le  ofrende,nudrircono  animali  all'Api  contrarij,quaIi  fi  netcano^a  tarme» 
e  tignolcsi  come  fi  guardano  da  lucerte,e  fecpi>e  ferpj,e  s'auicinano  allo  fcia» 
mare.  Si  pofTono  ancora  tramutare  ì  vLiJ. 

Nell'Horto.  Si  femina  bieta,  fclenr^  jf  >orr]»  carotte,  barbe  di  becco,  bieteLr 
cofleiit  ogn'herba  da  radica,melenzani,e  cardi  Si  piantano  cauoli>e  cipolle  » 
citroli,cucumeri  melloni.  Si  leuanof  getti  i  gl'infcrti,  che  cacciano  nel  fatua* 
fico ,  e  neirhorto  frefco  •  Si  femina  ogni  hortaglia  »  come  ne  gli  antecedenti  jn£f0i 
taefi .  ^  ti^iut9^ 

Nel  Campo  •  Si  nutrifecogn'inferco  di  fpino  »  e  palo  •  Si  dcmpìno  li  buchi  »  ruae , 

eci 
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Seifoffidepiantàmciici  >  non  affatto  piente  Piiifidene  guardare  H  Cim|H> 
da  beftie  quello  ineft»  ch*ogn'altro. 

Nel  Cortile  •  Pulcini  ^Gallinazctti»  comprare^  ò  vendere  #  perche  in  fmc^ 
ilo  tempo  9  auant i  fiorifca  il  grano  »  fono  meglio  •  Si  gouerna  la  Colomoaia 
nel  modo  detto  di  fopra  >  6c  i  verna  da  retanefmodo  «etto  nelfoo  trattato  > 
e  fi  piglia  il  conto  de' faffi  non  haqtito  • 

Neil  Horto.Se  ne  leuaogn'berba  trifta.Sifemina  camocfi^ambroboi>bofl>- 
bace«  Si  piantano  nafturcijnotami>caranzi»  annarantO)  &  Oj^i  fiore  •  S'efpon-* 
gono  gli  agrumi>e  fi  racxrolgono  cappariie  caio  non  piooefle^s'inaffia.  Si  pian» 
-  ta  ogni  radica^delhi  qual  l'Hoomo  inailgij|CÌoè  biete  rofle>barbe  di  becco»ca- 
rottc,pefiinache»e  fimilijsìcome  meloni^citruli^melaoaani^e  cucumeri^perche 
molti  non  ofléruano  in  quefti  lo  ftato  della  Luna. 

Le  Faue,cbe  fl  doueiiano  zaj^aré^quand'haniio  quattro  foglie»cbe  fuccede 
di  quello  mei e^per  lo  pili  fi  laiciano  da'Gontadiorcrefcere  >  j>et  non  bauerle  i 
zapparcjche  vna  fot  volta^qnandogiàfono  crckinte*  Douriafiancoraronca- 
re  il  formcn  to>che  non  fi  fd  per  fatka  «  Gammcìano  di  qnefio  meie  i  Contadi- 
ni à  condurre  beflie  per  Tie4>er  vialwgini^  e  ibffi^ediftruggotioinfeirj^  pro« 
pagini,tagiioIi,&  arbufti  piccioli 

^  Si  j)iglsano  quaglie  al  }br'arriuo>sì  come  Rondini»!  Rofignnoliie  Caponegri 
fi  pigliano  pcn  cant^rcj&  i  Fagiani  fi  pigliano  con  la  Gallina^ 

>fAo#  laaantah^s^pfilis^PofiuléUagnas^ 

^l"^'^  OnafrequensdMpibusJéUieamntetms^ 

d$nxl  ^^^  '^  fiatua  di  queAo  mefe  fatta  di  buciro>fi  potria  rapprefentare  Europa  ve« 
ftita  di  verde^coTonata  di  niortadclla  fapi^  vn  Toro  • 
Pioritacon2ucchcro,eneue.  .  ^ 

Vn'ouo  groflb  come  il  capo  d'vnlinoaxHne)  modo  che  s*è  infegnatOi  circo»- 

dato  (fona  tofle ,  quale  fpaccato  >  quale  iutiero  »feruito  fopra  £sikiietta  • 
Ouafilate^  fernitefopniecoftmi^  crameaate toncroftini di  botiro conine* 
.  cbcro. 
Ricotta  con  acqua  rofa  »  e  xncchero  \  paffata  per  firìnga  %  accomodata  ih  di« 

nerfe  ricolte»  ieruita  con  zucchero  j  ecanella* 
Torta  di  marzapane  regalata  dì  fiori  j  e  fimt  i  conditi  • 
Cafeio  di  Lodi  in  pezzeti  i  feruito  fopra  faluiette  $  frd  frondx  ^  inocchio  « 
Pizze»  efugacinedi  butiroben  lauorate^  regalate  di  mofcardini  bianchi  s 

eroffi« 
lauoro  di  pafia  sfogliata  >  £u:to  a  guglia  »  ornato  di  fiori  * 
^  Cioncate  fopra  verdura  con  zucchero. 
Oline  noftrane  fopra  tazze  »  con  fogo  di  limoncello  »  oglto  f  e  pepe^ 
frimo  ^PP^  loQ^  ^(A  ^i  latticini  9  e  d*oua  >  come  s'è  detto  « 
firuiti9  Ouairefche  calde  per  forbire»  feruiteinfaluietta.  ^« 

éii  Cuci  Frittelle  di  fambuco  feruite  con  zucchero  »  tramezate  di  tauiole  verdi  »  già 
f^-  cotte,  poi  fritte. 

Frittata  ripiena»  circondata  dffrtàttifiropati« 

Oua  i  occhio  di  Bue  »  circondate  di  fectejdi  pane  bofietto  i  fiitte  in  btttiro  j 

coperte  di  fettoline  di  prouatura»  òca&io  tenera  « 
Saluiata  in  piatti  reali»  circondata  di  genefirata. 
Frittata  doppia  »  regalata  di  fiori  di  boragine  »  e  melangdlc  Ip accate  • 

Qua  rotte  ieroite  tenere.^  circondata  d'aiparagì  fritti  # 

Ra- 


RittioU  C€£  sfogUà  f  doè  tMteUi  »  leniieiicon  cafcio;  .ebittJGO>  rcgatod 

'  confonagli» 

Frittata  alla  Fiorentina»  circondau  con  canoncioi  ripieni  ^ 

Oua  ripiene  tramcxatc  con  roffi  d'oua  toiH^ . 

Macaroniriuoltiincafcio»  feruiticonbutirofoctcflati,  i 

Frittata  alla  Lombarda ,  regalata  di  carcWoffi  fritti . 

Oua  arenate  f  circondate  di  paflc  «fogliate . 

Rauioli  bianchi  fenxa  sfogba»  inuoltì  incaicio  grattato  >  feruitiin  piatti 

conburiro. 
^Frittata  con{>ignoli  prugnoli  »  petrofclli»  menta,  feruitacon  limoncelli 
tagliati» 

Olia  cotte  in  piatti  %  regalate  di  radiche  di  petrofello  fritto , 

Pafticcio  di  latte  »  &  oua ,  tramezati  con  roffi  dV>ua  >  /atte  dure  in  auccfaero  l 

Frittata  rognofa  eoa  pesai  di  tarantello  diflatato  »  &  aliici  in  bocconcini  •  '  ^ 

Olia  (perdute  in  butiro  »  circondate  di  brocoli  di  cauoli  fiori  fritti  • 

Tortelloni  ferniti  in  acqua  fredda  con  neue  fotto  •        I 

Frittata  &tta  in  acqua  regalate  di  lauori  di  pafta  fritta*. 

Oua  fritte  in  zucchero  i  regalate  di  lupoli  fritti ,  6c  agrcfio  chiaro  • 

Tartare  di  Monache  • 

Frittata  con  oua  sbattute»  torci  dicarcliioffo»  e  cimo  d'afpparagi  circondata 
di  prataioli  cotti  alla  gradella.  Qua  nel  tegame . 

Prouatureallofpiedo»  onero  cafcio  tenero  9  cioè  tornino  fgroftato»  e  cot- 
to allo  fpiedo  »  onero  fritto  é  circondato  di  fiore  di  ro&nanno  • 

Frittata  con  oifaragÌM^i  onero  fappe ,  tartufi ,  onero  prataioli  » 
-  Oua  cotte  sa  la  palla  »  detto  bolledri  »  regalate  di  fritelle  di  £aiuia  in  cola  di 
£su:inadicafU]^e»  frtttein4nitJro« 

Calcio  diParma  m  fettoline  »  fotto  bollire  in  piatto  con  oglio  »  e  melangoli 

Frittate  di  varij  colori  con  herbe  é 

Pane  fpongofo  abbruftiato>in{uppato»iii  latte  dimandorIe»ò  pignoli^ftempe* 
rato  con  acaua  rofa»zucdieroje  cannellajcoperto  di  roffi  d'ona  toflc,  e  cir- 
condato coi  bianco  d'ona^pure»  ripiene  di  paila  di  marzapane  zafFaranata  4 

Lafagne  à  vento  j  tramezate  con  fette  iì  prouatara  »  ò  di  formaggio  tornino  » 
pohicrizate  di  cafcio  duro  di  Parma ,  e  fortcilate  con  butiro  • 

Butiro  alio  fpiedo  »  regalato  d'offelle  piene  di  cotognata  « 

Marzolini  ^  fpacati  >  regalati  di  fio-  Maroni  bianchi  fatti  teneri  in  acqua 
ri»  e  verdura  «  rofa  tiepida* 

Formagctti  di  Caftel  S»  Pietro  graffi  •    Cotogne  conferuate  In  mofto  cotto .  SMndB 

Olinagrofle.  GufciedrMeloneconferuata  in  fapa^  firuith 

Vua  frefca .  Armeniache  verdi  *  di  cn* 

Mela  rofe .  Sparagi  ferttiti  con  oglio  »  aceto  »  fa-  ^»"  t 

Perazambrofina»  eruginà;  le»  e  pepe  rotto. 

Cappari  mondi  regalati  di  zucchero .    Carchioffi  frefchi  con  (ale  >  e  pepe  # 

CcnadiTefcein^kfcìd^ 

Infalatediuerfe»  accomodatein  guide  di  madre  di  perle  ^  acconciace  coiu 

oglio,  zucchero»  e fun>diiiìelangole«  . 

Granceolc  fcruite  con  oglio  >  aceto»  pepe»  e  fate»  >mIIIM^ 

Granci  porri  fopra  faluictte  fcruiti  •  Ì7dr^  ^ 

Sapore  di  gufcie  di  gambari*  itoM#  ^  "^ 

Gambaro  leone  ialpimcntato  ,  meta  mondò  r  fenuto  cri  terdura  # 

Cap. 


Xso  II  Soie  y  e  U  Lund^ 

Cappe  fante  finte  »  fatte  di  «occherò  $  e  farina d'aisiito  •  ^ 
Mangiar  bianco  fatto  con  polpa  di  Langofta>getcatc  in  cappe  di &»  Giacoma* 
Gelatina  di  cok>r  d'ambra>con  dentro  code  di  gambari  « 
prmo  oftraghc marinate,  feruirefopra fette diliinone« 
d7cZ  Suppa  d'ottraghc ,  e  tartufi  • 
iMy     *  Mòieche  fritte,  regalate,  regalate  di  fichi  fecchi* 
Granci  teneri  fritp  feruiti  con  falfa  di  limonceJlo  • 
Canolicci ,  cioè  cappe  longhe  i  broettoaUa  Veqetiana  •  : 
Caope  fante ,  già  in  tegame  cotte ,  poi  feruite  con  fugo  ài  mdangoie  neiicj» 

nc(fecape« 
Squilli  fritti  circondati  di  pafticcini  alla  Genoueie  • 
Lumache  fritte ,  tuffate  in  falfa  verde  • 
Seconda  Suppa  di  telline  ali  a  Romana. 

firnith  Pauiccio  di  quattro  partimenti,  in  rno  oflraghe»  e  pencoli;  in  ra'altro  fegati 
di  Cmu  di  tartaruca,  e  tarantello  diflalatoun  yn'altro  canpiicci ,  e  pru^e  di  Marfi« 
*^«  gif  a,neiraltro  cappe  di  Cbioua  fuori  del  ga(cio,e  code  d  i  ganSiari. 

Granci  ripieni,  circondati  da  Gamberi  pure  ripieni,  dc'^quali  il  pieno  fi  farà 

con  la  fteflìa  materia  del  Ipr  corpo  ben  tritta ,  paflfata ,  roifticata  con  cap« 

pari  di  Genoua,  condito ,  alici ,  calli  d'oflraghe ^  ogni  cofa  bea  trìtto ,  poi 

\  cottiifotceibatiic  feruiti  con  le  fue  code  riportate. 

elicci  di  mare,  vmtonc  aflai  in  rn  gufcio^  poi  cotti  alia  gradella  >  e  feruiti  con 

pepe  e  fugo  di  melangoli  • 
Pauarazze  aperte  in  piato  feruite  calde  con  liigo  di  llmoncello  • 
Canolicci,  detti  ancor  cappe  da  deo,  cotti  alla  gradella^  feruiti  nel  gufcio  coti 

cappe  di  pafta ,  piene  ai  ialfa.di  cipolle  »e  meile ,  e  meirapie . 
Oflra|he  fritte  feruite  fopra  fette  di  pane  abbrufiiate ,  poi  infuppate  in  fuga 

di  limoncello  • 
Cappe  di  Chiozza  feruite  calde  x  con  ogiior,  e  melangole . 
TéTtt»  Suppa  d*òua  di  gambarl ,  prugne  di  Marfiglia ,  e  prataioli  • 
f^^ntio  pagnottcpiened*olh:aghc,  tartuffi,  e  code  di  gambata  • 
«r  cucì.  Langofte  ftuffatc  con  latte  di  pignoli  >  e  cannella . 
-        Tartaruca  d  i  mare,cotta  ftutjta ta  con  frutte  firoppace,feraita  nelfa  faa  cafla« 
Gambari  feruiti  caldi  con  og(lio,pepe  rotto,faIe,e  fugo  di  m^Ungolu 
Polpette  di  coda  di  Langofla ,  feruite  in  brodo  giallo ,  fiorite  con  fectol/ne  di 

latuca  condita,  e  circondate  di  caparotti  fritd  •  ' 

Oftraghe  in  gufcia  cotte  alla  gradella ,  feruite  con  melangole  «  pepe  rotto  »  8c 

oglio. 
Coda  di  Ldngofla  in  fette,fritta  in  oglio  di  mandorle  dolc^regalatacon  iàlfa 
d'alici ,  e  circondata  ài  gambari  fritti  • 
Sécwiù  Croflata  di  code  di  gambari ,  &  Oftreghe . 
fitMìii9  Gambari  in  gufcia  mondi  fopra  (aluietta  «r    -     V 
di  cré*  Grancelle  nollrane  fopra  rerdura  • 
diiwh^  Granci  di  fiumi  cotti  alle  bragie. 
^  Diuife  Romolo  il  popolo  di  Roma  in  Giouaoi ,  e  Vecchi;  qaeflfi  chiamA 

/l  maggiori ,  quelli  minori  ;  da  maggiori  chiamò  à  mefe  dj  Maggio ,  da  minori 

A/^fMgyJr   Giugno,come  fi  dirà,  fé  bene  ìikuni  vogliono  ^  che  Maggio  fia  detto  da  Maia  i 
7/fJ       moglie  di  Vulcano,ouero  da  Gioue ,  alludendo  alia  fuam^eiti  ;  Altri  lochia* 
^1/        mò  Madidum  a  Madefaftione ,  perche  di  queflo  meibiiafcoiio  le  Pleiade  >  ▼«» 
delle  quali  è  Maia»  e  It  Xadi  Stelle  pluuiofc^  &  3bboad«nci  di  rugiada^  quale  e 

^  '        tal 
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tal  fólta  di  nocumento  alle  pjantc;c  quindi  forfi  aui2ieiié>chè  aucfio  mefeioC- 
it  pofto  fotco  latntela  d'Apollo  > con  penfiero  »  che  rafciugai^do  la  ftipcrflua^ 
humiditd^il  rendere  libero  da  malume  »  auale  di  qaefto  mefe  abbonda  >  di  che 
fu  cantato  •  £rgo  nlantuentes  ruhig9  mfecit  éorifUs» 

Jùfeq;fglleba$rota€olentisi^erm 
TalUius  arebat  dttufjis  fgtibus  annnfy 
TlecjleterMtfiluis  Ttma^ittc  ysM  iugìs. 
De  che  fi  hebbeoccafione  di  dire;Che  quando  Màggioèhortoiano»èaflai  C0n/ldg 
paglia,e  poco  ^ano^ouerojMaggio  vcntofo^Aprile  piouofoianno'fruttuofo  «  ratiéng 
Akri  c'attribnìfcono  la  protcttionc  d'ApollOjin  riguardo»  ch'il  Vfrno ,  e  Fri-  ^m- 
mauera  lo  pfà  il  Sole  è  olcurato  da  nubj;folo  il  Maggio  pare  apparifca  più  cai- 
doie  rirpjendente.Non  altrimenti  Chrifto  vero  Sole>dopò  le  nubidell'ofcuri-»*  ^w/ìm 
cà  della  iua  paffione^ri  rplendei\tc  afcefe  al  Cielo.U  Sole»che  opera  con  calidi-  dUs^ìt^ 
ta  temper  ata^è  buono>con  pianeti  buonij  con  trilli  fi  dice  »  cnefi  facciamali- 
gno;con  Marte  hi  dominio  fopra  il  grano^con  Venere  fopra  i  ceci ,  e  frutti  di 
natura  dolci;con  la  Luna  fop^ail  mielc^tràgli  alberi  fopra  il  lauro;  tra  &cf£i  fo* 
pra  il  giacintostrd  Therbe  i  girafoli.  Entrail  Sole  in  Gemici» 

FIoyAhs adduàP CemiBorum fiderà Maius.  gì  ^ 

Segno  di  triplicità  aerea>  moderatamente  caldo  >  ic  humido  squali  qualità  J^U^^ 
imprime  nell'ariatconfortanti  dalla  naturale  dal  callorc  naturale»  e  fauorifcó  * 

alla  profperitsi  de'feminati.Quando  la  Luna  è  in  queftp  fegno  fi  può  fperar^^ 
▼tile  dalle  medie  ine>  felice  euento  de'  gtani;ma  non  è  bene  feminarc>  quando 
é  nel  fine  di  queào  fegno  é  Coftumafi  i  non  far  no2ze  di  quefto  mefe  con  rito  p,^gj^ 
antico^percne  di  quelto  mefe  fingono»che  nafceflfe  rOrco>e  li  Giganti  gente/  i^,^  fi 
furiofa^e  la  quinta  Luna  dell'anno^qualeè  quella  appreiTo  noi>era  hauutaper  fscM 
il:erile«Pare>ch'il  Padoano  confegli  il  villeggiare  queilo  mefe^quando  dìde*     »»««#, 
LatusrbiaduenitMaiuf,potarofida  ritta, 
LinquemerHmlaSisprvmfinlaticfs.  ìoperM^ 

Nel  Campo  •  Si  feminano  fagioli^  miglio»  panico^  e  melega,  9c  i  nati  fi  xap*  en/a^ 
pano*  Si  piantano  vici  »  e  vigne  con  taglioli  fotterrati  il  Majrzo  »  8c  ottima- 
mente s'inferlfcono  le  viti  con  forcoli  fotterrati  »  perche  l'humore  fottile  »  che 
in  abbondanza tra(mettono  l'Aprile  lagrimahdo  >  hora  diminuito  diuieiì^» 
Vifcofo»  &  a  prO{>ofiro  per  granferei  «  Si  tagliano  ifietìi  j  e  j' herba  nata^ 
ne' campi  »  efubitos'ara  la  terra.  S*  ara  fottò  il  lupino»  e  quel  campì  ne- 
quali  pe'l  freddo  >  ò  altro  altro  accidente  fi  foflero  perduti  i  feminati  »  fi  pof- 
fono  arare  »  e  feminarci  cancpa  >  faglioli ,  miglio  >  e  panico  »  che  chiamaS  da 
gli  Antichi  Aratrare . 

Nel  Cortile  •  Si  fottopongono  oua  ad  ogni  pollo .  Si  goueruano  i  picelo*  . 
ni>  e  fi  lafciano  aadare  parte  de'primi  per  popolare  le  colombaie. 

NeirHorto  •  Si  feminano  gli  agrumi .  Si  piantano  rami  ofFefi  di  limone  »  e 
cedri  in  terra  à  radicare  »  àfi  fanno  pignattini  •  Si  trapiantano  porri ,  cauoii» 
cipolle.  Siliganolattuconi.  Si  piantano  zucconi.  S'ineftano  fichi»  oliui» 
caftagne  i  octhìo,  naranci,gelfomini,perifche,armcniache,mandorle,e  fimili, 
e  fc  fi  volèfle  fendere  la  fcorra  pe'l  longo  à  caftagne,e  cerafi,  &  altri  fi-utti,  fi  fa 
di  qmftaa)efe.Si  raccolgono  lefaue  primatiuCfpifcl}f»fiori  di  boragdne»rof. 
marino»  faIuia»fagioli  raparini»  dragone»  lattuche  groàe»  lattuchoni  oianchi  » 
rof( ano >zaccheprimatiuej ceraie» fragole»  meleprimatiue  dette  colt^ro>  - 

finoc' 


$$%  ÙSole^elaLma^ 

finocchi»  agliceherh  cipollette  »  cicorca  noua>  iparagi,  rncola»  rnilpi* 

na ,  pctrofein ,  e  bietta . 
Vr  ^1^1  Campo.S'ara  la  terra^perche  dal  fufle  guen te  caldo  Therbe  fono  morte. 

mmncMn  ^^  P^^^^o»^  fpanipinano  le  viti»  e  ci  làuora  al  piede  col  fcalzarle.  Si  douria^ 
f^        ancora  roncare  il  grano»  e  leuare  i  piantamenti  ogn i  certo  fuperfluo  •  Si  zap- 

Sno  ^ue»fagioli»inigliojmelegate  canépa.  Si  caua  il  uno  «  Si  taglia  l'orzo  Ic^ 
fecco.Si mietonole  rapcje  fi  raccoglie  il feme. 

Nel  Cortile.Si  raccoglie  fiore  di  fambuco  per  feccare^origano  pnlo^'o»  pe« 
trofelli  >  delfini  da  feccare  per  lo  Verno .  Si  cfeue  far  ftima  del  cafcio  di  queftp 
mefe  come»  ch'è  11  meglio  ;  ogn  i  pietra  cotta  di  quello  nncfe  è  il  migliore  >  cbv 
•    oen'altro»  alcuni  ancora  tramutano.    / 

NcirHorto^i  tofaao  fiepi.Si  zappano  agli^cipolle»  &  ogni  hort^lia.  Si  fe-^ 

mina  endiuia»  sìcome  ^li  alberi  piccioli  del  tauoglìero»  e  quei  piccioliflimi  di 

poco  nati  s*inaffiano.Si  poffono  feminar  biette  rofle>&  ogn'herbaiche  s't/ì  ia 

,  radica  %  melanzani  >  e'  cardi  »  ràdici  »  erape . 

r«rf^'     Kel  Campo.S^anunazzano  i  mangiacozzi  j  ò  Togliamo  dire  tagliaticcì ,  che 

tiHpimi  iQangiano  le  ¥Ìti.S*armano  di  frafche  i  taglioli  piantati  di  nuouo  •  L'aratro s'- 

^^        erpica.Sl  fanno  fofiLe  fi  riuedono  le  cbiauicbe.5i  rimondano  i  falici«  S'aprono 

|;nnferti^  s'impalano  i  nuceratori.Si  vendono  iafci  minuti  per  Termi. 

Nel  CortilcS  oflferuano  TApi^perche  di  quello  mefe  fciamano.  Si  raccolgo- 
no tutte  l'immondezze  %  e  s'ammafiano  »  acciò  fi  fmaltifchino  •  Siliceatianoi 
Socij.Si  Tende  la  foglia  di  nK>re>ouero  i  vermi.  S'hi  curaall*Api»quando  feia- 
filano.  Si  a  Foglio  rofàtOi  e  di  tìoIc  >  sì  come  l'aceto  rofato  »  e  di  Tambuco  •  Si 
conferuano  k  rofe  per  il  Vemo;£infi  ottimi  argini  ben  battuti,pcr  di^fii  dei- 
l'acqua>  perche  fecondo  Vitruuio  >  di  quefio  n^fe  fi  &i  ottima  argilla ^k  fipnà 
J'amito . 
NeirHortp.Si  femina  ambrogliOicamocHtye  bombace» 
I  Contadini  non  sfrondino  olmi,  e  mori  giou^ni ,  e  nel  raccor  la  foglia  noft 
torcanolo  rompano  i  rapii»  ò  raccolgano  la  lorcima  inutìl^A  e  dannola;  noa^ 
iacciaao  foglie  di  roueroni  »  e  perciò  fi  riguardino  i  bofcbi  da  beftie  »  e  s'hab- 
bia  caracche  nel  fare  la  foglia  de'falici  non  leuino  le  cime  alle  Timene>  e  nel  ta» 

Stiate  i  rami  delle  fioppe  non  Taaano  tanto  vicino  alla  fommiti»  che  le  ofico- 
ano  »  e  facciano  feccare . 

Auerti)Che  tal  TOlta  non  Tendono  tutti  i  FoliceUiiquali  con  tua  foglia  han* 
no  paf€olato>mi  de*più  bdli  ne  tengono  quantità  per  finnentete  {e  Mae  prò»-* 
curerai  d'hauere  la  meta  <^  quefti  forati^  e  de'  trifti  >  &  imperfetti  j  chiamata 
chiocchettiie  fajoppie^in  b^ni  modo  non  ti  danno  la  meti  dd  feme>  che  han» 
no  canato  da'communi  Fobcellii  &  efii  fono  in  obligo  i  ponerci  tutto  il  femc 
del  lotose  far*ogni  fpe{a>in  riguardo  del  molto^  che  te  gli  di  >  cioètutta  la  fo» 
glianecefloria.. 
'    Si  cacciano  C^ag:Iie  col  qttagliero>coI  braccho>ancorche  indebitamente>9 

fer  il  dannoiche  fi  di  alla  pro]e>e  moltipliciti.Similmente  sfimparano  l'ouaÀ 
aliano  per  fottoporle  i  Galline. 

Dumflortt  Maius  Vitulina  yefierc  carne    > 
Innocui  piJcesOfirea  CamercfUnt^ 
^nmtf  Statua  di  zncchero  Teftita  di  Terde,  con  ghirlanda  ài  rofe  in  capo>^  fa  quaft  ac^ 
fp^^^     coppia  due  putini  »  denotanti  il  fegno  folare  di  qaefto  mefe  pofia  io  mba« 
4$  cr^      ^^^  ^  rapprefentante  tu  fiorito  prato  ^ 

IJmoncel&ta^iatiiafettoliae  minute»  e  ilatein  acq^iartola  >fcruitcconzu6^ 
cherojcncuc*.  P6e^  ^ 


tihro  Sthlmoi  5jj. 

Prerdutto  ottimo  cotto  in  latte»  giacciato  regalato  eòli  éappe  dì  pafta  piene 

di  mortadella  grattata. 
Capi  di  latte  feruiti  con  tucchero»e  neQe»regalati  di  fragole* 
Panicelo  di  Vitello  freddo  >  &tto  in  bella  forma. 
Fragole  lanate  in  rino  >  feniite  con  zùcchero;dentro . 
Caiicte  di  pafta  con  frutti  firoppati  in  zucchero  dentro  ; 
Oua  mifcite  >  circondate  con  croftini  coperti  deirifteffi: . 
Butiro  Uuato  »  paflato  per  firinsa  »  (eruito  con  zucchero  «' 

Cioncata  in  caneftrini  con  zuccnero*  ^^^ 

Mineftra  di  latti  di  capretti  in  bocconcini!i  &Tuafpina>  ligatacoiì  oaa«        finuti^ 
Spallalo  ventrefca  di  porco  fatta  in  carbonauiferuita  con  aceto  rorato^e  pe-  dicmcè*^ 

pe  ammaccato.  ^  »^ 

Bragiole  di  Vitelle  rìpiene)feruite  Qon  (alfa  baftarda/circondata  di  cappati  di 
-  Gehoua>foprafette di  limone.. 
Budello  di  capretto  riuolte»  e  cotte  ih  forma  dipalla^  trametate  di  fritelle  di 

fambuco  #  e  regalate  con  lauori  di  pafta . 
Latti  di  Vitella  lardati  minuto^cotti  allo  foledoicon  fegatelli  di  Caprettijin* 

uolti  in  reteiferuiti  con  falfa  ài  mandorline  verdij  e  regalati  di  melangolcj 

Infette. 
Piccioni  di  torre  attortoratii  feruiti  in  brodo  fcuro^con  torci  di  carchioffi  j  e 

prcfciuttoin  fette. 
Lingue  di  Vitelle  lanOpredate^ynite  con  Quju'lic>e  frutti  firopati. 
Pollaftrini  piccioli  inuolti  in  retcjcotto  arrouo  »  feruiu  col  copertoio  i  e  (alfa 

di  fragole. 
Tefticciole  di  Capretto  fenz'olfo,  dorate  »  e  fritte  »  regalate  con  ceruella  dello 

fteflo  feruite  fofva croftini  di  patie  fritto  in  butiro* 
Paftjcetti  sfogliati  pieni  d*animelle  di  Capretto  j  polpettine  di  yMÌLo^  car^ 

chioffisfparagi, prugnoli  jpigncIi,conditi>e  fua  (alfa. 
Panza  di  Vitella  n piena^co  tta  leffo>coperta  di  lattuca  ripiena.  > 
Cola  di  Vitella  ftufFata^con  cina  deirifteiTo  ripiena. 
Croftata  di  torci  di  carchioffojcime  d'afparagijgrafTojC  cafcio  tenero.' 
l^ufecca alla  Milanefe  in  fuppa  trameaataalle  kt  te  del  pane»coperta  él  czkìò      _^ 

di  Parma>e  fotteftata^poi  regalata  con  altra  ripiena»  cafcio»  epepe»  e  men-  y^ 

tuccia.  /»MM 

Petto  di  Vitella  fenz*o(roTipienOjCOtto  in  faluiettaiCircondato  d*oRa  fperdu- 

te  in  latte.  Salfa  verde. 

Tacchinitò  vogliamo  dire  Galli  d*india  gioneni,cotti  arrofte»ripieni  di  fetto^ 

line  di  lingue  di  Porco  (alate»  tagliate  »  e  zucca  condita  »  regalata  d*oflEellc^ 

piene  di  mangiar  bianco, 
piccioni  groffi  brdati>c9tti  aljo  fpiedo»tramezati  di  granelli  d'agnello  lardai 

ti,e  cotti  arrofto»fcruiti  col  copertoio>e  falfa  di  limoncello. 
Pafticio  di  bragiolle  di  Vitello  lardatele  piccioni  di  torre  fmebratf»c6  fuafalfa 
La  parte  di  dietro  del  Capretto  lardata  minuto  »  cotta  arrofto  regalata  con^ 

rofmarino  fritto»e|lauori  di  pafta  firingata»accompagnau  con  ulfa  di  pam* 

piBtdivite.    ' 
Roignf)nata  di  Vitella  cotta  arrofto»  lardata»  circondata  di  croftini  dello  ftef- 

{o,epafte  sfogliatcìcon  (alfa  principale» 
leprotto  giouine»ouero  conigIio»fcruitO  pieno»  cotto  arrofto»  iouolto  in  re» 

te  di  V  jtelIa»accompagnato  con  (alfa  di  Bafilicc^&  agli. 


di  C$ti 


Pa, 
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Ruioncini  gi  wttit  affagiantti^fcniu;  eoo  Uiooiicclto  casliàeot  de  or^^  caìi« 
fafcie  di  Tuttone  lauorato» 
^^^^  Crollata  dì  fragole» 

fifuitip  (Miucgro(fc.  didi£kioccbi(^^ 

di  e  fi'  Latce  micie  con  cialdoadnji  Ricotta  caMa  femita  con  aiucchcro  ; 

dmx^  Finocchi  in  canna.     .  Faasinbaccdlib 

Maroni  bianchi  tri  rofc.  Pifeili  in  fcafte/:ioè  ae'bacdll  « 

Cafcio  tornino  graflofopraftondi  di    Mandorle  teneri* 

yice.  '   Armentache. 

Mele  a^ietri  verdnra^efiof  L  Cardisoffi  fritti  in  boeìra; 

Frenatore  firefche  ,  onero  fomitegio    Sparagi  cotti  in  bottfo^c^rd  di  ca» 
tenero  non  falato  >  feruito  tri  froa-       fcio  di  Parouu 
Cena  di  latticiiif;^  &  oiia# 
^  .     Infalatisi  di  iiori  di  faluiairofmarinOje  borsone. 
/JS  I^^^sUata  di  rofcano. 

di  Cfi^  Gelatina  bianca,circondata  d^oua  (atte  della  ftefla. 
dtmKm  r  Oua  dure  pefie>inì]fticatt:  con  zìiechao^  &  acqua  rola»  fenùte  fiopràcrofiini  in 
*  faluiete . 

Ciambelle  fatte  con  bntiro  fopra  faluietta>e  con  verdurafeniite. 
lauòro  di  paita  sfogliata  >  intagliato  >  e  poftoci  dentro  borirò lanato  con  ac* 

qua  rofa>poi  ftampato  in  cappe  fante  leruite  con  zucchera 
Minefiradivittaroled'oua>e  petrofeUiWafoJa  fronde  ben  trìtta>  por  corta /n^ 

rUrMiUil    borirò  • 

di  cmfi^  Anolini ,  ò  rogliam  dir  tortellini  cotti  in-  butiro ,  annoiti  in  cafcio  di  Lodi 

nsr    ^     grattatole  feruiti  con  cannella  in  poluefe» 

Roflb  d*ouo  durojpoi  trito  con  mano»  <  mifticatacon  pcteofdli  triti*  focuito 

caldo  in  butirOé 
Lafagne  ftuflfate  in  latte  dipignoli»asuceherOie  cannella» 
Gnocchi^ò  (tiroz^apretti  di  polue  di  pane  di  miglio^flo,e  sfarinuojicotciln 

latte  inuolti  in  cafcio  p;ràttato>feruiti  con  canoeUaie  borirò. 
Frittata  rognofa  con  fagioli  rapini. 
Pane  fpongofo  dóratoje  fritto  in  butiro* 
Pafte  sfogliate  di  varie  forme* 

Rauioli  verdi  fenza  sfogliajcon  cafcio  grattàto^cannellayC  butiro; 
Frittata  d*oua  coperta  di  condito  trittOjpoi  riuolta  i  guida  di  ciaidcw 
Rauioli  pieni  di  pafta  di  marzapanetfrittudetti  caftagnoU. 
Ricotta  calda  con  àtucclìero«&  acqua  rofa.  .  . 

Cafcio  tenerojò  tominojin  teqamc>ben  abbru{Haeo>Gon  onafopra  intiect. 
Frittata  d*oua  con  grane  di  zibtbo  fenz'acini. 
Torta  di  bitiA  alla  Bologriefé. 

ciutno^    Giugno>come  s'è  detto  à  lunioribus^eper  fede  d'Ooiiio. 
'liimaseftlHMnum^mfHitMHftnum. 

Cinfièk     PotBiafi  dìrejche  gli  Apoièoliioflero  ringioucmri.:iel  Wgore  deUa  predi  .A 

TMtiét^  tionedella  Fede ,  pct  la  venuta  dello  Spinto  San;^ ,  fa  cui  folennità  celcV*" 

tié,      tal  volta  di  quefto  mcfc;ma  al  rifo  deriuano  ój:^  Giunone,pcrchc  in  qtìcftf«- 
fe  anticamente  fi  feccuano  grandiffimi ho^iórii  Oionone,rlcui  Tempio^  «in- 
dicato le  calcnde  di  quefto  mefcialtri  lo  chiamanocosi  dà  Giunio  Brur  i  qn^tl 
ffi  il  primo  Confoie,pcrcheftJte<alntìdcdi  qpcfte  mefe  fcacciò  i  Rè  d  /orna .     j 
Sourafta  i  quello  cjcfc  Mcaono^la  qualità  dtì^oak  per  te  raag^  $  V^^^^    I 


è  di  feccare^  perche  ìir  ^uefto  tnefe  le  biade  fi  fcccano  ;  inhamidiicc  ancorai*  l  fitff^^ff « 
«Quando  è  congiunto  con  la  Lunare  però  dicefi  pianeta  conuercibile  *  perche  à^  ^    ^ 
buono>e  criftoidomina  quello  Pianeta»  congionto  con  Marte»  le  noci»  e  man-  ^:1^^'^\ 
dorle>&  auellane;  con  Venere  il  zucchero»  &  i  vermi  da  feta;  con  hi  Lona  ToU*     * 
ìxc^  l'ogUo»le  tutte  le  frutte;trd  le  piante l'oliuo»€  tr^ rherbeitMercuriale. 

Entra  ilSole  queftomefe  in  Cancro  txi  li  ao.  ai.  aa.  giorni  •. 

SalHitium  ^jlinum  Cancri  feri  lunins  axe  •  :  ^^^^  ^ 

SegnodeIIatriplicitàacqueo»freddo»&humido  temperatamente»  però  CM^^t» 
ideo  alle  cofe  del  la  natura  »  e  nutriipeato  »  peroche  Thumiditi  fua  è  loften  • 
tatiua  »  e  temperata,  mediante  la  quale  il  moto  della  natura  s'impiega  al«: 
la  dolcezza»  e  nutrimento»  dalla  cjuale  ne  crescono  i  vegetabili»  eneviuo^ 
no  gli  animali*  QoandolaLunaèinquefto  (egno»  è  bene  arare  quella  ter* 
ra  arida  »  onero  ilemi  aridi  feminare  »  medicarfi  »  e  fi  può  fperare  felice  na- 
uigatione»  sicomeètempoperfettiflimoperfeminare»  emaffimeTein  fedi- 
le»  ò  trino  di  Saturno. 

L'opinione  degli  Agricoltori»  che  venga  meglio  il  tagliare  i legnami  dal  fi^;; 
ne  di  qucflo  mefe  »  fino  al  principio  di  Granaio  »  con  l'ofteruatione  fudetta  S 


no  fttol'efler  grandinoib  J'altro  folgoreggiate Jl  padoano  difle  di  qucfio  mefe. 

lumus^&gMdttgeliiis^&pafeiturherbis» 
V     .  TnncfeEtarivmbram%atqu€Qtiagratalic€t. 

Nel  Campo^i  femina  migiio»£iigioli»panicOie  poffi  aratrarcSi  fegano  pra-^.  optrg^ 
ti»8cogn'herba  de' campi.  2^*'  ^ 

Nel  CortilcSi  lafciano  andar  piccioni  per  moltiplicarli.  m/^^ 

NeirHorto,  Si  raccolgono  mora  per  hauerne  il  leme  »  onero  rifteffefi  kxm^u; 
nano»si  come  le  cerafe»  poi  s'inacquano .  S*  inferifcono  à  occhio»  onero  i  co* 
rona  gii  agrQmi»oliui»hchi»caftagni»mandorIe»e  perfiche.Si  cauano  le  radiche 
de*fiorJ»  come  anemoni,argemoni»  garofoli  turchefchi»ranuncoli»e  fimilt  •  Si 
i:accolgonopera»perfiche>mela,fragole»finocchi»fichi»anneniache»cipollette» 
lattucheyzucche»  tagioli»  fané»  pifelli»  ceci»  citroli»  femi  di  mori»  petrofelli»  o 
bieta  J  meloni  raparini  s'iniraicano. 

:  Nel  Cami3^.Si  zappano  migli»  fagioli»  si  come  gli  alberi  piantati»  tagliola-,  n  cr§^ 
te»inferti»oline»caftagni,e  ficpi.Si  raccoglie  origano»pulegio»  e  petrofelli  pe'l  a  Ums. 
Verpo3f penano  ttralci  inutili  delle  viti,falici,&  altri  alberi  giouani.  Si  fega^  mémcd^ 
ÌA  ftoppia:  d'orzo»e  con  la  paelia  fi  conduce  al  coperto.  Si  fcalzano  le  viti  gio-  ^^* 
uani»e  fc  neleuano  quelle  radichette»chc  fono  nella  fommici.  Sicauaillino»e 
fé  ne  leua  il  feme.Il  grano,&  ogni  legume  fi  potria  tagliare»  e  cauare  nel  mao^ 
care  della  Lutia,ma  perche  bifogna  Itare  con  la  fua  maturiti»  lo  raccordo  fola 
in  quello  tempo. 

i  Nel  Cortile.Serbare  i  femi  di  ccrafe»prugne»&  armeniache  per  feminarle  al 
fuo  tempo.Sitralafcia  di  gouernare  la  colombaia. 

•  Nell'Horto .  Si  zappa  »  e  ronca  ogni  cola  »  perche  )*herbe  tagliate  nel  fine  di 
fluefia  Luna  fi  fpegQono»e  maffime  le»  fuccedefie  nel  folftitio»  gli  alberi»  che  di 
iouerchio  fiano  carichi  di  fi:utti»$*alIegerifcono  col  leuarne  parte,  Si  calirano 
i  meloni.  '  *    .  ...  .  "  .  ' 

r  Nn  Nel 


$$&  llStfte\  e  U  Litks^f 

V  Nel  Cafnp6.S'arài&  erpica  la  feeohdàvòItà.S'alEànole  viti  ^StttgKàiOlè^ 
liei,  graleghe  »  Scaltre  herbaccìe  grandi  >  per  £u:no  letto  ai  beftiatni  i  cappafi  il 
-     .  pili  bel  tormento  per  te  fedenti. 
imii^^     j^gl  cortilc.Si  cuo|n:e  il  Iettarne  con  pagliaio  frafche»acciò  non  c'abbrugj  i 
T9Kum9  jj  {^^^^  condunre  fafci,e  legna  per  il  Verno  n  S'anerte  al  Ariamar  ddl^ikpi  lafc 
'        conda  voltale  fi  condifcono  noci  tenere.  Si  rifcuotono  i  polaftrif efi  Jicentia« 
^,  •.     noiBracccnti* 

NelI'Horto.Si  nota  oue  fono  buoni  fruttifper  haaerne  i  Primauera  i  tecoli 
HContadiiioperbirognodipanemangiafauatencrainqttaattti;  battei 
pe  rG^dinar io  di  auefto  mefe  qualche  poco  di  grano»  e  (jueflo  del  fnù  beUo  »c 
più  perfetto»  perche  ceda  per  ordinano  tutto  2luiy  reftitucndo  poi  ai  PaAK>- 
ne  delpiù  imperfetto  >  né  meno  mai  accofa  il  conto  giufto  dalle  cappe  »  ò  to-i 
gliamo  ilire  nfcioli  del  formenco ,  il  quate  nel  condurlo  i  cala  non  r4;uarda  <U 
alcuna  delle  fue  befticfpretendendp  d'ingraflarle  con  la  parte  dd^adrone. 

Si  yd  a  caccia  ne'bofchi  di  qualche  Leprotto  >  ma  fé  ii  piglia  5  tua  rccchii  » 
poco  buona»e  fi  guada  la  campagna^faria  noeglf  o  d  pigliaf  le  Volpi» 

KdraauiseftmenfisMquamdstHirMndoloQttax^ 
Cena  9  e  pranfo  preparati  »mo  a  Saricalafino>  eTalrro  alla  Vii  la  de' Signori 
Paleotti^degH  Àrientt»  perlinerelToj  ericeuimento  deirEoiinentùEroo 
.Simor  Cardinal  Sacchetti  >  nella  Legar  ione  di  queiU  Ckti,  efiendò  fiati* 
defiinati  Ambafciadori  per  tal'effetto»  fecondo  il  foltto»  d^one^o  Iilu« 
ilrifiimo  Reggimento  gi'Uluflriflìmi  Senatori  Fulaio  Antonio  Marcfcalchi» 
e  Pompeo  Vizani. 

CenadiJ44grù  . 
fttmi  Va  bacile  di  ricotta  finte  »  tramczate  con  mafcamncini  di  mangiare  bianco  » 
firtiUio      facto  di  polpe  di  pefce  ^  circondato  d'oua  dure  finte ,  e  di  croftini  di  butiro 
^^r-     finto. 
***^.  y  ninfalata  in  bacile  di  tutte  le  forti  d'herbe ,  fiori ,  radiche .  che  fi  vùno ,  e  fi 

Ìiotfano  hauere  in  tal  fissione  »  fiitta  in  bella  forma  regalata  con  fiifcic  di 
inuxicelli  Unorati  ^  con  ma  ferpe  nel  nKzo  »  intagliata  in  yoa  radice  col 
^  motto  Haudlacet* 

JadUìtello  diflalato  infette  Jncciokflb  fatato  in  pezzetti;  aUcifpaccaci  > 
X  tutte  in  m  bacile  »  orbante  yna  Langoftafcnza  gufcioj  e  circondare  di 

croftini  di  cauiale  di  Loreo  • 
iuccio  grofio  coperto  di  gelatina  rotu  /circondato  di  trutte  carpionate»  e 

linguatole  marinate  • 
Fragole  in  ?n  piatto  reale  con  zucchero»  cnctie»  circondate  di  fpichidi  na* 
ranzo  >  lauati  in  acqua  rofa  >  e  pofit  in  caflette  di  pafta  con  zucchero»  co^ 
perte  di  lauori  di  nafta  intagliati . 
Mineftra  di  pifiicchi . 
fri,  m»  pbccclleta  Icffo  copèrta  di  finocchietti ^  e  tarantello  diflafato  • 
Mclll  Calaraaretti  fritti,rcgàlati  di  nofte  perfiringa,e  limoncelli  fpaccati. 
^^     Trotrecottein  vino,  e  falc,  fcruitcin  falnietta  con  oglio  dolcc^e  pepe  rotto 
*  *  fopra. 

Lignatole  marinate,  rìfcaldate  nella  padella ,  sbroifate  ài  maluagia  >  e  poioe* 
rizzate  di  zucchero>feruite  con  melangole  fpaccate,  e  cime  di  faluia  tritta  . 
Tarcaruche  in  potacchio  con  pignoii^yua  fpina,code  di  gambaf:J,torci  di  car« 
chioffi,regalate  di  frittcllinc  di  cucuzza  ccncra,frittc, 

Raina 


4tiÌnigr6llartpsc9ù»rottaibroatocQnpignotip^  vuaj 

fpjna  pifcllt ,  &  oìia  deUaflclIa. 
:Tcfla  di  ftorionc  |?otta  Itilo  coperta  di  pctrOfelli,fcruità  con  (alfa  bianca,        Èie$nd0 
Xttccio  groffo  pÌ9Po  di  code  di  gambari»  e  bpcconciiu  di  tarantello  di0a]ato  j  /^^^, 
-    cottoallofpicdo^£trQÌtocon{alfa>carcluo0i>lauoridipafU»efc^^^         tH  cm^ 

mone.  «*^. 

pafticcio  di  latti  di  fturionce  di  rainajUiilxc  di  lu£Cio»poIpetttae  di  (lurìonje^ 
:   code  di  sambarì»  piftacchi»  tarantello  diflalato»  oua  di  tartarughe»  tòrti  di 

carchioffi,pcra  di  ranocchi,c  fcorza  di  cedro  condito. 
Trotte  frittcjregalate  di  petrofelli  fritti>  e  palle  sfogliate»  feruitc  con  (alfa  de' 

moricelfi. 
iGralcioti  di  torrente  fritti>feruiti  con  fugo  di  melangole»  e  rof(nari)S(p  fritto  J 
Tinche  ronerfcie  »  regalate  dipafticetti  pieni  di  cònicrua  di  pere  mo&atelle  > 
<    ghiacciati  con  zucchero*       Crofht  di  fragole^  > 

Mcleprimamie-  Piftacchl  mondi,.  J'/^'*J 

.Mancforlineiìropàtc»  Còtoenau.  ^  éH  cr** 

JFinoccbi  in  canna  •  Pignoli  fiati  ìfì  acqua  jfQ£l#'  émia  l 

Armeniachc,  PaftadiGenotta» 

M  arorìi  bianchi  ttà  rofe  inteneriti  «       Maroni  di  zucchero  « 
J>ifclli  fcruiti  nel  fuo  gufcio  fopnu»    Moftaccioli  alla  Napolitani. 

faluietta.  Ponghi  di  palladi  %l»cchcro^ 

Cafcio marzolino ♦  Bifcottini.  ...    * 

Cerale  dorom*  «  Tórfeliini  pieni  di  palla  di  marzapt^^ 

Gelo  di  cotogne  •  ne ,  .     ' 

•Pera  mofcatelle .  Califlbni  con  l'arma  di  S.  E» 

Mandorle noue  pelate»  ritornatene!    PiClachie dorate^ 
•    gufcio  «  Pera  condite  •    .  .;       ,     .  .    y 

faua  roifà  feruita»  aperta  nelle  fcaflfe  •    JSJfcotto  inietteJ  ..  ,  > 

Per  confettioni^in  riguardo  deirafpe-    Pefci  d^*  pafla  di  marzapane» 

rità  del  luo^O)  u^feruinote  inira^'  Oambari  t)i  pailìi4i  aiiccherOj:£icct 

fcrittefcure  in  bacili.  daMonache* 

Tranfo  da  p'affo  comma  portata  da  nufgro^^      V      P^m$ 

Capi  di  latte  con  neue»  zucchero»  e  fragole.  .         /*/•»*/«# 

Vna  flatua  di  zucchero  rapprefentante  Felfina»  con  vna  bandiera  in  manoxoiì  Zt^y- 

l'arma  di  Sua  £mkieii2^.  «*»»•• 

Pafticcio  in  forma  della  fortezza  Vrbana»  sii  canti  del  <pi$le  erano  quattre 

banditole  con  Tarmi  di  N.Sig.  e  Santa  Chicfa.  -^       . 

Fragole  con  zucchero  fopra»  e  neuefotto.  .    ^  ; 

Statua  di  butiro  rapprefentante  quefto  mefe,in  rna  mano  vna  falce  da  mietc« 

re  ndraltravn  manipolo  di  fpichc,  con  V4igranrioi  piedi*;    :  I, 

Vn  lauoro  di  pafta  alto  in  forma  di  guglia  • 
Vna  ftatua  di  zucchero  rapprefentante  vn  Leone  ^  con  vna  bandieraiamanti 

con  l'arma  della  Uberto  • 
Cedrarti  in  patto  reale  fopra  faluietta  fourapofti  »  ornati  di  fiori . 
Mortadella  di  fegato  di  porco  fpatcata  »  ieruita  fopra  verdura  »  circondata  di 
•    fette  di  mortadella  noilrana.  -  .  l 

Pane  di  Spagna  fatto  in  pagnottine  fouraj)ofte  »  e  feruite  fopra  faluic  .ta  # 
Mangiaroiaucoin  forma  alta  con  maioaroncini.  .         ^ 

Mineftra  d'vua/pina  »c  regali  di  poUo  iJgata  eoa  ouo  • 
.    -^  ,         ^  Nn    a  Fegato 


'5^8  ll-Séle  ^  etdLukar 


^.    J^cgatodi  Vitella  Itfdnoxcotco  allafpicdo  con  falfa  rtalc  fernito';  circoiidc- 
flfmitiù      to  di  fegati  di  polli  in  rete  regalati  di  liraoncclli.  ^ 

éi  ch'ì^  Lztii  arroilotcircondati  di  frìccclline  di  ceruella  dorate»coo  coditi  piccati  à£m 
ns^  troregalati con  lauori  circondati  di  pafia/eraiti  con  ral£i  di  linronceUo:  . 

Roteino  ripieno  cotto  arofto>con  pafiicini  alla  Genouefe  atcornojclve  fofiea* 

tano  il  copertoro  intagliatOtferuito  con  fai  fa  di  fragole. 
Pafticcio  biodofo  con  Tarnu  di  Sua  Eminenza.  I 

f#r«fii/#.  Capone  (ena'ofloripienoicircondato  di  carchiotfaletti  ripieni  ftuffiitì  con  mi* 
y>w/#>     dolla.  i 

^'  <?«?*Sa»fa  bianca. 
^'^^'     Coppa  fpaccata  feruita  calda  con  fuo  brodo^yerdurajC  fiori. 

*  Punta  di  petto  di  Vitella^  cotta  leflo^  coperta  >  e  tramezata  di  lattoca  ripieos 
«     circondata  di  poUi  lluffati^on  fugo  di  limone^e  zaffarano* 
Gallo  dlndia  giouane>Iardato  minuto  cotto  arrofto  regalato  d'oflfclTonjpie* 
ni  di  cotognata.  « 
T^zù  Quaglie  cotte  arrofto  linuolte  in  fette  di  lardo  9  e  foglie  di  ritc^  tramczate^ 
Jermiiio      di copieconi lardati j  eftutfatit  ferniticon (alfa reale,. e coljcopertoio  dii 
éìQn$i^      pafta. 
a#..       piccioni  gr  offi  col  crofto,regalati  di  pafta  fina  piena  di  frutti  conditi. 

Pollaftriiehz'ofla  ripieni  fotteftati,regalati  di  fegatelli  deUi  fteffi  infleccati  n 

ramosi  rofmarino^feruiti  con  falla  d'armcniache. 
Croftata  di  vifciole. 

Leuato  il  fudetto  feruitlo  >chc  fa  i.  quattro  piatti  leuoffi  ancora  /a  prima  to- 
uaglia,  e  venne  vna  portata  di  magro;  Al  primo  piatto  tn  foncé  di  zuC^  1 
€herOf<damito:  al  fecondo  piatto  vna  Tartana  di  pafta  di  marzapane^  ^ 
con  le  rete  d'oro^  al  terzo  piatto  vn  Net  tuno  fatto  in  vna  falnietta  fo{>t^L:» 
vn  delfino,  col  tridente  in  mano;  al  quarto  piatto  vna  Sirena  fatta  di  latte 
d*amandorle>,&'amitoì  perciafcheduno  piatto»  poìfipoie  intauola  <K 
credenza»  t 

.  Vn'iofalatina  d  herbe  tenere  »  e  vaghi  fiori  >  fatta  in  bella  forma'. 
Lingu  atole  marinate ,  regalate  di  fpichi  di  naranci. 
Cauiale  di  Loreoàn  piatti  >  circonoato  di  croftini  dello  fiefTo» 
Bottarga  in  fette  >  con  fuco  di  narancio  dentro  • 

Torto^ione  pieno  di  pafta  di  marzapane.  j 

Luccio  cotto  in  bianco  falpimentato ,  fcruito  confapor  verde»  e  bianco  • 
Oline  grofle  con  fìOri ,  e  verdura ,  feruite  in  tazze  • 
Kama  di  pafticio  con  Tarma  di  fua  Eminenza  » 
;>!       Suppa  d*agro  con  zucchero  fopra  •  e  neue  fotto  • 
^''  Caldo  di  CiHina. 

Prugnoli ,  Iati  ài  ftorione  »  e  di  raina  in  intingolo .,  con  pane  abbrufcaco  fot* 

to. 
Truttecarpionate  ,  fernite  con  fatTa  di  cedro . 
Luccio  groflo  cotto  lefio ,  tuffato  nel  fapore  di  mandorle  • 
Fatticcio  di  panza  di  fturione  »  regali  di  pefce ,  vifciole  »  mai^ioa»  totcì<K 
:    carchioffif  code  di  gambari,  e  prugnoli.  ^   . 

Broccioli  di Tofcana fritti»  regalati  d'afparagi  fri^»  eiatiadimek  prìBi^^ 

tiue.  e 
Bragiole  di  ftorione  cotte  su  la  gradcfla  con  frore  di  ftnocchio  #  regalaticofli 
lauori  di  pafta  »  limoncdlo  tagliato  »  e  &)&  di  cappati  #        .      . 
<-  t        /  ^  '  Trutta 


tVdttàl^ictàtfiMeiàfiicoQ  pezzi  di  Ichiena  diRoriohé  »  grofli qaàlit*oiiaJ  i- 
cotti  allo  fpiedoj  polucruati  di  pane  grattato ,  fete^,  xlpctk^atfa  dv 

-  atiguiUd*  '      • 

Storione  fcorticato^cotco  arofto>rerujto  con  falla  di  limono  »  con  cat>paria^ 
e  copertoio  di  pafta. 

Croft aia  di  coée  di gambari>torci di carchioffi>yuafpinaie piftacchi. 

làbari  groffi  in  gufcia>traniezati  di  cede  di  lansofta  tagliata  in  fette»e  fritta» 

Fer  frutta  fi  feruimo  di  quella  ifoila  fovte  $  cne  là  fera  antecedente  s'era^ 

•  vfato. 
-Anifi  confetti.  Confcttionel 

Cedri,  e  lattuga  condita.  •  Pignoli  li£G  confetti»    ' 

Piftacchi  confetti  •  Mandorle  confette  * 

S^medknelone  confetto»  Coriandi  confetti. 

F]  nocchio  confetto  »  Cedro  condito  confetta  « 

Aaellane  confetti  •  Garofoli  confetti^ 

Cannella  confetta.  Perficata. 

Gekxdi  cotogne .  • 

'  Luglio  gii  Qn futile  >  per  eflere  il  quinto  mefe  de  Marzo  primo  «  da  i  Ro *  ^i^^/^  ; 

mani  ftìdetcolulins^peradulare  al  nome  di  Giulio  Ccfsirej  chenacque  di  C9nfidé 

queftomefc:Potrìafi  ancora  dire»  cfaeveniffe  dalla  parola  Iulus>  che  vuol  tMtiwt 

dire  picciol  fiore  >  &  è  proprio  quel  fiore  pilofo  >  ch'alza  la  gramigna  de*  prati  ti^^ 

detti  guiardi»  quali  di  quello  mefe  fifegano  anzivn  verme  pelofo  danneg-  ^^^7. 

giante  di  alberi  y  chiamali  lulus.  Nella  iefta  della  Vifitatione  di  Maria  Ver-  ^^^ 

gine  adEiifabetta ,  che  fi  celebra  a.  dei  prefente ,  fi  potria  dire ,  che  ChriAo         • 

racchiufo  nel  ViFgmal  Ventre  >  £a  jpicciol  fiore ,  e  riuerito  da  Giouanni  9  qua^ 

k  fi  puol'aflbmigliareal  fiore  peloio  d'herba  in  riguardo  del  fuo  vfato  vefU-^ 

re  >  6  dell'efier  ftat o  rccifo  nel  verde  della  fua  etsl . 

-  Era  quefto  mefepolto da  gli  Antichi  in  protettione  di  Gioue  9  pianeta  di 
qual  1  ed  calda ,  &  humida  ;  ma  temperata  9  chiamato  benefico  9  e  iertuna.mj^» 
giore  9  e  forfe  acciò  con  queftiiauoreuoH  infiufitprofperaife  I-operatione  elei 
mietere^fe  bene  in  flato  buono  con  Saturnoè  affai  fauoretiole  airAgricoItu- 
sa;  Etinfluifceconprofpentdjcon^iontoconla  Lunad  i^iantamentii,  ali% 
infitione,  alla  vendemia  ^  &  al  raccorrò  i  frutti .  Hi  donunìo  Gk>ue  con  Sa.« 
turno  faprailrifo  ;  tri  gli  alberi  fopra la  quercia*  tri  di  vccellifopra  I-'Aqui* 
la .  Come  debbafi  gouernare  THuomo  per  ftar  fano  cu  quefio  mefe  j  e  detto 
dalPadouano; 

iHUustxatdenspotumqueefcamquetequitit 

Frigentesm€nfampifcisoluJqHeoneret9 
Tuncufndistetmmeìge  9ytgenttuncbalnea9inn4È 
.  Compftme  ftiec  Feneris  nixiétfiNrsapePi  * 
Circa  Ir  aa.  ò  23*  entra  il  Sole  it)  Leone . 

-     QuinSUemmenftmLtoferuiiusigwperwrit^  - 

-  Segno  della  tripliciti  igirea/raldo^e  fecco  iti  eccelfo^  con  di*^  canfa  talTOl-  j^J^'* 
ta  di  putrefattione  a'frutti^e  dctrimentai  foglie^e  dedinatiore  aIl'herbe,on«         ^ 
de  fi  vede>  che  pochi  fonoi  femi  9  chenafcano^  fecol  cononuoinafiìamento  9 

il  fapjente  Agricoltore  >  non  s'ingegna  di  dominare  quello  mal  influffo ,  eu 
quando  la  Luna  è  inxjueftolegpo,  non  è  bene  feminare>  né  prcftar  fermento  » 
è  bene  il  piantar  arbori  >  raccorreTcua  conia  ragione  fudett  a  delc^lore^  » 
quale  accrefc^ndoii^lepet  la  cj(4diti. di  quello  fegno»  diminuifccrhomi- 
^-     .  Nn    3  diti 
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ptt  forte  in  quello  r<;gno»che  in  aitilo  • 

Adi  i&.nalceiì  Sole  il  Can  ina«]oré^  Scelle  chiamate  ancor  Siro"»  omero  Ga* 
«ìcotesAchceoaiU  gliiUitiChii3kioflar^  emsftffiaie  Io  fta<> 

co  della  Luna  in  quefto  punto  >peroche  fecondo  la  di  lei  fituationnel  nafccr 
iUquefiaCankà>Ja>caaa»ot«n;pct£i^i  per fccàitiòk dell'Agricoltura;  Volc;* 
uano  ^nefte  >  che  fé  il  naficcr  ai  Sirio  Ui  uma  fia  in  Adete^  minaccia  morou 
4 beiliami poffimet» fé m. Tora^ denota pioggie «e ^andini » ejmluitae ;  fot 
in  Gemini  abbondanza  di  fbrmento  %  e  vino  >  ma  qualche  peftitenzaì  fé  in^ 
Cancro  >  gran  ficciri  >  e  erandiffima  penuria  di  tormento;  fcioLeono  ^ 
grano»  vino«  &ogUomaDbondahiBi>  e  prezzo  yile.d* ogni  c-ofa;  feinVcr^ 

Sine»  prefaggia  molte  piogg^e»  &  die  Donne  aborto»  feinlitoa  penuria 
*oglio  9  e  pericolo  di  cormtione  nelformento  »  fé  in  Capricorno  »  grandif* 
lime  pioggie^  fermento*  Tino»  fleoglioi  buon  prezzo,  per  abbondanza^  ; 
fein  Acquario»  promette  poche ptpggie»  minaccia  pericolo  di  corrottio*. 
ne  i  formen ti  »  &  abbondanza  d^animaletti  piccioli  »  dannc^tanti  il  raccoK 
to  »  fé  in  Pefci»  moke  pioggie  »  morte  de*  polli»  e  fufficiente raccolta  di 
grano;  e  devino.  Giihabitatori  ancora ddrifoladi;€co  vicino  i  Negro* 
ponte offimiauano  fé  qaeftaftellaoel  nafcereeta  ofcura»  oqebalofa  diceoa*: 
Qo«  che  dooea  cflere  anno  humido  »  aere  nebhiofb  »  e  mal  (ano^  fé  nafceiuL^. 
chiara»  e  rifplendcntc»  fi  prometteuano  fiuiiri  »  &  aere  perfetto  «  Se  quefto» 
fodette  antiohieoffeniationi  foflero  (icmae  »  potnafi  dire  ftirpìx>noÌlico  perpe- 
Mo  i  mamentee  confiderò  »  che  il  Sole  »  che  opera  con  calidita»  oc/  /egno  dei 
Leone  »  caldo ,  e  fecco  »  vnito  con  qnefta  Canicola  dcHa  natura  di  Marte»  cal<- 
^»efecca»douriaporgercmacoaitutione  di  Cielo  «alda»  e  (ecca»  come 
per  io  più  auiene  »  e  pure  tal  rol  ta  hanemo  prouato  i  giorni  canicolari  humi- 
di  t  e  fireCchi  »  il  che  prouiene  ».  fecondo  »  che  da  pii^  potente  coftellatjone  fo- 
ttb  foperàti  i  di  loro  infiufli»e  però  cooclùdo  »  che  poco  in  quefio  genere  pof- 
ia  con  itcurezzaal&rmare»  applicandoci. 
1    >  .        IHgccredas certe 4imiàfaBitregiiU{àpè»\ 

piaceriami  pili  tofto  vn'alcro  vfo  de  gii  Antichi  in  quefto  tempo^Due  gior» 
stiaaamiilfudetto  nafcer  della  Canicola  ferainauano  d*ogni  forte  di  biadc#  ». 
▼na  panicella  feparata  »  poi  con  inafiamento  procurauaoó  la  Joronafcita  »  ^6 
radicatione  nell'tiora  della  Canicola;  indi  quella  fpecie  »che  pid  prey(pero/al^ 
forgeaa,copiofamente  feminauanoj'altre  tralafciando,pretendendoiChe  eoa 
quefio  efiempio  douèfle  profperarH'^nno  auuenire.CoIum^aaaMr  lui.cotbr. 
fegtiaiipaitorid  condurre  le  pecore  ne*  giorni  canicolar^col  tergo ?erfo  il 
Sole»  accioche  non  fi  percotefle  con  raggi  nella  £KCia»  cioè  la  mattina  da^ 
Oriente  vcrfo  Occidente  »  e  la  (era  al  contrario  «  Di  quefio  mcfe  ùH  copta  d& 
^^^^  micle»e  buono  per  il  buon'iofluAfo  di  quefta  Stella»proprio  al  miele. 

^y^»*  Nd  Campo*  Stfeganoi  prati  tardiui.  Si  raccoglie  il  panicaflrello»  à  To- 
gliamo dire  pa|>olo  per  li  colombi  »  e  galline  »  &  il  feme  deiroruca  »  $1  cck 
me  qiiello  dcUrifoglio  peri  prati  •  Si  teuano  i  getti  inutili  a  cafiagni  »  vici  » 
inferri»  ed  arbori  gionani.  Si  zappa  nella  terra  vicioo  ji^ii  arbori»  ouéa*^ 
aprei  acciòche  la  poluc  chiuda  iifiarè»  né  ci  poflt  entrare  il  Sole»  Sifemina 
meicga  per  buoi. 
Net  Cortile»  Si  ùono  capponi.  Si  raccolgonno  gii  battuto  founentOt  faua  f 

fpcS 


iiom 


chiame  lino* 

•^  NcimorrcSf  feminano  cao}i|Capiicci>ftMmrfai/dmliy  ciiditiiadacoprlre» 

claiucaperftrapitecarè  perii  Ycrnot  iTìtiefta  a  occhio  smouofoMa  iuu>uo 

perficlriycd  a)rrl>  ed  ogni  agrume  •  Si  raccolgono  pera^inelef  ficMi  m^iacìal» 

incloni,citroli>pcrfich]a>nigne>indiuia>radici,finocchiinganibt|^ 

Si  cMano  le  cipolle  eie  fK>ri«Sf  caftnmo  meloni* 


natica  per  far  fcoppe«Si  fanno  arare  con  folJecicudlne  le  terre>  oufà  ftaca  fina  $ 
ò  altro  legumè^fi  reminano  rape>e  radjcf; 

•  Mei  Cortile .  Viene  bene  nel  mancar  della  Luna  il  riporre  le  biade  fiidette^ 
fol  granaio*  •  ' 

•  NeirHorto.Sirdcco£l]efemeéicaolì,flfiorde'fiaotchirefif^^ 
chietti  neiracetOt$i  trapiancanoporri,  e  federi^  e  fitagMategramqo»  efeli> 
^è  per  e^irparla^  cauano  gli  aglise  fi  zappano  le  fragole.  > 

.  Nel  Campo.Si  conduce  illegname  al  coperto>fi  come  ogni  p^iadi  qnalfi  j^ji^^. 
vogl  ia  ^rano^i  zappano  v!ti>cd  ogni  finte  <f arbore  i4auMro,e  nrincalzano;.  r #»/». 
Si  mandano  i  porci  alla  fpicaj&  in  alcuni  luoghi  s^abbrnggia  la  ftoppùu     '      mem^^ 

^feI  Cortile.Si  monda  il  grano^che  per  le  Ìeóiendlrtiefle.Sifia9ef€Otec^ 
t>a§lia>e  Aeno,Si  (à  l'agreflo.  Si  procurad*hauereii  conto  delgrano  r  Sì  lenano 
ì&piCcioni,e  fé  ne  lafciano^andare  per  popolare  le.colombaie .  Si  ieccanocerau 
Ìe»prugnc>e  fichi. 

'   Nell'Hotro  •  Si  lauora^e  fi  prepara  la  terra  per  lefementiaaeunali^i  zappai 
no  i  cardiale  fra^olcyc  le  cipolle. 

Dobitandofi  di  frode  nel  formenro  fipolfono  far  battere  ere  hScioìi  mo 
della  migliorqiiaKti.irno  della  mezana^ed  waò  delPinièriorr^e  tener  comò  ^ 
quanto  grano  te  ne  cana  ^  numerando  poti  legami  di  detci  £dkio<r fecondo  * 
che  fi  pongono  in  aia  >  puoffi  ancora  ordinare ,  che  il  grano  legatanon  fia^ 
tnoflb  dal  campo^fe  prima  none  nimierato  da  te,ò  d^  molacimer 

Sipiglianoqaagltardf»e  col  quagfiero^ccol  bracco»  si  come  iiag^  '  "     * 

tomincia  al  fine  di  qucfto  la  caccia  db  gli  ortolani.  .  ^ 

GàllindTi$ttssg4ttÌ0$eamMM4Columbis. 
ttdkfpbisnmlisdtliiicfBsirit^  primi 

Statua  di  znccbeto  veitita  di  cotor  di  paglia  mezo  nuda^con  tnnmanaOnaw  'firmitè$ 

zan te  vnleone>ci>hraItraten«MÌo  TU  Giacinto  tuberofo.  ''  '    ^tUcrt* 

Prugne  Terdaccie  pelatCf  fpruzate  dtequa  rofa/eruite  con  zncclMrihe  neot. 
Fichi  di  Madama  lopra  yordura  tiamezat»  eok  ptxli  di  ghiaccio. 
Mortadella  pelata^fpacataiC  feniica  fràfrondffdifinoce&cU^^ 
Tortiglione  di  pafla  pi>no  di  fiiitti  liropaticon  znccfaeroyftinmeìioynaffiai 

tueta  fignificance  i^n  leone. 
Metangote  di'mexo  (apore  nKxnde  ftate  in  ac^inarofii  famfte  con  tnccbmr/* 

neue. 
Fanone  in  pafticcio  ornato  con  aIc>codajecotIow  *    > 

Lugliatica  anneuata^fcruita  frdfrondidi  nti>  fi^fopca  taaw« 
Bifcotto  tagliato  in  fette,inzuccherato  fopra  faluiette. 
Mar oni  negri  di  monte,feruiti>con  zucchero  foprajc  neua  Cotto.  ^ 
CrofUta  d'armcniacfaefimai  gelofiainattcchema^ / 
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MnefinciilatCicU'TSfidHii  crefle^  c(>arbc  di|>oUo  sfigati  cofl  osroii 
fpina. 
primo  Bràgiole  di  vitèlia  battute»  cotte  stiU  gradella  con  iiore  di  finocchio 
firkitip      con  falfa  reale»r  cgalatc  con  fri  telline  di  {ambuco* 
w#  cmfi.  Fegato  di  vitella»  e  granelli  d'agnelk)  in  fette»  fritti  feruiti  con  nidangolc» jc^ 
*'•  lauori  di  pafta.  -  • 

Vcceiletti  GÌ  Ciprojò  altri  vccelli»ancorche  doineftici»{hiff  in  adobbo»  Afiuri»» 
nati,fritti;tranàezzàti  di  polpettine  di  carne  di  vitella  »  eicruiticon  ùlÉLdà 
cedro  condito.  ^ 

Ceruella  di  vitella  cotta  alla  Po}acca»feruitc  con  cina  di  man^oin  fette  dcn» 
5ic$HéÌ0     te»efriitC4 

/trtiino  Piccioni  di  torre  ftuflPati  con  pifelliyvua  fpina,e  ventrefca* 

di  Qu^  Piincà  di  petto  dì  vitella  coperta  di  pienQ»come  s'è  infegnatoitegalataditac^ 

fmM^         chette  ripiene/paccatcjc  petrofclli  verdi*  Salfa  verde,  .    * 

JPaiUcciadi  f^iccionifmcmbrati,  occhi»  e  polfi  dì  vitella  »  &tto  brodo^  conJ 

£ajrac!i  prugne  fecche»enK>ftacciolo  Napolitano*  >  « 

Coniglio  in  potacchio  »  onero  leprotto  giouane»  con  aibi|^i  oMBdorliiicfi- 

r^patèsfc  viìa  fpina. 
Piedi  di  vitello  fiattinadobbo  »poi  dorati»  e  fritti  regalati  in  fette  di  zocou» 
tenera  iiritte* 
iTérté  piccioni  groffifenz*oflb  ripieni  gentilmente  fotteftati^  lardati  di  fcttoliae  di 
^c^^*      zucca  comiita»r^aIati*conlaiiorì  di  pafta  gigliata. 
94»    ^  Papero  pieno  con  (naerfifrutti»&  vccelli  di  DÌdo»€otto  in  forno  feruitocoa^ 
ialfabaftarda»pailefritte»elimonccIli  in  fette. 
Jlondóni  cU  nido  cotti  arrofto»feruiti  fopra  pafticci  sfogliati  pieni  ^  cime  di  ' 

vitella  piccata »vfciole  condite»&  oua  tofte  trite. 
PòUaftri  lardaci»cotti  a]ioTpiedò»traine2ati  di  pafte  sfogliate  fetto  i  mandor-» 

la»fcruid  con  felfa  principale. 
Gallo  d'India giouine  cotto arrofto»  innoltoin  retedi  cafirato  regalato  cU 

.  petrofelli  fntti»e  cappari  di  Genoua* 
Croftata  dipetcmofeateUe  con  };ttccÌM^o»e  cannella  4entro»efopra* 
5##;»^«  Armeniachc.  Mandorle  frefchepdatc* 

>riii//#  Cerafc.  Cece  in  rami, 

^^'i;!"  NfelaGarofKile.  PiramofcatcHe» 

•  .    Finocchi  grofiì.  .     Pere  battocchie  cotte  alle  bragia,  fcr-. 

PerficheprinMticcjt? '*  ulte  con  zuccheray&anefi; 

CafciodiLodi.  Prugne  marabolane« 

Butiroinpanì,  Peregiacciolc* 

In&Iata  di  fiori  di  boraginc»cipollcttc trite» 

Cime  di  zucca  cottCfferuite  con  cannella. 

Spichi  di  melandole  net te»&  inzucherati  in  ca(fette  di  pafta. 

fagioli  raparini  Icflati^feruiti  in  ialau  con  zUcchcro»circosKÌati^  cimeli  cii 

corea.  /  , 

Cioncate  finte  £itte  da  Monache^ 
Croftini  di  butiro  fritti,conic  sii  detto^ 
Vifeiole  patombine. 

Mineftra  di  pignoli*  V. 

2Uicca  in  bocconi  ftuffata»tràmezaca  con  cipoletcc  teneitr 


\LiBr&  Settimi'  iS^ 

Cornetti  di  %lk)HIcfliti%  poi  infarinaticfrmi^^^  . 

Rifo  alla  turchcfca  con  latte  d'^mandorlc . 

Stronii|nretti> danoi  gnocchi^  cotti>  poi  frkti>  in  tegame  eoa  ogUo^peeroKl- 

li»epepe« 
Rauioiipicnidi  fagioli, caftagne,cpn  lapcftcmpcratu 
Zucca  ripiena,  ftuffata. 

Lafagne  tramezate  con  aj^iata  di  noci  none  •  . 

Paftcdiuerfc  sfogliate,  e  fritte.  *     ...  '   ^ 

Fritelle  di  cipolle  fritte ,  e  di  zucca,  e  di  mele  primatiue ,  feruke  con  agretto  i 
Iritelle  di  iafuiacQn  farina  di  caftagne^  &Yua  pafla,  {eruite  con  rofmacino 

fritto  • 
Melenaani  ftirffati  con  agrcfto,petro{eIli,  e  fpetie  dolci  • 
Pafticpetti  nella  forma  da'Genouefi,  pieni  di  congrua  di  pera  mofcatelle« 
Croftatadiperegiacciole.  Ai^f^l 

Agofto,quale  già  Sellile  fu  cosi  detto,per  alludere,  ò  adufare  alle  glorie  di 
Ottatiiano  Augulto ,  che  nacque  di  quefto  mefe  i  quella  voce  vuol  dire  Gran- 
de^sì  che  potriafi  dire,  che  quefto  mefe  fofle  così  chiamato,per  denotare,che  , 
di  quefto  mefe  i  frutti  fono  gionti  alla  lu^a  maggior  grandezza ,  e  tanto  più  $ 
forche  circa  li  ai.oucro  23  •  &  ancora  tal  volu  li  24*  comiaciail  fegno  della^ 
y ergine  ad  eflere  illuftrato  dal  Sole  • 

jtugufiù  menftfecmn  irahit  aurea  virg^.  Ì0Ì9  im 

Nel  qual  tempo  dicono,  che  fia  fornito  la  generationeprodtictrice,  e  l'in-  ^''^ 
groflamento  delle  carni  de'frutti*  Udì  15.  di  quefto  folennizafi,  quando  la  ^^^^j^'* 
vera  Vergine  afsonta  fopra  tutti  gli  Angioli ,  e  Beati ,  cominciò  ad  cffcrc  illu-  ^^J  ' 
ftraca  nella  gloria  di  Dio  dal  fuoFiglio»  £  la  Vergine  fegno  tenxo ,  freddo ,  ònitihJi 
€fecco,però  s'hauriaperdannificante  d vegetabili,  mentre  fi  ritardano  V-dtUM 
herbe ,  e  cadono  k  foglie  d'alcuni  alberi ,  &  alcuni  femi  non  oafcono  ;  ma^  K#r^o» 
per  eflf^re  là  fua  frigidici  non  lontana  dal  temperamento ,  però  alcune  hcrbot 
ancora  cr  efcoao,&  alcuni  femi  naicono,agcrmo^iano ,  e  maifime  quando  la 
Luna  è  nel  dorfo,  onero  coda  del  Leone,  pecche  e  bene  ieminare ,  e  pi^ncare^ 
airhora  ;  ma  frantela  Luna  in  quefto  fegno  >  in  Seftile ,  ò  Trino  di  Saturno ,  è 
tempo  actiflimoifeminare  i  campi  • 

Adì  3«di  quelto  naice  il  Can  minore,  Procion  dettOidelle  quali  due  Stello» 
tna  lucidiflima,  è  da  Plinioch iamata  la  Canicola ,  ma  perche  precorre  ilna** 
fccre  del  Ca  e,chìamafi  ancora  Anticane,onde  Cicerone  » 
^nìeiamsCmoTrocintqHi  nomine  fenur. 

Il  nafcere  di  quelli  due  ^ani  ,  sicome  fa  alterare  il  mare  ,  &ifta^ni,  noit 
tanto  per  le  ftetti ,  quanto  perche  fufcitano  venti  Auftrali ,  cosicaufano  ,cbe^ 
i  vini  nelle  cantme  fluttuando ,  e  bollendo  fi  conturbino ,  e  fé  hanno  fondo  fi 
guaftaao,eperòèbene,  oues'habbia  fo^tto,  il  tramutare  auanti  quefto 
tempo  •  Quando  Procyon  tramonta,  offende  afllai  i  C^ni ,  perloche  fé  ne  ve>« 
dono  affai  rabbiofiin  ouel  tempo ,  e  ci  fi  milUca  Gioue ,  ò  Marte  in  fegno  ac- 
queo, caufa  caldi  eccefliui  « 

Cerere  fu  fotta  p  drena  di  quefto  Mefe,forfe  in  riguardo,cht  di  quefto  Me- 
ie  il  fornieto  raccclco,e  netto  fi  ripone  ne'graaai,al quale  efta  Cerere  fourafta* 

Fac  uano  i  Romani  le  fefte  vinali  di  quefto  Mefe,  abuiò,  che  ancora  non  s'è  P^irìMre 
perduto,perche  il  feriare  Agofto  d'faoggidi  con  vino  ,  e  conuiti ,  non  tuo!  dir  ^i^fi»  ^ 
altro,  che  il  celebrare  le  fcne  d'AgoItOQoncrapole,&  altre  indigni  ti,ancor-  ♦«^f  w 
che  fotte  cantato.  ^"^* 

ipfe 


CftfM' 


^4  ìlSùifleUiJMa, 

nere  tane  fomBÒptnintSfMqueepdis. 
0icefi  aficoraiOm9fio»I.Qgiio>8c  Agofto>  ne  Donne»  né  acquài  ne  i 

LeuarddSolc  I  ^l^^KJr\n  S!!L*«  Mezodi  l^'^'f:'^^^- 
j  Aoii5.nor,io.rain«xo.  )  iK>r«t7«nun«5« 

Ne  1  Campo  -  S'ara  per  far  pràco  •  Si  (femina  lupino»  sìcome  tatia^c  ruceolaJ 

mn/i  PC  rcanepari>  e  trifoglio*  Si  ritende  iMerra^oue  s'è  redtito  cadere  aflai  «neiia* 

LMMéu   o  fé  ne  fperi  herba.Si  sfrondano  quelle  Titi^quati  ÉKCiano  ma  morbida  9  ooe* 

^refitm-  rocche  con  difficolti  mictnsno. 

f Ci  Nel  Coctik  »   Si  fanno  capponi  >  e  cappone  •  Si  pongono  ancora  biodc  » 

ò  cliiozze . 

NeirHorto  •  S'ineftano  agmmiiperficbi»  e  gelfomini  i  occhio.  Si  cauaiM  li 

cipolle  de  giglio  martagoci>e  fi  feminano  gli  anemoni.Si  copro»  e  fi  raccoglie 

endiuia,radici,finocchio  in  grane»&  in  fiori»fichi»  pcifa>nfìcla»iiìofcatcao»inm 

-  franarina»ehig)iatsca9fnandorle>aue}lane»eineloni« 

>  Nd  Campo  «  Sr  taglia  ojgni  legname  per  febricar  cerchi  >  botte»  dozzc^  e  A 

jiXjms  ttiiliJMl raccoglie fagioli,auglio,panico»ceci» e canepa. Si  siroadaiiofeTJtsga* 

mMtsM»  £|iarde»accioche  1  Ofid>ra  non  impedtfca  i  maturare  l>aa«S'ara  hi  ter  a  Tolta • 

'^       Stagliano  gralega»feiice,gionchi»efpini  fotto  terra»  acciò  non  rìpiiUiiÌjiiQ»c 

gramigna  per  caual]i»afini»e  buoi* 

Nel  Cortile  *  Si  fa  l'agrefto»  e  fi  fegoin  i  riponer  le  granefol  aranato  * 

NeirHorto.Si  raccoglie  feme  dicauoli,pere  bergamotte»foteDoone»e  Stìfu^ 

ILSi  (iemina  ancora  finocchi  per  renire  cardatt»endiaia»caaotf»capoccj»clpoJUa 

rape»e  radici^Si  trapiantano  porritc  fi  zappa  le  fragole  • 

NclCan^KK  &  taj^'a  la  canepa.Si  macara^e  fi  gouema»come  s'è  detto^S'ìac- 

Còmoda  il  Imo .  Sì  nettano»  &  insalano  i  maceratori.  Si  fd  prouifionccdi  ftny^ 

me  di  ?aUc.  Si4eaa  il  gnaiume^akano  le  ?iti  Si  chiudono  i  paffi»  e  ficoauncia 

ad  haiiereaiftodìadeU>na«  S'abbruciano  le  flof^e*  .    o 

Nel  Cortile.  Si  prepara  per  la  vendemia  ogni  rafo.  Si  E  vino  di  mela»  Si 

imdifé  difendono VApidamofconi.  Si  fanno conidurrelegoe»  ftoppie»  pft^iapcf 

r#ji/#.*  d  Verno.  SimbatzanoBoni»  e  s'appende  al  collo  a  Porcilegno>accMnoiL» 

mémìi^   guadino  l'vaa • 

Neil  Hono .  Si  lanora  to  terra  de^partfménti»  perche  tenga  pohicre  per  Je^ 

cipollette  dafiori. Si  fecca  fior  di finocchio»fichi»  pera»  prugne»  perfidie;»  zM« 

cbe^fcorze  de  meloni  per  lo  Vemo^s'hanno  finoccbietti  damineutaj  mentro 

fi  fiinno  rari  i  cardi . Si  feminano  ripe»fpinacci»  exadici.SÌiàil  paparo.Si  fi  vi* 

Bo  di  quelle  onda»  die  prefto  vengono  bianchcima  quando  fimno  i  Contadini 

Métto  Tino  di  melarci  mifUcàno  ▼na.Non  danno  il  conto  giiifto  della  canep^ 

Hell'ahiar  le  viti  tagliano  i  capi. 

Si  caccia  di  qaeAomefe  QuagUe,Stamotti»Ort<ria9i>Tortor^Palombaccìi 

Beccafidu  »Omrtcbe»èc  oani  vccetto . 

:^aea^itg9fiaft$m^itmfice49U4piwfms,, 

^    ..  Si ponatnr^uésmoUisMidebaui dubita.  ^   * 

J;/*?^'^'nilckme  con  neue  fotto . 

^/^^'  Qua  di  BufiUofiefche»òfocnaa^io  di  Vacca  noiiaiottoftrctco»oè  fatato  fait^ 

in  forma  d'oua  regalate  con  giuncatine  inaucchcìrate. 

Prefriutto  sfilato»acconiodato  alto  fbpra  vn  ramo  di  rofinaritio . 

lanorodipaibsfogUau^tta  inbelto  iora^  »  pienodi  maagiar  biao^^ 

Teda. 

Tar- 


Xartt«iopiitta»fenrittcon«icchcro^cfiori..  ;      .        :  : 

Vua  crema»»  bianct,  cMgffJctoiu  foprit»»  tri  yerduca  a  fiori  ^  e  ghuur- 

ciò» 
Volanche&lpimencater  lardate  di  ceìdro  confetto  »  e  fiorite  con  (iftaccU 
,    mondi*  -  •       * 

firugne  damalchine i^tlate^  letoke  eoo  wccher^ 
paTaoccio  baffo  di  corcia  di  VitcUa»  lardato  alUPraocefc. 
t^ioriu  ra^ed4ata«coii  neue  fipcto»  e  aacchero  fopra  » 
Statua  fignificante  quefto  mele  faid  vna  Vergiac  Teftiu  di  colore  di  fiamauu 

con  ghilaoda  di  gclfomini,  &  vn  cane  latrante^ 
Mincftra  di  Melone  ligata  con  oua4eruita  con  cafcio  di  Pannale  midolla.     .  ''T*. 
Fegati  d'anatre  domcftiche,inuoItiiMetodi  Vitella,  IcToiti  con  fatta  d'agre^  ;jr^|;^'; 

fia,r^laticonpolfiditeftadiVitella,dorati,efritti.  m. 

tomafeUedi  fegato  di  moaugaa»  trameaatedi  fritelle.diceniella  regalato 

cònpafteVcali* 
Fracaflea  di  petto  di  caftratto>  cipollette,  agrefta  in  grana»  berbette  eoo  mitra 
^  (allad^agreila..^ 

Vitello  nella  cofa ,  ò  coda  bàttuto  >  pafticciatò  coq  fpetie ,  prugnemarabola* 
»  ne,  Oc  agrefta  fenz'acini.  ^ 

Capponi  ripieni  cotti  leflbt  coperti  lattagoni  ripieni,  ferutti  eoo  calcio  gratk 
.   tato,eeaniieUa.  ,  Saliabiaoca. 

Pafiiccio  di  bragiole  diVitena,r»aii  di  pollo,fette  di  prefaistCQ,fior  di  finoc- 
chio agrefta  ingrana,  e  ina  ^u  • 
Anitre  domefticbe  cotteleflb  coperte  dicanoli  torauti#elbtte  di  veotrefca,^ 

vogliamo  dire  pancetta  diporco  b      . 
CtMa^iardi  inuolti  infogUe  morite  YOtCfGCMti  arrofioi  e Jrcoodati  di  pfUte  Bait  *:^^ 

ripiene.  ,        .   ^Li^ 

Bragiolle  di  Vitella  battute>lardate,  cotte  allo  fpie^o ,  &nute  cooXatia  io^«^  ^^ 
r  naie, e falnia fritta. 

Pafticcioto  sfogliato  pieno  di  petto  di  piccioni  di  torre,  TentricdlidipoUH 
.  lardati  ,  torci  di  lattuconi  >  agreika  in  grana,  prelciutto  grattato, e  ma- 

rafche. 
Starnotti  cotti  arrofto ,  circondati  di  cape  di  pafla  $  piene  di  faUk  di  Cedri 

conditi. 
Piccioni  fotto  banca  impflIotatiallaFranccfe,  cotti  allo  Q'iedo,  feruiticoiu 

falfa  reale,&  agrefta  (coz'azici  in  detta  folfsu 
Polanche  aflagianate,circondati  di  cappari,pignoli^  zucca  fticta . 
Cina  di  Vaccina  lattantc»cotta  arrofto  in  pezzj,qiiaQto  oua  d'oca,  lardati  mi^ 
nuto,  tramezaticon.croftini  di  rognonata,  ò  ceruelle  reaalate  con  pafta  firkiéi 
gaca,e  limoncell  i  in  fctte^  Croftata  di  perfiche . 

L'AnneitfjyJa  Vigilia  di  S.BortoIameo,  fecefapcre  rEminendffimoCafw 
dittale  Ginecei  al  Conte  Ale(bndf  o  Tanari ,  che  defideraua  nel  Tuo  paflTare  t^ 
|^errara>alloggiare  la  fera  alla/ua  Villa  di  S^enedetto  ;  Arrife  la  fortuna  alla^ 
generofiti  del  buon  vecchio,  e  fouente  alla  penuriola  pefcaria  di  Bologna  io 
tal  mcfe ,  pcrocht  queiriftefla/nattina  c^erano  ftate  portate  dall^  nofire  Alpi 
fragola,  trotte,  e  broccoli;  Tordine  dcUaccna,  quale  in  brcuiti  di  tempo  fi 
prcparò.ftìilfegucnte.  tfiruUk 

.  Ogni  forte  d'herbatche  s'v/i  in  infalata,a<comodau  di  bella ibrma^egalata  ^  Cf#- 
dizttcchero^iiori.()ioaraacio,edib0raginc.  .  .;  ^ 

Tutto 


^utte  le  forti  diràdichci  che  cotte  sXàno  in  iofaiata KXomodÀtc  >.,  ..^.^ — , 

*  '  vn  badie»  ma  di(Unte  ia  infalata  >  regalate  di  granc4'Tua  tremarla*  »  P^pc^ 

rotto>e  cauella  in  poluere. 

Limone  cedrato  tagliato  infette ,  feruito  con  zùcchero  »  aceto  roIktOj  og(» 
dolce»  e  regalato  di  cappari  di  Genoua . 

Tarantello  diflalato  tagliato  in  fette»  circondato  dVUiCi  fpaccàti  « 

CauialediCroftinifoprafaluictta,  .  .  .        ,  „ 

Luccio  fatato  cotto  Ielio»feruito  con  canella  in  poluere  • 

Lugliatica  fopra  tazze  tri  pesti  di  ghuccio  • 

Meloni  in  fette  con  neue  fotto  •         • .         v 

Fichi  pclati»e  ghiacciati . 

Fragole  Hate  ih  vino»  con  neue  fotto»  ^zucchero  fopr«  •  .         

lUfocon  latte  d'amandorle  feruito  con  zuci:hero»e  cannella^ 
,Y^^;^> Trote  cotte  in  nialuagia>feruite.triialuietta  con  oglio  doke ,  e  pepe^roceo  » 
dicuci.     cfale»  -         : 

M.      Bràgioledirkiccio  anatrata  tcregalatejcònfalfa^d^agcefto. 

Brozzoli  di  Tofcana»  fritti  regalati  di  melangole  fpaccate  »  e  frittelle  dk  inebu» 

•r  priroatìue.         V    ;  ..  .   :-        ./-         ... 

Gambari  teneri  fritti  »  feruiti  con  zucca  fritta  • 

Tefta  di  rama  grofla  Idrata  inTÌho»tu£ita^infatfa  bianca;  .^ 

Linguattole  marinate»  poluerizate  di  panc»zucchero»e  cannella  »  poiiifrakU* 

•  te  in  padclla»pegalate  conxolmarino  fritto  «  . , 
Trote  carpionateTeruite  calde  con  pafte  fr-itte  »  e  ItmonceUa/p^ccato 


te»  e  fegati  di  pefce  fritti . 
Luccio  grodò  cotto  allo  fpièdojsferoito  con  falia'di  mori  di  fiepe»  e  frittelle xU 

faiuia  • 
QTenca  fritta»  regalata  di  petrofelli  frìtti  »  e  pafte  sfagliate  »  con  falla  di  limon» 
-    cello.  ;  . .    ,        -      .        .... 

Tartaruche  cotte  tartuftblate  con  agreflo  in  grane»  vifciole  fecche»  o  fpetio  » 
•  .    feruitencTuoìgufcli     . 

fiTuitio  Finocchi  in  grana.  Auellane  tenere .  ^ 

di  erg  «Fmocchi in  canna.  Peràfiropate. 

di»M.   Meleprunatiue.  Cotognata. 

MofcatcUo  bianco»  e  negro.      ,     -      Anifì  confetti. 
.Vuatremarinabianca»e  negra.  Maroni  di  zucchero «^ 

Prugne  maflimigliane.  Pafca  di  Genoua. 

Pera  agoilane  •  Condici  diuerfi* 

i>er(ìche  noci.  Noci  tenere  feruite  con iPÌno»efaIe« 

Mandorle  tenere.  Suppa  di  perfidie  • 

Siti^tn .  Settembre»  che  fu  ancora  detto  Germanico  da  GermantcoCefare  »  in  con« 
corfo  d'Agofto»  ma  morto  Germanico»dal  Senato  f li  ordinato»che  fi  chiàmaf^ 
fé  Settembre  conforme  il  fohto  »  in  riguardo  d'eflere  il  fettimomefe  deiranno 
da  Marzo  principiante  •  Haueuano  i  Romani  miiparato  quefca  fuperbta  di  ti- 
ranneggiare fino  a'mcfi,  col  mutarci  i  nomi  »  da  gJi  Egittij  »  perocheritroQO» 
che  Demetrio  vuoic ,  che  Gennaro  fi  chiamaflc  Demetrio  dal  fuo  nome .  Po* 
triafi  dire  »  che  molto  bene  fé  gli  coiuieniiie  ^efto  noo^e  di  lette  >  di  nnmem 

)  per» 


©ttfctto,pcrchcin*qTCftomcfc  fono  li  frutti  ridotti  à^^  ♦     #xv/ 

fcbb^itìircilPadoano.  :  ittNJ^^W-- 

PoiiM  Ì4t  3  &  dulcts  September  ab  arbore  fru&fés  ,  ^  "  «i»*  ■; 

FicubttSyattftievMisaridamembrafoAens. 
Ma  io  confiderò,  che  quefto  mefe  hi  fette  prerogatioc  principali>per  le  qua*  Sìm 
li  fé  gli  conuicne  il  nome  del  numero  perfetto.  Di  quefto  mele  principiala^  f*!^^^^, 
^endemia»  la  femente^la  quarta  Autunnale  >  fi  fi  1  Equinottio  >  entra  il  Sole  ia  ^''^  V^ 
Ijbra  circa  li  12.  onero  aj.  ^^^ 

'  ^et/uatSeptembernoBesexamine  Librai 

Et  è  la  fefta  del  Prencipe  de  gli  Angioli  >  qual  fi  dipinge  con  la  bilancia,  fr  s^h  m> 
milcaifegnodiLibra,  per  darci  àdiucdere,  ch'egli  agguaglia  nel  giuditio  ^^^ 
i  meriti  alle  colpe  ;  &  in  fine  quefto  mefe  è  dedicato  i  vulcano ,  con  qual  ra- 
gione poi  lafcio  il  deciderla  a  più  ftudiofi,  ma  io  Tattribuirò  ,  eh'  eifendo 
Vulcano  finto  Dio  del  fuoco,  fi  voglia  raccordare  al  mio  Economo  U  pro^ 
uifione  del  fuoco  di  quefto  mefe ,  perche  fé  fi  tarda ,  fi  fari  imperfetta ,  o  (a-^ 
ri  ittìpedita  da  mali  tempi.  E  la  Libra  fegno  aereo,  cioè  caldo,  &humido, 
con  che  fauorifire  i  feminati  ;  quali  con  quefti  influfli  nafcono  bene  «  Quando 
la  Luna  è  in  Libra ,  è  bene  femmare ,  &r  pozzi ,  medicar  fi,  inacauare,e  l'Agri- 
coltura de  gli  Horti  •  Il  niifcere  d'Arturo  li  aS.hi  dato  campo  di  dirfi ,  che  in 
tal  giorno  cominci  TAutunno  • 

T-.,^..  ^.*tc^i^  )  Adì  f.hor,io,min.58.  w^^^  j;  )  hor.17.nrin.19.  . 

ieuar  delSole  j  Adi15.hor.11.min.jp.  ^^^^'  )  hor.17.min.49-  aim^I^ 

Nel  Campo  •  Si  femìna  per  tempo  il  «pino  per  ingraifare ,  la  faua ,  e  fa  re*  jb^bU» 
chetta,  &  il  lino  vermiglio ,  il  trifoglio  ne*campi ,  e  prati  noni ,  i  prati  vecchi  t^     •" 
£  radon o  ,^  1  iberano  dal  mafco ,  e  vi  fi  fpande  cenere ,  onero  s'aobruegiano . 
Si  lega  il  fieno  guaiume .  Si  sfixmdano  le  viti ,  che  fitnno  vino  nK)rbido,ò  che 
rVue  nort  maturano . 

Nel  Cortile  •  Si  fanno  i  pozzi  ottimamente  di  quefto  mefe . 

NcirHorto.  Si  raccolgono  lép^rfiché,  epofibno  piantare  i  toro  oiB ,  er*  ^  / 
vue  di  poco  conto;Si  femmano  li  Spinacci .  Si  tagliano  li  finocchi  ordinari),  a  ^^  ^^^^ 

Nel  Campo..  Si  conduce  lettame  fmaltito,  quale  fi  riuolge  fotto  terr^»  yfcAw^A-wf/ 
tanto  quello  ,  che  deueferuire  nelle  terre  da  feminare,  quanto  per  icane-*"^^^^  ' 
pari.  Non  ripuj^ia  al  gii  detto  dilectamare  iLunafcema,  mentre  le  fuflfe^ 
^uentiftagioni  fono  per  ordinario  molto  humi  de.  S'ara  la  terza  volta,  qutf- 
Jo ,  che  non  s'è  arato  per  Tinnanzi .  Si  raccolgono  maroni ,  e  ghiande  .Si 
fiacca  queirvua,  che  fi  vuole  conferuare.  Si  raccolgono  Tvliue  per  accon- 
ciare .  Si  sbattono  le  noci .  Si  miete  la  melega ,  fé  ne  fanno  fcoppe ,  e  fcòp* 
pette,  edi canne.  Si vendemiaprefto l'albana, e Ivua grilla.  Sitannoivin* 
cigli  al  tardi . 

Nel  Cottile .  Si  fi  la  vendemià  del  miele,  col  quale  fi  fi  conferua  di  zucche 
bianche.  ^ 

<    NeirHorto.  Si  fpande  il  Iettarne ,  e  s'incorpora  nella  terra  lauorata .  Si  tac* 
colgono  azarole,giueioIe>forbe3granate9Cotogne,meIe,e  pere  primarine,  e  vi 
fi  (eminano  fpinacci>bieta,lattucafCaolÌ5Cipolic>radic',cfinìiti^i  piantano  ciJ 
potette  per  ^ermog1jare>e  da  far  fcm  :»radiche  de*fiori,cioè  anemoni>argemo-        \  < 
4ii,ranoncolt,e  fimili.Si  feminano  delfini ^  nigele,  papaueri,  &  ogni  fiore,  cho  ^ 

non  teme  il  ftreddo.Si  raccolgono  i  femi  di  camoclit,amarantOaaatura,talafpo      * 
iunbrobogIioinailurcio9nottnrni,e  limili . 

Nel 


jtfS  US^h^thtuid, 


Al    T  -^  NelCampo.  S*ataao  quelle  terre >  chefiAFogltontf  fòmmàrecli  ^imattiera 

^mVéh  3a  feconda  volta  ;  e  s'erpicano  le  colture,  e  fi  folcano  •  Si  fanno  buccbi,  e  feflè 

£^1^0^       per  piantare  TAut  unno .  Si  fcgnano  leviti  >  &  alberi  infruttuofi,  e  trifti  pcc 

^^^  ^         inferire ,  tagliarete  mcdicare,sicome  le  buohe^e  feconde  per  nuiltipticare  •  S*- 

^  .    ,    -  eftirpartoieripede'foflìauantilefemenri.  Si  nettano  icaftagnetth^fiscto  le 

quetcie^e  fi  raccolgono  i  maronii  che  cadono  •  $i  riuedono  i  Tbiffij  e  fi  £uiiio  dj 

wouoicon  le  chiauiche  per  fcolare  i  campi.Si  femina  rQr20Bla  faua  vairms^ia» 

e  quella  de  gli  horti  per  tempore paflato  r£quinottiò>  i)  ^an^j  e  la  ff|eka«  $ 

raccolge,c  prepara  il  vifcio  per  pigliare  vccelli . 

Nel  Cortile.Si  conciano  le  fementicon  mondarle .  Si  fi  Panello .  Si  feccana 
Vtic,£ichi,pere,mele,perfiche>e  prugne.Si  granala  la  canepa.  Sileualio  piedo- 
ni >  &  oua  di  galline .  Si  fa  il  Vtno  ^  e  dàlie  vinaccte,  fi  cauano  a  vkaccioli  ^  e  6 
&r bano  per  dare  i  buoi ,  &  alle  pecore  >  onero  s'efpongono  à  Coiombi  >  vie- 
tandoli alle  galline  •  Si  f^nno  pozzi  «  Si  (à  fapa^  faporc  >  &  ogni  conferiia  eoa 
xnollOfSt  raccolgono  fònghi ,  e  fi  faIano>ò  feccaqo .  Si  {eccaao  gufcie  di  mclo- 
uìyò  in  fapa  fi  confi^uano.Si  (ala  in  aceto  ogni  frutto, 
,  Nell'Horto.  Si  dà  il  Iettarne  4  9uelia  terra^  delia  quale  H  voole  fera  ire  la  Fri- 
stuiuera  Si  rincarano  fetoai>3c  i  hnocchijche  cri  cardi  fononi  fouecchio  »  s*al* 
aanceiileuano. 

j    Di  c^uefio  mefe  fi  sfrondanda  Contadini  con  troppo  ingordigia  gli  alberi 
e  maflime  i  falici>mori^viti;Non  è  Contadinoi  clie  non  faabbk  vita  nafcoihu>: 
noci  in  caira>e  mele  eietteipagano  l>pre  con  vua^n]ele>e  caoepa  comune;  que- 
•  •  ^    .       •    fta  e  fo ttopofta  a  più  pcricolo,ch  altro  raccolto^perohe  fti  affai iq  potere  do*«^ 
Contadim^e  fubito  rui>bata4a  quel  Astio  di  famiglia  fi  rittx>uaAcQoqxatcre> 
oltre  gli  altri  pregiodicij  gii  detti J  prioi}  giorni  di  quefto  aiefe>  quriU>  zWhi 
male  arato  folca  la  terra  tf  foggia  di  vaneggie^i  per  dare  à  cred^ e»cbe  fenza  pia 
Maria  Aia  bcM  da  l€xmaare.Fanno  poi  teoppe ,  vendono  bachette  di  canepa  i 
fenza  darne  la  parte  al  Padrone^sìcome  dell*vua  fecca ,  8^  altre  fhicee  non  te  ixe 
tocca  la  quarta  parte. 
Si  pigliano  ftarnejquaglicj  hortolani  i  monti;  fagiani jaiiÌtrotti>  to^enolb 
*  é. .    .  tordine^òfpipole^torcoreilcrpai^lejbouanne^leprottiriiffi^locdiCap 
iuisOi>e  porci  ricci. 

ExtemasSeptemberhsbHimtUatiaprùdefii  t 

TutuqaeCoturmesM^cpianuUanoffcté 

Jiffimdo  vfanza  ordinaria>  cbe  il  eiorao  deiringreflo  del  Ma^tfiratd  de'Si^ 

Collegi  jjdal  Magifirato  de  gl'£ccelfi  Si@n.AAtiaoÌ  fé  glrdiaila  c^^ 

Palazzo 9 infieme con ciiK)ue Signori  Stondardieri.  L'anno  iSif.  f otto  il 

Con^Uoniero  deiriUuftciifiQdO  Sig.Marchefe  Pietro  fiianchÌDÌ(  elfetido  vno 

ile*fudettiAatiani  l'Autore  di queflo Libro)  intompagoia de  Sign, Pietro 

Peratini  Dottore^in  luogo  del  predefonto  Dottore  AnnibalcMezani^Pranr 

'  cefco  Maria  MaIUagiaCoBte><jieroninpK>  Buoi  Veccia»  BernardiiM  Paleòt- 

-  ti^Marco  Antonio  Morandi^Gafpato  Bombacele  Lelio  BonfigliuoU  Contea 

:   fi  preparò  1  infrafcritto  nungiare  a  i  fadetti  Magiltoati  $  Touito  ia  bacili  >  i 

tre  viuande  per  bacile  • 
Coppa  fpaccata  feruita  fredda  fopra  verduraidrcondAta  di  ptvfciittto  sfilato^ 
s.y^wr-      e  mortadella  gratta,pofta  in  cappedi  pallia  # 

^    ^^  Mangiar  bianco  in  piatto>circondato  di  limoncelli  di  hatiro  huz^  in  acqua 
o#^#0.     rolajc  ricotta  pattata,  feruitaxon  zucchero^ 

Gallo  dlndia  falpime;itatO|lardato  di  lattuca  condtta^acMraodaixr  eoo  ak^ 
^  ,  e  coda 


xZAbrù  Settimo  ^  ^  >fi[^ 

^CbdAdipaftt^  sifogIlaM>  femitoconpanM  di  Vitella  ilpiebàj  tagliata 

Kklonileuati  dalla  gufcia»  cf^dfti  nel  bacile  circondati  di  fichi  bàuuri  pelati^  e 

prugne  maflimigliane  monde  (bruiti  con  neue  fot(o. 
MoftaccioliNapoficani^Pignocati  frefcbiiCaliifoni  in  ftanipe>i^ruiti  lopra  fai. 

uiette. 
Statua  di  Bacco  £itta  di  patta  di  zucchero»  coronata  di  pampini  ài  ?ite  >  i  ca«    ^ 
^  ttàlio  d>rn*Afino>  col  fcgno  di  Libra  in  mano  •  f  Tir »«• 

Mincftra  di  torci  di  lattuconi,rcgali  di  pollo,&  agrcfta  licata  con  roflo  d*Otta.  th    m 
Granelli  d*Asnello  cotti  allo  fpiedo  »  crameaati  d'Hortoiani  »  feraiti  fopra lil  cmdnM. 

uori  di  palla  sfogliata^  &  intagliata, 
j^tti  di  VKella  inoolti  in  rete  >  cotto  arrotto>  trameaati  di  pafticcini  alla  Ce- 

nouere»  regalati  di  ceruella  dello  fteflb  fritte  • 
Sappa  alla  Polacca  a>pecta  di  quaglie  iinembratCì  e  petti  di  Capponai  « 
Code  di  Calhratto  cotte  alla  gradella  j  regalati  con  piedi  di  Vitella  fcna*oflb 
fiati  in  addobbo>poi  fritu>  e  fette  di  tefta  di  Vitèlla  dorate»  e'ftf  tte»  feruite 
con  &lfa  d'aglio.  .      . 

Petto  éi  ViteUa  cotto  in  bjanco»  coperto  di  finocc}uettti  regalato  d'oaa  fper^     .    . 
ante*  y,-;    ^^ 

Salfa  rerde.  cu$inm^ 

Pafticcio  brodofo  di  polpette  di  Vitella»  polii  »  9c  occhi  dello  fieflb  >  fegatelli 

di  poUispignoli^agrefia  in  grana»  e  fua  fàlfa  » 
Anitre  domeftiche»ttel  cui  n^entre  vna  lingua  di  Vitella  cotta  fitìflau  in  brodo^ 

fcuto  ooftlaaaroliscotognesprugna^c  MKfiche  firopate  # 
6alIo  d'India  pieno  di  beccafichi  cotto  ]Rofio>regaIaeo  di  ccofiini  di  rogno^ 

nata  di  Vitella  feruiti  con  falfa  d'agretto . 
Statue  arroito  lardate  alia  Francefc»  regalate  con  fegatelli  di  Capponi  inoolti 

in  rete  »  e  circondati  d'ottclloni  pieni  di  oMngiaroianco  % 
Torta  bianca^.  : 

Torta  verde  t  . 

Gatta&ra% 

Azarole.  Perfiche.  ufirMitu 

Finocchi  in  canna .  Prugna<orii  d'ouo  i  1L^^* 

Cafcio  di  Parma  in  pezzetti  •  '    Cotognata .  *»«^ 

Pera  cipolle.  .    Anificonfetd« 

Mela  garottale.     .  Lugliatica  gialla. 

♦  »  - 

Siami  lecito  (  per  efler  ttampato  quetto  Libro  lino  alle  fopranarrate  ? iuande  ) 
'  tralafciare  la  dcfiinata  Cena  »  &  in  fuo  luogo  defcriuere  il  pranfo  fatto  a*- 
Signori  Magiflrati  il  giorno  dell'Epifania  di  quell'anno  »  quando  fecero  il 
loringrcflb,  men tre  fotto  il  Conialoniero  dell iUuftnffimo  Signor  France- 
fco  Bolognetdero  vqo  de  gli  Antiani»  in  compagnia  de'mìei  EccelfiSi* 
gnori ,  li  Signori  GìorBattifia  Gargiera  Dottore  »  Lattantio  Graffi^ Anto- 
nio Maria  Marefcotti»  Dolcino  Doicini»  Attore  Ercolani  Conte  »  Lo« 
douico  Orli  Conte  »  &  Alettandro  Maria  Attori  »  quetto  accioche  ogn  • 
Tiiopott'a»  in  penuria  di  potami  »  e  faluaticini  »  comedi  prefente  perca* 
gionc  della  guerra  ci  ritrouiamo  »  ornare  vna  tauolacon  moderata  jautee« 
za  »  e  mediocre  fpefa  • 
Mangiar  bianco  gcttatoin  raric  ftampej  regalato  di  grane  di  granata  •        ^ 

Lin* 
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lingua  diBùe  pine  cagliata  in  teccei  parte  (eruiu  alca /t^riittà  4i  lifBoni^ 

i.firtàè.      fette. 

//>     di  Mpftardaottiaia>regalata  di  cannella  in  polucre  • 
Cndin^  Vua  fre(ca  in  tazze  con  verdura  • 
^p      liauorodipafta  sfogliato,  intagliato. 

Cantucci  in  fuppa  di  maluagia,  feruiti  con  zuccherò  in  polue  • 
I  fetMi-  Suppa  loua  o^ì  due  Signori  vna,coperta  di  midollare  tartufi  • 
tiù    À^  Cina  di  Vaccina  tagliata  in  fette>(ritta»adornata  con  frittelline  di  fior  di  (aoK 
Cmcì»0.     buco>eaielangole. 

Fegato  di  Vitello  trittOj  ttamezato  con  croftini  di  ceruella  dello  fteflb^  rega^^ 

lato  con  {alla  di  limoncello  • 
Capietoiicelli  lardati  mezo  cotti  allo  fpiedo ,  poi  ftuffati  »  feruiti  eoa  brodi): 

(curo,  &  accompagnati  di  nate  di  lingue  di  manzo  • 
Lingue  di  Vitello  lampredate»  cotte  con  frutti  firoppatij  e  rape  in  boccoa*- 
Cini-»  ^  ■  j 

Polfi  di  tefta  di  Vitello  tagliati  in  fette>  dorati ,  e  fritti  >  regalati  di  canoncini 
'  rirm'     d'oua  ripiene,e  pafte  sfogliate . 

VJ    di  Punta  di  petto  di  Vitello  ripiena  9  cotuleflb  in  (aluietta^  feruiu  coporta^^ 
CM€in4.     di  fceleni  regalata  di  cerucUato  fino  trito  >  e  mifticato  con  cafcio  di  Par* 
ma% 
Pafticci09brodofo  di  bragiole  di  Vitello  ben  battute^  con  pezzetti  di  cina^lin*. 
gua  yaccina^cardiitartuffi^e  fimili. 
TifZù  Solpettoni  di  carne  di  manzo  fatti  in  forma  di  ftella  »  circondate  d'altre  poU 
firmi$i0      pettine  fatte  d  pera  fioriti  di  pijgi^i  ligati>e  feruiti  con  brodetto  • 
diemci.  siccioni^offi  ripieni  cotti  alloipiRoj  adornati  di  paile  firengatcì  etne-f, 

^*  langoli.  j    .  j,  iTii     • 

Ciua<ii  Vaccina  in  pttzi  groffi^  lardati ,  e  cotti  arroflo>  circondati  d'ofteliont 

pieni  di  niangiar  bianco>  feruiti  con  falfa  reale 
Porchette  in  latte  ripiene,  cotte  allo  fpiedo,  ornate  di  fafcie  di  Umoucello  |^ 
uorato,cappari  di  Genoua,e  grane  di  granate  • 
f^uit^i^  Croftaw  di  micle,apic,e  paradiic,inzuccherata  • 

^'^^^^Suppa  di  tartufi  con  fugo  di  limonccUo  t  . ,       -.• 

Cotogne  firopatc in  zucchero t  -^à    .;ì->* 

^  Cafcio  di  fomu  in  fette  •  Pome  cotognine .,  -  i-,  >^ . 

'rA^^j".  Cardi      )     ronnence&Ie  Anifi  Confetti .  ?• 

''•./' sederi ,  )    c^»^P^P«^«^^ic*  Cotognata  con  ftecchi- 

2;        Maroni  cotti  alla  bragia .  Finocchi  cardi . 

Pere  carauelle  calde  •  ,  ' 

Ottobre  fu  ancor  detto  Domitiano;  nìslauuertitoquelllmperadore»  dal 
Oìuin.  cui  nome  era  chiamato ,  eh  era  numero  di  mal*augurio ,  ordino ,  che  dal  firfi- 
to  numero  ottenaro  fi  chiamafle  •  Fiì  per  certo  di  mal'augurioi  fuperfiitiofi 
c#li/7l/^  Turchi  >  quando  dal  popolo  Chrifiiano,  di  quello  mele  fotto  il  patroctiuo 
rMgion0  della  Beatiffima  Vergine  j  con  l'inuocatione  de]Ro£u:io,  hebbero  cosi  gran 
fis.       rotta  maritima:  né  è  fuori  di  propofito,  che  fofle  da  gr^tichi  dedicatoli 
Marte  quello  mefc ,  perche  vediamo ,  che  tutta  la  fomma  delle  guerre  fi  con- 
clude quali  icmpre  in  quello  mefe ,  ò  con  prefa  di  feirtezze  >  ò  con  faccbeggia-^ 
menti  di  Citti,  ò  con  tatti  d'arme  • 

£  Marte  pianeta  per  la  fua  natura  ignea  caldo ,  e  fecco  ^  &  opera  flempcra- 
tamente ,  e  però  ne'cafi  dall'Agricoltura  doiuriafi  oflferuarc  ì  che  aou  iofle  co& 

'  Sa:: 
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Saieumo  %  eia  Ltitui  >  e  che^er  fé  Acflo  non  foflb  d'alcutì*antoiitd  par  buona  /^^ 
tuacione»  ma  fofle  retrogrado  ;  e  peregrino . 

Entriqucfloincfe  il  Sole  tri  li  ai.a3.&a4.in  Scorpione, 

ScorpiksOSobrempHgttaxfubetirefiiinacem.  *  Ji^  di 

X  Che  fuole  apportare  pioggia ,  come  fignifìcò  rAlemaai  »  jkr«r/#. 

Quando  al  ftedi^corfion  Delio  ritorna  y  ' 

Si  vede,  e  nel  mattm  e$n  anfiro,  e  fioggM  : 
Il  prheipio  del  Taur o  in  occidente  • 
£  qoefto  fegno  della  triplicità  acquea^freddoi  &  humidoj  lontano  dal  tenif.; 

reramento  apportando  più  rodo  corruttione^che  genera tione .  Quando la^ 
una  è  in  queito  fegno  puoiii  far  piantamenti^  e  fcminarc,ma  non  fi  medicare*   ^•^.•* 
T         j  ic-  I    )  Adì   i.hor.i2.min.a7.  w^^^j;  )  hor.  x8^.min*i7^  ^^t^i 

Leuar  delSoIe  j  Adi  15.  bor.  12.  min.  49.  ^^^'''^'  )  hor.iS.min.J. 

Nel  Campo.Si  femina  il  grano>&  il  lino  vermiglio^gbiande  per  far  bofchii^ 
feme  d'ogni  fpino  per  far  Tiepi^Si  fanno  propagini  •  ' 

Nel  Cottile  •  -Si  cerca  ogn*acquaje  fi  fanno  pozziicifieme^e  conferue  •  Si  fi 
ogliodirofe. 

Nell'Horto.  Si  feminanofpinacci granati  $  mela,  e  pera  fracide,  e  lo   op&g: 
forbe,  cipolle,  olTa  dj  perfichet  e  mandorle.  Si  piantano  Sparagi,  icar-  ^'««'^  i 
chioflì  vecchi  fi  rincalzano,  fi  Gabbiano,  fiftalano,  ò  vogliamo  dire  fé nc->  ^*J^, 
leuanoi  moltiplici ,  e  fi  lauorano  •  Si  diuidono  i  cefpugli  di  qual  fi  voglia  her«-  ^^^^^ 
ba ,  che  per  via  di  moltiplici  s*augumenti .  Si  cauano  le  radiche  di  peonia^    * 
e  fi  diuidono.  Sicaualaregolitia,  ifccleni  fi  rincalzano,  ed  inacquano .  SS 
fanno  rari  finocchi  accardati  .  Si  murano  ivafi  igli  agrumi,  onero  fé  gli 
tagliano  le  radice  ,  e  fi  piantano  le  cipolle  picciole>  acciò  venghino  buo- 
ne circa  il  Natale  .  Si  piantano  garoflfali,  e  viole,  faluia,  rolmarino,  ifo- 
po  ,  afientio  ,  e  fimili ,  radicati  ,  ò  di  talla  ,  ò  fi  propaginano .  Si  copre 
mfalata;  e  circa  il  fine  fi  piantano  alberi  da  radica,  grefpini,  ginepri  ,  8c     , 
ogni  forte  di  fiepi. 

NelCampo.Sifeguitalayendemia.  Si  femina  Faua^vermiglia .  Sisbatto^  jtLmms 
no  le  noci.Si  jpongono  al  Sole.  Si  raccolgono  i  maroni ,  che  cadono,  e  fi  sbat-  n$mi€S* 
te  il  rcfto  deigirzi .  Si  raccolgono  le  ghiande .  Si  raccoglie  vitalba,  e  venchi.  ''• 
Si  faldanp,&  ingraffano  gli  alberi  giouani.  Si  potano  le  viti  ne'luoghi  caldi,  8c 
dciòaffuefatte. 

Nel  Cortile  •  Si  fi  il  vino,  e  fi  tramuta  pretto  quello^  che  fi  vuole ,  che  tengt 
il  dolce. 

NellHorto.  Si  feminano  lattuconi ,  e  lattuca.  Si  piantano  cipolle  da 
mangiare .  cipollette ,  e  radice  da  fiori  •  Sf  fiaccano  le  zucche ,  e  fi  pongono 
al  Sole  •  Si  fcalzano ,  &  ingrailano  perfìche ,  mandorle ,  granati ,  cotogni ,  e> 
viti>&ogn'albero,  che  fi  voglia  medicare ,  òfarCrefcere.  Si  nettano  i  fpa» 
ragi  da  herba ,  e  fi  lettamano  fi  trapianta,  ò  femina  acecofa,  pimpinella ,  e  ipi* 
nacci .  Si  raccolgono  mcla,e  pera,granatijfinocchi,e  femi  de*fparagi,fpinacci 
ogn'infalau,rape,cauoli,e  raoici. 

Nel  Campo.    Si  femina  orzo,  grano  ,  fcgala,  fpelta,  e  fi  follecita,  ch« 
fitacccianoifolchitrauerfali  ,  auuertcndo  alle  prime  pioggie,  che  Tacqua 
fifcolida'leminati  .  S'arano  terre  per  poncrci  i  primi  tempi  lino  >  fatto 
marzolo,  lente,  cancpa,  equeflcs'ingrafTano.  Si  raccolgono caftagne,  e  /-ajj- 
fifeccano>  ifcmid'opio  di  fpmo  bianco-  Si  fanno  foffi  per  plantare  alberi,  r^MMpr 
e  riti.  S'ofleruano  le  mi  buone  per  forcoiirò  tagliuoli.  i#» 

'  Oo         Nel       • 
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Hei Cortile.  IraccoldfonghififalMo.SitJlkiTcìydefntaiIdfliidet  «fi£t 
lapore»  e  fapa,  &  ogti vconfcrua  f critt^  Le  rinaccic  fi  pongono  in  luogo  coni- 
modoalU colombaia, ben copcrte;ac<:iochclcGailincnonfc  ritroumo*  Si 
comprano  nielega>  e  vinacdoli  per  Colombi,  operfiu:*ogUo.  Si  ÙL  Tino  di 
mele  caduce  »  &  acnmaccace  • 

Nell'Horto .  I  cardi  fi  rincalzano ,  e  yorfo  il  fine  fi  cominciano  a  &fcìarc^  • 
Si  raccoglie  dall'horto  ,  e  da*  capi  cicoria  fecca,  per  haueme  iUcmc  ,  c-p 
verfoil  finediaueftomcfe  ,  le  radiche  di  quefta  ,  come  d'ogn*alcra  radica, 
cbefimangi,  (iponeneirareaa,  òper  conferuare,  òper  germoriiare j *cj 
riftelfo  fi  f ideile  rape  •  Siponepaloòfifafcianogfineili  piccioli  »  pa  di6^ 
fisnderli  da  Venti;,  efireddi .  Siieuano  li  zucconi  feccfai  peri  foni  ,  e  varu 
Tfi.  Siliberaogni  frutto  da  molciplici  al  piede,  e  da  raini  inutili,  acciò  nou 
habbino  tanti  carichi  di  ncue,  edimoldplicibarbai;j«  Si  trafportano  alta* 
ucjlierp^ 

Non  fi  cura  il  Contadino  d'acconciare  ,  e  mondare  bene  le  fementl ,  per* 
che  non  repara  nella  bellezza  ,  mapenfaaUaquantitifolò  •  Gli  anni  penu. 
riofi  dà  poca  Temente  al  campo  ,  gli  abbondanti  ne  fpande  molto  «  Ne^^li 
annidi careAia  è  bene  dargUfolo  di  giorno  in  giorno,  qaaato  fermento  °  li 
bafla  per  (eminare,  perche  fipuò  fare  più  firode  nel  molto,  che  nel  poco  . 
Per  non  mettere  molt'opre  non  fi  cura  di  fare  Seguitare  1  aratro  con  zappo , 
mazzi  per  coprire  il  grano,  die  reOa  fcoper,to,e  per  rompere  i  matoni .  Simii- 
jnente  non  ha  foUecito  nei  fare  i  folchi  trauerfaii,  fuccede,  che  pione ,  nafcc  U 
ilBoisncnto,  e  bifogna  farli  col  mouere  la  terra  bagnata  « 
ycnator  Upores  Ofìober,  Thafida,  Vijcts  ; 
T€rmeJ^McplaccBffiAMU  uulU  magis  • 

"FrwfodaméLgn^tgrajsù. 
i/^-wj-  l-a  Statua  raprefentwtequefto  mefe  potrà  eflcre  Pomona  ornata  di  nunto 
Vf^d!!     Ja^iorato ,  con  ogni  forte  di  frutti ,  conia  ghirlanda  di  granati ,  e  fcgno  di 
j2^         Scorpione  al  piede  • 

Pirefcifitto  fcorticatOipoi  condito,  feniito  fopra  faluietta  con  fiori  • 

Fichi  brugiotti,  e  lazarii  con  neue,  ererdura. 

beffalo  gFoffocQttQl^fippalIatQ  per  falfa di  melangoli,  poi  polder/zzato  di 

zuccherose  cannella. 
Mortadella  di  Cretnpnafpaccatft,  circondata  di  croilini  di  caniafe  di  Sto- 
rione. 
Xuccio  ira  gelatina  di  varij  colori ,  regalato  digelo  di  cotógne . 
Gjenellrata  in  piattijreg&iata  della  fieila  in  formette . 
Cappone  falpimentato,accomodato  in  forma  d'aquila,  con  linguttole  marì^ 

nate  per  ali,  e  coda. 
PafticciQ  di  tenca  in  forma  di  Delfino  ;  feruito  con  fiori ,  e  circondato  di  pru« 

gne  di  cera,  detti  torli  d'ona  « 
Tarantello,  &  alici  accomodati  in  quarto ,  regalati  di  cappati  diGenOoa,  Ci 

fiori  di  boragine. 
Fatticcio  di  colcia  di  Caprio,in  forma  del  detto  a  giacere^ 
t  rtfuh  Of*^^  ^arpionate  in  addobbo  di  miele,  &  aceto,  feruite  con  grane  di  granati,c 
f/#    di     fette  di  falame  con  aglio,  alla  Fiorentina. 

<:meii^  Minefira  di  prugnoli  cotti  in  brodo ,  feruiti  con  zibibo  fenz*acìn2,  t  pane  ab. 
brufcatofotto. 

.    Allo 


Atlodòle  cotte  dtfo  Ip iedOf  fisrOite  focto  fecce  di  pane  tliC(^^regiIuio  di  barbe 

di  becco  friccc.     .       . 
Fegaci  di  ranocchi»  milze  dj  luccio  slacci  dì  rainafricci  ino^lìo  dimiadottu 

dolci/eruici  eòo  c^eccincdi  pafta,  pienftdifiilfi^ 
Piccioni  Tocco  banca  cocci  leflbjcopcrci  di  ftringhcGenoucfijC  barbagUa^oue- 

ro  gola  dil^orcofalaco^ 
Truccc  cocce  in  acqua,&  acecojferuite  fopra  faluiece  cont)gliOte  pepe  rocco. 
Horcolani  cocci  arroilo  >  feruici  fopra  pagnocce  ripiene  d^  ociagro  »  cooie  s"^ 

infeenacd.  vi.  , 

ftombi  i  broctco  alla  Veneciana»  circondaci  di  polpetce  dilaodOé  • 

Pecco  di  ViceUa  (enz'oflo^ipieno  di  ceraeUa>ncocee>e  condici^octo  iti  latte»         ^ 
regalato  di  fiori  di  b«aginc,  fc  herbecce  •  //#    i^ 

Pafiiccio  d'anguilla  grofla»  code  di  gambari,fongkj|pignoli»e  prugnediMai>  cmv^m. 

figlia. 
Lepre  ftutfata  con  pezai  ài  cotogna^Le  mofto  totto« 
$uppa  d'ouadi  cmcce^code  di  gsambariftTifciolc  fecchcie  prataioli 
Brai;iole  di  carne  magra  ài  VitcllacritCie  pofte  in  forma»  fiorite  di  fetcoUno 

di  zuccacondicafaruicecon  fdfa  dì  mele  ap^efTotoariaa&icco  •  * 
Ce£Ui  alla  gracatlentici  con  fatfa  ài  capparfy«egalaci  di  pafta  fritca  • 
Anetradonii:ftica  piena  àÀ  piccaciglio  ài  ViceUayCOtca  lotceOaca,  feroita  con 

.  palla  firingaca« 
Taglie  cocce  sii  la  gradella  »^  femite  con  falfa  di  linaoncello  »  e  firiccetie  di 

zucca. 
Pafticcio  alla  Polacca  nel  modo  nnoftraca. 
Luccio  crollò  lardaco  con  graflCo  di  uran cello  diflflilaco  cocce  in  ^^tedo^rega* 

lato  ai  fafcie  di  cedro lauoraco^feruico  con  faifa  di  Ribes 
Cappone  grofTo  cocco  arrofto,  lardaco minucot  regalacodiitogue^Ii  ViceNa 
cocce  allo  fpiedo^inuolce  in  rece  di  Caftraco  >  con  falfa  di  mandorle  ambro* 
gine  feniico  • 
Linguacole  fritto>rcgalace  di calamacecd  ripieni  pur  fricci  jfeniici  con  filia  di 

mele  granate.  , 

Piccioni  cocci  arrofto,  fattogli  crollo  con  paneìenccheroscanneUa»  e  fate»  fa:* 

uici  con  fecce  di  timoncelli  fritcelle  di  mele  paradile . 
Torta  bolognefe.  ^ 

Pinocchi  cardi.       ^  Pera  bergamotte. 

Formaggio  graffo  detto  toonno...         Perafranccfccotce* 
Sceleri  con  pepe  >efàle.  Crotognc  firopacc^ 

Maroni  alla  Sauoiarda  •  Mele  paradife  • 

Azarole. 

.  ^  ^  CenahreM* 

Infiifau  pucrida  in  Wla  forma. 

Coppa  fpaccaca  circondaca  di  fecce  di  moreadetta,  e  prtfcincto  sfilato  :  5!!ISS 

Capirocaca  di  pecci  di  fagiano ,  di  cocornici,  di  cappone,  e  di  quaglie,  di  co-  'JTcZ. 
^fcic  di  piccioni.  ^^^^ 


Oglia  di  cofe  dclicace ,  come  s'è  decco  • 
"lift 


BiTca nt! modo , che  s'è infègnacol 

Tefta  di  Vicella  piena  d'altre  cefticdole  di  Capreto  ripiene ,  onero  con  pieno 

dincocca, polpa  di  cappone  piccacaminucOj  conoicocricó,  zibibofenz- 

aciniieligacoconoua. 

0&  %         Pa. 
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I^Uliccio  pieno  ài  granelli  d'agnello  i  latti  «  polfi  occhi  di  Tirella  »  rccdlettn^ 
tartufi!  9  prugne  >virciole(ecchej  e  roffid'oua>  con  vna.croftaca  per  co- 
'  perchio-  •  '  " 

Gallo  d'India  arpoftoj  pieno  di  quaglie  >  coperto  d'hortolanl^  infteccati  eoa 
'  rofinàrino. 
Vn  paparo  pjeno  di  paflaroti  inuolti,in  bragioline  dicofletto  diCaftrato  ben 

bactutcì  afperfe  di  midolla  vaccina  • 
Torta  di  farro  paflato  % 
Nouembrc  è  così  detto ,  per  effcre  dopò  Marzo  il  nono  mefe .  Potrìaff  aa« 
*^^**^'iCora  dire  t  che  foflc  in  riguardo  de'noue  Cicli  ;  ma  meglio  diremo,  che  fia  dc- 
riuato  da^noue  cori  de  gU  Angioli  i  peroche  di  quefto  mefe  hauemo  la  folen- 
C0nf$4i.  niti  di  tutti  i  Santi»  che  comprende  in  compagnia  del  mefe  la  memoria  di  tut- 
TMtiant  ta  la  gloria  de'Beati..  Eradagli  Antichi  dedicato  quefto  mefe  aDiana^forfe 
fiii*       per  etiere  più  atto  alla  caccia»  di  quai  fi  voglia  altro ,  effendoj  che  i  faluaticini 
di  quefto  mefe  fono  in  ftato  perfettiffimo,  ond'è^che  ancor  io  qui  à  baffo  pro« 
Altrtj  P<3^ò  viuande  di  faluaticini,  come  proportionate  i  quefto  mele  •  Habbiamo 
mumlitÀ  ancora  detto  di  fopra  3  che  la  Luna  è  chiamata  Diana  :  fappiafi,  chcqùefto 
i^ii4ij^pianeta,  oltre  la  qualità  humida  detta,  dicefi  ancora,  che  poiTa  qu^chc^ 
iM^       poco  rifcaldare ,  e  che  nel  fuo  domicilio ,  &  eflaltatione  ben  utnata ,  è  hauu-: 
to  per  benefica,  ma  male  colata,  per  malefica*  Sono  tanto  gagliardi  i  iiioi 
eftcttine'corpifublunari,  che  quando  nc'giomi  crittici  influifce,  ìq  facon  ^ 
doppia  efficacia,  e  tal  volta  con  fouerchia  humiditii  ò  fgridita  offende  le  par-- 
ci  del  noftro  corpo,  che  patono  con  Ihumido,  e  freddo,come  la  oi/dolla.  Se  il 
ceruello,  onde  ne  vediamo  huomini,  &  animali  difettuofi^  fecondo  Io  ùato 
della  Luna ,  quali  chiamiamo  lunatici  ;  Altri  fuoi  effetti  per  lagricokura  ha- 
uemo detto  altroue*    :  . 
Entrail  Sole  quefto  mefe  in  Sagitario  circa  li  21.22.  ò  2 j. 
Exerif  ^rcilenes  medio  tuafignaT^gucmbri» 
Sóle  i9u     Quefto  fegno  igneo  fé  bene  ha  ca  li  ditale  ficcitft ,  non  è  però  potente,come 
SMxkts-  ItAriete ,  e  Leone ,  perche  ii  Sole  fti  in  quefto  tempo  t^^o  poco  fopr  a*l  no^ 
^«*       {faro  Orizonte ,  che  non  può  oprare  quelli  influifi ,  quali  péro  in  quefto  fegno 
.    ionoinecceflo,  perche  tendono  airoflS:fa  di  molti  animali,  &  alia  diftrut- 
tione  de'femi ,  &  herbe .  Quando  la  Luna  è  in  quello  fcgao ,'  è  bene  pianta 
re ,  e  feminare .  Il  nafcer  della  fera  delli  tf .la  più  Auftrale  delle  Pleiadi ,  per ef* 
fer  folite  i  portar  effetti  rigorofi ,  ha  dato  d  credere  ad  alcuni ,  che  fia  il  prin* 
cipio  del  Verno,  nu  effettiuamente  da  folo  2ÌjdÌM^dere>che  quefto  mefe  e  pre* 
corritore  del  Verno  ,<anzi  quando  cosi  prefto  cominciano  brine,  e  neui  j  e  fe« 
t;no  cerM  di  debirinpejrng  • 

LcuardclSolc  ]  ìiÌ\'AZ'lì'^nlt  ^ezodì  )  Ì^J'jfS'??. 
;  Adi  15.  nor- 14*  min.  30..  ^  nor.iy^min.i  5. 

NelCampo]«    Si  feminano  ghiande  perfarÌK>fchì,  caftagni,  e  ipiniper 

^^y^/fiepi.  Silauoraalpiededemori,  con  aarci  graffo  foultito .  Si  piantano  al« 

9iM€éi  ^^^J>  cannetti,  e  viti .  Si  conduce  il  Iettarne ,  oue  s  habbia  da  ieminareUu» 

Zfméu   Primauera ,  che  viene .  Si  fanno  propagiui  di  viti  d*ógnViltr'albero ,  e  d'ogni 

frfjc/t$  cofa. 

Nel  Cortile  •  Si  fgarzano  i  maroni,  e  le  caftagne  »  Si  (à  oglio  di  noce ,  efc« 

eie  di  lino. 

NellHorto  •  Si  piantano  carchiofii)  &  i  vecchi  fi  coltittano ,  come  di  fopra« 

Si  piantano  le  toic^  le  pofecte  bianche  fi  tagliano  :fioo  à  terra.  Si  leuail 

'  ^    *  fcccu- 
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feccumeadogfìirofa^  e  fi  tagliano  le  vecchie»  Si  piihtà  itìsxizy  ruta»  rof« 
marino  t  yuafpina»  affentiOr  betonica»  e  tutto  ciò  »  che  con  ingrandire^ 
il  cafpo  fi  moltiplica.  SifcminaaooDij»  nefpole^  pera  »  e  mela  nel  iemcn- 
zaio  •  Silauora  al  piede  ad  ogni  frutto  ,  e  fc  gli  ^plica  ogni  graaò,  8c 
ogni  rimedio  .  Gli  arbufti  piccioli  di  qaal  fi  voglia  fòrte  con  radica  nel  ca- 
iiogliero  fi  trafportano  .  Si  raccolgono  pera  ,  petrofclli ,  fpinacci,  8c 
o^n'infalatar.Si copre infalata»  &iiparagi  .  Si  diuide  ogni  pianta  da  ra- 
dica m  j[  Ltmm 

Nel  Campo.  Si  libera  ogn'albero  da  feccumeauanti  cada  la  fodia.  Sipof-  msnfmk 
fono  potare  viti  »  &  alberi  >  oue  è  in  vfo .  Si  t^Iiano  legnami  da  t4>riche  »  e  fi  ##| 
coglie  vitalba  •  Si  tagliano  al  fine  del  mefe  le  carne .  Si  raccolgono  ghiande^  > 
caltagne»  e  nèfpole.  Si  mandano  i  porci  nelle  Vigne^acciò  leuino  la  gramegna 
e  fi  conprono  le  viti  fcalzate»  - 

Nel  Cortile .  Si  aflaggiano  i  Vini  >  e  fi  tramutano  i  buoni  »  &  1  forpetti  di 
troppa  feccia. 

NeirHorto.  Si coprono>c fi fafciano leardi.  S'acconK)dano  i  carchioffi 
nel  modo  fopradetto .  Si  piantano  pifellii  faua»  fparagi  >  e  li  piantati  fi  netta- 
no da  herba .  Si  piantano  agli  >  cipolle  per  feme,  e  fragole  •  Si  cauano  rape .  Si 
feminano  fpinaccij  e  latuccbe  • 

Nel  Campo.S'applica  polue.ò  lettame  alle  viti»  &  ad  ogn'albero  •  S'eftirpa-  indiffk^ 
no  le  ripe  de  l'office  1  herbofe  fi  gettano  nel  campo.  S'abbaffano  i  vaili>portan-  temté* 
do»  e  gettando  la  terra  nella  piU  bafTa  parte  del  campo.Fannofi  i  feccomarij  in  m9nu^ 
Icgne  per  fuoco  •  S'anuerte  a're  de'fofli  i  &  alle  chiauiche  »  che  Tcolino  felice- 
menteiefenelcuaop'ioipedimenco»  Si  cauano  tartuffi.  Si  comincia  dvaiK 
gare  la  terra>  &  al  piede  de  mori  • 

Nel  Cortile.  S'nanno  l'Oche da'Contadinisi porci chjufis'ingrafTano.  Si 
fafciano  i porci  con  melegai&  i  fenilijC  fi  defende  la  colombaia  da  volatili  ra- 
paci.Si  diicorre  col  Contadino>oue  s'habbiano  à  porre  i  legumi  Tanno  auue* 
nircsperche  egli  lo  £i.con  poca  prudenaa^fi  pongono  i  coperto  gli  agrumi  i  & 
ogni  cof a>  clic  temi  freddo  • 

NellUorto .  Si  fafciano  fichi  >  viti  9  granati  »  e  ciò  j  che  fi  voglia  difendere 
dà  freddo  j  le  quali  fi  pofTono  ancora  coprire  con  terra  »  onero  locco  bea^ 
fmaltito»  e  fecondo  1  che  fi  vanga>fi  pongono  nella  tagliata  cauoli  col  gam* 
bo  >  e  le  radiche  volte  all'alto  »  ediui  n  coprono  per  conieruarli  tutto  il  Ver- 
no. Si  raccolgono  foglie  di  cappari»  finocchi  cardati  >  ogni  radica  i  e  quelle 
dicicoreacauateiepofteinvnAcaflaficopronodi  terra  lino  alla  fonunira» 
oue  nafcono  le  fòglie»  con  anuertenìUf  che  reftiqo  dilUnte  al  coperchio  della 
cafla  mezo  piede  »  ed  ini  inacquati  fi  lafciano  germogliare^e  fé  la  cafla  fard  iji^ 
cofUera  del  Sole,germogelieranno  più  fpeffoj e  con  più  beila  infalata,Si  copro 
no  ancora  rapeiecardi.bi  raccolgono  fceleni|Cardijpetrofelii>fpinaccij&  ogn' 
infalatairape^e  radici. 

Raccolgono  i  Contadini  leghiande»  nèsòperche  non  dianola  parte  al  Pa- 
drone^e  come  fé  la  fiano  fatta  iuaregalia«Cercano  di  luoghi  megliori«e  non  lo 
f  itrouando  vengono  d  confermarfi.  Mandano  le  beftie  per  campi  lauorati  >  c^ 
per  ifeminati>  con  grandifiimo  detrimento.  Tagliano  alberi  verbi  per  loro 
vfo>  e  legni  lecchi  per  abbruggiare  $  e  maffime  quando  hanno  penfiero  di  par? 
tirfi.Per  occafione  del  vegliare»bucatea&  altro^fiinno  fuochi  iadeficientij  on- 
^e  Virgilio  hebbci  caotarCf 

po    j  UUun 
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Fiaccole  fOM^/M.»  e  Ujuaà^imM  m  Umt9  • 
Consolando  col, cauto  la  fatica  ^ 
Lnnga  precorre  col  pectine  agtuo 

Le  teiere  cuoce  laienéolce\appam    •  .       ^ 

Si  cacciano  Lepri>Ctgnali>Caprij,LupiiVolpi>TaflIiPorcirpittofi,e  ricci  •  Si 

Ì)igliano  TordJiMcrliiSumejBeccacciciFagtaai^  Cocurnicij  Polombaccit  Fa» 
ombcile9&  Allodole. 

'  yterefilnatich  efcih  genut  omne  Tignembrem 
Condecoratt  qnod  dat  cafia  Diana  dapesm 
Mangiare  fatto  di  Safnaticmi. 
'-/^''^^^La  Statua  di  queftotnefe  fard  veftita  di  colore  di  fronde  iecches  CMoaatadi 
llJ^'     rami  con  rttìuc ,  iti  ynamano  ?n  canctlrodi  rape ,  e  d'ogni  radice  coaicfli* 
^       bile,al  piede  il  fcgno  di  Sagittario . 

Tetta  di  Porco  falnatico  cotta  in  maluagia^inftecca»  di  cannella  »  e  chiedi  ài 
garoAali  per  di  deatroiornau  di  rofinarino^  (aluia>  e  falcia  di  iicnoncelli  la- 
uorati . 
Coflctto  diCaprio  cotto  arrofto  feruito  freddo  ^  tagliato  in  fette  s  e  nettagli 
polf  oci  fette  di  naranc  j>circondate  di  aioncicelli  di  bianco  mangiareje  ge- 
ne Itrara. 
Pafticcfo,tn  forma  di  Coniglio^pieno  dello  fteflo^feruito  fopra  verdura* 
Vna  torta  reale  rapprefentantcjcon  la  varieti  delle  palle  di  cocciierOjTn  cana-»> 
pò  con  figurine  di  2ticchero>&  amito^altre  con  caoe  al  laffojalttt  eoa  arciiH- 
bugio  in  forma  di  cacciatori. 
Oca  (aluatica  falpimentatay  liit-data  di  fcorze  di  mélangole  condite* 
Oline  Bolognefe  feruite  in  tazze  con  oglio>  e  fugo  di  timoaceUo. 
^Anitre  faluaciche  coperte  di  gelatina>circondace  di  monticelii  delia. ftefia  • 
Scatua  di  Diana  di  p^tHa  di  marzapsineicon  leutei  al  laflb* 
Fagiano  falprefo  fecuico  in  calla  ci  palta  fcoperto  col  iiio  coIIo>  ale  »  e  codaJ 
riportati. 
X  ftrnL  Mineftra  di  Macaroncini  Napoliuni>cotti  con  fangue  di  Leprc^  ferulta  coiL» 
''• .   •'     cafcio  di  Lodi  grattato . 

fiutnM  ,  fjQrtQiani  cotti  à  bagnomaria  con  butiroye  cannella  in  poluere  regalati  éi  pa 
fta  firengata>feruiti  con  copertoro  di  pafta  mugliata  • 
Fegati  di  Lepre  fritti  >  (eruiti  con  falfa  di  ribes  >  circondati  di  tordi  cotti  alio 
^    .       ipiedo  fattoci  fare  crofto  con  pane  grattatole  zucchero  • 
ii  Cf #  L^""b<>  di  Caprio  ftuftato  con  aromati,  prugncj  e  vi fciolc fecche . 
denzéK  *  ^oi^  di  Rufolotto  in  brodo  lardiero»  con  zit>ibo  fenz aciniimele  odorSère. 
Porchetti  ticcuò  fpinofi  ftati  in  addobbo,infarinati  »  e  fritti«circoadati  é>c^ 

celletti  di  Cipro  fritti,feruiti  con  falfa  di  feme  di  canepa. 
Lepre  in  fracafleacon  cipolle  >  emencuccia  j  feruica  con  falfa  realoi  efaluia^ 

fritta. 
Palombacci ,  da  noi  Fauacci ,  cotti  klTò  >  coperei  di  fceierì  ^  ecafdo  grattato^ 

circondati  di  fcalciccia  di  Lacca . 
Anatre  grolfe^ò  vogliamo  dire  Germani*  ripiencjcotte  focteflate ,  feruite  eoa 

fatfa  di  cotogne,  e  Ignori  ài  paifa  frolla. 
Pafliccio  dicolcia  di  Caprio  ^  con  cotogni  in  pezzi»  fatto  brodofo  con  fiuu 
(alfa  •  ' 

Tor. 
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Tortore  ftuffiite  iti  btodofcoit>sÌQficmc  con  zampetti  di  Gi^aa^^  . 

Lepre  Icflo  coperto  di  càuoì i  ripieni>e  ventrefca  in  fette  •  JV^^^'- 

PalticcìodifpalIadìRufolottoinpezaBetticraniezatocoaFranguelli^ccon^  ^'  .  ^^ 

laggtynta  di  falfa  di  fegatelli  di  pollo .  c«r«»j. 

Quaglie  cotte  allo  fpicdo  >  feruite  con  geneilrata  in  fòttoline  • 
Coniglio  pellato  pieno  dVcceilettiiCotto  in  forno  9  cìrcondaco  di  fiifcie  di  ]x^ 

moni  lauorati»  &  offellette  •  r    ^a 

Starne  lardatetninutojcotte  alio  fpiedo>  feruite  con  bragiole  dilpmbo  dici*^^J^'^^ 

gnakjcon  falfa  di  granatile  pafte  marzapanatejcol  copertoio .  •«.      * 

PaTombelleida  noi  fatfaroUi^inuolte  ici  rete  di  porco^cotte  arrofto  circondate 

di  Lodole  jgrafle  cotte  allo  fpiedo  regalate  di  melangole  fpaccate. 
Beccaccie  arrofto^regalate  ài  croftini  delle  loro  budella  >  e  migliacci  £itti  ìxu   ^ 

forma  di  frittelle  di  fangue  di  qualche  faluatica. 
Fagiano  a£Eagianato>circondato  di  paiie  frolle  fritre>e  di  fonagli  • 
Lonza  di  Cignale  cotta  allo  fpiedo^  con  fotto  cipolle  Spaccate  »  e  con  quellai^ 

feruita. 
Torca  di  piftacchi* 
Cald'arrofto  feruiti  fopra  faluiettdU    Cafcio  tenetele  graflb^dettotomino.  snm^ 

con  fale>  melangoleie  cannellata         Formaggio  di  Piacenza  in  bietta^       fV^^ 
Mele  apie  feruite  con  verdura*  Perefiropatc^  Ì-^* 

Mele  cotognine  feruite  calde  •  Gelo  di  cotogne . 

pere  bergamotte*  Sceleri        )    „„-^-,-    efai^ 

Pctefranccfe  cotte  alla  bragia.  Cardi         )    wnpepe,  cfalc. 

Fifiocchio  cardo  «  Vua  frefca  « 

*  Ctnà  di  radUbt  d" herbe  « 

Inlaìata  di  radiche  di  cicoreacarottepelUoache^  barbe  di  becco  >eradice« 
Mineilf  a  di  rape  annate* 
Cipolla  lluffacca  con  mollò  còtto  « 
^be  cotte  fotto  le  bragi^poi  trìtte  colcofeellosé  fatte  cuocere  di  miouo  con 

butiro  in  vna  pignatUipepeiC  cannellaj$l»roftate  d'acqua  rofa  • 
taricene  di  cipolla  con  falla  di  carotte  « 
tUpé  in  fette  ben  cotte^tramezate  di  cafcio  geattatOt  acconxnodate  in  piatto 

come  lafagne>feruite  con  butiro* 
tladiche  di  petrofelio  frittCì  tuffate  in  falla  verde  • 
Cipolle  ripienejfctuite  con  conilini  fritti  in  butiro  » 
Barbe  di  becco  ugliate  in  ^tteifritte^eruite  con  ùIùl  imperiale. 
Germogli  di  rape  cotte  leito  in£irinatije  fritti  in  butiro  • 
Rape  in  fette  ben  cotte^poi  fgocciolatCj  e  fepolte  ncH'agliato  ; 
Crollata  di  porri  capitati  • 

Decembre  (  si  come  gli  altri  tre  antecedenti)  è  nomato  dal  numero  deVne-  Ba^re 
6  con  l'aggiunta  della  parola  Imber ,  che  fignifica  pioggia  «  perochodi  quello*  ^    r 


me  #  E  ixtcota  qttéfio  mefe  dedicato  à  Velia  Dea  »  che  rapprefenca  appreflo 

Sii  Antichi  la  terra  ^  forfè  per  rinjratiarla  in  quellVltimomeie  di  tante  Bia*. 
e  t  e  Frutti»  che^ie  gli  altri  meli  ci  hd  prodotti  •  DouereflioM  altresì  an«  CemjfJe. 
cornoiringratiareJaMaellsldiDio  >  che  fi  degnò  di  quello  mde  ilfiioFi*  rmti$t§0 
giiuolo  mandare  in  terra  ,  i  fotcopontrfi  alle  miferie  della  tscra  •  perii-  ^*^' 

Oo   4  berare 


J»erart  gli  Hnoarinì  dal  flare  continuamente  col  ceàtrb  della  terra  • 
S'accompagna  il  Sole  di  qucftomefe  col  Capricorno  circa  li  ao.ai.asi 

SolflìiiumqiaffersbytmsCupricwmeDeeembri. 
Di  triplicità  terrea  fredda ,  e  fecca  diftemperatamente ,  con  le  quali  é  dcti 
codiftruttore^emortificatore  d  herbe  ^  alberi  jeXcmi.  Et  il  Soluitrio^  bu 
bruma»  eila  pia  longa  notte  dell'anno  t  principio  della  quarta  Vernaìe»  o 
circa  quefto  tempo  u  potranno  aggiuftare  le  linee  delJ'horoIogio  l'olarè  ▼erd- 
caleaBongandoIef  ouero  abbreuiandole^  oue  giunga  l'ombra  deIGnoiiio;> 
ne  t  perche  da  quefto  giornoinnanzi  eHa  ombra  comincia  ad  abbreuiarfi>  £t^ 
condo  »  che  il  Sole  comincia  ad  alzarfr  •  Quando  la  Luna  è  in  Capricorno  >  è 
buono  medicar/!,  e  fi  può  feminare»  sicome  il ifcaldarfiie  £are  efiercicio  di  qpie- 
Ao  mcièj  onde  fu  cantato  • 

£fcis  ante  focumcalidisy (are  pefembfi; 
Falde  oIhs  »  ^&  lac  iunc  fugienia  libi  :  ^ 
*  -  Tunc  -Pino  FeneriqUniulgei  &  atomate  maltù     • 

Sparge  Cibos^  artnsfape  labore  doma  • 

toiardelSolc  \  ÌÌLl'tl'U'^\ì'  Mczodì  ì  ^MJ-SH' 
^  j  Adi  i^.nor«i5»min«  ip.  )  hor.  ip.min.;^.  ^ 

nJnri     ^^'  Campo  »  Si  conduce  il  lettamele  s'ina>rpora  nella  terra  •  S'applica  ad 

ZftMSL^  ogn'alberojalle  canne  cenere>&  alle  viti  ù  <Si  poluere^ò  locco»  Si  fanno  projM> 

€rffiin'  gini  tanto  di  viti^quanto  d'ogn*aItr*aIberOtpurche  non  geli-Si  poflono  anco- 

$0^        ra  piantaj:c  tutti  gli  alberi  da  radica^purche  il  Cielo>e  la  Terra  lo  compora-S^' 

cagliano  le  canne  con  zappa  tagliente.  .         .       ,  » 

Nel  Campo  *  Si  piantaogn*oilò«Si  riuol^e  ogni  letamei  &  iilwco  >  qmàiQ 

•£t  nette .  S'anunazza  il  Forconi  fi  oglio  di  noce.^ 

*  NeirHorto.$i  piantano  arbufti^e  le  rofe^uali  s  inferifcono.  Si  tàglìaooiu 

vecchie>e  fi  propaginauoSi  tra/porta  ancora^  quando  fia  ftagionetei^peratif 

faluiairofmarinoiaffentio>vuafpinaie  fimili  ; 

Nei  Campo  •    Si  feminà  &ua  »  éicercia  »  veccia  ^  e  fi  taglian  legne  per  edi^ 

ficij.  ,  ^ 

Nel  Cortile.  S  può  tramutare. 

A  £«M  <  NeirKoréo  «  Si  piantano  a^Ua  fanale  ceci  per  vendere  prnnatiai  inpiazzaik 

mmn<ài9.  e  pifellii  e  fi  feminano  ipinacci . 

Nel  Campo .  Si  puoi  feminare  formento .  S*ara  >  zappa  »  vanga  >  e  riQmte> 

ìndiff€^  o^ni  terra,  accioche  dal  gelo  fi  pofli  ridurre  in  polue,  ccon  taPoccaficmo 

Ttnumi  s*ingraflapor ieruirfenea'primj tempi  in canepaj  lino,  leramn.  Si&mio&>& 

Ujf        fi ,  ti  gettano  nel  campo  le  loro  ripe .  Si  nettano  i  riui  debili  per  focilkaiela 

folco  dell'acquevSi  lauorano  terreni  fodi,chiamati  bedofti  •  Si  izoccaao  bof* 

chi.  Si  cauano  tartufi  •  •» 

Nel  Cortile  •  S'accomoda  il  lino  •  Si  nettano  le  canne .  Si  gettano  liboiv 

^aiuidcHacolombaraal  freddo,  fi  comincia  a gguemarei  colombi  con  vi* 

naccioli  «S'accomoda  ogn'iftromentò  deiragricoltura  •  Si  fanno  U  conti  con 

ti  Contadini,  da'quali  $*bà  il  porco,capponi,fcope,fcoppette,e  fimtli.  Sipor- 

tano  l'Api  à  parte  comoda,e  temperata.  Si  comprano  porci  gioueni  •  Si  (cuo« 

tono  i  pergolati  da  neue,quale  fi  getta  da'tetti.Si  £i  proua  delta  faniti  de^vinf, 

quali  s'acconciano. 

NeirHotto  »  Si  feminano  cauoli,capuzzi|CÌpolle«  Si  canano  {celcri>cirdi^ 

iaial  atayquali  ancora  ficuoprono  • 

Nontiiiagrauepcrgratia  rafcoltare  aicnna  cola  ancoc^in  £uioredcLic 

•ora* 
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lioraton  >  in  hioi^  del  paco  danno  ^  che  porgono  qneflo  mde;  Dixe  rìtrouoì' 
che  fono  ì  maggiori  pregiuditij  »  che  dal  Conudino  fi  ricenono,  yno  col  fut^ 
terfugào  della  fatica  »  l'altro  il  danno ,  che  danno  a*frutti  j  e  biade  •  (^anc'alla 
fatica  penfa  ,  che  ècofa  naturarlo  fcbifarla»  e  che  non  oftanteichefono 
prodotti  dalla  natura  eguali  »  fono  dalla  fortuna  con  molto  aggrauio  difib» 
renriacii  mentre  eififohpe'I  duile>  e  forfè  ancor  per  l'infedele»  habbino  à 
fudare  9  e  ru  ftarin  otio  »  la  qual  mifcra  condicione  deu'efler  più  tofto  com:- 
patirai  che  angariata.  Quanto  al  danno  fari  di  due  forti  »  ynoairAgricoltuu 
ra>  l*altro"a'frntti  ;  quello  dell'Agricoltura  non  douria  dame  eflerHfcufato  >  e 
quando  fia  volontario  y  né  meno  da  altri  ;  ma  il  più  delle  volte  fuccede  con 
beftie  fenza  ragione  >  cgouernateda  fanciulli  con  poca>  quali  per  riiarcj»- 
mento  di  quelle  »  che  il  lauoriero  del  tuo  podere^  e  peti  confuma»  fono  ne^ 
Ceffitatii  contadini  di  crefcere>&  ancor  per  pagare  la  grauezza  de' patti»  si 
cheparticipandoancortùinparte  di quelU  colpa»  meglio  (araidifpofto  d 
compatire  »  ouero^  prinarc  te  ài  qualcb' vcile  >  &  elfi  dal  tener  beftl  e  dannili- 
canti  •  Il  danno  poi  de' frutti  ne""  Kuftici ,  fi  douria  tolerare  »  fino  à  cerco  fe- 
gno  i^mentre^oi  vediamo  huomini  ancorché  ciuiii»  nel  maneggiar  la  robba 
altrui  lafciarfi  vincere  dall'ingordigia  »  &  appropriatione ,  &  in  vero  molto  2 
Propofico  fu  detto;  Che  l'oro  fi  proùa  conia  terra»  e  che  l'Huomofi  prona 
C#o  1  oro  »  e  quell'altro  cantò  •  La  fanitd  comincia  da  le  mani  •  Voglio  dire  > 
che  non  è  gran  cofa  »  che  il  Villano  »  quale  maneggia  li  frutti  communi  »  ere* 
fciuti»  e  moltiplicati  con  la  fnafiuica»  fé  qualche  past(:^  n'appropria»  per« 
cheti.puoiber^'imaginare»  econfidérare»  che  tutta  quella  famiglia  deue  vi« 
tiere  »  veflire  »  prouederfi  diouanto  occorra>sì  per  fuo.vfo  »  come  per  l^uora« 
re»  con  le  rendite  di  quel  podere»  che  lauorano  »  e  quofta  confideratione  don- 
na hauere  quando  vogli  prouederti  di  naouiSocij»  tralafeiando  fempre  i  gio- 
catori »  &  armigeri  »  quelli  »  come  che  il  lor  confumare  non  habbia  termine  ; 
quefti  »  perche  diuenendo  infoienti  »neceflariamentecol  tempo  incontreraòk 
no  riffa»  con  pregiudicio  del  ben  lauorare  fatua  poffeflione»  Ricufa  ancor  i 
beflemiatori  »  e  quelli  »  che  non  olferuano  le  fefte  >  come  %  che  corri  pericolp 
d'cffer'i  parte  del  cafligo  di  Dio  •  Per  efperienza  poi  poffo  far  fede  »  che  vie- 
ne meglio  il  follecitare  »  corrc^ere  »  e  far  iauorare  il  Villano  »  eoa  parole  .ama- 
reuoli  »  che  Vansariarli  con  villanie»  e  mortificationi»  perche  efii»  corno  » 
quelh*  »  che  non  hanno  »  che  vn  foto  penfiero  ^  ritrouano  tempre  via  da  ingan* 
narti  fenza  »  che  te  n'auuedi . 

V  Compatifci  dunque  la  miferia  di  quelli  »  tollera  Je  lor'omifiióni  »  fimula  t  lo- 
ro m^camefiti  j  foltecita  la  (uà  pigritia  »  ioanioufci  la  lor  vilt^t  »  amiiueflra  la 
lor'ignoranza  »  difendi  le  ior'accidentali  occafioni  »  fia  lor  padrino  »  e  proQec- 
core  »  e  trattali  »  come  compagni  »  nella  maniera  »  che  (bona  la  voce  de'  Socij  ^ 
con  la  quale  li  chiami  • 

Si  vd  d  caccia  d'ogni  Rapace  »  di  Lepre»  Capri  »  e  Cignali  »  di  Stame  »  Fa^ 
giani »Beccaccie» Coturnici»  Allodole»  Anitre»  Occhq»  Crue»  Folege»  te 
altri  vccelli  da  acqua .  ,    . 

^^nnipmrtmusiaSetfuafraniiAmtnfis.       ^ 
^nfererituivattis/pingniaftstfbraSiiis^ 
Cena  di  pefce  preparata  i  Cafld  S.Pietro  i  grilluftrìfs.Stgnori  Senatori  Coni 
•    te  Ottauiano  Zambeccati  »  e  Marchcfe  Gio;  Nicolò  Xanari  Ambafciadori  % 
da  quello  Illullrifljmo  Senato  deltinati  ad  incontrare,  e  riceuerc  I'£aunetV: 
tiiIìmoCard.AntonioBaib;rii)J9nel  primo  ingrelfo  di  quelULegatio       i 
>        "  lala- 
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lflm$  ItìfaJaca  patridàcon  ogni  rotte  d'herbe^  e  radiche  >  che  s^vfi(io>  bmcct 
/nmitio     ogni  compimento  di  regalo  « 

di  cr$'  Tarancellò  ^  e  ikimone  in  fette ,  alici  Spaccati  %  laccio  fatato  in  pezzetti^  rega» 
MiUK^       i^^Q  ^^^  ^^^  ^ j  iimone  tagliato  io  fette»pepe  rottole, cannella  in  poluerc; 
»  Xombi  marinati  in  addobbo  d'aceto  melato  9  regalai  di  grane»  digranau» 

e  cappari  d  i  Genoua  • 
Pafticcio  freddo  di  pefce>  eroflb>  con  Tarma  del  pnblico. 
Oline groflè>  concaio,  ule>  pepe,  efugodimelangole^ 
Bottarga  in  piatti  9  tagliata  in  &cte>  feruitattepidaconoglto^  cmelangCK 

le  «  circondata  di  fettoline  di  morona  (alata  • 
Lucci  carpionati  »  feroitì  fopra  faluièta  trd  frondi  di  finocchi  verdi  • 
Tff »#  Suppa  di  tartufi  »  ofireghc ,  e  prugne  di  Mar£glia  • 
fitmitio  Linguattole marinate  >  poi  pofuerizate  dipoluere  di  moftacinolo  Napolits- 
di  Cuti      no  >  e  rilcaldate  nella  padella  >  feniite  con  melangole  fpaccate  • 
#^*       Bragiole  d'Ombrina  cotta  alla  gradella  >  feruite«con  lalia  reale  «  e  regalate 
con  cime  di  fajuia  fritta  » 
Orate  groffc  alla  gradella >  femiteconilalfa  di  lioMncello »  ekmori drpafta . 
MerlQcciJefiò)  tuffati  in  fìitfa  verde* 
Raìna  ripiena  9  cotta  in  intingolo* 
v'^^^f  TettadOmbrina cotta  leflbinvinogenerofocon  aromatijfeniitacon  petro- 
S^cT     ^^^  ^^*  >  e  fogo  di  limone . 

^^    Aifo  ligato  con  late  ditpafiadi  naarzapane  »  Gemito  con  cannella  in  polue  # 
Rombi  à  bruetto  con  Tiiciok  progne  maralx>lane  fecche  • 
Luccio  ftuflàto  con  pere  firopare  »  ckcoodatocon  potpettint^Uo  fieflb  • 
P.afticcìo  d'oftraghe  ,  tartum ,  panaa  d'ombrina  >  latti  ài  pefce  y  e  conditi^ 
VnpezzofiproffooOimisriaacottoairoftot  feruitoconialia  di  granate  ^  eli^ 

moncelk)  u^ato  » 
Croftatadipcra* 
Frutte  dluerfe. 

Fu  da*fudettì  Signori  Amhafciadori  con  molta  pmdenaa  conlìderato  >  che  si 

come  era  ilraordinaria  »  infoUca  la  Legatioac  d'wn  Nipóte  >  Papa  >  così  era 

douere  ,  che  s*abbondafle  in  magnificenaa  piiidel  foUto  >  per  quanto  con»- 

portaua  ]a<]aalitji  del  luogo  rt  la  (bigk>ne  »  però  fu  omau  deU'infiaiccitto 

modo  la  trionfai  tauola  i  cinque  piatti ,  per  trenta  Comenfali  é 

:      Torte  di  piftacchi  i  vna  per  piatto  reale  >  con  ftatuette  di  zucchero  >  8c  amito 

Ar!!hL     ^^  "*^^  jrapprdfen  tante  due  Api  »  che  conducono  vn*  Aratro  »  &  vna  >  che 

^icr^     a  l'viìcio  di  Bifolco ,  col  motto  S VPREM VM  REGIMEN  >  imptefa  *  che 

dìaxs .     fi  ▼cde  nel  Libro  de'Poemi  di  Noftro  Signore  • 

Conditi  foprafaluietta  >  abbelliti  con  fiori»  e  convnabandiroladfiamnoa  > 

con  l'arma  di  fua  Eminenza  » 
Cedri  frefchis  e  jgrofli  con  verdura  « 
Stameli  paJfla  di  marzapane  »  due  abbracciate  %  rlpprefentanti  la  Giufiìcia  ^ 

e  la  Pace^>  che  baciano  col  moto  nel  piedeftallo .  Et  ofculatas  fuat  • 
Lauori  di  pafta  sfogliata  alto  >  e  larso  vn  palmo  >  con  zuccicbero  (Oftz  • 
Gelatina  di  rari j  colori ,  regalata  di  rentrefca  ddlo  ftcffo . 
Sutua  diSanfone  di  palla  di  marzapane  »  che  dimoftra  meraviglia  per  veder 
dalLeonegiiyccifo  vrcirtre  Api»  neMa  cui  mano  alza  vnfieadar^o  di 
affetta ,  con  armadi  Noflro  Signore  e  Sua  Enùnenza  < 
Mangiar  bianco  in  guglie  • 

Pa- 
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9«fikci<!i  ViccQo  freddi>  fatti  in  forma  d*Apc>  inmeto  màCtnce  bianca 

col  capello  Cardinalitio  fopra  •     v 
Vn  piatto  reale  di  butiro  firingaco  >  nel  evi  mezo.  vna  Fslfina  pur  di  butiro  p 

cnecipofi  all'ombra  dfynLaurapieao  di  pecchie  9  &ttOi  eiertcalnasiira^ 

le  di  (età* 
Cantucci  infuppati  in  maluagti  >  ferviti  con  zucchero  fopra  tazM  écjmx  • 
Pan  di  Spagna  in  pezzi  grolfi  >  Tei  dcu  alti  fopr  apofH  rarbaciii ,  mmciati  » 

e  circondati  con  bifcotttni  alla  Sauoiarda  >  ne]  mezo  de'  quali  vna  bandii 

rota»  ò fiamma»  comeibpra» 
Lingua  vaccina  inargentata ,  e  dentro  Scrittoci  De  terra  orta  eft  ,  qiiaPvfei- 

uà  da  vn  monticello  di  prcrciutto  sfilaco ,  circondato  di  fette  deiUftcfta  » 

e  di  mortadella  •  :    .    .    41  ^      .    . 

Fagiani  in  pafticcio  con  fue  code»  ale»  e  capo. 
Mineflra  di  midolla  di  Vaccina  »  refa  guiloia  con  vn  poco  di  fogtte  ài  sug^      .    . 

giorana. 
Suppe  Ione  con  crefte  %  regali  di  poUé  >  e  midolla  vaccina  1  tramevacaxK  c»« 

(ciò  tenero ,  due  per  piatto  •  J!'^^ 

Latti  di  Vitello  allo  ipiedoy  lardati  minuto  tcunex^ddi  copietoncctti»  ^^  diaJL 

galati  di  frittelline  di  cerueUo  di  Vitello  dorate ,  e  falfa  reale  •  m.     ' 

Horcolani  con  lavori  di  pafta  sfogliata  fotto  »  col  coperturo  fopra»  qoattra 

per  ciafcheduna  oonuitato  • 
Tomaceile  tramezatecon  fogaco<ii  Viedk>lardaeo>  >cotco  allofpiedo  >  re* 

galatecQo.pafiiccini  di  Genova. ■  .    i 

Polache  quattro  per  piatto ,  fiuffate  fcure  con  pere  firopate  ^  Aamezat^coil 

altretante  anitre  »  nel  fudetto  modo  condite . 
Pafticcio  sfogliato  mezanonum.  5.  per  piatti»  pieni  di  fegato  di  pollo  »  car*  Sieond» 

di  tartufila  roflid'oua»  pignoli  bocconcini  di  cina  di  Vaccina»  e  prugne /#nvirf# 

di  Marsiglia  »  tramezati  di  coppe  caldi?  »  fpaccate  »  epdate .   ■■"'  \  '^  g». 

Capponi fenz'oflb ripieni»  regalati d'ovafperdiite»  e lattttcatipkM .  Salfa  ^^^* 

bianca. 
CotornicilelTe»  coperte  d^cauoh'»  cyen^refcatrametatcdifalcizottifini,  . 

con  formaggio  Parmigiano  grattato  fopra  vna  per  conuitato  • 
Vna  punta  di  petto  per  piatto  ripiena  cotta  in  latte»  circondata  con  fetto 

di  panza  di  Vitello  ripiena»  coperta  di  fcoleni>  con  oiortiaddla  grattata. 

Salia  verde. 
Pafticcioalllnfjicfe  ghiacciato.  '''f** 

Fagiani  affagianati  due  per  piatto»  circondati  di  Quaglie  arrofto»  dueper  {"'*''^f 

perfona,  col  coperturo  iopra«  n»^' 

Piccioni  groffivno  per  concitato»  pieni  di  fsirefctutto  grattato»,  e  condito  "** 

trito  »  tràmezati  con  oifelle  piene  di  mangiar  bimco  »  e  (aMa  éà  limoncel- 

lo  fopra . 
Starne  allo  fpiedo,vna  per  ciafchcduno>tramezate  eoa  peazi  d>tiero  impillo- 

tati»  e  cotti  arroilo  regalati  di  paflatadefca.  Salai  di  granate  lòpra. 
Crotaita  di  condito .  SluMrt» 

Porchette  lattanti  ripiene»  cotte  arrofto»  circondare  di  frittelle  di  fambu-  /"'•'''• 

co»  ornate  di  faccie  di  limoncellolauorato»  e  pctrofelli  fritti.  .  ^^ 

Tortore  allo  fpiedo»  vnaperciafcheduno»  imbandite  fopra  pagnotte  ripie.  '''^ 

ne  »  tramezate  di  croftini  di  rognone  di  Vitella  »  e  parte  fritte . 
Rognonata  di  Vitello  lardata  minuto  tagliata  in  fette»  non  fiaccate  dair. 

offo 


jSfc 


llS^ty  eìaLiMÀ] 


fifUitié, 

di  Cr9* 

'firmitio 
Cndim^ 

firmti§ 
di  Cr€» 
dit$XS' 


offQ0  màtramezaceconfettedimelangolat  circondata  di  tordrgroiCre 
gaiata  con  capparini  di  Genoua  >  e  grani  di  granata  » 
Moftarda  regia  con  fette  di  cedro  condito  attorno  • 


Torta  bianca» 

Tartufi. 

Cotogne  firopate. 

Caftagne  con  zucchero.  . 

Finocchi. 

Pere  cipolle. 

PeregTftnelle» 

Melerofe. 

Confetcione  feruitain  bacili  • 

Cotognata. 

Pere  condite^ 

Lattuca. 

Perfltata» 

Piftacchi  mondi. 

Maroni  di  palU  di  marzapane  l 

Pere  dello  ilefiò  • 

Anifi  confetti. 

Garofali  confetti. 


Latte  t  mi  eie  con  cialdoncini  di  2116 

chero . 
Vliucgroflc. 

Scdcli     ]    coB)>cpe,cfalc. 

Cafcio  Parmigiano  • 

Marzolino  • 

Vuafrefca. 

Piftaccio  confetto  • 

Bifcotcini . 

Seme  di  melone  confètto  • 

Finocchio  confetto  • 

Cannella  confctu* 

Pignoli liffi.  e    .-•  ^ 

Màndorle  lifle. 

Coriandi  confetti.  * 

Cedri  conditi  confetti  i 

Auel  lane  confette. 


. E dopoi fi preientòifua Eminenza»  8c i ciafcheduno CoaunciiiBjc va bd^' 
liffimo  mazzo  di  fiori  di  feUt  iattial  naturale  t  cconriafiai(ritto$anct«a 
fiampatolnlbffiscta.  .  - 


DsA  Trlplieatù  Kegno  f  tmie  >i  guaite 
Il  tuo  gpon  ZiOi  pia  da  faptT%  che  d'anni  i 
Spieghi  ver  noi  con  trino  Impero  i  ranni, 
Crawt^  VE,  Hwr  ebe  di  guerra  Italia  pane  • 

jB  con  la  fpada  acuta  >  e  t aurea  Chiatte 
jlpri  i  t efori  à  ipufU,  e  i  rei  condanni  9 
Tiè  temi  nò  dHnfauflo  Cielo  i  danni  ^ 
Che  non  offende  il  del  CeUfie  V(jue. 

Hot  yìenne$  ^T  E  benigna,  e  la  tua  fede 
Ferma  fui  picciol  Rtn  »  che  è  piii  fedele  p 
E  pia  d^ogn*  altra  cmentò  la  fede . 

Se  ne* gran  gefii  tuoi  f$  gufta  il  Mele» 
Tu  non  puoi  meglio  ripofare  il  piede  $ 
CbedentreiitnaCittdi  eb^èfew^FcU^ 


Qoife 


Quale  debba  effcre  il  Cacciatore: 


iVy 


Molte ,  e  raric  douriano  cflcrc  le  q(aaliti ,  virtù ,  e  doti ,  delle  quali  farii 
bene,  che  fofle  ornato  il  Cacciatore  :  altre  nafcono  con  effo  lui  :  altre 
erio  il  dpuria  procacciare ,  La  prima  fari  la  Fortuna  ;  ma  non  quella ,  che  dal 
^ilofofoìNimnita  per  ritrouatricc  di  quelld,  che  non  fi  cerca  ;  ma  come  quel- 
la ,  che  communemente  e  intefa ,  per  quell'euento ,  che  non  preuifto  dairo- 
perante  ^gli  fuccede  conforme  al  defiderio  ;  ónde  il  volgo  chiama  fortunata; 
colui ,  che  ritroua  più  diquéHo  >  che  va  cercando .  Ejgli  e  bene  vero^  che  que- 
fta  bifogna  incontrare ,  e  farli  vezzi  »  come  difle  colui ,  8c  accompagnarla  con 
altre  virtiì  ;  perche  da  fé  fola  la  Fortuna  di  rado  entra  >  come  fi  dice  >  per  le  fi- 
ncftre  »  e  però  accompagnata  con  la  fortezza  riufciri  più  efficace  •  Té/timo^ 
nio  mi  fia  il  détto  di  Senofonte  >  che  la  Fortuna  fi  fa  compagna  della  fortezza^ 
deiranitno ,  e  del  corpo  •  Sarà  ancora  bene  accompagnarla  con  la  vigilanza  , 
la  quale  pure  in  due  modi  fi  può  intendere  :  vnaè  quella  cb*è  contraria  al  fon* 
no  >  è  medica  della  dapocagine  »  onde  hebbe  à  dire  lo  ftefio  >  i  neghittofi  fa* 
ranno  di  rado  fortunati  >  ò  non  mai  ;  Taltra  è  quella  vigilanza ,  che  fi  deue  ha- 
uere  nell'atto  medefimo  della  Caccia  >  per  efier  preAo  a  fcorgere  le  fere»  quan-» 
do  fi  leuano>ò  che  pafiano»  e  per  altri  accidenti:  oltre  di  ciò  douriaìl  Cac-^ 
ciatore  godere  vnafaniti  perfetta  ivnarobuftezza  indefefla»  &vn'ardire>  e 
generofità nobile;  deue eflere  fofierente d*ogni  fatica j  patienreadogni  in- 
giuria del  tempo  ideila  Campagna,  e  delle  fere;  non  temere  il  caldo  deirE- 
ltate>  né  il  freddo  del  Verno  3  ne  il  Sole  della  Canicola  >  nei  ghiacci  della  bru- 
ma ,  né  Tardor  del  mezo  giorno  »  né  rhumidird  della  notte  •  Deue  ffiere  velo* 
ce  di  pie^  >  agile  di  gamba  >  forte  di  giunture  3  di  picciol  ventre ,  di  ottimo- 
fiomacoi  largo  di  pettOj  braccia  greflcj  mani  pronte ,  fpalle  ampie  3  reni  rem* 
perate  >  di  capo  fano  »  d'occhio  perfjpicaciffimo  3  d'vdito  fottilimmo  3  di  voce 
grofia^efónora,  d'ingegno  viuaciflìmo;  accorto  nelle  attionij  bramofodi 
preda  >  cauto  neireflequire  »  perito  neiroperare  >  curiofo  nello  fpiare  3  efper* 
to  neiroprare  li Aromenti  >  induftriofo  nel  fabricarli  >  prattico  nel  preparar^ 
gli ,  fagace  nell'infidie  3  e  fcaltro  ne  gl'inganni  :  il  fauore  di  Mercurio  incline- 
ri  il  Cacciatore  a  molte  delle  fudette  qualiti,  si  come  aireffer  artificiofot  e 
patiente  alle  rapine  >  &  airaftutie  3  che  m  quell'arte  fono  neceflarie .  Quindi 
é  3  che  vorrei  Cacciatore  Nobile  3  ò  almeno  ciuile  ;  efcludendo  femore  i  Mer- 
cenari) j  &  i  Villani  3  come  quelli ,  che  il  più  delle  volte  apprendendo  le  fudet- 
te qualità  nella  caccia  >  oue  fono  quafi  virtù  »  leeflercitano  poi  nelle  cafe>  ouc 
fono  vici)  3  e  ne'  campi  con  diftruttione  delle  Colombaie ,  e  de  pollai  • . 

Il  Cigno  fecondo  Marc'Antonio  Celefte  3  é  conttitutione  di  Stelle  3  che  in* 
dina  rhuomo  alla  caccia  de  gli  vccelli ,  e  lo  fd  ingegnofo  in  tal'arte  • 
L'Eridano  inclina  Thuomo  alla  pe  fca  >  &  a  gli  ef  serciti j  pertinenti  a  quella  4 
LaLunabenfiruatafauorifce  afsaiil  Cacciatore  »  come  quella  ^  chefotto 
nome  di  Diana  fu  da^li  Antichi  detta  Dea  della  caccia  • 

Orione  inclina  aflai  alla  caccia  de' Q^drupedi;  La  cui  faucda  (* ancorché^ 
delle  più  ridìcole>cheinuentafieromaiiprotani)fian]iilecitobreaeQientere- 
citare  per  cauarne  qualche  documento  per  li  Cacciatori  3  Fauoieggiarono 
gli  Antichi  3  che  Gioue ,  Nettuno ,  e  Mercurio  ifoura^'unti  dalla  éra^  furono, 
scorzati  di  ritirarifi  (  forfi  per  dubbio  di  non  pigliare  il  catarro  la  notte  )  in  v- 
uapicciolacafctta  d*lrcOj  iiqual^conofciutoli  ammazzò  va  bue  i  chc;folo 

haue- 


S%4  Qualità, 

haueua  1  e  cottolo  »effi  (  «Marcfa^  non  Ibrfle  fratto  >  fe  Io  kftm^^ 

tina  volendo  quelli  parcirej  e  parendo  ad  Ireo  decente»  che  enendo  fiato  M 

gite  di  tante  Deiti  »  ne  poteile  prendere  qualche  gratia  »  diffc  loro  3  che  in  c< 
remo  hattetmfemjpre  dtfi^erato  d  haoer  vn  ligUo  j  naa  queiio  era  impo^il^ 
jpercbe  nella  moglie  le  haiieua promcflb  con  giuramento  di  coofirraare  petp^ 
tuo  Celibaco  ;  alrhora  Giónc  tatto  portare  la  pelle  de  bue»  che  lacera  aotecs 
dente  loro  haoetta  cotto  %  &  accomodatala  in  forma  d'vna  bor£a  »  in  quella ef 
iòGloue  prinaapiTciò  >e  fece  Eareiofte&o  i,  NertttfK>j&  d  Mercurio ,  poi  beo 
ligato  ordinò  ad  Ireo  >  chelaibttecra£ste  >e  fra  dieci  mefi  i'aatlalse^ruiedbrs 
come  kcc^ e  ritrouò  efiscroi  natovn  piccioJo  1  e  bel  Bambino  »  cìk  con  aioka 
elione  chiamò  Orione  »  il  quale  aefeiuto  fò  gra^iflimo  Cacci arrar^  le 
gratie  concefseli  da  mielte  peicadi  ;  però  che  Mercurio  alato  gii  diede  il  do- 
minio de  gli  eccelli  >  riettnnoxic'  pelei  >  e  Gioue  de  Q^dnipedi  ;  Mexcmo 
fli  diede  la  £Rgaciti,  Nettuno  audacia» e  Gìoue  prudenza;  Da  Mercurio hcb- 
e  la  velociti  >  da  Nettuno  il  faper  notare  »  e  da  Qìoue  la  bellezza^  per  labi- 
le in«lo&)Q  Apollo  >che  I>iat>ad'Orione  ^[^eimiamorata»  per  liflKriti  «Do- 
ri 9  che  nxilht  Caccia  gli  compartiua  »  yn  giomo  >  che  ooftut  notando  enitom 
fotto  l'acqua»  eccetto  TD  poco  di  capo  9  Qtf$c  d  Diana  ;  tu  fai  (amare  a6ai  bc- 
ae  in  terra  >  ma  in  acqua  non  d  nuiaria  per  dser  diuerfo  ;.I>iana  affirmaoa^» 
che  tanto  operarla  in  acqua  *  come  in  terra  »  airhora  Apollo  adà'candofi  qod 
pocodic^pedOrìonecheatianzauafopraracquatidiise;  prouatiin  quella 
cofa  negra  »  che  è  tà  nelPacqua  ;  &  efsa  lubito  in  confideracamente  fcoCdodo 
vna  ^etta  i  quella  Tolta  »  amazzò  il  fuo  Orione  :  Onde  poi  iongqucào  dell'- 
affetto 3  che  gU  portana  >  lo  collocò  uel  Cielo  col  Cane>eU  It^i  Oa/cÀe  ne 
cauaremo>che  i  Cacciatori  fi  pofsono  gloriare  d'haiKretrd  le ima^i reietti 
vno  di  qticft*arte>e  che  performare  m  rero  Cacdatore  ciconcetkrotrelkU 
tà  i  per  eisere  gn^  al  loro  hofpite »  riguardeucrie  »  e  fingolare  $  come  ofsero^ 
tore  della  promiefea  •  Potrà  ancora  in^pourare  il  Cacciatore  d'eiser  molto  cir- 
confpetto  nel  ferire ,  e  maiOme  col  moderno  vfo  di  tirate  in  volo  ;  ^^^ 
remo  ancora»  che  il  Cacciatore  nelfefscre  albergatore  come  per  ntcimAp' 
re»che  debba  efsere  »  fia  moderato  nella  lautezza  della  Cena  »  mentre  tre  ddk 
principal  i  Deità  fi  chiamarono  contente  della  fola  carne  éA  bue  • 

Seaofonte  vorria  il  Cacciatore  d'anni  venti  »  &  ordina  agli  educacori^t^fr 
gli  »  che  nella  prima  giouentù  li  fiicciano  apprendere  la  chfciplina  deNaOccA 
poi attendiao alle  lettore.  Sei huomofte&e  fempred'yoa  etifiurei  Mef^ 
aione  di  quello  Sauio  »  in  nguardo  della  fortezza  »  e  robuitezza  »  ma  P^*^^^ 
qoefto  e£sercit  10  »  come  in  tutti  »  la  prattica  è  vna  principal  nfiaeiba ,  eqio^ 
non  fi  potendo  hauere  fé  non  col  tempo  »  dirò ,  che  vo  Cacciatore  attw^ 
lari  per  la  prattica  più  Caccia ,  che  vn  furiofogtooiae  ;e  ghngannr>&MK^ 
delle  fere  conofcerd  meglio  refperco  Cacciatore  t  cberimperito^Mfflt/* 
Quanto  airalcro  documento  diiSenofi^nte  parerla  nnpratticablle»  c^i^^Jf' 
fis  tempi  >  ae' quali  la  buona  difcipKna  de' Gred  »  e  fi  può  dire ,  fé  non  |i^ 
ta  i  almeno  corrotta  »  che  i  giouani  allettati  della  liberti  della  Cacciai  ip^ 
tcficro  refitingere  allo  (hidio  ;  tutuuia  Tediamo  lu  quella  Cittst  pia  ti^"^ 
merofa  ptote  di  nobili  fratelli  »'e  faui>  gìouani  »  attendere  od  teropo^flg^ 
canze  alta  Caccia ,  poial  principio  dallo  lludio  ritornare  aitélhetcertiCflN*^ 
pio  3  si  come  fingolare  »  così  anunirabile  •  '  ^. 

Quanto  éU'à€4^tfue  qnaUtà  y  le  prime  laraìmoUfitiàiAtìv^     Dhi  r<*** 
giwd^  Ondih^bcddtreUf^éUuajoìie. 

^4. 


Dei  Cacciatore  {  1S5 

HCatciétort^lfgiofif^fia* 
I>alle  quali  nc^erri  »  che  per  o(smianza  de*Sa»ti  precetti ,  noofittakfck^' 
rà  nc'giomi  feftiui  la  Sah^a  M^sa  >  né  per  occafionc  dì  Cacchti  giorni  di  fefta 
li  faranno  fare  efserciti j  feruili  ;  e  fe  pure  G  torrd  andare  là  fi^iCaccia ,  (la^ 
dopòlaMcfsa ,  e  per  fola  ricreatione;  Si  guarderà  ancora  m  non  Tfcire  ftnza 
rcCserili  ràccomandacoi  Dio ,  allafoa^Madre  Sanciffima:,  al  fiia  Angelo  Cufto- 
de  »  ò  ad  altro  Santo  Aio  tutelare  >  ò  Padrone^ percfaeil  pcaeucarrìa  Campa* 

rta  con  quello  efserdtio ,  porta  feco  molti  pericoli  i  i  quali  cJaottòpó&tìi,  sì 
pouero ,  come  il  ricco ,  si  il  Prencipe ,  come  il  Prtuato  »  accompagnato  poi 
da  tal  patrocinio  »  potràrperare  »  chcnè  fafcino»nèrìagiiarck^5  né  augurio  j 
uè  altre  fattocchieriefiano  al  Mondo,  né  per  talCacciatore>aèper  U£iKiiCa« 
ni  f  né  per  Tarme  contro  l'opinione  di  diueifi  Cacciatoci  t  e  per  dirmeglk)  d'« 
huaiini  deboli» 

Dalle  fudctte  rirtu  ne  riporrai  il  Cacciatore ,  fenoo  la  caftità  »  almeno  la 
eontinenza^e  fuccefliuamente  il  mameotmento  diquella  robufieaai^  g^ttr« 
dia  >  che  dalla  natura  gli  krà  ftau  coacefsa  i  Ja  quale  con  lafcioiafi  perdo  :  ^ 
fteffi  antichi  fe|ìza  il  lume  di  yera  fede  >aiizi  con  refsempio  de"  ìiXomR  adot* 
teri  Dei ,  volfero  che  Diana  Dea  della  Caftiti>  fburattafse  alla  Caccia  »  per 
darci  à  diuederela  neceffiti,  che  b^  il  Cai^atore della  Caftità,  pfrhauec 
propitia  quella  Deit4  nella  Caccia  ».&  Ippolito  fri  gii  antiehiCacciatori  fa- 
mofmìmo  fu  etiandio  caftiifimo  •  { 

Ne  feguird  ancora  Kamor  del  profl&no  »  s^ì  in  non  dann^^^'are  iCampijOìie 
li  caccia  »  come  in  compatire  i  diifetti  eie  gli^ri  Caccjaton  »  i  qpali  con  mol- 
ta patienaa  »  e  fenza  ira  fi  deuono  fopportarc  %  iofegnandoli  >  oue  non  fanno  « 
corregendoli  con  buona  maniera ,  oue  errano^  doiir  foticandoli  oltra  il  doae« 
re  >  anzi  raccordandofi ,  che  fino  lo  ftefso  Dio  nel  fabricar  del  Mondo  c'info 
gnò >  che  fi  douea  ripofarc  ilfettimo  giorno •  Cosi  il  ndlro  Cacciatore  pò- 
tria  il  giorno  della  ùdz  ^  ò  aItro.giomo  coacedere  à  sé  >  d  forui  j  a'  Cani  j  Se  à 
C^ualli  quiete  >  e  dare  i  conofcere  f  che  non  ri  i  Caccia  »  né  per  mcrcantia  , 
né  per  rabbia  »  che  habina  contro  g^aninsali  j^  né  per  diifarti^ece  i  Campi  di 
fere  ;  mi  per  fola  ricreationc  >  e  ^coerofitd  p 

Okre  di  ciò  rfi  il  Cacciatore  pieti  con  pouetlReiigiofi  >  e  Donne  grauide  » 
partecipando  loro  della  Caccia ,  quafi  come  primitic  della  fua  fatica  p  e  de^ia»  ' 
uori  della  Campagna  >  oucro  perreftitutione  diquakbe  poco>  9c  kicerti^ 
«ianno. 

Se  bene  Japatienzaenecdiaria  al  Cacciatore  s  però  càe  conquella  atrlnati 
à  far  grandimme  prede ,  in  ògnimodo  doneodo  efiere  ancora  quefta  accom^ 
pagliata  con  la  prudenza  9  diremo  la  prudenzaeflere  la  maggior  virtù  >  elio 
poiuacguifiareil  noftro  Cacciatore ,  perche  con  qiieftaeleggerì  (^la  forte 
di  Caccia  >  che  dalle  iue  facoltà ,  ò fanici  yò  robufiesza  gli  ma  pecnoeflcS'noii 
efdudendo  però  la  fcienza  dell'altre  Caccie ,  perche  oltre  il  faperoe  difi:orrc^ 
re  aU'occafione »  puòdarfi  ancorali  cafo>  cnevadaccm  qualche Petncfpc  $ 
quella  fonedi  Cacciarla  quale  per  la  fua  poca  fortuna  dasenonpuò  dlccdu 
tarej  e  gli  £uria  vergogna  >  né  fi  potria  chiamare  Cacciatore  perfetto  t  fe  noci 
nehaueflenotitia. 

Con  quella  prudenza  raffreneri  quell'ardire  >,e  generofa  brauura  >  che  hab^ 
biamo  detto  conuenire  naturalmente  al  nollro  Cacciatore»  perche  nel  affiron^ 
larlc^rci  chepoflono  ofifendcrca  bifogpa  eflercmolto  ciceon^etto,  nèft 
,    "^  lafciar 


lardar  trafportave  da  giouiixfle.defickrio  di  gloria  lo  qualche  pericolo  d'efsc- 
re  cftbfoV  o  della  Wta  :  L'Anguillara  induce  Tefeo  nella  Caccia  del  Cignale  ci 
Calidonii  dire  i  Piritop  >  che  rincicaua  ad  afsalir  quella  fera  » 
VisH  dee  thuom  fotte  mai  prender  iu^lh 
Cwanimaly  di  lui  pia  forte  ^e  fello. 
Tre  confegli ,  che  Venere  diede  ^d  Adone  « 
Terfeguii  Capri  y  e  Ufugucii  Damme 
MoJUraii  nelle  Lepri  ardito  tre  forte  • 
£piiV  oltre. 

Contr'aleunanimal^efir  non  tarme. 
Che  de  l*vnghia  j  edel  dente  oprar  puh  l'arme  • 
£  più  innanzi. 

^     L'ardir  contro  l'ardirnon  è  fscuro» 
Ma  fpeffo  priua  a  Itrui  del  ben  futuro  - 
Con  efatta  prudenza  ancora  procurerà  d'efserprattico  de'fiti«  e  luoghi  > 
oue  habicano  le  fere^oue  poflìno  faluarfi  >  otie  fiano  fbffi  atei  per  graguatti  i 
come  fi  poffino  ingannare  9  e  circondare  »  ouefiafito  opportuno  per  tender 
le  reti  >  per  difporre  i  cani  >  per  nafcondere  i  lacci ,  e  comj^artA-e  gl'huomini  j 
e  quefta  fcfenza  le  potrd  feruire  j  come  vna  fcuola  j  per  principiare  a  fàrfi  pra- 
tico de' (iti  nella  guerra.  Fu  detto  d  propofico . 
Visfcat  venatorfaltus  yenantibus  aptos . 
EtOuidio. 

Scit  beni  yenator  Ceruis  ybi  retta  tendat  » 
Scit  beni  quafrendens  Falle  moretur  jiper . 
Quefta  prudenza  >  che  fola  è  niente  i  accompagnata  con  molta  pitOtti</ea«. 
za»peròchepreuedendoa'cafi>  che  nella  campagna  si  si^  a' Cacciatori»  & 
a*  cani  pofsono  fuccedere  >  non  vfcira  mai  >  che  non  fia  proueduco  di  qualche 
antidotto,  òcontrauelenojperxrhe  è  certo ^ che 
Obfcuris  Syluìs  Inter  fpeUaferarum . 

Serùentumfatusreptiliumfiuelatent.  ^    -        , 

Con  la  fleisa  ragione  facendo  (lima  d'ogni  accidente  t  che  à  se  i  ò  a*  compa- 

gni  pofsa  fuccedere ,  come  di  baeaarjfi ,  raffreddarfi  ,  e  rifcaldarfi  ,  cader ,  rc- 
ar  ferito ,  e  (ìmili ,  fard  bene  >  che  nella  cafa  di  villa  (ìa  proceduto  di  rimc- 
dij  5  e  commod]  td ,  per  occorrere  non  folo  à  fudetti  cafi ,  &  infortuni),  per  gì* 
huomini  ,e  cani ,  mi  ancpra  per  li  caualli ,  &  vccelli  nel  modo>che  s'è  oetto  ; 
però  che  dal  non  (limarci  patimenti  dell 'vmidi ti,  e  freddo  ne  vengono  do- 
glie ,  e  catarri ,  i  quali ,  fé  la  ferocia  giouanile  non  li  lafcìa  fentire ,  nella  vec« 
chiaia  poi  trauagliano  Ihuomo  ;  E  ne  poffo  fare  piena  fede  io ,  il  quale  di  &• 
no ,  e  gagliardfifimo  >  fono  ridotto  d  non  poter  feguitare  le  fiere  con  la  perfo- 
ra ;  md  la  pcrfe^uito  con  la  penna .  Ritornati  adunque  d  cafa  nella  ftaglonc» 
fredda ,  &  humida ,  con  buon  fuoco  (ì  fcacci  la  frigiaitd ,  e  con  l'acqua  vita  fi 
corroborino  le  giunture de'piedi, ginocchia,  &  altre  inhumidita.  Quando 
ancora  venga ,  che  alcun  Cacciatore  fi  bagni  ,.ò  con  acqua ,  ò  rugiada ,  o  con 
fudore ,  e  n€ce(sario ,  che  diligentemente  s'afciughi  j  e  particolarmente  il  ca* 
pò ,  e  mafiime  quando  fucceda  per  fudore ,  e  non  mangiare ,  né  bere  fino  j  che 
non  è  afciuttp ,  e  rinfrefcato ,  il  che  fì  procuri  con  lentezza ,  fcacciando  il  ca? 
lore  a  poco ,  d  poco  mouendofi ,  e  paleggiando  pili  tofto  aggradato  di  Dan- 
ni ,  che  allegcrito  2  procurando  ancora  d'èfcremen tare ,  fé  (ia  poifibile ,  afe», 
no e^n  l'orina  >  pettinandofi  il  capo ,  ouero  cqq  le  dira  fregandolo  leocamcn. 
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tó ,  e  fc  hoii  pàreffc  tfohfegtio  tix)ppo;dcKciofo ,  e  fotfe  pcrnitiofo  per  I  afliic* 
Éactionc  >  potendo  >  il  mori  la  camicia  >  e  non  bauendo  commoditi  j  è  non  vo«^ 
tendo  afsuefarfi  >  potrà  addoppiare  la  parte  della  camicia  afciucta  >  tri  la  peP 
le  >  e  la  parte  humida  >  ò  vero  Irapporfi  nelle  fpalle  >  e  nel  petto  fazzoletti  »  ò 
altri  panni  lini ,  in  fonuna  fappia  >  che  dal  ri(caldarfi  >  e  raftreddarfi  fpefib  por« 
fono  venire  raffireddaggioni  ^  repeen/ioni  >  ftemperamento  di  capo  %  rogna  ^ 
diltillatione  >  debolezza  di  reni  >  pietra  »  mal  di  cofla  j  e  febri  maligne  :  t:  per« 
che  la  longhezza  de'  capelli  rende  difficile  Tafciugarli  >  e  caufano  al  capo  i  (ìi  * 
dietci  mali  oltre  rimpedimento>  che  portano  al  Cacciatore  neiraiianzarregù 
auanti  gl'occhi  »  però  fari  bene  j  che  Scontenti  di  moderataje  breue  capiglia- 
tura >  perche  ancora  atidando  tra  fpini>  &  arbori  >  non  li  fucceda>  come  ad 
Alsalone» 

Sari  ancora  prudente  Economo  nel  yefiirevfandohabiti  fUccintì^  fenza^ 
pompa  9  di  color  di  terra  >  ò  &Abùci  %  ò  d'herba  »  bandendo  la  fera  ^  la  Capic- 
ciola  >  l'oro  »  &  i  panni  tritìciati»  ò  ricamati  ;  &  ho  ofseruato  $  che  i  Cacciato- 
ri mólto  ornati  >  non  fanno  molta  preda  • 

Nel  dare»  e  riceuere  gli  ordini  Hi  puntuale  >  intenda  »  efilafci  ben^inten^ 
dere  $  e  replichi  piti  yolte  l'ordine  >  e  maffime  con  perfone  balse  >  non  it^tra* 

S renda  maggior  cacciaggione  di  quella  >  che  in  gioirno  pofia  compire  j  e  pen« 
al  luogo  del  reiiciamento  i  mezzo  la  caccia  »  e  ne  proueda  • 

Egli  >  certo  >  che  HiUjómo  lenza  firumenti  viui  j  ò  m#rti  non  può  far  caccia  ; 
di  QuefU adunque  fi  proueda  il  noAro  Cacciatore  »  e  di  più  efquifiti ,  che  i  fi 
pollino  hauere  >  &  hauendoli  ne  faccia  conto  >  fé  fono  i  vini ,  come  caniivccel- 
li  >  U  ^ouemi  f  carezzi ,  fefteggi  $  medichi ,  Se  efserciti  >  acciò  che  da  quelli  Zia 
conofciuto  1  i  morti'flrumenti  tenga  puliti  >  netti ,  e  ben^all'ordine  >  perche^ 
oltre  »  che  lo  feruiranno  benej  e  tari  più  caccia  de  gli  altri  »  ne  riporceri  lode 
di  pulito  Cacciatore  >&  in  vero  quell'arte  porta  con  sèvn  pocodi  fuccidu^ 
me  9  mi  l'huomo  pulito  giunto  i  cafa  >  cura  il  fuo  corpo  ^  netta  le  fue  arme  • 
riuedele  fue  reti  j  gouema  ìfuoicani  >  e  di  il  pafto  i  fuoi  vccelli^facendo  que- 
fii£anngliati  con  la  voce  >  e  quelli  rallegrandoli  col  corno  ^  ò  con  là  tromba  , 
quale  douri  iaper  fonare  in  vari)  modi  ^  e  fecondo  l'occafione  »  e  per  eccellen» 
za  »  i  che  la  ieruiria  il  Iaper  vn  poco  di  mufica  • 

Altre  arti  »  ò  fcienze  douria  acquiftar  l'huomo  »  ò  vero  almeno  eflerne  tin  « 
to  >  per efler  perfetto  Cacciatore  > e  che  glipoflano  feruire in  diuerfi  cafi ;  per 
tanto  è  bene»  che  fappia  ballare  »  (altare  il  dauallo>  armeggiar^  tornearci  ma« 
neggiar  la  fpada  i  e  lancia  >  e  zagaglia  $  giuocarealla  palla  »  &  al  pallone  »  lan - 
ciare  il  dardo  >  &  il  palo  >  fiure  ^la  lotta  »  notare  >  volteggiare  vn  Cauallo  i 
mano  manca  >  &  amano  deftra  >  &  i  tempo  oprar  la  mano  >  e  Io  /prone  >  &  in 
fine  col  Valuafone  diremo  • 

Sappia  €otnudopanyin€er  la  fdmc^ 
Soccorra  il  fonte  aWafsetate^ramc  • 

Mi  che  diremo  della  cognitione  neceflaria  delle  pedate  >  ilerchi  »  giacci  i  ò 
luftri  1  e  voci  delle  fere  »  canto  de  grvccelli  >  tempi  del  partorire  >  luoghi  »  o 
modi  del  nidificare  >  nudrire  j  &  allettare  i  parti  »  del  tempo  di  giungere»  par- 
tire» e  paiTare  i  volatiU»  la  loro  ialubriti»  &  vfo»  &  altre  circonitanze»  la  fcien« 
za  delle  quali  cofe  »  fé  bene  s'apprende  in  parte  con  1  afperienza'i  in  ogni  mo  - 
do  fé  folle  accompagnau  con  vn  poco  di  blofofia  »  e  fi  e^ercitafse  con  la  let^ 
tiene  di  libri  eruditi  d'Auttori  moderni  »  &  antichi  »  cauiària  »  che  il  Caccia* 
tote  ritroueriacurioficà  nelle  fere  9  di  bizzarria»  e  di  guilo»  per  chi  hi  defi- 
/-  -      '  Pp  derio 
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derio  di  ^perc  \  gli  fcrui  rd  moka  ancora  la  cpminaftc  deVetitt  >  «  4elle  StcP 
le ,  e  particolarmente  della  Luha^>  perche  confidecando  quella  nella  Ijbta  «ade^ 
ti  9  lume  >  e  rinoHatione  fapr d  ancora  l'arrioo  >  e  la  partenaa  de  gli  xcceUl,  U 
loro  graflfezza  »  &  i  toro  viaggi  ^  e  con  aliai  maggior  oms^aa^ìic  fìrcoafiderai 
la  Luna  in  Ariete^  Tauro»  Leone»  Sagittario  >^P9iido  SUtfilio  Ben  in  ca£i«ia 
ritrouerai  propitia  alla  Caccia  di  Tcceili»  atterrendo^  dir  mxi  {ia.il  fioe  ài  dee-, 
ci  regnij  ni  vota,  e  fé  folTe  congionta  con  Ve&ercr  feriabrar  per  la  Caccia  dei? 
le  quaglie ,  e  fiarne  ì  Ma  fé  fari  in  Cafii  di  Marce  in  cllnacd  à  niiorice  la  Caccia 
de  quadrupedi  rajpaci  »  e  fieri  cwk  auncrtenza  ^  che  fia  ben  iicuata  co^i  rificflo 
Marte»  perche  fé  tofie  altrimente»  forii  per  la  ferocia  de  gli  animali  »  coireràu 
pericolo  il  Caceiatore»  e  fé  bene  qoefte  foqo>  vaniti  da  non  crederà  >qae&a^ 
però  fi  potria  fcanfare»  per  non  arrifchiare  la  vita  de'Cacciatori  »  ò  di  qiiakfae 
prencipe  »  ò  almeno  perche  In  caio ,  che  fiiccedefe  focco  cale  cofieUatioQo 
quaicmmfortunio»  quelle  genti»  che^danno  qualche  credito  iqueflebaic/  » 
non  haueflero  i  predarci  m^a^gior  fede. 

Senoìisinte  dice»  che  quando  la  Luna  è  net  plenilunio  ^che  s'aiGottcgUa  hili-. 
to  »  e  che  pere  in  quello  tempo  fono  incerte  le  veftigie  delle  fett .  S^^iafi  an- 
cora» chele  fere»  e  particolarmente  le  Lepri»  cuando  vogliono  accopacciarfi  » 
nel'ine  delta  notte»  cercano  hioght  fcuri,  cceaendofi  d*effi^  meno  ini  vedute  ; 
parlando  di  quelle»  che  habitano  d  i  bokbi.  Quando  la  Luna  lutt  fino  i  $i<Xf. 
no*»  lerhrouerai  ihluogl^i  opachf;  e  coperti»  da  noi  chiamato  al bagolo^ò  hai^ 
gUFO,  cioè  oue  non  luce  in  qUeU*hora  la  Luna»  il  fudetco  Ben  ìtti:ÈÙL,  dice  ^das 
per  ammaeflrarefalconi  »  &  altri  vccelH  da  rapina  »  è  besie  »  cfte  ila  liana  fia  iiu» 
Aquario»  e  che  per  infegnare  à  Cani  fia  in  Ariete  v^^aggiunge»  óbc^tud  con* 
gionta  con  Marte»  inclinerd  i  Cani  d  docilitd  « 

Refleria»  che  il  noftro  Cacciatóre  hauefle  cognitione  decenti» la  cut  fcicn. 
2a  ancora  incertiifima  è  bene  i  che  fapj^ia  quanto  fé  ne  ^uò  afleroiaie  »  il  ch<^ 
ritronerd  fcritto  nell'Economia fottari  mefedi  Marzo  .Ricorderò feto» cWc^ 
Zefiro  è  vh  vento  »  che  confonde  afiai  Taria  »  e  che  iòHIaaiflEii  vicino  a  terra  »^€. 
che  perciò  diffidando'  il  fiato  delfe  fere»  canfa  »  chcr  i  Cani  non  le  ricrooino  ;  lo 
iteffo  operano  certi  venti  »  da  Greci  chiamati  Apogici  »  i  qotff  I  dice  Ariftodic 
ne  Problemi  »  che  Ipirano  folo  ht  mattina  per  tanpo  »  e  che  nafeoii»  da  rerra  » 
conforme  ftiónafl  loto  noitie,e  radendo  la  fua  fop^tikie  vanno  nel  mare»e/:be 
là  fua  debolezza  nùti  polsóno  alzar  fi»  e  credo^  ébc  fiano  quelli»  che  i  Mannari 
chiamano  venti  d&terra. 

Senofonte!  dice  »  che  quando  fa  grati  vènto  »  fidi^^ergonok  veftigie  deBo 
fcre^  né  lafcf  a  i  Cam*  fiatait»-  rè  ftar  tefe  le  reti* 

£gli  è  pròuerbfo  ih  Spagna  aCsai  tritte  »  che  quando  ha  »e  ventò  9  ha  ae  nat 
riempo  ;  però  quando  fono  venti  impetuofi  »  fi  ftia  il  noflro  Cacciatoijein  ti* 

?>ofo,  perche  fé  bene  volefse  sforzar  quefto»  gli  riufcirdspoca»  Se  incommoda^ 
a  Caccia;pcrche  oltre  te  fuderte  ragioni»  quando  fd  grai^venco>  fianno  Je  fie- 
re nafcofte»  per  difeflderft  da  €}uello>  in  tali  luoghi  »  Oie  fono  difficili4a  ritto- 
narfi  y  in  oltre  ritroifatèfi  fiiggoné  ifr  luòghi  diuerfi  da  i  fool  nanirtit  »  percho 
efsendòvfòpér  ofdinfltiò<Ìelle  lepri  andare  all'alta»  cnatido  figlio  verno 
corrono  alla chftia»  efifu^gOndt^erfoflS»  e  luoghi  ba^»  òfiapcrisftigsiril 
vet^to  I  ò  fia  pei^liò  bauenlo  fer^ito  per  l'alto  Io  lirepito  del  vento  ,  non  fi  R^ 
dàrtno  d'andare  à  qouHa  parte  »  t  fotfe  da  quefto  viene,  in  patte ,  che  le  fiero 
gror^e  mai  non  cftronó  dalla  iMcchia  contra  vento  ;  AggiuM;!  »  che  fpinndo 
vénti  imp^tùOfiy  può  rhuomoincorrcte  &cilmenteiii  <|ualc&dtuio«lie  fu* 
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<!ette  id&miti  9 1  JM^Sme^mfofoffiahò  venti  AàfbaU ,  e  cottorcefat  quan- 
do .qllefti  vogliono  fofliar^gliàrdj»  quando  vedrai  da  quella  parte  Meqdio- 
naie  t  che  è  oùe  noi  hatbiaiho  iMontì i.  vedrai  dico  >  certe  huuole ^rofse  >  e 
grandi»  chiare>  e  lucide»  all'bora  dirai»  che  auanti  il  ìnez^o  &orao  i^cyaÀnno 
da  qttcì  luogo  vcnu  in^taol!  •  U  Libeccio^ento  »  chtf  foma tri  Tjlrttfito ,  e 
Ponente»  quando  quefto  fo£a  gagliardo  col  Ciel  coperto  di  nuuolette  è  facil 
C0&9  che  feguiti  cèn  lo  ftcfso  impeto  molti  gidrni,  lo  flefso  giudicio  fAràì  de' 
venti  Orientali  »  quando  vedrai  ntl  nafcere  del  Sole  nuuole  fottiìi  »  negre  »  ma 
«ofseggianti  »  fiouknente  quaudò  il  Sole  tramonta  con  molto  vapore  roiso  » 
potrai  credere  »  che  il  giorno  feeuente  foffiard  molto  vento .  La  tramontana  i 
vento  faniifimo»  e  fe  vn  giorno  fojBìa  con  impeto  raftro  è  meno  gagliardo  • 

Sard  in  fine  il  noilro  Oicciatore  Botanico  »  cioè  >  che  habbia  cogaitione  d'* 

herbe  e  Aie  facoltà  ;  si  per  cauarnex)gli  »  bagni  »  e  decottioni ,  per  occorrere  i 

mali  di  Cacciatori  «  &  Vccellip  come  per  inueftigare^  e  trouare  »  ò  nuoue  her* 

be»  ò  peregrine  di  qualche  Angolare  virtù»  perche  bifogna»  che  penfi  »  che  ha^ 

'uendo  la  natura  compartito  dinede  gratie  fopra  la  terra  p\oì  noftro  campo  » 

non  è  fiata  Matrigna»  battendolo  fìtuorito  d'abbondanza  d*herbe  medicinali  » 

e  di  minerà  eccellentiflimi»  i  quali  fono  pia  ^ciliad  efsere  ritróuati  dà^Ci£* 

ciatori  »  che  in  queflo  habbiano  qualche  peritia  »  per  il  molto  yolteggiare.per 

:  li  campi  nel  cercar  le  fere  »  che  d'altri  •  LWperienza  n'hi  fotto  conofcere  quo» 

ila  veritd  »  però  che  non  fono  molti  mefi  ^  che  andando  d  Caccia  fopra  CaHel 

S.  Pietro  i  Communi  diSaffetello»  t  Gefso»  Rancefco  Agnefini  fcnItolT»K>en« 

ne  ofseruato  vn  falso  per  materia  att'a  la  fuaarte»&ttolo  portare  à  cafa»e  prò* 

uKolo»loritrouò  Alabaflro«  Ritornata  il  giorno  fedente  conhuomiiu  al 

luogo  >  e  fatto  canare  »  ritronò  della  meoefimapietra  bianca  fimtle  à  queliti  di 

"  lui  Patria»  di  mezzana  qualitd»  tra  l' Alabaifaro»  &  il  manno  bianco.  In  oltre  ri- 

trouò  della  pietra  bigia»  con  diuerfe  vene»  e  macchie  »  che  tirano  al  rofficdo  » 

^algiallo»  &  al  biapco»  che  la  rendono  vaghiflima  quanto  la  Veronefe.  Rittouò 

ancora  della  pietra  bianca  auuinata  fimìlt  i  quella  di  Vicenza  >ò  Brefcia  .Ri- 

ttOvA  ancora  AlabaflroCotognibo  della  ftefsadtacezz9»t  bellezza  ddrOvfen* 

tale:  e  di  tutte  quelle  pietre  fe  nòpofsono  hauer  longhezze  alsai^todiroltre 

di  ciò  fono  ipde»  commode»  daciU  i  ladorace»  riceuono  ogni  poItmentOiC  lu« 

fito»  quanto  qualfiuoglia  altra  pietra»  &  io  ne  ho  pezzetti  ben  lauoratiii  qua- 

^  li  tengo  fopra  quefli  mici  fcritti  >  acciò  che  la  loro  leggicrezza  aoniia  porta.» 

ta  via  dalf  aura  de'Cenfori  • 

Non  occocrerl  però  pia  faticatela  condotta  de*nurmi  flranieri  »  nttntre^ 

Col  mezzo  della  caccia  (e  n^anicchita quella  Citti  »  &  il  noftrò^kefano  »  Che 

aell'atte  della  fcoluira  fi  può  dire  il  Fidia»  onero  ilPkaffitde  diqueflo  fecola» 

•|)otrd  ripatriato  tralafciare  di  ftar  pcregrinoàì  pao^^^ouc  Jia«iatoriaa«Ka<|^ 

•iafaamanOf 
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accada.  $16 

^ceto  di  yiuo  patUo$  come 

fifaccia.  6$ 

Sue  coti fidcratìoni,  yfo,  e 
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qualità. 
Come  fi  corregge f  e  prepari. 
Mifticato  con  fiorile  fue  virià. 
Fatto  di  varij  frutti.  ' 
Serue  Vacete  per  >fù  di  guerra, 
^cfua^  efite  confiderationi. 
TioHuta^  di  Fonte»  e  di  Fiume. 
JOì  torrente,  éTo^^^  e  di  Stagno 

Salatale  Marina.  17 

Minerale  dipiàfortL  17.18 

,  Sua  medicina.  18 

Come  da  prima  fi  mifcbiajse  col  rino  . 
18 

iprrfagi  dell'acqua.  19 

'^cque  artificiali»  e  di  Miele^  %o 

DtRegolitia  %di  Cicoria  1  e  d*Endiuia  • 
sa 

Di  Cannella»  d^ .Ani fi»  e  C mandi.    1 1 

BirCedro»  di  Fragole  d  odori.  23 

]4cqua  Kofa»  e  f  altri  fiori.  343 

^equa  vita  »  e  modo  di  farla  1  efuo  rfo  in 
medicina.  6f 

jicqua  forte  perfapone»  e  per  irliue.  191 
%Adonefepolto  nella  lattuga.  2  70 

^glio  di  tre  forti.  238 

Mintefi^per  la  Guerra.  238 


Ugliéta.  115 
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Come  mottipLcbina^  e  quando  fi  ripon- 
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'jlpiciÌ9tregolofi.  144 

.Aprile  9  efue  operationi.  5 1 3 

^Efueviuande.  549 
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Bartolomeo  .Ambrogim.  29^ 
Atf^^^rr  f/  ^400  >  0  /ir^  auuerten^Sij  w 
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Campo.atto  per  prato.  ^    47^ 

Canepa^  efua  CoUiuatione,  ytiltta,  e  me- 
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C4r0£f»4  9  r/ii4  denominatione.  29 

Carotte.  249 

Carpino.  4?9 

Cartamo  •  490 
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5  fto  >/o ,  e  per  medicina  •  119 
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éì 

6q 
*l 

?4 
70 

71 
70 

7^ 

348 

8c 

82.8S 

Conprot^pni,magliuoli^& acini.    83 

'  p'arboffti^eyigna.  8j 

^«0  /ir  o»f  r^rrr »o .  83  •  80 

fii4pitf«r4j2i^e._  .   84 

MatpaMa^uoiSmo.0^       ^  .  9S 

Chi  prima  la  potò.  ^  ^^         91 

9Ì 

.  .      -     -  9$ 

E  xoltimi  ^  ^^^ji^i  ^     9^ 

7{dn  ai^fòrealni^di  vigna .  96 

Suoi  yarljftatii  come  fi  conofca  >  e  come 

sUnefii.  96 

Suo  yfo  in  medicina.  98 

Come  fi  difendale  come  fi  curi.        1 00 

Concilias  ibmnum^cor  lenisjrobuc 

adauges  acche  meum  :  cur  noiu» 

vicis  amacor  ì  varie  • 

Rimedij  allafua  infirmitd.  99 

'  Vifco  Quercino.  497 

Vitella  Campareccia.  1 5  j 

Mongana.  x$3 

Suo  yario  yfo  in  cibo.  x  56  •  t  $9 

se  mangiata  da  gli  antichi .  153 

VìteUia^fuodifpendio  in  mangiare.  tk% 

VitrioU.  4»7 

Vitucchio.  477 

ViUande  dorate.  Z46 

VUuo^fua  b^tatfitOieottìustionetdie» 

eimodi 


Stigli  itrbotfK^omefi^^i^ 
Totataicomefi  Ughi. 


